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ELOGIO 

DEL  SIG.  CAVALIERE 

DON  FERDINANDO  FUGA. 


c 

^%|E  predo  i  dotti  fu  fempremai  reputata  cofa  di  fommacom- 
k,  J  mendazione  degna  il  confecrare  le  letterarie  iàriche  a  quei 
Soggetti  che  fono  delle  medefime  i  fautori  benefici ,  noi  certamen¬ 
te  crediamo  che  non  dovrà  parere  ad  alcuno  troppa  prefunzione 
la  noftra,  fe  pubblichiamo  fotto  gli  aufpicj  dell’  Eccellenza  Vo¬ 
stra  il  prefente  Volume  contenente  le  notizie  di  quegli  Artefici, 
che  fi  fono  nelle  Belle  Arti  (ottimamente  Segnalati  Imperciocché 
Voi  fiete  ficuramente  uno  di  quei  ,  che  più  degli  altri  di  quelle 
riconolcete  il  pregio  e  la  grandezza  ,  e  non  (olo  le  beneficate  e 
proteggete ,  ma  col  lungo  efercizio  delle  medefime  giunto  fiete  a 
efferne  uno  dei  più  valorofi  fortegni .  Non  s’  ingannarono  pertanto 
i  degni  vortri  genitori,  i  quali  poch’  anni  dopo  il  vofiro  nafci° 
mento  accaduto  nella  Città  eli  Firenze  nel  mefe  di  Novembre  dell’ 
anno  1699.  nel  ravvifare  F  ingegnofa  perspicacia  dei  vortri  Spintoli 
talenti  e  la  naturale  vedrà  inclinazione  alle eoSe  all’ Architettura  ap¬ 
partenenti  non  indarno  presagirono,  che  Voi  giunto  Sa  re  (le  in  tal  prò- 
fèffione  .ad  acquiftarvi  un  nome  gloriofo,  come  in  fatti  è  accadu¬ 
to  .  Ed  affinchè  i  rari  doni  onde  forte  dalla  natura  arricchito  nora 
reftaffero  infruttuofi ,  e  quafi  nell’ oblivione  Sepolti  non  trascuraro¬ 
no  mezzo  alcuno  per  coltivargli  applicandovi  torto  a  quegli  rtudi 
a  tal’ uopo  neceffari  o  giovevoli,  e  ponendovi  pofeia  fotto  la  dire¬ 
zione  di  Gio.  Batirta  Poggini ,  che  con  fomma  lode  in  quella  no- 

A  z  lira'  £ 
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fira  Città  alla  Scultura  ed  Architettura  attendeva,  acciò  vi  arri- 
maeflraffe  nelle  colè ,  che  dal  diìegno  Angolarmente  dipendono.  L* 
impegno  grande  e  1*  inftancabìle  afiìduità,  colla  quale  con  tutto  il 
genio  vi  applicale  ad  uno  Àudio  ,  al  confeguimento  del  quale  ar¬ 
dentemente  anelavi,  e  le  gran  fatiche  da  voi  (offerte  per  riufcirvi 
con  felice  {'ucceffo,  furono  i  mezzi,  onde  facefìe  in  breve  rapidi 
c  maravigliofi  progredì  .  Il  genitore  pertanto  vedendovi  grande¬ 
mente  avanzato  nelle  cole  dell’ incominciata  profeffione  bene  e  fag- 
giamente  pensò  di  mandarvi  a  Roma  ,  ove  poterti  maggiormente 
perfezionarvi  nell’  intraprefa  carriera .  Quantunque  voi  giunto  non 
folle  ancora  al  quinto  luftro  dell’età  voflra,  tempo  in  cui  la  mag¬ 
gior  parte  dei  giovani  unicamente  attende  ai  follazzevoli  diverti- 
menti;  tuttavia  però  le  ordinarie  voftre  occupazioni  e  i  giorna¬ 
lieri  voftri  piaceri  confirtevano  nel  confiderare  con  ogni  attenzione, 
c  nel  dileguare  colla  maggior  diligenza  le  fontuofe  fàbbriche  e  i 
grandiolì  edilìzi  tanto  antichi  ,  che  moderni  ,  onde  quell’  illuftre 
Metropoli  và  riccamente  fregiata.  Mediante,  adunque  quelle  vollre 
indefèffe  premure  giungerte  ben  predo  ad  acquidare  un  gudo  fquifito 
nell’ operare,  e  ad  effere  annoverato  fra* principali  Profelfori  dell’Arte. 

Non  dee  perciò  recare  ad  alcun  maraviglia  ,  le  nella  vodra 
più  frefca  gioventù  richiedo  fede  dalla  Città  di  Palermo  per  man¬ 
dare  ad  efecuzione  diverfe  fabbriche  alla  vodra  cura  affidate,  e  da 
voi  a  compimento  condotte  con  lode  e  applaufo  univerfale  .  E(- 
fendovi  con  quede  opere  acquidato  fama  di  valente  Profeffore  il 
«ras  Pontefice  Clemente  XII.  della  nobiliffima  famiglia  Corlìni,  a 
cui  era  altresì  noto  il  raro  vodro  talento  in  genere  di  Architettu¬ 
ra  vs  invitò  con  onorevole  dipendio  a  Roma  ,  ove  giunto  appena 
fofte  impiegato  nella  gran  fabbrica  della  Confulta  edificata  fui  (Qui¬ 
rinale  ,  ed  efirtente  dirimpetto  al  Palazzo  Pontificio,  la  quale  fu 
con  la  vodra  feorta  a  lodevole  fine  portata  con  gran  felicità  (i;. 

Que- 


*  fi)  E’  q velia  fornata  fepta  un  pianò 
ai  figura  piramidale  irregolare  in  tutte 
le  fue  parti .  Abitano  in  efia  due  Corpi 
di  guardie  di  Sua  Santità  ,  vale  a  dire , 
«nello  dei  Cavalleggieri  ,  e  l’ altro  delle 
€  razze  ccnipofti  di  150.  Uomini  1’  uno 
3  cavallo  ,  ed  è  corredata  di  Ralle  *  e  di¬ 
verte  officine  per  ufo  di  tutti  i  loro  re- 
fpettivi  cavalli  cori  abitazioni  non  folo 
per  le  fuddette  perfone ,  ma  ancora  per 
fulcro  Capitani,  c  altri  Ufiziali  fubalter- 


ni .  Vi  fono  inoltre  decentiffimi  quartie¬ 
ri  ,  ove  dimorano  il  Cardinale  Segretario 
dei  Brevi,  e  Monfignor  Segretario  di  Con¬ 
fulta,  ambedue  colle  loro  numerofe  Segre¬ 
terie  ,  e  abitazioni  per  i  Miniftri  delle 
rhedefime .  e  per  le  loro  domefiiche  fami¬ 
glie  col  comodo  di  Scuderie ,  Cucine , Cre¬ 
denze  ,  e  altre  ccfe  di  loro  fervizio  fenza 
che  veruno  dèi  nominati  foggerri  di  tan¬ 
ta  ,  e  sì  diverta  qualità  di  p  rfonaggi  fi 
arrechino  fuggezione  alcuna  fra  loro . 
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Queft*  edifizio  pertanto  per  1*  ottima  flruttura  e  diftribuzione 
delle  Tue  parti  meritò  non  folo  1*  univerfal  commendazione,  ma 
incontrò  talmente  il  genio  della  mentovata  Santità  ,  che  in  atte- 
ffato  del  Tuo  gradimento  volle  condecorarvi  dell’  Ordine  di  Cava¬ 
liere  di  Cri fto  ,  del  quale  il  Re  Fedeliffimo  di  Portogallo  ne  è  per¬ 
petuo  Amminiflratore.  Per  la  qual  cola  giunta  eflendo  nelle  Spa¬ 
gne  la  fama  del  vofiro  valorofo  operare  dopo  la  morte  del  celebre 
Don  Filippo  Iuvarra  accaduta  nel  1735-  dalla  felice  memoria  di 
Filippo  V.  Re  delle  Spagne  folte  richiefto  con  fuo  Reai  Difpac- 
ciò  (1)  per  fuo  primo  Architetto  per  edificare  con  vofiro  difegoo 
nella  Capitale  di  Madrid  il  nuovo  Reai  Palazzo .  Ma  nella  voftra 
lontananza  dalla  Città  di  Roma  conofcendo  il  nominato  Pontefi¬ 
ce  di  perdere  un  foggetto,  che  tanto  per  la  fua  virtù  ed  elevatez¬ 
za  d’  ingegno  fi  diftingueva  non  volle  in  alcuna  maniera  accordar¬ 
vi  la  bramata  licenza,  e  procurò,  che  S.  M.  Cattolica  di  al¬ 
tro  Artefice  fi  provvedere.  Ed  affinchè  la  voftra  abilità  oziofa 
non  ri  manette  fòlle  dal  detto  Principe  della  Chiefa  impiegato  nell" 
efeguire  il  grande  accrefcimento  fatto  al  braccio  della  famiglia 
Pontificia  tendente  alie  quattro  Fontane  ,  e  che  termina  con  un 
Palazzo  addetto  al  Capitano  delle  guardie  Svizzere  e  di  Monfignor 
Segretario  della  Cifra  ,  e  nel  dar  compimento  alla  gran  Scuderia 
Pontificia  avente  fotto  di  fe  il  quartiere  dei  Soldati  e  Ufiziali 
per  la  guardia  di  Sua  Santità  principiata  da  Innocenzio  XIII.  di 
cala  Conti ,  e  abbandonata  pofcia  per  la  di  lui  morte  e  breve  go¬ 
verno.  Folle  eziandio  occupato  nel  condurre  a  termine  colla  vo* 
ftra  direzione  non  tanto  la  Chieta  della  Morte  a  Strada  Giulia, 
e  quella  del  Bambino  Gesù  proffima  alla  Bafìlica  di  Santa  Maria 
Maggiore,  quanto  ancora  1’  altra  delle  Monache  di  Santa  Cateri¬ 
na  nella  Città  dell’  Aquila,  e  finalmente  le  Carceri  delle  Donne 
efiftenti  dirimpetto  alla  porta  Portele  colle  refpettive  abitazioni 
per  le  dette  femmine,  e  per  le  maeftre  desinate  alla  loro  cuftodia. 
Fu  eziandio  con  vofiro  difegno  condotto  a  termine  il  Palazzo  della 
ragguardevoliffima  Cafa  Corfini  pofto  alla  Longara  ,  e  quello  del 
Conte  Petronj  fituato  fopra  la  Piazza  del  Gesù  per  non  far  men¬ 
zione  di  altre  fabbriche  di  minore  importanza  da  voi  compite 
fotto  il  fuddetto  Pontificato. 

Morto  in  quello  tempo  Papa  Clemente  *  e  follevato  alla  Cat¬ 
tedra 

(f)  Ciò  accadde  il  dì  12.  giugno  dell’ anno  fuddetto,. 
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tedra  di  Pietro  Benedetto  XI V.  che  ben  fapeva  diflinguerc  il  vt° 
ro -merito  delle  perfone  folle  dal  medefimo  a  gran  ragion  confer¬ 
mato  nella  onorevole  carica  da  voi  per  J‘  avanti  con  tant’  onore 
occupata.  E  quello  fu  il  tempo,  in  cui  più  che  mai  vi  diftingue- 
fle  colle  molte  opere  voflre,  e  particolarmente  nell* elocuzione  della 
Facciata,  Porrico,  e  Loggia  fuperiore  della  Bafìlica  di  Santa  Ma¬ 
ria  Maggiore,  che  ferve  per  la  Benedizione  Papale  ,  e  nel  compi¬ 
mento  della  Scala  regia ,  che  alla  medefima  conduce  arricchita  da 
nuove  abitazioni  ad  elfa  adiacenti,  e  fatte  per  ufo  dei  Canonici  di 
quel  nobile  Tempio.  Fu  altresì  la  mentovata  Bafiiica  colla  voflra 
fovrintendenza  interamente  rellaurata  col  nuovo  Altare  Pontificio 
di  preziofi  marmi  e  metalli  dorati  arricchito. 

Nè  quelle  furono  fbltanto  le  Opere  alla  vollra  cura  affidate 
dal  nominato  Pontefice  ,  mentre  per  ordine  del  medefimo  conduce¬ 
te  non  folo  a  termine  il  Ritiro  nel  Giardino  Pontificio  nel  Qui¬ 
rinale  per  comodo  di  Sua  Santità ,  comunemente  il  Caffeaus  deno¬ 
minato,  ma  aggiungete  ancora  un  gran  braccio  all*  Arcifpedale  di 
Santo  Spirito  in  Saffia  con  Teatro  per  1*  Anatomia  e  altri  como¬ 
di  per  ufo  degli  tudenti  e  di  quei  che  pretan  fervizio  al  mento¬ 
vato  luogo . 

Troppo  lunga  cofa  farebbe  ,  fe  rammentar  vo?effimo  tutte  le 
fabbriche  da  Voi  efeguite  fotto  il  ooverno  di  quello  Pontefice. 
De  gne  però  non  fono  di  effer  paffete  lotto  filenzio  la  nuova  ag¬ 
giunta  fatta  al  ConlerVatorio  delle  Batarde  contiguo  alla  detta 
Chiefa  di  Santo  Spirito,  uè  il  gran  Cimitero  ,  e  Chiesa  per  ufo 
dei  morti  del  mentovato  Arcifpedale,  coll’  abitazione  per  i  becchini 
fìtuato  alla  Lungara  dirimpetto  ai  ballioni  della  nobdiffimi  Ca'à 
Barberini  .  Merita  ancora  di  effer  rammentata  la  Chiesa  di  Sant* 
Apollinare  e  il  Collegio  Germanico  adiacente  alla  medelìma,  in  cui 
fanno  pompofa  comparfa  la  Tribuna,  il  Coro  e  Y  Aitar  Maggiore 
adornato  di  preziofi  marmi  e  metalli  dorati,  e  finalmente  il  nuo¬ 
vo  Triclinio  polio  fopra  la  piazza  di  San  Giovanni  Luterano,  con 
una  nuova  abitazione  peri  Penitenzieri  di  detta  Bafiiica. 

Tanta  e  sì  grande  fu  fe  lode,  che  con  quelle  opere  vi  gua¬ 
dagnane  appreffo  tutti  -gl*  Intendenti ,  e  amatori  dell*  arte,  che  da 
quelle  inolio  Carlo  III.  in  quei  tempi  Re  delle  Due -Sicilie  e  al 
prefente  Monarca  delle  Spagne  vi  fece  chiamare  a  Napoli ,  e  vi  di¬ 
chiarò  fuo  primo  Architetto,  .nella  quale  onorevole  carica  dopo  la4 
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fua  partenza  da  quel  Reame  per  andare  in  Spagna  forte  conferma¬ 
to  dal  di  lui  figlio  Ferdinando  IV.  felicemente  regnante.  In  tal 
decorofo  impiego  averte,  ed  avete  largo  campo  di  far  conofcere  la 
vortra  profonda  intelligenza  nelle  cole  all’  Architettura  fpettanti. 
Quella  pertanto  la  faeefte  in  particolar  modo  fpiccare-,  e  la  fate 
tuttavia  conofcere  nella  gran  fabbrica  del  Reale  Albergo  dei  Poveri 
edificato  per  ufo  non  folo  di  tutti  gli  abitanti  di  Napoli ,  ma  di  tut¬ 
to  quel  varto  Reame  ancora,  e  principiata  fin  dall’anno  1751:, 
fotto  gli  aufpicj  di  Carlo  III.,  e  aderto  lotto  il  di  lui  figlio  Fer¬ 
dinando  IV.  da  Voi  felicemente  profeguitab) .  Querta  adunque  non 
tanto  per  la  grandiofità  e  magnificenza,  quanto  ancora  per  la  fe- 
parazione  dei  comodi  deftinati  a  quelli  poveri  riefcirà  certamente 
uno  dei  maggiori  Edilìzi  di  Europa .  Ed  in  fatti  tante  e  sì  gran¬ 
di  fono  le  parti  di  querta  gran  fabbrica  ,  e  il  ripartimento  derti- 
nato  a  quattro  ceti  di  persone,  uomini,  donne,  ragazzi,  e  ragazze 
che  la  debbono  abitare,  e  le  difpofizioni  per  tutti  i  Minilìri,  i 
quali  debbono  foprintendere  a  detto  Luogo  Pio  ,  che  troppo  in 
lungo  anderebbe  il  noftro  difcorfo  ,  fe  noi  le  voleffimo  ad  una  ad 
una  enumerare^  Dimortrafte  parimente  la  vortra  rara  maeftria  nel¬ 
la  efecuzione  del  gran  Cimitero  del  Regio  Spedale  degl’  Incurabili , 
in  cui  fono  368.  fepolture  deftinate  non  tanto  per  comodo  del  me- 
defimo ,  come  ancora  in  cafo  di  bifcgno  per  le  Parrocchie  tutte  di 
Napoli  con  Chiefa ,  e  abitazioni  fatte  per  quelli  ,  i  quali  fono  ad¬ 
detti  al  fervizio  di  detto  luogo.  Di  pregio  non  inferiore  è  1’  edilì¬ 
zio  del  generale  Archivio,  che  ferve  a  tutta  la  Città  di  Napoli 
alla  vortra  cura  affidato  e  adiacente  ai  Regj  Studi,  il  quale  Ha  at¬ 
tualmente  profeguendofi  con  molta  gloria  vortra.  Di  non  difiòmi- 
gliante  bellezza  è  il  Palazzo  fatto  da  voi  al  Duca  Giordani  ,  per 
non  parlare  di  quello  del  Principe  di  Caramanica  condotto  da  voi 
quafi  al  fuo  termine,  nè  dei  lavori  ,  che  andate  continuamente  fa¬ 
cendo  in  tutti  i  Palazzi  e  Ville  Reali  di  S.  M.  Siciliana  •  Piaccia 
finalmente  al  Cielo  di  confervarvi  per  lunga  ferie  di  anni  per  van¬ 
taggio  non  meno  delle  Belle  Arti,  che  per  decoro  della  vortra  Pa¬ 
tria, 

(1)  Ciò  chiaramente  rilevali  dall’ In-  ftà  Reale  nella  facciata  principale  di  quello 
fcrizione  polli  per  comando  della  Mae-  grand’ ed  i  fi  zi©  ,  la  quale  èia  Tegnente; 

REGlVM  .  TOTIVS  .  REGNI  .  PAVPERVM  .  HOSPITIVM 
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ffia,  della  quale  al  preferite  fiete  uno  dei  più  lumino!!  ornamenti. 
Ricevete  pertanto  quetta  lineerà  dimoftrazione  di  ftima  ben  dovu¬ 
ta  alla  voftra  rifpettabil  Perfona*  mentre  col  più  profondo  rifpet- 
to  paliamo  a  dichiararci 

Di  Vom*  Eccellenza 
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ABBECEDARIO 


PITTORICO 


>Jel  quale  fi  defcrivono  le  Vite  dei 
Pittori,  Scultori,  ed  Architetti  an- 
tichi ,  moderni,  e  viventi,  le 
loro  Patrie ,  Scuole,  e  tem¬ 
pi  nei  quali  fiorirono* 


TARTE 


A  Art  Janfzen  Druivelteyn  » 
nato  in  HarJem  ,  ebbe  fa- 
/ma  di  valente  Pittore  d’ 
animali ,  e  paefi  .  Morì 
nell’  anno  1617.  IlCam - 
po  pari.  1 .  a  cart.  251. 

Aat  Van  Hort  di  Anverfa  fu  peritifil- 
mo  Pittore  di  vetri .  Vafari  pari .  3. 
fai.  4 60.  ftampa  di  Firenze  . 

Abate  Lorenzo  de  Ferrari  Genovefe  » 
figliuolo  di  Gregorio  Pittore  di  qual¬ 
che  fiima  ,  apprefe  la  pittura  dagl* 
ànfegnamenn  del  Padre,  il  quale  veg- 
gendolo  profittare  ,  F  inviò  a  Ro¬ 
ma  ,  perchè  colà  fi  perfezionafie 
nell*  Arte .  Di  là  tornato  alia  Patria  » 
Tom.  XI IL 


T  RIMA* 

A 

in  pubblico  ,  ed  in  privato  •perfi¬ 
do,  credito ,  e  riputazione  acquiftof- 
fi .  In  Carignano  nella  Chiefa  delFa» 
bolita  Compagnia  del  Gesù  fece  due 
tavole  di  Altare  eoa  ottimo  gufto  » 
ed  intendimento  .  Altra  tavola  di  fua 
mano  fi  vede  nella  Chiela  della  Vo¬ 
tazione  dei  PP.  Agoftimani  Scalzi* 
In  Caia  di  S  E.  il  Sig.  Conte  Leo¬ 
poldo  Doriafece  un  loffitto  d*  una 
piccola  fai  a  per  la  bizzarria  dell’  in¬ 
venzione  ,  e  per  la  vaghezza  del  co¬ 
lorito,  mirabile  .Fu  sì  eccellenre  nel 
dìfegno  ,  e  sì  fecondo  d’  invenzioni, 
che  da  tutta  la  nobiltà  negli  ornati, 
e  fabbriche  moderne  >  dei  luo  pare» 
A 


re  fu  richie/lo.  Fu  amante  della  pro¬ 
prietà,  e  della  delicatezza,  e  parlava 
con  tal  grazia  ,  ed  energia  ,  che  ob¬ 
bligava  chfcuno  ad  amarlo  . 

Abate  Don  Bartolommeo  della  Gatta 
fu  un  Miniatore  riputatiffimo .  Di 
quello  fuo  pregio  fanno  chiara  teff 
rnonianza,  oltre  le  opere  da  eflb  fat¬ 
te  in  Arezzo  fua  Patria  nella  Chiefa 
dei  SS.  Fiore  ,  e  Lucilla  ,  un  Medile 
donato  a  Papa  Siilo  ,  fu  cui  dipinfe 
la  pallìone  di  Gesù  Grifo  ,  ed  altre 
miniature  nei  libri  da  Coro  nella 
Chiefa  di  S.  Martino  in  Lucca .  Di¬ 
pinfe  anche  in  grande  in  moke 
Cltiefe  sì  del  fuo  Paefe  ,  che  di  Ro¬ 
ma  i  e  fpeciaimente  nella  Cappella 
di  Papa  Sifo  ,  ad  emulazione  di  Pie¬ 
tro  Perugino  ,  p  di  Luca  da  Corto¬ 
na  .  Con  gran  Inde  fioriva  circa  gl* 
anni  14 55. ,  e  morì  nell*  anno  1461. 
con  fama  di  buono,  e  cof  umato  Re- 
ligiofo  .  Va  fari  Tom.  i.fol.  353. 
iAbate  Don  Gaetano  Zumbo  Siciliano.- 
quello  virtuofo  comparve  in  Bolo¬ 
gna  F  anno  1695.  e  fece  fupire  i  più 
virtuofi  dilettanti  colle  lue  figurine 
di  cera  colorite  ,  che  formava  ;  ma 
fpeciaimente  nei  cimiteri,  nei  cada¬ 
veri  ,  e  negli  fcheletri  era  rarissimo  : 
di  tal  perfezione  tanto  fe  ne  corti' 
^piacque  il  Sereniffimo  Principe  di 
“Xofcana,  che  per  molti  anni  io  trat¬ 
tenne  al  fuo  fervizio  dipendiate  alia 
grande:  morìm  Francia  Panno  1702» 
Abate  Francefco  Primaticcio  Bologne- 
fe  ,  fecondo  il  Filibien  %  ed  il  Mal - 
vafia  part.i.  foU  151. ,  fu  difcepolo 
d’  Innocenzio  da  Imola  nel  difegno* 
C  del  Ragnacavallo  nel  dipinto  .  Aj- 
lo  fcriver  dei  Va  fari  part*%»  lib .  2. 
folcii  ,  Li  {colare  di  Giulio  Roma  * 


no  .  Per  la  rarità  del  fuo  difegnare  , 
e  colorire  ,  chiamato  in  Francia  1* 
l’anno  1531.  da  Francefco  I.  a  ^or- 
nò  di  f  ticchi ,  e  di  pitture  la  Reai 
Galleria  ,  ed  in  premio  di  sì  belle  o- 
pere  lo  dichiarò  Cameriere  d’ono¬ 
re  ,  ed  Abate  di  S.  Martino  .  Defun¬ 
to  il  Re  ,  fervi  Enrico  III.  e  fucc. di¬ 
va  mente  Francefco  II.  che  nel 
1558.  lo  creò  Commifavio  Genera¬ 
le  fopra  tutte  le  fabbriche  del  Re¬ 
gno  :  conlumato  dalle  fatiche,  e  dal 
tempo  morì  in  Francia,  circa  il 
1570  Baldinuccì  par.  2-  fec  4.  fot. 
274-  Sandrart  fol.  ìòo.Le  marche 
che  usò  nelle  farope  dell’  opere  fue 
le  vedrai  nella  2.  parte  alla  Tavola 
V.  Tom.  VI.  Elogio  pag.  43. 

Abate  Andrea  Belvedere  Napoletano, 
ha  dipinto  di  fiori ,  e  frurti ,  ma  di 
buona  maniera  ,  e  fono  P  opere  fue 
condotte  con  ef  remo  amore  ,  nobil¬ 
tà  ,  e  grazia;  vedendoli  in  quei  bel* 
fidimi  vali ,  e  vaghi  ornamenti ,  e 
fpeciaimente  fece  con  molta  ec¬ 
cellenza  gli  uccelli ,  i  quali  fono 
condotti  con  libertà  di  colore  e  con 
morbidezza  di  piume  .  Egli  fu  com¬ 
pagno  per  alcun  tempo  dei  Giòidano 
nella  Corte  di  Spagna  ,  chiamato  co¬ 
là  per  la  fama  di  fua  virtù  dalla  glo¬ 
riola  memoria  di  Carlo  IL  facendo 
a  gara  quelli  virtù  oli  Artefici  per  fo- 
disfare  al  genio  di  quel  Principe  .  La- 
fciò  quella  fragil  vita  nella  Patria 
nell’anno  1 }  32. ,  lafciando  degna, 
fama  di  sè  ;  non  folo  di  famofo  pit¬ 
tore  ,  ma  di  letterato»,  e  di  ottimo 
intendente  di  Comica . 

Àbramo  Bloemart  nacque  in  Gorckom 
nei  contorni  d’O’anda  l’anno  1  56 7.  e 
fu  allevato  nella  fcuola  di  Francefco 

l  Jioris 
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Floris  dove  imparò  il  difegno  ,  ma  il 
dipignere  1’  apprefe  ;  fecondo  i  varj 
pellegrinaggi,  da  diverfi  Mae  (In  :  più 
dalla  natura  ,  che  dall’  arte  fatto  Pit¬ 
tore,  crebbe  il  fuo  nome  per  la  Ger¬ 
mania  ,  e  nelle  favole  ,  nelle  fiorie  , 
nei  paefi  ,  negli  animali ,  e  nei  ritrat¬ 
ti  fece  vedere  quanto  eruditi  fodero 
i  fuoi  pennelli  :  amorevole,  modello, 
ed  amante  déiP  arte,  morì  Fanno 
1Ó47.  falciò  Enrico  ,  Cornelio,  ed 
altri  figli  di  grande  lìima  nel  difegno, 
e  nell’  intaglio  .  Sandrart  fol.  290. 

Abramo  Bofsè  ,  o  Bois  fuperò  coif  a- 
cqua  forte  molti  rinomati  Intagliato¬ 
ri  in  Parigi:  inrefe  bene  PArchitectu- 
ra  ;  diede  varj  Libri  alle  lìampe,  co¬ 
me  potrai  vedere  nella  Parte  2.  Ta¬ 
vola  feconda  .  Sandrart  fol.  374. 

Àbramo  Breughel  Fiammingo  ,  mala 
Città  di  Napoli  ,  che  tanto  è  ricca 
di  fue  beli’  opere  ,  potrebbe  a  ragio¬ 
ne  annoverarlo  tra’  fuoi ,  non  è  pof 
libile  il  dire  fin  dove  giungelìè  collui 
coll’arte  ,  che  tenne  in  dipigner  fiori, 
frutti,  uccelli ,  vali  ,  e  cofe  limili  j 
perchè  furono  in  quello  valent*  Uo¬ 
mo  mirabili  il  maneggio  del  colore  , 
V  amenità  ,  e  la  dolcezza  dell’accor¬ 
do  ,  la  nobiltà  dell’  idea,  e  la  vaga  ar¬ 
mamela  ,  e  pittorefea  invenzione  . 
Stimali  che  non  fi  a  fiato  altro  Artefi¬ 
ce  migliore  di  lui  ,  nè  che  altri  per 
i’  avvenire  lo  debba  aggiungere,  do¬ 
vendoli  rifpetto  a  quello  pardcolar 
carattere  ,  nominare  il  Pittore  .  Qua¬ 
lora  1  due  famofi  Artefici  ,  il  Gior¬ 
dano,  e  il  Breughel,  s’incontrarono  a 
dipignere  in  una  medeiima  tela  non 
piioili  vedere  opera  la  più  compita, 
o  più  beila  ;  avendo  effi  lortito  un 
snedelimo  temperamento  >  benché  P 
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oggetto  folle  fiato  di  verfo.  Evvi  cer¬ 
tamente  nel  Breughel  a  paragone  di 
qualunque  '  Maeftto  ,  verità  ,  e  fcel- 
tezzadi  naturale  erudizione,  vaghez¬ 
za  ,  e  foprattutto  un  cerro  brio  di 
bellezza,  che  innamora  gli  fieffi  mae  - 
Uri  dell5  arte  .  Ville  quello  virtuofo  , 
e  valente  Pittore  al  tempo  fteflò  del 
Cavalier  Recco,  che  prevalfe  ne’  pe¬ 
lei  ,  nelle  cofe  dolci  ,e  ne’  fiori ,  e 
del  famofo  Giovan  Banda  Ruopo- 
li  ,  e  di  Francefco  della  Cucila  , 
al  rapporto  di  quello,  che  nc  ha 
fcricco  il  Dominici  nella  Vita  dei 
Giordano . 

Àbramo  Kondius  di  Brabante  ,  credu¬ 
to  figliolo  di  Enrico  ,fu  buon  Pitto¬ 
re  in  grandi  ,  e  piccole  figure  ,  faci¬ 
le  ,  vago  ,  e  di  bella ,  e  aggiufiata 
macchia  .  S.  E.  il  Sig,  Marcitele  di 
Menefer  ,  Viceré  dell’  Indie  di  Por¬ 
togallo  ,  in  Lisbona  nella  fua  beila 
Raccolta  di  Pitture  conferva  due 
quadri  grandi  di  quello  Autore ,  nei 
quali  fono  efprefiì  i  quattro  Elemen¬ 
ti  due  per  ciafcun  quadro  ,  dai  qua¬ 
li  fi  feorge  ,  che  il  nome  di  lui  è  ben 
degno  di  ricordanza  ♦ 

Abramo  Janfens  òGiafoni  fu  dei  pri¬ 
mi  Pittori  cP  Anverfa  nel  dipignere 
gran  quadri  di  facre ,  e  di  profane 
fiorie  :  fi;  i’  amore  di  beila  fanciulla  , 
che  poi  confeguì  in  conforte  ,  non  a- 
vellè  fermato  il  bel  corfo  ai  fuoi 
eruditi  pennelli ,  che  dopo  fi  videro 
infuilamente  languire  ,  al  certo  non 
avrebbe  la  fua  gloria  perduto  quei 
gran  luliro  ,  che  iti  gioventù  il  era  a- 
cquifiato .  Sandrart  fol.  293 . 

Àbramo  Miujon  nacque  in  Franclòrt , 
e  liudiù  nella  Scuola  di  Davidde 
Heem  famolo  Pittore  di  frutta ,  e  di 
A  2  fiori, 
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fiori ,  nei  che  fare  divenne  ancor  el¬ 
fo  perito  a  legno  ,  che  i  quadri  di  lui 
gli  furono  affai  bene  pagati ,  e  tutto¬ 
ra  a  prezzo  alto  fi  (limano  .  Fu  (in¬ 
goiare  nella  frefchezza  dei  colori ,  e 
lucido  nella  compohzione  di  effi , 
Morì  in  Utrecht  nel  lóyp. 

Abramo  Yandiepen  Bekc  d’Anverfa  , 
fuperati  tutti  quelli,  che  al  (uo  tempo 
avevano  dipinto  fopra  i  vetri ,  paisò 
alla  fcuola  del  Rubens  ,  ed  in  poco 
tempo  dipinfe  favole,  e  (lorie  copio- 
le  ,  come  (i  può  vedere  dalla  (lampa 
dei  Tempio  delle  Mufe  ,  intagliata  T 
anno  1 66$.  da  Cornelio  Bioemart ,  e 
da  altre  incile  dal  Mattando  «  San- 
ir  art  fol.  314. 

Achille  Calici  Bolognefe  (colare  di  Pro- 
fpero  Fontana  :  veduto  che  ebbe  una 
tavola  di  Lodovico  Caracci,  s’  inva¬ 
ghì  tanto  di  sì  grandiofa ,  e  corretta 
maniera,  che  Tempre  fegui  quella 
fcuola ,  predicando  per  tutto,  folo 
in  quella  ritrovarli  il  vero  modo  di 
dipignere  .  Malvada pag.  2,  fol.  20 6. 

Adamo  de  Van  Oort ,  o  Ortinato  na¬ 
cque  in  Anverfa,  e  imparò  da  fuo  Pa¬ 
dre  Lamberto  ,  che  fu  chiariffimo  in 
Pittura  ,  Scultura  ,  e  Architettura  , 
in  Ottica  ,  e  Calcografia  .  ViiTe  84. 
anni ,  e  morì  nel  1641.  Sandrart 
fol.  279. 

Adamo  Elzheimer  da  Franefort ,  e  pe¬ 
rò  detto  Adamo  da  Franefort ,  ov¬ 
vero  Tedefco  :  nacque  fanno  1574* 
imparò  il  difegno  da  Filippo  Udem- 
iach  :  vifitò  tutta  la  Germania  ,  e 
Roma,  e  praticò  Tempre  con  virtuo¬ 
si  nel  dileguo  ,  ficchè  da  ogn*  uno 
apprendendo  il  meglio,  nelle  colè 
minute  »  e  ne^’  efprimere  fatti  not¬ 
turni  in  beUBftmi  pa efi  »  famofo 
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comparve:  fu  d’immaginativa,  e 
di  memoria  sì  franco  ,  che  le  vedute 
Romane  oflervate  la  mattina  ,  gui¬ 
damente  la  fera  difegoava  ;  febbens 
per  la  fu  a  virtù  arrivò  a  grado  fubli- 
me  ,  pure  ammogliato  ,  e  carico  di 
figli  vide  miferamente  ;  anzi  per  de¬ 
biti  imprigionato  ,  tanto  s’  affliffè  , 
che  vi  lafciò  la  vita ,  nei  Pontificato 
di  Paolo  V.  Di  mano  di  quell’  Ar¬ 
tefice  fi  vedono  nella  Galleria  di  S. 
M.  il  Re  di  Pollonia  tre  pezzetti 
fionati .  Sandrart  fol.  28 6.  Borghini 
fol.  101.  Ved.  Tom.  Vili.  Elogio  24. 
pag.  143. 

Adamo  Ghilart  d’  Anverfa  celebre  in 
dipignere  marine  . 

Adamo  Kraft  Scultore  Norimberghe* 
fe  ,  ledi  cui  fuperbe  manifatture, 
fparfe  in  più  luoghi  della  Germania  » 
fono  raccontate  dal  Sandrart  fol. 
208.  fioriva  nel  1570. 

Adamo  Yillarts  riufeì  famofo  Artefice 
in  dipignere  Marine  ,  Porti ,  e  Navi 
con  picciole  figure  .  Nacque  egli  in 
Anverfa  nel  1577. ,  ma  fermò  la  fua 
danza  in  Utrecht ,  come  avvifa  il 
Bald.fecol.  5.  ».  120. 

Adone  Doni  d’  Affi  fi  pratico  ,  e  valen¬ 
te  Pittore  ,  dipinfe  con  Raffaello  del 
Colle  ,  con  Lattanzio  Marchigiano  , 
e  col  Doceno  ;  fiorì  nel  1 5 45 .  Vafari 
part.  3.  ìib .  2.  fol •  6. 

Adriano  ,  ovvero  Areni  di  Gelder  di 
Utrecht  ,  che  fu  fcolare  di  Rem- 
brant  fece  tali  progredì ,  che  arrivò 
a  contendere  il  primato  di  perfezio¬ 
ne  al  Maefiro  .  Le  opere  di  lui  furo¬ 
no  ricercatifiìme  ,  e  pagate  a  prezzi 
eccedenti  .  Un  opera  ringoiare  di 
quefl*  Autore  rapprefentante  Grido 
avanti  Filato  è  poffeduta  dal  Re  di 

Pollo- 


Fellonia  .  Morì  in  Àmftfrdam  >  ove 
dimorava  in  età  dì  anni  82.  nell’  an¬ 
no  3729. 

Adriano  de  Biè  nacque  nella  Città  di 
Lira  T  anno  1594-  dimorò  per  lungo 
tero  po  nella  no  lira  Italia  ,  c  prevaife 
in  dipignere  le  figure  grandi  «  Da  co- 
fluì  era  nato  Cornelio  di  Bsè  Autore 
del  Libro  intitolato  ;  V  aureo  gabi¬ 
netto  della  nobil *  Arte  della  Pittura  9 
fcritto  in  lingua  Olandefe  ,  e  (lampa- 
to  l’anno  iddi.  Bald.fecol.  5.  n.  1 89. 

Adriano  Braver  Fiammingo  feguacedel 
Monfìrafìjda  fé  m  picciole  fìoriette, 
e  fatti  rufìicaii  acquiflò  tanta  fama  , 
che  erano  pagate  a  prezzo  d’  oro  : 
fu  di  natura  tanto  liberale  ,  che  mo¬ 
rendo  ,  fu  d’  uopo  feppellirlo  all*  u- 
fanza  dei  poveri .  Inforfero  poco  do¬ 
po  glorio/ì  ProfefTori  dell’  arce  che 
gli  fabbricarono  un  magnifico  depo¬ 
rto  ,  nel  quale  con  grande  onore  ri- 
pofa  .  Sandrart  fol.  289. 

Adriano  Rodriguez  »  Religiofo  della 
fopprelìa  Compagnia  di  Gesù  ,  pit¬ 
tore  eccellente  in  età  di  anni  trenta 
fu  ricevuto  nella  detta  Compagnia 
in  Madrid  nel  Collegio  Imperiale 
ai  tredici  di  ottobre  l’anno  164%. 
Nel  Refettorio  del  fuo  Collegio  di¬ 
pinte  varie  pitture  Sacre  con  ottimo 
gufto .  Morì  ì’  anno  1  ÒÒ9.,  e  fu  com¬ 
pianto  univerfalmente  per  le  fue  rare 
virtù  ,  e  ottimi  cofìumi .  La  vita  di 
efìb  è  defentta  dal  Palumino  .  Tom • 
2>  yò/<  jó8* 

Ad  nano  Scalbent ,  fcolare  di  Giovanni 
Brulola  dipinfe  piccoli  paefaggi  con 
piccole  figure  ad  imitazione  del  iuo 
Maeitro  .  Nacque  ,  e  dimorò  in  An- 
verla  ,  ed  ebbe  il  vanto  di  efìèr  pa¬ 
zientiamo  nel  fuo  operare  ,  Fioriva 
circa  fanno  itfoS. 
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Adriano  Van  Niulant  affai  celebre  ne! 
dipignere  porti  di  mare  con  piccole 
fjaure  toccate  con  foriamo  gufto  ,  e 
finitezza  ,  fu  in  gran  credito,  mentre 
vifìe  »  e  dopo  la  morte  le  opere  dì 
lui  afeefero  a  prezzi  confiderabili ,  e 
furono  comprate  dai  Gran  -  Signori 
per  ornamento  dei  loro  Gabinetti  • 
Fece  egli  i  fuoi  fìudj  in  xAuverfa  ,  e 
in  Amfterdam  ,  dove  foggiornò  fin¬ 
che  ville  .  Dipinfe  anche  varie  fìo¬ 
riette  del  Teftamento  vecchio  ,  § 
nuovo  con  piccole  figure  ,  con  rara 
politezza  ,  e  vaghezza  efprefie  ,  le 
quali  dagli  amatori  dell’  Arte  fono 
ricei catilfime  .  Viveva  nell  anno 
lòdo. ,  come  nell’  Aureo  Gabinetto 
a  cart.  147*  Un  prezioio  quadro  di 
queito  Autore  confervafi  in  Lisbona 
nella  bella  Raccolta  di  Pitture  predò 
il  nobile  Sig.  Diego  de  Napoles . 
Sandrart  fol-  305. 

Adriano  Vander  Cabel  Olandefe  ara» 
maeftrato  da  Giovanni  Van  Soyen  , 
apprese  a  far  porti  di  mare  ,  paefi  » 
ed  animali ,  imitando  qualche  volta 
Cadigliene,  e  Salvator  Rofa;  ma  per 
aver  egli  adoperato  colori  grolla- 
mence  macinati ,  e  lavorati  alla  prL 
ma  ,  quali  tutti  i  fuoi  quadri  cangia¬ 
tili  di  colore  hanno  perduto  la  pri¬ 
miera  bellezza  .  Scorge!!  però  da  eL 
fi  ,  eh’ ei  toccava  bene  gì’  Alberi  3 
ed  egualmente  bene  batteva  le  fo¬ 
glie  ,  e  faceva  ancora  leggiadramen¬ 
te  i  piccoli  animali ,  e  le  figurine. 
Morì  in  Lione  nell’ anno  1695.,  e 
nell’  Abregé  è  regiftrata  la  di  lui  vi¬ 
ta  a  cart .  95 .  voi.  1 . 

Adriano  Vander  Spelc  ftudiò  la  Pittura 
dal  naturale  ,  e  dipinfe  bellini  mi  fiori 
in  Leida  lua  patria  ,  cd  m  Berlino  * 

ove 
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ove  dimorò  molto  tempo  .  Mancò 
di  vico,  l’anno  1 6 7  3 .  Campo  a  c.  2  1 3 . 

Ad  nano  Van  Liatchoren,  nato  in  Dei  lì 
1’  anno  1590.  iludiò  la  pittura  lotto 
Giufeppe  Ruberà  detto  io  Spagna, 
letto  ,  e  riulcì  Pittore  d’  Idorie  .  Fif- 
sèdia  dimora  alì’Haya,dove  acqui- 
ftòifi  dima  ,  e  morì  in  età  affai  avan¬ 
zata  . 

Adriano  Van  Qfiade  nato  in  Lubeck  1* 
anno  1510.  imparò  la  pittura  da 
Franceico  Hals  ,  e  li  acquifiò  gran¬ 
de  dima  col  dipignere  convenzioni 
di  contadini,  e  bambocciate,  le  qua¬ 
li  lòn  tenute  in  grandiiìimo  pregio 
dagl’  Intendenti  .  Dimorò  qualche 
tempo  in  Àtnfierdam  ,  ed  ebbe  un 
fratello  coi  nome  di  Ilacco  Van  O- 
fiade,  il  quale  dipinfe  fui  gallo  di  lui , 
ma  chi  ha  buon  occhi  in  Pittura  sà 
dillinguere  le  opere  di  Adriano  da 
quelle  del  fratello  che  gli  fu  alquan¬ 
to  inferiore  .  Finì  i  Tuoi  giorni  in 
Amderdam  ,  e  le  opere  da  elfo  fatte 
fono  di  grande  ornamento  ai  Gabi¬ 
netti  dei  Principi ,  e  Signori .  Me¬ 
morie  ad  elfo  fpettanti  fono  nell’  A- 
bregè  a  cart.  35.  Tom  2. 

Adriano  de  Vries  nato  aii’Haya  fu  non 
meno  perito  (tatuano  ,  che  pittore 
valente, 

Adriano  Van  Utrecht  rinomatifiìmo 
Pittore  d’  Anvcrfa  nacque  nei  1599. 
Avendo  egli  un  gran  talento  per  ia 
Pittura  ,  divenne  sì  eccellente  ne)  di- 
pignerc  animali  vivi ,  e  morti ,  m af¬ 
fline  pennuti  prelì  dal  naturale  ,  che 
pochi  eguagliarono  i  dipinti  da  lui . 
Per  la  fama  fparla  del  ino  fapere  fu 
delìderato  dai  Monarca  delie  Spa¬ 
gne  ,  dall’  Imperatore  ,  e  da  tutti  i 
Principi  deli’  Europa  per  fervìzio 
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dei  quali  lì  adoperò  con  fomma  fu  a 
lode  .  Girò  l’Italia,  e  le  Francia  >  la- 
feiando  da  per  tuteo  memorie  del 
fuo  indultriolò  pennello.  Terminò  di 
vivere  in  Anverfa  1’  anno  i6§  l.  con 
clifpiacere  di  tutti.  Nell’  Aureo  Ga¬ 
binetto  fi  danno  notizie  di  lui  a  cart . 
107. 

Adriano  Vauder  Veede  venuto  alla  lu¬ 
ce  in  Amderdam  nel  1039.  fi  acqui- 
dò  il  nome  di  abile  Pittore  nella 
Scuola  di  Giovanni  Wiaants  ,e  di¬ 
pinfe  paeiaggì ,  e  animali .  Pofe  an¬ 
che  dudio  nel  far  le  figure  ed  arrivò 
a  farle  nei  paeli  di  Ruydal ,  e  di  al¬ 
tri  famofi  Autori  .Fu  emolo  di  Ber¬ 
gen!  ,  ma  gii  redò  indietro  ,  non  a- 
vendolo  mai  potuto  raggiungere  nel 
gudo  ,  e  nella  intelligenza  .  Dipinfe 
anche  quadri  d*  Idorie ,  ma  il  fuo 
maggior  vanto  fu  negli  animali.  Ly 
Abregé  ne  da  la  vita  a  cart.  101. 
Tom .  z. 

Adriano  Wander  Werf  ufcì  di  nobile 
famiglia  di  Roterdam  1’  anno  1Ò59. 
Informati  i  di  lui  Genitori ,  che  af- 
folutamente  alla  Pittura  applicarli 
volea  ,  alla  fcuola  il  mandarono  di 
F/glon  Vander  Neer ,  dalla  quale 
dopo  pochi  anni  partendoli  li  fece 
conofcere  un  affai  valente  Pittore  * 
Govert  Flinch  grande  amatore  della 
pittura  e  intendentiffimo  del  dife- 
gno  ,  conofciuto  il  talento  del  gio¬ 
vine  ,  gli  diede  fua  figlia  in  moglie  , 
e  dipoi  per  le  più  coipicue  Gallerie 
dell’  Olanda ,  e  Fiandra  il  condufiè  , 
perchè  V  ottimo  gufto  apprendefiè  . 
Divenuto  gran  Maefiro  fu  invitato  a 
fare  il  ritratto  rìell’Eietcor  Palatino, 
il  qual  virtuofo  Principe  ,  veduta  la 
rara  abilità  di  lui ,  lo  trattenne  al 

fuo 
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luo  fervizio  con  Io  Ripendio  di 
4000.  Fiorini ,  e  le  opere  pagate  . 
Lavorò  per  quel  Principe  varie  o- 
pere  tutte  a  perfezione  compite. 
Colorì  vagamente  le  ine  figure»  e 
lor  diede  grazia  e  morbidezza  .  Le 
opere  di  lui  furono  Tempre  ,  ed  ora 
più  che  mai  fono  a  carimmi  prezzi 
Rimate  .  Ritornato  in  Roterdam  1' 
anno  1 727.  depofe  la  fpogiia  mor¬ 
tale  falciando  1’  unica  fu  a  figlia  e* 
rede  di  lue  facoltà  ,  L’  Abregé  fa 
menzione  di  lui .  Vedi  a  carte  1 17. 
della  Serie.  Elogio  1 7.  del  Tom.  XIL 

Addano  de  Uvert  da  BrufTelìes  imparò 
prima  da  Crifhano  Quecborne  ,  poi 
giunto  in  Italia  feguitò  1’  opere  del 
Parmiaianino  :  morì  in  Colonia  a- 
vanzato  nell’  età  ,  dopo  aver  dato 
alle  fìa-rspe  opere  varie  :  fiorì  nel 
1566.  Sandrart  fol.  247. 

Adriano  da  Utrecht  nato  F  anno  1599* 
ebbe  una  verità  così  {ingoiare  nel  di- 
pignere  gli  animili,  che  l'embravano 
vivi ,  e  però  lo  deliderò  la  Spagna  ,  e 
l’Olanda  per  godere  de»  luci  dipinti . 
Morì  Fanno  1Ò5  1. Sandrart  fol.  zyi. 

Adriano  Frifio  Scultore . 

Adriano  Pailadino  da  Cortona  ,  fcolare 
di  Pietro  da  Cortona  ,  feguitò  la  ma¬ 
niera  del  ino  MaeRro,  e  morì  fettua- 
genario  nel  1680. 

Addano  Van  -  Venne  ebbe  i  Tuoi 
natali  in  Belft  F  anno  1  599-  imparò 
Parte  della  Pittura  da  Situane  Vale¬ 
te  di  Lesda  da  principio  ,  e  poi  da 
Girolamo  Van  Difl  famofb  ue’chia- 
rofcuri,  nei  quali  Umilmente  più  che 
in  altra  cola  morirò  di  prevalere  ef¬ 
fe  Vander.HRe  di  Danimarca  ,  il 
Principe  CLange  >  ed  altri  Potentati 
■dheieio  ddf  opere  fue  .  Egli  fi  dL 
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Iettò  di  posila  ,  e  fermò  la  fu  a  danza 
nell’  Haya  >  ove  terminò  il  corfo  di 
Ria  vita  nel  1650.  Il  ritratto  di  fua 
perfona  ,  che  pure  fi  vede  alle  Ram¬ 
pe  ,  fu  da  lui  medefimo  dipinto  . 

E  alà.  fecol.  5  nttm.  198. 

Agnolo  Gaddi  Pittore  nacque  in  Firen¬ 
ze  da  Taddeo  Gaddi  negl*  anni 
1314.  Fece  in  detta  Città  diverfì 
lavori ,  nei  quali  particolarmente 
dimoRrò  la  fua  grande  intelligenza 
nella  vivacità  »  e  dìRribuzione  dei 
colori ,  e  la  fua  abilità  nella  buona 
difpofizione  delle  fabbriche  .  Si  ve¬ 
dono  di  fua  mano  varie  opere  nelle 
Chieiedi  S.  Iacopo  trai  Foffi  .  del 
Carmine  ,  di  San  Pancrazio  ,  di  San 
Romolo  ,  ci  Sau  Giovanni  della 
nominata  Città  di  Firenze  ,  per  non 
parlare  di  alcune  teRe  fparfe  nelle 
muiaglie  della  mentovata  Chiefa  di 
S  Romolo  riedificata  con  fuo  dile¬ 
gno  ,  e  per  tacere  le  volte  della  Sala 
del  palazzo  del  PoteRà  condotta  a 
fine  col  fuo  configlio .  Abbandonate 
poicia  le  Belle  Arti ,  e  applicatoli 
alla  Mercatura  in  Venezia  morì  di 
anni  76.  in  circa  ,  vedo  il  1 390.  delF 
Era  CnRiana  .  Veci  il  Va  fari  Tomo 
1.  deli  ed-zwne  di  Firenze  ,  e  il 
Toni.  1.  Elogio  13. gag.  175. 

Agoflino  Bruno  di  Colonia  Agrippina» 
fiorì  con  lode  fmgolare  nel  dipigne- 
re  Rorie  ,  e  far  ritratti .  Sandrart 
fol  303. 

AgoRiuo  Bugiardini ,  detto  altrimenti 
AgoRino  Ubaidiui ,  attefe  rdla  Scul¬ 
tura  fatto  la  direzione  di  Già-  Cac- 
cini  in  Firenze  fua  Patria  ;  conduce 
molto  bene  F  opere  Rie  ,  e  fra  quel¬ 
le  che  fono  al  pubblico  fon  contra- 
diRintCiU  (tatua  della  Religione  al 

fecola 
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fecondo  Chiofro  dei  Frati  Serviti 
deila  Santifs.  Nunziata  ,  quella  che 
è  nella  grotta  in  tef  a  al  Cortile  del 
palazzo  de’Pitti,  alla  quale  fono  mol¬ 
ti  fanciulli  attorno  ,  ed  altre  molte . 

Agofino  Bufi  detto  Agofto  Bambaja 
Scultore  Milanefe,  molto  f  imato  dal 
Lomazzo  ,  e  dal  Vafari .  Nel  fecon¬ 
do  Chiof  ro  di  S.  Francefilo  in  Mila¬ 
no  fi  vede  il  maravigliofp  Maufoleo 
da  lui  fcolpito  F  anno  1522.  per  la 
Famiglia  Biraga  .  Cof  ui  nelle  figure 
grandi ,  e  piccole  mof  rò  tal  tene¬ 
rezza,  e  delicatezza  ,  che  non  fi  pof- 
fono  vedere  cole  finite  con  maggior 
gufo  .  E’  ancora  opera  delie  fue  ma¬ 
ni  il  fontuofo  Sepolcro  di  Mr.  de 
Fois  con  più  di  dodici  fiorie  di  baffo 
rilievo  ,  lavoro  afiài  pregiaco  predo 
le  Monache  di  Santa  Marta  in  Mi¬ 
lano  .  Torre  fol.  1 3  3  •  £  fol.  2  06=  Va¬ 
fari  pag.  3.  lìb •  i.joL  1-3. 

Agoffino  di  Bramantino  Milanefe  ,  ci¬ 
tato  dal  Lomazzo  nella  Ina  idea  del 
Tempio  a  cart .  270.  dicefi  aver 
dipinto  con  ifquifica  maniera ,  a 
grande  intendimento  di  profpective 
nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Car¬ 
mine  in  Milano  ,  e  fui  g»am  Corni¬ 
cione  della  Cappella  di  Santa  Mad¬ 
dalena  . 

Agoffino  Caracci  nacque  in  Bologna 
f  anno  1557.  fu  fratello  maggiore 
d’  Annibaie  ,  cugino  di  Lodovico,  e 
fondatore  della  fcuola  Carraccefca: 
nei  teneri  anni  attefe  all’arte  dell’ 
Orefice  ,  e  maneggiò  così  pronta¬ 
mente  il  bulino  che  di  14.  anni  in¬ 
tagliò  alcuni  Santi  fui  guf  o  di  Cor¬ 
nelio  Gore ,  e  nel  quarto  luftro  diede 
alle  fampe  in  quattro  fogli ,  il 
Prefepe  di  Baidaffàrre  da  Siena  . 
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Nel  tempo  mede  fimo  attefe  alle 
Belle  Lettere  ,  alla  filofofia  ,  ed  alla 
lettura  di  ftorie  facre ,  e  profane  » 
onde  con  gl’  infegnamenti  di  Pro- 
fpero  Fontana  ,  e  di  Lodovico  ,  O- 
ratore  ,  Poeta  ,  Intagliatore  ,  e  Pit¬ 
tore  comparve .  Per  meglio  erudire 
la  penna  ,  il  bulino  ,  ed  il  pennello  > 
andò  a  Parma  ,  ed  a  Venezia  ,  e  ri¬ 
tornò  così  dotto  ,  diligente  ,  aggiti- 
fiato  ,  e  tenero  ,  che  potè  in  gelosìa 
Annibaie  .Crebbe  poi  il  contragge¬ 
nio  di  quegli  quando  lo  fenù  tanto 
acclamato  per  i’  opere  ,  che  efpofe 
in  pubblico  ,  onde  F  efelufe  dalF 
ajuto  delia  Galleria  Farneie  in  Ro¬ 
ma  ,  ritornando  a  Bologna  pieno  di 
difgufti .  Chiamato  al  lervizio  del 
Serenifimo  di  Parma  ,  provò  più 
che  mai  contraria  la  forre ,  per  le 
oppofizioni ,  che  gli  diede  il  Mo¬ 
rdono  Scultore  ,  e  Capo  Ingegnere 
delle  fabbriche  ,  anteponendo  fem¬ 
ore  a’  lavon  Gafpero  Celio  ,  Pittar 
Romano:  s’avanzarono  a  tal  legno 
i  di  lui  crepacuori ,  che  affàlito  da 
morbo  letale  ,  d’anni  45.  ivi  lafcìò 
la  viti  ;  e  dagli  Accademici  del  di- 
fegno  gli  fu  in  Bologna  fatto  un 
fontuolo  funerale  .  Fra  i  lavori  efeiti 
dal  fuo  eccellente  pennello  merita 
particoiar  ricordanza  la  celebre  co¬ 
munione  di  San  Girolamo,  che 
vedefi  nella  Chiefa  dei  Padri  Certo- 
fini  di  Bologna .  DelF  opere  fue  in 
verlì ,  in  Rampa  ,  dei  fuperbiffìmi 
paefi  ,  e  pitture,  n.e  parlano  diffida- 
mente  il  Malvafia  par.  l'fol-is?* 
il  Buglioni  fol.  105.  il  Bellorio  ,  € 
Tom.  Vili.  Elogio  1  3*  pag.  7p. 

Agofino  del  Caf  igiio  fu  pittore  di  ot« 
timo  difegno  i  di  che  fede  se  fanno 

te 
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le  o  pere  a  frefco  da  lui  fatte  nella 
Citt  à  di  Cordova  ,  nel  Chiotto  del¬ 
ia  C  hiefa-di  S.  Paolo  >  ed  altre  (par¬ 
afe  qua  ,  e  là  per  ìa  Spagna  .  Fu  nati¬ 
vo  di  Siviglia  ,  e  P  armo  16^6.  in  età 
ancor  prolpera  diede  fine  ai  (nor 
giorni .  Nella  vita  da  lui  fcritta  dai 
Pai  u  mi  no  in  lingua  SpagnuoJa  de- 
fcrivonfi  dittufamente  le  opere  a 
cari.  2  «io.  della  feconda  parte  . 

Agallino  Ciampelli  Fiorentino  allievo 
di  Santo  Titi  fervi  Clemente  Vili, 
in  Vaticano  >  in  Lacerano ,  ed  in  al¬ 
tri  luoghi ,  numerandoli  di  fua  ma¬ 
no  ,  a  olio  ,  Q  a  fisico  quaranta  o- 
pers  pubbliche  ben  tinte  ,  difegnate, 
e  fiudiate .  Fu  fatto  Prefidente  della 
Fabbrica  di  S,  Pietro  ,  ma  apprettò 
da  tanta  fatica  ,  mancò  d’ annifo. 
Circa  il  ré» 40.  Jafciò  un  beliittìmo 
Libro  ,  in  cui  erano  difegnate  con 
fomma  diligenza  tutte  P  Opere  da 
ìui  fatte  .Buglioni fol.  319. 

Agottino  dalle  profpettive  Bolognefe, 
così  detto  ,  perchè  in  quelle  riufcì 
ramaio  ,  tirò  sì  bene  le  linee  al  pun¬ 
to  ,  che  apparirono  di  ftraordìnaria 
grandezza  i  chiarofcuri  di  rilievo  , 
ed  i  piani  veri  j  di  modo  tale  ,  che 
ingannò  Uomini ,  e  befìie  nelle  fcale 
dipinte,  fineftre,  porte  ,  portiere  ec. 
fiorì  nei  1  $z$.  Majìni fol.Gvz. 

Agottino  detta  Robbia  Fiorentino 
Scultore  ,  fiorì  nel  *  4.60.  e  dallafua 
Cala  ufcirono  altri  Profettòri  infigni 
di  Scultura  ,  e  di  Pittura  ,  come  fi 
vedrà  nella  Tavola  prima  dei  Co¬ 
gnomi  . 

Agottino  Diolivolfe  da  Trapani ,  fu 
Scultore  >  porli  fece  Cappuccino  . 

Agottino  Galliazzi  Pittore  di  buon 
contorno,  sfumato  »  e  tenero,  dipia- 
Tom.  Xllh 
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fe  due  quadri  laterali  nei  C Ilio-fin  di 
S.  Pietro  Uliveto  di  Brefcia  .  Ave- 
voi  dì  fol.  2  e  3  » 

Agottino  foris ,  o  di  Giorgio  ,  nacque 
in  Delfo  -di  Baviera  V  anno  1525. 
imparò  da  Giacomo  Mondi  ?  riufcì 
gran  figurifìa  ,  ed  intagliatore .  D* 
anni  2  7.  nel -cavare  aeqaa  da  un  fiu, 
me.,  tettò  fqffocato  dallhonde  .  Bah 
dinne  ci  pari.  1  fecol.  4.  fot  £6° 
Agottino  detenni  nacque  in  Venezia, 
P  anno  1642.  imparò  il  dileguare  ,  e1 
il  dipignere  -da  Pietro  della  Vec¬ 
chia  .-Panno  1ÒÒ9.  un  figlici 

chiamato  Bartoìommeo  ,  e  Panno 
167$.  una  figlia  chiamata  Caterina  * 
amendue  educati  da  lui  nel  di  legno* 
i  quali  hanno  dipinte  cofe  varie,  cll^ 
non  fono  difpiaciute  ai  geniali , 
Agottino  Marcucci  Senefe,  prima  (co¬ 
lare  di  Lodovico  Caracci,  e  poi  nel¬ 
la  ribellione  di  Pietro  Faccini  con¬ 
tro  i  Caracci  ,  fu  feguace  del  Facci¬ 
ni  .  Mah  afta  par.  3  .foi.  179. 
Agottino  Melili  di/eepolo  del  Bi  li  vele  o 
Quetto  tt  ud  io  fitti  mo  Pittore  Fioren¬ 
tino  ha  più  difegnato  ,  che  dipinto» 
ed  infatti  i  Puoi  difegni  fono  in  gran*» 
-de  (lima.  E’morco  circa  gli  anni  70. 
Agottino  Metelli  Bolognefe  (colare  di 
Gabbriello  dagli  occhiali ,  poi  del 
B ancone  ,  riufcì  uno  dei  primi  -fre- 
Icanti  d?  Italia ,  come  dalP  opere 
infinite  dipintevi  fi  può  vedere  „ 
Chiamato  in  Ifpagna  da  Filippo  I V. 
infieme  coi  Colonna  figuritta,  dìpin- 
fe  nei  giardini  ,  nelle  logge  ,  e  nelle 
flanze  Reali  °,  ma  oppreflb  da  tante 
fatiche  ,  d’anni  51.  ivi  morì  nei 
ì66o.  Fu  quadratorifta,  prolpettivi- 
tta  -,  architetto,  ed  intagliatore  :  die¬ 
de  alle  ttampe  varj  Libri  ;  fece  moL 
£  SS 
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ti  bravi  fcolari  :  vedi  Giofefto  Ma- 
ria  fuo  figlio .  Malvajia  par.  4- fol. 
43i. 

Ago  fiino  Montanari  Genovefe  ,  con 
Giovanni  fao  fratello  imparò  da 
Aurelio  Lomi  Pifano,  che  nel  1 595, 
dimorava  in  Genova  ;  fi  diede  poi 
lotto  a  G.  B.  Paggi ,  ma  prefto  mo¬ 
rì  .  Soprani  fot.  8  f . 

Agofiino  Sanefe  ,  ed  Agnolo  fratello 
minore  ambedue  Scultori  Pifani  :  ol- 
trepafiarono  in  poco  tempo  i  loro 
Maeftri,e  non  fia  di  ciò  ftupore , 
perchè  tirarono  origine  da’  proge¬ 
nitori,  che  fino  nel  119©.  furono 
celebri  Architetti .  In  Arezzo  dun¬ 
que  ,  in  Pifa  ,  in  Orvieto,  in  Pifioja, 
in  Bologna,  in  Ferrara,  in  Mantova, 
ed  in  Siena  (  dove  nel  13 17.  furono 
dichiarati  Architetti  dei  Pubblico  ) 
lavorarono  fiatue  ,  porte,  baffi  rilie¬ 
vi  ,  e  depofiti  ;  inalzarono  Campani¬ 
li  ,  Monafieri ,  e  Palazzi  ;  fermarono 
il  corfo  al  Pò,  che  ruinati  gli  argini , 
fommerfe  più  di  diecimila  perfone  . 
Con  gran  lode  Agofiino  morì  in 
Patria  circa  il  1  348.  Vafari part .  2. 
fol.  5 1 .  Ved.  Tom.  J.  Elogio  7.  p.  29. 

Agofiino  Siila  Pittore  da  Meffina  ,  è 
fcritto  nel  catalogo  degli  Accademi¬ 
ci  di  Roma  nel  1679.  giovine 
praticò  la  fcuola  d’  Andrea  Sacchi , 
fu  erudito  dilettante  di  medaglie  ,  e 
di  difegni . 

Agofiino  Taffi  Perugino  degno  allievo 
di  Paolo  Brilli,  famofiffimo  paefifia 
in  Roma  :  Panno  1610.  col  Cavaiier 
Ventura  Salimbeni  fi  portò  a  Ge¬ 
nova  ,  ed  icfieme  dipinfero  opere 
grandicfe .  Soprani  fol.  311.  Pajfe- 

.  ri  99. 

Agofiino  Veneziano  fcolare  di  Mar¬ 
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cantonio  Raimondi  :  fu  cofiui  bra¬ 
vo  Intagliatore  in  rame,  ed  in  legno; 
marcava  le  fue  (lampe  con  le  lettere 
A.  V.  ovvero  A.  V.  I.  come  diraffi 
nella  Tavola  terza  della  Part.  3. 

Agofiino  Verona  :  vedi  Maffeo  , 

Agofio  Decio  ,  e  Ferrante  fuo  figlio 
miniatori .  Agofio  Zerabaglia  Scul¬ 
tore  ,  tutti  Milanefi  ;  fon  citati  dal 
Lomazzo  a  fol.  43  5.  437.  e  6 15.  ve¬ 
di  Agofiino  Bufi . 

Albertino  Lodigiano  Pittore  notato 
dal  Lomazzo  a  fol >  405 .  Quefi’  Al¬ 
bertino  dipinfe  nella  Corte  Maggio¬ 
re  del  Palazzo  di  Francefco  Sforza 
Duca  di  Milano 

Alberto  Alterilo  ,  così  cognominato 
dalla  fu  a  Patria  in  Svezia  ,  dove  fi 
contemplano  con  moka  erudizione, 
ed  attenta  argutezza  quadri  dipinti 
in  piccolo  >  ed  in  grande  :  fi  dilettò 
d5  intagliare  ,  ed  in  fatti  le  fue  (lam¬ 
pe  pòfiòno  (lare  al  pari  dell5  altre 
dei  Tuoi  tempi .  San  Tr  art  fol.  220. 

Alberto  Carlieriè  nato  in  Roma  V  an¬ 
no  1672.0  fiato  fcolare  di  Giofeffo 
eie’  Marchis  ,  poi  del  Padre  Pozzi 
della  Compagnia  di  Gesù  :  lavorò 
belliffimi  quadri  ripieni  dJ  architet¬ 
ture  ,  e  v*  introdufiè  vaghe  ftoriet.ee 
di  figurine  ben  mode  ,  ben  colorite  » 
e  che  fommamente  dilettano  . 

Alberto  Cavalli  infigne  pittore  Savo- 
nefe  ,  che  fi  crede  eftère  fiato  fcolare 
di  Giulio  Romano  .  Di  quefto  va¬ 
lente  uomo  non  ritrovandoli  ad  on¬ 
ta  delie  ufate  perquifizioni  altre  o- 
pere  fuorché  le  fue  grandi  pitture  a 
frefeo  di  figure  gigantefche  nella 
piazza  dell’  erbe  in  Verona  ,  forza 
è  fupporreche  in  giovanile  età  fia 
mancato ,  e  che,  per  trafeuraggine 

neffii- 


ne  fili  no  ci  abbia  ìafciato  alcuna  me¬ 
moria  di  fina  virtù  ;  quando  pur  le 
dette. opere,  die  malgrado  ie  ingiu¬ 
rie  dei  tempi  tuttavia  fi  confervano  , 
e  che  coi  nome  dei!’  Autore  fegnate 
fono  ,  meritano  ,  che  il  di  lui  nome 
alla  pòfterità  fi  propaghi.  Verifi- 
milmente  può  crederli  che  fatte  le 
abbia  circa  il  15 40. 

Alberto  Calvetti  Veneziano  fcolare 
del  Celefli  ,  lavorò  in  San  Zaccaria  , 
Chiefe  di  Monache  in  Veneziane 
nella  Chiefa  deli’  Afcenfione  .  Di 
lui  fi  parla, >  .e  regifiranfi  le  Opere 
inaila  Miniere  delia  Pittura  di  Near- 
co  Boichini .  Morì  circa  gl’  anni 
1 70S. 

Alberto  Duro  ,  o  Durerò,  celebre 
Scultore  ,  Architetto  ,  Intagliatore  , 
Geometra  ,  Prefpettivo  Aritmeti¬ 
co  .Letterato  ,  Scrittore, e  Pittore. 
Nacque  nella  Città  di  Norimberga 
P  anno  1470.  da  Padre  Orefice,  per 
nome  aneli’  elio  Alberto  ,  e  da  fan¬ 
ciullo  praticò  1’  arte  paterna  ,  ed  il 
difegno  fiotto  il  Bonmartino  ,  (  per 
quanto  ne  fcrive  il  Lomazzo  ,  ed  il 
Baldinitccì  )  ,  o  fiotto  Michele  Wol- 
gemuto  (come  vuole  il  Sandrart  ) 
Comunque  fiali  ,  le  fine  (lampe  in 
rame  ,  ed  in  legno  faranno  fempre 
rare  -,  le  fiue  pitture  in  grande  ,  in 
piccolo ,  ed  ifuoi  ritratti  per  la  di¬ 


ligenza  ,  e  finitezza  ,  faranno  ma  na¬ 
vigli  dì  ;  1  filici  libri  d’  Architettura, 
di  Profipettiva  ,  e  di  Fortificazioni  , 
e  della  fimetna  dell'  Uomo,  iaranuo 
filmati  per  i  belìi  documenti  ;  il  Tuo 
nome  memorabile  per  i  nobili  trat¬ 
tamenti ,  che  ebbe  nelle-  Reggie  di 
Germania  ,  di  Boemia,  d’  Ungheria, 
d’  Inghilterra  ,  e  d’  Italia  ,*  ii  fino  ri¬ 
tratto  venerabile  per  la  bellezza  ,  e 
maefià,;  il  fuo  pennello  «e  bulino 
invidiabili  ,  per  la  modefiia  ,  con 
cui  dipinfe  ,  o  intagliò,  meritando  il 
nome  gloriofb  di  Cuftode  della  Fit' 
tura,  e  della  Pudicizia  .  Colmo  di 
ricchezze  ,  d’  onori,  e  di  gloria  ,  ter¬ 
minò  ifuoi  giorni  d’ anni  57.  e  nel 
Cimitero  di  San  Giovanni  fuori  di 
Norimberga  ,  fiotto  lapida  contraf- 
fiegnata  col  fuo  nome  ,  ebbe  il  ripo- 
fo  .  Scrivono  la  di  lui  vita  ii  Vafari 
par-  3  •  lib.  1.  fol.  300  il  Lomazzo  , 
il  Sandrart  fol,  210.  il  Baldinucci 
fol.  1.  ,  e  nel  Tom .  IK  Elogio  t. 
pag.  1.  (0  . 

Alberto  Fontana  Modanefe compagno 
di  Niccolò  dell’  Abate  ;  nel  dìpigne- 
re  fregi ,  arabefehi ,  o  animali  fu  ce¬ 
leberrimo-,  fie  il  fumo  non  avelie  de¬ 
nigrate  le  Beccarie  di  Modena  ,  o  ii 
tempo  non  avelie  confumati  molti 
muri ,  più  chiara  farebbe  ai  nofiri 
giorni  la  gloria  di  quello  Valentuo- 
B  2  mo  „ 


fi)  D1  A  berto  Duro  pòffiede  Sua  Maeftà  un  Oratorio* pìccolo  foderato  di  velluto  nero,  in  mez¬ 
zo  a  cu*  vedefi  la  B.  Vergine  col  bambino  Gesù  afTifa  fu  maeliofo  trono  ,  con  una  proiet¬ 
tiva  di  colonne,  che  foftengono  volte  mirabili  per  la  grande  fimetria  e  proporzione.  Da  una 
parte,  vedefi  S.  Michele  veftito  di  lucidilfime  arme  ,  che  prefenta  all:  Vergine  un  Cavaliere 
«he  ftà  inginocchiato-,  e  dall’altra  $.  Caterina  Vergine  e  Martire;  d’ambe  poi  le  parti'con- 
tinuano  le  volte  foUemite  -da  colonne  di  fejfi  e  capitelli  beìliffimi  adomate,  e  con  fomma 
diligenza  e  stendimento  di  prospettiva  condotte.  Quell’opera  fu  del  gloriofo  Imperator Car¬ 
lo  V.  il  quale  per  Tua  divozione  fempre  dietro  le  la  portava  in  tutte  le  fue  fpedizioni  .  Fu 
quello  uno  dei  quadri  più  -mirabili  dell’ Autore  .  Podìea’e  pure  S.  M.  un  vago  difegno  lu¬ 
meggiato  d’  oro,  che  fervi  per  opera  da  Altare,  col  nome,  ed  anno  151©.  come  pure  altri 
fri  pezzi  Zfioriati  dello  itefTo  Autore  . 
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rao ,  del  quale  ne  parla  il  Viàri  ani 
fol  ó> 

Alberto  Gvater  Arlemenfe  artifìciofifl 
lìmo  Pittore  in  comporre  valle  do- 
rie  ,  toccate  con  gran  maedria,  e  bel 
maneggio  di  colori  :  viveva  fe flage¬ 
llano  nel  1504 .Sandrart  fol.  204. 

jydigeri  da  Zevio  Veronefe,  e  famiìia- 
rifiìmo  dei  Signori  della  Scala  ,  per 
i  quali ,  oltre  molte  opere  ,  dipinte 
la  fala  maggiore  del  loro  Palazzo  > 
nella  quale  oggi  abita  il  Potedà  ,  in¬ 
troducendovi  la  guerra  di  Gerufa- 
iemme,  fecondo  che  la  defcrive 
Giofeffo  Ebreo  .  In  quella  copiofa 
Iloria  m olirò  grande  fpirito  ,  e  giu¬ 
dizio  ,  comparendo  nelle  facciate 
quel  copi ufo  fatto  d’  armi  »  recinto 
da  beiliffimi  ornamenti  ,  con  meda¬ 
glioni  pendenti  ;  entro  i  quali  li  ve¬ 
dono  ritratti  confervati  fino  ai  noflri 
tempi  »  Va  fari  par*  2.  fol.  424. 

Àldograft  ;  fu  il  fuo  nome  Alberto- dì 
Velìfalia ,  fu  fcolare  d’  Alberto  Du¬ 
ro  ",  con  vaghi  colori  dipinfe  gran  te¬ 
le-  Depollo  poi  il  pennello  ,  e  dato 
di  piglio  al  bulino,  incile  con  tal  gra¬ 
zia  ,  e  diligenza,  che  i  Baccanali  da¬ 
ti  in  luce  nel  155 1.  fecero  un  gran 
contrappefo  all’  opere  dei  Migliori 
Maedri  ,  per  eflèrvi  in  quelli  gran 
varietà  di  tede  ,  d’  arte  ,  di  movi¬ 
menti  ,  e  d’  abiti  fui  gufito  di  Luca 
d*  Olanda  .  Morì  in  Soed ,  otto  le¬ 
ghe  lontano  da  M under  .Balditiuc- 
ci  fol.  23.  San  dr  art  fai.  233.  Vedi 
3e  di  lui  marche  nella  T avola  III. 
IlSig.  Ventura  Raffi  Pittore  del  Re 
di  Polloni  a  poffiede  Adamo  ed  Èva 
in  vago  paeje  di  detto  Autore  . 

Alefl’andro  Abbondio  nobii  Fiorentino 
/colare  dei  Buonarroti  :  quelli  infon* 
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dendo  ì  colori  nella  cera  ,  fi  dilettò 
formare  ft  orie. ,  e  ritratti  al  naturale 
così  limili ,  che  Ridolfo  II.  Impera¬ 
tore  lo  volle  a  Praga  per  vederlo  o- 
perarejma  in  tal  Città  perdette  la 
vita  ;  lafciò  un  figlio  del  nome,  e 
paterna  virtù  erede  ,  il  quale  a  neh5 
efiò  in  detto  luogo  rimafe  fepoko  . 
Sandi  art  fol.  3.39. 

Aleffandro  Adrian  e  ufe  ,  Pittore  d’’  An- 
veria  ,  è  mentovato  nel  Gabinetto 
Aureo  delle  vite  dei  Pittori  Fiam¬ 
minghi  a  cari.  2 1 4. 

Aleflàudro  Albini  Bolognefe  allieva 
dei  Caracci ,  fu  uno  di  quegli  fpiri- 
tofi  fcolari ,  che  concorfe  a  dipigne- 
re  il  Funerale  d’  Agodino  Caracei  : 
figurò  Prometeo  ,  che-  feendeva  dal 
Cielo  con  fuoco  levato  dalle  ruote 
del  Sole  ,  per  dare  fpirito  ,  e  vita  al¬ 
la  datua  di  Pandora  ,  da  lui  fabbri¬ 
cata.  Malva fia  par.  3  .fol  414 .  Ma- 
fini  fol.  6iy. 

Aleflàudro  Algardi  Bolognefe  allievo 
di  Giulio  Cefare  Conventi  ,  e  fegua- 
ce  dei  Caracci;  riufeì  uno  dei  famofi 
Scultori  ,  che  fufle  a  fuoi  tempi  in 
Bologna  ,  ed  in  Roma  ,  dove  lavorò 
in  Vaticano  il  tanto  memorabile 
bado  rilievo  dell”  Attila  fugato  da 
S.  Leone  ,  per  il  quale  Innocenzio 
X.  gli  pofe  al  collo  la  Croce  d’  oro , 
e  lo  dichiarò  Cavaliere  .  Mancò  in 
Roma  d’  anni  $6.  nel  165 4*  e  fu  fé- 
polto  nella  Chiefa  della  fua  Nazio¬ 
ne  .  Bellorio  fol  388.  Mafini  fol.  61 3. 
Tom.  X.  Elogio  20 .pag.  137- 
La  cafa  Sampieri  di  Bologna  poffiede 
un  belli  (fimo  putto  di  marmo  di  dei* 
to  Autore  . 

Al  eflàndro  Allori  nacque  in  Fircnz  V 
anno  1535.  fu  fcolare  d’  Angelo 

Bron- 


Bronzino  fino  Zio ,  che T  amò  come 
figlio  ;  tanca  pratica  fece  nel  difegno, 
c  nel  dolce  colorito  ,  che  d’  anni  1 7. 
comparve  in  pubblico  ;di  1$.  andò 
a  Roma;  di  21»  ritornò  alla  Patria 
erudito  nelle  vedute  Romane  ,  e  fu 
pollo  in  opera  per.  le  Chiefe  ,  e  per 
I  Palazzi  più  cofpicu-i  ;  i  ritratti  di 
fu  a  mano  furono  *  e  faranno  fempre 
in  grande  Rima  ;  intefe  molto  bene 
il  nudo  ,  e  Rudiò  affai  fopra  quelli 
del  Buonarroti  ,  ebbe  gran  pratica 
nella  Noto  mia  ;  ffudiò  con  diligenza 
le  cofe  dell*  arce  .  L’ anno  15510.  die¬ 
de  alle  Rampe  un  Libro  ,  nel  quale 
moftrò  l’arte  del  difegnare  le  figure, 
principiando  dai  mulcoii,  nervi,  of¬ 
fa  ,  membra  >  e  corpo  umano;  man¬ 
cò  in  vecchiezza  nel  1607.  Borgkìnì 
fol.  6  zi  -  Va  fari  part.  3  .  lib-  2  fai. 
278.  Tom.  VII .  Elogio  i  f.  pag.  133. 

Aleffandro  degli  Aleffandn  Francete* 
è  fcritto  fra  gli  Accademici  Pittori 
di  Roma  F  anno  1668. 

Aleffandro  Ardente  Pittor  Lucchefe  è 
citato  dal  Lomazzo  a  cart.  345. 

Aleilàndro  Àretufi  Modenefe  ,  quali  » 
e  quante  pitture ,  o  ritratti  abbia 
fatto  quello  virruofo  ,  non  è  opera 
mia  il  rammentarli  ;  dirò  folo  ,  che 
per  un  bel  colorito  ,  e  per  una  vaga 
finitezza  ,  fu  amato  da  varj  Princi¬ 
pi  ,  in  particolare  da  quelli  di  To¬ 
scana,  dove  morì .  Vidriani  ft>l.  124. 

Aleffandro  Bonvicino,  detto  il  Moret¬ 
to  ,  nacque  P  anno  1514  in  Rovato 
(  Territorio  Brefciano ,  )  applicollì 
da  giovanetto  con  grande  fpirito  al¬ 
la  pittura  in  Venezia  forco  Tiziano; 
quindi  rivolto  ai  difegni  ,  e  Rampe 
di  Raffaello,  fece  tanto  profitto  , 
che  molte  delie  fue  pittate  fparfe 
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nelle  pubbliche  Chiefe ,  e  Palazzi 
di  Brefcia,  fono  Rimate  di  quel  gran 
Maeftro  :  diede  all’  opere  fu  e  bel 
finimento  ,  tenerezza  ,  naturalezza 
vivacità  ,  proporzione  ,  efpreffione  * 
e  tinte  maeflofe  :  i  ritratti  di  fu  a  ma¬ 
no  fono  famofi  al  pari  deli’ opere, 
tante  delle  quali  co-nduflè  a  compe¬ 
tenza  del  Ronfiammo,  tutto  Tizia- 
nefeo  nel  fuo  dipignere  ;  ebbe  fepol- 
tura  nella  Chiefa  di  S.  Clemente  in 
Brefcia  .  Rìdolf  part.  1.  foU  245, 
Cozzando  fol.  108.  Aver  oidi  fil.  16. 
Rojjì  fol  504.  Ve d.  Tom»  VI.  Elogio 
22. pag.  203. 

Il  Sig .  Come  Luigi  Avoga  irò  di  Ere- 
fi  a  nella  fua  bella  raccolta  dì  rare 
Pittare  conferva  bellijfi  mi  pezzi  di 
quefo  Autore  » 

Aleffrndro  Botticelli:  vedi  Sandro  » 

Aleffandro  Bortoni  Romano  ,  Pittore 
fcrirto  fra.  gli  Accademicidi  Roma» 

Aleffandro  Cafolano  Senefe  fcolare  del 
Cav.  Roncalli  ,  fece  vedere  P  opere 
fue  copiofe  d*  invenzione  ,  graziofe 
nella  difpofizione  ,  ed  accurate  nel 
difegno  ;  non  s’  affezionò  mai  alla 
propria  maniera  ;  il  che  veduto  da 
Guido  Reni  ebbe  a  dire  :  cofiui  ve¬ 
ramente  è  Pittore:  legnila  fu  a  mor¬ 
te  nel  i<5o£>.  in  età  di  54.  anni  ,  e  la- 
fciò  Ilario  il  figlio  »  che  con  il  Van¬ 
ni  ,  e  con  il  Salimbeni  terminarono 
P  opere,  che  lafciò  imperfette  .  Bai- 
dinucci  par.  2 .  fic.  4.  fol.  214. 
AleRàndro  da  Carpi  feoiare  di  Lorea- 
zo  CoRa . 

Aleffandro  Cefars ,  cognominato  il 
Greco  per  ceRimonianza  del  Vafari 
nel  primo  tomo  della  terza  parte  a 
cart.  i$6.  fu  peritiffimo  nell*  inta^ 
glkr  pietre  preziofè  *  e  far  oGnj  per 
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medaglie»  ed  eguagliò  gli  antichi 
Greci ,  e  Romani  *  Vivea  nell’  anno 
1550.  come  da  {ingoiare  medaglia 
di  Papa  Giulio  III.  fatta  da  eflo 
coll'anno  ftedb  »  Ritraile  molti  Prin¬ 
cipi  ,  e  Cardinali ,  e  intagliò  pietre 
con  tal  diligenza  ,  e  finitezza  ,  che 
vengono  giudicate  antiche  .  Di  lui 
fono  Rati  veduti  varj  lavori  in  Li¬ 
sbona  nella  Raccolta  del  Sig.  Mar- 
chefe  d’  Àbrantes  » 

Aledandro  Defportes  nacque  a  Cam- 
pignoule  in  Sciampagna,  e  fu  allievo 
di  Niccalio  Bernard  ,  feguì  la  ma¬ 
niera  del  Maeftro  fatto  naturalifìa  d’ 
animali  ,  e  di  fiori  ,  con  verità  mi- 
ravigliofa  efpreffi .  Il  Re  gii  diede 
luogo  nelle  Gallerie  del  Lovvre  do¬ 
ve  operò  con  onore:  fece  un  viaggio 
per  r  Inghilterra,  dove  laido  deile 
proprie  manifatture  nome  gioriofo. 

Aledandro  Fei ,  detto  del  Barbiere  , 
Fiorentino  ,  con  i  principi  avuti  da 
Ridolfo  Ghirlandaio  ,  con  gl’  incre¬ 
menti  folto  Pier  Francia ed  i  pro¬ 
gredì  riportati  da  Tommafo  di  San 
Friana'fi  fece  Valentuomo  in  gran¬ 
de  ,  ed  in  piccolo  (opra  fcritcori ,  a 
olio  ,  a  frefco  ,  a  chiarofcuro  ,  in  fi¬ 
gure  ,  e  profpettive  nelle  Città  di 
Firenze  ,  di  Piftoja  »  di  Medina  ,  e 
nella  Francia  .  Dipinfe  ancora  pub¬ 
blici  quadri  con  gran  maneggio  di 
colore  »  di  pratica  »  e  di  copiofa  in¬ 
venzione.»  come  fi  vede  nella  gran 
tavola  della  flagellazione  di  Crido 
in  Santa  Croce  di  Firenze  .  Nacque 
Fanno  153S.  e  di  3  8.  anni  lavora¬ 
va  per  la  Germania  .  Borghini  fot 
6y 2. 

Aledandro  Gherardini  Fiorentino  fco- 
lare  d’  Aledandro  Refi  nacque  F  an- 
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no  1 555.  Quello  degno 'Pittore  fa 
fpedito  nell’  operaie  ,  fiero  nell5  in¬ 
ventare  dì  gran  macchia  nei  co¬ 
lorire  ,  in  ifpecie  i  fe ditti ,  e  volte  a 
frefco,  come  ai ??.  Agoftitiiani,  ma 
con  più  dolcezza  a  olio  ,  s’  ammira 
nelle  nove  lunette  nei  PP.  di  S.  Mar¬ 
co  ,  nella  Chiela dei  PP.  Ciftercien- 
d  ,  nelle  Monache  Convertite  ,  in  Se 
Giovannino  dei  Cavalieri,  e  nella 
nobilidima  Galleria  dei  Signori  Giu¬ 
gni  .  Altre  infinite  operazioni  di  fua 
mano  fi  vedono  in  pubblico  ,  ed  ira 
privato  per  altre  Città  ,  che  per 
brevità  fi  traìafciauo .  Morì  in  Li* 
vornoin  età  molto  avanzata  . 

Aledandro  Grimaidi  Bolognefe  fu  fi¬ 
glio  ,  e  (colare  del  famofo  paefifta 
Gio.  Francefco  detto  Bolognefe,  del 
quale  fi  parlerà  a  fuo  luogo  j  feguì 
la  maniera  del  Padre,. 

Aledandro  Leopardo  Scultore,  e  Fon¬ 
ditore  di  bronzi  Veneziano  ,  fervi  la 
Serenidìma  Repubblica  in  molte  0- 
pere  pubbliche  »  e  fipecui mente  di 
.fua  invenzione  gettò  ,  e  feolpì  i  tre 
gran  piediftalli  di  bronzo  ,  che  fo- 
dengono  gli  dendardi ,  che  fono  nel¬ 
la  gran  Piazza  avanti  alla  Chieda  di 
San  Marco  ,  per  i  quali  che  fono  di 
buon  dileguo  meri;  odi  non  poca  lo¬ 
de  .  Ma  egli  avendo  voluto  con  fro¬ 
de  attribuirli  il  merito  di  una  grande 
opera  da  altri  fatta  offufcò  adkiffimo 
la  propria  gloria^  Avendo  pertan¬ 
to  il  Senato  Veneto  dato  la  com- 
midìone  ad  Andrea  Verrocehioefi- 
mio  Scultore  Fiorentino  di  alzare 
una  magnifica  Statua  equefire  di 
bronzo  ad  onore  di  Bartolommeo 
Coleoni  nella  Piazza  di  S.  Giovan¬ 
ni  ,  e  Paolo  fi  accinfe  il  vaient’  uo¬ 
mo 


ma  con  tanto  calore  all*  imprefa  »  e 
nel  gettarla  tanto  fi  affaticò  ,  che  fo- 
praffacto  da  violentiffima  febbre  mo¬ 
rì  prima  di  ripulire  >  e  di  riporre  la 
fua  belliffima  Statua  nel  luogo  affé- 
guato  .  Al  che  fare  effendo  dato 
chiamato  il  Leopardo  potè  tanto 
nell*  animo  di  lui  il  defiderio  d’ im¬ 
mortalarli  con  opera  così  illuftre  , 
che  fi  fece  lecito  ufare  artifizio  per 
ufurparfital  vanto  .  Fatto  un  picco¬ 
lo  incavo  nella  cintura  fotto  la  pan¬ 
cia  del  Cavallo  in  effa  v’  incife  il  fuo 
nome  in  tal  guifa  .*  Alexander  Leo- 
pardusfecit  opus  :  indi  riempì  di  bi¬ 
tume  r  incavo,  e  la  cintura  di  fopra 
coperfe  con  oro ,  affinchè  fcioltofi 
un  giorno  o  per  pioggie  ,  o  per  ca¬ 
lore  di  fole  il  bitume  ve  ni  ile  a  fco- 
prirfi  il  fuo  nome  ,  come  non  ha 
molto  ?  addivenne  .  N e  di  ciò  con¬ 
tento  ordinò ,  che  dopo  la  fu  a  mor¬ 
te  fopra  la  lapida  del  fuo  Sepolcro  fi 
poneilè  la  Tegnente  ifcrizione  •* 

DO'MVM  MATERMAM 
ALEXANDER  LEOPARDUS 
SVI  5  Q.  POS. 

A  N.  XV. 

POST  ÌLL  BARTGLOMAEI 
COLEI  STATVAE  BASIS 
IDEM  OP I  F  EX 
M-  D.  X. 

Quella  Lapida  vedefi  nel  primo 
Chioftro  di  Santa  Maria  detta  dell* 
Or  to ,  dei  Padri  Borgognoni  in 
Venezia  * 

Àleffandro  Loffi  Fiorentino ,  dopo  47. 
anni  di  vita  morì  nel  1702.  imparò 
da  Carlo  Dolci,  e  feguitò  la  maniera 
finita  del- M.ae  firn  .Per  il  Gran -Prin¬ 
cipe  di  Toica^a  dipiffie  ,un  quadr.et¬ 
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to  minore  d’un  braccio,  etitrovi  cir¬ 
ca  cento  figurine  divifandofi  in  ogrd 
una  tutte  le  partì . 

Alefiàndro  Maganza  figlio  di  Gio,  Bat, 
Pittore  ,  nacque  in  Vicenza  1*  anno 
15 pò.  Dopo  avere  apprefo  le  prime 
regole  pittoriche  dal  Genitore,  pafsò 
alla  fcuola  di  Gio.  Antonio  Fafolo  , 
fìudiò  dall’  opere  del  Zelotti  »  indi 
andò  a  Venezia  con  penderò  difer- 
marfi  ivi  ;  ma  chiamato  alla  Patria 
dagli  Accademici  Olimpici ,  fra  i 
quali  godeva  la  gloria  di  famofo 
Poeta,  là  bifognò  far  ritorno  rie  pit¬ 
ture  ,  che  dipinfe  furono  molte  ,  sì 
a  olio  ,  come  a  frefco  ;  ricco  di  nu- 
merofa  prole  ,  vedendofela  perire 
fotto  gli  occhi  nelia  pefiile.nza  del 
1630.  con  animo  intrepido  tollerò 
tale  calamità  ,  dolendoli  folo  della 
morte  ,  che  gli  portafie  troppo  ri- 
fpetto  :  zelante  deli’  onore  di  Dio  ,  e 
del  bene  del  proffimo  ,  in  età  di  48. 
anni  morì  con  pianto  univerfale  di 
tutti  i  buoni ,  e  dei  poverelli .  Ridolfi 
par:  2 .  fri.  237.  Vedi  Tom .  Vili.  E  - 
lo  gio  9.  pag.  49. 

Alefiàndro  Magnafco  ,  detto  il  LiJJan - 
drino  i  nacque  in  Genova  ,  ha  im¬ 
parato  il  dileguo  ,  ed  il  colorito  da 
Filippo  Abbiati  \  è  riufcito  mirabi¬ 
le  in  piccole  figure  ,  ma  che  danno 
nel  grandiofo  ,  per  una  certa  molla 
di  tocchi  rifoluti  ,e  fpediti  di  gran 
macchia  .  Nell’  ideare  pofcia  mac¬ 
chine  ha  un’invenzione  non  ordi¬ 
naria  . 

Diverfe  fue  opere  frugolar i  poffìede  la 
Cafa  Are  fi ,  e  il  Sig.  Mar  che fe  Ca¬ 
fre  di  -,  come  in  Venezia  il  Sig.  Giu  - 
feppe  Smith  Confo  le  della  gran  Bret¬ 
tagna  .  .  . 

Àlef- 


Aleflàndro  Mari  Turinefe  forti  i  nata]] 
Panno  1Ò50.  Dal  variare  paefi,  variò 
gli  efercizj  5  ma  polcia  nella  Pittura 
ftabril  il  proprio  genio  .  In  Genova 
dunque  fotto  Domenico  Piola ,  in 
Venezia  Petto  il  Cav.  Liberi ,  ed  in 
Bologna  forco  Lorenzo  Palmelli  > 
terminaci  gli  ftudj  del  difegno  incon¬ 
trò  P  approvazione  d’  Uomini  illa  - 
dii  ,  e  Singolari  nelle  invenzioni  lim¬ 
bo  lidie  ,  e  mifleriofe ,  e  nell"  imita¬ 
zione  d’  alcuni  Maeftri  antichi ,  i 
quali  ha  contraffatti  sì  bene,  che  non 
hanno  avuto  difficoltà  i  più  faputi 
di  dichiararle  di  quelli .  Ville  in  Mi¬ 
lano  efercitando  non  meno  il  pennel¬ 
lo  nel  dipignere  ,  che  la  penna  in 
poetare  .  Morì  in  Madrid  1*  anno 
1707. 

Aleflandro  Marcello  ,  nobile  Veneto, 
ai  pregi  della  Muiica  ,  e  della  Poelia 
aggiunfe  anche  quello  della  Pittura  . 
Oltre  a  moke  opere  a  olio  per  fuo 
diporto  egregiamente  condotte ,  nel 
foffitto  della  Chiefa  di  S.  Maddalena 
in  Venezia  con  particolare  Audio 
dipinfe  la  detta  Santa  porrata  in 
Cielo  da  Cherubini .  Finì  di  vivere, 
non  ha  guari  in  Patria  ,  al  governo 
di  cui ,  ed  alla  virtù  inceflàntemen- 
te  applicoffi  . 

Aleflandro  Marchefini  figlio  di  Fran- 
cefco  Architetto  ,  ed  Ingegnere,  na¬ 
cque  in  Verona  F  anno  1664.  Con 
i  principj  del  difegno  fotto  Biagio 
Falcieri ,  e  con  lofìudio  fopra  P  o- 
pere  di  fuo  fratello  Scultore  ,  giunfe 
aiP  età  di  r 6>  anni  piatico  difegna- 
tore  faraginofo  .  Ciò  oflèrvato  dal 
virtuofo  Pittore  Antonio  Calza  ,  lo 
conduflè  a  Bologna  ,  dove  ebbe  luo¬ 
go  nella  fcuoia  dei  famofo  Cario  Ci» 


n 

gn ani;  ivi  copiò  varj quadri  del  Mae- 
fl ro  ,  ed  altri  ne  fece  cf  invenzione 
Ritornato  alia  Patria  dipinfe  nel 
Collegio  dei  Notaj ,  nelle  Chi  de  di 
S.  Biagio  ,  della  Madonna  della  Sca¬ 
la  ,  ed  in  Palazzi  diverfì  :  giungendo 
poi  un  fuo  quadro  a  Bolzano  ,  ordi¬ 
natogli  da  quel  Magiflrato  ,  con  taf 
occafìone  s’ aprì  la  ftrada  per  la 
Germania  ,  dove  ai  giorno  d*  oggi 
fono  ricercati  i  di  lui  quadri  ,  parti¬ 
colarmente  in  piccolo  .  Queho  mo¬ 
dello  Pittore  ,  che  cercò  Tempre 
maggiore  perfezione  per  erudire  P 
tipere  fue  ,  in  grande  .  in  piccolo  ,  a 
olio  ,  e  a  frefeo  ,  morì  in  Verona  P 
anno  1733. 

Alelfandro  Minganti  -Scultore  delia 
Scuola  di  Bologna  ,  con  Achille 
Cenfore  ,  gettò  di  metallo  la  Aatua 
di  Papa  Gregorio  XIII.  che  flà  fo¬ 
pra  la  porta  del  Palazzo  pubblico 
di  Bologna  Fioriva  nel  15 80. Mafi¬ 
ni  fai. 6  13  vedi  Anobi fe  Cenfore  . 

Aleflandro  Orazj  Bolognefe  bravo  fre¬ 
gante  fiori  nei  1440»  Mqfini  fol, 
6 13. 

Aleflandro  Provagli  Bolognefe  in  com¬ 
pagnia  d’  altri  virtuofi  dei  fuo  tem¬ 
po  >  nelP  Oratorio  di  San  Rocco  di- 
pinfe  uno  degl’  undici  pezzi ,  ond’  è 
compolla  la  vita  del  Santo,  e  lo  rap- 
prelentò  in  acro  di  dar  P  elemoflna 
ai  poveri .  Eflèrfì  egli  fatto  un  gran 
credito  con  quella  pittura  ,  viene 
aderito  dal  chiariffimo  Gian  Pietro 
Zanotci  Cavazzon  nel  fuo  Paflèg* 
giere  difingannato  a  cari.  146. 

Aleflandro  Kofi  Pittor  Fiorentino,  na¬ 
to  circa  il  162.7.  imparò  da  Cefare 
Dandini  i  riufeì  bravo  difegnatore  3 
-dipmfedi  gran  macchia,  e  -rilievo >> 

(g  pu« 


e  pure  comparve  tenero,  vago,  e  fi¬ 
nito  ,  sì  a  olio ,  come  a  frelco  :  la 
Galleria  dei  Signori  Corfini  ,  la  Ta¬ 
vola  del  S.  Francefco  nel  Duomo  di 
Prato  ,  la  Madonna  famofa  ,  e  due 
baccanali  perii  Gran-Principe  Fer¬ 
dinando,  ed  altre  Tue  operazioni  fo¬ 
no  autentici  teftimenj  del  fuo  vaio* 
re .  Seguì  la  morte  di  quello  bravo 
Pittore  nell’  età  fua  di  70.  anni ,  con 
iftravagante  accidente  ,  e  fu  ,  che 
pattando  per  certa  contrada  preci¬ 
pitò  da  un  terrazzo  una  colonna 
che  1*  uccife . 

Alefiandro  Salaci  Pittore  Fiorentino  , 
e  Cavaliere  »  flà  fcritto  al  Libro  de¬ 
gli  Accad.  di  Roma  nell’anno  1548. 

Alefiandro  Guglielmi  ftudiò  la  Pittura 
nella  Scuola  del  famofa  Solimene  , 
poi  fi  portò  a  quella  di  Sebafiiano 
Conca  in  Roma  ,  e  divenuto  buon 
difegnatore  ,  alla  miniatura  atcefe  , 
in  cui  fece  grandi  progredì,  talmen¬ 
te  che  ritornato  a  Napoli  dal  fuo 
primo  Maettro  Solimena  fu  fcelto  a 
copiare  uno  dei  fuoi  quadri ,  il  qua¬ 
le  efiendo  riufcito  di  una  particola- 
re  bellezza  ,  fu  in  dono  mandato  al¬ 
la  Regina  di  Spagna  ,  dalla  quale  fu 
.  molto  gradito . 

Alefiandro  Trocchi  Pittor  Bolognefe 
dipinfe  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  del¬ 
la  detta  Città  i  quindici  mifferj  del 
Rofario  ,  che  circondano  la  tavola 
dei  lecondo  altare  delia  Cappella 
Bonvifi  .  Pajfeggiere  difingaimato 
pag.  in. 

Alefiandro  Tiarini  nacque  in  Bologna 
Fauno  1577.  Inclinato  più  alla  pit¬ 
tura  ,  che  alle  lettere  fu  accolto  da 
Tom.  XUl. 
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Lavinia  Fontana  ,  che  F  introdurle 
al  difegno  ,  poi  lo  confegnò  perii 
colorito  a  Profpero  fuo  Padre*  que¬ 
llo  defunto  con  eftremo  fuo  dolore, 
s’ inoltrò  egli  nella  fcuola  di  Barto- 
lommeo  Cefi  .  Succedette  ,  poi,  che 
in  una  baruffa  fcaricò  un*  arme  da 
fuoco  nel  petto  d’  un  fuo  emolo  t 
ma  però  fenza  offefa  ,  onde  fuggì 
con  molti  difagi  a  Firenze,-  ivi  ritro¬ 
vò  ricovero  nella  Bottega  d’  un  ri- 
trattiffa  ,  efercicandofi  nel  fare  le 
mani  ,  e  veftire  i  ritratti ,  il  che  ve¬ 
duto  dal  Pafiignano  bravo  Pittore  , 

10  accolfa  in  Cafa  ,  e  vi  dimorò  fette 
anni  continui .  Superati  tutti  i  Com¬ 
pagni  ,  ed  uguagliato  il  Maeftro  , 
giunfe  la  fama  del  fuo  alto  fapere  a 
Bologna,  ove  liberato  dalla  contu¬ 
macia  ,  fece  ffupire  con  F  opere  fu  e 
i  Dilettanti .  Alia  villa  d’  un  tinto  di 
gran  forza,  di  fcorci  non  più  veduti, 
d’ impattò  ,  e  gran  maneggio  dico¬ 
lore  ,  le  Chicle  ,  i  Palazzi ,  i  Cava¬ 
lieri,  ed  i  Cittadini  fi  fecero  avanti  . 
per  godere  della  rarità  dell’  opere 
fue  ,  che  furono  nume  relè  in  Bolo¬ 
gna  ,  in  Cremona  ,  in  Parma ,  in 
Reggio  ,  in  Modena  ,  in  Mantova, 
ed  in  altre  Città  ,  come  le  deferive 

11  Malvafia par.  4. fol.  i8r.  Giunto 
ali’ età  d’anni  pi.  fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Procolo  .  Ved.  il  Tom. 
IX.  Elogio  4 .pag.  19. 

Chi  ha  gufo  di  Pittura  non  ometta  di 
contemplare  il  quadro  grande  pofio 
nella  Cappella  del  Rofario  in  S.  Do¬ 
menico  di  Bologna  ,  in  cui  è  efpreffo 
il  miracolo  fatto  da  S.  Domenico  di 
riffa  tur  e  un  fanciullo  morto  (1)  . 

C  Alef- 


£1)  La  Maeilà  del  Rs  Augufto  di  Pol  onia  ,  ed  Eletto?  diSaSoma  I12  di  quello  Autore  un  qua¬ 
dro  con  Angelica  e  Medoro,  figure  qpìaii  ai  naturale;  era  prima  nella  Gaiieria  Élìenfe  . 


Aleflàndro  Turco  Veronefe detto  I* 
Orsetto  ,  perchè  da  fanciullo  fervi 
di  guida  ad  un  cieco;  illuminato  dal¬ 
ia  natura  al  difegno  ,  cercò  le  regole 
dalla  di.fciplina. di  Felice  Ricci, det¬ 
to  il  Bt-ueia fiord ,  e  così  bene  feguì  la 
maniera  del  Maefiro  ,  che  terminati 
j  Puoi  giorni  nei  1 605.  e  iafciate  varie 
pere  imperfette  ,  furono  mirabil¬ 
mente  compiute ,  fervendogli  di 
compagno  Palquale  Ottino  della, 
fcuola  medefima  :  alle  volte  volen¬ 
doli  allontanare,  dallo  Itile  del  Mae- 
fiio  ,  fece  vedere  un  colorito  orre- 
gefco  >.le  fagome,  ed  1  fembianti  del¬ 
le  figure  G.uidefche,e  con  quello 
bel  modo  di  dipignere  ,  fi  fece  gran¬ 
de  onore  .  Ridoìfi part.  i.fol.  12  1. 
Nella  bella  ferie  dì  pitture  pojfedtt- 
ta  dal  Sig.  Marchefe  Girardini  di 
Verona  ,  fi  novi  molti  pezzi  dà  qua¬ 
dri  di  quejlo  Autore  ;  ed  in  partico¬ 
lare  la  f amo  fa  Tavola  dei  Re  Magi  .. 
Il  Sig-  Giufeppe  Smith  Confile  dà  In¬ 
ghilterra  in  Venezia  ha  quattro  bel¬ 
li  film  e  figure  dipinte  in  quattro  di  ¬ 
fi  ititi  quadri  dall ’  Autore  me  defimo , 
le  quali  un  tempo  adornavano  F  or¬ 
gano.  degli  Accademici.  Filarmonici 
dì  Verona  ;  ed  oltre  a  quefie  ha  e- 
zi audio,  altro  quadro  ,  fu  cui  è  dipin¬ 
ta  la  Beata  Vergine  con  S.  Giufeppe , 
ed  il  Bambino  Gesù  (1)  . 

Aleflàndro.  Varatati  Veronefe ,  detta 
il  Padovanim ì  figlio,  e  fcolare  di 
Dario  ;  con  la  maniera  paterna  ,  e. 
con  la  Paolefca  a  v  inzolfi  1’  anno' 
1614.  in  Santa  Giufiina,  ed  in  altre, 
Oùefe  ,  ìafciandovi  bclliffimi.  qua¬ 
dri.  Ebbe  una  Torcila  per  nome 


ì* 

Chiara, rinomatiffima  anch’efla  nella 
Pittura  ,  e  nei  ritratti  ;  quella  rifiu¬ 
tando  ogni  onorevole  accafamento  , 
mai  volle  abbandonare  il  fuo  fratel¬ 
lo  ,  e  lo  fervi  fino  alla  morte  ,  che 
feguì  nel  1650.  in  età. di  60.  anni 
Ridoìfi  part.  r.fol.  83. 

Un  preziofo  quadro  di  co  fini  evvì 
prejfo  S.  E.  il  Sig.  Filippo  Nani  in. 
Venezia  (2)  . 

Aleflàndro  Vaflello  fcolare  di  Giacin¬ 
to  Brandi,  coi  difegnì  dei  Maefiro 
dipinfe  nella  Volta  della  navata  di 
S.  Giovanni  della  Malva  un  Dio  Pa¬ 
dre  ,  e  1'  Aitar  Maggiore  di  detta 
Chi  e  fa  in  Roma .  Ti  ti  fol.  29. 

Aleflàndro  Victoria  di  Trento  ,  efi- 
mio  fcultore  fcolare  del  Sanfovino  , 
di  fue  belle  ftatue  ,  getti  di  bronzo  , 
e  fontuofi  fepolcri  arricchì  la  Città 
e.  Stato  di  Venezia  .  Fu  dipendiate? 
da  quella  illufire  Repubblica  ,  ope¬ 
rando  nelle  più  cofpicue  fabbriche 
pubbliche,  e  nelle  Chiedere  rette  dal¬ 
la  magnificenza  di  quel  Dominio  , 
nelle  quali  tal  maefiria  e  fpirito  di- 
mofirò,  che  meritamente  può  an¬ 
dar  del  pari  cogli  antichi  Greci ,  e 
Romani.  Vide  Tempre  alla  grande 
amato  e  riverito  da  tutti ,  e  fpecial- 
mente  dal  preftaoxiffimo  Tiziano 
V ecelli ,  per  citi  fino  alla  morte 
ebbe  una  particolare  fiima  ed  affet¬ 
to  .  Scriilèro  di  lui  i  più  chiari  poeti 
ed  idonei ,  principalmente  il  Vafae 
ri  in  molti  luoghi  delle  Vite  dei  Pit¬ 
tori  ,  e  didimamente  in  quella  dei 
Sanfovino,  a  car.  244.  del  Tom.,  j. 
di  fiampa  dì  Bologna  .  In  Venezia 
nella  Chiedi  dei  Frati  avvi  un’  altare 

di 


(t )  Cmqwe  pezzi  ìftariati  di  hii  veggono  nelfo  Galleria  di  Sua  Maeflà. 

(%.)  Di  «paefto  vaiente.  artefice  dne  pezsi  iftoriati  ilo no  in  potere-  di  Sua  Maefèì. 


di  fiatue  di  marmo  di  Tei  piedi  1*  una 
rapprefentanti  i  Santi  Girolamo  , 
Giambatifia  ,  Pietro ,  Andrea  ,  e 
Leonardo  »  opera  pregiatiffima  e 
rara  . 

Aleffio  Balduinetti  Fiorentino  contro 
il  genio  del  Padre  ,  che  lo  voleva  al¬ 
la  mercatura  ,  nella  quale  aveva 
guadagnato  gran  foni  ma  di  contan¬ 
ti  ,  s’  applicò  al  ddegno  ,  e  raro  di¬ 
venne  nel  copiare  dal  naturale  ,  nei 
fare  ritratti ,  e  nel  dipignere  a  olio  , 
e  a  frefco  fu  diligente  ;  fini  le  fue 
cofe  col  fiato  ,  e  febbene  davano  un 
poco  nel  feccarello  ,  e  nel  Gradetto  » 
nulladimeno  le  difponeva  in  sì  va¬ 
ghi  paeietti ,  che  erano  univerfal- 
mente  gradite  :  imparò  anco  il  mo- 
faico  da  un  Tedefco  ,  e  lavorò  di- 
verfe  fiorie  :  vide  fino  agli  anni  80. 
e  di  Tua  elezione  volle  morire  nello 
Spedale  di  S.  Paolo  di  Firenze  1*  an¬ 
no  1448.  Borghmi  fol.  339-  Vafari 
pari.  2. fol.  245.  Ved.  UTom.  I.  E - 
log  io  24. 

Alfonfo  Bolchi  Scultore  fiorì  nel  1649. 

Alfonfo  Lombardo  ,  o  da  Ferrara  , 
Scultore  ,  e  bravo  ritrattifia  in  cera, 
nello  fiacco,  ed  in  marmo  .  A  com- 
petenzadi  Tiziano  ,  queftocol  pen¬ 
nello  ,  e  quello  col  fcaìpello  ,  ritraf- 
fero  Carlo  V.  e  n’ebbero  ugualmen¬ 
te  il  premio  :  in  marmo  fcolpì  Cle¬ 
mente  VII.  e  Giuliano  Medici;  d* 
anni  49  morì  nel  1 5  3 <5.  Vafari  par . 
3 .hb.  1  .fol.  180-  Tom.  V.  Elogio  is. 
pag-  §7- . 

Alfonfo  Parigi  ,  figlio  di  Giulio  Parigi 
Architetto  ,  ed  Ingegnere  Fiorenti¬ 
no  ;  feguì  ancor’  egli  le  onorate  ve- 
fligia  del  Padre  ;  e  dall’  Architettu¬ 
ra  Militare  ,  che  per  alcun  tempo 


e(èrcitò>IÌ  volfe  in  tutto  alla  Civile, 
dove  nella  fua  patria  ,  e  nelle  diffici¬ 
li  imprefe  ebbe  occafione  di  moflra- 
re  il  bellifiimo  ingegno  fio  ;  tra  le 
quali  viene  a  ragione  filmata  cofi 
maravigliofa  ,  P  avere  Egli  per  for¬ 
za  d’alcuni  Tuoi  particolari  firumen- 
ti  tirata  in  dietro  >  e  rafièttata  a 
piombo  ,  una  parte  del  Palazzo  dei 
Pitti ,  ufcita,  e  declinata  in  fuori  più 
d’  un  terzo  di  braccio  ;  avendo  in  fi¬ 
ne  dato  riparo  al  fiume  Arno  ,  che 
traboccando  dalle  fponde  moltifil- 
mo  danno  cagionava  alle  campagne 
vicine;  ed  incontrando  per  quell’  o* 
pera  alcuni  difpiaceri  ,  opprefiò  da 
grave  malinconìa  ,  e  da  febbre  finì 
di  vivere  nel  17.  ottobre  1Ò7Ò,  Bai . 
fec.  5.  num.  332. 

Alfonfo  di  Santi  Parigi  il  vecchio  Ar¬ 
chitetto  Fiorentino  ,  ufcì  dalla 
fcuola  di  Bartoìommeo  Ammanna- 
ti ,  che  pure  fu  fuo  cognato  ,  Egli  fu 
padre  di  Luigi  tanto  vertano  nelle 
mactematiche  ,  ed  in  grande  fiima 
prefiò  la  Sereniffima  Cafa  Medici . 
Dopo  la  morte  del  Vafari,  tirò  a- 
vanti  la  gran  fabbrica  degli  Ufizj  ;  e 
dei  Magiftrati  ;  ficchè  la  Cafa  Pari¬ 
gi  in  Firenze  continuamente  godè  la 
grazia  dei  fuoi  padroni  ,  fino  nella 
perfona  di  Alfonfo  il  giovane  .  Que¬ 
llo  Artefice  terminò  di  vivere 
V  anno  1590.  Bald.  fec.  4.  num . 
184. 

Alfonfo  Rivarola,  detto  Chenda,  Pit¬ 
tore  Ferrarefe  ,  fu  fcolare  del  Borio¬ 
ni  ,  morì  d’  anni  3  3.  nel  1640. 

Alfonfo  Petrazzi ,  Pictor  Senefe  ,  non 
folo  diede  piu  faggi  di  fua  abilità  nel 
maneggio  dei  pennelli  in  pubblico  s 
ed  in  privato  ,  imitando  la  bella  ma- 
C  2  nie- 
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riera  del  Vanni  iuo  maeftro  ;  ma 
intento  a  promovere  la  Tua  uobii  ar¬ 
re  ,  per  comodo,  ed  ammaefira- 
mento  dei  giovani  principianti,  un’ 
Accademia  a  fue  fpefe  in  fua  cafa 
ifiicuì  ,  che  tenne  aperta  eziandio  ai 
foreftieri ,  i  quali  alla  pittura  appli¬ 
car  fi  volefièro .  Per  quella  bene¬ 
merenza  amato  qual  padre  dai  Pro- 
fefiòri  vide  civilmente  fino  all*  ulti¬ 
ma  vecchiaia,  e  nell’anno  1665. 
fini  di  vivere  .  Plaid,  fec.  5.  fogl.  85. 

Alfonfo  Torregiani  Architetto  difégnò 
e  direfie  la  bella  fabbrica  della  Ghie- 
fa  di  S.  Ignazio  ,  Noviziato  dei  Pa¬ 
dri  Gefuiti  in  Bologna  .  Pajfeggiere 
dijtng  annata pag.  75.  fiampa  di  Bo¬ 
logna  « 

Alonfo  Sanchez  Codio  di  Toledo  ,  fa- 
mofo  ritrattifta  :  dopo  aver  fatto  il 
ritratto  di  Filippo  li.  Re  delle  Spa¬ 
gne  ,  fu  dal  medefimo  Monarca 
mandato  al  Re  di  Morea  .  Bruto n. 
fol..  122. 

Alonfo  dell’  Arco  ,  ch’ebbe  il  fopran- 
norne  di  Sardo  ,  Pittore  nato. in  Ma¬ 
drid  ,  fu  diieepalo  di  D.  Antonio 
Rerneda.  Nella  fua  infanzia  era 
muto  ,  ma  col  tempo  balbettando 
proferì  qualche  parola.  Àpplicofiì 
a  far  Ritratti,  e  gli  faceva  fomi- 
gliantiffimi ,  tali  e  fi  enfio  quelli  da 
efiò  dipinti  nel  Salone  dei  Padri  di 
S.  Giovanni  di  Dio  in  Madrid  .  At¬ 
te  le  purea  fare  ifiorie  molto  filma¬ 
te  dai  prore  fiori,  e  dilettanti .  Ebbe 
lunghiffima  vita ,  negli  ultimi  anni 
della  quale  tal  cambiamento  feguì 
nel  di  lui  operare ,  che  le  ultime 
pitture  fon  dalle  antecedenti  difio- 
migliantifiime  .  L’  ultimo  anno  di 
fua  vita  fu  il  mille  fettecenco  ;  ve- 
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di  il  Paltttnino  a  car.  253. par.  2. 

Alonfo  del  Tarco  ,  Pittore  .  paefifia  di 
Madrid,  con  leggiadra  maniera  e- 
fprefi’e  le  differenze  dei  fiti ,  arie ,  e 
dirupi .  Ne  fende  il  Palammo  la  vi- 
ta  a  carte  41 1. 

Alonfo  Vafquez,  nato  in  Rondalo  vi¬ 
cino  a  Siviglia  ,  fu  Pittore  riputato 
perle  molte  fue  pitture  in  S.  Ifido- 
ro  di  Siviglia  ,  e  nel  Convento  della 
Mercede.  Studiò  molto  la  notomìa, 
e  fu  emofo  di  Pacheco  .  Mancò  di 
vita  l’  anno  1Ò5®.  Vedi  la  di  lui  vi¬ 
ta  nel  Tom.  2  del  P alani,  car.  305. . 

Alonfo  Beiruguece ,  pittore  ,  Tenitore, 
e  architetto  ,  nacque  in  un  luogo 
chiamato  Paredes  de  Navèpoco  di¬ 
nante  da  Vagliadolid  .  Andò  a  Ro¬ 
ma  nella  fua  gioventù,  e  profittò  de¬ 
gl*  infegnamenti  dei  gran  Michelan¬ 
gelo  Buonarroti  ;  e  fu  molto  amico 
di  Baccio  Bandinelii ,  e  di  Andrea 
del  Sarto  ,  ma  molto  più  delle  belle 
antiche  ftatuc ,  e  dei  ben  condotti 
Edifizj .  Tornato  alia  lua  Patria  die¬ 
de  prove  del  Tuo  intendimento  e  pe¬ 
rizia  nella  Chiefa  di  S.  Benito  Reai 
di  Vagliadolid,  che  con  pezzi  di  ar¬ 
chitettura  ,  con  fue  fiatue  e  pitture 
lodevolmente  arricchì.  Dall' in  vie¬ 
ti  firmo  Carlo  V.  fu  fatto  Cavaliere 
della  Chiave  d’  oro  ,  e  fuo  Ajutante 
di  camera  ,  valendo  che  la  virtù 
fupplifiè  al  difetto-delia  nalcita.  Pie¬ 
no  di  onori  e  di  gloria  morì  l’anno 
1  545.  Il  Palttm ino  ne  fcrifie  la  Vita 
a  carte  238.  Tom.  2.  delle  Vite  dei 
Pittori  Spagnuoli  ;  e  ne  fa  menzio¬ 
ne  il  Impari  par.  ^.  pag .  399.  Ediz. 
di  Bologna  . 

Alonfo  Gano  ,  Tenitore  e  architetto  , 
ufcì  di  nobile  famiglia  di  Granata 

Fan 


Fanno  1600.  Nella  Tua  prima  età 
da  mediocre  pittore  i  rudimenti  ap- 
prefe  della  pittura  ,  ma  i  genitori  di 
luifcorgendo  in  eflb  talento  fuperiore 
a  quel  del  Maedro,  a  Siviglia  il  man¬ 
darono,  dove  Tuoi  precettori  furono 
Francefco  Pachecho,  e  Giovanni 
del  Cadillo  pittori  valenti  e  di  di¬ 
ma  .  Nella  detta  Città  varie  opere 
fece  per  la  Chiefa  di  Monte  Sion 
dell’ Ordine  dei  Predicatori,  e  per 
altre  Chiefe  ancora  ;  le  quali  effendo 
(late  da  elfo  condotte  con  maelìria  e 
diligenza,  arrivatane  la  notizia  al  Du¬ 
ca  Conte  di  Olivares ,  fu  chiamato 
alla  Corte  ,  e  coll’  appoggio  di  così 
grande  Mecenate  giunlè  ad  edere  F 
Arch.  maggiore  del  Rei  non  intrala- 
fciando  però  mai  di  dipignere  non 
tanto  ne’  Palazzi  RR.,  quanto  per  le 
Città,  e  Grandi  del  Regno.  Fu  uomo 
dibelFafpetto  ,  e  di  genio  a/fai  biz¬ 
zarro  ,  ed  amò  Tempre  di  vedire  e 
trattarli  alla  grande  .  Finì  di  vivere 
V  anno  1676.  ed  ebbe  fepolcura  nel¬ 
la  Chiefa  maggiore  di  Granata  Tua 
Patria  ,*  redando  perciò  fconfolarid 
lìmi  i  Tuoi  amici  e  gli  amatori  delie 
belle  arti .  Palumìno  p*  3  88.  par.  2. 

Àlonfo  de  Needa  nato  nelle  vicinanze 
di  Madrid,  fu  Pictore  aliai  fpiritofo  . 
Veggonfi  le  opere  di  lui  nella  Chie¬ 
fa  e  neiCiaudri  dell5  Odèrvanza  in 
Madrid .  II  Palumino  pari.  2.  atte- 
Ha  ,  che  di  anni  40.  finì  di  vivere 
nel  1668. 

A\onfo  Sanchez  Cooeglio  Portoghefe, 
Pittore  di  Filippo  II.  Re  delle  Spa¬ 
gne  ,  fu  eccellente  nel  far  ritratti ,  e 
dipignere  Idorie .  Nella  frefca  Tua  e- 
tà  portatofi  in  Roma  ,  con  attenta 
ed  indefedà  cura  dudiò  fu  gli  origi- 
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nali  di  Raffaello,  e  di  altri  egregi 
Pittori.  Tornato  in  Ifpagna,  dal  det¬ 
to  Monarca  fu  dichiarato  fuo  Pitto* 
re  coli5  adègnamento  di  grodò  di* 
pendio  ,  e  di  comoda  abitazione  nel 
Reai  Palazzo  ;  nei  quale  mentre  egli 
operava  ,  così  grande  era  per  lui  la 
dima  e  la  grazia  del  Re  ,  che ,  oltre 
al  chiamarlo  col  titolo  di  Portoghe¬ 
fe  Tiziano  ,  partendoli  talora  dalie 
fue  danze  per  vibrarlo,  e  chetamen¬ 
te  di  dietro  accodandofegli ,  colle 
fue  mani  gli  occhi  gli  turava  ,  del 
che  accorgendoli  Alonfo  ,  e  volen^ 
do  rizzarfi  in  piedi  per  dimodrazio- 
ne  del  dovuto  oflequio  ,  il  Re  con 
fomma  benignità  gl'  imponea  ,  che 
fi  delle  a  federe  ,  e  che  il  fuo  lavoro 
feguiffe  ,  e  le  ore  intere  a  vederlo 
dipignere  con  piacere  paflkva .  Fece 
per  F  Efcuriale  moke  pitture  ,  le 
quali  mede  a  paragone  di  quelle  dei 
più  celebri  Pictori ,  che  in  quel  Reai 
Monadero  confervanfi,  non  fon  cre¬ 
dute  punto  inferiori .  Copiò  per 
ordine  del  Re  le  quattro  famofe  Fu¬ 
rie  di  Tiziano ,  che  imitò  a  fegno 
d5  edere  credute  originali  dagl5  in» 
tendenti  più  efperti .  Per  le  Chiefe» 
e  luoghi  privati  del  Regno  di  Spa¬ 
gna  fparfe  fono  moltifiìme  opere  di 
lui ,  e  tono  in  tanto  pregio  ed  edi- 
inazione  ,  che  Fanno  173 3.  in  Li¬ 
sbona  un  fuo  quadro  ,  in  cui  non  e- 
rano  che  due  mezze  figure  ,  è  dato 
in  mia  prefenza  venduto  ad  un 
Francefe  per  400.  Ducati  d7oro„ 
Morì  da  vero  Cridiano  ,  come  era 
viffuto  ,  nell’anno  1590.  lafciando 
un  grofib  capitale  per  la  fondazione 
di  uno  Spedale  in  Vagliadolid  per 
le  povere  Orfanelle ,  oltre  una  fa» 

colta 
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colta  di  più  di  50000.  mila  feudi  ai 
fuoi  Eredi  lafciata .  Altre  particola¬ 
rità  della  fu  a  vita  vedi  nei  Palumino 
par.  2. p.  2 60.  in  lingua  Spagnuoia  . 

Altobello  da  Melone  Cremonefe  Pit¬ 
tore  ,  delcritto  dal  Lomazzo  ,  e  dal 
Lamo  a  fol.  83.  fioriva  circa  il  1530. 

Alvaro  di  Pietro  ,  Pittor  Portughefe  . 
11  Vafari  fa  menzione  di  quello  va¬ 
lentuomo  nella  vita  di  Taddeo  Bar. 
toli ,  dicendo  che  operò  con  grido, 
e  che  vivea  negli  anni  1450. 

Amanzio  Rolini  Cittadino  di  Como  , 
fcolare  d’  Antonio  Maria  Crefpi  , 
detto  il  Biifiino  ;  era  per  riufeire 
grand’  Uomo  ,  fe  la  morte  non  gli 
troncava  lo  ftame  vitale  in  gioventù 
E  anno  1690. 

Ambrogio  Befozzi  nacque  in  Milano 
1*  anno  1648.  Ebbe  per  Maeftro  nel 
difegno  Gioiello  Danedi  ,  detto  il 
Montalto  :  andò  poi  a  Roma  ,  e  dal 
con; inno  ftudiare  lòpra  le  ftatue  ,  e 
pitture  ,  e  dal  frequentare  la  lcuola 
di  Ciro  Ferri  pigliò  di  quella  manie¬ 
ra  Romana  ,  e  dopo  lei  anni  ritornò 
a  Milano  molto  pratico  nella  pittu¬ 
ra  >  e  nell’  architettura  negli  oraati* 
nei  fregi ,  e  negli  arabefehi ,  colle 
quali  prerogative  li  fece  largo  in 
Torino  ,  dove  dipinfe  una  Galleria 
a  Madama  Reale  di  Savoja  ,  ed  altri 
ornati  in  divertì  Palazzi  ;  il  limile  fe¬ 
ce  in  Piacenza  ,  ed  in  Milano  nella 
Sala  de’  Giurefeonfulti ,  nelle  Chie- 
fe  ,  e  nelle  Cafe  private  dentro  ,  e 
.fuori  di  lua  Patria  a  olio  ,  e  a  frefeo, 
dove  li  ammirano  opere  lue  diverte, 
oltre  le  molte  fpedite  in  oltramon¬ 
tani  paeli ,  le  quali  fanno  conofcere 
quanto  mai  egli  fulTe,  famofo  Pitto¬ 
re  .  Morì  a’  dì  6.  ottobre  1706.*  e  fu 
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fo  S.  Satiro  dove  era  Deputato  dei 
Venerando  Conforzio  del  Santini  - 

mo  Sacramento . 

Ambrogio  Bevilacqua  Pittore  Milane- 
fe  ,  dipinte  a  frefeo  nella  Carità 
(  Luogo  Pio  in  Milano  )  varie  figu¬ 
re  ,  che  dìfpenlano  a’  poveri  la  li¬ 
mofina  ,  e  quelle  furono  terminate 
l’anno  i486  Terre  fol.  285.  Lo¬ 
tti  tizzo  fol.  681. 

Ambrogio  Bonvicino  Milanefe  imparò 
la  Scultura  in  Roma  da  Pr cipero 
Brefciano  ,  con  ifpirito,  e  con  gra¬ 
zia  avvivò  moki  marmi  per  le  Chie- 
fe  ,  e  Palazzi  di  quella  gran  Città  .* 
vide  anni  70.  e  morì  nel  1622.  Ba¬ 
gliori  fol.  170. 

Ambrogio  Ciocca  fcolare  di  Giulio 
A.ntonio  Procaccino  ;  perchè  lì  di¬ 
lettò  di  girare  il  Mondo,  poche  ope¬ 
re  pubbliche  fi  vedono  in  Milano 
fua  Patria  ;  le  private  poi  fono  fui 
gullo  del  fuo  Maedro  .  M-  S. 

Ambrogio  du  Bois  nato  in  Anverfa  V 
anno  154$  toccava  il  quinto  ludro, 
quando  in  Parigi  fu  riconofciuto 
per  eccellente  Pittore  ,  onde  Enrico 
IV.  l’impiegò  ne’  lavori  di  Fonta- 
nabiò  }  e  non  folo  coi  pennelli ,  ma 
ancora  coi  propr  j  difegni  per  altri 
Pittori,  li  fece  grande  onore  :  Lafciò 
Paolo  fuo  nipote  ,  ed  altri  fcolari 
bravi  nel  difegno  .  Morì  di  anni  72. 
Baldinucci  par.  i.fec.  4.  fol.  272. 

Ambrogio  Figino  inlìgne  Pittore  Mila- 
nefe  in  quadri  idoriati ,  ed  anco  in 
ritratti  i  quedi  condudè  a  tanta  per¬ 
fezione  ,  che  le  Dame  ,  i  Cavalieri , 
ed  i  Principi  vollero  da  lui  edere  ef¬ 
figiati  .  Il  Madro  di  Campo  di  Cafa 
Foppa  ricrade  interamente  al  natu¬ 
rale, 
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rale  ,  fu  in  pubblico  Senato  dai  Pit¬ 
tori  più  celebri  firmato  mille  feudi  : 
fece  il  Ritratto  dell'  Altezza  Reale 
di  Savoja  di  quei  tempi ,  e  per  quel¬ 
lo  fu  lodato  nei  Tuoi  ver/i  dal  Mari¬ 
no  ;  fiorì  circa  il  1590.  e  fu  fcolare 
di  Gio.  Paolo  Lomazzo  .  M.  S. 

Lo  fiudio  dei  difegnì  di  Ambrogio  Fi  - 
gino  è  fiato  ac  qui  fiato  dal  òrg.  Giu - 
feppe  Smith  Con  fole  di  Inghilterra  , 
che  gli  conferva  nella  fua  rara,  e  do - 
viziofa  Raccolta  uniti  a  quelli  dei 
più  eccellenti  Maefirt .  Quelli  del  Pi¬ 
gino  fon  tanto  efatti  quanto  quelli  dì 
Michelangelo  da  ejfo  imitato .  Lo 
ftefo  S/g.  Confole  acquifiò  pure  e 
conferva  un  Manojcritto  del  detto 
Autore  . 

Am  brogio  Lorenzetti  Senefe  ebbe  bel¬ 
la  ,  e  nobile  invenzione  nei  fituare  le 
figure  con  gran  diligenza  .  e  facilità 
dipinte  i  unì  al  pennello  la  penna  ,  e 
fcrillè  a  favore  della  fua  Patria  ,  dal¬ 
la  quale  fu  impiegato  in  alti  maneg¬ 
gi  :  nel  1340  d’anni  83-  pafsò  alP 
altra  vita  .  Va  fari  par*  1  fai.  81. 

Ambrogio  Parifio  Scultore  Roman© 
lavorò  il  bado  rilievo  nell’  Urna  Se* 
polcrale  di  Clemente  X.  in  San  Pie¬ 
tro  di  Roma  ;  ed  una  Santa  Barbera 
nella  Chiela  di  detta  Santa  ai  Libra- 
ri.  Fu  fentto  al  catalogo  degli  Ac¬ 
cademici  Romani  1’  anno  1678.  Ti - 
ti  fol .  1 1. 

Ambrogio  Bono  ttudiò  la  Pittura  forco 
la  difciplina  di  Carlo  Lot  in  Vene¬ 
zia  ,  e  feguì  la  maniera  del  Maeftro  , 
non  mai  da  quella  dipai tendofi  .La¬ 
vorò  nella  fcuoia  della  Mifencordia, 
ed  in  alta  luoghi  di  detta  Città  . 

Ambrogio  Borgognone  Pittore  Mila- 
nefe  ,  dipinfe  il  Tempio  di  San  Sati- 
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ro  nella  fua  Patria .  Lomazzo  cita 
detto  Autore  a  cart.  6 79.  del  duo  li¬ 
bro  dell’  Arte'ÙQ Ila  Pimira  . 

Ambrogio  Martinez  Pitto*  di  Grana- 
ta  ,  ammaeftrata  fu  nella.  Pittura  da 
Alondo  Cairo  Pittore  ed  Architetto 
del  Re  delie  Spagne  .  Nel  Reai  Mo- 
naftero  di  S.  Girolamo  di  detta  Cit¬ 
tà  »  ed  altri  luoghi  fece  molti  Qua¬ 
dri  *  che  gli  fecero  grande  onore  ,  e 
pe’  quali  fi  meritò  una  non  volgare 
{lima  II  P alumino  cart.  381.  part. 
2.  che  ne  deferilìè  la  Vita,  vuol  che 
dia  morto  P  anno  1674. 

Amico  Afpertino  Bolognefe  ,  uno  dei 
piu  bizzarri  umori ,  che  ufcifiè  dal¬ 
la  Scuola  di  Francefilo  Francia  ;  era 
chiamato  Mafiro  Amico  da  due  pen¬ 
nelli  ,  perchè  nel  tempo  medefimo 
dipigneva  con  ambedue  le  mani ,  in 
una  tenendo  il  chiaro  ,  nell’  altra  lo 
Scuro  :  le  opere  fue  fino  al  giorno  d’ 
oggi  fi  confervano  molto  bene  ,  per 
un  colore  giallo ,  e  bene  impattato  : 
aggrandì  la  maniera  più  di  quella 
del  Maett.ro  .  Guido  fuo  fratello  fu 
aach’  etto  Pittore  :  morì  d’  anni  78. 
e  fu  fepolto  nella  Chiefa  dei  Padri 
Carmelitani  di  S.  Martino  Maggiore 
nel  1552.  Malva  fa  part.  2.  fol.  14 
Va  fari  par.  3.  lib.  1.  fol.  220. 

Anchile  Ceniore  ,  ed  Alettandro  Miti¬ 
ganti  già  delcritto,  furono  arnendue 
Sratuar]  della  Scuola  di  Bologna  -,  la¬ 
vorando  infieme  la  bella  Statua  di 
bronzo  di  Gregorio  XIII.  che  ttà 
fopra  la  Porta  del  Palazzo  Maggio¬ 
re  in  Piazza  di  Bologna  ;  quella  e  di 
pefo  di  1 1300.  libbre  -,  fu  finita  l’an¬ 
no  1 5  80.  e  furono  pagati  gli  Artefici 
con  700.  feudi  per  cialcheduno  . 
Mafini  fol.  504.  Vi  fa  ancora  in  Bo¬ 
logna 
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legna  un  altro  Anchife ,  detto  dal 
difegno  * 

Andrea  Andreafi  Mantovano  degno  è 
di  memoria  pe’  Tuoi  intagli  in  legno 
dati  alle  fiampe  .  II  Trionfo  di  No- 
firo  Signore  in  più  fogli ,  molte  o- 
pere  di  Giovanni  Bologna  ,  e  di  Do¬ 
menico  Beccafumi ,  ed  il  ritaglio  del 
Trionfo  di  Andrea  Mantegna  ,  fono 
tutte  opere  di  fu  a  mano .  Il  Baglio- 
ne  dà  conto  di  lui  a  car .  27 S. 

Andrea  ,  e  Francefco  fratelli  Bondi 
della  Città  di  Forlì ,  furono  eruditi 
nella  pittura  dal  celebre  Carlo  Ci- 
gnani ,  come  nella  vita  di  lui  a  c.  di. 

Andrea  Calamech  Scultore  Carrarefe . 
fcolare  dell’  Ammannato  »  lavorò 
in  Firenze  nel  depofito  in  S.  Croce 
di  Michelangelo  Buonarroti ,  e  fece 
la  Statua  rapprefentante  lo  Studio, 
fotto  a  cui  ftafiì  proficla ,  e  come 
prigioniera  la  Pigrizia .  Il  Vafari 
nella  3.  parte  a  car .  *04.  lo  fa  dota* 
to  di  grande  abilità  . 

Andrea  Ferreri  Scultore  Milanelè,  per 
i  faggi  d’  ingegno  dati  sì  nella  Scul¬ 
tura  ,  che  nell*  Architettura  »  fu 
aggregato  all*  Accademia  Clemen¬ 
tina  ,  nella  cui  Iftoria  a  car .  135. 
della  feconda  parte  fi  fa  di  elio  ono¬ 
rata  menzione  >  c  fe  ne  regiftrano 
anche  le  opere.  Fu  fcolare  di  Giu- 
feppe  Mazza  celebre  Scultor  Bolo- 
gaefe  ,  e  viveva  ancora  nell*  anno 
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Andrea  Gonzalez  ,  Pittore  di  Lisbona, 
fiudiò  lotto  D.  Giulio  Piccor  Geno- 
vefe  ,  che  fece  lunga  dimora  ,  e  finì 
di  vivere  nella  detta  Città  .  Diven¬ 
ne  coftuì  così  franco  ,  e  pratico  nel 
dipignere,  che  non  men  per  la  Cor¬ 
te  »  che  nelle  Chjefe  và  continua¬ 


mente  operando  con  fide  così  va¬ 
go  e  corretto  ,  a  legno-che  fe  avelie 
fatto  i  fuoi  fiudj  in  Italia  ,  avrebbe 
fuperato  tutti  i  Pittori  di  fua  nazio¬ 
ne.  Con  un’abilità  defiderabile  in 
ogni  profeffione  è  verlatifiimo  sì  nel 
far  figure  ,  come  animali ,  che  dal¬ 
la  natura  ,  e  dal  vero  a  maraviglia 
imita  .  S.  E.  il  Sig.  Duca  di  Cadaval 
ha  di  coftuì  un  quadro  grande  con 
figure  al  naturale  ,  ed  animali ,  con 
particolar  maeftria  e  fpirico  efpreflò. 

Andrea  Mìglionico  Napoletano  Pitto¬ 
re  ,  fcolare  di  Lue*  Giordano  ,  di- 
pinfe  con  freieliezza  di  colore  ,  ed 
imitò  il  Maefiro  nella  velocità  del¬ 
la  mano ,  ma  non  potè  uguagliarlo 
nella  particolar  grazia  e  maniera . 
Dipinfe  molti  Quadri  nelle  Chicle 
di  Napoli  ,  come  nella  Vita  del 
Giordano  aggiunta  al  Bellori  acceu- 
nafi  a  car.  3  89. 

Andrea  Morinello  ,  nato  in  Valdi  -  Bi- 
fagno  ,  diftretto  di  Genova  ,i’  anno 
3490.  fi  applicò  alla  Pittura  ,  e  riu- 
fcì  il  migliore ,  che  dipignefie  al  fuo 
tempo  in  Genova  .  Una  Tavola  da 
elio  dipinta  in  San  Martino  ,  che 
probabilmente  credefi  farà  fiatala 
fua  Parrocchia ,  fu  cui  rapprefencafi 
la  Vergine  col  bambino  Gesù  nelle 
braccia,  coronata  dagli  Angeli  ,  Pe¬ 
nnata  col  nome  di  lui ,  ed  anno 
15 16.  mofira  chiaramente  la  perizia 
cd  abilità  dell’  operatore  .  Altre  0- 
pere  a  quella  non  punto  inferiori, 
avvegnaché  non  giovi  Iperare  ,  che 
dal  pennello  di  lui  fiano  ufeite  ,  nef- 
fun’  altra  però  fe  ne  accenna  nelle 
Vite  de’  Pittori  Genove!!  fcritte  dal 
Soprani  a  car .  zó. 

Andrea  Palladio  Vicentino ,  che  fe 

uno 


uno  dei  più  eccellenti  Architetti  d* 
Europa  ,  e  che  ora  reputali  il  più 
accreditato  Maeliro  del  modo  di 
fabbricare,  ovunque  le  belle  arti  fo¬ 
no  in  pregio  ,  non  ha  Lifogno  ,  che 

10  colle  mie  rozze  parole  tenti  di 
Cellère  encomj  al  gloriole)  fuo  no¬ 
me  Di  lui  parlano  ,  ed  immortale 

•  Io  rendono  i  cinque  Libri  di  Archi¬ 
tettura  ,  da  elio  ferie  ti  a  profitto  non 
men  degli  artefici »  che  degli  fiudiofi 
©  di  ottimi  precerti  arricchiti ,  dei 
quali  in  più  lingue  tradotti ,  e  quai 
-canoni  di  tal  arte  confiderai! ,  tutto 

11  mondo  fa  ulo  ;  e  le  mokiffime  va¬ 
ghe  ,  fode  ,  e  maeilofe  fabbriche,  da 
lui  maefirevolmenteerette  in  Vene¬ 
zia  ,  Padova,  Vicenza ,  e  fuoi  di- 
flretti ,  le  quali  per  1*  idea  ,  per  il 
gufio,perìa  fimmetria,  e  proporzion 
delle  parti  dagl’  intendenti  e  profef- 
fori  con  piacere  e  profitto  fi  ammi¬ 
rano  .  Il  virtuofifiìmo  Mylord  Bur- 
linghton  appaRionaufiìmo  amatore, 
c  promotore  dell’  architettonica  ar¬ 
te  ,  e  che  col  fuo  magnifico  Palazzo 
in  Londra  ,  e  col  deliziolò  luogo  di 
Campagna  in  Clefich  ,  di  fua  idea  , 
ed  invenzione  arcnicettati,  ed  eretti» 
ha  dato  luminofi  faggi  degli  lludj  fat¬ 
ti  in  quelP  arte  ,  e  dei  fuo  raro  fape- 
re,  grandiffima  quantità  poffiede  di 
dilegui  di  quell*  infigne  Maeflro  ed 
uniti  a  moke  preziofe  pitture  ,  quai 
gioje  gli  conferva  ;  e  come  cortefifii- 
sno  Cavaliere  eh’ egli  è,  a  chiun¬ 
que  di  vedergli  ha  vaghezza  ,  mo- 
flrai  li  compiaceli .  Di  quello  ce¬ 
lebrati  filmo  Autore  vedine  la  Vita 
premefià  alle  opere  di  lui  ,  e  nel 
Vafarì ,  ne!  San  favi  no  par.  3.  car. 
148.  fiampa  di  Bologna ,  e  nella 
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Andrea  Previtale  Befgamafco  ,  icolare 
di  Gio.  Bellini ,  fu  così  efatto  ndf 
imitare  la  maniera  del  Maelìro,  che 
molte  fue  opere  a!  detto  Bellini  ven¬ 
gono  attribuite  ,  dando  occafione  z 
quello  errore  la  fomiglianza  dell’ar- 
tifizio  .  Fece  molti  ritratti  con  ilfqu£« 
fica  diligenza  ,  e  frsfchezza  .  Nella 
Cattedrale  di  Bergamo  dipinfe  la. 
Tavola  con  San  Benedetto,  ed  altri 
Santi  ,  per  la  quale  ebbe  grande  RI. 
ma  .  Ed  in  Sant*  Agoftino  pure  di 
Bergamo  dipinfe  S.  Orlala  con  lo, 
Vergini,  nella  qual  tavola  beli  Ehm  e 
tede ,  delicati  vili ,  e  ben  difpofii 
panneggiamenti  fi  veggono  .  In  Ce- 
neda  dipinfe  la  Sanriifima  Annun¬ 
ziata  ,  quadro  cotanto  apprezzato 
da  Tiziano ,  che  qualunque  volti 
di  pailàre  per  quella  Città  gli  acca¬ 
deva  a  contemplarlo  buona  pezza, 
fermava!!.  Si  crede  vivefie  ,  e  fiorii- 
fe  negli  anni  15  30.  e  fi  fa  menzione 
di  lui  dal  Hidolfi par.  1.  car.  123. 

Andrea  Riccio  Padovano  di  origine,  e 
Scultore  di  profeffione  .  Di  mano  d£ 
collui  fono  le  due  Statue  di  Adam® 
ed  Èva  ,  che  nel  difeendere  dalla, 
grande  Scala  ,  detta  comunemente 
elei  Giganti ,  del  Palazzo  Duoal  di 
V enezia  fi  veggono  ,  e  per  il  tempo, 
in  cui  fatte  furono,  e  fono  Rimandi» 
me  .  Viveva  egli  nel  1400.  e  fu  ami¬ 
ci  filmo  di  Antonello  da  Meffina,  co» 
meda  Waf.p.  2.  tfv2g4.fi  accenna. 

Andrea  Toreiani  Erefciano ,  dotato 
dalla  natura  di  fublime  talento  per 
divenire  Pittore,  in  età  di  Ioli  anni 
tredici  dipigneva  paefi  così  al  nata, 
raie  ,  che  dava  ammirazione  agl’  in¬ 
tendenti  dell’  arte .  I  Parenti  di  lui  s 
D  vedea« 
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vedendo  1*  inclinazione  congiunta 
all’  abilità  del  giovinetto,  alla  Scuo¬ 
la  di  Antonio  Aureggio  il  mandaro¬ 
no  ,  nella  quale  poco  tempo  ferma¬ 
toli  ,  arrivò  a  fuperare  di  gran  lunga 
il  Maefiro  .  Di  là  ,  perchè  nell*  arte 
fi  perfezionai  ,  fu  inviato  a  Vene¬ 
zia  ,  dove  {Indiando  le  opere  di  va¬ 
lentuomini ,  e  la  natura  imitando, 
varj  profpetti  di  mare,  con  isbar- 
chi,  con  navigli  con  figure  alla  fog¬ 
gia  delle  differenti  nazioni  vedute 
con  tal  proprietà  e  grazia  dilegnò  , 
eh’  era  una  meraviglia  a  vederli . 
In  quello  efercizio  il  giorno  conti 
nuando  ,  e  frequentando  la  notte  V 
Accademia  del  nudo  nello  fpazio 
di  cinque  anni  così  celebre  Maefiro 
divenne  ,  che  da  ogni  Forefiiere  di 
qualità  ,  che  a  Venezia  in  quel  tem¬ 
po  arrivava ,  qualche  quadro  di  lui 
con  grande  anfiecà  ricercava!! ,  Di, 
legnò  a  penna  con  tanto  fapore  e  fi¬ 
nitezza  ,  imitando  il  Campagnola,  e 
Tiziano  ,  che  da  S.  E.  il  Sig.  Zac» 
diaria  Sagredo  Patrizio  Veneto  a* 
mantifiimo  della  Pittura,  ebbe  ordL 
ne  di  fare  cento  vedute  in  foglio  tut¬ 
te  a  penna  ;  qual  commiffione  mi* 
labilmente  efeguì .  Altre  cento  ve¬ 
dute  di  paeii  in  mezzi  fogli  fece  per 
Pietro  Guarienri,  toccate  a  pen¬ 
sa  con  tanto  giudizio,  e  Papere,  che 
in  quella  maniera  di  difegnare  quafi 
unico  e  /ingoiare  può  dirli.  Chia¬ 
mato  alla  Patria  ,  fece  molte  opere 
per  Cavalieri  e  dilettanti ,  dipinte  e 
condotte  con  fide  bizzarro,  e  ador¬ 
nate  di  molte  graziofe  figure,  onde 
al  frefeo  paefeggiare  di  lui  una  nuo¬ 
va  bellezza  fi  aggiunge .  Ivi  pure  fe¬ 
ce  un  ILibro  di  ritratti  dei  più  fa- 


moli  Mufici ,  Cantatrici ,  e  Suona¬ 
tori  di  quei  tempo  ,  difegnati  a  pen¬ 
na  ed  acquerello  con  tanta  forni» 
glianza  e  morbidezza  ,  che  fem bra¬ 
vano  più  vivi  ,  che  difegnati  »  Arri¬ 
vato  quello  Libro  alle  mani  di  Don 
Francefco  Valdalba  Sacerdote,  Mti* 
fico  eccellente  ed  amatore  della  pit¬ 
tura  ,  sì  caro  io  tenne,  che  per  qua¬ 
lunque  grande  offerta  di  prezzo  gli 
fuffe  fiata  fatta  non  ebbe  cuor  di 
privarfene  »  La  fama  del  fuo  iape- 
re  pervenuta  a  Milano  ,  colà  defide* 
rato  portoli! ,  e  con  loddisfazicne 
di  quei  Signori  molte  belle  opere  le¬ 
ce  ;  e  per  fervigio  di  molti  Cavalie¬ 
ri  Ingleli  ,  che  colà  giornalmente 
capitano  ,  le  più  belle  vedute  si  del¬ 
la  Città  ,  che  del  Ducato  dipinfe .. 
Dopo  il  foggiorno  di  quattro  anni 
ripafiàto  a  Venezia,  fu  colto  da  un 
tocco  d*  apopleffia ,  che  lo  privò 
dell’  intendimento  ,  e  gli  refe  inabile 
al  lavoro  la  mano  »  con  incredibile 
difpiacere  di  tutti  quei  che  lo  cono- 
fcevano  .  Dal  qual  fiero  male  emen¬ 
do  fiato  tenuto  per  varj  mefi  inchio¬ 
dato  nel  letto  ,  e  dipoi  conligliato  a 
paffare  nell*  aria  nativa  ,  dalla  quale 
fe  gli  faceva  fperare  qualche  iòllie- 
vo  ,  folito  fuggerimento  dei  Medici 
ne’  cali  gravi,  ne’  quali  difperano  di 
poter  riufeir  con  onore  ,  ivi  pochi 
giorni  dopo  il  fuo  arrivo  andò  a  ri¬ 
cevere  il  premio  delle  fue  enfiane 
virtù  ,  per  effer  Tempre  fiato  mode- 
fio  ,  cado ,  ed  amatore  de’  poveri . 

Andrea  Vifo  Pittore  Napoletano,  ic o- 
lare  del  Giordano  ,  fece  ne’  pubbli¬ 
ci  e  privati  luoghi  moke  pitture 
iHoriate  in  grande  i  ma  riuleendo  af¬ 
fai  meglio  nelle  figure  piccole  ,  con 

quel- 
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quelle  affai  credito  e  Itimi  acqui  - 

ftoffi.  Viveva  ancora  nell'  anno 

r  *2  0. 

Andrea  Vincenti  Pittore  ,  fcolare  del 
Giordano  ,  dipinfe  con  Francefco 
della  Torre,  «  Domenico  Golìa 
Pittori  Napoletani  fopra  vetri,  per 
ornamenti  di  fcrigni ,  e  di  Gabinet¬ 
ti  ,  feguendo  nel  colorirli  la  ma¬ 
niera  del  Maeftro  .  Tutti  e  tre  que- 
fli  valentuomini  fon  menzionati 
nella  Vita  del  Giordano  a  car.  39-2. 

Andrea  Voltolini  Pitcor  Veronefe  9 
oltre  aver  fatto  dei  ritratti  iomi- 
gliantìffi  mi ,  dipinfe  anche  fatti  ido¬ 
nei  sì  nelle  Chiefe ,  che  nelle  cafe 
p'  ivate  di  fua  Patria  ,  in  cui  tenne 
Scuoia  aperta  per  chi  voleva  ap¬ 
prendere  fa  pittura  .  Fioriva  negli 
anni  a £>80.  ed  in  Patria  morì  » 

Andrea  da  Murano  ,  così  chiamato 
dal  Ridoifi  nella  prima  parte  a  car* 
2, o.  fu  Maeftro  di  Luigi  Vivarìno  , 
ed  in  San  Pietro  Martire  di  Mura¬ 
no  dipinfe  P  Immagine  di  quel  San- 
c©  ,'lecofido  Y  ufo  di  quei  tempi,  in 
campo  dorato  » 

Andrea  dell*  Afta,  che  fu  prima  feo- 
lare  di  Solimcna  ,  lì  portò  a  Roma , 
e  ftudiò  Tulle  opere  di  Raffaello  ,  e 
del  Domenichino  ,  dalle  quali  ad¬ 
dottrinato,  ritornò  a  Napoli  con  ri¬ 
putazione  di  buon  Pittore  ed  ope¬ 
rò  sì  in  pubblico  ,  die  m  privato 
Parti  fono  del  fuo  pennello  i  due 
quadri  laterali  nei  Coro  della  Chie¬ 
fa  di  Sant’Agoftino  dei  Padri  Scalzi: 
nell’uno  dei  quali  è  efpreftà  la  nafei- 
ta  del  Signote  ,  nell’  altro  1*  Adora¬ 
zione  dei  Re  Magi .  Molte  altre  ope¬ 
re  di  lui  li  ammirano  in  Napoli, 
particolarmente  deicritte  dal 
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mmci  pan.  3 .  a  care,  673 .  Morì  P 
anno  1721.  in  età  d*  anni  48. 

Andrea  Vaccaro  Pittore  Napoletano, 
feguì  da  principio  la  maniera  del 
Caravaggio ,  indi  quella  del  celebre 
Guido,  ed  operò  molto  in  Napoli 
ed  altrove  -  Nella  Chiefa  della  Pie¬ 
tà  de*  Turchini  in  detta  Città  nella 
Cappella  grande  a  lìniftra  vedefi  in 
un  bel  quadro  di  lui  rapprefenrata 
Sant’Anna  ,  che  offerifee  a  Dio  Pa¬ 
dre  la  Verginella  Maria;  e  fopra. 
nuvole  nella  Gloria  fi  vede  difen¬ 
dere  il  Padre  Eterno  accompagna» 
to  da  vaghi  Angioletti  ;  nel  primo 
fopra  un  gradino  ftà  inginocchiato 
San  Tomroafo  d’  Aquino  ,  che  tie¬ 
ne  in  mano  il  Santiflìmo  Sacrameli*' 
to  .  Morì  in  Napoli  nel  1Ò70. 

Andrea  Vaccari  Pittore,  che  alcuni 
dicono  nativo  di  Roma,  altri  di  Ge¬ 
nova  ,  nella  Chiefa  della  B.  Vergi¬ 
ne  di  Loreto  della  Nazione  Italiana 
in  Lisbona  dipinfe  una  depofizione 
di  Croce  con  bella  macchia  e  forza, 
Vivea  circa  gii  anni  1670. 

Andrea  de  Vargas  della  Città  di  Cre¬ 
ma  nelle  Spagne  ,  in  età  avanzata 
portoiH  a  Madrid  per  apprendere 
la  pittura  dagl*  infegna menti  ed  e- 
fempio  dì  Francefco  Cammillo  ;  e 
fu  così  ardente  in  lui  quella  voglia  , 
che  in  breve  arrivò  ad  eguagliare  il 
Maeftro  ;  il  che  recando  gelosìa  e 
difpiacere  al  lìiddetto  ,  fu  obbligato 
a  ricornarfene  alla  fua  Fama  ,  dove 
molte  pitture  fece  a  oio  ,  ed  a  ftre- 
feo  .  Mancò  di  vita  Panno  1674.  in. 
età  d’  anni  60.  Il  Calumino  Tom .  s8 
car .  38-1. 

Andrea  Van  e  Artuelc  Pittore  di  An- 
verfa  ,  fu  eccellente  nel  rapprefen- 
D  2  tare 


■  n re  navìgli  >  e  vedute  di  mare  ,  co» 
w  e  pure  butrafche  limati  111  me  da¬ 
gli  Amatori  dell’  arte  .  Viveva  iti 
Patria  negli  anni  1 660.  come  dall* 
Aureo  Gabinetto  a  car.  105. 

Andrea  Bolgi  da  Carrara  Scultore  ,  è 
fcricto  al  catalogo  degli  Accademi¬ 
ci  di  Roma  1*  anno  ic>4§.  Vi  fu  an¬ 
co  a  quei  tempi  Andrea  Carrarino 
Scultore  ,  il  quale  penfo  ,  che  fia  lo 
fteffò  Bolgi  ,  così  nominato:  vedi 
Francefco  Mochi . 

And  rea  Rofcoli  Fiorentino  fcolare  di 
Santo  Titi ,  quanto  più  limile  alla 
maniera  del  Maeftro  ,  tantopiù  ffra- 
vagante  fu  di  natura  >  nei  luci  viag¬ 
gi  teneva  fempre  pronto  un  libro  , 
in  cui  le  vedute  più  belle  difegnava  : 
occorfe  nel  viaggio  di  Loreto  ,  che 
fatto  Macerata  fcoprì  in  bella  ve¬ 
duta  quella  Fortezza,  e  datoli  al  di- 
fegno  ,  comparvero  gli  efecutori 
della  giuflizia  ,  che  lo  condufìero 
prigione  ,  e  fattone  rigorolo  pro¬ 
cedo  fopra  Y  altre  Fortezze  copia¬ 
te  ,  fu  condannato  con  capitale  ren¬ 
itenza  alla  morte  ,  e  fe  Monfìgnor 
Bandini  Fiorentino  Governatore  di 
quella  Città  ,  non  avelie  pigliato  in¬ 
formazione  in  Firenze  del  fuo  genio 
pittorico  ,  gli  fuccedeva  la  difgra- 
zia  :  fu  dilìnvolto  nell’  operare  ,  at¬ 
teggiarne  nelle  figure  ,  e  rifentito 
nella  macchia  ;  fu  Poeta,  Sonatore, 
Mufìco  perfetto  ,  di  bella  prefenza , 
camminava  con  gravità  ,  e  veffiva 
pompofamente  :  lafciò  la  fpoglia 
mortale  circa  1’ anno  \6o6>  Baldi* 
nuoci  par .  i-  fec .  4-  foh  210.  Tom » 
Vili .  Elogio  6  pag'  29. 

Andrea  Camaflei  da  Bevagna  fcolare 
del  Domenichmo  in  Roma  ,  poi  d5 


And  rea  Sacchi ,  m  S.  Pietro  ,  in  S» 
Egidio  ,  in  S.  Andrea  della  Valle; 
in  S.  Bafììanello,  in  S.  Gio.  in  fonte? 
in  S.  Gajo,in  S,  Maria  in  via  lata? 
nei  Padri  Cappuccini ,  e  nella  Ro¬ 
tonda  ,  tutte  Chiefe  di  Roma,  vi 
fono  opere  degne  del  fuo  dolce,  no¬ 
bile  ,  e  gloriofo  pennello  tutte  de- 
fcritte  nella  Tavola  dell’Abate  Tiri . 

Andrea  Campana  Modanefe  ,  uno  di 
quei  Pittori  vecchi ,  che  fiorirono 
nel  1400.  e  che  fono  defcritti  da’ 
Vidriani  fol  5 6 *■ 

Andrea  Carlo  Boulle  nato  a  Parigi  il 
dì  1 1,  Novembre  1(542.  portò  dalla 
natura  tutte  quelle  difpofizioui,  che 
fono  neceflàrie  per  le  belle  Arti ,  e 
per  qualunque  profeffione  ,  che  fi 
falle  fatta  elettiva  •  La  propenfione 
di  quello  gran  foggetto  V  inclinava 
alla  pittura,  fe  fuo  Padre  Artefice, 
Ebanifla  non  1’  avelie  impiegato  a 
feguire  V  arte  fua  ,  che  poi  Y  illumi¬ 
nò  e  P  aiutò  nel  difegno  ,  nel  gufo  , 
ed  in  una  perfezione  fuperiore  r  e 
non  cognita  al  Padre  ,  ne  ad  alcun/ 
altro  avanti  di  fe  -  Con  la  fcelta  dei 
legni  dell’  Indie  ,  e  del  Brafile  dì 
colori  diverfì ,  imitò  nelle  fue  ma¬ 
nifatture  qualunque  fpecie  di  dori , 
di  frutti ,  e  di  animali ,  componen¬ 
done  quadri ,  con  caccie ,  battaglie  , 
e  mode  accompagnate  d’  ornamen¬ 
ti  d' un  finiflìmo  gufo  ,  arricchiti  di 
bronzi  per  formare  Tavole  ,  Scrit¬ 
toi  ,  Scrigni  ,  Arme  ,  Cifre  ,  Oro¬ 
logi  >  Fregi  »  e  quanto  mai  gli  veni¬ 
va  in  fantasìa  ,  così  che  refla  a  giu- 
dicarfene  il  vero  ,  con  ammirazione, 
nei  Gabinetti  di  Monfìgnore  il  Del¬ 
fino  a  Verfaiile  ,  altresì  per  ufo  del 
Re  ,  e  di  altri  Signori ,  e  particola- 


ri  ,  tanto  Francefi  ,  quanto  {Iranis¬ 
ti  .  i  quali  fono  flati  curiofi  dell*  o- 
pere  Tue  .  La  Maeftà  del  Re  gli  die¬ 
de  luogo  nelle  Gallerie  del  Louvre 
in  qualità  di  Architetto  ,  di  Pittore 
ài  Scultore  a  molaico  ,  di  Artefice 
Ebanifta  ,  d’ Inventore  di  Cifre  ,  e 
di  Maliro  ordinario  dei  figilli  Reali. 
lì  Cav.  Beniino  venuto  in  Francia 
contrade  (eco  amicizia  ,  e  gli  fervi 
di  configli©  fopra  i  difegni  d’  archi¬ 
tettura  ,  che  fece  per  ornamento  del 
Louvre  .  La  grande  unione  cumula* 
ta  di  tutte  le  forca  di  difegni  d1  anti¬ 
chi ,  e  moderni  Pittori ,  e  di  tante 
flampe  gli  fu  Tempre  utiliffima  ,  e 
chiamava  quella  maravigliofa  rac¬ 
colta  Sorgente  deliziofa,  che  gli  fer¬ 
vi  di  diletto  ,  e  divertimento  ,  aven¬ 
do  rinunziato  i  1  noi  ordigni  a  quat¬ 
tro  Tuoi  figliuoli ,  i  quali  impiegati 
nei  lavori,  non  furono  inferiori  di 
perfezione  al  Padre,  ma  ben  fondati 
per  la  cognizione  delie  buone  Arci . 

Andrea  Celefii  nacque  in  Venezia  P 
anno  i(?37-  allevato  nel  dilegno  ,  e 
nella  pittura  dal  Cav.  Matteo  Pan¬ 
zoni  ,  cercò  da  fe  una  vaga  maniera, 
idee  graziofe  ,  nobiltà  d*  abbiglia¬ 
menti  ,  sfarzo  di  pieghe  ,  colore  ri¬ 
levante,  sbattimenti  luminofi ,  cam¬ 
po  ameno  ,  ed  aria  ferena  -,  con  tan¬ 
te  belle  prerogative  comparve  alla 
villa  di  V enezia,  e  di  altre  Città  con 
quadri  grandi ,  e  piccoli ,  che  ralle¬ 
grano  l’occhio,  e  gradirono  a  mol¬ 
ti  geniali .  Morì  1*  anno  1 706.  ed  era 
Cavaliere . 

Andrea  Commodi  Fiorentino  fcolare 
del  Cigoli  ,  entrò  giovinetto  in  Ro¬ 
ma  ,  e  dipigneva  affai  bene  i  ritratti 
al  naturale  ;  per  copiare  poi  quadri 


famofì  non  ebbe  pari ,  dimodoché 
recarono  ingannati  più  volte  gli  fle£ 
fi  periti  dell9  arte  :  febbene  era  fem° 
pre  occupato  in  copiare  cefe  anti® 
che,  o  moderne,  laiciò  però  in  pub* 
blico  qualche  memoria  :  ritornato 
alla  Patria  con  buono  ftudio ,  con 
diligenza  lavorò  molti  quadri ,  in  i» 
fpecie  un  giudizio  univerfale  ,  chs 
fu  P  opera  migliore  :  morì  d’  anni 
78.  nel  1638.  fu  fepolto  in  S.  Arci* 
brogio  con  pompa  ,  e  con  accorri® 
pagnamento  degli  Accademici  del 
difegno  .  Buglioni  fol.  334  Baldi * 
nucci par»  2.fec.  4.  fot.  260.  Vedi  il 
Tomo  Vili  Elogio  16*  pag.  103. 

Andrea  Contucci  dal  Monte  Sanfovi- 
no  ,  e  però  comunemente  detto  il 
Sanfovino .  Fu  celebre  plaftieo  , 
franco  difegnatore ,  fatinolo  prò- 
fpettivo  ,  e  cofmografo  ;  dal  pafce® 
re  gli  armenti  pafsò  a  Firenze  nella 
Scuola  d’  Antonio  PollajoJo  ,  e  tan» 
to  s’  approfittò  nella  Scultura  ,  che 
9.  anni  fervi  il  Re  di  Portogallo  , 
Giulio  IL  per  due  Sepolcri  nella 
Madonna  del  Popolo  in  Roma, 
Leone  X.  per  la  celatura  di  marmo 
nella  Santa  Cafa ,  e  molti  altri  Prin¬ 
cipi  ;  colmo  di  ricchezze  ,  di  gloria, 
e  d’  onore  morì  in  Patria  d'  anni 
6%.  nel  1529.  Vafari  par.  3.  Uh.  1. 
fol.  122.  Borghini  fol.  4©x.  Ved*  il 
Tom.  IH.  Elogio  22. pag-  135. 

Andrea  Colla  Bolognese  fece  cofe  mi¬ 
rabili  nella  Santa  Cafa  di  Loreto  , 
per  quanto  ne  ferive  il  Malvafi® 
par.  3.  fol.  sili. 

Andrea  del  Caftagno  Fiorentino,  det¬ 
to  Andrea  dagl^impiccati ,  perchè 
V  anno  1478.  dipinte  al  naturale  in 
varj  fcorci  appefi  tutti  i  capi  della 

con» 


congiura,  contro  Giuliano,  e  Lo* 
temo  fratelli  dei  Medici  :  fu  Uomo 
fiero;  uccife  Domenico  Veneziano, 
che  gli  fu  Maeffro  ,  per  Y  invidia  di 
fentire  tanto  lodare  V  opere  di  lui  » 
viffè  71.  anni.  Vafari  par.  2.  foL 
300-  Vedi  il  Tom .  IL  Elogio  io, 
pag-  41* 

Andrea  de"  Ceri  Fiorentino  ,  cosi  det¬ 
to  »  perchè  dipigneva  i  Ceri  foliti 
offerirli  per  S.  Giovanni,  attefe  poi 
alle  miniature  ,  e  ad  altre  opere  lo- 

_  devoli  o  Borghwi  fol.461. 

Andrea  da  Fidole  di  Cafa  Ferrucci 
Architetto,  e  Scultore  ,  fcolare  di 
Francete©  Ferrucci ,  poi  di  Michel 
Maini  Scultori  Fielolani ,  lavoiò  in 
Napoli ,  in  Piftoja  ,  in  Volterra  in 
Firenze,  e  mandò  Tuoi  lavori  in  Un¬ 
gheria  3  mancò  in  vecchiaia  ,  e  fu 
fepolco  nei  Padri  dei  Servi  .  Vafari. 
par-  3*  lìb-  i.foL  113  Borghim  fot. 
397  Tom .  111.  Elogio  8  pag.  54. 

Andrea  da  Fufina  Mi  lande  degno 
Scultore  :  lcoipì  la  Maddalena  col 
vafo  in  mano  nella  facciata  del 
Duomo  di  Milano  .  Lo  mazzo  fot. 
682.  Un  alno  .Andrea  Palina  viffe 
in  Roma  di  quella  famiglia  ,  il  qua¬ 
le  attefe  alla  Scultura ,  e  fece  molti 
bei  ritratti  del  Pontefice  Clemente 
XI.  allora  regnante  e  molte  Statue  . 

Andrea  di  Dione  Napoletano  prima 
fcolare  del  Cav.  ;Belifario  Greco, 
poi  di  Salvator  Rofa  difcepolo  ,cT 
Aniello  Falcone da  giovine  dipinfe 
alcune  llanzenei  Palazzo  del  Vice= 
Re  full"  andare  di  JBdifario  ,  e  lono 
battaglie  in  grande  ;  poi  imitando 
il  Falcone  fece  meglio  in  piccolo  ,  e 
in  profpettive  ,  Ebbe  beliilhmo  ftu- 
dio  di  difegni  ;  mori  ottogenario  in 
jNapoli ,  circa  il  i$/j. 


€0 

Andrea  da  Salerno  ebbe  i  primi  ludi- 
menti  della  pitturala!  Zngaro  vec¬ 
chio  ;  ma  alla  fama  rii  Raffaello  dd 
Urbino  ,  enuò  nella  di  lui  Scuola  ,  e 
ne  riportò  di  quell’ eiegantiflìmo  di- 
fegno,  e  perfertillìmo  colorito  i  fon¬ 
damenti;  pofe  in  opera  l’anno  1513. 
tutti  i  fuoi  fpiriti  .più  rifoiuti  per 
comparire  imitatore  d’un  tanto  Ma- 
ilio  in  S. Gaudiofo  Monache  di  Na¬ 
poli  .  Andrea  fu  di  Cala  Sabatini. 

.Andrea  de)  Gobbo  Milanefe  fiorì  nei 
tempi  del  Correggio  ,  fu  Pittore  ,  Q 
coloritore  affai  vago  ;  fparle  quanti¬ 
tà  d’ opere  fue  per  le  Cafe  ,  e  Pa¬ 
lazzi  ;  nella  Certe  fa  di  Pavia  fi  vede 
una  Tavola  grande  con  i’  Alìunta 
di  M.  V.  dalia  quale  li  comprende 
quanto  fuffe  eccellente  *  ed  amatore 
delia  fatica  .  Vafari  par.  3.  //£.  t* 
fot  25  .  Larvo  fot  ì  02. 

In  S.  dietro  Martire  di  Marano  di - 
p’uf-  un  fon  tufo  quadro  nella  Cap¬ 
pella  Pallacini .. 

Andrea  del  Minga  compagno  del  Bua- 
«arroti  nella  Scuola  del  Ghi  1  oda- 


jo  ;  fu  nativo  di  Firenze  .  Vapar  p, 

3  hb.  I  fai  44 6. 

Andrea  del  Sarto  nato-  T  ¥  ^  da 

Padre  Sattore  ♦  Y  an  £.  m.  re¬ 
nerà  età  diede  aìtiffi-ni  -  dei  ine- 

fapere  nell’ arte  dell"  o 
difegno  lotto  Gio*  Barile  1- 

pinto  fotto  Pietro  di  Coli  i- 

felli  .Qua)  fufìè  fa  ìua  app  •  io¬ 
ne  ,  eie  ftudio  ,ffi  può  dedu  -  dall’ 
opere  giovanili  ,  che  comparvero 
aggiullate  ,  modelle ,  ben  dileguate, 
e  meglio  colorite  »  come  li  può  ve¬ 
dere  nel  mai  abbaff-nza  Rat  ro 
Chiollro  della  SantilTi  na  Nunziata, 
nei  quale  eipreffe  sì  ai  viv  o  j  fatti  di 
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S.  Filippo  Benizi ,  che  tirò  la  ma¬ 
raviglia  a  contemplarli .  Comincia¬ 
rono  per  tanto  a  crefcergli  gl’  im¬ 
pegni  »  e  fofpìrarono  le  Chiefe ,  i 
Palazzi ,  ed  i  Mercanti  P  opere  Tue. 
Giunfe  la  fama  del  valorofo  Pittore 
in  Francia  »  e  defiofo  cP  averlo  in 
Corte  Francefco  I.  lo  chiamò  a  fe  , 
e  con  trattamento  ben  degno  d’  un 
tanto  Mecenate  de’virtuofi»  fu  il 
merito  à*  Andrea  coutradiftinto . 
Chiamato  alla  Patria  dalla  moglie  , 
e  dai  parenti  con  licenza  di  quel 
Monarca  ,  e  con  promeffa  ,  e  giura¬ 
mento  di  ritornarvi  ,  fi  partì  carico 
di  danari ,  e  d?  onori .  Fermato  poi 
in  Firenze  dai  pianti  della  conforte , 
mancò  alla  p torneila  con  fommo 
difpiacere  del  Re  .Terminò  intanto 
il  Corti  e,  e  V  opere  della  Compa¬ 
gnia  dello  Scalzo,  che  fono  ,  e  fa¬ 
ranno  Tempre  la  Scuola  ,  e  P  Acca¬ 
demia,  dalle  quali  ogni  (ludiofo  po 
tra  imparare  il  modo  di  colorire,  e 
di  dileguare.  Sono  infinite  1*  altre 
opere  che  fece  ,  come  fi  può  vede¬ 
re  da  tante  (lampe  ,  e  da  IVafarip. 
3 .  lib<  i .  fol  155. ,  e  nel  Tom-  IV. 
Elogio  1^- pago  105.  Terminò  final¬ 
mente  di  pefte  i  iuoi  giorni  in  età  di 
42.  anni,  e  nella  Compagnia  dello 
Scalzo  ebbe  onorate  efequie  ,  e 
ripofo  (1)  . 

Andrea  de  Werdt ,  alias  dell'  Beffe  da 
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Bruxelles  „  difcepolo  di  Criftian® 
Quecborni ,  fu  fòlitano  Pittore  (lu- 
diofo  ».  e  gran  paefifia  in  Italia;  guar¬ 
dò  con  attenzione  il  dipìnto  del  Par* 
migianino  »  e  cercò  imitarlo  nelle 
(lampe  ,  che  diede  alla  luce  :  fiorì 
nel  15  do.  Baldinucci par-  2.  fec.  4» 
fol.  6j- 

Andrea  Fatigati  da  Chiari  (  Cafiello 
nel  Territorio  Brefciano  )  dipinfe 
P  Aitar  Maggiore  delle  Monache 
di  S.  Girolamo  di  Brefcia  .  Avsrol - 
di  fol.  2  <56*. 

Andrea  Feltrino  ,  detto  dì  Cofimo  Rof- 
felli ,  che  gli  fu  Maefiro  nelle  figu¬ 
re  ,  e  nei  grottefehi ,  che  conduile 
con  nuova  »  e  vaga  invenzione  »  fu 
lcolare  di  Morto  da  Feltri  :  molti 
chiarofcuri  fi  vedono  in  Firenze  di 
fua  mano  :  lavorò  negl’  ingreffi  dei 
Pontefici ,  e  nei  funerali  Ducali  :  eb¬ 
be  per  moglie  una  forella  del  famo- 
fo  Scultore  Sanfovino  :  fu  dominato 
dalia  malinconia  ,  godeva  più  rodo 
(lare  ritirato  in  campagna  ,  che  la- 
feiarfi  vedere  in  Città  :  finì  la  vita 
d’  anni  6 4.  Vaf  par.  3  .lib-  i-f-  230» 

Andrea  Generoli  di  Sabina  >  detto  in 
Roma  il  Sa  bine  fe  ,  dipinfe  P  Aitar 
maggiore, ed  i  laterali  di  S.  Gio.  Co¬ 
lavita  di  Roma  .  Ti  ti  fol.  45?. 

Andrea  Lanzano  Milaneie  (colare  di 
Luigi  Scaramuccia  ,  in  Romafotto 
Maratti,  ed  oflèrvatore  del  Cav* 

Lan- 


(1)  S.  M-  i!  Re  di  Fellonia  po  /Sede  il  più  bel  quadro  che  ufeito  lìa  dall’ illufìre  pennello  di 
Andrea  ael  Sarto,  commendato  dal  Vafarl,  ed  efaltatc  dallo  Scarnili ^  ed  i!  Sagrifizio  di  A - 
bramo.  che  fu  prima  della  Galleria  Efienfe  j  come  pure  altro  raro  quadro  oon  la  Sacra  Fa- 
isaiglia  ,  figure  al  naturale,  che  parimente  trevavanfi  nella  fteffa  Galleria  E  fimilraente  altro 
quadro  col  SagriSzio  dì  Àbramo,  (imtle  a!  primo  e  della  Beffa,  grandezza,  ma  inferiore  nella 
bellezza  ì  e  col  pp.sfe  differente  e  non  cosi  bene  condotto.  Quello  quadro  efiendo  flato  fatto 
dall  Autore  per  mandare  al  Re  di  Francia  ,  e  non  efTendone  pienamente  contento,  fece  il  fe¬ 
condo  ,  ma  effendo  in  quel  frattempo  marcato  di  vita  ,  il  più  bello  di  efG  fu  acquiftato  dai 
Duca  Francefco  di  Modena  allora  vivente,  e  l’altro  da  un  Nobile  Veneto  ,  era  l’uno  e  V 
a-tro  pofleduti  ds,  Sua  Maeflà. 
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Lanfranchi , dopo  aver  date  belle  lunga  fuperata  col  tempo, 
prove  del  fuo  vaiore  in  Patria  fu  Andrea  Mainardi ,  e  Marco  Antonio 
chiamato  ali'  Impero  ,  da* e  fu  far.  fratelli  Cremonefi  -  impararono  da 
to  Cavaliere  ,  e  travagliò  con  iòm-  Giulio  Campi  il  dipignere  ,  e  1)  di- 

mo  onore  ;ifioriò  nobilmente  j  Tuoi  fegnare  ;  operarono  molto  nei  loro 

quadri ,  colorì  con  vago  ,  e  forte  contorni  . 

S«npa/lo  di  colore  abbigliò  le  figure  JlVaJari  car .  41 9.  fa  menzione  net* 

con  maeflofi  panneggiamenti ,  e  sa  la  2. par. pr.  Volume  . 

avanzò  femprepiù  alla  gloria,  fino  Andrea  Mariliano  Pavefe  entrò  nella 


all*  anno  17.12. 

Andrea  Lilio  «P  Ancona  ,  con  bella  ,  e 
dolce  maniera  imitò  il  Barocci ,  ma 
non  così  vago  -,  piacque  tanto  a  Pa¬ 
pa  Siilo  V.  il  dipignere  di  quello 
fpedito  Pittore  ,  che  1*  impiegò  nel¬ 
la  Libreria  Vaticana  ,  nella  Scala 
Santa,  e  nel  Palazzo  Maggiore  ;  fece 
ancora  miniature,  e  dipinfe  batta¬ 
glie  .  Terminò  i  luci  giorni  in  Alco¬ 
li  d’  anni  55.  circa  il  16 io.  Buglioni 
fol-  i39\ 

Andrea  Luigi  d’  Affili ,  detto  Y  Inge¬ 
gno  ,  fcolare  di  Pietro  Perugino:  nel 
luogo  chiamato  il  Cambio  di  Peru¬ 
gia  lavorò  nelle  Pitture  ,  che  vanno 
lotto  il  nome  di  Pietro  Perugino  ,  e 
quelle,  che  fono  di  mano  di  Andrea 
fi  veggono  in  più  moderno  liiie  , 
che  quelle  del  Maeflro  ,  e  tutte  fu¬ 
rono  finite  T  anno  1500.  come  ivi 
ftà  regilìrato  nella  medaglia ,  dove 
è  il  ritratto  di  Pietro  Perugino  }  in 
ciò  sbagliò  il  Sandra rt  a  credere 
dalla  novità  deilo  Pile  d’  Andrea  , 
che  le  fuddette  Pitture  fodero  di 
Raffaello  ,  il  quale  quando  furono 
terminate  non  avea  più  che  17.  an¬ 
ni ,  e  di  quella  età  non  potea  arriva¬ 
re  alla  maniera  d*  Andrea,  la  qua¬ 
le  poi  da  lui  feoperta  ,  non  folo 
fu  imitata  poco  dopo  ,  ma  di  gran 


Scuola  di  Bernardino  Campi ,  P  an¬ 
no  1581.  Lamo  fol .  1 1 1. 

Andrea  Mantegna  Mantovano  (o  co¬ 
me  vuole  il  Ridolfi  Padovano  )  col 
mezzo  del  dilegno  apprefo  neila 
fcuola  di  Franeeleo  Squarcione  Pit‘ 
tore  di  Padova ,  palsò  da!  paicerc 
gli  a;  menti  ad  eflère  fatto  Ca^  aiiere 
dal  Marchefe  di  Mantova  .  Chiama¬ 
to  a  Roma  da  lnnocenzio  Vii i. di¬ 
pinfe  gran  tratto  di  muro  in  Belve¬ 
dere  ,  ma  non  vedendo  correre  fìi- 
pendio  ,  formò  di  terra  ,  da  una 
parte  del  muro  la  Dilcrezione  .  Il 
Papa,  che  ogni  giorno  andava  a  ve¬ 
dere  Y  opere  del  Pittore,,  Y  interro¬ 
gò  ,  che  lignificale  quella  figura  , 
ed  avuto  per  rifpofta,che  era  la 
Difcrezione  :  dali’  altra  parte  {  log- 
giunfe  )  fategli  la  Pazienza  .  Servì 
altri  Principi ,  e  gran  Perfonaggi  : 
diede  alle  (lampe  opere  varie  da  lui 
dipinte  ,  ed  intagliate  .  Scridè  un 
trattato  dell’  Architettura  .  Godè  1’ 
onore  di  eflère  Maeflro  del  famofa 
Correggio .  Riposò  dade  fatiche  nel 
1517.  in  età  d’anni  86.  fepolto  in 
So  Andrea  ,  con  Depolito  ,  e  ritrat¬ 
to  di  bronzo.  Vafari  par.  2.  fol 
391.  Ridolf  par.  1.  fol.  6y.  San- 
drart  fol  107.  >  e  nel  Tom .  ///•  Eie* 
gio  ti.pag.  z  i2.  (1) 


hi  Un  pezzo  ificriato  di  Andrea  conferva!!  predo  di  Sua  Maeftà  « 
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Non  ometta  il  curìofo  dì  veder  in 

Padova  nella  Chiefa  degli  Eremita - 
m  una  cappella  dipinta  da  quefio 
celebre  Autore . 

Andrea  Monticelli ,  detto  il  Pittore  da 
S.  Damiano  per  la  contiguità  a  det¬ 
ta  Chiefa  ,  dove  teneva  bottega  ,  e 
danza  ;  nacque  in  Bologna  nel  1640. 
imparò  la  quadratura  da  Agallino 
Metelli  ,  e  la  Geometria  da  Matteo 
Borbone  ,  poi  da  fe  fatto  uni verfale 
nei  fiori ,  nei  frutti ,  nei  tappeti ,  nei 
vali ,  nelle  marine  ,  nei  paefi ,  nelle 
profpettive  ,  nelle  ficenc  ,  e  negli  a- 
razzi  finti ,  a  olio  ,  o  tempra  ,  fervi 
■la  Francia  ,  la  Savoja  ,  Firenze  ,  ed 
__  altre  Città  :  comunicò  pure  tal  pra¬ 
tica  a  Giacomo  fuo  fratello  ,  ed  a 
Teodoro  il  .figlio  ,  i  quali  videro  in 
detta  Città  .  Egli  morì  fanno  17.16- 

Andrea  Orazj  fpiritofo  Pittore  in  Ro¬ 
ma  ,  e  citato. dall’  Ab.  Tifi  fol.  33®. 

Andrea  O;  cagna  Scultore  ,  Pittore  ,  e 
Archnetro  Fiorentino ,  fu  Maefiro 
di  Giacomo  iuo  fratello  ,  e  di  Ma¬ 
rgotto  fuo  nipote,  per  molto  tempo 
anele  alia  Scultura  ,  e  poi  s5  invaghì 
deìja  Pittura  ,  e  fu  ammae&ràt©  nel 
maneggio  dei  pennelli  da  Bernardo 
fuo  fratello  .  Per  dare  a  divedere  s 
che  era  Pittore  ,  e  Scultore  ,  nei  di¬ 
pinti  ponea  il  fuo  nome  Andreas 
Sculpuir  faciebat  e  nelle  Sculture, 
Andreas  Picior  faciebat  Di  quello 
vaiente  Artefice  parlano  con  iom- 
ma  lode  il  Vafari  ,  e  il  Bai  dinne  ci 
nei  fecolo  2.  fol.  6 3. ,  e  ael  Toni.  J. 
Elogio  12.  pag.  5  E. 

Andrea  Filano  Scultore  ,  ed  Archi¬ 
tetto  ufeito  dalla  Scuola  di  Giotto. 
Lavorò  molte  Statue  in  Firenze  ,e 
di  getto  fece  una  Porta  di  bronzo 
Tom.  XllL 
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per  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  la  qusu 
le  fu  terminata  fanno  1339.  Con 
architettura  di  lui  fu  fondato  il 
Tempio  di  S.  Giovanni  in  Piftoja  F 
anno  1337.  nei  fondamenti  dei  qua - 

•  le  fu  ritrovato  il  Corpo  di  S.  Atto 
Vefcovo  di  quella  Città  ,  che  ivi  era 
fiato  fotterra  per  lo  fpazio  di  137. 
anni .  Servì  il  Duca  d’  Atene  Tiran¬ 
no  dei  Fiorentini  in  varie  occorren¬ 
ze  ,  sì  di  fortificazioni ,  come  d’ere¬ 
zioni  di  varj  Palazzi .  Egli  è  molto 
lodato  dal  Vafari  par.  pr.  fol .  64.  C. 
dal  Baldinuccì ,  fecolo  2.  fol.  32. 

Nel  tempo  del  Doge  Pietro  Grade - 
nigo  Panno  1300.  oltre  aver  lavora¬ 
to  varie  fatue  per  la  facciata  della 
Chiefa  di  S.  Marco  ,  Cappella  Duca¬ 
le  della  Serenijfima  Repubblica  di 
Venezia  ,  fece  il  modello  dell s  Arfe- 
■naie  ..  come  da  manoferìtto  antico  s 
e  dal  Vafari  fi  accerta  par.  pr  cat\ 
66.  nella  Vita  di  detto  artefice  . 

Andrea  Padella  Genovefe  fcolare  di 
Gìq.  Andrea  Ferrari  andò  a  Roma  , 
e  meritò  ellèr  annoverato  fra  gli  Ac¬ 
cademici  Pittori Soprani  fol.  259» 

Andrea  Porta  nacque  in  Milano  fanno 
16 $6.  ebbe  i  principi  del  difegno  da 
Celare  Fiori  3  fiudiò  poi  da  fe  fopra 
ie  opere  del  Legnamelo  ,  fi  fece  un 
colorito  di  tal  forza  ,  e  di  tal  va¬ 
ghezza  a  olio  ,  e  a  frefeo  ,  che  da 
tutti  fu  gradito  ,  e  però  fu  fempre 
impiegato  nei  lavori.  Ebbe  un  fi¬ 
glio  per  nome  Ferdinando  ,  nato  F 
anno  .1089.  il  quale  per  la  grazia  del 
dileguo  ,  per  la  forza  del  dipignere  , 
e  per  la  vivacità  dello  fpinto  giun- 
■£e  alla  perfezione  :  videro  in  Mi¬ 
lano  . 

Andrea  Fedenti  Romano  è  fcritto  al 
E  Caca,?. 


6  8 
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Catalogo  degli  Accademici  di  Ro¬ 
ma  nel  1657* 

Andrea  Procaccini  Pitcor  Romano  ,  e 
/colare  del  Cav.  Maratti  ,  fi  avanzò 
così  bene  nell’ Arte  ,  che  dal  Pon¬ 
tefice  fu  eletto  per  uno  di  quei  Pro- 
felibri  che  dipinfero  i  dodici  Profeti, 
tra  i  pilaffri  della  nave  maggiore, 
nella  Bafilica  di  S.  Giovan  Latera- 
no,  e  parimente  colorì  a  olio  il  Pro¬ 
feta  Daniello ,  morì  in  Madrid  P 
anno  1539. 

Andrea  Ruthart  Fiammingo  dipinfe 
in  S.  Eufebio  di  Roma  ,  fi  fece  poi 
Monaco  Celeftino.  Viti  fol.  203.(1) 

Andrea  Sacchi  Romano  ,  nacque  Pan¬ 
no  1594*  e  riufeì  uno  dei  più  fpiri- 
tofi  ,  e  concettofi  allievi  dell’  Alba¬ 
no  ;  così  bene  lo  feguì  nella  tenerez¬ 
za  ,  e  nel  colorito  ,  che  parve  diffu- 
fo  lo  fpirito  del  Maefiro  nello  feo- 
lare  .  Con  sì  bella  ,  e  vaga  maniera 
s’  aprì  la  via  in  Vaticano  ,  con  cin¬ 
que  tavole  d’ Altare ,  quattro  delle 
quali  furono  per  i  patimenti  delP  u. 
midità  levate  ,  recandovi  ora  il  San 
Gregorio  ;  e  diverfi  mofaici  con 
fuo  difegno  condotti .  In  dodici  altre 
Chiefe  principali  s’  ammirano  ope¬ 
re  fue  ,  deferitte  nella  tavola  dell’T- 
bate  Titi ,  lenza  le  molte  particola¬ 
ri  per  Principi  Romani ,  e  ffranieri. 
La  fua  Scuola  fu  Tempre  numerofa 
di  Studenti ,  perchè  con  amore  ,  e 
con  dolcezza  predava  ad  ogn’  uno 
refpettivamence  il  convenevole  ajn- 
to;  finalmente  Tettuagenario  terminò 
con  gloria  la  vita .  V  il  Tom.X.  Elo¬ 
gio  \6.pag.  109. 

Un  famofo  quadro  ài  detto  Autore 
po/fi e  de  il  Re  di  ?  ortogallo  . 


Andrea  Salaino  :  vedi  Salai . 

Andrea  Scacciati  Fiorentino  ,  nato 
circa  il  1 642 .  imparò  da  Mario  Ba¬ 
iali!  ,  poi  da  Lorenzo  Ltppi,  quello 
lo  perfuafe  a  dipignere  fiori  frutti , 
ed  animali,  ai  quali  tendeva  il  genio  , 
e  riufeì  di  tal’  eccellenza  che  ha 
fervico  la  Serenifiima  Cafa  di  Toica- 
na  ,  in  Livorno  moiri  Signori  Ingle- 
fi.dai  quali  fu  invitato  in  Inghilterra, 
ma  per  certo  impedimento  reftò  in 
Patria, dove  morì  nel  fecolo  prefente- 

Andrea  Semini  Genovefe  imparò  da 
Antonio  fuo  Padre  il  dipignere  >  poi 
in  Roma  dall’  opere  di  Raffaello  fi 
perfezionò  \  ville  68*  anni  :  morì  nel 
1 5  94^ Soprani  fol.  5  7  •  vedi  Ottavio . 

Andrea  Schiavone  da  Sebenico  in  Dal¬ 
mazia  ,  condotto  a  Venezia  s’ ap¬ 
plicò  a  copiare  le  ffampe  del  Par. 
migianino,  P  opere  di  Tiziano  ,  c  dì 
Giorgione;  fi  fece  con  quello  ff  udio; 
fenz’  altro  Maeftro ,  una  pallofa  , 
vaga  ,  e  dilettevole  maniera  ,  che 
andò  Tempre  crefcendo  fino  all’an¬ 
no  1582.  in  cui  leff’agenario  diè  ri- 
pofo  ai  pennelli .  Vafari  par.  3 .  Uh* 
2.  fol.  48.  Ridolfipar.  1  foL  227. ,  e 
nel  Tom.  VII .  Elogio  1 . pag.  x.  (»)  * 

Andrea  Sghizzi  Bolognefe  imparò  dall’ 
Albano  ,  e  da  Lucio  Maflari,  finché 
ebbero  danza  infieme,  ma  poi  divifi, 
andò  fiotto  Francefco  Briccio  .  In¬ 
vaghito  d’imparare  la  quadratura 
la  cercò  dagl’  infegnamenti  dti  Co¬ 
lonna  ,  del  Metelli ,  e  del  Dentone  » 
riufeendo  a  perfezione  perito  anche 
nell’  Architettura  ,  che  però  nei 
Teatri ,  e  Palazzi  più  famoii  fu  Tem¬ 
pre  adoperato  ;  di  quanto  operò  in 

Bolo. 


(:')  DI  quello  Autore  tre  pez  i  con  animai  e  finire,  fon  preTo  M'eflì  il  Re  di  Pollorua  . 
('-)  T:£  pezzi  ifto.iiri  di  lui  fono  nella  ce’ebratiilbm  Gilleria  di  Sua  Maeftà  . 
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Bologna  i  ne  parla  il  Malva  fin  par . 

4 .fol.  17$.  in  Genova ,  il  Soprani 

f°U  233* 

Andrea  Solari  Milanefe  fratello  di  Cri- 
ftoforo  ,  detto  il  Gobbo  ,  con  Andrea 
Salaino  ,  detto  Salai  (  del  quale  fi 
parlerà  a  fuo  luogo  )  dipinfe  due 
tavole  d’  Altare  nella  Chiefa  della 
gran  Certofa  di  Pavia  .  Torre  fol. 
13  8. 

Andrea  Sguazzella  Fiorentino  fcolare 
d*  Andrea  del  Sarto  ,  andò  in  Fran¬ 
cia  col  Maeftro  ,  quando  fi  portò  a 
iervire  Francefco  I.  come  fi  è  detto . 
Vafari par.  3. lib .  1  .fol.  164. 

Andrea  Tati  fiimato  il  migliore  lavo¬ 
ratore  ,  e  Capomaeftro  di  mofaico 
nella  fua  Pania  di  Firenze  :  andò  a 
Venezia  ,  e  pigliò  gran  dimeftichez- 
za  con  quei  Pirtoii  Greci,  che  lavo¬ 
ravano  in  S.  Marco  ;  gli  forti  a  for¬ 
za  di  preghi  ,  e  denari  condurre  a 
Firenze  Maefiro  Apollonio,  il  quale 
F  infimi  in  moke  cole  delF  arte  ,  e 
lavorarono  gran  tempo  infieme  : 
giunto  all’  età  d’  anni  81. ,  e  di  no- 
fira  falute  1294.  lalciò  la  {poglia 
morta  le.  Vafari  par  i.fol.14.. 

Andrea  da  Viadana  ,  nei!’  anno  1578. 
andò  lotto  la  difcipìina  di  Bernardi¬ 
no  Campi ,  dal  quale  imparò  a  di- 
fegnare  ,  e  a  dipignere  ,  e  ne  riportò 
gran  profitto  .  Lamo fol.  in. 

Andrea  Verocchio  Fiorentino  Orefi¬ 
ce  ,  Fonditore  ,  Scultore  ,  Architet¬ 
to  ,  Pittore ,  Geometra  ,  Intagliato¬ 
re  ,  e  Malico  ;  portato  da  futiime 
ingegnosi  pofle fio  di  tante  virtù  ,  fi 
fece  defiderare  dai  Pontefici,  dai  Re, 
dai  Principi  ,  e  dai  gran  Monarchi  .* 
da  tante  fatiche  opprefiò  ,  in  età  di 
$6.  anni  morì  in  Venezia  ,  e  V  offa 


fue  furono  portate  a  Firenze  da  Lo¬ 
renzo  di  Credi ,  fuo  fcolare ,  e  fe- 
polte  in  S.  Ambrogio .  Borgbini  fol. 
355*  Vafari  par.  2.  fol.  3  85.  *  e  nel 
Tom.  11.  Elogio  19.  pag.  75. 

Vedi  la  memoria  di  q  uè  fio  Autore 
in  AleJJandro  Leopardo  . 

Andrea  Vicentino  Veneziano  fcolare 
del  Palma  juniore,  (ebbene  non  go¬ 
deva  tutta  la  perfezione  del  difegno, 
s’  ajutava  però  tanto  col  vago  ,  c 
sbrigativo  colorire ,  che  nelle  Sa!e 
dello  Scrutinio  del  Gran=Configlio  , 
e  nell*  Antepregadi  di  Venezia,  {la¬ 
bili  divedi  lavori  in  valle  ,  e  copiole 
tele  difpofii  ,•  le  pitture  pofcia  per  le 
Chiefe,  e  pedone  particolari  fono  in 
gran  numero  ,  perchè  lavorò  inde- 
fefikmente  ,  fino  agli  anni  75  e  del 
Signore  iòi  4.  Bìdolf  par*  2*  f  144» 

Andrea  della  Robbia  ,  che  dal  folo  no¬ 
me  viene  a  conofcerfi  dal  P.  Orlan¬ 
di  ,  nacque  in  Firenze  di  Marco  fuo 
Padre  ,  e  fratello  di  Luca,  che  fu 
Inventore  delle  figure  di  terra  inve¬ 
triata  ,  nell’  anno  144.,  dove  colla 
direzione  dei  fuoi  ,  volgendoli  alla 
Scultura  ,  vi  riufcì  ottimo  Maefiro  . 
In  Arezzo  ,  e  nel  Sacro  Monte  del¬ 
la  Vernia  ,  e  nella  fua  Patria  ,  fi  ve¬ 
dono  molriflìme  Opere  di  fua  ma¬ 
no  ;  quali  potè  condurre  a  fine  per 
efier  vi  fiuto  lungamente;  fìcchè  per¬ 
venuto  all’  ottantefimo  quarto  degl’ 
anni  fuoi  pafsò  da  quella  vii  a  nel 
1528.  Felice  padre  di  ben  otto  fi. 
gliuoli,  trai  quali  Giovanni  attefe  all* 
Arte  conducendo  bellifiìme  opere 
di  terra  cotta  .  Bald.  fec.  3.  ».  130. 

Andrea  d5  Alla  da  Bagnoli  fu  dai  pri¬ 
mi  fuoi  anni  applicato  al  difegno 
nella  Scuola  del  virtù ofiffimo  So¬ 
li  2  lime- 
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Pimene  ,  ed  apprefe  molto  bene 
la  di  lui  maniera  ,  in  modo  tale ,  che 
venne  in  qualche  buon  nome  di  fé  : 
indi  portato  dal  defiderio  di  vedere 
la  Città  di  Roma  ;  fi  diede  a  fiudiare 
le  cole  di  Raffaello  ,  e  del  Domeni- 
chino  :  e  per  la  prima  volta  che  fu 
di  ritorno  dipinfe  lodevolmente  la 
foffirta  in  S.  Andrea  d*  Amalfi  con 
buona  intelligenza  »  e  ragionevole 
invenzione  ,  i  due  laterali  nel  Coro 
in  S.  Agofiino  degli  Scalzi,  e  la  Gal¬ 
leria  del  Marchese  de  Angeiis  ,  oltre 
la  fofficta  dell*  Infigne  Collegiata 
Chiefa  della  fua  Patria  .  ed  altre  lo¬ 
devoli  opere  ,  ma  effeudofi  egli  di 
foverchio  attaccato  allo  ftudio  dei 
Geffi  ,  ritraendoli  sù  le  tele  al  [fi fo¬ 
gno  della  veduta,  indurì  qualche  po¬ 
co  lo  fide  allontanandoli  in  parte 
dalia  bella  tinta  del  Maeftro  ,  e  dal¬ 
la  morbidezza  del  naturale  :  fufib 
quello  il  fuo  genio  ,  o  mancanza  di 
fpirito  ,  o  altra  che  ne  folle  la  cau- 
fa  ,  divertì  non  poco  dall’  incomin¬ 
ciata  carriera  ;  e  perchè  egli  era  in¬ 
fermiccio  ,  e  non  concento  della  fua 
condizionedolevafi  fpelfo  di  fua  for¬ 
te,  facto  idropico  di  polmoni  mancò 
in  età  di  48.  anni  in  circa  nel  1718. 

Andrea  Miglionico  difcepolo  del  Gior¬ 
dani  ,  aliai  di  più  avere bbe  egli  fatto 
di  quel  che  fece  ,  fe  avelie  pofiedu- 
to  maggior  difegno  :  ebbe  contutto- 
ciò  vivace  ,  e  frefco  colore  ,  ed  a  lui 
fu  molto  facile  P  imitare  :  vedefi  in 
quello  pubblico  qualche  fua  fati¬ 
ca  ,  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  la 
Concordia  ,  nella  Nunziata  tra  fine- 
fifoni  la  fio  ria  della  venuta  dello 
Spirito  Santo  ,  finalmente  con  que¬ 
lla  fua  naturale  facilità  ,  e  buon  no* 
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me,  ritiratoli  nella  Provincia  di  Bari, 
ed  ivi  venuto  in  concetto  di  vale  ut* 
uomo,  ritrovò  che  fare  per  quei  pae- 
fi  circonvicini  :  indi  a  qualche  tem¬ 
po  rimpatriatoli  nel  Cilento  ove  na¬ 
cque,  non  molto  vecchio  è  mancato 
circa  il  1 7  1 S.  Dominici  Vita  Giorda¬ 
ni  nitrn.  102. 

Andrea  Morenelìo  Pircor  Genovefe 
fiorì  circa  il  1520.  con  fama  di  buo» 
no  Artefice  ,  al  quale  devono  i  Pit¬ 
tori  Genovefi  non  poca  lode  ,  per 
efière  egli  fiato  il  primo  »  che  inco- 
minciafiè  a  raddolcire  alquanto  la 
crudezza  della  Maniera,  e  dar  fi  e- 
Tempio  a  quei  che  gli  vennero  ap¬ 
prettò  di  fare  il  limile  .  In  S.  Marci¬ 
no  di  Bifagno  ,  evvi  tra  le  altre  una 
tavola  di  fua  mano  ;  e  vi  figurò  per 
i  Fratelli  della  Compagnia  la  Vergi¬ 
ne  Santifiima  ,  che  riceve  in  prote¬ 
zione  i  fuoi  divoti .  Bai  din  uc  ci  fec . 
4.  nitm.  232. 

Andrea  Falcone  Napoletano  fu  difce¬ 
polo  del  Cavalier  Cofmo;  e  diventò 
uno  dei  migliori  Scultori  di  quei 
tempi  t  e  fe  non  folle  fiato  prevenu¬ 
to  da  morte  immatura  ,  avrebbe  la- 
feiato  maggior  fama  di  sè  ;  fue  belle 
opere  fono,  la  fiatua  della  Beata 
Vergine  coli  le  due  laterali  di  mar¬ 
mo  ,  che  efprimono  P  opere  della 
mifericordia  ,  dentro  il  -Monte  dello 
fiefiò  nome  .  Ce  due  fiatue  pur  an¬ 
che  di  marmo ,  che  fiatino  nelle 
nicchie  di  fuori,  la  Cappella  di  Sanca 
Maiia  della  Purità  dentro  la  Chiefa 
di  San  Paolo  dei  Padri  Teatini  ,  la 
fiatua  di  Giulio  Mafirilli  in  atto  iup- 
plice  dentro  la  Chiefa  deli’  Anime 
del  Purgatorio  ,  e  molte  altre  ,  tutte 
di fomma  ,  e  degna  ammirazione? 

come 


come  in  più  luoghi  lo  regiftra  il  Ce¬ 
lano  nelle  notizie  di  Napoli . 

Andrea  Pozzo  da  poveri ,  e  pietoli  ge¬ 
nitori  traile  i  luoi  natali  nella  Città 
di  Trento  1’ anno  1642.  deli’  Era 
Volgare-  La  perfpicacia  del  Ino  raro 
ta  enro  ,  e  la  naturale  inclinazione  , 
che  di  r.oArò  Tempre  verfo  le  Belle 
Ara  fece  rilolvere  il  Tuo  genitore  a 
levarlo  dallo  Audio  delle  Belle  Let¬ 
tere  ,  ai  quale  i’  aveva  applicato  ,  e 
farlo  attendere  al  difegno,  e  alla  pit¬ 
tura  ,  alla  quale  era  maggiormente 
portato  .  Colf  ailìduità  delle  fue  ap¬ 
plicazioni  giunfe  ben  predo  a  far  ra¬ 
pidi  ,  e  maravigliolì  avanzamenti. 
Mi  di  quelli  non  contento  li  portò 
a  Milano  con  un  piccor  di  Como, 
eh’  era  luo  maedro  ad  oggetto  di 
viepiù  avanzarli  nella  iruraprefa 
profeffione  .  Avendo  quivi  colle  fue 
fatiche  accumulato  qualche  fomma 
di  denaro  determinò  di  andare  a  Ro¬ 
ma  ,  ea.  Vene  ia  per  Audiare  fopra 
le  opere  dei  più  eccellenti  MaeAri , 
e  maggiormente  perfezionarA  nell* 
Arte  .  Per  queAa  fua  faggia  rifolu- 
zione  fu  impropriamente  con  grave 
fuo  rincrelcimento  licenziato  dal 
MaeAro ,  il  che  farebbe  Rato  forfè 
cagione  della  total  lua  rovina  fe  in 
In!  il  ano  non  aveAè  trovato  un  nobil 
Perlonaggio  ,  che  P  avelfe  atìì- 
Airo,e  protetto  negli  Audj  di  Pro* 
fpectiva  ,  e  di  Architettura  ,  ai  quali 
appiicoAi  con  tutto  V  impegno  .  Me¬ 
diante  le  fue  fatiche  e  colf  afiìden- 
za  di  si  ragguaidevole  perfonaggio 
crebbe  ben  predo  in  Aima  ,  e  repu¬ 
tazione  ,  ed  ebbe  gran  commiffioni 
di  lavori,  coi  quali  guadagnò  qual¬ 
che  fomma  di  denaro  ,  dei  quale  fe- 
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ce  mi  cattivo  ufo  con  pefiimi  com¬ 
pagni  che  P  avrebbero  certamente 
condotto  alla  perdizione ,  fe  per 
mezzo  di  un  Sacro  Oratore  la  gra¬ 
zia  di  Dio  non  P  avelie  ajutato  >  e 
non  P  aveAe  fatto  rilolvere  ad  abban¬ 
donare  il  Mondo  ,  e  ad  abbracciare 
la  Religione  della  fopprefla  Compa¬ 
gnia  del  Gesù  ,  nella  quale  in  Mila» 
no  nel  166 5.  vedi  P  abito  Religiofo. 
Quivi  ebbe  largo  campo  di  far  cono- 
feere  il  fuo  talento  ,  e  lo  dimoArò  m 
varie  Aorie  Sacre  colorite  a  frelco ,  e 
in  divertì  quadri  a  olio  ,onde  abbellì 
quella  Chiefa  ,  e  Collegio .  Alle  pre- 
murofe  inAanze  facte  dai  fuoì  Reli¬ 
gioni  fi  portò  nel  Collegio  di  Mon- 
dovì ,  ove  dipinfe  la  volta  della 
Chiefa  dedicata  a  San  Francelco  Sa¬ 
verio,  e  in  Torino  colorì  parimente 
quella  dei  fuoi  Confratelli .  Tornato 
pofcia  in  Lombardia  fece  varj  qua¬ 
dri  ,  tra  i  quali  e  degno  di  fomma  lo¬ 
de  quello  rapprefentante  la  Madon¬ 
na  coti  Angioli  tuonanti  diverti  Aru- 
menti  elidente  all’  Altare  della  Sagre- 
Aia  della  Chiefa  di  San  Fedele  ,  e  P 
altro  efprimente  Sant’  Ignazio  in 
quella  di  Santa  Maria  in  Brera  .  Le 
opere  però  più  celebri  di  sì  valente 
Religiolo  furono  quelle  ,  che  miratili 
nella  Chiefa  di  Sant’  Ignazio  di  Ro¬ 
ma  ,  ove  nella  Cupola  ,  Volta  ,  Tri¬ 
buna  ,  Arco  ,  e  finalmente  negl’  An¬ 
goli  con  rara  intelligenza  di  Ottica 
efprefiè  molti  fatti  alludenti  alle  a- 
zioni  del  Santo  ;  come  fece  altresì 
nella  Chiefa  dei  Monaci  Benedettini 
di  Arezzo  e  in  quella  di  Montepul¬ 
ciano  .  Fece  pure  il  difegno  della 
Cappella  del  Gesù  poAa  in  Sant*  I- 
gnazio  di  Roma  ,  e  nei  Noviziate  di 

Sant* 
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Sant*  Andrea  a  Montecavallo  figurò 
San  Stanislao  in  atto  di  domandar  T 
abito  a  San  Francefco  Borgia  ,  e  nel 
Collegio  Germanico  dipinfe  la  volta 
della  Libreria ,  e  ad  inftanza  del 
Gran=Duca  Colimo  III.  fece  il  fuo 
ritratto  ,  che  fu  collocato  cogl’  altri 
nella  Reai  Galleria  di  Firenze.  Chia¬ 
mato  indi  a  Vienna  dall’  Xmperator 
Leopoldo  Primo  lì  difiinfe  nel  colo¬ 
rire  la  Sala  della  Città  Leopoldina» 
e  P  adorazione  dei  Magi  collocata 
dall’Imperatore  nel  fuo  privato  O- 
ratorio  .  RiduiTe  altresì  a  compi¬ 
mento  le  azioni  di  Ercole  per  il  Prin¬ 
cipe  Adamo  Lichtenliein  nella  Sala 
elidente  nel  luo  Calino  un  miglio  di¬ 
nante  da  Vienna  .  In  cale  occafione 
riduflè  in  miglior  grado  la  Chiefa 
dei  fuoi  Religiofi  ,e  1’  arricchì  di  pit¬ 
ture  ,  come  fece  parimente  in  quel¬ 
la  dei  Padri  Minori  Olfervanti  di 
Santa  Maria  della  Mercede  e  nella 
Cafa  ProfelTa  del  fuo  Ordine  .  Giun¬ 
to  finalmente  ali’  età  di  6 7.  anni 
pafsò  nel  l  709.  agl’ eterni  ripofi  con 
gran  difpiacere  degl’ amatori  delle 
Belle  Arti  .  Ved.  f  Elogio  V .  del 
Tom.  XII. 

Andrick  Andrienfes ,  chiamato  Maa- 
cken  Heyen  d’  A  rive  r  fa ,,  fu  buon 
Pittore  ,  e  terminò  la  fua  vita  1’  an* 
no  1 6$$.Bald.fecol.$.num.  37 6. 

Andrino  d’  Edelia  Pavefe  Pittore  ,  no 
minato  dal  Lomazzo  nel  luo  Tratta¬ 
to  della  pittura,  a  fol.  35.  Vivea 
nei  tempi. di  Giotto  . 

Angela  Beinafchi  figlia,  e  difcepola  del 
Cavaliere  Gio.  Batifta  ,  nacque  l’an¬ 
no  1666.  ville  in  Roma  ,  e  fu  otti¬ 
ma  nel  dipignere  ,  e  nel  far  ritratti 
al  naturale .. 


Angelica  Renier ,  Anna,  Clorinde  mo¬ 
glie  di  Pietro  della  Vecchia  bravo 
Pittore,  e  Lucrezia  moglie  di  Daniel 
Vandich  Pittore  di  buon  nome,  tut¬ 
te  figlie  ,  e  difcepole  di  Niccolò  Re- 
meri  ,  lì  concitarono  1*  invidia  dei 
migliori  Pittori  di  Venezia  per  la 
bella  riufcita  che  tutte  fecero  nella 
pittura .  Bofchini  fol •  527. 

Angelo  Bigi  Pittor  Fiorentino  fratel¬ 
lo,  e  .fcolare  del  Francia  :  vedi  Fran¬ 
cia  Bigi 

Angelo  Bronzino  Fiorentino  fcolare, 
ed  amato  come  figlio  dal  Pontor- 
mo, -  compare  i  cartoni  per  gli  A- 
razzi  Ducali,;  dipinfe  i  ritratti  di  tut¬ 
ti  gli  Uomini  Ulufiri  di  Cafa  Medi¬ 
ci  lavorò  quadri  per  la  Francia  ,  e 
per  altre  Città  :  il  fuo  fide  fu  dolcifi 
fimo  ,  vago  ,  e  di  bello  impafìo  -,  i 
fuoi  difegni  a  carboncino  tenerifììmi, 
e  perfettamente  dintornati .  Com- 
pofe  rime  eroiche  ,  e  talvolta  her- 
nefche  :  fiorì  nel  15  70.  Vafari  par. 

3 .  lib .  2 .  fol.  2  7  3 .  ,  e  nell’  Elogio  1 3 . 
Tom.  Vl.pag .  1 1  j.  (i) . 

Angelo  Carofello  Romano  dipinfe  in 
San  Pietro  di  Roma  il  bel  quadro  di 
San  Vincislao  Duca  di  Boemia  .  Ti. 
ti  fol-  12.  Fu  fcolare  del  Caravaggio, 
morì  d’  anni  78.  nel  1651. 

Angelo  di  Donino  Fiorentino  eccel¬ 
lente  difegnatore  ,  ed  amicifiimo  di 
Gofirno  Rofièlli fe  il  tempo  che 
fpefe  in  difegnare  1’  avelie  impiegato 
in  dipignere  ,  farebbe  riufcito  più 
gloriofo  ,  e  felice  ,  giacché  fienuò 
tutto  il  tempo  di  fua  vira  ,  che  ter¬ 
minò  circa  l’anno  1500  .Vafari  par. 
!•  34^* 

^Angelo  Everardi ,  detto  il  Fiammin¬ 
ghi  no  , 


([)  Di  Angelo  Bronzine  Sua  Maeftà  ha  due  ritratti  »  ed  altre  quadro  ifteriato. 


ri¬ 
ghino  ,  perchè  figlio  di  Giovanni 

natilo  della  Fiandra  >  nacque  in 
Brefcia  1*  anno  1647.  imparò  da 
Giovanni  da  Herc  nativo  d’Anverfa. 
Partito  il  Maeftro  per  Vienna  dove 
dimorava  il  fratello  gioielliere  dell’ 
Imperatore  Ferdinando  Ili.  pafsò 
fotto  la  difciplina  di  Francefco 
Monti  »  dertoil  Brefcianino  ,  e  por- 
tò  via  tutta  quella  maniera  ,  e  colo¬ 
rito  r  partì  poi  per  Roma  ;  dudiò 
due  anni  1’  opere  di  quei  celebri 
Maedri ,  in  particolare  le  battaglie 
dei  Borgognone  ,  e  di  ritorno  alla. 
Patria  ,  gradirono  a  molti  1’  opere  , 
e  la  piacevolezza  dei  Cuoi  collumi  ; 
poco  tempo  durò  la  gloria  di  quello 
virtuofo  ,  mentre  d’  anni  31.  palsò 
all*  altra  vita  .  M.  S. 

Angelo  Gaddi  Fiorentino  figlio,  e  fco- 
lare  di  Taddeo  >  farebbe  per  certo 
riufcito  uno  dei  primi  Pittori  di 
quel  tempo  ,  le  la  copia  delle  facol¬ 
tà  paterne  non  gli  avelfe  interclufa 
la  via  ,  attendendo  alla  mercatura  , 
talché  morendo  nel  1387.  lafciò  il 
valfènte  dì  cinquanta  mila  fiorini  ai 
fuoi  figliuoli .  Non  è  però  ,  che  per 
paflàtempo  non  dipignelTe  quadri 
ragionevoli ,  e  riftauraflè  con  perfe¬ 
zione  i  mofaici .  Mantenne  fcuola 
aperta  di  pittura  ,  e  Cennio  di  Drea 
vi  dudiò  i 2.  anni  :  vide  6 3.  anni  ,  e 
ripola  nel  fepolcro  dei  fuoi  mag¬ 
giori  in  S.  Maria  Novella  .  Va  fa  ri 
par.  1 .  fol.  iti. 

Angelo  Galli  Milanefe  difrepolo  del 
Duchino  :  nella  Collegiata  di  San 
Giorgio  di  Milano  dìpinfe  la  tavola 
di  San  Carlo  affaccendato  tra  1  lan¬ 
guenti  in  tempo  della  pelle  di  Mila¬ 
no  .  Torre  fol.  142. 
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Angelo  Maini ,  e  Tiburzio  Maini  prin¬ 
cipali  Scultori  Pavelì,  lavorarono  in 
piccole  figure  ,  come  fcrive  il  Lo- 
mazzo  - 

Angelo  Maria  Crivelli  Pittore  di  fcu- 
deria  Milanefe  :  con  il  vero  avanti 
gli  occhi  più  dalia  natura  ,  che  dall’ 
arte  fatto  Pitcore  ,  fi  diede  a  dipi- 
gnere  animali  con  tanta  eccellenza 
toccati ,  e  finiti  ,  che  i  primarj  Pit¬ 
tori  fi  provvedono  di  quelli  per  la 
compiacenza  ,  che  ne  ritrovano . 
Vide  in  Patria  ,  ove  era  Pittore  delP 
Eccellenza  del  Sig.  Barone  Martini  , 

Angelo  Madàrotti  Pittore  Cremonefe , 
è  fcritto  al  catalogo  degli  Accade¬ 
mici  di  Roma  P  anno  1680.,  morì 
circa  il  172Ò- 

Angelo  Michele  Gavazzarti  nacque  in 
Bologna  l’anno  1672.  bramofo  di 
riufcir  Pittore  fu  podo  dai  fuoi  pa¬ 
renti  fotto  la  direzione  di  Gio.  Gio- 
feffo  Santi ,  appredò  del  quale  potò 
molto  approfittarli ,  per  avere  que- 
di  una  raccolta  di  bellidirni  difegni 
d’ottimi  Maedri.  Pafsò  a  copiare 
alcuni  dipinti  dei  più  belli  di  Bolo¬ 
gna  ,  e  la  copia  in  piccolo  ,  eh’  egli 
fece  della  famofa  Rifurrezione  di 
Annibaie  Caracci ,  efpoda  ali’  Alta¬ 
re  di  S.  Caterina  da  Bologna  ,  riufdi 
maravigliofa  .  Per  l’intelligenza  poi, 
che  ha  dell’  Architettura  dileguò 
mirabilmente  le  più  belle  Fabbriche 
di  Bologna  per  il  Senatore  Bargelli- 
ni ,  ed  alcune  di  quelle  intagliò  all’ 
acqua  forte  .  Copiò  ancora  le  bel¬ 
le  opere  dei  Caracci  dipinte  nel 
Salone  del  Palazzo  del  Senator  Ma¬ 
gnani  Ambafciatore  in  Roma  ,  pref- 
fo  la  Santità  di  Clemente  XI. ,  per 
la  Città  di  Bologna. 


Ange- 
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Angelo  Michele  Colonna  nacque  l’an¬ 
no  idoo-  io  Ravenna  (  Diocclì  di 
Como.)  Accolto  giovanetto  in  Bo¬ 
logna  da  un  fuo  Zio  ,  fu  appoggiato 
a  GabbrieJlo  Ferrammo  per  il  dile¬ 
guo  ,  e  per  le  figure  ,  ed  al  Dentone 
per  la  quadratura.  Riufcì  tanto  fa- 
ttnofo  in  quelle  virtù  ,  che  unito  con 
Agoftino  Metelli  primo  frefcanre  , 
e  quadratoni  di  Bologna  ,  fervi  di¬ 
verbi  Principi  d?  Italia .  Chiamati  in 
Ifpagna  da  Filippo  IV.  ricevettero 
400.  feudi  per  il  viaggio,  150.  alì* 
arrivo  ,  125.  pezze  da  otto  al  mefe 
i©oo©.  lire  d*  ajuto  di  coda,  e  fpefe 
ìautidìme  ,  con  promedé  di  tuttala 
grazia  Reale  ,  le  gli  gradivano  To- 
pere  da  farli  ,  le  quali  riufeìrono  di 
piena  foddisfazione  di  S.  M.  sì  per 
gl’inganni  del  Metelli  nei  fare  Trave¬ 
dere  in  proiettiva  ,  come  del  Co¬ 
lonna  nelle  ligure  così  francamente 

•  compiute  .  Poco  piu  d’  un  anno  era 
pallàio  ,  quando  (decedette  la  mor 
te  de)  Metelli  ,  onde  poco  dopo  ri¬ 
tornò  il  Colonna  a  Bologna  ,  e  nelle 
Chi  e  le  ,  e  nei  palazzi  diede  mano  a 
tante  -nobiliffime  opere  ,  che  è  uno 
ilupore  il  vederle.  Giunfe  felice¬ 
mente  aìTetà  di  87. anni,  e  fu  fepoì- 
to  nella  Chiela  di  S.  Bartolommeo  . 
Malvafìa  par •  4 ./i?/.  401.  »  e  nell5  £- 
kg  io  18  Tom- X.  pag.  ai. 

Angelo  Michele  Monticelli  nacque  in 
Bologna  1*  anno  1678. e  fu  ('colare 
di  Domenico  Maria  Viani ,  dal  qua¬ 
le  imparò  quella  forte  macchia  di 
tingerei  luci  quadri  ,  e  fono  paefi  , 
mercati  battaglie,  dirupi,  e  vedute, 
il  tutto  ben  difpolìo  ,  con  quantità 
di  figure  ,  così  ben  mode  ,  e  ben  di- 
fpode  ,  che  fermano  ogn’  uno  che 
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le  contempla .  Se  poi  le  frafchc  de¬ 
gli  alberi  introdotti  da  lui  nei  paeli 
non  fono  battute  con  quella  fran¬ 
chezza  ,  e  con  quella  maellna  che  fi 
ricerca  ,  egli  è  ben  degno  d*  un  be¬ 
nigno  compatimento ,  mercè  che 
anni  fono  »  perdette  affatto  la  villa  » 
della  quale  redo  privo  due  anni  in¬ 
tieri,  dopo  i  quali  acquiftò  uno  ipi- 
raglio  di  luce  da  un  folo  occhio  ,  il 
che  lo  rendette  mirabile  nei  condur¬ 
re  a  perfezione  quadri ,  piccoli ,  e 
grandi ,  che  piacquero  a  tutti , 

Angelo  Michele  Toni  nato  in  Bologna 
Tanno  1Ò40.  fu  prima  M adiro  di 
feri  vere  ,  poi  miniatore  ,  e  da  fe  per 
un  genio  naturale  fatto  Pittore  £  die¬ 
de  a  dipignere  in  grande  ,  ed  in  pic¬ 
colo  fui  gufo  di  divedi  Maeftii ,  of¬ 
fende  p  a  dà  te  oltre  i  monti  opere  di 
i'ua  mano  per  il  colorito  ,  ed  idee  , 
per  lavori  di  quei  celebri  Pittori  \ 
che  lì  figurava  imitare  .  In  gioventù 
era  di  tanta  forza  »  che  levava  peli 
ilerminati  ,  e  fece  lìupire  gli  Uomi¬ 
ni  piu  nerboruti  ,  Morì  in  Patria  il 
dì  16.  Gennajo  1708. 

Angelo  Rolli  Genovefe  nato  Tanno 
ÌÓ7  1 .  imparò  il  difegno  ,  e  la  fcultu- 
ra  ott*  anni  da  Fi  ippo  Parodi  Icul- 
Xore  Genovefe  .  Lf  anni  18-  entrò  in 
Roma  ,  e  praticò  T  Accademie  del 
difegno  ,  e  dello  lludio  iopra  gh  an¬ 
tichi  Romani  ;  tanto  fi  avanzò  che 
fra  gli  altri  Scultori  comparve  cori 
un  ballò  rilievo  i  doriate  al  natura  le 
nel  Gesù  all*  Altare  magnifico  di 
Sant5  Ignazio  ,  fu  (cultore  delTcmi- 
nentiis.  Sig.  Cardinal  Ottoboni ,  per 
il  quale  conduifein  S.  Pietro  Vatica¬ 
no  ii  nobilifhmo  Depofito  di  Papa 
Aieifandro  Vili.  e  di  balìe  rilievo 

con 
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con  tutte  le  figure:  il  penfiero  dell8 

Architettura  fu  del  Sig.  Conte  San- 
roartino.  Morì  in  Roma  nei  1715» 
e  Jafciò  Francete©  Moderati  Mila¬ 
nese  d’  anni  ^5.  il  quale  col  fuo  fpi- 
riro  ,  e  leggiadria  negli  fiucchi  ,  e 
marmi  fofìenne  la  gloria  de!  Maeftro, 
come  ha  fatto  vedere  in  moki  luoghi. 

Angelo  Sanefe  :  vedi  Agofiino  fio  fra¬ 
tello  . 

Angelo  Vandernauce  fcritto  al  catalo¬ 
go  dei  Romani  Pittori* 

Angelo  Solimena  di  Nocera  difcepo- 
lodi  Francefco  Guarini  da  Zolofra 
nacque  nel  1630.  »  e  fu  dei  primi 
allievi  del  Gavaiier  Maffimo  Stazio¬ 
ni  .  Egli  dàbìlitofi  fu  i  buoni  princi¬ 
pi  di  quel  Maefiro  ,  fi  pofe  in  cam¬ 
mino  per  quella  firada  -,  che  condu¬ 
ce  all’  acqui  fio -dell’  arte»  che  fono, 
il  dileguo  ,  la  frefchezza  del  colore  , 
ed  il  buon  gudo  del  naturale  ,  e  del 
vero  »  quali  cofe  accompagnando 
ad  una  ragionevole  ,  e  graziofa  in¬ 
venzione  potè  dare  a  petto  di  qua¬ 
lunque  virtu-ofo  che  fiori  flètta*  fuoi: 
P  affetto  della  Pania  ,  e  forfè  la  li¬ 
bertà  del  fuo  genio  fecero  sì ,  che 
in  fuo  cuore  non  penetrafle  1’  ambi¬ 
zione  della  gloria*  e  delle  ricchezze, 
che  lo  no  il  dolce  alimento  delle  vir¬ 
tù  :  deche  dell’  opere  die  ,  molte  ve 
ne  fono  in  quei  paeii  d' intorno;  e 
da  quella  fidamente  che  dìpinfe  per 
Napoli  entro  la  Chìefia  di  S.  Maria 
deile  Già /ie  in  Contrada  Mannefi  , 
©ve  figurò  la  Madonna  ,  S.  Giovan¬ 
ni  ,  e  S.  Gregorio  ,  può  certamen¬ 
te  vederli  quanto  fufle  vaiorofo  i! 
di  lui  pennello  .  Uomo  di  bell*  u- 
more,  e  di  gran  bontà  di  vita,  tal  che 
inclinato  a  darli  bel  tempo  in  cofe 
Tom.  XIII. 
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innocenti ,  dip  igneva  fole  «  quanti® 
ve  lo  portava  il  genio  ;  ebbe  in  dilet¬ 
to  la  poefia  ,  e  meritò  edere  confi- 
dentiffimodi  Bened.  XIII. dal  tempo 
m  cui  era  Duca  di  Gravina  ,  e  poi 
Cardinale  vi  filandolo  anche  in  fu£ 
Cafia  in  Nocera  ;  e  per  una  certa  tea 
naturale  allegrezza  ,  libero  da  ogni 
male  fi  condii  Uè  fino  a  gPanni  86.  di 
fu  a  età  nel  quafi  anno  laficiando  le 
fpogii-e  mortali  cefsò  di  vivere  in¬ 
torno  la  metà  dei  fecola  ivo©.:  a- 
vendolo  il  Cielo  (erbato  sì  lunga¬ 
mente  in  vita  affine  potere  con¬ 
fo!  a  idi  nei  glorio!]  progredì  del  Si¬ 
gnor  Francefco  fuo  degno  figlio  » 
e  difcepolo  ”,  venuto  in  tanta  di¬ 
ma  dell’  arte  ,  ficchè  il  mondo  ferri- 
bra  oramai  innamorato  di  fua  virtù  s 
di  modo  che  l’arte  medefima,  la  na¬ 
tura,  e  il  Cielo  colmandolo  dì  tanti,  € 
peregrini  fiioi  doni  han  voluto  mo- 
fìrare,  in  uno ,  le  fparfe  bellezze  del¬ 
ia  Pittura  ,  e  P  efempio  maggiore 
dell*  umano  Papere . 

Angelo  Gahbriello  Pio  ,  Scultor  Bolo- 
gnefe  rinomatiffimo ,  dotato  dalia 
natura  di  un  genio  particolare  a 
quella  beli*  arte  ,  nella  fcuola  di  An¬ 
drea  Feraeù  ,  altri  vogliono  in  quel¬ 
la  del  celebre  Giufeppe  Marerizza  * 
riufeì  quel  grand’uomo,  che  ora  tur¬ 
ca  l’Europa  riconofce  nelle  fue  fatue 
e  baffi  rilievi  di  marmo .  Fu  efat- 
to  e  puntuale  nelle  lue  operazioni* 
L’ Accademia  Clementina  ne  fa  la 
Vita  a  car.  24 5.  della  feconda  par¬ 
te  dichiarandolo  foo  Accademico. 

Angelo  detto  il  Siciliano,  Scultore,  nel 
Duomo  di  Milano  fcolpì  una  Santa 
Alaria  Maddalena  foAenuta  da  quat¬ 
tro  putti,  che  vien  applaudita  co- 
F  £510 


me  opera  di  buon  Maefiro  .  Fu  pure 
Architetto,  e  di  iuo  difegno  è  il  Por¬ 
tico  di  S.  Celfo  in  detta  Città  .  Va- 
fari  3  par.  a  carpii. 

.Angelo  Malavena  »  Pittore  paefifia  di 
Bologna  ,  nella  Sagreflia  di  S.  Salva¬ 
tore  dipinfe  in  concorrenza  di  al¬ 
tri  vaienti  uomini ,  diverfi  paefi  con 
figure  .  Paffeggier  difingannato  a 
car .  1 03. 

Angelo  Naudi  di  nazione  Italiano  „ 
difeepolo  di  Paolo  Veronele  ,  in  fua 
gioventù  portatoli  a  Madrid  ,  colla 
fiia  bella  maniera  di  dipignereap- 
prefa  da  sì  eccellente  Maefiro  ,  pia¬ 
cque  tanto  al  Monarca  Filippo,  che 
lo  volle  al  Tuo  lervizio  ed  operare  lo 
fere  non  men  nei  Palazzi  Reali,  che 
nelle  Chiefe  di  quel  vado  Regno  . 
Per  il  folo  Angelo  Cuftode  dipinto 
alia  maniera  e  gallo  di  Paolo  ,  pref- 
fo  il  Pulpito^  della  Chiefa  del  Car¬ 
mine  >  quando  altro  non  avelie  ope¬ 
rato  ,  merita  che  Ha  noto  il  Tuo  no¬ 
me  ,  e  alla  pofierità  fi  trafinetta.  Pa¬ 
lammo  car -  3 19.  Tarn.  2.  Un  aliai 
bel  quadro  dì  collui  è  pofiedutoda 
S.  E.  il  Sig  Conte  d’  Attalaja  Gene¬ 
rale  deli’  Armi  di  S.  M. 

Angelo  Roffis  Pitto r  Fiorentino  lavo¬ 
rò  di  quadratura  e  di  profpettiva  a 
irefco  ed  a  olio  «  Dimorò’  lungo 
tempo  in  Venezia  ,  dove  anche  finì 
di  vivere  l’anno  1742  .  Dipinfe  a  fre- 
fico  la  gran  Sala  nel  Palazzo  dei  Si¬ 
gnori  da  Lezze  Patrizj  Veneti .  La¬ 
vorò  anche  di  figure  ,  ma  non  riufeì 
così  bene  come  nell*’  architettura  . 

Angelo  Sarzetci ,  Pittore  ,  ricordato 
nella  Vita  del  Cignani  »  di  cui  fu 
fcolare . 

Angelo  Trevifano ,  Pittar  V  eneziano? 
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vifie  in  Patria  con  riputazione  di 
buon  figuri  ita  ,  ed  ottimo  ricractifla  . 

Aniello  Rolli  Napoletano  ,  fcolare  del 
Giordano ,  copiò  molto  bene  le  o- 
pere  del  fuo  Maellro  *  da  cui  fu  con¬ 
dotto  in  Ifpagna  ,  ove  dalla  Corte 
ebbe  onorevole  Hi  pendio  ,  che  gli 
fervi  per  vivere  agiatamente .  Do* 
minici  Tom.  j.  a  car.  447- 

Anna  Felicita  Neubergera  figlia  di  Da¬ 
niello  ds  Augufia  ,  che  le  fu  Maellro 
a  olio  ,  a  gomma  »  e  con  cera  formò 
quadri ,  e  figure  mirabili  \  intagliò  i- 
florie  in  piccole  noccivole  di  cera¬ 
le  ,  e  Crocidili  tanto  minuti  >  che 
padano,  per  un  forame  d*  ago  .  San* 
ir  art  fol.  385»- 

Anna  Maria  Perintia  figlia  di  Giorgio 
Scultore  attefe  ancia*  ella  all’  arte  s» 
ma  in  diverfa  materia  del  Padre, 
quello  in  marmi,  e  quella  in  cera  la¬ 
vorò  ritratti  fomigliantifiimi ,  a  fimi- 
licudined’  Al&fiandro  Abbondio  ,  il 
quale  mefcolava  i  colori  con  la  ce¬ 
ra  ,  di  modo  che  riufeivano  al  natu¬ 
rale  dipinti .  Sandrart  fol.  3  3  7. 

Anna  Maria  Scurmana  >  nacque  in  U« 
trecht  l’anno  1607*  fu  un  porten¬ 
to  della  natura  nel  leggere  di  tre  an¬ 
ni,  nel  difegnare  di  fei nel  dipigne- 
re  fiori ,  e  nello  fcolpire  in  legno  »  c 
cera  naturali  ritratti  ;  quanto  por- 
tentola  coi  pennelli ,  e  con  gli  fcal- 
pelli ,  altrettanto  con  la  penna ,  e 
con  la  lingua  fu  prodigiofa  in  Filo- 
fofia  ,  in  Teologia  ,  e  in  diverfità  di 
linguaggi  i  teneva  afiidue  conferen- 
ze ,  e  difpute  con  i  più  eruditi  Sa¬ 
pienti  .  Ly  anno  fefl’antefimo  fu  l’ul¬ 
timo  di  fua  vita  .  Sandrart  fol-  379. 

Anna  Metrana  Turinefe ,  una  delle 
più  celebri  Pittrici ,  che  fia  valuta. 

nei 


Bel  Moneta  i  nu.elia  coi  pennelli  alla 
mano  nel  dipigner.e  ritratti  al  natu¬ 
rale  ,  avanzò  la  gloria  dei  migliori 
ritrattici ,  avendo  in  quedi  lupe  rato 
la  Madre  ancora  ella  gran  Pittrice.. 

Anna  Smyters  di  Gant  »  moglie  di 
Gio.  Heer  primario  Scultore  di 
Fiandra  ,  e  Madre  di  Luca  gran  Pit¬ 
tore.,  e  Poeta.-  quella  lodatiffima 
Pittrice  lì  dilettò  iftoriare  quadretti 
di  minutiffime  >  e  quali  invifibili  fi¬ 
gure  ;  fra  le  altre  fu  e  operazioni  di- 
pinfe  un  Molino  a  vento  con  lue  ve¬ 
le  dille  fe  ,  il  mulinaro  carico  d’  un 
Pacco  ,  un  cavallo  ,  un  carro  ,  e  gen¬ 
te  >  che  palla  va  vicino  a  quello  ,  e 
pure  tutto  il  lavoro  li  poteva  copri¬ 
re  con  un  grano  di  fava  i  relazione 
di  Carlo  Vamnander ,  riferito  dal 


Bcildinuccì  par.  r.fec.  4.  fol.  152. 

Anna  Angofeiola  ,  forelJadella  fa  mola. 
Sofonisba  ,  nobile  Cremonefe  ,  -fu 
anch?  effa  valente  Pittrice  ,  e  fi  di- 
ilinfe  nei  ritratti  naturali  ,  e  ■fomi- 
glianriiìimi ,  che  fece  per  le  più  no¬ 
bili  Dame  di  Cremona  lua  Patria . 
Vivea  negli  anni  1570.  come  Icor- 
gelì  in  un  fuo  ritratto  ,  ora  poiìèduto 
<da  S.  E.  il  Sig.  Marchefe  D.  Luigi  di 
Alenefes  ,  Viceré  dell’lndie.  Di 
rquéfta  virtuofa  fa  menzione  Antonio 
Campì  in  un  manoferitto  conlèrva- 
■to  da  Pietro  Guarienti  Scrittore 
delle  Giunte  a  cotello  Libro . 

Anna  Seger  Mimatrice  Fiamminga . 

Anna  ,  o  lia  Annella  di  Rofa ,  Pittrice 


Napoletana  ,  di  (cepola  del  Cavalier 
Malli  mo  Stanzìoni ,  di  grande  abili  • 
tà  nel  difegno  ,  impiegata  dal  fio 
Maeùro  nel  far  abbozzare  i  Tuoi 
quadri  .  Fece  anche  molte  opere  da 
sò ,  e  tra  quelle  i  due  loffitu  nella 
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Chiefa  della  Pietà  dei  Turchini  ,  1* 
uno  colla  nafeita ,  P  altro  colla 
morte  di  Maria  Vergine.  Fu  cele» 
braca  nei  fuoi  Scritti  da  Paolo  dei 
Mattel ,  e  da  altri  Scrittori  ,  come 

xda  teilimonianza  fattane  da  Bernar¬ 
do  dei  Dominici  nella  3.  parte  delle 
Vite  dei  Pittori  Napoletani  a  car. 
pd. 

Annibaie  Caccavella  Scultore  Napo* 
Jetano  ,  il  quale  fioriva  nel  1560.  ha 
molte  deli’ opere  fife  fparfe  per  le 
Chiefe  di  Napoli ,  e  di  altri  luoghi . 
Sarnelli  fol.  130. 

Annibale  Caraccì  nacque  in  Bologna 
fanno  1560.  fu  fratello  minore  d’ 
Agofiino»  e  cugino  di  Lodovico  , 
dal  quale  imparò  quel  gran  mili© 
Correggefco  ,  Parmigianefco  ,  e  Ti- 
zianefeo  :  fu  d’ ingegno  vivace  5ea. 
nimofo  ,  compendiata  »  facile  ,  e 
fpedito.  .D’anni  18.  comparve  in 
pubblico  con  due  tavole  d’Altare  ,  e 
per  meglio  francarli  in  quella  vada 
maniera  imparata,  volle  in  perfona 
vedere  l’ opere  più  famofe  di  Parma, 
e  di  Venezia,  ed  acquiflò  tali  co¬ 
gnizioni  ,  che  fuperati  tanti  emoli , 
che  lo  difpregiavano  ,come  feorret- 
to  ,  e  ladro  dell’  altrui  fatiche,  ebbe 
1*  onore  d’  edere  ricercato  da  Prin¬ 
cipi  e  da  qualificati  Signori .  Col 
tempo  aggiunfe  a  tanti  fiudj  la  ve¬ 
duta  di  Roma  »  che  moderò  quel 
gran  fuoco  ;  e  ì’  avvalorò  di  grazia 
tanto  (ingoiare  ,  che  applicato  alla 
famofa  Galleria  Pamele  nule!  f  o- 
pera  piu  magnifica  ,  che  ufcilìè  mai 
■da’  fuoi  pennelli .  E*  indicibile  il  ri¬ 
ferire  i  difegni  ,  ed  i  tanti  quadri  in 
grande,  in  piccolo,  a  olio  ,  ed  a 
frefeo  ,  sì  pubblici  ,  come  partico- 
F  2  lari , 
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lari  3  clic  dipinfiq;  le  (lampe,  e  gli 
Autori  ne  danno  gran  contezza  ;  in 
quelli  fi  leggono  i  dolci  prezzi ,  per 
i  quali  lavorò  ;  la  modefìia ,  con  la 
quale  vide  ;  il  vefiire  dimefio  ,  e 
quali  abietto;  la  naturale  (èmplicicà; 
il  contraggenio  con  Agoftino  ;  e  1* 
infermità ,  che  V  anno  iòop.  non 
potè  fuperare  in  Roma  »  dove  con 
pianto  uni  ver  (àie  accompagnato  da 
tutti  i  Probe  fióri  dei  difegno  alla 
Rotonda  redò  fepolto  .  Malva  fa  p . 
Z'fol*  357*  Bellori  f.  ip  San  ir  art 
fol.  178  ,  e  ved.  il  Tom .  Vili.  Elo* 
gio  i$.pag.  97.  fi)  . 

Annibaie  Cafielli  Bolognefè  >  fcolare 
di  Pietro  Faccini  ;  febbene  diede  nel 
yizio  del  Maedro ,  cioè  di  caricare 
troppo  i  nudi ,  ed  eforbitarg  nei 
contorni ,  comparve  però  lodevol¬ 
mente  nella  pubblica  Chiclà  diSati 
Paolo  con  due  quadri  a  olio,  fi  but¬ 
tò  poi  al  frefco  ,  particolarmente  al¬ 
la  quadratura  ,  e  molte  cofe  compì» 
Malva  fi  a  par.  3  .fol.  568. 

Annibaie  dall’ Her  ,  fcolare  di  Loren¬ 
zo  Coda  ,  è  riferito  dal  Malv afa  . 

Annibale  Fontana  Milane fe  *  famofo» 
e  diligente  Scultore  ,  i  di  cui  lavori 
s3  ammirano  fopra  il  Frontefpizio 
della  Porta  di  mezzo  di  San  Celio  , 
nelle  Sibille  ,  nei  Profeti ,  nella  Na¬ 
tività  di  Gesù  Grido,  ed  in  tanti 
altri  luoghi  :  fu  rari  filmo  Intagliato- 
re  io  cridallo,  in  agate  ,  in  corniole, 
in  fmeraldi >  e  zaffiri  :  intagliò  una 


88 

cadetta  di  cridallo  per  il  Duca  di 
Savoja  ,  che  gli  fu  pagata  fei  mila, 
feudi.  Borghini  fol.  564. 

Annibaie  Palìari  Modenefe  giovane  di 
grande  fpi  ito  ,  che  d’anni  1 7.  com¬ 
parve  nel  Duomo  con  un  pubblico 
quadro;  in  età  giovanile .  Vidrianì 
fol.  140. 

Annibaie  Leotm  Pittar  Perugino,  mo¬ 
rì  nel  1706.  Leone  Pafcoli  nelle  Vite 
dei  Pittori  Perugini  ne  delcrive  la 
vita  a  car.  213.  Vide  anni  83. 

Annunzio  Galizzj  da  Trento  ,  celebre 
Miniatore  ,  ed  acclamato  per  la  di 
lui  figlia  nominata  Fede  ,  che  nelle 
miniature,  e  nella  pittura  legni  la 
maniera  dei  più  bravi  Pittori  di  Mi¬ 
lano  »  fioriva  nel  i<£oo.  Lomaz zv  ,  i- 
dea  delTempìo  fol •  163. 

Anfdmo  Canneri  Veronele  ,  d  idre  po¬ 
lo  di  Giovanni  Carotto,  operò  mol¬ 
to  a  olio  ,  ed  a  frefco  ,  alla  Soranza. 
in  fu  il  Telino  ,  ed  a  Cadel  Franco  , 
nel  Palazzo  dei  Soranzi ,  ed  anche 
nella  Città  di  Venezia  :  fu  molto  in 
dima  quedo  Pittore,  e  fiorì  circa 
il  1500. 

Ànfelmo  Fiammingo  ,  fcolare  di  Luca 
Giordano,  così  efaccamente  copiò 
le  pitture  del  fuo  Maedro  ,  che  dif¬ 
ficilmente  dagli  originali  difeernonfi* 
Se  la  morte  in  giovemle  età  colto 
non  lo  avedè  ,  certamente  è  da  cre¬ 
dere,  che  da  se  dipinto  avrebbe  con 
ottimo  gudo ,  e  lafciato  memorie 
degne  del  fuo  talento  .Bellori  nel¬ 
la 


(•)  Predo  Sua  Maeflà  il  Re  di  Fellonia  confervali  ora  fa  famoli/fìma  efemofTna  di  S.  Rocco,  e 
fa  fingoJare  Affunta,  tutte  e  due  opere  eficuie  di  Annibaie  »  come  pure  altro  quadro  grande  , 
in  cui  è  rappreientato  t’Onore  colle  ali  agh  ocseri,  e  corteggiato  da  var j  pattini,  ed  un  Ee- 
t9  Homo  di  (ingoiar  maniera  Correggeva  »  e  la  farnofa  Madonna  ,  detta  corauneraeive  de'Is 
I.endiaeUaj  ed  un  Ritratto  di  un  (donatore  amico  di  Annibale,  chiamato  il  Mafcaro  ni  ,  di 
particolare  maniera  :  quali  quadri  tutti  fur®no  della  Galleria  Efìenfs  5  ed  altri  tre  penai  pure 
Periati  „ 
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la  Vita  del  Giordano  a  car.  389. 

Antiveduto  Grammatica  Sa nefe  ,  così 
detto,  perchè  gravida  la  madre» 
volendo  contro  il  configlia  del  ma¬ 
rito  partire  per  Roma  ,  fo^prefi  dai 
dolori  del  parto  ,  lo  partorì  in  un* 
Olìeria  .  ed  il  padre,  che  aveva  pre¬ 
veduto  T  accidente  vi  pofe  il  no¬ 
me  d5  Antiveduto;  riulcì  bravo  Ri¬ 
trattila  ,  buon  Pittore  ,  e  franco 
Poeta  :  campò  55.  anni ,  e  morì  nel 
1626.  Buglioni  fol.  292.  Vedi  Impe¬ 
riale  . 

An  oneiio  da  Medina  ,  creato  Pittore 
dalla  natura  ,  andò  in  Fiandra  ,  ebbe 
il  legreto  da  Giovanni  da  Biuges  di 
dipignere  a  olio  ,  e  fi a  il  primo  che 
Io  portaiìè  a  V enezia  circa  P  anno 
1430.  vide  anni  49.  Vafari  par.  2. 
fol.  281. 

Anronello  ,  detto  ancora  Antonino  da 
Mejfna  »  o  Barbalunga  »  fu  un  bra¬ 
vo  allievo  dei  Domenichino  ,  e  fi 
vedono  opere  pubbliche  in  Roma 
di  (ua  mano  ,  particolarmente  in 
San  Silvdìro  a  Monte  cavallo  :  fu 
di  Cala  Ricci.  Ved.  V  Elogio  23. 
Tom.  L 

Antonia  PincIJi  Bolognefe  »  fu  Donna 
fapiente,  intendente,  Pittrice ,  di- 
fcepola  ,  e  protetta  da  Lodovico 
Caracci ,  fopra  i  difegni  de]  quale 
nella  Chiefa  della  Santifiima  Nun¬ 
ziata  di  Bologna  dipinfe  la  Tavola 
del  S.  Giovanni ,  nella  quale  ritraile 
a  piedi  le  fteflà  »  e  Gio.  Batifta  Ber- 
tufio  fuo  Confbrte  ,  e  degno  Pitto¬ 
re  .  Malvajìa  par.  i.fol.  270. 

Antonia  di  Liguoro  Dama  Napoleta¬ 
na  del  Seggio  di  Porta  Nuova,  aven¬ 
do  fin  dalia  fanciullezza  attefo  ali* 
acquilo  di  tutte  le  più  rare  faenze  , 
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che  un’  Anima  nobile  maggiormen¬ 
te  illuftrano  ,  invoglioffi  oltremodo 
della  Pittura  ,  quindi  con  tal  conna¬ 
turale  inclinazione  lì  portò  all*  a- 
cquiftodicai  arte»  conducendo  a  per¬ 
fezione  molriflìrne  opere  ,  nelle  qua¬ 
li  li  ammira  la  dolcezza  del  colorir 
to  »  1*  efajrtezza  del  dileguo,  ed  un 
tal  fini  mento  ,  che  forti  ma  piacevo¬ 
lezza  apportano  a  chiunque  le  mira. 
Vide  felicemente  in  Patria  riverita  „ 
ed  am  mirata  da  ogni  forta  di  perfo- 
na  per  le  fue  rare,  ed  egregie  quali¬ 
tà  ,  fu  moglie  del  degniamo  Con* 
figliere  L).  Giacomo  Salerno  . 

Anconio  Abbondio  ,  detto  1’  Afe on a 
del  Lago  maggiore  ,  imparò  la  fc ul¬ 
tima  ,  e  fece  una  Ventre  ,  ed  un  Cu¬ 
pido  in  Milano  .  Lo  mazzo  fol.  68  2. 

Antoni  >  Allegri  da  Correggio  ,  dalla 
Patria  nominato  il  fa  molò  Coi  reg* 
gio  ,  fu  feoiare  de!  Frati  ,  poi  d’ An¬ 
drea  Mantegna  ,  ma  la  natura  fupe- 
rò  P  arte  ,  ed  il  Maefiro  ,  e  lo  cogi¬ 
tili  in  poco  tempo  1’  efe  mplare  delle 
belle  idee  ,  delle  bocche  ridenti , 
dei  vaghi  colori ,  dei  dorati  capelli , 
dei  icorci  ftupendi ,  delle  pieghe 
andanti ,  delle  bizzarre  invenzioni , 
e  dei  fondati  componimenti  ,  1  qua¬ 
li  dai  Pittori  paflati  ,  e  dai  venturi 
furono  ,  e  faranno  fèmpre  ammira¬ 
ci  ,  fiudiati ,  ed  imitati,  finché  du¬ 
reranno  le  notilifiime  Cupole  del 
Duomo  e  di  S  Giovanni  di  Parma, 
i  dipinti  in  Modena  ,  in  Reggio  ,  in 
Manto  va  ,  e  nelle  più  famofe  Galle¬ 
rie  del  Mondo  ,  che  a  prezzi  eforbi- 
tantiffimi  cercano  P  opere  fue  .  Al¬ 
cuni  Scrittori  dopo  aver  parlato 
con  giuliizia  di  quello  degno  fog. 
getto  ù  fon  laicisti  trafporure  dalla 
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medefima  palone  di  GiorgioVafarì 
poco  amore  voiecoi  Pittori  Lombar¬ 
di  ed  hanno  maltrattato  il  Correg¬ 
gio  incordine  agli  umili  Tuoi  natali  » 
«  dentate  fatiche  per  guadagnare  da 
vivere  alla  fua  povera  famiglia  » 
contento  d’ ogni  prezzo  anco  vile 
per  le  fu  e  rare  pitture ,  ma  .hanno 
dipoi  ritrovato  edere  egli  nato  in 
una  nobil  Città  ,  e  non  in  un  Vii* 
faggio  come  difav  vedutamente  fu 
detto  nell’  Elogio  decimoterzo  del 
Tom.  V.  di  quella  Raccolta,  ed 
hanno  pofcia  conofciuto  edere  egli 
difcefoda  una  delle  più  illudri  fami¬ 
glie,  e  imparentato  con  la  gente  più 
nobile  di  quella  Città  :  educato  iti 
ogni  forca  di  buone  Arci,  cioè  nel¬ 
la  Filoiofia  ,  Mattematica,  nella 
Pittura  9  nell*  Architettura  ,  e  nella 
Scultura  ,  per  confeguire  le  quali 
praticò  coi  Profeiìbri  più  rinomati 
di  quei  tempi  .  Fu  padrone  di  Po¬ 
deri  ,  e  di  Cafe  ,  e  oltre  Je  facoltà 
da  lui  acquidate  nella  pittura  ,  col 
mezzo  della  quale  riportò  ricchifiì- 
tne  ,  ed  abbondanti  ricompenfe  ,  la* 
fciò  a  Pomponio  unico  fuo  figlio 
una  pingue  eredità  di  Beni  paterni, 
e  materni  .  Tutto  ciò  reda  dedotto 
da  pubblici  autentici  idrumenti,  con 
fom ma  fatica  finalmente  comparii 
alla  luce ,  ed  alle  dampe  di.Bologna 
pochi  anni  fono  ;  mediante  le  conti* 
nue  fatiche  ,  e  dilpendiofe  diligenze 
di  Lodovico  =  Antonio  David  ,  del 
quale  iì  parlerà  a  luo  luogo.  Ville 
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dunque  onoratamente,  qual  nacque*, 
e  ripieno  di  gloria  ,  e  di  crifiiane  e- 

a.  C? 

perazioui  morì  nel  15 34.  di  anni 
40.  e  nel  Chiodi o  dei  PP.  France. 
fcani  di  Correggio  ebbe  onorevole 
fepoltura  nel  lepolcro  dei  lupi 
maggiori .  Vcd*  il  Tom.  V.  Elogio 
13.  pag.  ,107. 

Due  piccole  gìo  'je  di  queflo  Autort 
ammiranfi  nell’  ampia  raccolta  di 
rare  pitture  poffeduta  da!  Sig.Giu- 
feppe  Smith  Confole  delia  Gran- 
Brettagna  ;  e  fono  la  Maddalena  in 
piedi  ,  e  la  bella  Cingarma  detta 
del  Correggio  (4). 

Antonio  Antoniano  da  Urbino  Pitto* 
re  ,  allievo  di  Federigo  Barocci . 

Antonio  Badile  Veronde  memorabile 
per  T  opere  tue  ,  e  per  edere  dar.® 
zio,  e  maedro  del  famofo  Paol® 
Veronefe  .  Sua  vita  la  fcrive  il  Poz¬ 
zo  a  car.  5  9. 

Antonio  Baledra  nacque  in  Verona, 
Panno  1666.  applicato  alle  Lettere 
umane  fi  Tenti  chiamare  dal  gemo  al¬ 
la  pittura,  che  però  lotto  Gio.  Zeffis 
confumò  un’anno  nel  dilegno;  mor¬ 
togli  dipoi  il  padre  ,  e  perfualo  dai 
fratelli  dì  attendere  alla  mercatura* 
a  quella  fi  applicò  fino  all’  età  di 
2,  1.  anno  .  Falsò  intanto  a  V inezia 
e  nella  fcuola  del  degno  Pittore  An¬ 
tonio  Bellucci  dudiò  per  tre  anni,. 
Venne  a  Bologna d’ indi  a  Roma  , 
dove  diretto  dal  celebre  Carlo  Ma- 
ratti  ,  difegnò  P  antico  ,  PiOpere  di 
Radaello  ,  d’  Annibaie  .Caiacci  ,  e 

.a’  al¬ 


io  La  mnematfflìnia  Natività  di  CriHo,  detta  comunemente  !a  Notte  del  Cotregg'o  ;  la  gran 
TavoU  di  $.  Pietro  Martire,  quella  di  S.  Sebaftiano  ,  come  pure  Talt^a  di  fua  prima  manie¬ 
ra  con  pià  Santi  j  ed  il  ritratto  del  Medico,  e  Sa  trnrabde  e  non  ma*  abbaftanza  lodata  Mad¬ 
dalena  ,  detta  per  vezzo  la  Maddalenina  del  Correggo.,  parti  tutti  (icgolanfFtn-  di  qu.J^  raa“ 
ra»igliafo  Arrefice  ,  dada  Galleria  Elìenfe  fono  ora  paffari  ad  accrefcere  il  luftr®  ,  e  lo  ipleo» 
dorè  deila  doviaiofilfiaja  Galieria  di  S.  M.  il  Re  di  Peilcnia  ed  Elettor  di  Saflonia» 


d  altri  Maeftri ,  ficchè  franco  nel 
difcgno  »  a  concorrenza  dJ  altri  (lu- 
diali  mGritò  il  primo  premio  nell* 
Accademia  di  San  Luca  ,  Tanno 
1694. Ritornato  alia  Patria,  fece 
vedere  quanto  di  perfezione  avertè 
acquifiato .  Rivide.  Venezia  ,  e  di¬ 
pinte  nelle  Chiefe  di  S.  Pantaleo  ,  e 
nelle  Scuole  del  Carmine,  cdella  Ca¬ 
rità, e  (pedi  a  Bolzano  unsuadro  per 
quei  Magiftrato  -.  Si  vedono  le  fue 
opere  in  Verona  nei  Padri  Carme¬ 
litani  Scalzi  ,  i®  S..  Niccolò  »  nella 
Compagnia  della  Santilhma  Tiini- 
ta  ,  in  S.  Tom mafo  »  c  nelle  Stima 
te  •  Il  dipinto  di  quefio  (avio  Pitto¬ 
re  fa. à  tempre  gradito  da  turti  per 
un  cerco  mirto  Raffaellefco  ,  Car- 
raccefco  ,  e  Correggevo  ,  che  fona- 
mamence  diletta  »  Ville  in  Venezia  . 
Mori  circa  Tanno  1734. 

Antonio  Begarelli  uno  de)  più  aggiu- 
flati  Scultori ,  e  Piallici  ,  che  mai 
vedefié  la  bua  patria  di  Modena.  I 
Prefepi  ,  i  Sepolcri  con  le  Marie  ,  i 
Depofiti  ,  i  Santi,  e  le  Statue  di 
terra  corca  da  lui  formate  ,  fono  co¬ 
sì  bene  intefe  ,efpre(ìive,  e  naturali® 
che  tirano  lo  fiupore  ad  ammirarle  * 
Fra  gli  altri  lavori  è  famotb  il  De- 
polito  di  Gesù  Grido  dalla  Croce  , 
nella  Chiefa  di  S,  Margherita  ,  PP. 
Coccolanti  ,  nel  quale  il  celebre 
Correggio,  in  fua  compagnia  for¬ 
mò)  tre  figure  ,  If  opere  di  quefio 
valentuomo  vedute  dal  Buonarruoti, 
in  atto  maraviglioio  ebbe  a  dire  t 
Se  quejla  terra:  diventa  jfe  marmo  „ 
g  fai  alle  Statue  di  Ra  na  .  Coi  fuoi 
modelli  fervi  il  Correggio  per  la 
Cupola  del  Duomo  dì  Parma  ;  la¬ 
vorò  ia  Pavia,  in  Parma,  ed  Tu 
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Reggio  ;  con  Lodovico  fuo  nipote 
operò  in  Anverfa  ,  ed  in  altre  Cit¬ 
tà  ;  Tanno  1555.,  chmfe  gli  occhi 
alla  luce  ,  e  nel  lepolcro  dei  fuoi 
maggiori  ,  in  San  Pietro  ,  ebbe  il 
ripolo  ..Viàri ani  fol.^6*. 

Antonio  Bellucci  Cittadino  Venezia¬ 
no  nat  o  T  anno  1654.  ha  imparato 
il  difegno  ,  ed  il  dipignere  da  Do¬ 
menico  Difinico  Gentiluomo  da 
Sebenico  Città  della  Dalmazia,  e 
dopo  efier  comparfo  con  buon’  im* 
parto  di  colore  in  pubblico  ,  con  ta¬ 
vole  dJ  Altare  in  Venezia  in  Ve¬ 
rona  ,  ed  in  altri  luoghi ,  fi  portò  a 
Vienna  ,  dove  godè  T  onore  di  Pit¬ 
tore  della  Reai  Maeftà  di  Giofelìb 
i.  Re  dei  Romani  «, 

AnronioBjs  intagliò  di  propria  ma¬ 
niera  in  acqua  forte  ,  ed  a  bulino  ,  fi 
vedono  di  fua  mano  le  figure  dei 
Libri  di  mete  Papere  di  Monfieur  De- 
farguè  Geometra  ,  e  Mattematico  , 
che  fu  Maertro  di  profpettiva  nelT 
Accademia  di  Parigi  ,  c  Rampò  un 
Libro  di  dette  lezioni ,  le  quali  fo¬ 
no  molto  ricercate  da  i  dilettanti  », 
Baldiniiccì  foL  7.. 

Antonio  Burino  nato  in  Bologna  T  an¬ 
no  i  66 o.  non  meno  del  fuo  Maertro 
Domenico  Canuti  comparve  da 
giovinetto  ferace  nel  dileguo  ,  e  nel 
colorito  ,  che  però  con  il  maneggio 
univerfale  dei  fuoi  pennelli  ,  a  olio  , 
ed  a  frefeo  entrò  nei  Palazzi ,  e  nelle 
Chiefe  dentro  ,  e  fuori  di  Bologna  , 
ammirandoli  in  tutte  T  opere  fue 
vivacità  ,  prontezza  ,  e  fpirito  pitto- 
refeo  ,  che  lafceranno  adito  ai  ven¬ 
turi  Scrittori  di  fcriverle  con  più 
libertà,  giacché  ville  in  Patna  quello 
modello  Pittore.  V.  Barbera  Burini* 

n 
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II  Palazzo  del  Signori  Mar  chef  Al¬ 
bergati  irt  Campagna  poco  di  [tante 
dalla  Città  di  Bologna  tutto  dipìnto 
a  f  re fco  è  una  evidente  prova  del 
valor  pittorefco  di  coftui  ,  il  quale 
al  fuo  tempo  fi  dìfijnfe  per  il  miglio¬ 
re  della  fina  [cuoia  Bolognefe  ,  e  [e 
(ivejfe  continuato  a  diptgnere  col 
gu{ìo  di  quefta  jua  opera  ,  avrebbe 
uguagliato  i  piu  bravi  Autori  che  in 
quella  celebre  [cuoia fiorirono  .  Mo  * 
ri  nel  1731.  (i ) . 

Antonio  Bufca  Miianefe  fcolare  di 
Carlo  Franeefco  Nuvolone  ,e  d'Èr¬ 
cole  Procaccino  Iuniore  ;  dopo  una 
pratica  \  ufficiente  nel  di  legno  ,  andò 
a  Roma  con  Giovanni  Ghifolfi,  poi 
ritornò  fotto  il  fecondo  Maeflro,  col 
quale  andò  a  dipignere  a  Turino  ,  e 
fu  regalato  da  quell’  Altezza  Reale 
d’  una  •  Medaglia  d’  oro  .  Ritornato 
in  Patria  ,  ftabilì  1’  Accademia  nella 
Biblioteca  Ambrofìana  ,  che  da  20. 
anni ,  per  certe  difcrepanze  dei  Pro- 
fefìòri ,  s’  era  perduta  :  quello  viva¬ 
ce  ,  e  pronto  Pittore  lafciò  belle 
memorie  dei  fuoi  pennelli  per  le 
Chiefe  interiori ,  ed  efleriori  di  Mi¬ 
lano  :  febbene  oppreflò  dalla  poda¬ 
gra,  che  gli  vietava  il  reggerli  in  pie¬ 
di  ,  pure  fopra  una  fedia  girante  fla¬ 
va  al  treppiè  per  travagliare  fopra 
le  cele  ;  terminò  la  vita  nei  1 6S6. 
negli  anni  61  e  fu  fcpolto  in  S.  Gio. 
Lacerano,  dove  lafciò  erede  la  Scuo¬ 
la  del  Santiliìmo  ,  purché  provve- 
dellè  la  moglie  di  fufficiente  ,  ed’o- 
norevole  mantenimento  .  M.  S. 

Antonio  Calcagni  da  Recanati  Sculto¬ 
re  ,  e  Fonditore  ,  fcolare  di  Girola¬ 
mo  Lombardi ,  detto  il  Ferrarefi  ; 


gettò  molte  flatite  dei  Pontefici  per 
la  Marca  ;  fece  i  dodici  Apofluli  d’ 
argento  alla  S.  Cafa -,  morì  d’anni 
57,  nel  1591.  Baldinucci  par .  i.fiec* 
4. [oh  223. 

Antonio  Calza  nato  in  Verona  1*  anno 
165 3.  portato  da  un  naturale  iflinto 
al  difegno  ,  lo  ricercò  in  Bologna 
nella  fcuola  di  Carlo  Cignani .  Ri¬ 
tornato  in  Patria  ,  dal  vedere  le  Bat¬ 
taglie  del  Borgognone  ,  tanto  s’ in¬ 
vaghì  d’ andarlo  a  vifìtare  in  perfo- 
na  a  Roma  ,  che  là  giunto,  copiè 
opere  diverfe  di  quel  gran  Maeflro  , 
ricevendo  dai  medefimo  non  ordi¬ 
nari  documenti  ,*  ficchè  datoli  to¬ 
talmente  alle  battaglie  ,  ed  ai  paeil 
toccati  con  grazia  Puffinefca  è 
comparfo  più  volte  nelle  Gallerie 
dei  Principi ,  e  Cavalieri  Italiani  » 
ai  quali  è  lommamente  gradito  il 
fuo  dipignere  di  forza  ,  ameno  ,  e 
di  grande  invenzione  :  viflè  in  Bolo¬ 
gna  .  Morì  nel  17 14. 

Antonio  Campi  Cremoaefe  Scrittore, 
Architetto  ,  Cofmografo  ,  Pittore, 
eCavaliere  ,  imparò  da  Galeazzo 
fuo  padre  ,  poi  da  Giulio  fuo  mag¬ 
gior  fratello  .  L’anno  1575.  cobi- 
pofe  un  Libro  intitolato  :  Croniche 
di  Cremona  ,  dedicato  a  Filippo  H. 
Re  delle  Spagne  ,  dal  quale  fu  mol¬ 
to  onorato  ,  (ìccome  da  Gregorio 
XIII.  il  quale  per  i  fervizi  preflati 
alle  fabbriche  Romane  ,  io  creò  Ca¬ 
valiere  deli’  Abito  di  Criflo  ;  quan¬ 
do  ,  e  dove  moriflè  non  ne  parlano 
il  Vajàri par.  3.  Uh.  1.  [ol.  15.  nè  il 
Baldinucci par.  z.feB.  4.  [oh  8 6.  nè 
il  Lamo  a  [oh  8 6- 

A^ntonio  Carra  Scultore  in  Brefcia  * 

ms* 


gì)  Un  gran  pezzo  i  fiori  aro  di  lui  è  nella  Galleria  di  'Sua  Maeftà . 


memorabile  per  le  fìatue  condotte 
nella  Chiefa  di  San  Fauflino  all*  Ar¬ 
ca  ,  dove  ripofano  i  Corpi  dei  Glo¬ 
riali  Ss.  FauHino  ,  e  Giovita  Protet¬ 
tori  di  quella  Città  .  Giovanni  Carta 
anch’  egli  comparfe  in  detta  Chiefa 
con  la  flatua  di  S.  Benedetto  ;  ed  in 
altri  luoghi  deferitti  nella  tavola 
dell’  Avcroldi  ,  e  del  Cozzando  a 
fol.  1 3 1 . 

Antonio  Caracci  figlio  ottenuto  da  A- 
goflino  in  Venezia  >  fu  educato  nel¬ 
la  Pittura  da  Annibaie  fuo  Zio ,  che 
ìocondufTe  a  Roma  ,  dove  acquiliò 
gran  gufto  ,  e  fapere  per  quelle  Ac¬ 
cademie  ,  comparendo  i  Tuoi  nudi  i 
più  riientiti ,  bene  inceli  ,  e  meglio 
dintornaci  di  qualhfia  gran  difegna- 
tore  .  Col  favore  del  Cardinal  Ton¬ 
ti  dipinte  due  Altari  ,  con  i  laterali 
a  frefeo  in  S.  Bartolommeo  all '  Ilo- 
ìa  ,  e  fi  portò  con  tanto  valore,  che 
afeefe  il  Quirinale ,  dove  egregia- 
mente  (piccò  il  fuo  talento  .  Intanto 
che  s*  andavano  preparando  alte 
commilfioni,  tanto  gradite  ai  Ca¬ 
valieri  Romani ,  s’  ammogliò  ,  ma 
per  edere  di  natura  debole  ,  c  graci¬ 
le  ,  vi  lafciò  la  vita  d’  anni  35.  e  di 
Boftra  falute  iòi8.  Difpiaeque  a 
tutti  la  morte  di  sì  degno  foggetto  , 
il  quale  fi  fperava  (  fino  dallo  dedò 
Guido  ,  che  più  volte  fi  fervi  dell’ 
«pera  fua  )  doveffe  uguagliare,  fe 
non  avanzare  i  Progenitori .  Malva» 
fa  par.  3.  fol.  $.  e  17.  taglioni 
fol.  150. 

Antonio  CalTone  di  nafeita  Anconita¬ 
no  ,  ma  allevato  nella  fetida  di  Bo¬ 
logna  ,  Uomo  di  bell’ingegno,  e 
che  molte  virtù  pofltdeva,  cioè  del 
fuo  no,  della  profpettiva  ,  dell*  ar- 
Tom.  XIII. 
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chitettura  >  della  (cultura  ,  e  di  co¬ 
lorire  belle  floriette  di  cera  in  mi¬ 
nute  figure.  In  Roma  diede  vai]} 
dilegui  per  Monaderi ,  Palazzi,  e 
Chiefe  ;  lavorò  belle  galanterie  di 
legno  ;  difegnò  un  bel  Libro  eh  ca- 
pricciofe  fontane  ;  fervi  il  Duca  di 
Bracciano;  fu  (alanato  con  200. 
feudi  annui  dal  Conce  d’  Altemps . 
Senza  aver  mai  patita  infermità  al¬ 
cuna  ,  nè  adoperato  occhiali  nel 
corfo  di  75.  anni,  palsò  all’ altra, 
vita  in  Roma  ,  nel  16 34.  Buglioni 
fol-  3  39- 

Antonio  Cerva  Bolognefe  Miniatore 
famofò  in  frutti ,  in  uccelli ,  e  in 
quadrupedi ,  imparò  da  Paolo  fuo 
Padre  ;  fiorì  nel  162.0.  Mafnì  fol . 

614. 

Antonio  Circignano  ,  detto  il  Pome- 
rancio  ,  perchè  nativo  dalle  Pome- 
rande  ,  {  Stato  di  Tofcana  )  imparò 
da  Niccolò  fuo  Padre  ,  e  gran  tem¬ 
po  V  ajutò  nelle  fatture  ,  che  anda¬ 
va  dipignendo  in  Roma  .  Dopo  la 
morte  del  Padre  dipinfe  in  varie 
Chiefe,  e  Gallerie  Romane.  Per 
la  franchezza  del  dìfegno  fu  più 
volte  impiegato  a  fervire  i  Collegi 
con  bizzarre  invenzioni  per  pubbli¬ 
che  Difefe  ,  come  pure  altri  (noi  di- 
fegni  furono  dati  alle  (lampe  dagl5 
Intagliatori .  Invecchiato  volle  pi¬ 
gliar  moglie  d’  età  giovanile  ,  che 
ben  predo  gli  partorì  la  morte  , 
mancando  negli  anni  6 0.  fepolto  in 
S.  Luca  .  Buglioni  fol.  302. 

Antonio  Coypel  di  Parigi  figlio  di 
Noel  Coypel ,  Direttore  deli*  Ac¬ 
cademia  Reale  di  Parigi ,  e  di  Ro¬ 
ma  ,  è  flato  allievo  di  fùo  Padre  in 
Roma ,  dudiò  fòpra  F  opere  di  Raf- 
G  fael- 
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faeilo  ,  di  Michelagnolo ,  d*  Anni¬ 
baie  Caracci ,  e  fopra  le  fiatue  anti¬ 
che  ,  altresì  in  Lombardia  le  opere 
di  Tiziano  ,  di  Paolo  Veronefe  ,  e 
del  Correggio  :  divenuto  dunque 
perfetto  Maefiro  ,  ritornò  a  Parigi, 
dove  fece  quantità  di  lavori  da  ca¬ 
valletto  ,  molti  per  le  Chiefe  ,  e  per 
le  Cafe  Reali  i  dipinfe  la  Volta  del¬ 
la  Cappella  di  Verfailles  »  e  quella 
di  Samam  ,  parimente  la  famofa 
Gali  cria  nel  Palazzo  di  S.  A.  R. 
Monfignore  il  Duca  d’Orleans  Reg¬ 
gente  di  Francia  ,  il  gran  Salone  del 
Palazzo  della  PrincipelTa  di  Mon* 
tauban  ,  moki  quadri  per  le  tappez¬ 
zerie  del  Re ,  ed  i  foggetti  per  le 
Medaglie  ,  che  fi  fono  formate  per 
$a  Storia  Metallica  di  Luigi  il  Gran¬ 
de  .  Ha  goduto  P  onore  d*  infegnare 
la  Pittura  alla  fudd.  Altezza  Reale  , 
avantichè  fufTe  Reggente  ,  e  quello 
Gran  Principe  fi  faceva  un  gran 
piacere  nel  dipignere  opere  per  di¬ 
vertimento  ,  con  quella  Superiorità 
di  genio ,  che  aveva  per  la  Guerra  , 
per  la  Pace,  per  tutte  le  Arti,  e  Scien¬ 
ze  ,  in  un  felice ,  e  sì  grande  Go¬ 
verno.  Il  genio  di  S.  A.  per  la  Pit¬ 
tura  fi  ccnofce  più  particolarmente 
nei  trenta  Quadri ,  che  ha  dipìnto  , 
cavati  dalla  Favola  greca  degli  A- 
mori  innocenti  di  Dafne  ,  e  Cloe, 
che  fono  flati  rapprefentati  in  A- 
razzi,  e  intagliati  (onore  quello  fu- 
blime  per  la  Pittura.  )  Antonio 
Coypeifu  primario  Pittore  del  Re, 
e  di  S.  A.  R  Monfignore  il  Duca 
Reggente,  Direttore  della  Regia 
Accademia  di  Pittura  ,  e  di  Scultu¬ 
ra  ,  creato  Cavaliere  dalla  Maeftà 
del  Re  ,  con  lettere  di  Nobiltà  per 
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sè  ,  e  per  i  Tuoi  Difcendenti ,  altresì 
nell’  Accademia  delle  belle  Lettere, 
le  quali  profefsò  in  verfi ,  e  in  pro¬ 
fa  ,  come  fece  nei  Precetti,  ed  In- 
flruzioni ,  fopra  la  Pittura  ,  dati  a 
Carlo  Coypel  fuo  figlio  >  il  quale 
benché  fufib  di  prima  età  ,  tuttavol- 
ta  fu  dell’  Accademia  Reale  ,  e  oc- 
cupatiffimo  per  le  opere  del  Re  .  I 
principali  dipinti  d’  Antonio  veg- 
goufi  con  gloria  alle  flampe  .  Ved. 
il  Tom.  XII.  Elogio  1 8.  pag.  129. 

Antonio  Coyzevox  d’  origine  Spa- 
gnuolo  ,  nato  in  Lione  nel  1640.  da 
fanciullo  attefe  alla  Scultura  ;  in  età 
di  anni  17.  andò  a  Parigi  ,  ove  la¬ 
vorava  Luigi  Lerambert ,  e  dopo 
aver  travagliato  fotto  i  più  abili 
Scultori  del  fuo  tempo  ,  fu  dai  Car¬ 
dinale  di  Fuflembergh  (che  fecegli 
fare  opere  diverfe  )  condotto  in  A- 
lemagna  .  Al  fuo  ritorno  ,  il  Re  gli 
ordinò  molte  fculture  per  i  fuoi  Ca¬ 
lle  ili ,  e  Giardini  di  Verfailles,  di 
Marlì  ,  e  di  Trianon  ;  in  quelli  luo¬ 
ghi  fi  offerva  con  iftupore  ,  quan¬ 
tità  di  Sculture  in  ogni  genere  dallo 
fcalpello  di  queflo  infigne ,  e  per- 
fettiflìmo  Artefice  condotte  .  Fece 
di  getto  in  bronzo  le  Statue  di  Luigi 
XIV.  il  Grande  ,  in  forma  equeflre, 
e  pedefìre  .  Continuò  a  travagliare 
nella  flanza  ,  che  per  tale  effetto 
(  fervendo  anche  di  Scuola  agli  al¬ 
tri  )  gli  aflègnò  nel  Lovvre  il  Re . 
Fu  Direttore  dell’  Accademia  della 
Pittura  ,  e  della  Scultura  ,  e  dichia¬ 
rato  Rettore . 

Antonio  Danti,  Difegnatore,  e  Scritto¬ 
re  Perugino  .  Da  quella  Cafa  ufciro- 
no  altri  Valentuomini,  come  nella 
Tavola  dei  Cognomi  fi  può  vedere . 

Anto- 
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Anco -i io  del  Ceraiuolo  Fiorentino,  Fu 
discepolo  di  Ridoifò  Ghirlandajo  , 
poi  di  Lorenzo  dei  Credi  ,  dal  qua¬ 
le  impalò  far  be  Biffimi  ritratti .  Vam 
fan  par.  3.  lib.  1  -fol.  no. 

Antonio  della  Cornia  Pirtore  Romano 
fcritto  aJ  catalogo  degli  Accademi¬ 
ci  di  S-  Luca  di  Roma  .  Contraffa¬ 
ceva  per  eccellenza  gli  originali 
antichi  . 

Antonio  da  Crevalcore  (  Stato  Bolo* 
gnefe  )  di  Cafa  Leonelli ,  Mufico  , 
e  Pittore  celeberrimo  in  fiori,  in 
frutti  ,  in  animali  ,  ed  in  ritratti , 
molti  dei  quali  fi  vedono  con  lotto* 
feri® ione  del  ino  nome  :  fioriva  nel 
f  490.  Ma  (ini  fol.  O14. 

Antonio  di  Donino  Mazzieri  Fioren¬ 
tino  ,  gran  diregnatore  ,  bravo  in 
di  pigne*  e  cavalli ,  e  paefi  ;  imparò 
dal  Francia  Bigio.  Vafari  far.  3. 
lib-  1  • fol  227. 

Antonio  da  Ferrara  Pittore,  fece  mol¬ 
ti  bei  lavori  in  Urbino  ,  ed  in  Città 
di  Cafieiio  :  fiorì  dica  il  1500  Va' 
fari  pa r.  2 .  fol.  1 1 4. 

Antonio  dai  Monti  così  detto  perchè 
abitava  nel  Rione  dei  Monti  in  Ro¬ 
ma  ,  nominoli!  ancora  Antonio  dai 
Ritratti ,  perchè  in  quelli  fi  portò 
tanto  bene  ,  che  Papa  Gregorio 
Xlil.  fi  compiacque  fermarli  piu 
volte  al  modello,  acciocché  col  ve¬ 
rdi  q ile  originale  poteflè  il  povero 
Pittore  ajuraifi,  onde  tutti  i  Dilet¬ 
tanti  cercavano  il  ritratto  de!  Papa 
gì  tua  mano  ;  feguì  Tempre  a  far  ri 
tratti  fino  agli  anni  50.  quando  cir¬ 
ca  il  15  88.  uscendo  una  mattina  di 
caia  fu  gettato  a  terra  da  una  Bu¬ 
cala  la  quale  io  fortomife  ,  e  tanto 
io  calpef  ò  .  che  refe  Puitimo  reipi- 
ro  .  Buglioni  fol.  56. 
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Antonio  dal  Sole  ,  detto  dai  patii  ,  i 
quali  dipigneia  coila  fi  nifi  ra  maro, 
e  con  la  quale  ancora  fcriveva  :  fu 
fcolare  deli’  Albano  ,  e  Padre  di 
Gio.  Giokffo  ,  bel  Fiacre  Guide- 
feo  -  Seguì  ferrpre  a  dipignere 
paefi  ,  nei  quali  fi  ritrova  una  bel¬ 
la  battuta  ci  frafea  ,  fin  ameni  ,  e 
fortezza  di  colore  ;  morì  ottogtna- 
rio  nel  1677. 

Antonio  Domenico  Gabbiani  Fioren¬ 
tino  fcolare  di  Vincenzio  Dandini , 
ed  in  Roma  di  Ciro  Ferri  ;  riufeì 
con  buon  colorito  ,  con  migliore 
invenzione  ,  e  con  maffimo  dilegno 
in  iftorie  ,  in  paefi ,  in  architettura, 
ed  in  animali .  Per  quanto  fi  vede 
nell’ opere  fue  ,  fi  può  dire  uno  dei 
principali  Pittori  della  fua  Patria  : 
per  il  Gran  Principe  Ferdinando 
dipinfe  un  Apollo  ,  la  caduta  dei 
Giganti  ,  nei  mezzanini ,  mcfcolata 
di  rilievo  ,  e  di  colorito  a  frefeo  ,  al 
Poggio  Accajano  il  fo ditto  con  me¬ 
daglie  attorno  alla  danza  :  nelle 
Monache  d’  Annalena  il  feffitco  del¬ 
la  Chiefa  ,  fimilmente  con  rilievo  ,  e 
con  colorito  ,  ed  altre  pubbliche  ,  e 
private  operazioni.  Terminò  la  Cu¬ 
pola  di  S.  Maria  Maddalena  dei 
PP.  Ciftercienfi  ,  riufeita  perfetta¬ 
mente  compiuta  ,  e  gradita  da  tut¬ 
ti  gli  Amatori  delle  buone  Arti,  na¬ 
cque  P  anno  1652.  e  vide  in  Pania 
ove  morì  nel  1726  Ved.  il  Tom. 
XII.  Elogio  8  pag.  6 7. 

Antonio  Fantofe  ,  Michel  Rochetét, 
Gio.  Sanfon  ,  Giiard  Michel  Pitto  » 
ri  e  Scultori  al  tempo  di  Ftance- 
feo  1.  Re  di  Fi  anc  ia  :  furono  eccel¬ 
lenti  nei  difegni  per  i  Grottelcjhi , 
che  dip infero  nei  Palazzi  Reali , 
G  2  fervi- 
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fervirono  ancora  per  i  modelli  agli 
faialci  di  Limoges.  Felibìen .  par.  3. 
fol.  78. 

Antonio  Filarete  Scultore  Fiorentino, 
con  Simone  fratello  di  Donatello  in 
12.  anni  fece  le  Porte  di  bronzo  di 
S.  Pietro  di  Roma ,  per  ordine  di 
Eugenio  IV.  che  fu  creato  Pontefi¬ 
ce  P  anno  1431.  Dopo  tal  lavoro  fu 
condotto  a  Milano  dal  Duca  Sforza, 
acciocché  facefiè  i  difegni  delle  fab¬ 
briche  pubbliche  .  Scrifié  un  Libro 
divifo  in  tre  parti ,  che  tratta  delie 
mifure  degli  ediricj ,  del  modo  di 
fabbricare  ,  e  delle  forme  delie  fab¬ 
briche  ,  tutto  il  Libro  è  ifioriato  di 
$gure  ,  e  nell’  anno  14.64..  dedicollo 
al  Magnifico  Pietro  di  Cofimo  Me¬ 
dici  ;  ritornò  a  Roma  ,  dove  fi’  anni 
69.  morì ,  e  fu  fepolto  nella  Mi¬ 
nerva  .  Vafarì  par.  2.  fol.  25  3. 

Antonio  Foler  nacque  Panno  1530. 
vilfe  anni  86.  ftudiò  gli  Autori  Ve¬ 
neziani  ;  lavorò  a  olio  ,  ed  a  frelco, 
in  grande  ,  ed  in  piccolo ,  ma  i em¬ 
pie  con  poca  fortuna  .  Ridof  par. 
2  fol.  14 6.  Baldìnucci  par.  3.  fec. 
4.  fol.  211. 

Antonio  Franchi  nato  in  Lucca  ,  fu 
ddcepolo  di  Baldafiàrre  Francefchi- 
ni  in  Firenze  .  Ha  fatto  opere  belle 
di  vaga  maniera  ,  e  finite  ,  come  fi 
può  vedere  nella  Chiefa  delle  Mo¬ 
nache  di  S.  Stefano  ,  ed  in  altri  luo¬ 
ghi  .-  nacque  P  anno  1Ò3  8.  L’ anno 
1686.  fu  dichiarato  Ritrattila  ,  c 
Pittore  della  G.  P.  Vittoria  di  Fi¬ 
renze  ,  dove  morì  nel  1709.  Lafciò 
un  Trattato  di  Pittura  M.  S.  Ved.  il 
Tom.  XI.  Elogio  3  •  pag.  1 1. 

Antonio  Ganditii  Brefciano  fcolare  di 
Paolo  Veronefe  in  Venezia:  fi  ve- 
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dono  nelle  più  cofpicae  Chiefe  ,  e 
Clauftri  di  Brefcia  opere  a  olio  ,  ed 
a  frefco  di  grande  eccellenza  :  s’ in¬ 
vaghì  poi  della  maniera  del  Vanni , 
e  qualche  volta  la  mifchiò  con  la 
Paolefca  ;  morì  quello  bravo  Pitto¬ 
re  in  Brefcia  P  anno  1630  e  lafciò 
Bernardino  il  figlio ,  bravo  Pittore  • 
Cozzando  fol.  no. 

Antonio  Gentili,  detto  Antonio  da 
Faenza  ,  fu  raro  Argentiere  ,  Ore¬ 
fice  ,  e  Scultore  ;  fervi  Principi  ,  e 
Pontefici  .  maffimamente  in  Vati¬ 
cano  con  lavori  di  Croci ,  di  Tor- 
cieri ,  di  Candelieri  donati  con  at¬ 
teggiami  figurine,  di  mafchere  di 
felloni ,  di  animali  ,  e  di  vivacifii- 
me  bizzarrie  :  mancò  per  rifoluzio- 
ne  nonagenario  ,  correndo  P  anno 
1609.  e  fu  fepolto  in  San  Biagio  di 
Roma  :  alla  fua  morte  firitrovaro- 
no  beliilTìmi  difegni  ,  particolar¬ 
mente  di  Fontane.  Taglioni  fol.  io 9. 

Antonio  Gherardi  Pletore  da  Rieti , 
dà  fcritto  al  Catalogo  degli  Acca¬ 
demici  Romani  P  anno  1674.  & 
fcolare  di  Pietro  da  Cortona  :  mol¬ 
te  opere  fue  fono  per  le  Cafe  ,  e 
Chiefe  di  Roma . 

Vedi  il  Pafcoli  Tom.  2.  a  car.  28. 

Antonio  Gerola  fcolare  dell’  Albano  • 

Antonio  Giorgetti  Pitcor  Romano  ,  è 
fcritto  al  Catalogo  degli  Accade¬ 
mici  di  Roma  nel  1660. 

Antonio  Giudi  Fiorentino  Pittore  di 
grandiffima  invenzione  ,  ed  uni  var¬ 
iale  ;  dipinfe  paelì,  animali ,  figure, 
e  dorie  ,  e  benché  ottogeaario  ,  il 
tutto  colorì  con  forza  ,  e  con  fon¬ 
damento:  fu  difcepolo  di  Celare 
Dandini,  e  fi  fermò  ancora  con  Ma¬ 
rio  Ballili . 'Morì  di  anni  81.  nel 

1705. 
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1705*  fepoko  in  Santa  Lucia  dei 
ivi  agnoli . 

Antonio  Inurea  Gentiluomo  Geno- 
vefe ,  imparò  dal  Sarezana  :  fece  ri- 
tratti  mirabili ,  e  divenne  intenden¬ 
te  perfetto  della  pittura ,  e  del  dile¬ 
guo  (per  quanto  ne  fcriveilòV 
prani  a  fol-  238. 

Antonio  Labacco  Intagliatore  delle 
antichità  Romane . 

Antonio  Maria  Crefpi  >  detto  il  Bufii - 
no  ,  figlio ,  e  fcolare  di  Benedetto  , 
fu  così  ubbidiente  alla  madre  »  che 
mai  volle  pigliar  moglie  ,  per  non 
abbandonarla  ;  dei  guadagni  dell’  o- 
pere  fue  ,  fondò  varj  legati  pii ,  e 
lafciò  lo  dudio  dei  difegni  a  Pietro 
Bianchi ,  detto  anch’  efiò  il  Budino» 

Antonio  Maria  Fabbrizzi  Perugino  , 
bravo  frefcanre  Carraecefco  :  dipin¬ 
te  in  molte  Chicle  di  Perugia  ,  dove 
morì  di  anni  55  - nel  1^49.  e  fu  fe- 
polto  in  San  Francefco.  Morelli 
fol»  158. 

Antonio=Maria  Panico  Bolognefe  fco¬ 
lare  di  Dionigio  Fiammingo  ,  poi 
di  Annibale  Caracci ,  nella  maniera 
del  quale  tanto  s’  internò  ,  che  V  o* 
pere  ine  in  Bologna  ,  in  Roma  ,  ed 
àn  Farnefè  (  dove  ammogliato  mo¬ 
rì  )  fono  date  vendute  ,  e  credute  di 
mano  dei  Maeftro  .  Malvafia  par» 
ì- fol-  575; 

Antonio=aMaria  Vadàllo,  nacque  in 
Genova  di  onedidìmi  parenti ,  i 
quali  P  applicarono  allo  dudio  del¬ 
le  Belle  Lettere  ,  d’ indi  alla  Pittura, 
con  le  direzioni  di  Vincenzio  Malò 
Pittor  Fiammingo ,  al  quale  nel  di- 
fegno ,  e  nel  colorito  ben  predo  u- 
guale  divenne  ;  fatto  dunque  uni- 
verfale  nel  dipigner  figure  grandi. 
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piccole ,  dorie  >  ritratti ,  animali  > 
quadrupedi ,  volatili ,  fiori ,  frutti , 
e  paefi  ,  per  la  dolcezza  ,  con  cui  il 
tutto  di  pigne  va  ,  non  era  poffibile 
refidere  alle  pubbliche  ,  ed  alle  pri¬ 
vate  commidìoni , che  s’affaccen¬ 
davano  per  tenerlo  in  continuo  e- 
fercizio  ;  la  complefiione  però  ma¬ 
linconica  ,  e  delicata  Io  tradì  nel  più 
bel  fiore  di  fua  età  ,*  infermato  gra¬ 
vemente  ,  nè  conofcendo  i  Medici 
il  male  ,  gli  configliarono  la  muta¬ 
zione  deli’  aria  ,  e  fu  Milano  ,  doye 
giunto  ,  in  breve  tempo  lafciò  la 
vita.  Soprani  fol.  227. 

Antonio  Raffaello  Mengs  nacque  in 
SalTonia  intorno  agl*  anni  di  Crido 
1722. Fu  da  fuo  padre  indirizzato 
nello  dudio  della  Pittura  fotto  i 
proprj  integnamenti  effendo  egli 
eccellente  profeffore  di  miniature 
in  fmako  al  fervizio  di  Augudo  I. 
Re  di  Pollonia .  Il  genitore  adunque 
trovandoli  per  qualche  tempo  ad 
abitare  in  Roma  fece  impiegare  il 
bel  talento  del  figlio  per  quattro  an¬ 
ni  in  un  continuo  dudio  delle  opere 
di  Michel’  Angiolo  ,  che  miranfi 
con  dupore  nelle  due  Cappelle 
Pontificie  ,  e  molto  più  ancora  lo 
fece  efercitare  in  quelle  di  Raffaello 
nel  Vaticano.  Non  è  pertanto  da 
dupirfi  ,  fe  per  mezzo  delle indefef* 
fe  applicazioni  fopra  sì  fublimi  e- 
femplari  giunto  fia  ad  una  fublime  , 
eccellenza  nell’  operare  ,  Tempre 
diretto  all’  imitazione  della  più  bel¬ 
la  natura ,  e  fe  egli  fiali  difficile  a 
contentarli  sì  nelle  proprie,  che 
nelle  altrui  operazioni .  Giunto  egli 
a  tal  grado  di  perfezione  fugli  ordi¬ 
nato  per  la  Città  di  Napoli  una  Ta¬ 
vola 
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vola  rapprefentante  la  Re'urrezione 
di  Grillo  ,  che  piacque  cauto  a  quel 
Monarca  ora  Re  delle  Spagne  ,  che 
dal  mede  lìmo  fu  eletto  (no  primo 
pittore  collo  flipendio  di  fei  mila 
feudi  T  anno  .  Per  la  quai  cofa  por¬ 
tatoli  a  Ma  drid  vi  ha  fatto  opere  e- 
gregie  per  fervizio  della  nominata 
Maeftà  .  Avendo  pofeia  ottenuto  ia 
permiffione  di  portarli  *n  Italia  per 
ragione  di  fanità  ebbe  a  fare  in  Fi¬ 
renze  per  fervizio  del  Re  i  ritratti 
di  tutta  la  Re3l  Famiglia  di  Tofra- 
na  ,  ed  inoltre  quello  di  sè  medefi- 
mo  che  il  Gran  *  Duca  volle  per 
porre  fra  gl5  altri  celebri  Pittori 
della  fua  Reai  Galleria  *  Portatoli  in 
tale  occafione  a  Roma  ebbe  a  dipi- 
gnere  a  frefeo  d’  ordine  di  Clemen¬ 
te  XIV.  le  ftanze  dell'  Archivio 
Vaticano  ,  nel  qual  tempo  fece  an¬ 
cora  un  noli  me  tangere  in  ligure 
intere  al  naturale  ordinatogli  per 
collocarli  nell*  Uniyerfità  di  Ox¬ 
ford.  Fece  inoltre  due  quadri  a  olio 
per  il  Re  di  Spagna  elp ri  menti  la 
nafcita  del  B  n  ino  Gesù  e  P  altro 
lina  Maddalena  P  nitenre  ,  co  ne 
ancora  il  rie  atto  dei  Cardinale  Ze- 
lada  .  Mella  quai  Città  pii  ni  che 
ricornallb  nella  Spagna  aveva  dato 
lumi  noli  faggi  del  luo  Papere  in  due 
sfondi  ,  e  bagolar  mence  in  quello 
cne  abbeìlilce  la  Villa  del  Cardi  na¬ 
ie  Aleffandro  Albani .  Dnpo  di  che 
ritornato  a  Firenze  fece  un*  altro 
ritratto  di  fe  meddìmo  divello  dal 
primo  per  Mylord  Covvper  ,  per 
il  quale  ancora  fece  un  G  sii  por¬ 
tante  la  Croce  ,  ed  uno  coronato 
di  fpine  per  il  Dottor  Viligiardi . 
Vive  ancora  al  pr dente  . 
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Antonio  Meloni  Mantovano  feoiare 
del  Trevifano  in  Roma  ;  nel  piu  bel 
fio*  e  di  fua  età  ,  quando  era  in  pro¬ 
cinto  di  far  mofira  dei  Tuoi  alhdui 
ftudj ,  e  con  grave  dolore  di  tutti 
gli  amatori  delie  Beliti  Arti  :  morì 
in  Roma  nel  1700. 

Antonio  Mini  Scultore ,  ed  allievo  di 
Michelagnolo  Buonarroti ,  fu  difhn- 
tamence  amato  dal  Maefìro  ,  e  do- 
nogli  una  Leda  dipinta  ,  che  poi 
vendette  per  ia  Galleria  Reale  di 
Francia.  Borghinr  fol.  515. 

Antonio  Mondini  Putat  Miianefe  feo¬ 
iare  dei  Cavaliere  Morazzoni  .  Po¬ 
che  fue  opere  fi  vedono  in  Patria  * 
perchè  fu  vago  di  girare  il  Mondo  • 

Antonio  Monteforc  nobile  di  Monte- 
Rare,  feoiare  di  Enrico  Afìùero, 
poi  di  Franctfco  Floris ,  lavo; ò  in 
grande ,  fu  celebre  nel  dipigneie  le 
eftremità ,  franco ,  e  fpedito  nei 
bozz  ire  :  di  anni  49.  morì  nel  1583, 
Sandrartfol>z$'j.  Baldmucci  par. 
2.  fec.  4  fol.  o. 

Antonio  Muzio  Veneziano  feguace 
de!  Palma  ,  e  di  Paolo  Fiammingo 
(  per  quanto  deduce  P  Averoidt  fol. 
44.  )  dai- dipinto  ,  che  fece  ali*  Al¬ 
ta  e  di  S  Pietro  d*  Alcantara  ,  ridia 
Civiefa  di  S.  Gioie ffo  in  Bitfcia  . 

Antonio  Orfìui  Pi, t or  Romano  ,  è 
fentto  al  Catalogo  degli  Accademi¬ 
ci  di  Roma  . 

Antonio  Pàlio  Bolognefe  frefrante  di 
quadratura  ,  con  Fulgenzio  Mondi¬ 
ni  figli  rida  ,  ferv  i  P  Altezza  Stre- 
nifs.  di  Tofcana  ,  ed  alt. ì  Signbu-. 

Antonio  Feine  figlio  di  un  Pittore  di 
Parigi  ,  pronipote  ,  ed  allievo  di 
Carlo  de  la  Folle  :  dopo  avere  tra¬ 
vagliato  m  Palagi ,  paisò  a  V  <■  nezia, 

dove 
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dove  fece  quantità  di  belfi  ritratti  di 
Perfonaggi  diverfi  ;  non  fa  impedito 
però  da  quello  talento,  che  non  fa- 
eefiè  conoicere  ancora  il  fuo  genio 
nelle  ftorie  ,  che  ha  ugualmente  e- 
feguite  con  prontezza  di  pennello  , 
e  buon  colorito .  Pailato  da  Vene¬ 
zia  a  Roma  ,  fu  ricercato  dal  defun¬ 
to  Re  di  Pruina,  con  annuale  Ri- 
pendio  ,  che  il  Re  fuc  eolio  re  fuo  fi¬ 
glio  tutt’  ora  gli  continua  . 

Antonio  Pollaiolo  Fiorentino,  impa¬ 
rò  1*  arre  dell’  Orefice  da  Bercol uc¬ 
cio  Ghiberti ,  e  riufcì  famofiflimo 
in  legar  gemme  finaltace  ,  fondere 
bellillime  figure,  e  lavorare  diiigen- 
tiflimi  badi  rilievi  di  minute  ftoriet- 
te  .  Ajutò  Lorenzo  Ghiberti  a  fare 
le  Porte  di  bronzo  di  San  Giovanni 
in  Firenze  ,  ed  il  Depofìto  di  Papa 
Innocenzio  Vili,  in  San  Pietro  di 
Roma  .  Con  P  ajuto  di  Pietro  fuo 
fratello  Pittore  ,  e  (colare  di  An¬ 
drea  del  Calcagno  ,  pafsò  alla  pittu¬ 
ra  ,  e  dipinte  fino  agli  anni  72.  Mo¬ 
rì  nel  1498.  e  fu  iepolco  in  S.  Pietro 
in  Vincoli  di  Roma  j Bar  girini  fol, 
350.  Vaf  par .  2.  fol,  3  o.  Ved,  il 
Tom ,  IL  Elogio  ló.pag.  61. 

Antonio  Raggi  Scultore  Lombardo  ,  è 
fcritto  al  Catalogo  degli  Accademi¬ 
ci  di  Roma  Panno  1057. 

Antonio  Randa  Bolognese  ,  fcolare  di 
Lucio  Malfari ,  fu  dichiarato  Pitto¬ 
re  del  Sereniamo  di  Modena  ,  nel 
1514.  Ma  fini  fol,  61 4. 

Antonio  Rincon  nato  a  Guadalcara 
vicino  a  Madrid  ,  fu  Pittore  del  Re 
Ferdinando  il  Cattolico  ,  il  quale  io 
creò  Cavaliere  di  S.  Giacomo  .  Bu- 
tron  fol,  1 2  ì . 

Fu  uno  dei  primi  che  iafdajfe  lo 
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file  ficco  e  duro  che  regnava  in 
quei  tempi  ,  avendo  avuto  la  cu - 
nafta  di  vedere  le  più  belle  pit * 
ture  di  Tiziano  e  di  Raf dello  ,  che 
allora  da  Italia  portavanfi  nelle 
Spagne  ,  e  dallo  ftudio  fatto  fu  quel - 
le  imparò  a  contornare  con  gallo  e 
morbidezza  le  fue  figure  ,  Con  que - 
fia  fita  nuova  maniera  operò  molto 
per  le  Chiefi ,  per  il  fuo  Monarca  , 
e  per  ì  Grandi  del  Regno  ,  Palu mi¬ 
no  par.  2.  a  car.  335- 

Antonio  Roli  nato  in  Bologna  P  anno 
11543.  Imparò  dal  Colonna,  e  fi 
fece  pratico  nella  quadratura  ,  cou 
GiofefFo  fuo  fratello  figurila  ,  an¬ 
dava  dipignendo  la  bella  Volta  del¬ 
la  Chiefa  di  S.  Paolo  di  Bologna  * 
P  anno  £<595.  quando  mancandogli 
all*  improvvifo  fotto  i  piedi  una 
tavola  ,  precipitò  dal  palco  ,  e  mo¬ 
rì  ;  tal*  opera  fu  feguita  da  Paolo 
Guidi  ,  fopra  i  cartoni  d*  Antonio 
fuo  Maeflro  :  il  Guidi  morì  a  Fifa 
P  anno  1703. 

Antonio  RofTelJini  diligentifhmo  Scul¬ 
tore  Fiorentino  ,  come  ne  dà  piena 
fede  il  Depofìto  del  Cardinal  di 
Portogallo  nella  Chiefa  di  S.  Minia¬ 
to  ,  dove  gli  Angeli,  i  pattini,  e  Ma¬ 
ria  Vergine  non  fembrano  di  mar¬ 
mo,  ma  vivi: dopo  quefl’opera  per¬ 
chè  fu  molto  gradita  ,  convennegli 
farne  urP altra  limile  a  Napoli,  per 
la  moglie  del  Duca  Malli  ,  nipote 
di  Papa  Pio  II.  Morì  in  Firenze  ,  in 
età  d’anni  4<5.  Borghini  fol,  337. 
V ed.  il  Tom.  3.  E  log  io  i.pag.  7. 

Va  fari  p.pr.fol,  3  19.  ne  fa  la  vita  . 

Antonio  Rodi  Pittore  antico  in  Mila¬ 
no  ,  di  cui  ai  noflri  giorni  fi  ritrova¬ 
va  in  dière  nella  Chiefa  di  S  Seba- 
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ili  ano  della  fua  patria  un  S.  Marti¬ 
no  ufiziofo  nel  fov venire  col  pro¬ 
prio  manto  -un  poverello  .  Torre 
fot.  145. 

Antonio  Sacchi  da  Como  ,  (Indiò  in 
Roma  ;  ritornato  alla  Patria  dipinte 
la  Cupola  di  S.  Fedele ,  e  pigliando 
il  punto  troppo  alto  rima  fero  le 
figure  tanto  gigantefche ,  che  op- 
prefTo  dal  dolore  morì  P  anno 
1694. 

Antonio  Scalvati  Bolognefe  allievo  di 
Giacomo  Laureiti ,  con  il  Maeflro 
andò  a  Roma  ,  e  F  ajutò  nella  Sala 
diCoflantino  entro  il  palazzo  Va¬ 
ticano  :<T  ordine  di  Siilo  V.  lavorò 
nella  Libreria  ,  ed  in  altri  luoghi , 
da  quel  Pontefice  fabbricati  ;  fi  die¬ 
de  poi  a  far  ritratti  dei  Pontefici  ,  e 
fu  {ingoiare  nel  ritrarre  tutti  quelli 
dei  tuoi  tempi  ;  fu  uomo  onorato , 
da  bene  ,  e  civile .  Oppreflò  dalla 
podagra  .negli  anni  63.  morì  nel 
1622.  Buglioni  fol  172. 

Antonio  Semini  Genovefe  >  nacque  F 
anno  1485.  imparò  da  Lodovico 
Brea  ;  lavorò  fino  alla  morte  con 
Teramo  Piaggia  ;  fu  padre  d*  An¬ 
drea  ,  e  d’  Ottavio .  Soprani  fol. 
*53; 

Antonio  Tempefta  Fiorentino  »  na¬ 
cque  F  anno  i$55-  badato  al  dife- 
gno  da  Giovanni  dalla  Strada  ,  det¬ 
to  lo  Stradano  ,  così  predo  giunte 
a  fegno  di  perfezione  *  che  nella  fe¬ 
condità  dei  penfieri ,  e  delle  copiote 
fiorie  ,  fuperòil  Maeflro:  datofi  po- 
fcia  all’  intaglio ,  riempì  grait  parte 
del  Mondo  con  le  fue  beliiffime 
{lampe  ,  particolarmente  e  di  batta¬ 
glie  ,  e  di  cavalli  -  nei  quali  v’  ebbe 
una  felicità  {ingoiare  :  ville  anni  75. 
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Béglionì  fol.  314.  Bai  dinne  ci  fol. 
29.  Ved.  il  Tom .  Vili.  Elogio  2.  p.  9. 

Antonio  Travi ,  detto  da  Se  fri  ,  Sta¬ 
to  Genovefe  ,  imparò  da  Bernardo 
Strozzi,  poi  da  Gofredo  Wals 
Fiammingo  gran  paefifla  ,  che  uno 
al  giorno  ne  perfezionava  ,  durò  la 
fua  vita  anni  55.  e  mancò  nel  1668. 
Soprani  fol.  241. 

Antonio  Triva  nacque  F  anno  1626. 
in  Reggio ,  imparò  dal  Guercino, 
e  riufeì  Pittor  vivace  ,  di  grande  in¬ 
venzione  ,  di  difegno  ,  e  di  colorito 
mirabile  ,  efprefiè  sì  bene  con  la 
mano  fin  idra  i  tuoi  penfieri  Tulle  te¬ 
le ,  che  non  fi  quieta  lodarlo  il  So¬ 
ft  bini  nelle  fue  rime  a  fol.  $}6. 
Flam  minia  fua  forella  fu  anch’  ella 
Pittrice,  come  zfol.  5? 8.  morì  il 
Triva  al  fervizio  deli’  Elettore  di 
Baviera,  l’anno  itfyp. 

Antonio  Vandych  nacque  in  Anverfa 
F  anno  1599-  da  padre  Mercatante  . 
e  da  madre  ricamatrice,  dalla  quale 
ebbe  qualche  principio  del  dife- 
gno:  pafsò  poi  alla  Scuola  di  Bari' 
co  Balle  ,  d’indi  a  quella  di  Pietro 
Paolo  Rubens ,  F  opere  del  quale 
difegnò  con  tanta  diligenza,  e  mae- 
ilria  ,  che  poterono  fervire  a  quei 
famofi  Intagliatori ,  che  le  elprefì'e- 
ro  in  rame  «  Serviva!!  il  Maeflro  del 
giovinetto  per  farli  abbozzare  i 
propr;  quadri  *  e  (coprendo  ,  che  s’ 
andava  avanzando  nel  colorito  ,  e 
nella  maniera  di  lui ,  per  divertirlo 
dall’  impiego  ,  lo  configliò  a  far  ri¬ 
tratti  ,  nei  quali  riufeì  mirabiliffimo, 
come  fi  può  vedere  dal  Tuo  famofo 
Libro  dei  cento  ritratti  di  Principi, 
di  Letterati ,  di  Pittori ,  di  Sculto¬ 
ri  ,  d’ Intagliatori  >  e  di  Amatori 
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divertì  delle  Belle  Arti ,  dato  alle 
(lampe  d’  Anverfa.  Nell’  età  di  20. 
anni  fcorfe  1*  Italia  ,*  fi  fermò  due 
anni  in  Roma  per  (Indiare  full5  an¬ 
tico  ,  e  fui  moderno,  d’indi  pafsò 
a  Firenze,  a  Torino,  ed  a  Ge¬ 
nova  ,  dove  tì  trattenne  alcuni  an¬ 
ni  in  cafa  di  Cornelio  Vaei  Pit¬ 
tore  fuo  concittadino.  Giunfe  a  Ve¬ 
nezia  dove  fi  applicò  fopra  le  opere 
di  Tiziano  ,  e  di  Paolo  Verone- 
ie ,  e  fi  francò  fa  quella  maniera 
e  colorito ,  con  quella  differenza 
però  ,  che  fu  più  morbido  nella 
carnagione  :  fi  fervi  di  riflefil ,  e 
di  sbattimenti ,  e  dove  prefìgeva 
1  lumi ,  ufciva  fuori  a  tempo  con 
grazia  ,  e  con  forza  ;  non  fi  az¬ 
zardò  molro  in  opere  grandi  ,  co- 
nolcendofi  in  parte  mancante  d’in¬ 
venzione  ,  furono  però  molte  quel- 
le  che  fece  in  tele  ordinarie ,  ed 
in  ritratti.  Servì  a  Principi,  a 
Monarchi ,  e  pimcolarmente  in 
Londra  al  Re  Carlo  ,  che  lo  creò 
Cavaliere  del  Bagno  ,  e  teneramen¬ 
te  Ramò  Fece  diverfi  ritratti  del 
Re  ;  della  Regina ,  dei  Primati  del 
Regno  ,  e  aitre  opere .  Ebbe  per 
moglie  la  figlia  d’  un  Conte  d* Ir¬ 
landa  :  tuttodì  Tempre  alla  gran¬ 
de  ,  sì  nel  vefiire>  come  nel  vit¬ 
to  :  fu  oneilo ,  generofò  ,  di  buo¬ 
na  grazia  ,  belio  d’  alpetco  ,  e  di 
tratti  nobili  Morì  Cattolico  in 
Londra,  fanno  1Ò41.  e  fu  fepol- 
to  nella  Chiefa  di  §.  Paolo  .  Bel¬ 
lori  fol.  253-  Soprani  fol.  2^7. 
Depile s  fol.  414  (1) 

Antonio  Vafilacchi  ,  detto  f  Alien- 
fe  ,  dall’  Ifola  dì  Milo  nell’  Arci- 
Tomo  XI  II. 
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pelago  ;  fu  cofiui  tanto  fpiritofo  , 
ed  imitatore  della  maniera  di  Pao¬ 
lo  Veronefe,  che  per  geloiia  lo 
licenziò  dalla  fiia  Scuola  ;  perlochc 
fdegtiato  diede  fi  a  feguire  la  ma¬ 
niera  del  Tintoretto  ,  riufcendo 
gran  difegnatore  ,  Pittore  »  facile  , 
felice,  erudito,  modello»  e  rive¬ 
rito  dai  Principi:  ceffo  dall’  ope. 
rare  nei  1629.  in  età  d’anni  6}. 
Rìdolfi  par.  2.  fol .  209. 

Antonio  Vateau  nato  in  Valenzie- 
nes  andò  a  Parigi  affai  giovine  ,  e 
fatta  conofcenza  con  Claudio  Gil- 
lot ,  fopra  la  maniera  di  lui  fi  for¬ 
mò  interamente  la  Tua  propria  ; 
cercò  di  avere  luogo  nell’  Acca¬ 
demia  Reale  di  Roma,  alla  qua¬ 
le  prefentò  alcune  fu  e  opere  ,  che 
da  Carlo  de  la  Foffe  ,  Direttore 
in  quel  tempo  dell’ Accademia  di 
Parigi ,  e  da  tutti  i  Profellòri  fu¬ 
rono  applaudite .  Antonio  Coy- 
pel  primo  Pictor  del  Re  eb¬ 
be  piacere  di  prefentarlo ,  e  fu 
accettato  con  gradimento ,  e  di- 
(Unzione .  Nelle  opere  di  quello 
valente  Pittore  fi  trova  una  veri¬ 
tà  tratta  dal  naturale  ,  che  infini¬ 
tamente  diletta  ;  i  movimenti  , 
che  diede  alle  figure  ,  fono  fcelti  ; 
il  difegno  è  corretto ,  le  arie  dite¬ 
la  fono  belìillìme  ,  i  panneggia¬ 
menti ,  e  le  pieghe  fono  ben  di. 
fpofte  ,  il  colorito  è  buono  ,  con 
tocco  pallolo ,  rifoluto  :  il  tutto 
fece  campeggiare  ,  o  in  paefi  ,  che 
fono  mirabili ,  o  fervono  di  fon¬ 
do  ai  luoi  quadri  d’  altre  inven¬ 
zioni  ,  che  lo  fecero  comparire 
degno  Pittore  ,  Tempre  inflancabi- 
H  ie- 


(1)  Di  «jhéR®  valentiflìtno  artefice  ha  S.  M.  14.  pezzi,  tra  Ritratti,  favole,  ed  ilìorle. 
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cabile  nello  Audio  dei  naturale; 
fono  ornati  molti  Gabbinetti  deli* 
opere  fu  e  ,  e  moke  fe  ne  reggo¬ 
no  alle  (lampe . 

Il  celebre  ed  Eccellenti fs »  Dottore 
Mejt  in  Londra  pojjiede  due  fa - 
nio fi  quadri ,  che  rapprefentano 
■figure  della  comica  del  Teatro  • 

Antonio  Veneziano  (  così  detto 
dalla  lunga  dimora  in  Venezia, 
per  altro  fu  di  nazione  Fiorenti¬ 
na  )  lavorò  con  tanta  diligenza  1* 
opere  fue  a  frefeo  ,  che  non  eb¬ 
be  putito  òifogno  di  ritoccarle  a 
fecco  ;  onde  /ino  al  giorno  d’  og¬ 
gi  li  confervano  belle  ,  e  freiche 
in  Venezia»  in  Pila  ,  in  Firenze  , 
ed  in  altre  Città  :  li  dilettò  aliai 
di  chimica  »  e  di  medicina ,  onde 
è  fama  fra  gli  Autori ,  che  egli  lì 
dado  alla  medicina ,  e  lafcialfe  i 
pennelli  :  F  anno  poi  1383.  m 
tempo  di  pedilenza  medicando 
gF  Infermi  in  Firenze ,  morì . 
Va  fa  ri  par*  1»  fol.  123.  Ved.  il 
Tomo  I.  Elogio  X.  pag.  43. 

ìdlen  fu  altrimenti  Fiorentino  ina 
bensì  Veneziano  ,  e  fi  prova  cqu 
V  fiori  a  - 

Antonio  Vicentino,  detto  Toglierne , 
per  la  grandezza  deila  datura  ? 
macinò  i  colori,  e  fervi  un  tem¬ 
po  Batik  a  Zelotti ,  che  dipingeva 
in  Venezia;  invaghito  poi  del  di- 
legno  ,  lo  ricercò  dal  fuo  padro¬ 
ne  ,  e  riufeì  ragionevole  Pittore  : 
ma  vedendo  che  la  fortuna  noti 
fecondava  i  Tuoi  defideri ,  gettò  i 
pennelli ,  e  cinta  la  fpada  s’ ar- 
roiò  foidato  ,  e  per  gli  (lenti  fof- 
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fertì  ,  morì  in  età  giovanile  .  Rj- 
dolfi  par.  1 .  fol .  231  . 

Antonio  Vite  da  Piftoja  fcolare  di 
Gerardo  Starnina  ,  dipingeva  in 
Pifa  ,  nel  1403.  Vafarì  p.  i.f.  1 3  g ; 

Antonio  Vivarino,  $  Giovanni  fra¬ 
telli  da  Murano  ,  impararono  da 
Luigi  Vivarino,  e  con  più  acco¬ 
modata  maniera  lavorarono  iti 
luoghi  divetfi  di  Venezia;  morì 
F  anno  1440.  e  fu  (epodo  in  S. 
Aponale  .  Ridolfi  par.  1.  fol.  21. 

Antonio  Viviani ,  detto  il  Sordo  d* 
XJrbino  (  infermità  acquisita  dall* 
umido-  della  calce  nel  lavorare  a 
frefeo  )  fu  fcolare  del  Barocci  : 
piacque  tanto  la  fua  fpedica  ,  e 
vaga  maniera  a  Siilo  V.  che  lo 
fece  di  pigìi  ere  nella  Libreria  Va¬ 
ticana  ,  nella  Scala  Santa  ,  e  nel 
Palagio  Maggiore .  Vide  molto 
tempo,  e  condufle  la  vita  fino  al¬ 
l’anno  idi 6.  Buglioni  fol.  103. 

Antonio  Zanchi  nacque  in  Ede , 
l’anno  1639.  Scoiare  di  Fran- 
cefco  Rufca.  La  Città  di  Vene¬ 
zia  gode  opere  bellidime ,  in  par¬ 
ticolare  la  Scuola  di  S.  Rocco  la 
Tavola  del  contagio  ,  feguito  nel 
1630.  la  Salute,  una  (loria  della 
Fa  Ilio  ne  ;  la  Scuola  di  S.  Girola¬ 
mo  ,il  Samaritano  ,  e  il  Figlio  pro¬ 
digo  ,  e  tante  altre  pitture  ,  nelle 
quali  ha  fatto  conolcere  F  alto  fao 
Papere  ,  F  invenzione  »  la  grazia  , 
il  colorito ,  e  l’ efpreffione  .  San - 
dr art  fol.  39S.  (1) 

Antonio  Bregno  ,  famofo  Archi» 
tetto ,  con  iùa  opera  e  difegno  s 
del  fontubfo  Ducal  Palazzo  di 

Àn- 


CO  Di  Antonio  Zanchi  nella  Galleria  di  5  M.  evvi  un  quadro  itterico 
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Venezia  erette  la  facciata  verfoil 
Rio,  detto  comunemente  di  Pa¬ 
lazzo  . 

Antonio  Bella  ,  Sacerdote  e  Pit¬ 
tore  della  Città  di  Cordova  ,  fe¬ 
ce  in  fua  patria  moke  opere  si 
pubbliche  che  private  .  11  ¥  illu¬ 
mino  a  car.  38  7.  par.  2.  ne  dà 
la  vita  . 

Antonio  Cattreyon ,  nato  in  Ma¬ 
drid  ,  fu  pittore  fertile  d’ inven¬ 
zioni  ,  e  graziolo ,  fpecialmente 
Belle  piccole  figure ,  quali  con 
garbo  ed  intendimento  collocava 
Bei  fuoi  dipinti .  Acquattatoli  gran 
credito  operò  per  quali  tutti  i 
Gabinetti  dei  Principi  e  Signori 
delle  Spagne  .  Vitte  anni  65.  e 
mancò  di  vita  l’anno  lòp 0.  fa- 

lumino  a  car.  432. 

Antonio  Canale  Veneziano,  Pit¬ 
tore  di  profpettive  ripucatifiìmo . 
Dopo  avere  fiudiato  qualche  tem¬ 
po  fotto  il  padre  pittore  pafsò 
a  Roma  ancor  giovinetto  ,  e  fa¬ 
cendo  fua  indefefià  applicazione 
il  difegnare  con  efattezza ,  e  con 
mirabil  gutto  dipingere  le  belle 
antiche  fabbriche  ,  in  pochi  anni 
gli  venne  fatto  di  rapprefentarle 
fu  le  tele  con  tale  intendimento 
emaettriache  da  pochifiìmi  degli 
antichi  ,  e  da  nell'un  dei  moderni  fu 
eguagliato  nell’  arte  di  copiare  e 
contraffare  con  tanta  perfezione 
ia  natura  ed  il  vero .  Con  que¬ 
ll’  efercizio  fattoli  pratico,  e  pe¬ 
rito  Maettro  ,  e  rettituitofi  in  Pa¬ 
tria  invaghì  di  sè  ,  e  del  (ingo¬ 
iare  fuo  modo  di  dipingere  tutti 
gli  amatori  deli’  arte  ,  ed  i  gran- 
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di  Signori  ,  1  quali  1  gara  impie- 
gavanlo  ,  delle  fu  e  virtuofe  fati, 
che ,  a  norma  delle  fu  e  inchiede 
liberalmente  ricompenfandolo .  La 
gran  piazza  di  S.  Marco  ,  in 
varj  profpecti  dittribuita ,  con  ta¬ 
le  aggiuffatezza  ed  artifizio  dipin* 
fie  ,  che  P  occhio  s’ inganna  ,  e 
crede  realmente  di  veder  la  vera  ♦ 
non  la  dipinta  .  Gli  fpettacoli  e- 
ziandio  ,  e  le  pubbliche  funzioni , 
gli  ingrelfi  di  Ambafciatori ,  i  cor- 
fi  di  barche ,  o  lìa  le  Regatte 
sngegnofamente  ritraffe  >  il  tutto 
con  mirabile  accordo  di  colon  e 
di  lumi,  e  con  figure  leggiadra¬ 
mente  veftite  e  bizzarramente  si¬ 
tuate  adornando.  Fece  un  viag¬ 
gio  in  Londra ,  dove  fermatoli 
quattro  anni,  ebbe  continuamen¬ 
te  occafione  da  quei  Signori  di 
produrre  nuovi  parti  del  fuo  indu- 
ffriofo  pennello.  Ritornato  in  Pa¬ 
tria  portò  con  sè  varj  abbozzi  delie 
vedute  e  dei  lìti  più  riguardevo- 
li  di  quell’  ampia  Città . 

Antonio  Gai  Veneziano,  nato  nei 
168Ò.  da  uno  Scultore  in  le¬ 
gno  apprefe  V  arte  della  Scultura  , 
quale  etto  poi  con  intendimento  e 
fapere  efercitò  in  bronzo  ,  in  mar¬ 
mi,  ed  in  ogni  altra  maniera. 
Oltre  a  moltiifime  ttatue  ed  al¬ 
tre  opere  fatte  per  private  per¬ 
fidie  ,  e  mandate  in  altre  Città  , 
fu  da  quella  Repubblica  dettina¬ 
to  ad  operare  nei  pubblici  edifi- 
zj  più  ragguardevoli ,  come  nel¬ 
la  Chiefa  ,  e  Piazza  di  S.  Marco 
e  nella  Loggia,  in  cui  oltre  alle 
portelie  di  bronzo  di  fua  inveri- 
H  2  zione , 
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zione  ,  fece  dae  bartìrilievì  polli 
accanto  a  due  Amili  dei  celebre 
Sanfovino . 

Antonio  Carnio  del  Fiiuli,  am¬ 
ili  aeu  rato  nella  pittura  da  fuo 
Padre  ,  che  fu  anch’  erto  Pittore 
di  qualche  nome  ,  colorì  di  buon 
gufto ,  e  nella  carnagione  nufcì 
morbido  e  partofo  .  Per  non  ef¬ 
fe  re  mai  ufcito  dal  fuo  Paefe  , 
pochi  ebbero  notizia  di  lui,  on¬ 
de  poco  operando ,  e  male  rico- 
nofciuto  A  riduflè  a  menare  una 
ftentata  e  miferabil  vecchiaja  .  Vi¬ 
veva  negli  anni  1680.  Scolare  di 
quello  valentuomo  fu  Francefco 
Pavana,  di  cui  parleremo  a  fuo 
luogo . 

Antonio  del  Cavillo  Yfaabedra  » 
della  Città  di  Cordova ,  di  no¬ 
bile  famiglia  ,  rtudiò  fotto  il  Pa¬ 
dre  Agortino  nei  primi  anni  del¬ 
la  fua  gioventù ,  che  vedendolo 
far  progredì ,  e  di  taJento  forni¬ 
to  ,  lo  mandò  a  Siviglia  alla  fcuo- 
la  di  Francefco  Turbaran ,  in 
cui  grandi  avanzamenti  avendo 
fatto  ,  dopo  aver  ivi  dato  non  po¬ 
chi  faggi  del  faper  fuo,  rerticuidì 
alla  Patria ,  dove  sì  nei  grandi 
Palazzi,  che  altrove  operò  Tempre 
con  grande  foddisfazione  d’  ognu¬ 
no  .  Toccò  affai  bene  ipaefi,  fe¬ 
ce  affai  fomiglianti  i  ritratti ,  e 
da  pochi  o  neffuno  fu  eguagliato 
nelle  figure.  Nell’anno  lóòy.in 
età  di  anni  6 o.  compì  il  corfo 
di  fua  vita  mortale  .  ?  alumino 
par.  2.  a  car.  3 63. 

Antonio  di  Contreras ,  della  Cit¬ 
tà  di  Cordova  ,  difcepolo  di  Pao¬ 
lo  di  Cefpedes  ,  avvengachè  da 
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famiglia  di  qualità  traeffe  i  na¬ 
tali  ,  efèrcitar  volle  la  profef- 
fion  di  pittore ,  e  con  ftudio  e 
bizzarria  in  quella  adopero  Ili.  Fe¬ 
ce  molte  opere  in  privato  ed  in 
pubblico ,  e  fpecialmente  nella 
Chiefa  di  S.  Francefco  di  detta 
Città.  Morì  d’  anni  67.  nel  1Ò54. 
Vaiammo  par.  2.  a  car.  306. 

Antonio  Cechini ,  Picror  Venezia¬ 
no  fece  molti  quadri  per  parti¬ 
colari  perfone,  e  per  la  Chiete 
dell’  Ofpedal  della  Pietà  dipinte 
la  Rifurrezione  di  Crifto .  Fu  u- 
no  di  quei  pittori ,  che  fecondo 
il  gallo  del  fuo  fecolo  ,  cioè  nel 
1660.  lavorò  per  pratica,  fenza 
confiderai  gli  effetti  della  Natura  . 

Antonio  degli  Antoni  di  Rizzino  , 
Pittore  di  quadratura  ,  citato  nel 
Pa/feggier  Difingannato  a  car.  231. 

Antonio  Cartellini  Bologneie ,  fa 
fcolare  di  Carlo  Cignani . 

Antonio  Flores  Pittore  menzionato 
dal  Palammo  par.  2.  a  car.  239. 

Antonio  Gaebou  ,  Pittore  d’  Anver- 
fa ,  ricordato  nell*  Aureo  Gabi¬ 
netto  a  car.  390. 

Antonio  Dardani  ,  Pittor  Bolo- 
gnefe ,  nella  fcuola  di  Giovan¬ 
ni  Viviani  imparò  a  diffama¬ 
re  e  colorire,  e  fenza  maettro 
apprefe  da  se  a  dipingere  di 
quadratura ,  e  divenne  fufficiente 
pratico  in  ogni  genere  di  pittu. 
ra  .  Operò  in  pubblico  ed  in  pri¬ 
vato  sì  in  Patria  che  fuori  e  da 
ottimo  Crirtiano  ,  qual  viffe  ,  mo¬ 
rì  l’anno  1735.  in  età  d’  anni 
58.  Nell’ Irtoria  dell’  Accademia 
Clementina  legge  A  la  Vita  di  mi 
a  car,  41 7. 
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Antonio  de  Sim®ne  »  pittore  Ni- 
poletano  ,  con  piccole  figure  di¬ 
pinfe  paefi  iftoriati  con  buono  ac¬ 
cordo  ;  imitò  la  maniera  del  Bor. 
gognone  nel  rapprefentar  batta¬ 
glie  ,  fi  dilettò  di  anticaglie ,  3 
fece  un  riguardevole  Mufeo  di 
Pitture  ,  Difegni ,  Marmi ,-  e  Me¬ 
daglie;  di  Tue  facoltà  fece  mode- 
rato  ufo,  vivendo  da  Filofofo,e 
fenza  ludo .  Morì  in  fua  Patria 
circa  Panno  1724. 

Antonio  Gionima,  Bolognefè  ,  in  età 
ancor  giovanile  fi  fe  feorgere  un 
non  volgare  pittore  ,  e  oltre  mol¬ 
te  opere  fatte  in  pubblico,  nel¬ 
la  piccola  Pala  contigua  alla  Ghie- 
fa  della  Mafcarella  con  bravura 
e  forte  colorito  dipinfe  varj  mi¬ 
racoli  di  S.  Domenico .  Ciò  fe- 
guì  nell*  an.  1710» 

Antonio  di  Gino  Lorenzi  Scultore , 
nel  Funerale  dei  Buonarroti  in  San¬ 
ta  Croce  di  Firenze  fece  la  da¬ 
tila  che  rapprefenta  la  fcultura .• 
Vafari  par.  3.  a  car.  405. 

Antonio  da  Trento  dudiò  la  pittu¬ 
ra  fotto  Francefco  Mazzuoli  det¬ 
to  il  Parmigianino  ,  e  farebbe  di¬ 
venuto  efimio  Pittore  *  fe  il  mac¬ 
ero  di  lui  non  lo  avede  applica¬ 
to  ad  intagli  in  legno  ,  e  dampe 
a  tre  tinte ,  nelle  quali  riufeì  fin- 
golare . 

Antonio  Kern  di  Praga  dudiò  in 
Venezia  nella  fcuoia  di  Giam- 
batida  Pirtoni ,  e  gli  riufeì  di. 
perfettamente  imitarlo .  Fallato  a 
Roma,  e  dudiando  continuamen 
te ,  mandò  un  dio  quadro  con 
la  Strage  degli  Innocenti  a  Dre- 
itìa ,  il  quale  veduto  da  S.  M.  il 
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Re  di  Pollonia  gii  piacque  tanto  » 
che  lo  volle  al  fuo  fervigio  con 
onorato  dipendio.  Da  onedo  uo¬ 
mo  vide  ,  e  con  credito  e  lode 
molte  cofe  operò  fino  alla  fua 
morte  che  feguì  in  Drefda  F  an¬ 
no  1 747. 

Antonio  Fratazzi  Pittore,  difcepol© 
di  Carlo  Cignani  fi  fe  didinguere 
in  Parma  fua  Patria  coi  Tuoi  di¬ 
pinti  per  valente  nell*  arte  •  Co¬ 
piò  con  morbido  colorito  le  pie- 
ture  del  fuo  màedro ,  e  fece  an¬ 
che  varie  opere  di  fua  invenzio¬ 
ne .  Nella  vita  del  Cignani  fi  fa 
memoria  di  lui  à  car.  óo. 

Antonio  Ferrari ,  Ferrarefe  ,  figlio 
e  fcolare  di  Francefco  Ferrari, 
dipinte  con  vago  dile  P  Architet¬ 
tura  e  quadratura  all’  ulo  moder¬ 
no,  è  molte  belle  opere  fece  in 
Ferrara  ,  ed  altri  luoghi .  Alla  Can- 
da ,  villa  del  Polefine  ,  a  S.  E.  il 
$ig.  Filippo  Nani  Patrizio  Ve¬ 
neto  dipinfe  un  Palazzo  con  di¬ 
ligenza  ed  intendimento.  Morì 
quedo  bravo  pittore  circa  V  an¬ 
no  1710. 

Antonio  Gierola ,  detto  il  Cavalier 
Coppa  >  fu  fcolare  di  Guido  Re¬ 
no  ,  e  confervò  fempre  là  manie¬ 
ra  del  Maedro  .  Fermofiì  in  Ve¬ 
rona  i  ed  ivi  lavorò  molte  Ta¬ 
vole  d’ Altare  per  le  Chiefe  di 
queda  Città  ,  ebbe  grido  per  le 
opere ,  e  meritò  d’ effer  creato 
Cavaliere  *  Il  Pozzo  ,  che  ne  de- 
fcrive  la  vira  a  c.  171.  lo  fa 
morto  Tanno  i 665. 

Antonio  Gracia  Reynofo ,  nativo 
della  Città  di  Cabra  nelle  Spagne 
applicatoli  alla  pittura  ,  coiia  gui¬ 
da 
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.■da  ed  infègna  nienti  di  Sebaftiano 
Martines  divenne  maeftro  ,  e  ben- 
.ehè  la  maniera  di  lui  folle  al¬ 
quanto  caricata ,  e  lontana  dalla 
verità ,  ebbe  però  un  gran  fu¬ 
rore  nel  dipignere  ,  e  toccò  con 
facilità  e  deprezza  le  opere  lue. 
cDilettoffi  molto  di  far  dilegui  * 
con  quantità  di  figure  *  toccati 
con  lapis  nero  e  penna,  molcif- 
iimi  dei  quali  giornalmente  fi  veg¬ 
gono  predò  i  dilettanti.  Avvi  un 
-quadro  grande  di  lui  ,  con  quan¬ 
tità  di  figure ,  nella  Chiefa  dei 
Cappuccini  della  Città  di  Andujar  , 
cd  altri  molti  fono  qua  e  là  di- 
fperfi  per  le  Città  della  Spagna  » 
iMorì  Tanno  1677.  in  età  don¬ 
ili  54.  Pn lumino  a  3  95' 

Antonio  Laucbares  Pittore  di  Ma¬ 
drid  ,  fa  difcepolo  di  Eugenio 
Caxes ,  ed  operò  in  pubblico  ed 
in  privato  opere  degne  di  rimem¬ 
branza  .  Morì  d’  anni 54.  nel  1640. 
P allunino  a  car.  2  pò. 

Antonio  Fumiani ,  Pittar  Veneziano, 
con  bile  facile ,  e  bizzarro  compofe 
le  opere  Tue  .  Fiorì  in  Patria  cir¬ 
ca  gli  anni  1700.  con  frequenti 
occafioni  di  efercitar  la  fua  abi¬ 
lità  e  virtù .  La  maniera  di  lui 
iti  qualche  modo  fi  accolla  a 
quella  di  Paolo  Veronefe. 

Antoni©  Mali ,  Sacerdote  della  Cit¬ 
tà  di  lefi  nel  Chiofi.ro  della  Ma¬ 
donna  delle  Grazie  in  Bologna  di¬ 
pi  nfe  le  gefia  di  S.  Elia .  Paffeg- 
gier  Dijìngannato  a  car.  2  26. 

■  Antonio  Molinari  »  fcolare  di  An¬ 
tonio  Zanchi  ,  efercitatoii  nella 
pittura ,  e  fattoli  maeftro ,  aprì 
kuola  in  Venezia  fua  patria,  do¬ 


ve  operò  molte  cofe  in  pubblica' 
ed  in  privato  con  credito  grande. 
-Le  migliori  opere  di  lui  veggon- 
fi  nella  Chiefa  dei  SS.  Cofimo  e 
Damiano  alia  Giudeca .  Ville  nel 

IÒQO. 

Antonio  Mabelano ,  della  Città  d* 
Antequera  nelle  Spagne ,  fcolare 
di  Paolo  di  Cerpedas  *  fu  uno 
•dei  migliori  frefcanti  di  quel  Re¬ 
gno .  A1P  Aitar  maggiore  della 
Chiefa  principale  della  Città  di 
^Lucerna  dipinfe  molte  ifiorie , 
nelle  quali  lì  fece  riconofcere  per 
abile  ed  efercitato  maeftro .  Per 
inolte  commilitoni  avute  da  mol* 
•te  Città  ebbe  occafione  di  mo» 
Arare  il  fuo  talento  e  la  fua  pe¬ 
rizia  neiT  arte  .  Morì  in  Lucer¬ 
na  eli  anni  60.  nel  16-2.5-  Putti  mi¬ 
no  a  car.  284. 

Antonio  Moro  ,  della  Città  di  U- 
trechc  in  Olanda ,  difcepolo  di 
Giovanni  Scorcili  ,  fu  eccellente 
Pittore  d’ ifiorie  e  ritratti ,  i  quali 
a  maraviglia  fomiglianti  faceva  » 
Spefe  i  primi  anni  della  fua  gio¬ 
ventù  in  Roma  a  Radiare  le  ope¬ 
re  di  Michelangelo  ,  e  di  Raffael¬ 
lo,  onde  fama  e  reputazione  fi 
procacciò ,  quale  pervenuta  a 
Filippo  IL  Re  di  Spagna  ama- 
t©re  dei  begl’  ingegni ,  alla  fua 
Corte  chiamollo  ,  perchè  il  fuo 
ritratto  faceffe  ,  quale  riufeito  ef- 
fendo  di  fua  intiera  fodisfazione  9 
fplendidamente  regalatolo  in  Por¬ 
togallo  lo  fpedi ,  per  ivi  pure  fare 
il  ritrattò  di  quel  Monarca,  il  qua¬ 
le  fe  ne  compiacque  tanto  ,  che  gli 
ordinò  di  fare  i  ritratti  di  tutta  la 
reai  famiglia .  Dopo  ciò  non  vi 

fa 
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fu  Cavaliere  o  Dama  di  rango 
che  non  volelìe  il  fuo  ritratto 
fatto  per  le  mani  di  lui  pagando 
volentieri  il  prezzo  ^abilito  dal 
Re,  il  quale  era  di  cento  feudi 
in  contante  »  e  di  un  anello  di 
valore .  Indi  per  ordine  dello  fieri 
fo  Re  Filippo  pafsò  a  Londra  a 
fare  il  ritratto  della  Principeffa 
Maria  fua  Spofa ,  la  quale,  oltre 
il  dono  di  un  anello  di  gran 
prezzo  ,  gli  fece  1*  affegnamento 
di  cento  lisbonine  1'  anno  fua 
vita  durante  .  Quello  folo  ritrat¬ 
to  badò  ad  arricchire  il  Pittore , 
atcefo  il  gran  numero1  di  copie 
che  ei  fu  pregato  a  farne,  onda 
gran  quantità  di  danaro  ne  «af¬ 
fé  .  Ritornato  a  Madrid  dal  Mo¬ 
narca  oltre  modo  verfo  lui  libe^ 
jale  ,  ebbe  la  permiffione  dì  re- 
fìicuirli  alla  Patria  dove  morì  d? 
anni  $6.  Il  Palumina ,  che  fenile 
la  vita  ,  adegua  la  morte  di  lui 
l’anno  1568.  ved.  il  Tomo  VX 
Elogio  25,  pag.  229. 

Antonio  de  Horfelin  ,  nato  in  Sa* 
ragozza  ,  dopo  i  primi  rudimen¬ 
ti  a pp refi  in  patria  ,  pafsò  a  Ro¬ 
ma,.  dove  fatti  gran  progredì  neh 
I*  arte  della  Pittura  riufeì  un  ari- 
fai  abile  profeflore ,  e  ritornato 
alla  patria  operò  in  pubblico  ed¬ 
ili  privato  con  gradimento  ed  ap- 
plaufo  d’ognuno.  Morì  d’anni 
63.  nelP  anno  1660.  Palumìno  par. 
2.  a  car,  317;- 

Antonio  Nobile,  di  patria  Vero- 
nefe  ,  datoli,  alla  pittura  fu  buoi* 
paeisfìa ,  e  per  le  fue  opere  eb¬ 
be  dima ,  e  fe  ntm  fofìè  morto 
giovine  dava  fperanzs  di  potere 
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in  quel  genere  riufclre  eccellente 
e  perfetto.  Il  Pozzo  a  car.  19?, 

Antonio  Novelli ,  dello  (lato  di  Fi¬ 
renze  ,  ebbe  nel  dileguo  maeflri 
Gerardo  Silvani  e  V  Ubaìdìni.- 
Riufcito  uno  fruitore  di  grido, 
andò  a  Roma  col  Cardinale  Car¬ 
lo  dei  Medici ,  di  cui  fece  in 
marmo  il  ritratto  uni  ver  fai  mente 
applaudito  .  Amante  di  libertà’ 
ricusò  di  appagare  il  deriderlo 
della  Regina  di  Svezia  di  averlo 
al  fuo  fervigio  .  Ebbe  uno  fpirito 
vivace  ,  ed  oltre  la  fculcura  e  la 
plallica  che  polfedeva  ,  fu  inven¬ 
tore  di  macchine  e  d’  iflrumenti’ 
Mattematici ,  ed  eccellente  fab¬ 
bricatore  di  Canocchiali ,  e  co¬ 
me  ben  perito  di  Mufìca  nuovi' 
mufìcali  (frumenti  inventò'.  Non1 
gli  mancò  il  pregio  di  buon  poe* 
ta ,  onde  per  tante  doti  era  la- 
delizia  e  il  piacere  dei  grandi- 
che  per  lui  avevano  dima  ed  a- 
more.  Morì  nel  1661.  Baldìnuc- 
ci  fecolo  quinto  a  car.  3  39. 

Antonio  Palma,  nipote  del  vec¬ 
chio  ,  fu  alla  fcuola  di  Tiziano  e 
del  zio  i  e  benché  di  effo  non  fi 
vedano  molte  opere  ,  è  Rafco1  pe¬ 
rò  pittore  degno  di  memoria  <, 
Nella  Chiefa  dei  SS»  Apofìoli  di 
Venezia  fece  una  Tavola  con  la 
R.  Vergine;  ed  i  SS»  Teodoro' * 
Luigi,  e  Bernardino  :  opera  in  cui 
fi  fe  orge  la  buona  mano  »•  e  la 
buona  fcuola  .  Fupadre  di  Giaco¬ 
mo  il  giovine,  e  fori  negli-  anni 
1600^ 

Antonio  del  Ponte,  fu  sì  Ingegnai 
fo  architetto  che  alzò  dalle  ac¬ 
que  il  famofa  Fonte  di  Rialto  io 

Ve- 
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Venezia ,  e  pel  merito  d’  aver 
condotta  a  fine  così  grandiofa  e 
fuperba  mole ,  credei!  che  attri¬ 
buito  gli  fodè  il  cognome  dei 
ponte ,  con  cui  dopo  fu  Tempre 
chiamato  .  Viveva  nell’  anno  i 5  90- 

Antonio  Pereda  »  di  Vagliadolid  ,  fece 
i  fuoi  dudj  di  pittura  prima  Torto 
Pietto  de  Las  Quevas ,  indi  Totto 
Giambatida  CreTcenzio  eccellente 
Pittore  Italiano  ,  che  colà  dimora¬ 
va  .  Per  la  correzione  del  diTegno  , 
e  per  la  vaghezza  del  colorito  aven¬ 
do  acquidato  gran  credito ,  il  Re 
gli  domandò  di  fare  nel  palazzo 
di  Buonvilìno  diverfe  opere >  le 

quali  con  molto  Tuo  onore  com¬ 
pì  .  Altre  commidìoni  ebbe  dipoi 
e  dallo  dedò  Re ,  e  dai  Grandi 
del  Regno  ;  e  fi  adoprò  anche 
per  fervigio  di  molte  Chiede  di 
Madrid  •  Si  prede  gudo  quedo  va¬ 
lentuomo  d’imitar  Tempre  la 
bella  maniera  Italiana ,  e  fi  degnò 
per  Tuo  piacere  e  profitto  di  co¬ 
piare  le  celebri  pitture  dell’  E 
fcuriale .  Di  anni  60.  mancò  nel- 
I’ anno  1669.  con  grave  dilpiaee* 
re  degli  amatori  dell’arte.  Pah- 
mino  tonti.  2.  a  car.  3  68. 

Antonio  Paglia,  Brefciano,  figlio  di 
Francefco  ,  (  che  dudiò  dotto  Fran- 
cedco  Barbieri  da  Cento  ,  e  fu 
riputato  valente  nell’  arte  )  dopo 
edere  dato  am.maedrato  dal  Pa¬ 
dre  pafsò  a  Venezia  a  dudiaredu 
le  opere  degl’  infigni  maedri  an.. 
tichi  e  moderni ,  e  fattoli  perito 
ritornò  alla  patria  ,  dove  aper¬ 
ta  Icuola  continuamence  operò 
con  bizzarro  dih  e  frefco  colo¬ 
rito  »  amato  e  Rimato  dalla  no¬ 


li  8 

biltà  ,  e  dagl’  intendenti  e  cono- 
Tcitori  dei  pregi  della  pittura  . 

Antonio  Pellegrini,  Padovano  ,  per 
la  felicità  d’ invenzione  e  fpedi- 
tezza  nell’  efeguire  ,  ebbe  grido  di 
valente  ed  ingegnofo  Pittore  ad 
olio  ,  ed  a  frefco  .  Dopo  varj  c 
lunghi  viaggi  per  la  Germania , 
Francia ,  ed  Inghilterra  ,  nei  quai 
Paefi  operando  non  poche  facol¬ 
tà  raccolfe ,  fifsò  Tua  danza  in 
Venezia  ,  del  premio  di  Tue  vir- 
tuofe  fatiche  comodamente  ed 
onedamente  vivendo.  Nella  Chie- 
fa  di  fua  Parrocchia  in  Padova 
per  fua  divozione  dipinfe  a  fre¬ 
fco  la  volta  della  Cappella  mag¬ 
giore  .  Una  bella  ferie  di  fingo- 
lari  quadri  fiamminghi  da  lui  rac¬ 
colti  ,  ond’  era  lui  vivence  ,  figno- 
rilmente  ornata  la  fua  abitazione , 
dalla  Signora  Angela  Carriera  mo¬ 
glie  di  lui ,  e  forella  della  celebre 
Rofalba  >  fu  venduta  all’  Uludrifs. 
Sig.  Giufeppe  Smith  Confole  deL 
la  Gran- Brettagna ,  il  quale,  u- 
nitamente  ad  altri  mokifiimi  nul¬ 
la  inferiori  in  rarità  e  bellezza  > 
nella  fua  magnifica  e  diliziofa  ca- 
fa  di  Campagna  poda  in  Villa 
di  Mogliano  gli  trafportò ,  dai 
quali  e  dagl]  altri  preziofi  arredi 
la  magnificenza  di  lui ,  la  poli¬ 
zia  ,  la  fquifitezza  di  gudo  di- 
modrafi . 

Antonio  Ramazzotti ,  dipinfe  in  S» 
Sigifmondo  di  Bologna  il  foffiet- 
to  del  primo  altare  .  Pajfeggier 
Dìjìngannato  a  car.  101. 

Antonio  Rodi ,  fcolare  del  Cavalier 
Marcantonio  Francefchini »  per 
il  Tuo  talento  ed  abilità  modraca. 

neh 
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nella  Pirtnra ,  è  fiato  onorato  di 
conveniente  elogio  dall’  Acca¬ 
demia  Clementina  ,  tom.  2.  a  car. 
3°3* 

Antonio  Torri  dipinfe  in  Bologna 
nella  Natività  ia  Nafcità  di  Ma¬ 
ria  Vergine ,  in  concorrenza  di 
altri  virtuofi  pittori.  Pajfeg.  Di - 
fingavi,  a  car.  ip§  . 

Antonio  Santi  pittore  è  nominato 
nella  vita  del  Cignani ,  come  fco- 
lare  di  lui  a  car.  60 . 

Antonio  Sufini  Fiorentino ,  datoli 
alla  (cultura  ed  all*  arte  di  gettar 
bronzi  fiotto  la  direzione  di  Gio¬ 
vanni  Bologna  ,  riuficì  il  più  di¬ 
ligente  e  migliore  (colare  che  a- 
vefie  il  Tuo  maeftro  ,  dal  quale  e- 
ra  impiegato  a  ripulire  le  opere 
fine.  Andato  a  Roma  fece  mol¬ 
ti  modelli  delle  antiche  dame  ,  e 
formò  di  bronzo  le  piu  eccellenti, 
malli  nel’  Ercole  Farnefiano  , qua¬ 
le  lifiece  più  volte  con  moltidi- 
rrso  fino  profitto.  Arrivato  alie¬ 
rà  decrepita  morì  neìf  anno  1524. 
laficìando  trenta  mila  (codi  in 
contante  ad  un  fiuo  Nipote  il 
quale  pure  con  gran  fiuo  onore 
feguitò  la  profeffione  del  Zio  e 
le  ricchezze  per  eredità-  avute 
accrebbe  .  Bai  din  ucci  fiec.  4.  par. 
5.  fiogì.  372. 

Antonio  Francefico  Vander  Muler 
nato  in  Bruxelles  da  onorata  fami¬ 
glia  fu  pittore  di  (ingoiar  meri¬ 
to  nel  rapprefientare  paefi  e  bat¬ 
taglie.  Andato  in  Francia  fu  defii- 
nato  fiuo  pittore  da  Luigi  XIV. 
che  lo  impiegò  a  dipignere  mol¬ 
ti  afiedj  ,  marcie  ,  e  battaglie  le¬ 
gai  te  nel  fiuo  Regno  e  fuori .  Di- 
Tomo  Xì IL 
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fegnò  bene  i  cavalli ,  ed  efprefi- 
fe  a  maraviglia  i  paeli  ,  in  cui  e- 
rano  (egu iti  fatti  d’  arme  ed  a- 
zioni  guerriere.  In  confiderazio- 
ne  della  fu  a  difiinta  abilità  e  va¬ 
lore  ,  avuta  in  moglie  unaNipo» 
te  di  Carlo  le  Brun  ,  con  tale 
appoggio  fi  cattivò  la  grazia  del 
Re  a  legno  di  riceverne  ogni 
giorno  nuovi  favori  e  regali  .  Per 
certe  fu  e  pafiioni  nell’  anno  \6go. 
in  età  di  anni  56.  mancò  di  vita 
in  Parigi.  Abregé  par.  2.  a  car. 
20  6. 

Antonio  Vifientini  ,  Veneziano  ,  ap- 
prefia  l^arce  di  dipignere  da  Anto¬ 
nino  Pellegrini,  fi  diede  allo  fiu- 
dio  dell’  architettura  ,  e  da  sè  di¬ 
venne  un  dei  migliori  profefibri 
di  ella ,  ed  intendentiffimo  delle 
regole  di  Frofpettiva.  Ne  di  ciò 
pago  ad  intagliare  in  rame  fi  ac¬ 
tinie  ,  e  ciò  efieguì  con  tale  inten¬ 
dimento  ed  efiattezza  che  ammi¬ 
rare  fi  fece  nelle  opere  date  in 
pubblico,  e  principalmente  nella 
pianta  ,  profipetco  ,  ed  interno 
della  Chiefia  di  S.  Marco  .  Oltre 
a  ciò  con  molta  fiua  lode  ita 
quaranta  rami  intagliò  le  vedute 
più  cofipicue  di  Venezia  cavate 
da  altrettanti  quadri  d’Antonio 
Canal ,  ora  pofi'eduti  dal  Sig-  Giu- 
feppe  Smith  Confole  Britannico . 
Attento,  diligente,  «fatto,  inde* 
fefiò  nei  fiuoi  varj  lavori.  Fu  tal¬ 
mente  (limato  e  riverito  nella  fiua 
patria  ,  per  il  Ilio  fiapere  che  vir¬ 
tù  ,  e  la  fina  modelìia ,  da  cui  le 
altre  fiue  belle  doti  un  particelar 
pregio  ed  ornamento  ricevettero  , 
fu  da  tutti  amato,  ed  onorato. 

1  Ar- 
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Arcandolo  Aquilini  Romano  è  fcritto 
nel  catalogo  degli  Accademici  di 
Roma  . 

Arcangelo  Befani ,  di  Padre  Ge- 
no  ve  fé  ,  e  di  Madre  Regnicela  , 
nacque  in  Roma  1*  anno  157®. 
Imparò  il  difegno  da  Gio.  Ba¬ 
dila  Buoncore ,  ed  applicandoli 
a  dipignere  animali ,  ria l'ci  eccel- 
te  in  quelli.  In  Siena,  in  Bolo¬ 
gna  ,  in  Venezia  ,  nella  Città  di 
Romagna ,  cd  in  altri  luoghi  , 
diede  bellici  me  prove  dei  Tuoi 
pennelli ,  non  falò  per  Cavalieri 
sia  eziandio  per  i  principali  pit¬ 
tori  ,  che  non  vollero  rellare  pri¬ 
vi  d’  un  quadro  di  quello .  La 
permanenza  nelle  fopradetee  Cit¬ 
tà  gli  accrebbe  il  genio  alle  lì- 
gare  ,  e  fece  quadri  in  grande  » 
ed  in  piccolo  ftoriati  ;  e  lì  di¬ 
lettava  ancora  di  Poelìa. 

Arcangelo  Saiimbeni  Senefe ,  im¬ 
parò  il  difegnare  >  ed  il  dipignere 
da  Federigo  Zuccheri  in  Roma; 
ìnfegnò  al  figlio  Ventura,  e 
Francefco  Vanni  figliallro  ,  am¬ 
bedue  per  la  virtù  della  pittu¬ 
ra  creati  Cavalieri ,  come  lì  di¬ 
rà  a  fuo  luogo  .  Baldinucci  par, 
2.  fec.  4.  109. 

Arduino  da  Bologna,  Bidello  del 
Collegio  di  Filofofia  ,  e  di  Me¬ 
dicina  ,  fu  Pittore,  Intagliatore 
in  legno  ,  e  pratico  nel  conofce- 
re  i’  erbe  ,*  fiorì  nel  4515-  Mafini 
fog •  15. 

Arnoldo  Donth  di  Gant  in  Fian¬ 
dra  fu  Colare  d’Antonio  Van- 
dych  ,  fatto  pratico  nella  pittu¬ 
ra  atcefe  alle  ligure  in  Roma , 
ed  ai  ritratti ,  nei  quali  riufei  u- 
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guale  al  Mae  Uro  :  vide  timido  , 
e  vergognofo  ancorché  falle  di 
belliffima  prefenza  :  mori  con 
gran  credito  a  dì  3.  d’aprile 
1 66$.  e  fu  feppeliico  in  S.  Lo¬ 
renzo  in  Lucina  accompagnato 
da  tutti  i  Profellòri  Fiamminghi 
ed  Oltramontani  M.  S. 

Arnolfo  di  Lapo ,  ovvero  di  Cam¬ 
bio  Scultore  ,  ed  Architetto  » 
Fiorentino  oriundo  dal  Colle  di 
Valdelfa  ,  fu  difcepolo  dì  Ci- 
mabue  ;  nacque  1*  anno  1232* 
da  Lapo ,  che  fu  grande  Ar¬ 
chitetto  .  Le  mura  ,  i  molti  Pa¬ 
lagi  »  i  Campanili ,  le  Chiefe  3 
ed  i  Monallerj  di  Firenze  ri- 
conofeono  quello  Valentuomo 
per  loro  Fondatore  .  Morì  in 
detta  Città  l'anno  1300.  Baldi - 
nucci  fec.  4.  fol.  35.  ved.  il  Toni» 
I.  Elogio  1  pag.  1. 

Arnoldo  Mitens ,  nato  di  là  dai 
Monti ,  diede  in  Roma  faggio  di 
fua  abilità  nel  maneggio  dei  pen¬ 
nelli,  e  valente  pittore  moftroR 
fi.  Palpato  indi  a  Napoli,  nella 
Chiefa  di  S.  Francefco  di  Paola 
due  tavole  di  Altare  dipinfe ,  in 
una  il  martirio  di  S.  Caterina, 
nell’altra  la  Beatiffima  Vergine 
del  Soccorfo  ;  con  le  quali  fece- 
fi  lìrada  a  moldffime  altre ,  che 
in  quella  Città  poi  fece .  Indi 
portatoli  all’  Aquila  per  efegui- 
re  molte  commilitoni  ,  per  le 
quali  accrelciuto  di  credito  e  fil¬ 
ma  fu  chiamato  a  Roma  per  di¬ 
pignere  un  quadro  nella  Biblica 
di  S.  Pietro  ,  dove  appena  giunto 
fu  abilito  da  un  luriolo  male 
che  al  fepolcro  lo  crafle  nell’ an¬ 
no 
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no  1590.  "Bai  dinne  ci  fec .  4.  par. 
3.  fogl.  122. 

Arnoldo  di  Leiden  Pittore  Fiam¬ 
mingo  afidi  rinomato  per  le  fu  e 
tavole  ben  compone ,  e  colorite 
con  forza .  Vogliofo  udi  menare 
una  vira  folitaria  e  lontana  dal 
commercio  degli  uomini  ricusò 
di  appagare  le  brame  di  Francc- 
feo  Floris  pittore  riputadffimo 
della  Fiandra ,  il  quale  per  la 
grandiffima  dima,  che  ne  faceva 
con  inviri  ed  iftanze  cercò  di  a- 
verlo  pietìo  di  sè.  Caduto  inav¬ 
vedutamente  in  uno  (lagno  di 
acqua  vi  lafciò  la  vita  nell’  an¬ 
no  1564.  in  età  d’anni  66 .  Bal- 
dinucci  fecolo  4.  a  car.  349. 

Arrigo  Fiammingo  pratico  nella 
pittura  giunfe  in  Roma  a  tem¬ 
pi  di  Papa  Gregorio  XII.  Nel 
Vaticano  ,  nella  Libreria  di  Sifio 
V.  in  S.  Maria  Maggiore,  in 
Campo  Santo  ;  ed  in  altre  Chie- 
fe ,  a  olio,  e  a  fefeo  ,  con  va¬ 
go  finimento  compì  opere  gran¬ 
dine  :  morì  in  detta  Città  d’  an¬ 
ni  78.  circa  il  idoo.  Buglioni 
f»l'  17' 

Àrtemifia  Gentiìefchi  Pifana  figlia 
e  difcepola  d’  Orazio  ,  lavorò  non 
folo  belliffimi  ritratti ,  ma  anco¬ 
ra  quadri  donati .  Sandrart  fol. 
192. 

Arto  da  Leone ,  dall’  arce  del  pa¬ 
dre  ,  che  lavorava  corami  ,  dee. 
to  Corano  ;  s’ applicò  alla  pittu¬ 
ra  lòtto  Cornelio  Engelbert ,  e 
con  animalità  pittorica  ,  affrontò 
valle  tele  ,  e  muri ,  dipignendo- 
vi  fatti  copiofi  della  Sacra  Scrit¬ 
tura,  introducendovi  belle  archi- 
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cettare  ,  nelle  quali  aveva  gran, 
franchezza  :  non  volle  mai  far 
accordo  con  alcuno  dell’  opere  fu  e 
fe  non  ali*  ofleria ,  delia  quale  ff 
era  molto  amico  ;  più  volte  al¬ 
terato  dal  vino  fcoife  molti  pe¬ 
ricoli;  finalmente  d’anni  dò.  e 
di  noflra  falute  5564.  refrò  affo¬ 
gato  ia  un  fiume .  Sandrart  fol \ 

Àfcanio  detto  dai  Crifli  fu  eccel¬ 
le  (cultore  in  avorio ,  citato  dal 
Ridolfi  par.  2,  fogl.  2 £7.  viveva 
circa  gli  anni  1624- 

Afelino  Olandefe  fcolare  Ifaja  da 
Velde;  fu  ckiariffimo  in  dipigne- 
re  battaglie  ,  animali  e  iiìorie  £> 
praticò  con  Monfieur  Bamboc¬ 
cio  in  Roma  ;  vide  Venezia  ,  ed 
Amfterdam  ,  dove  lavorò  minu¬ 
te  (torie ,  e  le  vendeva  a  grati 
prezzo  ;  ivi  morì  »  Sandrart  fot. 
22©„ 

Affoldo  Lorenzi  fc ultore  Fiorenti¬ 
no  :  e  nominato  dal  Lomazzo  et 
fol.  615. 

Attavante  Miniatore  Fiorentino ,  fa- 
mofo  per  il  diligentiffimo  Silio 
Italico  ,  che  fi  ammira  in  S. 
Gio.  e  Paolo  di  Venezia  de- 
feritto  dal  Vafari  nella  par.  3» 
a  fol.  270.  fiorì  circa  il  1450. 

Avanzino  Nucci  da  Città  di  Ca¬ 
mello  (Indiò  i  baffi  rilievi  >  le 
ffatue  9  e  le  pitture  Romane  ,  poi 
entrò  nella  fcuola  di  Niccolò 
Pomarancio ,  e  ben  prefto  io 
fervi  nell’ opere,  che  dipigneva 
per  i  Pontefici  di  quei  tempo  .* 
pofe  le  mani  quafi  in  tutte  le 
pitture ,  che  ordinò  Papa  Siilo 
V.  Nelle  Chiefe  principali  di 
1  2  Ro 


Roma  fi  vedono  fùoi  lavori  :  s® 
avanzò  fino  all’età  di  77.  anni, 
e  mori  nei  162$.  Buglioni  fol* 
3  90, 

Aureliano  Milani  nato  in  Bologna 
l’anno  1675.  Fu  fcolare  del  Pa- 
iìne!li,  e  di  Celare  Gennari;  di- 
fegnò  quanto  fi  trova  in  Bolo¬ 
gna  dipinto  dai  Cai  acci ,  e  con 
tali  Audi ,  ed  am maceramenti  li 
fece  Ranco  nel  difegnare  ,  e  nel 
dipignere  ,  come  ha  fatto  per  il 
Senato  di  Marlìlia  ,  per  il  Sene- 
rilfimo  Duca  di  Parma  nelli  9. 
nove  quadroni  Boriati  ,  e  per  tan¬ 
ti  altri.  Terminò  ancora  un  qua^ 
dro  d9  Altare  per  la  Chiefa  , 
detta  la  Midonna  della  Vita  in 
Bologna  ,  nel  quale  Tempre  più 
dimofiiò  quanto  fu  grande  la 
fua  virtù  nel  difegno »  e  nel  co¬ 
lorito  .  Egli  poi  fu  mirabile  nei 
luoi  difegni ,  così  bene  inceli  ,  fi¬ 
niti  ,  e  con  tanta  pulizia  condot¬ 
ti  ,  che  ogni  Dilettante  fofpira 
di  polTederli . 

Aurelio  Boneili  Mufico  perfètto 
Pittore  ,  e  fcolare  dei  Caracci . 
Mah  afa  par.  3.  fol.  417. 

Aurelio  Bulli  da  Crema  fcolare  di 
Polidoro ,  e  di  Maturino ,  fu 
molto  lodato  da  Raffaello  d’  Ur_ 
bino  .  1 Soprani  fot.  221. 

Aurelio  Lomi  fratello  uterino  d’ 
Orazio  Gentilefchi ,  pittor  Pifa- 
no  ;  imparò  da  fuo  padre  Gio. 
Banda,  poi  in  Firenze  fi' perfe¬ 
zionò  nella  fcuola  del  Cigoli  mol¬ 
to  operò  in  varie  Chiefe  di  detta 
Città,  e  di  Pifa  fua  patria,  e  in 
Genova  dove  fu  molto  graduo  * 
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Morì  d®  anni  58.  nel  1622.  Sopra¬ 
ni  fol.  318. 

Aurelio  Luini  Milanefe  figlio ,  e 
fcolare  dì  Bernardino  ;  dimollrò 
gran  fpirito  nel  dipignere  ♦  par¬ 
ticolarmente  la  facciata  della  Mi- 
lèricordia  ,  lungo  il  corfo  di  Por¬ 
ta  Camalìna ,  dove  in  poco  Ipa- 
zio  dipiufe  gran  quantità  di  fi¬ 
gure  ,  per  forza  di  quell’  arte  s 
con  la  quale  parve  elfer  nato 
fondaco  notomifia  ;  v’è  pure  li¬ 
na  grazioffima  profpectiva ,  e 
bellilfi  ni  chiarolcuri ,  che  chiu¬ 
dono  opera  sì  bella .  Nella  Me¬ 
tropolitana  ,  ed  altre  Chiele  li 

.  vedono  opere  fue  .  Lomazzo  >  Z- 
dea  del  Tempio  fol.  163 . 

Amelio  Palfarotti  Bolognefe  figlio , 
e  difcepolo  di  Barcolommeo  eb¬ 
be  più  genio  a  miniare,  che  a 
dipignere  ;  tirava  impareggiabii- 
mente  di  linee ,  e  difegnava  con 
un  gran  fondamento ,  e  con  pu¬ 
lizia  le  fortificazioni  :  pafsò  all’ 
Impero  ,  e  fu  accolto  da  Ridol¬ 
fo  II.  ma  abufandoli  di  tante 
grazie  compartitegli  da  quella 
Maefià  »  lì  meritò,  perfette  an¬ 
ni  un  fondo  di  torre  ,  dal  quale 
fu  efiratto  per  accudire  a  certi 
difegni  di  fortificazione,  e  dopo 
con  buona  rimunerazione  riman¬ 
dato  alla  Patria.  Chiamato  a  Ro¬ 
ma  da  Clemente  Vili,  per  ahi- 
fiere  a  certe  fabbriche  ;  là  giun¬ 
to  aggravato  dalie  iudifpolizioni 
cagionategli  dai  difagi  delle  car¬ 
ceri  ,  fe  ne  morì .  Malvafia  par* 
2.  fol.  239. 

Bac- 


*37 

B 

Boccio  Baldini  Intagliatore  in 
Rame  ,  lavorò  gran  tempo  coi 
difegni  di  Sandro  Botticelli .  Va- 
fari  par-  3 •  lìb.  i.  fol.  300. 
Baccio  Bandinellt  Fiorentino,  im- 
parò  il  dilègno  da  fuo  padre  O.e- 
dee  .  e  la  (cultura  da  Francefco 
R urtici i  dilegnò  si  egregiamente 
a  penna»  che  vari  dei  Tuoi  penlie- 
ri  padàrono  per  mano  d’  Agofli- 
no  Caiacci  c  Con  le  Tue  belle 
ftatue,  e  balli  rilievi  fervi  Prin¬ 
cipi,  Pontefici,,  e  Re ,  di  modo 
tale ,  che  Carlo  V.  io  creò  Ca¬ 
valiere  ;  vide  72»  anni  c  moti  nei 
1559.  infegnò  la  tenitura  a  Cle¬ 
mente  fuo  figlio  ,  e  quando  era 
in  pollo  di  falire  alla  gloria, 
morte  immatura  lo  rubò  ai  Mon¬ 
do  .  Vafari  par .  3  •  lìb.  1.  foL 

422.  vede  1’  Elogio  IX.  del  tom. 
V.  pag.  69. 

Baccio  Ciarpi  Fiorentino  allievo  di 
Santi  di  Tito,  e  /ingoiare  Mae- 
firo  del  famofo  Pietro  Berretti¬ 
ni  detto  da  Cortona  ,  dipinfe  o- 
pere  varie. 

Biccio  d’  Agnolo  Fiorentino  Inta¬ 
gliatore  ,  Incarlìatore  ,  ed  Archi¬ 
tetto  ;  molti  fuoi  lavori  fono 
fparfi  per  i  Palazzi  ,  e  per  le 
Chiefe  di  Firenze  :  vide  anni  83. 
morì  nel  1543.  laudando  Dome¬ 
nico  ,  Filippo  ,  e  Giuliano  fuoi 
figlf  intagliatori  »  ed  Architetti . 
Vafari  par.  3.  lìb.  1.  fol .  284. 

•  ved.  ì’  E1  og  0  XXI.  del  Tomo  111. 
pag.  127. 
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Baccio  del  Bianco  Pittore  ,  e  fa- 
moliffimo  Ingegnere  «  pafsò  iti 
Spagna  al  fervizio  di  Filippo  IV. 
ed  in  materia  di  macchine  fece 
cofe ,  che  parvero  fepra  federe 
naturale  .  morì  1  MadikL  d’  an» 
ni  60.  circa  il  1 66  j* 

Baccio  da  Montelupo  (cultore  ,  vif- 
fe  88  anni ,  e  morì  circa  il 
3  3.  Raffaello  gli  fu  figlio,  e 
luperò  f  opere  del  padre.  Nella 
Santa  Cafa  di  Loreto  terminò  P 
opere  lafciate  imperfette  dai  San- 
fo/ino.  Vafari  par.l-lib  I.  fol ° 
132.  Vsd.  l’Elogio  XV.  Tom» 
III.  pag  97. 

Baccio  deila  Porta  •  ned.  Fra  Bar- 
tolommeo  di  &•  Marco  . 

Baccio  Gotti  fiorentino  fcolare  di 
Ridolfo  Ghirlandaio  ,  andò  in 
Francia ,  e  fervi  Francefco  I. 
Vafari  pa'.  3.  lìb .  1.  fol.  1  d. 

Baccio  Pintelli ,  Architetto  fioreti- 
cmo ,  fervi  Sido  IV.  Pontefice  , 
e  con  fuo  difegno  fabbricò  il 
Convento  e  la  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria  del  popolo  in  Roma  ,  dove 
pure  altre  fabbriche  erede  e  pa¬ 
rimenti  in  Firenze  fua  patria  .  Va- 
fari  tom.  I.  a  car.  298» 

Baccio  libertini  fiorentino  pittore 
fcolare  di  Pietro  Perugino ,  fa 
così  efatto  nell’  imitare  la  ma¬ 
niera  del  fuo  'Maeflro  ,  che  mol¬ 
te  fue  opere  per  la  fomiglianza 
deli’ artifizio  vengono  a  Pietro 
attribuite .  Il  Vafari  ne  fa  men¬ 
zione  a  car.  419.  nella  prima 
parte  di  (lampa  di  Firenze;  ed 
a  car.  547.  dice  che  Baccio  eb¬ 
be  un  fratello  di  nome  Antonio  # 

€he 
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che  ih  un  valentiffimo  ricama- 
tare  •  Viveano  coloro  circa  gli 
anni  1515. 

Balda !Tarre  d’  Anna  ,  Pictor  Vene¬ 
ziano  ,  dipinfe  molte  opere  in 
pubblico  ed  in  privato  nella  Tua 
Patria  .  Daffi  contezza  di  lui  nel¬ 
le  miniere  della  Pittura  di  Marco 
Bo f chini  * 

Baldafiàrre  degl*  Aluigi  nel  funerale 
di  Ago  bino  Caracci  dipinfe  i 
Fiumi  Reno  ,  Tevere  ,  e  Parma 
con  lode  di  fua  abilità  .  Vedine 
la  memoria  nel  Funerele  ri*  efib 
Caracci  Rampato  in  Bologna 
id#3.  a  car.  23. 

Baldafiàrre  Longhena,  Arclutcìco , 
con  luo  di/égno ,  modello ,  ed 
affifienza  compì  la  magnifica  fab¬ 
brica  della  Chiefa  della  Madon¬ 
na  della  Salute  per  commiflìone 
del  Veneto  Senato ,  che  con 
pubblico  voto  a  tale  erezione 
©bbligoffi .  Opera  di  lui  è  pure 
ài  Palazzo  dei  Nobili  da  Pefaro 
fui  Canal  Grande  ,  ed  eziandio  la 
belliffima  fcala  del  Monafiero  4i 
S.  Giorgio  Maggiore  ,  Ifoia  dei 
PP.  Benedettini. 

Baldafiàrre  Lauri ,  Pittor  d’  Ànver- 
fa  ,  e  padre  di  Filippo,  ambi 
famofi  Paefifti  fu  fcdjare  di  Pao¬ 
lo  Brilli  »  cui  feppe  imitare  a  fe- 
gno,  che  le  opere  fue  da  quelle 
del  maeftio  difficilmente  difiin- 
guonft .  Dopo  varj  viaggi  pel 
Mondo,  li  fermò  in  Roma,  e 
fino  aJP  età  di  anni  fettanca  ope¬ 
rò  con  applaufo  ,  per  fodisfare 
alle  inchiede  di  Principi  e  Si 
gnoii.  L’  anno  1641.  finì  di  vi¬ 
vere  ,  lafciando  il  figlio  con  cre¬ 
dito  di  aliai  valente  pittore  . 


Baldafiàrre  Bianchi  Bolognefe  leda¬ 
le  del  Baderna  ,  poi  d’  Agoftino 
Metelli ,  dal  quale  n’ebbe  una 
figlia  in  eoniòrte  :  ael  fuo  me. 
fiiere  di  quadratura .  e  di  pro- 
fpettiva  fervi  i  Senerifiìtri  di 
Mantova,  e  di  Modena,  do\e 
morì  d’anni  65 .  e  di  nofira  fa- 
iute  1679. 

Baldafiàrre  Carrari  Pittore  Raven¬ 
nate  ,  con  Matteo  fuo  figlio  di¬ 
pinfe  il  terzo  Altare  a  mano  de¬ 
fila  nell’entrare  *  che  fi  fa  nella 
Chiefa  di  S.  Domenico  di  Ra¬ 
venna  :  l’opera,  per  edere  una 
delle  prime  dipinta  a  olio  in 
quella  Città  ,  fu  molto  gradita  , 
e  da  Papa  Giulio  II.  filmata  di 
bellezza  al  pari  di  quelle  di  Ro¬ 
ma  .  Fabbri  fol.  93. 

Baldafiàrre  Croce  Bolognele  (cola¬ 
re  d*  Annibaie  Caracci ,  lavorò 
in  Roma  nel  Vaticano  ,  nel  Late- 
rano ,  nella  fala  Clementina ,  e 
nelle  Chiefe  più  cofpicue .  Si  af¬ 
faticò  («no  agli  anni  75.  e  mo¬ 
rì  nel  163  S.  in  Roma  .  Buglio¬ 
ni  fol.  297.  Mah  afa  par.  3.  fol • 
527. 

Baidafarre  Francefchini  da  Volrer- 
ra ,  e  però  detto  il  Volterrano  > 
fu  difcepolo  di  Matteo  KofieiJi  ; 
fiudiò  1’  opere  del  Correggio  >  ed 
altre  della  Lombardia  ;  con  ec¬ 
cellenza  ridufie  a  fine  gloriofo  i 
quattro  ©peroni  di  belliffimo  in- 
patlo,  e  di  vaga  maniera  nella 
Villa,  detta  la  Petraia  ;  tre  Cu¬ 
pole  nella  Santiffima  Annunzia¬ 
ta ,  ed  una  in  S.  Croce,  che 
fupera  ture  V  altre  ;  delie  opere 
lue  ne  fono  fparfe  molte  per  i 

Fa- 
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Palagi  di  Firenze,  oltre  le  tan¬ 
te  mandate  in  diverfi  paefi  » 
Vide  78.  anni  e  morì  nel  id2p.  ved» 
P  Elogio  dei  Tom.  XI. 

Baldadàrre  Galanino ,  detto  degli 
Aloisj ,  Bolognefe,  parente  e 
jfcolare  del  Caracca ,  Tocco  i  qua, 
Ji  r idei  pratico  Difegnatore  ;  e 
Pittore  .  In  Roma  provando  av- 
verfa  fortuna  lì  diede  a  fare  ri¬ 
tratti,  e  fu  mirabile  in  quelli. 
Seffagenario  cefsò  di  vivere  nel 
1628.  Giofeffo  Carlo  il  figlio 
con  le  paterne  direzioni  riulci. 
va  gran  pittore,  fe  la  morte, 
di  30.  anni  non  la  portava  ali9 
altra  vita .  Malvafia  par.  4.  foh 
*3-3- 

BaldalTarre  Gherbier  nacque  in 
Anverlà  P  anno  1592  Per  di- 
pìgnere  a  gomma  l'opra  le  mem¬ 
brane  fu  valentuomo  ;  c onfumò 
molti  anni  in  Italia ,  giunfe  a 
tanta  perfezione  coi  Tuoi  lavori, 
che  fu  chiamato  dal  Re  Britan¬ 
nico  in  Inghilterra  :  ebbe  gran 
pratica  nelP  agire,  e  portare  ne¬ 
gozi  rilevanti  :  fu  onorato  del 
titolo  Eque  lire  ;  e  per  molti  an¬ 
ni  fu  Refidente  in  Brufelles  per 
quella  Regia  Maglia.  Sandr&re- 
fol  310. 

j?tt  di  lì  genti  filmo  miniatore  sì  à7 
ifiorie ■ ,  che  di  ritratti .  Per  il 
grido  dell*  eccellente  fka  maniera, 
fa  chiamato  a  Londra  dal  Du¬ 
ca  di  Buchingkam  ;  indi  pafisò  ai 
e  fere  il  pittore  del  Re  Britan¬ 
nico  .  Spedate  le  fise  commi  filoni 
in  Britfielles  con  foddis fazione 
del  Re  ,  fu  da  S.  M.  eletto  mae- 
ftro  di  Cere  manie  della  fitta  Carne.- 
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ì4tt ,  nel  quale  ufizio  continuò  fin¬ 
che  vijfie .  V e  dì  la  vita  ed  il  ri* 
tratto  nell*  Aureo  Gabinetto  a 
car.  245?.  # 

BaldalTarre  Lancia  cK  Urbino  ferito¬ 
re  di  Bartólommea  Genga ,  at- 
tefe  al  difegno  *  poi  li  efercitè 
nelle  fortificazioni  per  le  Città 
di  Lucca  r  di  Siena  e  di  Firen¬ 
ze,  Vafiari  par .  3.  fogl.  504. 

BaldalTarre  Marcy  di  Cambrai  fis 
fcultore,  lavorò  molte  cofe  f  fo¬ 
no  di  lui ,  e  di  Gafpero  fuo  fra¬ 
tello  maggiore  i  due  cavalli  e  li 
due  Tritoni ,  che  li  vedono  a 
Verfaillies  in  una  delle  nicchie 
della  Grotta  d’  Apollo  :  quelle 
4.  figure  fono  difpolìe  in  tal  ma¬ 
niera  >  che  formano  alP  occhio 
un  dilettevolillìma  contrailo  pei: 
tutte  le  I oro  parti,  a  cagione 
delle  differenti  attitudini .  Bai- 
daffarre  meri  Profellòre  delia 
Reale  Acccademia  nel  1674. 
Felìbien  par .  4.  foh  219;  vedi 
Luigi  G  iter  in  . 

BaldalTarre  Per  uzzi  Senefe  ,  fu  di- 
fpoffo  dalla  natura  per  efferg 
Pittore,  ed  Architetto;  varj  pa¬ 
lagi  ,  e  Chiefe  lì  fabbricarono 
con  fuo  difegno  nelle  Città  di 
Siena,  e  di  Firenze,  di  Bologna 
e  di  Roma  ,  adornandole  anco¬ 
ra  con  beilifiìme  pitture  di  fua 
mano  ,  molte  delle  quali  fi  ve¬ 
dono  alle  liampe,  e  fia  le  al¬ 
tre  il  bellillìmo  Prefepio  intaglia¬ 
to  k  quattro  fogli  da  Agoftino 
Caracca  -  Meritò  da  Clemente 
Vd.  di  efièie  dichiarato  Inge¬ 
gnere  di  Firenze,  e  di  Sana. 
Non  lenza  lolpetca  di  veleno 

moti 


mori  in  età  di  $5.  anni  nel  1536, 
e  con  pianto  univerlale  fu  fepolto 
nella  Rotonda  di  Roma,  vicino 
a  Raffaello  d’  Urbino.  Va  fari 
far.  3.  libri»  fol.  143  Ved.  J*  E- 
logio  XX.  del  Tomo  IV.  pag.  163. 

Baldino  Baldinelli ,  Fiorentino  ,  fu 
Fcolare  di  Domemico  Ghirlan¬ 
daio  ,  e  fioriva  circa  gli  anni 
\$oo.Vafari  tom.  I.  a  car.  369. 

Barabino  pittore  Genovefe  ,  a  olio 
c  a  frefco  dipinfe  in  Milano  nel 
Monalìero  del  Bocchetto  al  Cor- 
duce  ,  e  nella  Chiefa  di  S.  Giro¬ 
lamo  .  Torre  fol.  76.  244. 

Barbara  Burini  nacque  in  Bologna 

nel  dì  3.  di  dicembre  1 700.  da 

Antonio  pittore  .  Quella  più  dal¬ 
la  natura  ammaedrata  nel  dife- 
gno,  che  dagl*  infegnamentì  del 
padre  ,  di  nafcofto  di  quegli 
principiò  ancor  bambina  >  a  co¬ 
piare  alcune  Rampe,  ?ed  acco- 
eoftare  la  mano  ai  pennelli ,  col- 
r  efprimere  Copra  le  tele  le  fufi 
idee  9  le  quali  fcoperte  dagl*  a- 
mici  e  dagl*  intendenti ,  anima¬ 
rono  il  padre  a  fecondare  il  ge¬ 
nio  della  figlia  ,  con  predarle  le 
dovute  direzioni.  Principiò  dun¬ 
que  a  copiare  alcuni  quadri ,  i 
quali  condufiè  con  buono  impa¬ 
lo  di  colori ,  a  mifura  degli  o- 
riginaìi ,  e  conforme  all*  efatto 
contorno  di  quelli .  Inviata  a  fa¬ 
re"  i  ritratti  di  belle  Dame  ,  non 
sfcansò  l’ impegno  ,  e  li  terminò 
con  tanta  fomigiianza ,  e  li  ador¬ 
nò  con  sì  vaga  bizzarria  di  ab¬ 
bigliamenti  s  che  furono  fomma- 
•mente  graditi.  Di  proprio  ca¬ 
priccio  fece  alcune  divote  Im¬ 


magini  per  piacere  ai  parenti, 
e  agli  amici  :  terminò  quattordi¬ 
ci  quadretti  donati  ,  che  cfpri» 
mono  in  diverfe  maniere  la  por. 
tata  della  Croce  al  Calvario  da 
Gesù  Grido  ,  e  fi  vedono  nella 
Chiefa  di  S.  Paolo  in  Monte: 
fuori  di  Bologna  ,  Padri  Minori 
Oflèrvanti  Riformati  di  S.  Fran¬ 
cefilo ,  i  quali  fervono  per  la  di¬ 
vozione  ,  intitolata  Vìa  Crucis . 

Barbara  Sirani  Pittrice  Bolognefe  , 
ricordata  nel  Paleggierò  Difin - 
gannato  a  car.  295. 

Bartram  Fouvhier ,  fcolare  del  ce¬ 
lebre  Antonio  Vandych  ,  dipin¬ 
fe  bei  ritratti  e  convenzioni  i- 
deali.  Ebbe  dima  e  riputazione 
in  Anverfa  ,  dove  dimorò  e  mo¬ 
rì  l’anno  lacobbe  de  Carn¬ 

eo  tom.  2.  a  car.  82. 

Bartolommeo  Ammannati  Pittore 
Scultore ,  Architetto  ,  e  Scolare 
di  Baccio  Bandinelli ,  poi  in  Ve¬ 
nezia  del  Sanfovino .  Nacque  in 
Firenze  nel  15  n.  Servì  in  Ro¬ 
ma  i  Pontefici  Paolo  III.  Giu¬ 
lio  III.  e  Gregorio  XIII.  nelle 
fcuiture  ,  ed  in  Architetture  di¬ 
verfe,  in  particolare  nel  difegno 
del  Collegio  Romano:  in  Firen¬ 
ze  fervi  Cofimo  I.  in  varie  corri- 
mitfìoni ,  e  nei  Ponti  dei]’  Arno 
atterrati  da  unMmpetuofa  fiuma¬ 
na  l’anno  15Ò7.  come  pure  fe- 
guì  nel  1269.  Fu  uomo  fopra- 
modo  caritatevole,  e  divoto: 
vide  82.  anni:  flà  fepoltu  in  S. 
Giovannino  di  Firenze  al  fuo 
Altare:  Laura  Battiferri  fu  a  con¬ 
forte  fu  celebre  Poeteffa,  che 
diede  alle  ftampe  opere  Tofca- 
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■ne,  Campate  nell’  1560.  Baldi- 
ciucci  par.  2.  fec.  4.  fol.  .1.  ved . 


V  Elogio  del  tomo  VI. 

Ere  ([e  con  ftto  difegno  e  fcoìpì  le 
figure  della  gran  Fontana  ,  nel¬ 
la  Piazza  del  Gran  Duca  di  Fu- 
fcana 

BartoJommeo  Baffi  Genovefe  Ple¬ 
tore  ,  e  Profpettivifta ,  fcolaredi 


Gio.  Andrea  Anfaldi  ;  ebbe  una 
maniera  dolce ,  accordata  ,  e  va¬ 
ga  ;  ornava  i  quadri  degli  altri 
di  colonnati,  d’anticaglie,  o  d’ 
architetture.  Per  inalzare  Teatri 
ritrovare  invenzioni  ,  e  bizzar¬ 
rie  Tecniche  ,  o  carnovalefche  e- 
ra  unico;  morì  in  età  virile. 
Soprani  fol •  zzi. 

BartoJommeo  Bimbi  Fiorentino  di- 
Ice polo  di  JLorenzo  Lippi ,  il 
diede  a  fare  fiori .  Egli  apprefe 
quella  maniera  da  Angelo  Go- 
ri ,  ed  in  fatti  riefeì  in  frut¬ 
te  e  animali  profefiore  veramen¬ 
te  eccellente ,  lavorò  ancora  di 
figure;  nacque  fanno  11548.  Q 
morì  quali  ottuagenario . 

•Bartolommeo  Biffiamo  Genovefe  fi¬ 
glio  ,  e  /colare  di  G10.  Andrea 
nel  difegno  ;  e  nel  colorire  di 
Valerio  Cartelli;  invidiofa  la 
morte  .levò  dal  mondo  quello 
bello  fpirito  ,  e  gran  dnegnatore 
non  ancor  giunto  al  quinto  lu- 
firo  fanno  1657.  Soprani  fol . 
203. 

BartoJommeo  Boham  Intagliatore 
di  Norimbega  ,  lavorò  con  Mar¬ 
cantonio  Raimondi .  Marcò  le 
le  lue  fiampe  con  due  B.  B.  co¬ 
me  fi  dirà. 

Tomo  XIII 


14  ti 

Bartolommeo  Bologhini  Saneie  feo- 
lare  di  Pietro  Laurati  ,  degni®, 
mo  difcepolo  di  Giotto  :  fiorì 
nel  1530-  Vafari  par .  1  .fol.  63. 

Bartolommeo  Bonafio  Modanefe 
Scultore  ,  Ingegnere,,  Maertro  di 
tarfia ,  e  di  profpettiva  »  vivrà 
gloriofo ,  fintantoché  dureranno 
le  fedie  del  Coro  dei  Reverendi 
PP.  Agortiniani ,  e  Domenicani 
di  Modena  nelle  quali  introdurti 
animali ,  figure  profpettive  ,  ed 
arabeschi  di  Bagolare  difegno 
Vidriani  fog.  2  6. 

Bartolommeo  Bozzati  fcolare  di 
Tiziano ,  lavorò  nei  mufaici  di 
S.  Marco. 

Bartolommeo  Bramammo  Milanefe 
Pittore  ,  Architetto  ,  e  primo 
fplendore  del  difegno  ,  del  colo¬ 
rito  >  e  dell’  Architettura  in  quei 
tempi  baffi  ,  nei  quali  fi  lavora¬ 
va  allo  feuro  .  Dipinfe  in  Roma 
per  Papa  Niccolò  V.  alcune 
fianze ,  dopo  di  che  ritornò  a 
Milano  ,  dove  dipinfe  opere  va¬ 
rie ,  dilegnò ,  e  mifurò  le  Anti¬ 
chità  di  Lombardia,  e  di  quel¬ 
le  compole  un  bel  Libro .  Con 
fuo  difegno  erano  ,  e  fono  anco¬ 
ra  in  efiere  molte  Fabbriche  in 
Milano.  Fioriva  nel  1440.  dai 
Tuoi  difegni  imparò  Bramante, 
che  fu  Architetto  famofo  .  Alcu¬ 
ni  Autori  furono  in  errore  che 
Bramammo  venifiè  da  Bramante 
o  per  parentela ,  o  per  educa- 
ziohe  d’ infegnamentì ,  quando  il 
sà ,  che  Bramante  fu  di  cogno¬ 
me  dei  Lazzeri ,  e  da  Urbino, 
<e  nacque  in  quel  tempo  ,  che 
K  Fra- 
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Bramantino  era  morto  ,  o  vicino 
a  morire.  Va  fari  par.  3.  lib*  2. 

_  fog *  ip- 

Bartolomeo  Cavarozzi  di  Viterbo  * 
detto  dei  Crefcenzi  »  perchè  in 
Roma  fu  accolto  da  quei  nobh 
libimi  Mecenati ,  acciochè  ftu- 
diafìè  le  belle  opere  antiche ,  e 
moderne  ;  feguì  la  maniera  del 
Cavalier  Fomerancio e  fi  di¬ 
portò  eccellentemente  bene,  co¬ 
me  nelle  pubbliche  opere  di  Vi¬ 
terbo  ,  e  nelle  private  di  Roma 
fi  vede  j  ma  in  età  giovanile 
mancò  nei  1625.  B  agiioni  fot . 
1  %6. 

Bartolommeo  Centogatti  da  Urbi¬ 
no  Pittore  ,  Scultore,  e  Archi¬ 
tetto  ,  ed  Inventore  dei  baluar¬ 
di  ,  è  riferito  dal  Lo  mazzo  fcg. 
683- 

Rartolommeo  Cefi  Bolognefe ,  di 
/colare  di  Grammatica ,  giunfe 
ad  e  (Tèrne  Ma  e  Uro  ;  franco  nel¬ 
lo  fcrivere  adornava  i  catatteri 
di  bizzari  arabefchi ,  e  di  figu¬ 
re  cifrate ,  le  quali  vedendo  i! 
Pittore  Nofadelia,  lo  configli^ 
entrare  nella  fua  fcuola ,  e  pron- 
tamente  F  ubbidì .  Vide  P  opere 
del  Tipaldi ,  dei  PalFarotti e  di 
altri  >  e  fbpra  quelle  fi  fece  una 
maniera  aperta ,  vaga  ,  e  colo¬ 
rita  ,  che  piacque  ,  e  dilettò  la 
"Nobiltà  di  Bologna  ,  ed  i  Pon¬ 
tefici  di  Roma  :  comparve  mol¬ 
te  volte  in  pubblico  a  compe¬ 
tenza  dei  Caracci  ;  fu  uomo  di 
gran  cuore  ,*  fi  trattò  alla  grande  ; 
vide  anni  79.  e  morì  nel  1 655. 
Malva  fa  par.  2.  fol.  317. 

Bartolommeo  Conciano  da  Bolo¬ 


gna  ,  intagliò  in  legno  P  opere  di 
Guido  Rem  ,  e  le  dedicò  a  Pa¬ 
pa  Urbano  Vili,  il  quale  lo 
gratificò  col  titolo  di  Cavaliere  di 
Loreto  con  annua  entrata  :  Gio. 
Batifla  il  fratello  fu  a  neh*  egli  In¬ 
tagliatore  ,  e  Terefa  la  figlia 
Pittrice .  Malvafia  par.  2.  foh 
130. 

Bartolommeo  da  Bologna  famofif- 
fimo  Miniatore,  morì  nel  1514» 
Ma  fini  fol.  616. 

Bartolommeo  da  Forlì  fcolare  di 
Lorenzo  Coda ,  è  riferito  da! 
Malvafia 

Bartolommeo  Gagliardi  nacque  ira* 
Genova  F  anno  1-555-  fu  ci¬ 
mato  io  Spagnoletta ,  perchè 
qualche  tempo  cogli  Spagnoli  fu 
neiP  Indie  :  dileguò  codui  con 
maniera  rifentita  ,  e  Michelagno- 
lefca ,  e  dipinfe  a  olio,  e  a  fre- 
fco,  con  gran  diletto,  intagliò 
all*  acqua  forte  ;  fu  umore  fan- 
sadico  y  guadagnò  molti  danari  9 
ma  il  giuoco  lo  refe  mefchino; 
cadde  da  un  ponte  mentre  la¬ 
vorava  ,  e  morì  nel  1620.  Sopra - 
ni  fol .  52. 

Bartolommeo  Ganglioni  da  Fano 
Accademico  di  Pietro  Bacini,© 
riferito  dal  Malvafia . 

Bmolommeo  Genga  da  Urbino  fi¬ 
glio  e  fcolare  di  Girolamo  -,  pra¬ 
ticò  col  V  a  fari,  e  colf  Am  man  na¬ 
ti  ;  riufcì  Pittore  ,  Scultore  ,  Ar¬ 
chitetto  r  ed  Ingegnere  r  fervi  ira5 
Malta  quel  Gran-Madro  ,  e  quei 
Cavalieri  pianfero  la  morte  di 
lui,  feguita  nel  1558.  in  età  di 
40.  anni  .  Vafari  par.  3.  lib.  t. 
fol.  5  co.  Ved.  r  Elogio  nel  tomo  IV. 

Bar- 
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Bartolommeo  KHian  tP  Augura  » 
Intagliò  in  grande ,  e  dipinfe  mi¬ 
trata  .  M,  S. 

Bartolommeo  Ligozzi  nipote  dei 
fa aio  fo  Jacopo.,  fu  eccelle  nei/s. 
in  dipignere  dori  ,  con  ioni  ma 
delicatezza,  e  finimento;  vide 
fino  agii  anni  75.  -M.  S. 

Bartolommeo  Lotti  Boiognefe  fioo- 
iare  del  Viola  ,  dipinfe  belliffi- 
mi  paefi  ,  con  il  gufo  Carrac- 
cefeo .  MaJvaJìa  par.  4.  fol.  1-3-2. 

BaJXoiommcc  Lumi  Milanefe  Pie- 
.tare  citato  dal  Lotti  azzo . 

Bartolommeo  Manfredi  Mantova¬ 
no  fcolare  del  Cav»  Pomeran¬ 
cio:  tutto  applicato  a  Seguire  la 
maniera  del  Caravaggio ,  fece 
jtanto  profeto  9  che  F  opere 
copiate  da  quello  ,  io  le  inven¬ 
tate  di  prima  idea  ,  fono  fimi- 
JiOime  di  contorni ,  di  cere ,  di 
pieghe  ,  e  di  colorito  ;  terminò  i 
fuoi  giorni  in  Roma  in  età  gio- 
vanii  e.  Buglioni  fol  158 

Bartolommeo  Marefcotti  Boiogne¬ 
fe  ,  allievo  di  Guido  Reni ,  io- 
pra  il  quale  avea  un  alto  domi¬ 
nio  ,  facendogli  finire  a  eapric- 
ciò  i  quadri  ,  o  per  copiarli  ,  o 
per  fervire  quelli  amici ,  che  più 
liberamente  lo  regalavano  :  morì 
di  contagio  P  annoilo.  Malva- 
fa  par.  4.  foL  44. 

Bartolommeo  Montagna,  col  fra¬ 
tello  Benedetto  ,  dipinfe  fuiia  ma¬ 
niera  dei  Bellini  nella  tua  Città 
di  Vicenza  opere  varie,  e  fori 
circa  il  150©.  prevalfc  però  Bar¬ 
tolommeo  a  Benedetto  Ridotti 
par.  1.  fol.  pi. 

Bartolommeo  Morelli  da  Pianoro 


150 

{  Stato  Boiognefe  )  e  però  det¬ 
to  comunemente  ii  Pianoro  ,  fu 
fcolare  dell’ Albano  ,  e  dioinfein 
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pubblico  ,  ed  in  privato  con  ot¬ 
timo  gufo  . 

Bartolommeo  Muriliio  Nobile  di 
■Siviglia ,  imparato  che  ebbe  II 
difegnare ,  e  il  dipignere  ,  viag¬ 
giò  per  V  Indie  Occidentali  ,  poi 
in  lìpagna  ,  dove  fervi  quel  Re, 
e  principali  Baroni  girò  a  Ro¬ 
ma  ,  dove  fu  (limato  un  novello 
Paolo  Veronefe  nella  maniera  » 
nel  colorito ,  nella  erudizione , 
e  nell’  invenzione  .  Morì  F  anno 
1Ò82.  Sandrart  fol.  397*  Vedi 
F  Elogio  VL  del  Tom.  XI. 

Bartolommeo  Neroni ,  detto  Maftrù 
Rìccio  Sanefe  ,  fu  fcolare  ,  e  Suo¬ 
cero  di  Gio.  Antonio  da  Ver¬ 
celli;  oltre  la  Pittura  attefe  an¬ 
cora  all’ Architettura  ,  e  F  ope¬ 
re  fue  furono  intagliate  in  ra¬ 
me  da  Andrea  Andriani  Man¬ 
tovano  .  Bahlinttcci  par.  2.  fec* 
4  •  f 0  /•  7  d  • 

Bartolommeo  Palombo  allievo  di 
Pietro  da  -Cortona ,  dipinfe  il 
Tranfto  di  S.  Gioie  rfo  nella  Chien 
fa  dedicata  a  detto  Santo  in  Ro¬ 
ma  ,  ed  una  S.  Maria  Maddale¬ 
na  de’  Pazzi  nei  Padri  Carmeli¬ 
tani  di  S.  Martino  dei  Monti  <. 
T iti  fol.  174  e  fol-  219. 

Bartolommeo  -PalTa rotti  Boiognefe 
fu  capo  di  quella  Scuola  Palla» 
rotceica  ,  che  fiorì  in  1  iburzio  9 
in  Aurelio,  in  PafTarotto ,  ed  in 
Ventura  fuoi  figli ,  e  tutti  Pitto¬ 
ri  ,  ed  in  molti  altri,  ai  quali 
piacque  quel  modo  facile ,  gran¬ 
ellalo,  e  ben  colorito;  dipiafs 
K  2  gran 
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gran;  quadri  perle  Chiefe,  e  per 
i  Palagi;  fiorì  nel  1578*-  Malva- 
fa  par.  2.  fol.  237.- 

Bartolornmeo  Ramenghi  da  Bagna- 
cavallo ,  e  però  comunemente 
detto  il  Bagnacavallo .-  Nel  Bu - 
vi  aldi  lì  trova  che  fu  fcolare.  di 
Raffaello  d’  Urbino  ;  diede  in  li¬ 
na  maniera  grandiofa  ,  e  ben  tin¬ 
ta  ,  che  piacque  molto  a  Lodo- 
vico  Caiacci»  Fiorì  nel  1542* 
Bartolornmeo  il  giovine  fu  nipo. 
te  del  primo:  non  arrivò  a  quel 
gran  fare  ,  dipinfe  però  di  buon 
gulìo  :  fu  fcritto  al  catalogo  dei 
Bologne!!  Pittori  P  anno  1578» 
Gio.  Batida ,  e  Scipione  ambe¬ 
due  Pittori  dei  Ramenghi  furo¬ 
no  fuoi  Cugini?  e  dipinfero  con 
forte  maniera  «  Il  Malvafia  nella 
par.  2.  fol.  137»  confuta  il  Va - 
fari ,  che  ebbe  baffo  concetto 
dei  Ramenghi .  Ved.  P  Elogio  dei 
Tomo  V.  pag.  139° 

Bartolornmeo  Ridolfi  Veronefe  gran¬ 
de  Stuccatore  ,  ed  Architetto  per 
la  Fellonia  ?  e  per  P  Italia» 

Il  Bozzi  deferiva  le  fue  opere  a  carte 
3  o» 

Bartolornmeo  Schidone  Modanefe 
fcolare  dr  Annibaie  Caracci ,  fu 
fludiofo*  ed  innamorato  del P  o- 
pere  del  Correggio;  così  bene 
imitò  quello  filile  che  le  lue  pit¬ 
ture  furono  ricercate  da  varie 
parti  dei  Mondo  .  Dal  Serenilii- 
mo  Duca  Ranuzio  di  Parma  gli  fu 
fatto  dono  d’ un  bel  Podere,  e 
data  a  godere  ottima  abitazione,, 
e  creato  Pitcore  primario  :  gio¬ 
cava  volentieri,  ondi  Fauno  1616. 


1$% 

in  una  notte  avendo  giocato  800»' 
feudi  morì  di  dolore.  Vidriani 
fol »  108 ^Scandii  cap 27.  f0p 
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Le  f amo fe  Pitture  di  quefto  eccel¬ 
lente  Pittore  che  furono  del  Se - 
renifso  di  Partita ,  ora  fono  in 
Napoli  nel  Palazzo  di  Sua  Mae- 
fa*' 

Bartolornmeo  Spranger  nacque  in 
Anverfa  Panno  1546.  variando 
Paefi  variò  Maeftri  ,  e  più  di  3©» 
fe  ne  raccontano,  fotte  i  quali, 
o  poco  ,  o  affai  fermofli  ;  il  fuo 
operare  fu  caro  al  S»  Pontefice: 
Pio  V.  ed  a  Ridolfo  II.  Impe- 
radore ,  il  quale  alla  prefenza 
della  Corte  gli  cinfe  la  fpada  » 
e  la  collana  d'  oro  ?  dichiarando¬ 
lo  Nobile  »  Da  tutti  i  Primati 
della  Germania  ricevette  onori  9 
e  nobile  trattamento  ;  difegnò 
mirabilmente  molte  opere  fue  , 
e  d3  altri  ,  le  diede  alle  Stampe»- 
Morì  in  vecchiaia .  Baldinucci 
fol.  254.  Sandrart  2 69»  Ved.  P 
Elogio  del  Tom.  Vili». 

Bartolornmeo  Torre  Nobile  Areti¬ 
no  ,  fcolare  di  Gio.  Antonio  Lap- 
poli,  ed  in  Roma  di  D»  Giulio 
Clovio  :  oltre  il  miniare,  fi  di¬ 
lettò  di  difegnare  Notomie,  ma 
opprefio  dal  continuo  fetore  » 
circa  il  1554»  morì  in  età  di  25» 
anni  .  Vafari  par.  3.  lib .■  1  fol 
388. 

Bartolornmeo  Vivarini  da  Murara- 
no  imparò  dagli  altri  Vivarini 
fuoi  antecedo  ri;  morì  nel  1476V 
Ridolfi  par.  r.  fot  20. 

Rartoiommeo  Breeubero ,  nato>  in 

Ut  re- 
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Utrecht  F  anno  sòio.  s’applicò 
con  gran  genio  alla  Pittura  >  conti¬ 
nuò  a  {Indiare  Cotto  più  Maeftri  fi¬ 
so  a  che  fi  trovò  abile  a  procac¬ 
ciarli  i  mezzi  onde  vivere  »  In  e- 
tà  ancor  frefca  fi  portò  in  Ita¬ 
lia  ed  a  Roma ,  dove  li  fermò 
dipingendo  paefaggi  con  fabbri¬ 
che  rovinate  ,  e  le  vedute  di  Ti¬ 
voli,  di  Frafcati  ed  altri  luoghi 
con  maniera  affai  naturale.  Fu 
pure  valente  nei  rapprefentare  a- 
nimali ,  e  nelle  piccole  figure  riu- 
fcì  un  Pittore  di  buona  macchia 
e  frefchezza  ;  per  i  quali  pregj 
le  opere  di  lui  fono  ricercatiffi- 
me.  Mancò  nell’anno  iòòo.  A - 
bregì  Tom.  2.  a  car.  8i<r 
Barrolommeo  Carduco  Fiorentino , 
dopo  aver  apprefà  F  arte  in  Ita¬ 
lia  ,  fi  portò  in  Ifpagna  in  com¬ 
pagnia  di  Federigo  Zuccheri  per 
lavorare  nel  Regio  Monafiero  del- 
F  Efcuriale  a  competenza  di  mol¬ 
ti  altri  valentuomini ,  che  per  co¬ 
mando  del  Re  dipingevano  .  Toc¬ 
cò  ad  elio  di  operare  nel  foffit- 
to  delia  Libreria  di  quel  Mona- 
fiero  ,  e  di  rapprefentare  nelle 
volte  dei  Chioftri  alcuni  MiRerj 
del  noflro  Redentore  ,  con  le  qua¬ 
li  opere  ben  condotte  ,  e  piu  con 
i  Tuoi  eoli umi  fattoli  adito  alla 
grazia  del  Re  fu  da  quello  trar* 
tenuto  e  Ripendiato  per  fuo  Pit¬ 
tore  ;  ed  e  Rèndo  anche  perito  nel¬ 
la  Scultura  e  Architettura,  fu 
nelF  efercizio  di  corefte  arti  im¬ 
piegato  per  F  erezione  ed  orna¬ 
mento  dei  Regj  edilizi.  Per  la 
Città  di  Vagiiadofid  ebbe  a  fare 
aro  ice  opere,  nel  Palazzo  di  Ma¬ 


drid  dipìnfe  tutto  F  Oratorio  del¬ 
la  Regina  ,  e  nella  Chiefa  di  S. 
Filippo  il  Reale  -•  Fece  la  Tavo¬ 
la  della  Depofizione  di  Crifto 
dalla  Croce ,  che  fu  una  delle 
migliori  fue  opere  ,  quale  anche 
oggidì  è  tenuta  in  grandifllma  fil¬ 
ma  ,  come  fe  foffe  di  Raffaello. 
Finalmente  per  commiflìone  del 
Sovrano  dipingendo4  con  indicibi¬ 
le  follecieudine  ed  anfletà  nel  Pa¬ 
lazzo  del  Pardo y  vi  lafciò  la  vi¬ 
ta,  non  avsnd©  che  foli  quaran- 
tanoYe  anni  di  età  .  Calumino  ne 
fcrive  diffufamente  la  vita  in  i- 
dioma  Spagnolo  a  car.  276.  pars. 

Bartolommeo  Clemente  da  Reg¬ 
gio  Scultore  ,  è  nomiaat©  dal 
Vafari  a  carte  5  23.  par.  2.  Tom« 
primo  . 

Bartolommeo  Bono  Scultore  Vene¬ 
ziano,  che  con  fue  opere  fervi 
quella  Sereniffima  Repubblica  in 
occafione  di  rifare  e  ingrandire  il 
fontuofo  e  magnifico  Ducale  Pa¬ 
lazzo .  La  Statua,  che  tuttora 
vedefi  y  eretta  al  Doge  Francefco 
Fofcari ,  come  autore  di  detta  re- 
flaurazione  ed  ingrandimento ,  è 
di  mano  di  coftui .  Vivea  negli 
anni  1439. 

Bartolommeo5  de  Cauderas  Por- 
toghefe ,  ma  oriundo  di  Spagna, 
fu  Pittore  di  buon  nome  acqui- 
fìatofì  colle  opere  fatte  nel  Con¬ 
vento  dei  Domenicani  nella  Cit¬ 
tà  di  Madrid,  e  nella  Chiefa  d! 
Noflra  Signora  de  Atocha.  Per 
la  Città  di  Vagiadolid  fece  pu¬ 
re  moiri-  quadri  Rimati  dai  Pio- 
fe-Rbri'.  Morì  d’anni  59;  nell’ an¬ 
no  iòoò. 


Bar- 


Bartoiommeo  Facini  Pkcor  Ferra* 
Tefe  iìndiò  la  Pittura  nella  /cuo¬ 
ia  di  Bafiianello  Filippi ,  e  fece 
in  fua  Patria  diverfe  Tavole  di 
altare,  ed  ancor  dei  Ritratti  » 
Morì  nelPanno  1577. 

Bagoloni meo  Cittadella  ,  Pittor  Ve¬ 
neziano  ,  dipinfe  non  folo  in  fua 
Patria,  ma  eziandio  in  Verona 
ed  in  Padoya  ifioric  in  grande 
con  frefchezza  di  colorito ,  e  buon 
difegno  ;  con  che  fi  acquiftò  cre¬ 
dito  ,  e  facoltà  .  Fioriva  circa  il 
id’p.,  e  lafciòun  figliuolo,  che  an¬ 
cor  efiò  fi  occupò  in  far  ritratti . 

Ba^olommeo  da  Caftiglione  ,  fco* 
lare  di  Giulio  Romano ,  molte 


opere  fece  con  i  difegni  del  fuo 
Maeftro  ;  avvegnaché  nulla  fi  tro¬ 
vi  eh’  egli  abbia  fatto  da  sè  ,  con- 
vien  dire  eh’  egli  grand’  abilità  a- 
veffe  ,  qualora  fi  fappia  che  Giu¬ 
lio  deli’  opera  di  lui  fi  valeva  .  Il 
Vafari  nella  vita  di  Giulio  fà 
menzione  di  lui  par.  3.  voi. 
a  car.  352. 

Eartolommeo  Gonzalez  nato  in 
Vagliadolid ,  difcepolo  di  Patri¬ 
zio  Caxes ,  fattoli  collo  Audio 
buon  Pittore ,  e  portatoli  a  Ma¬ 
drid  ,  per  ordine  del  Re  Filippo 
III.  fece  i  ritratti  di  tutta  1’  A.u- 
guliiffima  Cafa  d9  Aufiria ,  i  qua¬ 
li  perchè  ben  efeguiti ,  e  con 
ottimo  gufo  finiti ,  nel  Palazzo 
del  Pardo  furori  ripofti .  Morì  di 
anni  6 3.  nell’ anno  1661.  Pala¬ 
mmo  par.  2.  a  'car.  277. 

Bartoiommeo  Murìgho ,  degno  di 
eifèr  annoverato  fra  i  piu  cele¬ 
bri  Pittori  non  mera  delle  Spa 


gne  che  di  tutta  P  Europa  ,  na¬ 
cque  nel  1613,  nella  Villa -di  Pi- 
las ,  vicina  a  Siviglia  ,  da  fami¬ 
glia  nobile  e  antica  .  Avendo  forti- 
to  un  gran  genio  per  ìa  pittura, 
pafsò  a  Siviglia  nella  Scuola  di 
Giovanni  del  Cafiiglio ,  da  cui 
spprefe  i  primi  rudimenti  dell’ 
arte ,  indi  fu  mandato  a  Siviglia 
dove  fatto  avendo  ecnofcenza  coi 
fuo  paefano  Diego  Velafquez 
in  (igne  pittore  di  camera  di  S» 
M*  Cattolica ,  per  mezzo  di  lui 
ebbe  occafione  di  raofirare  il  fuo 
non  volgare  talento  ,  avendo  a- 
vuto  la  permiffione  di  copiare  i 
più  rari  quadri  di  quel  Monar¬ 
ca  ,  come  ancora  quelli  del  Regio 
Monaftero  dell’  È/curiale  ,  nel 
qual  lungo  lavoro  affai  bene  fi 
diportò .  Piacendogli  e  ft  re  ma  men¬ 
te  le  opere  di  Tiziano  ,  di  Ru¬ 
bens ,  e  di  Vandych,  collo  ftu  - 
dio  fatto  (òpra  di  effe  ,  di  quel¬ 
le  fue  bagolari  maniere  ne  com- 
pofe  una  mifta  che  fu  la  fua  par¬ 
ticolare  cotanto  ammirata  nelle 
produzioni  del  fuo  pennello .  Fu 
ammirabile  in  lui  la  dolcezza 
del  colorito  ,  e  la  correzione  dei 
difegno ,  onde  rinomar  fi  fece  , 
non  folo  per  le  Spagne  ,  ma  per 
tutto  il  refio  di  Europa .  Coll8 
accetto  e  gradito  fuo  file  mol¬ 
ti  fli  me  opere  fece  per  Sua  Mae- 
ffà  ,  c  per  i  primari  Signori  dei 
Regno.  Nei  Cappuccini  di  Sivi¬ 
glia  conferva!!  di  lui  il  famofo 
quadro  di  S.  Tommafo  di  Villa¬ 
no/a  ,  che  dà  l’ elemoiina  ai  po¬ 
veri  ,  che  da  chiunque  1’  ha 

ve- 
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veduto ,  è  fembrata  ©pera  ec¬ 
cellente  ed  inarrivabile .  Operò 
anche  molto  per  private  peifone 
ed  ì  lavori  di  lui  in  Francia  9  In¬ 
ghilterra  9  ed  Italia ,  fono  rieer- 
catiflìmi  ed  a  gran  prezzi  fi.  pa¬ 
gano  .  In  età  di  anni  62.  da  im- 
provvilà  morte  rapito  pafsò  al- 
I*  altra  vita  ,  con  dolore  di  tut¬ 
ti  nel  1685.  ValumimT om.  a 
car»  420.  e  P  Elogio  del  Tom.  XI. 

Bartolommeo  Pafiàrte  Pittore ,  di- 
fcepolo  del  Ribera ,  fu  così  a- 
bile  imitatore  del  fu©  Maefrro , 
che  da  elio  era  arsimeli©  a  lavo¬ 
rare  nei  propri  fuoi  quadri ,  e 
quelli  poi  che  faceva  da  sè  ,  era¬ 
no  creduti  del  Ribera  Maelìro  il 
che  è  anche  avvenuto  del  fuo 
bel  quadro  della  Natività  del  Si¬ 
gnore  nella  Chiefa  di  S,  Giaco¬ 
mo  degli  Spagnuoli  in  Napoli, 
che  per  il  franco  e  ben  intefij 
colorito  da  tutti  comunemente  al 
Maeftro  fi  attribuire .  Ignorali  il 
tempo  ed  il  luogo  in  cui  morì , 
e  di  lui  poche  memorie  ci  la- 
fciò  il  Dominici  patv  3.  a  car.  2  3. 

Bartolommeo  Pedone  ,  detto  comu¬ 
nemente  Bortolo  5  inclinato  non 
meno  alla  Pittura  che  alla  Poe- 
fia ,  nell’  una  e  nell*  altra  diede 
non  pochi ,  nè  difpregevoli  fag¬ 
gi  .  Per  conto  della  Pittura  riu¬ 
scì  nel  far  Paefi ,  Porti  di  mare 
e  borrafche ,  ed  un  particolar 
credito  fi  acquifiò  col  rapprefen- 
tar  colè  accadute  dì  notte  .  Ma 
fiefiunà  cura  avendo  di  fua  per- 
fona  »  e  Ridici©  nei  veftimend  ,  e 
privo  d’  ogni  cultura  e  civiltà  nel 
iuo  modo  di  vivere  dimolìrando- 


fi,  non  fi  ebbe  per  lui  quella  Ri¬ 
ma  ,  che  alle  fue  opere  fi  con* 
Veniva  ,  onde  corretto  a  lavora¬ 
re  per  bottegai  ,  una  mifera  vi¬ 
ta  condufle  continuamente  fitto 
nelle  taverne .  Morì  in  Venezia 
in  età  avanzata  circa  gli  anni  1735* 

Bartolommeo  Roman  nato  in  Ma* 
drid  ,  dopo  la  Scuola  di  V ela- 
fquez  pafsò  a  quella  di  Vincenzo 
Carduchi©,  e  compiuti  ifuoi  Ru¬ 
di  fotto  si  buoni  Maeftri ,  com¬ 
parve  in  pubblico  ed  in  privato 
pittote  di  vaglia  ,  e  fi  meritò  il 
gradimento  e  Y  approvazione  de¬ 
gl*  intendenti .  Nell’  anno  1655?. 
in  età  di  anni  <5i.  finì  di  vivere  « 
Vaiammo  Tom.  2.  a  car.  217. 

Bartolommeo  Ferrini  ,  Pittor  Peru¬ 
gino  Leon  Pafcoli  nelle  Vite  dei 
Pittori  Perugini  a  car.  242.  dice 
che  morì  di  anni  ventuno  nell* 
anno  1664. 

Bartolommeo  Signorini  Pittor  V e- 
ronefe ,  con  fue  opere  fi  fece  di- 
fiinguere  non  meno  in  Patria  che 
fuori.  Ville  amato  da  tutti. 

Bartolommeo  Peres  ,  per  il  fuo  cre¬ 
dito  ed  abilità  fu  Pittore  del  R.e 
di  Spagna  .  Dipingendo  elio  a  fis¬ 
ico  ,  nel  che  principalmente  e 
lodevolmente  impiegava!! ,  nel  Pa¬ 
lazzo  del  Duca  di  Moateleo-ne 
il  foffitto  d’  una  fcala  per  poca 
avvertenza  mal  congegnato  nell' 
armatura  gli  cadde  addolìò  ,  dal¬ 
la  qual  rovina  e  percoli*  m  po¬ 
chi  giorni  morì  nell’  anno  1693. 
in  età  di  anni  59.  Vaiammo  par» 
2.  car.  439. 

Bartolommeo  Torreggiaci  Pittore 
fcolare  di  Salvator  Rofa ,  ed  L 
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mitator  così  elatto ,  che  durali 
fatiea  a  didinguere  le  opere  di 
lai  da  quelle  rdel  Maeftro.  Nei 
Faefaggi  <e  marine  dipinte  da  Bar- 
tolommeo  trovandoli  3e  ligure  di¬ 
pinte  da  Salvatore ,  è  aliai  cre¬ 
dibile  che  di  lui  lì  valefle  nelle 
delle  Tue  opere  *  j Dominici  par* 
3.  car.  25. 

Bartolommeo  Vander  EHI ,  Pitto¬ 
re  Olandefe  menzionato  nel  Ga¬ 
binetto  Aureo  car.  3 1 1.  Vide 
negli  anni  ,1613. 

Bartolommeo  Vincente ,  di  Sara- 
goza,  fu  profedore  >di  pittura» 
e  ftudiofo  delle  Matematiche .  Stu¬ 
diando  arduamente  fopra  ie  in- 
figni  opere  degl*  illuftri  Pittori , 
onde  è  ornato  F  Efcuriale ,  da  sè 
imparò  F arte  del  dipingere,  ed 
in  pubblico  ed  in  privato  ope¬ 
rando  del  fuo  faper  feee  moftra  * 
Per  F  Univerlìtà  5di  detta  Città 
fece  un  grande  e  bellilfimo  qua¬ 
dro  finto  .di  notte  con  S.  Pietro 
liberato  di  prigione  ;dalF  Angelo, 
nel  quale  imitò  talmente  il  Bif¬ 
fano  ,  di  cui  per  F innanzi  mol¬ 
ti  qnadri  avea  copiato ,  che  al¬ 
cuni  fattura  del  Badano  voglio- 
che  Ila  .  Certamente  F  opera  è 
bella  ed  una  delle  migliori  che 
mai  abbia  fatto  .  Dipinfe  a  fre- 
fco  con  gran  franchezza ,  ed  i 
Paelì  fono  con  gudo  Tizianefco . 
Morì  di  anni  70.  Fanno  ,1700. 
Calumino  par.  ,2.  car.  459. 

Altri  nomi  dì  Eartolommeo , 
.vedi  Bortolo . 

Bartolet  Framel  di  Liegi,  fu  prò* 
fedòre  nelia  Reale  Accademia  di 
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Parigi  :  un  qaadro  da  lui  dipi  e-' 
to  fi  vede  nella  Volta  della  ca¬ 
mera  di  S.  M.  nell*  Appartamen¬ 
to  alto  delle  Tuiilerie.  Morì  Ca¬ 
nonico  di  Liegi ,  Felibien  par.  4» 
car.  220» 

Badianello  Froriglorìo  difcepolo  di 
pellegrino  da  S.  Daniello ,  dipin¬ 
fe  in  Udine  fopra  V  Altare  mag¬ 
giore  di  S.  Giorgio  una  B.  V 
in  aria ,  con  infinito  numero  ds 
Angeli,  che  in  varie  attitudini  la 
circondano  ;  fotto  v3  è  un  bellif- 
fimo  Paefe  con  i  SS.  Gio.  e  Gior¬ 
gio  fopra  un  cavallo  armato  ,  che 
con  lancia  ucccide  il  dragone  :  nel 
S.  Giorgio  ritraile  fe  dedo  ;  altre 
fatture  fi  vedono  di  fua  mano  , 
ma  fono  un  poco  crude  ,  e  di 
maniera  tagliente  ;  vide  circa  40* 
anni.  Vajari  par.  3.  lib.  1  foU 
189.  Ridolfi  a  car.  115.  par.  x. 

Badiano  ,  detto  Aridocile  ,  perchè 
nel  rendere  conto  delF opere  fu  e 
:o  degli  altri  Maedri  parlava  con 
modo  grave  ,  fentenziofo  ,  ed  a- 
veva  una  fifonomia  da  Filofofox 
nacque  in  S.  Gallo  (  Stato  Fio¬ 
rentino  )  fu  fcolare  di  pietro  Pe- 
rugmo  ,  poi  dudiò  fopra  i  carto¬ 
ni  del  Buonarroti ,  riufcì  Pitto¬ 
re  ,  Architetto,  e  Profpettivida 
gli  anni  di  dia  vita  furono  70. 
morì  nel  1551.  Va  fari  par.  3 .  lib.. 
1.  fol  5 32- 

Badiano  da  Montecarlo  fu  fcolare 
di  RafTaellino  del  Garbo. 

Badiano  Galeotti  nacque  in  Firenze 
Fanno  1676.  ed  imparò  da  A» 
ledandro  Gherardini ..  .  ed  ,-in  Bo¬ 
logna  nella  fiorita  fcupla  di  Gio. 
Giofedo  del  Sole  .  Il  fuo  penne!- 
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lo  fu  fpedito  ,  facile  ,  fpiritofo  > 
e  di  buon  impalo ,  sì  a  olio  » 
«ome  a  frefeo ,  come  fece  ve¬ 
dere  in  varie  Chiele  di  Parma , 
cd  in  altri  luoghi  » 

Baciano  M'ainardi  da  S.  Gimigniano 
fcolare ,  e  cognato  di  Domeni¬ 
co  Ghirlandaio  Fiorentino ,  lavo¬ 
rò  quali  Tempre  col  Maeftro. 
Va  fari  part.  3 .  fog,  569. 

Baciano  Ricci  fcolare  di  Federigo 
Cervelli  Pittore  Milanefe  nacque 
in  Cividal  di  Beluno  nel  1 660. 
iigli  fu  fpedito  ,  franco  ,  fpirico- 
fo ,  di  bel  colore  e  di  vaghe  at¬ 
titudini  ,  ha  lafciato  molte  belle 
memorie  nei  luoghi  pubblici ,  c 
privati  di  Milano ,  di  Pavia  ,  di 
Parma,  di  Bologna,  di  Vienna. 
Morì  nel  1734.  Ved.  P  Elogio 
XV.  del  Tomo  XII.  pag.  ili. 

Di  Baciano  Ricci  le  fue  piu  famo  * 
fi  Opere  fono  pojfedute  dal  Sig. 
Gìufeppe  Smith  Confolo  dellaGran 
Brettagna  in  Venezia  ,  quali  per 
la  loro  fingoUtr  ita  vanno  alle  Jlam - 
pe  intagliate  ,  il  qual  Signore  p of¬ 
fe  de  ■  anche  molti  altri  fingolarì 
piccoli  quadri  di  detto  Autore  , 
con  quantità  di  difegni  ,  origi¬ 
nali  dello  fiefo  pojli  in  libri , 
che  accompagnano  altri  dei  più 
famefi  Autori  ,  sì  antichi  come 
moderni  ,  ac  qui  fati  tutti  da  af¬ 
fo  come  dilettantijfmo  della  Pit¬ 
tura  . 

Baciano  Torreggiarli  Bolognefè,  feo- 
isre  in  Roma  di  Fra  Guglielmo 
della  Porta  :  ebbe  il  carico  dai 
Pontefici  Gregorio  XIII.  e  Si* 
fto  V.  della  Fonderia  della  Ca¬ 
mera  Apoflolica;  gettò  in  bron- 
Tomo  XI  II, 


za  Cherubini ,  Statue  ,  Croci  . 
Candelieri  e  arabefehi  per  le 
principali  Baliliche  ;  fù  V  inven¬ 
tore  delle  forme  di  geffo  per 
gettare  facile  ,  fpedito  ,  e  con 
utile  dei  Profeflori  :  morì  in  Ro¬ 
ma  ,  Panno  1596.  B agiioni  fot. 

Altri  nomi  di  Ma  (li ano ,  vedi 
Sebaftiano  • 

Battifta  del  Cavaliere ,  così  detto  > 
perchè  fcolare  del  Cavalier  Bac¬ 
cio  Bandinelli ,  peraltro  fu  i!  no¬ 
me  fio  Gio.  Batida  di  Dome¬ 
nico  Lorenzi  Scultore  :  le  prime 
fatture  che  fece  ,  furono  le  quat¬ 
tro  Stagioni  mandate  in  Francia, 
ed  un  Fonte  iti  Ifpagna:  in  Fi¬ 
renze  fua  Patria  lavorò  nel  Se¬ 
polcro  del  Buonarroti ,  facendo¬ 
vi  la  ilatua  ,  che  rapprefenta  la 
Pittura,  ed  il  Ritratto  di  Miche, 
lagnolo  :  nel  Campidoglio  di  Ro¬ 
ma  vi  fono  delle  fue  manifattu¬ 
re  ,  come  pure  in  altri  luoghi  : 
nacque  Panno  1528.  e  di  55. 
operava  (  come  dice  il  Borghi- 
ni  fol.  598. 

Battila  d’  Angelo  detto  da  Moro 
Veronefe ,  così  chiamato,  perchè 
fcolare  di  Francefco  Torbino  , 
detto  il  Moro  ;  ebbe  una  Mia 
del  Maefro  in  Conforte ,  e  fu 
erede  dello  dudio  di  Jui;infegnò 
al  fglio  Marco ,  che  io  fervi 
quali  in  tutte  P  opere  che  di- 
pinfe  :  fiorì  nel  1560.  Vafari 
par,  .3.  libr.  1.  fol.  38. 

Rattida  Franco  Veneziano,  dudiò 
e  copiò  P  opere  del  Buonarroti, 
L  ma  di- 


3 

maflimamente  il  famofo  Giudi¬ 
zio  Univerfale  ;  fa  celebre  dife- 
gnatore  ;  compofe  un  Libro  di 
tutte  le  Statue ,  e  dell’  Antichità 
Romana  ,  con  eccellenza  difegna- 
te;  intagliò  in  rame  ,  e  le  opere 
fue  furono  da  altri  Intagliatori 
date  alle  {lampe;  morì  Fanno 
i$6i.  V a  fari  par.  3  •  Uh.  1 .  fot. 
38.  Ved.  Tomo  VI.  Elogio-  23. 
pag.  209.  _ 

Battifta  Gaulli ,  detto  ancora  Gio. 
Batifia ,  foprannominato  in  Ro¬ 
ma  Baciccia  ,  nacque  in  Geno¬ 
va  Fanno  165%.  ivi  imparò  dal 
Borgonzóne ,  ed  in  Roma  dal 
Cavalier  Bernini,-  facto  fpiritofo 
nel  difegno  ,  bizzarro  nell’  inven¬ 
zione,  gradito  nel  colorito ,  s’  aprì 
la  via  alla  gloria  coi  difegni  per 
certi  Mofaici  in  Vaticano,  con  le 
Pitture  nelle  Chiefe  di  S.  Fran- 
cefco  a  Ripa ,  di  S.  Agnefe  in 
Piazza  Navona  ,  della  Minerva  , 
di  S.  Marta ,  di  S.  Niccola  da 
,  Tolentino  ,  di  S.  Andrea  a  Mon¬ 
te  Cavallo  ,  della  Maddalena  ,  e 
con  la  Tribuna  alF  Aitar  Mag¬ 
giore  del  Gesù  rapprefentante 
la  Vifione  dell’  Agnello  Imma¬ 
colato;  ma  con  più  maeftria  e 
franchezza  comparve  nel  mez¬ 
zo  delia  Volta  di  detta  Chiefa  , 
in  cui  efprefle  il  Cielo ,  e  F  In¬ 
ferno  ,  che  li  genuflettono  al  no¬ 
me  di  Gesù ,  ed  in  fatti  quei 
fìguroni  infernali  pare  propria¬ 
mente  fl  precipitino  dalla  Volta. 
Con  quefF  Opera  diede  gran  gu- 
fìo  alla  Città  di  Roma ,  nella 
quale  morì  l’anno  1709.  Ved. 
il  Tom.  XII.  Elog.  XV.  p.  17. 


Battila  Naldini  Fiorentino ,  nac¬ 
que  Fanno  1537.  Principiò  nel¬ 
la  fcuola  del  Pontormo  a  sbiz¬ 
zarrirli  nel  difegno  ,  poi  in  quel¬ 
la  d’  Angiolo  Bronzino  a  sfogarli 
nel  colorito  r  fi  fece  da  fe  una 
maniera  facile  ,  tinta  di  vaghi  co¬ 
lori  ,  e  copiofa  di  figure  ben  dl- 
fpofie  ,  e  meglio  efprefle  .  D?  an¬ 
ni  47.  nelle  pubbliche  Chiefe  di 
Roma  ,  di  Firenze  ,  di  Pifloja  , 
e  di  Palermo ,  aveva  lavorato 
44.  Tavole  ,  oltre  molte  priva¬ 
te  ,  e  fono  tutte  nominato  dal 
Borghim  a  fol.  61 3.  Vafari  p-  3* 
Uh.  4.  fol  27 9.  Ved.  l’Elogio 
XVII.  del  Tomo  VII.  pag. 
iòi.  . 

Bactifla  Zelotti  Veronefe  condifce» 
polo  di  Paolo  ,  e  fcolare  del  Ba¬ 
dile  ;  fu  abbondante  di  pellegri¬ 
ni  penfieri ,  e  di  copiofi  capric¬ 
ci  ,  vago  ,  rifoluto  ,  franco  ,  fa¬ 
cile  ed  univerfale  Pittore  ;  nel 
Gran  Configlio ,  nella  Libreria 
di  Venezia,  e  nel  1570.  al  Ca-' 
tajo  fece  ftordire  i  Profefibri , 
con  gli  Operoni  Democratici , 
Arifiocratici ,  e  Monarchici ,  che 
dipinfe  coi  fatti  illuflri  della  No- 
biliflima  Famiglia  Obizzi ,  e  con 
altre  fludiofe  fatiche,  dalle  qua¬ 
li  cppreflò  ,  d’  anni  60.  glorio- 
famente  partì  dai  Mondo .  J?/- 
doìfi  par.  1.  fol .  3 5®.  Ved.  F 
Elogio  15.  dei  Tomo  VII.  pag. 
141. 

Batiftino  Grati  nacque  in  Bologna 
Fanno  1674.  fpiritofo, 

e  modeflo  Pittore  nella  fcuola 
di  Gio.  Giofeflo  dal  Sole  dette 
lèmpre  grande  fperanza  di  dover 
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ricfcire  valentuomo,  mentre  dai 
primi  faggi  del  fuo  pennello  e  dai 
pubblici,  e  particolari  dipinti  con 
grazia ,  e  vaghezza  condotti  fu  ri¬ 
conosciuto  slatto  e  vero  imitatore 
dei  fuo  maeRro,  come  lo  dette 
pofcia  a  dimofirare  in  varie  Chie- 
i è ,  e  palagi,  di  Bologna,  con 
gloria  ed  onore  del  nome  fuo . 

Batcifla  Borno  Aretino  ,  Pittore 
fcolare  e  imitatore  di  Gugliel¬ 
mo  di  Marfiglia  nel  dipinger  ve¬ 
tri  .  Lavorò  per  più  cofpicue 
Bafiliche  dello  Stato  Fiorentino 
e  fiorì  con  credito  e  filma..  Vi¬ 
veva  circa  gli  anni  1540.  Vafa¬ 
ri  nella  vita  di  Guglielmo  di 
Marfilia  Tom.  2.  f.  95. 

Batifta  Gugni,  dello  Stato  di  Firen¬ 
ze  ,  Pittore  amico  e  compagno 
di  Crifloforo  Gerardi ,  fece  co® 
elio  e  con  Giorgio  Vafari  i  qua¬ 
dri  ed  ornati  del  Refettorio  di 
S.  Michel  in  Bofco  di  Bologna . 
Parla  di  lui  il  Vafari  nella  Vita 
del  detto  Gerardi,  Tom.  3.  f. 
461 .  Rampa  di  Firenze. 

SatiRa  Lorenzi ,  Scultore ,  col  di- 
fegno  di  Giorgio  Vafari  fece  la 
fepokuta  di  Michelangelo  Buo¬ 
narroti  in  S.  Croce  di  Firenze  , 
e  vi  fece  la  flatua  della  Scultu¬ 
ra  ,  e  la  flatua  della  Pittura  è 
opera  di  Valerio  Gioii. 

Beato  Lodovico  Morbioli  Bologne- 
fe  Intagliatore  in  legno  ,  in  of 
fa ,  e  in  altre  materie  :  fiorì  nel 
1.483.  morì  iti  età  d’anni  53  , 
e  fu  fepolto  in-  S.  Pietro  di 
Bologna . 

Beato  Giovanni  da  Fiefole  Dome¬ 
nicano  fatto  domeflico,  e  Fìtto¬ 
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re  di  Niccolò  V.  dipinte  la  Cap  ¬ 
pella  in  cui  il  Pontefice  celebra¬ 
va ,  e  miniò  moki  Libri  da  Co¬ 
ro  ;  diede  arie  sì  beile  alle  Im¬ 
magini  di  Maria  Vergine  ,  delle 
Sante  ,  e  dei  Santi  che  merita- 
.mente  riportò  il  nome  di  Pitta¬ 
re  Angelico  %  ricusò  i  governi 
.della  Religione  ,  e  F  Arcive(co<* 
vado  di  Firenze  .  Viite  lenta¬ 
mente,  e  in  età  di  anni  68.  nei 
1455.  volò  agl’  eterni  ripofi  .  Va¬ 
fari  parte  .2.  fol.  16$.  e  l’Elo¬ 
gio  22.  del  Tomo  I.  pag.  99. 

Beccera  Pittore ,  e  Scultore  famo- 
fo  nelle  Spagne,  -di  cui  1’ Ope¬ 
re  fi  veggono  nella  Chiefa  delle 
Scalze  .a  Madrid .  Butron  foL 
122. 

Bellifario  Correnzio  illuflre  Pitto¬ 
re  Napoletano  :  in  S.  Paolo 
Maggiore  di  Napoli  die^e  altre 
prove  del  fuo  fapere  ,  ed  io  al¬ 
tri  luoghi  .  SarnelU  fol .  100. 

Beliin  Bellini  della  famiglia  dei 
celebri  Bellini  Pittori  Venezia¬ 
ni,  cofe  facre  dipinte  a  emula» 
zione  dei  fuoi  maggiori  idei  qua¬ 
li  talmente  imitò  il  carattere  ,- 
che  fenza  fludio  ed  attenta  of 
fervazione  non  fi  può  decidere  ; 
a  chi  di  loro  debbano  attribuir¬ 
li .  Molte  immagini  della  Vergi¬ 
ne  veggonfi  lopra  tavole  di  buon 
guflo ,  e  di  vaghiffi mo  colorito  . 
R ìdolfi  par.  1.  a  car.  6 1. 

Benedetto  Bandiera  Pittore  Peru¬ 
gino ,  viveva  nel  1Ò50.  dipinte 
a  olio,  e  *»  frefco  lui! a  maniera 
Barroccefca .  Si  Rima  diiceniìen* 
te  dal  Cav.  Vanni. 

Benedetto  Brandinaarce  Lucchefe , 
L  2  p  an- 
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l’anno  E792.  fu  chiamato  a  Ge¬ 
nova  dal  Principe  Doria ,  ac¬ 
ciocché  dipingere  in  S.  Bene¬ 
detto.  Soprani  fog.  2  99. 

Benedetto  Cagliari  fratello  minore 
del  famofo  Paolo  Veronefe  ,  riu- 
fcì  celebre  in  operoni  copiofi  » 
com?  nelle  Sale  Ducali  di  Ve¬ 
nezia  fi  può  vedere  ;  fu  franco 
nell’  architettura  ,  forte  nel  co¬ 
lorito  ,  ed  aggradato  nella  do¬ 
na  :  fopravidè  a  Paolo ,  poi¬ 
ché  vide  60.  anni  ,  lafciando 
nel  r5p8.  Gabriello  fratello  di 
Galletto  fuoi  nipoti  buoni  Pit¬ 
tori  »  Ridoljì  par»  1.  fol.  340. 
Raldinuccì . 

Benedetto  Caporali,  detto  il  Dir* 
ti  Perugino  ,  Scolare  di  Pietro 
Perugino  :  efercicofii  nella  pittu¬ 
ra  ,  e  molto  più  nell*  architet¬ 
tura  ,  dipignendo  non  folo  mol¬ 
te  opere,  ma  cementando  Vi. 
truvio  in  quel  modo  »  che  ogn* 
ano  vede  alle  /lampe  ;  in  tali 
fludj  ammaedrò  Giulio  fuo  fi¬ 
glio.  Fiorì  circa  il  1500.  Vafa- 
vi  par.  2.  fol.  420. 

Benedetto  Crefpi ,  detto  il  Bufi  ini 
Pittore  Comafco ,  lavorò  con 
forte ,  e  con  elegante  maniera  ; 
infegnò  P  arte  ad  Antonio  Ma¬ 
ria  fuo  figlio  .  M.  S. 

Benedetto  da  Majano  Scultore  ,  ac- 
tefe  nei  primi  tempi  a  lavora¬ 
re  di  tarfia,  facendo  profpetti- 
ve  ,  fogliami ,  figure  ,  armar] , 
fcrigni ,  q  cafie ,  perlochè  fu 
chiamato  in  Ungheria ,  ed  in 
altri  luoghi  .  Annoiato  da  quefP 
arte,  pafsò  a  maneggiare  gli  fcal- 
pelli  fiotto  Giuliano  da  Majano 
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fuo  zio ,  e  ritrovò  tanta  fran¬ 
chezza  ,  e  facilità  nello  fcolpirc 
che  ebbe  Pingredò  nel  Duca! 
Palazzo  ,  e  nelle  Chiefe  di  Fi¬ 
renze  ;  intagliò  beliiflìmi  Croci¬ 
fidi  di  legno  ,  e  lavorò  d’  archi¬ 
tettura  i  compì  gP  anni  54.  ter¬ 
minando  i  luoi  giorni  nel  1498. 
e  fu  fepolto  in  S,  Lorenzo  di 
Firenze  Borghini  fol.  353 .Vafa- 
ri  par.  2.  fol.  3  80.  e  P  Elog.  IV. 
del  Tom.  III.  pag  15. 

Benedetto  da  Rovezzano  Archi¬ 
tetto  ,  e  Scultore ,  traforando 
marmi ,  lavorò  bellidìme  dorie 
in  grande ,  ed  in  piccole  figure 
a  competenza  del  Sanfovino ,  e 
di  Baccio  Bandinelli  ;  fu  con¬ 
dotto  in  Inghilterra  per  fervizio 
Reale,  e  di  marmo ,  e  di  bronzo 
fece  opere  lodatidìme  .  Circa  P 
anno  1550.  perdette  la  vida  , 
con  fommo  dolore  dell’  arte  ,  e 
poco  dopo  morì.  Vafari  par • 
3*  hb.  1.  fol.  I2p. 

Benedetto  Gennari  Bolognefe  ,  nac¬ 
que  Panno  1633.  fcolare  ,  e 
nipote  del  famofo  Guercino  da 
Cento  ;  per  le  fue  rare  virtù  , 
c  qualità  fervi  Carlo  li.  in  In¬ 
ghilterra  ,  e  con  titolo  di  Pit¬ 
tore  Primario  il  Re  Giacomo  , 
ed  in  Italia  per  Principi  diverfi 
dipinfe  opere  degne  dei  Tuoi  e- 
ruditi  pennelli.  Morì  Panno 
1715.  fepolto  nella  Chiefa  dì 
S.  Niccolò  degli  Alberi . 

Benedetto  Ghirlandaio  Fiorentino 
Fratello  e  fcolare  di  Domenico 
andò  in  Francia  ,  dove  efercitof- 
fi  nella  Milizia,  nella  Pittura  ,  e 
nel  Molaico;  ritornò  in  Patria, 

con 
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con  molti  privilegi ,  e  doni  ri¬ 
portati  da  quella  R.  M.  D’  an¬ 
ni  50-  pafsò  a  vita  migliore  fe- 
polto  in  S.  Maria  Novella.  Va - 
fari  par.  3.  lib.  2.  /è/.  24. 

Benedetto  Luti  nacque  in  Firenze 
Fanno  1 666.  Imparò  il  difegno 
da  Antonio  Domenico  Gabbia¬ 
ni  ,  poi  in  Roma  dalle  Ratue  » 
c  dalle  più  preziofe  pitture : 
compiuti  gli  Rudj,  fi  diede  con 
franchezza  a  tignere  di  vaga  ma¬ 
niera  quadri  Roriati  *  avanzan¬ 
doli  giornalmente  alla  gloria  » 
vide  in  Roma  dove  tenne  fcuo- 
le  del  nudo  e  del  difegno.  Fu¬ 
cilato  Cavaliere  dall’  Arcivefco- 
vo  di  Magonza  dipinfe  d* 
ordine  di  N.  S.  il  Profeta  Ifaia 
nella  Bafilica  di  S.  Gio.  Lacera¬ 
no  ved.  l’Elogio  19.  del  Torri. 
12.  pag.  133.,  come  nel  Duomo 
di  Fifa  . 

Benedetto  MafTbn  Scultore  ,  nato 
a  Richelieu  ,  appiefe  il  buon 
guRo  dello  fcolpire  fallo  Rudio 
delle  Ratue  »  che  il  Cardinal  di 
Richelieu  ,  di  chiariflìma  me¬ 
moria  ,  aveva  fatto  collocare  nel 
fuo  Palazzo:  andando  quindi  a 
Parigi  ,  ivi  travagliò  con  diRin- 
zione  per  Luigi  XIV.  il  Gran¬ 
de  .  Morì  ProfeRòre  dell*  Acca¬ 
demia  Reale  di  Pittura  ,  e  di 
Scultura  »  li  8.  ottobre  1684.  <P 
anni  51.  Lafciò  un  figlio»  che 
allevò  egli  Redo  nell*  Arte  »  e 
che  altresì  entrò  dell’Accademia» 
e  fi  acquifiò  credito ,  e  reputa¬ 
zione  coll’  eccellenza  del  fuo  o- 
perare  . 

Benedetto  Montagna  Vicentino» 
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col  fratello  Bartolommeo  Culla 
maniera  dei  Bellini  dipinfe  ope¬ 
re  varie:  fiorì  nel  1500.  RidoU 
fi  par.  1.  fot.  91. 

Benedetto  Pagni  da  Pefcia  (  Sta¬ 
to  Fiorentino  )  fcolare  di  Giu¬ 
lio  Romano  »  divenne  bravo  co¬ 
loritore  »  lavorò  coi  cartoni  del 
Maeflro.  Vafari  par.  3.  lib.  1. 
fot .  332.  Fu  condotto  a  Mantova 
dal  Maeflro  » 

Benedetto  Pofiènti  da  Bologna» 
fcolare  dei  Caracci  ,  e  fpiricofo 
Pittore  in  fare  paefi  ,  porti  di 
mare  ,  imbarchi  »  mercati ,  bal¬ 
li  »  battaglie  ,  ed  altre  limili  biz¬ 
zarie  .  Infegnò  V  Arte  a  Pietro 
fuo  figlio»  che  nacque  l’anno 
1618.  Malvafia  par.  3./0/.58O. 

Benedetto  Liomfanini V  fcolare  di 
Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco 
fam  oli  filmo  Maefiro  :  il  Vafari 
lo  fa  Pittore  di  Rima  Tom.  z0 
car.  41.  Rampa  di  Firenze  . 

Benedetto  Diana  Pittor  Venezia¬ 
no  vide  ai  tempo  dei  Bellini  » 
e  a  competenza  con  loro  neh 
la  fcuola  di  S.  Giovanni  Evan» 
geliRa  dipinfe  molti  Confratelli 
che  difpenfano  danari  a  poveri  „ 
Nella  Chiefa  del  Carmine  di¬ 
pinfe  una  S»  Lucia  in'  mezzo  a 
due  altri  Santi»  e  nella  SagreRia 
dei  Padri  ferviti  la  bella  Tavo¬ 
la  ds  Altare  .  Non  fi  fa  che  ab¬ 
bia  dipinto  fuori  della  fua  Pa¬ 
tria  >  nè  chi  abbia  avuto  per  Mae» 
Rro  ;  dalle  opere  di  lui  però  ri¬ 
levali  il  grande  avanzamento'  che 
in  quei  tempi  la  pittura  avea  fat¬ 
to.  Si  può  credere  che  doride 
circa  il  1500 .Riclolfi  par.  1  «  c.  24. 

Be- 
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Benedetto  Buonfiglio ,  Pittore  Pe¬ 
rugino  ,  citato  dal  Vafari  nel¬ 
la  vita  di  Bernardino  Finturic- 
chio  nel  pr.  Tom.  a  car.  ,454. 
Lavorò  in  Roma  nei  Palazzo 
Papale  e  in  Perugia  fua  Patria 
dipinfe  nella  Cappella  della  Si¬ 
gnoria  P  Idoria  di  S.  Ercolano 
ed  altre  opere  pur  fece  ivi  dai 
medelìmo  Vafari  defcritte .  Fio¬ 
riva  circa  gli  anni  1510. 

Benedetto  Buglioni  fu  buon  Mae- 
ftro  in  formar  ilatue  di  terra, 
alle  quali  con  un  fuo  fecreto 
dava  una  certa  invetriatura  ,  che 
relilleva  alle  ingiurie  del  tempo 
con  che  fi  acquiftò  credito  ,  ed 
a  quel  modo  molte  opere  fece 
per  Firenze  fua  Patria  ed  altri 
luoghi  .  Fioriva  circa  1*  anno 
1500.  Vafari  nel  fine  della  Vi¬ 
ta  d*  Andrea  Verrocchio  ,  Tom. 
pr.  car.  390.. 

Benedetto  Codi  Ferrarefe  ,  ap- 
prefe  gP  infegnamenti  della  Pit¬ 
tura  in  Venezia  da  Giovanni 
.  Bellini ,  e  quello  itile  feguendo 
molte  opere  fece ,  che  nelle 
Cafe  dei  fuoi  Concittadini  fi 
veggono  ,  ed  in  Rimini ,  dove 
lungamente  vide  .  Morì  nell’  an¬ 
no  1520.  Vafari  nella  Vita  di 
Giovanni  Bellini  par.  2.  del 
Tom.  pr.  car.  4361. 

Benedetto  Spadari  Pittore ,  ap¬ 
plicatoli  a  dipingere  (òpra  ve. 
tri  ,  laverò  in  molte  Chiefe  d* 
Italia.  Vafari  nella  Vita  di  Gu¬ 
glielmo  di  Marfiglia  car.  97. 

Benedetto  Cimfanini  Vafari  par.  3. 
fai.  42.  Ediz.  di  Fiorenza  . 

Beniamino  Block  figlio  ,  e  Scolare 
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di  Daniello, nacque  Panno  1631. 
in  Lebbecca  ;  pervenuto  al  ter¬ 
zo  luftro ,  con  la  penna  dife- 
gnò  sì  egregiamente  al  natu¬ 
rale  il  ritratto  di  Adolfo  Fe¬ 
derigo.  Duca  Megapolitano  >  che 
fembrò  ufcito  dalla  (lampa  ;  ri- 
t rafie  tutti  i  Principi  della  Cala 
di  Safibnia  j  nel  1Ò59.  girò  per 
V  Italia  ,  ed.  in  molti  luoghi  le¬ 
gnò  qualche  tela  ;  ritornato  al¬ 
la  Patria,  prefe  per  conforte 
Anna  Caterina  Fifchiera  Pittri¬ 
ce  Norimbergefe ,  con  la  quale 
ville  molto  tempo .  Sandrat /<?/. 
382. 

Benito  Manuel  de  Aguero  ,  (cola¬ 
le  di  Giambatifta  del  Mazzo 
pittor  di  Camera  di  Filippo 
IV.  Re  delle  Spagne ,  fu  Pitto¬ 
re  di  confiderazione.  Il  mag- 
•  gìor  merito  di  lui  era  però  il 
far  paefi  toccanti  con  maeftria 
e  franchezza ,  con  delle  figure 
in  grandi  ed  in  piccolo .  Molti 
di  quelli  fe  ne  vedono  nei  Fa* 
lazzi  Reali  e  fpecialmente  in 
quello  di  Buonvicino  .  Vifiè 
con  onore  e  amato  da  tutti ,  ed 
in  età  ancor  giovine  di  foli  an¬ 
ni  44.  morì  nel  1670.  Palum- 
no  par.  2.  car.  377. 

Benito  Caelio  Pittor  Portughele , 
fu  così  fpedito  e  prello  nel  di- 
pignere ,  che  ei  folo  lece  tante 
opere ,  quante  fatte  faron©  da 
tutti  infìeme  i  Pittori  che  fio¬ 
rirono  in  Portogallo  ;  non  ef- 
fendovi  Chiefa Monaftero  ,  o 
cafa  privata  in  cui  qualche 
cofa  non  vegga!!  di  mano  di 
lui .  Nè  folcane©  operò  per  la 

Cic- 
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Città  di  Lisbona  ,  ma  per  le 
Città  di  tutto  il  Regno ,  e  per 
quelle  eziandio  dei  Braille.  Ad 
onta  della  prefiezza ,  con  cui 
fon  dipinti,  fcorgefi  nei  qua¬ 
dri  di  lui  un  non  fo  che  ,  cht 
dà  gu (lo,  ed  un  frefco  e  vago 
colorito  ;  ed  alcuni  quadri  della 
fua  prima  maniera  dagl’  inten¬ 
denti  e  dai  profeflbri  fono  ri¬ 
putati  per  buoni  ^  tra  i  quali 
certamente  annoverare  ,  e  dima- 
re  fi  debbono  quelli  da  lui  di¬ 
pinti  in  Lisbona  nel  Chiodro 
del  Carmine  dei  Padri  del  Ri- 
fcatto  degli  Schiavi .  Se  quedo 
Pittore  ave  de  veduto  1*  Italia  ,  e 
più  aggiudato  e  diligente  folle 
dato  nei  contorni ,  chiunque  di 
fua  Nazione  gli  farebbe  redato 
addietro  .  Viveva  negli  anni 
i-d8o. 

Benozzo  Gozzoli  Pittore  Fioren¬ 
tino  ,  fu  copiofo  in  figure  >  in 
animali,  in  profpettive,  in  pae- 
fi  ,  in  ritratti  ed  in  ornamenti  ; 
dipinfe  in,  Firenze,  in  Roma, 
in  Siena,  in  Pifa ,  ed  in  altri 
luoghi  ,•  fu  fcolare  del  Beato  Gio. 
da  Fiefole  ,•  terminò  la  vita  in 
Pifa  d’  anni  78.  nel  1478.  Vafa- 
fì  par^  2 .  fot-  2  iz.  Borghi  ni 
foU  3  3$*  e  P  Elogio  VII.  del 
Tom.  2.  pag.  ap. 

Benvenuto  Cellini  Cittadino  Fio* 
tentino,  in  tempo  di  fua  gio¬ 
ventù  attefe  con-  tanto  genio 
all’  Arte  dell’  Orefice  ,  che  non 
ebbe  pari  nelle  legature  delle 
gioje  ,  nel  fondere  medaglie  ,  nei 
formare  beiliffime  figurine  di 
tondo ,  e  di  bado  rilievo,  e 
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m  ogni  altra  cofa  più  maravi- 
gliofa  in  quell’  Arte .  Servi  in 
manifatture  d’  oro  ,  d’  argento  ,  e 
di  metallo  ,  in*  Medaglie  Papali 
c  conj  per  la  Zecca  Clemente 
VII.  il  quale  largamente  lo  ri¬ 
munerò  .  Altrettanto  fece  in  Fi¬ 
renze  per  il  Duca  AlelTandro . 
Badato  poi  allo  fcolpire  in  mar¬ 
mo  ,  e  lavorare  di  getto  ,  fu  di¬ 
filato  in  Parigi  da  Franeefco  L 
per  il  quale  lavorò  mólte  cofis 
é'  oro  ,  d’  argento ,  e  di  metal¬ 
lo  .  Ritornato  in  Patria  fervi 
Gofimo  I.  e  principalmente  fe¬ 
ce  il  Perfeo  di  metallo  ,  che  ta¬ 
glia  la  teda  a  Medufa ,  attor¬ 
niato  da  varie  figurine  *  e  fi 
vede  con  ammirazione  nella 
Piazza  detta  del  Duca .  Per  la 
Cappella  del  Palazzo  dei  Pitti 
fece  il  bellifiimo  Crocififio  di 
marmo  ,  tutto  tondo  al  naturale 
ed  altre  opere ,  che  pofero  in 
gravi  film  a  foggezione  ,  ed  invi- 
diofa  competenza  Baccio  Bandi- 
nelli  >  Bartolemmeo  Ammannati 
ed  altri  Scultori .  Lavorò  Ben¬ 
venuto  non  folo  con  gli  fcal- 
pelli ,  ma  ancora  con  la  penna  s 
fende  un  bel  libro  intorno  all* 
Oreficierla  ,  e  all*  Arte  della 
Scultura  marmo ,  e  in  bronzo  , 
lo  prefentò  al  Cardinale  Ferdi¬ 
nando  dei  Medici  ,  die  poi  fu 
Gran  Duca  ,  ed  acquifiato  po. 
feia  dal  Cavaliere  Antonio  Fran- 
celco  Marmi  eruditiihmo  Ama¬ 
tore  delle  buone  Arti ,  fu  dato 
alle  fiampe  in  Firenze  1’  anno 
1508*  Senile  ancora:  la  propria 
vita  in  un  gran  Volume,  e  que¬ 
llo 


fio  ii  è  confermato  lungo  tem¬ 
po  predo  gli  Eredi  del  fù  An¬ 
drea  Cavalcanti  di  chiara  me¬ 
moria  ,  ed  altre  cote  ,  colle  qua¬ 
li  finì  gloriofamente  la  vita.  Il 
qual  Volume  è  flato  poi  dato 
alle  ftampe  a  fpefe  del  celebre 
Mufìco  Berneftat .  Vafari  par. 
3*  hb»  (l»  Ith»  2.  yi/« 

383. 

Benvenuto  ,da  Garofalo,  detto 
Tipo  Ferrarefe ,  fu  Scolare  di 
Domenico  Lanetti,  in  Cremo¬ 
na  di  Sacrino,  in  Roma  di 
Gio.  Baldini  ,  ed  in  Mantova  di 
Lorenzo  Cofta .  Nel  quinto  lu- 
flro  ritornò  a  Roma  ,  e  veden¬ 
do  T  opere  di  Raffaello ,  e  del 
Buonarroti ,  prefe  in  aborri¬ 
mento  t’ia  feccaggine  dei  Tuoi 
cotanto  ftudiati  Maeftri  ,  e  per 
sdue  anni  ftudiando  con  ardui¬ 
tà  quei  belli  dipinti ,  migliorò 
in  tal  maniera  il  guflo  ,  che  1* 
opere  fue  grandemente  .  dilet¬ 
tano,  .  febbene  riguardo  Ja  di- 
fpofizione ,  le  attitudini,  il  for¬ 
te  ,  ameno  e  paflofo  colorito , 
il  ficuro  contorno,  ed  il  tutto  in- 
fieme  ammirali  un  perfetto  fti- 
le  Raffaellefco .  Nei  Quadri  di 
fuo  genio  ufava  dipignervi  un 
garofalo .  In  età  d’anni  70.  per¬ 
dette  la  villa,  e  di  80.  pafsò  agl” 
eterni  ripolì  ,  nel  1 559.  Vafa¬ 
ri  par»  3.  Uh»  2.  fai»  1  •  Il  Pa¬ 
dre  Superbi  a  fol.  124.  fcrive  che 
morì  d’anni  <58.  e  che  fu  fepolto 
in  S.  Maria  del  Vado .  Fioriro¬ 
no  altri  Pittori  Ferrarefi ,  le  vi¬ 
te  dei  quali  furono  compolle  e 
date  alla  luce  dai  Virt.uolb,  ed 
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erudito  Sig.  Dottor  Girolamo 
Baruffaldi .  Qui  fuccintamente  li 
noterò  cronologicamente  .  Stefa¬ 
no  da  Ferrara  flimato  fcolare 
del  Mantegna  ,  fioriva  nel  1517. 
Benedetto  Codi  fcolare  di  Gio. 
Bellini,  morì  nel  1520.  Dome¬ 
nico  Lanetti  morì  circa  il  1530. 
Francefco  Surchi ,  detto  il  Dia¬ 
lai  ,  fu  fcolare  del  Dofli ,  e  morì 
circa  il  1560.  Gio.  Francefco 
Dianti,  morì  nel  1576.  JBarto- 
lommeo  Bacini  fcolare  di  Ba- 
fliano  Filippi,  morì  nel  157/. 
Domenico  Mona  morì  nel  1598. 
Cammillo  Ricci  fcolare  del  Scar- 
fellino  morì  circa  il  1Ò18.  Ga- 
fparo  Venturini ,  viveva  nel  1612. 
Gio.  Paolo  Graziai  morì  e  nel 
3 610.  Giacomo  Bambini  fcolare 
di  Domenico  Mona  morì  nel 
162 <5.  Francefco  Nafelli  morì 
circa  il  1630.  Gio.  Andrea  Ghi- 
rardoni  morì  circa  il  1628.  Giu¬ 
lio  Cremer ,  detto  Croma,  fco¬ 
lare  di  Domenico  Mona  morì 
nel  1Ò32.  Cammillo  Berlinghieri 
fcolare  del  Bononi  morì  circa 
il  163  3.  Francefco  Coftanzo  Cat* 
tanio  fu  fcolare  del  Scarfellino  , 
poi  di  Guido  Reni  morì  d’ 
anni  6 3.  nel  1665.  Maurelio 
Scanavini  fcolare  del  Cignani 
morì  nel  lòp8.  Francefco  Scala 
fcolare  di  Francefco  Ferrari  ,  e 
del  Padre  Cefare  da  Ravenna 
morì  nel  iòp8.  Antonio  Ferrari 
Aglio  di  Francefco  ,  e  Giacomo 
Parolini  fcolare  del  Cignani ,  che 
■a  frefco  ,  ed  a  olio  con  la  ma¬ 
rniera  d’  un  tanto  Maedro  fi  è 
fatto  onore.  Ved.  l’Elogio  7. 


del  Tomo  V.  pag.  51.  (1). 

JDi  Benvenuto  due  pregiati ffi me  0- 
pere  veggonfi  nella  Cbiefa  di  S . 
Francesco  in  Ferrara  ,  V  una  la 
ftrage  degl '  Innocenti  ,  V  altra  la 
Rifar rezione  di  Lazaro  ;  ed  una 
terza  di  non  minor  pregio  e  bel¬ 
lezza  in  S.  Giorgio  fuori  di  det¬ 
ta  Città  ,  eh’  è  la  famofa  Ado¬ 
razione  dei  Re  Magi - 

Berna  Sanefe  [colare  cT  Andrea  Or- 
cagna  >  dipinfe  in  Firenze  >  in 
Siena  ,  e  in  Cortona  ,  e  nel  13  69. 
andò  in  Arezzo  per  dipignere 
in  S.  Agoftino  il  fatto  di  Mari¬ 
no  Barattiere ,  che  per  cupidi¬ 
gia  di  danaro  aveva  donato  1* 
anima  fua  al  Demonio ,  e  ne 
fu  liberato  da  S.  Giacomo  .  Pre¬ 
cipitò  da  un  ponte  dipignendo 
in  S.  Giminiano  di  Valdefca  ,  e 
in  due  giorni ,  di  frefea  età  mo¬ 
rì  :  fioriva  circa  il  1381.  Vafari 
par .  \.  fol.  11 8. 

Bernabe  Ximenez  Pittore  in  Lu¬ 
cerna  ,  pafsò  i  primi  fuoi  anni 
nella  milizia  ,  mafentendofi  for¬ 
temente  inclinato  alla  Pittura 
difettò  ,  e  portatoli  a  Roma  ,  ivi 
affiduamente  [Indiando  buon  Pit¬ 
tore  dì  battaglie  divenne.  Ritor¬ 
nato  in  Ifpagna  fu  coflretto  a 
ripigliare  1”  efercizio  di  faldato  , 
contentandoli  (Y  impiegare  il  po¬ 
co  tempo ,  che  gli  lafciavano  i 
doveri  della  milizia  a  dipignere. 
Poche  opere  fece  ,  una  delle 
quali ,  cioè  la  battaglia  di  S.  Ia¬ 
go  con  quantità  di  figure  ,  è 
Tomo  XIII. 
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polTeduta  da  S.  E.  il  CoPxte  di 
Taroca  in  Lisbona .  Paloni,  a 
c.  377.  dice  che  morì  fanno 
1671.  in  età  di  anni  70. 

Bernardino  Baldi  dipinfe  ia  moke 
Chiefe  di  Bologna ,  come  dal 
Vafeggìer  Difingannato  a  c.  222. 

Bernardino  Blaceo ,  Pittore  nato 
nel  Friuli,  vivea  al  tempo  dei 
Pordenone ,  ed  in  Santa  Lucia 
di  Udine  dipinfe  la  B,  V ergine 
polla  a  feder  tra  belle  Architet¬ 
ture  con  due  Angioletti  che  V 
adorano ,  e  le  Sante  Lucia  ed 
Agata  da  un  lato,  ed  i  Santi 
Agoflino  e  Niccola  dall*  altro. 
Maggior  fama  e  lode  farebbe 
venuta  a  quello  valentuomo  ,  fe 
folle  ufeito  dalla  fua  patria .  Ri- 
dolfi  par.  pr.  car.  117. 

Bernardino  Buttinone  da  Trevìglio, 
dal  Vafari  detto  da  Trevio  ,  fu 
fcolare  di  Vincenzio  Civerchio: 
fu  Ingegnere,  Pittore,  e  Archi¬ 
tetto  del  Duomo  di  Milano ,  e 
molto  [limato  da  Leonardo  da 
Vinci.  Comparve  in  Santa  Ma¬ 
ria  delle  Grazie  di  Milano  ,  con 
una  gran  Tavola  dipinta  nel  mez¬ 
zo  del  Coro  ,  che  molto  fu  lo¬ 
data  dal  Lomazzo.  Nella  Ghie 
fa  poi  di  S.  Pietro  dei  Padri  Be¬ 
nedettini  ,  con  Bernardo  Zenale 
fuo  paefano  dipinfe  alcuni  fatti 
di  S.  Ambrogio  Fioriva  nei  1500. 
Torre  fol.  162.  319.  Lomazzo 
fol.  271.  Fu  nell*  Architettura  i- 
mitatore  di  Bramante -  Vafari 
par.  3.  lib.  2.  fol.  20. 

M  Ber¬ 


li)  Altre  fmgolari  opere  di  colini  al  numero  di  nove  ,  che  per  la  più  parte  erano  nel¬ 
la  Galitria  Edenfe  ,  ora  fono  predo  Sua  MaeiR  il  Re  di  Pollonia  ,  tra  le  quali  il  primo 
ìu  ogo  dar  fi  dee  al  celebre  Trionfo  di  Bacco  di  mokifTime  ligure  coiupofto  ,  col  difegn®  di 
Raffaello  . 
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Bernardino  Campi  nato  in  Cremo¬ 
na  l’anno  1522.  Dopo  i  prin¬ 
cipi  della  Pittura  apprefi  da  Giu¬ 
lio  Campi ,  pafsò  a  Mantova 
fotto  Ippolito  Colla,  che  fu 
/colare  di  Giulio  Romano  >  e  ne 
riportò  quella  bella  »  e  vaga  ma¬ 
niera  ,  di  cui  fi  fervi  in  tante 
occaiìoni ,  come  nella  Tribuna 
di  S,  Sigifmondo  di  Cremona  » 
che  è  50.  braccia  di  circuito» 
e  di  tale  altezza  ,  che  per  rap- 
prefentare  in  terra  le  figure  al 
naturale  ,  furono  nel  dipinto  di 
fette  braccia  :  fi  dilettò  fare  dei 
Ritratti,  e  fu  ricercato  dai  Prin¬ 
cipi  e  dai  Monarchi fece  gran 
fcuola  ;  diede  alle  Stampe  certi 
Pareri  fopra  la  Pittura  ;  non  fi 
fa  il  tempo  di  fua  morte  ;  d* 
anni  6 2.  dipigneva  in  Sabioneta» 
Bai /Uniteci  far,  2.  fsc*  4.  fol.  6 1. 
Ale/ìàndro  Lamo  fiampòla  di  lui 
Vita  »  e  le  fuc  opere  in  Cremo¬ 
na  .  Molti  iòntuofi  difegni  di  lui  fi 
confervano  nello  /ludio  del  Sig. 
Smith . 

Bernardino  Cefari  fratello  del  Ca- 
valier  GiofefFo  d’  Arpino  ,  che 
gli  fu  maeflr© ,  dipinfe  in  Lace¬ 
ra  no  :  ajutò  in  altri  luoghi  il  fra¬ 
tello  j  copiò  molti  difegni  del 
Buonarrotti ,  e  ciò  fece  con  tan¬ 
ta  diligenza»  che  le  copie  non  fi 
conofcevano  dagli  originali  ;  mo¬ 
li  giovane  in  Roma  circa  il  1 6 14. 
Buglioni  fol .  147. 

Bernardino  Ciceri  nato  in  Pavia1  P 
anno  1650;  imparò  da  Carlo  Sac¬ 
elli  ,  /Indiò  poi  in  Roma ,  e 
in  Patria  condufie  felicemente 
quadri  in  grande,  ed  in  picca- 
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10  con  tenerezza ,  e  buon  colo¬ 
re  dipinti . 

Bernardino  dei  Conti  Pavefe  ,  eoa 
bella  e  vaga  maniera  dipigneva 
nell’  anno  1500.  come  riferifee 

11  Lomazzo . 

Bernardino  Fera,  fcolare  di  Soli- 
mena  fi  difiinfe  nell1  operare  a 
frefeo  fopra  muraglie  ,  e  nel  fa¬ 
re  opere  grandi  a  tempra  . 'Eb¬ 
be  un  fratello  Pittore  ancor  e  fio 
e  fcolare  del  detto  Maefiro  ,  che 
egregiamente  dileguò  e  dipinfe 
figure .  Dominici  par.  3  .  carte 
672. 

Bernardino  F ergioni  Pittore  Roma¬ 
no  ,  applicatoli  alla  Pittura  ebbe 
genio  fare  Animali ,  e  ne  fece 
molti  Quadri  affai  lodati  ;  poi- 
tirato  dal  genio  di  fare  Mari¬ 
ne ,  lafciò  la  prima  imprefa  ,  e 
s’  appigliò  a  quelle  con  vaghif- 
fìma  riufeita  ,  ma  nei  Porti  di 
Mare  ebbe  qualità  fùperiore ,  e 
applaufo  maggiore,  perchè  irr 
quelli  introdulfe  belle  figure  ben 
irtolTe  »  e  convenienti  all’  idea 
dell’  opera ,  onde  i  fuoi  dipinti 
fono  diffufi  per  i  palagi  dei  Prin¬ 
cipi,  e  molto  cercati  dai  Fore* 
/f  ieri .  Ville  in  Roma  . 

Bernardino  Gagliardi  da  Città  di 
Callello  »  dimorò  quali  tempre 
in  Perugia  ,  dove  fu  dichiarato 
Cittadino:  l’opera  fue  tendono 
allo  tirile  del  Caracei ,  e  di  Gui¬ 
do  Reni;  m-orì  d’anni  51.  nei 
i66q.  Era  Cavaliere . 

Bernardino  Gandini  Brefciano ,  /co¬ 
lare  ,  e  figlio  d’  Antonio  ,  pro¬ 
curò  feguire  1’  orme  del  padre  , 
e  fe  non  arrivò  a  quell’  eccel¬ 
lenza 
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lenza  ,  fa  però  bravo  Pittore; 
lafciò  vivi  contraflègni  del  Tuo  va¬ 
lore  nelle  Chicfe  di  Brefcia  ,  cioè 
di  S.  Fauflino  ,  e  di  S.  Zeno , 
di  S.  Giulia ,  del  Carmine ,  e 
nella  Chiefa  dei  Miracoli:  paf- 
sò  all’ altra  vita,  l’anno  1651» 
lafciò  erede  non  folo  delle  fa¬ 
coltà  ,  ma  ancora  della  virtù  Car¬ 
lo  Antonio  il  figlio .  Cozzando 
fol.  1 1  1» 

Bernardino  Gatti ,  chiamato  il  So - 
jaro  i  da  alcuni  è  creduto  da  Ver¬ 
celli  ,  da  altri  Pavefe ,  o  Cre- 
monefe.  Comunque  fìaiì ,  fiorì 
ai  tempi  del  Correggio ,  di  cui 
fu  fcolare  ,  l’  emulazione  lo  fe¬ 
ce  comparire  in  Cremona  ,  e 
fuori  di  detta  Città  nella  Chie¬ 
fa  di  S.  Sigifnoondo ,  con  un* 
Afcenfìone  di  Gesù  Grido ,  fot* 
to  una  volta  che  è  cofa  molto 
bella  ,  e  vaga  ,  per  un  certo  im¬ 
palo  di  colore  ,  che  tira  al  Cor- 
reggefeo  .  Dipinfe  a  competen¬ 
za  del  Pordenone ,  e  compì  P 
opere  di  quel  grand’  Uomo  ,  per 
la  morte  lafciate  imperfette  nel¬ 
la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Cam¬ 
pagna  in  Piacenza  :  il  ùmile  fe¬ 
ce  nella  Peccata  di  Parma  ,  ter¬ 
minando  P  opere  di  Alichelagno- 
lo  Sanefe,  ed  amendue  quelle 
manifatture  fono  così  bene  ac¬ 
cordate  ,  ehe  fembrano  d’  una 
fol  mano  ;  dopo  tale  opera  gli 
fu  dato  a  dipignere  la  Tribuna 
maggiore  di  detta  Chiefa  .  Fiorì 
nei  tempi  dei  lopr addetti  Pitto¬ 
ri  .  Va  fari  pag.  3.  lib.  2.»  fol.  14. 
Lornazzo  fol.  ÒS4.  Lamo  fol,  39. 

Bernardino  LaninoCittadino  di  V er¬ 
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'Celli  uomo  di  elevato  ingegno  P 
e  aiTài  competentemente  infime- 
to  nelle  Lettere  fu  inclinato  al- 
1’  arte  del  dipignere  a  fegn© 
che  vedendo  Gaudenzo  Pittore 
iniigne  dei  Cuoi  tempi  aver  a- 
cquidata  una  fama ,  e  concorfo 
indicibile  per  le  fue  opere  rare* 
che  efeguiva  mofTo  da  {limo¬ 
lo  di  reputazione  tanto  s’ affati  - 
cò  ,  e  fi  applicò  con  sì  gran  {In¬ 
dio  ,  .e  diligenza  all'  arte  del  di* 
pignere,  che  riufeì  mirabile  nel¬ 
le  fue  opere,  mentre  ancor  det- 
to  Gaudenzo  viveva  a  legno  che 
dimorando  il  medefìmo  quali  Tem¬ 
pre  in  Vercelli  ebbero  tra  laro 
una  perfetta  amicizia .  Quello 
Bernardino  riufeì  più  dolce  nel¬ 
le  fue  figure  di  detto  Gaudenzo; 
e  però  tanto  fono  più  {limate 
ed  ambite  dalle  prime  tede  co¬ 
ronate  d’Europa  ,•  poiché  il  Re 
di  Francia  ,  Sua  Maedà  il 
Re  di  Sardegna ,  e  quali  tut¬ 
ti  i  Sovrani  ri’  Italia  ed  altri 
gran  Signori  fi  gloriano  d?  ave¬ 
re  nei  loro  Gabinetti ,  e  gran 
Gallerie ,  pitture  ,  e  Quadri  dal 
noftro  -Lanino  pcnnelieggiati .  E 
febhene  da  tanti  curiofì  la  Città 
di  Vercelli  da  data  fprovvifra  in 
gran  parte  di  sì  preziosi  tefori, 
tuttavia  vi  reflano  tanti  attesati 
della  di  lui  virtù  che  badano 
per  perpetuargli  la  fama  ,  poi¬ 
ché  la  Chiefa  di  S.  Paolo  ,  quel¬ 
la  di  S„  Francefco  ,  di  S.  Dona¬ 
to  ,  e  molte  altre  fono  adorne 
di  belliffime  pitture  ,  e  moke 
cafe  dei  particolari  Cittadini  re¬ 
nana  arricchite  di  sì  preziofe 
M  2  -opere 
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opere  .  QuefH  ville  negl'  anni 
1550.,  e  lafciò  tre  figliuoli  y 
cioè  Pietro  Antonio»  qual  riu- 
fcì  Medico  eccellente  »  qual  fer¬ 
vi  i  Sereniflìrni  Principi ,  ed  In¬ 
fanti  di  Savoja  ;  Pietro  France- 
fco  ,  qual  pure  atrelè  alla  Pittu¬ 
ra  ,  e  Laura  che  fu  maritata  con 
Giorgio  Solerò  d’  Alelfandria 
Pittore  molto  chiaro ,  e  al  con¬ 
tinuo  fervizio  del  Serenifs.  Carlo 
iirnanuel  il  Primo  Duca  diSavoja.. 
Gli  fuddetti  Pietro  Antonio  ,  e 
Pietro  Francefco  non  hanno  la- 
fciata  alcuna  memoria  ai  poderi; 
ma  ebbe  poi  un  figliuolo  naturale 
detto  Bernardino  ,  che  fi  chiamò 
Cefare  ,  qual  maritatoli  ha  avuto 
un  figliuolo  chiamato  Bernardino 
che  attefe  alla  Pittura  ,  e  da  que¬ 
lli  ne  fon  venuti  Cefare  che  fe¬ 
ce  l’indoratore,  e  Gio.  Badila 
uomo  virtuofiffimo  ,  che  fece 
orologi  ec. ,  Bernardino  Lanino 
vien  lodato  da  Lorenzo  Davidi¬ 
co  nel  fuo  trattato  de  Verae  Ve- 
neris  Cellae  laudibus  a  fol.  15» 
con  quelle  parole:  ile  in  arre 
pingendi  aliqui  hic  fune  confpi- 
cui ,  uti  Iofeph  de  Duvenonibus» 
quod  faorum  complures  in  hoc 
fuperant ,  quos  gratiffima  con- 
fervavit  antiquitas  .  Expingunc 
enim  praeCantiffime  ,  mirabili  in¬ 
genio  ,  doclaque  manu  .  Oltre  le 
pitture  difpenfate  a  diverfi  ebbe 
Bernardino  un  nobilidimo  ,  e 
licchiilìmo  dudio  di  difegni  ,  ed 
altre  opere  d’  Accademia  ,  qua_ 
li  lafciate  al  Medico  Pietro  An¬ 
tonio  fuo  figlio  ,  quedi  lo  lafciò 
in  u  fu  frutto  a  Don  Carlo  Sole¬ 


rà  fuo  Nipote  Canonico  della 
Cattedrale  di  Vercelli.  Ma  ora 
quedo  dudio  che  dal  medelìmo 
Medico  era  dimato  400.  feudi 
d’  oro  ,  e  che  dopo  dal  Marche- 
fe  Serra  Genovefe  Generale  del¬ 
la  Cavalleria  dello  Stato  di  Mi¬ 
lano,  fu  dimato  800.,  và  difperlb 
qua  ,  e  là  in  mano  di  chi  non 
ne  conofce  il  pregio .  Molte  cofe 
delle  fuddette  fono  date  ricopiate 
dal  Tedamento  fatto  dal  detto 
Bernardino  Lanino  dell’  anno 
163Ò.  il  dì  8.  Gennajo  ,  e  ricava¬ 
te  dall’  Archivio  del  Reai  Sena¬ 
to  di  Torino  . 

Bernardin»  Lendenari ,  vedi  Cri - 
ftofano  . 

Bernardino  Licinio  parente ,  ed  i« 
mitatore  del  Pordenone  ,  dipin- 
fe  nella  Chiefa  dei  Frati  di  Ve¬ 
nezia  ,  attefe  a  fare  Ritratti  ,  e 
qualcheduna  dell’  opere  fue  è 
pallata  come  di  mano  del  Por¬ 
denone  .  Rìdolfi  par.  prima  foL 
1 16. 

Bernardino  Luini  Miianefe  fu  feo- 
lare  di  Andrea  Scoto ,  fu  bra¬ 
vo  difegnatore ,  e  delicato  co¬ 
loritore  ,  come  da  tante  ope¬ 
re  fparfe  per  Milano  fi  vede  .* 
fioriva  nel  1540.  Infegnò  l’arte  . 
ad  Aurelio,  ed  Evangelica  fuoi 
figli  ,  ma  Aurelio  non  fegu'itò 
Io  Cile  del  Padre ,  ebbe  più  to- 
Co  un  talento  come  di  Federi¬ 
co  Zuccheri . 

Bernardino  del  Lupino  è  Pittore 
deferitto  dal  fuddetto  Lomazzo . 

Bernardino  Parabole  nato  in  Roma, 
fu  figlio  di  Leonardo  ,  e  d’  I fa¬ 
bella  amendue  perici  nel  diléguo, 

come 
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come  fi  dirà  a  Tuo  luogo  ;  fu 
allievo  del  Cavalier  Giofeffo  d* 
Arpino  ;  colorì  di  fua  mano  nel¬ 
la  Chiefa  di  S.  Rocco  preflb 
il  Maufoleo  d’  Augufto  tutta  la 
feconda  Cappella»  che  è  dal  la- 
to  finiftro  a  S.  Michele  Arcan¬ 
gelo  dedicataj  flava  in  pronto 
per  altre  opere  pubbliche  ,  ma 
la  morte  lo  tralportò  all*  altro 
Mondo.  Baglioni  fol.  395. 

Bernardino  Pinturicchio  da  Peru¬ 
gia  :  condifcepolo  di  Raffaello 
fiotto  Pietro  Perugino  »  lavorò 
in  gioventù  col  Maeffro  per 
un  terzo  del  guadagno;  avanza¬ 
to  in  età  ,  e  perfezione  dipinfe 
la  Libreria  del  Duomo  di  Sie¬ 
na  con  vivaciffimi  colori  ,  e 
nobilifiìmi  comparti  copiala- 
mente  ifloriati  ;  fervi  in  Roma 
i  Pontefici  Siilo  IV.  Innocen¬ 
zo  Vili.  Àleffandro  IV.  Pio 
III.  nelle  loggie  di  Belvedere  » 
nella  Torre  Borgia  ,  nel  Vati¬ 
cano  ,  in  C allei  S.  Angelo ,  ed 
in  altri  luoghi  ;  usò  mifchiare 
con  le  pitture  ornamenti  di  ri- 
lievo  meli!  a  oro doveva  poi 
dipignere  in  S.  Francefilo  di  Sie¬ 
na  la  Natività  di  M.  V.  e  vo¬ 
lendo  una  Camera  vuota ,  gli 
fu  data  adorna  d’ un  folo  ar¬ 
mario  antico  ;  perlochè  grande 
ftrepito  fece  ,  jacciocchè  lo  Je- 
vafièro ,  ma  nel  portarlo  via  » 
fpezzofiì  una  tavola  nel  fondo, 
dal  quale  [folcirono  500.  duca¬ 
ti  d’  oro  »  per  la  qual  cofa  tan¬ 
to  dolore  n*  ebbe  per  la  fua  a- 
varizia  ,  che  poco  dopo  d’  an¬ 
ni  59.  morì  circa  il  1513.  Va* 
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fari  par.  2.  fol.  400»  vcd*  1* 
Elogio  13*  del  Tom*  III.  pag* 
B3* 

Bernardino  Poccetti  di  cafa  Bar¬ 
batelli  detto  anco  dalle  Grotte  » 
dalle  Facciate  »  dalle  Mufe  (  de¬ 
nominazioni  tutte  riportate  dal- 
1*  opere  diverfe  ,  che  fece  )  fu 
fcolare  di  Michele  di  Ridolfo 
del  Ghirlandaio  ;  riufcì  Pittore 
univerfale  ,  facile  ,  copiofo  ,  e 
fpiritofo  ;  quanto  più  ricercato 
dai  Grandi,  e  dai  Nobili  ,  tan- 
più  lontano  fuggiva  da  quelli  » 
curandoli  folo  trattare  con  gen¬ 
te  bada ,  e  vile  ,  fenza  la 
quale  non  fapeva  vivere  ,  con¬ 
vitandola  ,  o  in  cafa  propria ,  o 
all’  ofterie  ;  non  fece  conto  del 
danaro ,  ma  generofamente  fe 
nc  fervi  :  d’  anni  70.  fu  fepol- 
to  nel  Carmine  di  Firenze  fua 
Patria,  l’anno  1Ò12.  Baldinuc- 
ci  par.  2.  fec .  4.  fol.  241.  e  P 
Elogio  21.  Tom.  VII.  pag. 

19S‘  . 

Bernardino  Roffellini  Fiorentino 
Pittore  »  ed  Architetto  Rimato 
dal  Va  fari . 

Bernardino  Timante  Buonaccorfi 
Fiorentino  fcolare  del  Valari,  Pit¬ 
tore  ,  Miniatore,  Fonditore,  E- 
banifia ,  Architetto  »  e  capric- 
ciofo  Ingegnere  ;  in  varie  forme 
fodisfece  alle  vafie  idee  di  Fran¬ 
cefilo  Medici  Gran  Principe  di 
Tofcana  .  Vafari  par.  3.  lìb.  2. 
fol.  2  0  E. 

Bernardo  Bellore*  ,  di  nafeìta  afiai 
civile  ,  e  Nipote  di  Antonio  Ca¬ 
nal,  cogli  ammaefiramenti  del  Zio 
fuperat:e  le  difficoltà  dell’  arte  , 

prefe 
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prefe  ad  imitarlo  con  tutto  Io 
Jludio  e  affiduità.  Per  configlio 
del  Zio  portoli!  a  Roma  fece  u- 
fo  del  fiso  talento  nel  difegnare 
e  dipingere  le  antiche  fabbriche 
e  le  più  belle  vedute  di  quei!’ 
alma  Città  .  Con  tale  efercizio 
rendendoli  Tempre  più  abile  ri¬ 
tornato  a  Venezia  pafsò  a  Ve¬ 
rona,  Brefcia  >  Milano  ?  dove 
con  molta  fua  lode  le  più  eo- 
fpicue  profpettive  di  quei  Paefi 
in  tele  ritraile  ;  e  molte  ancora 
ne  dipinfe  di  quelle  di  Venezia 
così  diligentemente  e  al  naturale 
efeguite  ,  che  un  grande  inten¬ 
dimento  ricercali  in  chi  vuole 
.diftinguerle  da  quelle  del  Zio. 
Portatoli  in  Dresda  ,  li  oc¬ 
cupò  a  rapprefentar  col  pen¬ 
nello  i  luoghi  più  celebri  di 
quella  Città . 

Bernardo  Bontalenti  detto  dalle 
Girandole  ,  perchè  inventore  di 
quelle  ,  fù  Pittore  ,  Miniato¬ 
re ,  Scultore  ,  Architetto  mi¬ 
litare  ,  e  civile nacque  in  Fi¬ 
renze  Panno  1536.  Alle  rive 
dell’  arno  precipitata  la  fua  cafa., 
recarono  fepolti  lotto  quelle  ro¬ 
vine  tutti  i  luoi  parenti.*  egli 
folo  da  una  volta  difefo  d’  an¬ 
ni  11.  fu  dal  pietofiffimo  G.  D. 
.Golimo  accolto  ,  protetto  ,  ecu- 
ftodito  ;  e  defiofo  d’ imparare  P 
arte  del  Pictore  ,  l’apprefedal 
Bronzino  ,  e  dal  Salviacì  ,  P  Ar¬ 
chitettura  dal  Vafari,  la  Scul¬ 
tura  del  Buonarroti ,  e  la  Mi¬ 
niatura  da  D.  Giulio  Clovio. 
Nelle  Fortificazioni  ,  nelle  Fonta¬ 
ne  ,  nei  Teatri,  nelle  Macchine, 
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e  negli  Apparati,  non  cedette 
ad  alcuno ,  la  fua  fcuola  fù  Tem¬ 
pre  frequentata  da  Principi ,  Ca¬ 
valieri  ,  e  da  dilettanti  ;  agli  fco- 
lari  poveri ,  ma  di  fpirito,  o  di 
Buona  volontà  ,  fomminiftrava  » 
>0  procacciava  dalla  Corte  il 
mantenimento;  confervò  la  vita 
Tno  agli  anni  70.  e  fu  compian¬ 
ta  univerfalmente  la  di  lui  mor¬ 
te.  Bai  din  ucci  .par.  z. fec.  4.  fol. 
*89.  Ved.  P  Elogio  16.  del  To¬ 
mo  VII.  pag.  147. 

Bernardo  di  Brufelles  ,  detto  Bernt , 
fu  Pittore  di  Carlo  V.  il  fuo 
Ritratto  va  alle  Stampe  . 

Bernardo  del  Buda  ,  fcolare  di  An¬ 
drea  del  Sarto  fù  dal  Maeftro 
impiegato  in  varie  occafioni ,  e 
fpecialmente  nel  dipingere  i  ri¬ 
belli  della  Repubblica  Fiorenti¬ 
na  ,  eh’  erano  fuggiti  nel  tempo 
dell’  aftèdio  della  Città  .  Viv^ea 
negP  anni  15 35.  Vafari  nella  vi¬ 
ta  di  Andrea  dei  Sarto,  par.  5. 
pr.  voi.  a  car.  172. 

Bernardo  Carbone  Genovefe  Pit¬ 
tore  univerfale  in  grande ,  in 
.piccolo ,  ed  in  ritratti ,  fù  fco¬ 
lare  di  Gio.  Andrea  Ferrari  . 
Sopram  foU 

Bernardo  Carlone  Scultore  Lom¬ 
bardo  è  citato  dal  Lomazzo . 

Bernardo  Cartelli  Genoveie  fcola¬ 
re  d’  Andrea  Semini ,  poi  del 
Cambiali,  fù  pratico  Pittore, 
franco  difegnatore  ,  e  copiofo  I- 
ftorico;  intagliò  le  Storie  del 
Tallo ,  e  diede  molte  altre  ope¬ 
re  alla  Stampa.  Furono  Puoi  fi¬ 
gliuoli  Gio.  Maria  ,  Bernardino, 
e  Valerio.;  Tuoi  congiunti  Gio, 

Bati- 
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Badila»  Capellino»  Niccolò ,  e 
Girolamo»  tutd  bravi  Pittori; 
d’anni  7 2.  morì,  nel  1629.  So¬ 
prani  fol.  1 15.  taglioni  fol.  284. 

Bernardo  Cavallini  Pittore  ,  che  da 
Carlo  Celano  nelle  Notizie  di 
Napoli  a  car.  2  6.  dicefi  aver 
dipinto  nella  Chiefa  del  Mona¬ 
fiero  di  S.  Antonio  in  un  qua¬ 
dro  laterale  in  cernii  Epiflola  S. 
Cecilia  in  atto  di  cantare  con 
un  Angelo  affiliente  ;  opera  bel- 
hffima ,  e  degna  che  ne  fia  fat¬ 
ta  menzione. 

Bernardo  Cerva  Modanefe ,  fiotto 
Guido  Reni  riuficì  feraciffimo 
nel  difegno  di  modo  tale  ,  che 
fentendo  quei  gran  Maefiro  la 
morte  di  quello  giovane ,  che 
feguì  in  Modena  V  anno  del  con¬ 
tagio  ,  ebbe  a  dire  :  ^afferanno 
centinaia  di  anni ,  prima  che 
Modena  veda  un  altro  ,  che  ab¬ 
bia  la  facilità  di  Bernardo  Cer¬ 
va  nel  difegno  .  Vidrianì  fol.  1 16. 

Bernardo  Daddi  Pittore  Aretino  , 
aifcepolo.  di  Spinello  ,  fu  fcritto 
nella  Compagnia  dei  Pittori  di 
Firenze  Tanno  1535.  e  dopo 
avere  molto  dipinto  in  quella 
Città,  morì  l’anno  1380.  Bal- 
d inucci  fec.  2.  f.  70. 

Bernardo  Orgagna  Pittore  Fio¬ 
rentino  ficolare  nel  difegno  d’ 
Andrea  fiuo  fratello  Scultore  ; 
ieguì  poi  il  dipignere  nella  fcuo- 
la  ds  Angelo  Gaddi ,  e  d1  An¬ 
drea  :  invaghito  di  fare  il  Pit¬ 
tore  ebbe  i  precetti  dal-  fratel¬ 
lo  ,  e  gran  tempo  rìipinfero  in- 
fieme  ;  fiorirono  nel  1350.  Bal¬ 
di?;  ucci  fec.  2.  fol.  6.6.0 
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Bernardo  Fate!  Pittor  Parigino  » 
aferitto  nel  Catalogo  de’  Pittori 
Fiamminghi  dall’  Autore  del  Ga¬ 
binetto  Aureo  a  car.  312. 

Bernardo  Racchetti  nipote  del  fa- 
molo  Gio.  Ghifolfi  »  dal  qual© 
imparò  la  Pittura,  e  P  Archi¬ 
tettura  »  è  degno  di  memoria 
per  le  belle  operazioni  in  qua¬ 
dratura,  che  ha=  fatto  nella  fua 
Città-  di  Milano  ,  dove  T  anno 
1702.  in  età  di  63.  anni  è  morto  * 

Bernardo  Rofièllino,  Scultore  e 
Architetto  Fiorentino  ,  fervi  Nic¬ 
colò  V.  Pontefice ,  e  rifece  la 
Chiefa  di  S;  Francefco  in  Affili, 
fortificandola  e  rabbellendola  . 
Fece  pure  il  difegno  per  ridur¬ 
re  il  Vaticano  in  Fortezza,-  il 
che  poi  non  fi  efeguì  forfè  per  la 
troppa  fpefa  .  Fece  molte  fiati* 
ze  nel  Calìel  S.  Angelo ,  e  lo 
abbellì  dentro  e  fuori .  Fiorì 
circa  il  149©-.  Vafari  nella  vita 
di  Antonio  Roffellini  p.  1.  f.  32©*- 

Bernardo  Strozzi ,  detto  il  Prete 
Genovefe  ,  fcolare  di  Pietro  So¬ 
ri  ;  entrò-  nella  Religione  Cap¬ 
puccina  ,  poi  con  licenza  di 
Roma,  ufcì  per*  accudire  agT 
interelfi  della  Madre ,  dopo  la 
morte  della  quale-  pretendendo^ 
la  Religione  ,  che  ritornaile  alT 
ubbidienza,  aggravate  dagli  an¬ 
ni  ,  dopo  lunga  prigionia  ,  fug¬ 
gì  in  abito  da  Prete  a  Venezia» 
dove  fervi  quella  Signoria  eli 
Pittore  ,  e  d’ Ingegnere  morì 
d’  anni  <53.  fepolto  in  S.  Folca 
nel  ÌÒ44.  Soprani  fol.  155*  Ved» 
T  Elogio  XII.  dei  Tomo  IX» 
pag*  91» 


One  grandi  quadri  dì  queflo  Auto¬ 
re  con  Jftorie  di  Criflo  furono  a- 
c  qui  flati  dal  Sig.  Mar  eh  e fe  Ca¬ 
fre  di  di  Milano* 

Bernardo  Van-Doley,  Bruffellefe 
fcolare  di  Raffaello  fù  Pittore 
di  Storie  »  e  fua  dimora  fece  in 
Leiden  ed  in  Anverfa .  Vivea 
circa  gli  anni  1540.  Il  Campi 
pr.  par.  a  car.  203. 

Bernardo  Van- Orlai,  Pittore  di 
Brufelles  ,  paffato  a  Roma  ,  ri¬ 
formò  e  migliorò  la  fua  fecca 
maniera  fìudiando  le  opere  di. 
Raffaello.  Ritornato  in  Patria, 
e  fattoli  credito  col  nuovo  fuo 
Bile  ,•  dall*  invitto  Carlo  V.  fù 


deflinato  foprintendente  alle  Pit¬ 
ture  ,  e  manifatture  di  Arazzi , 
che  per  comando  di  quel  Mo¬ 
narca  allora  facevanfi  con  i  di¬ 
legui  dei  Pittori  più  celebri .  Fio¬ 
riva  circa  gli  anni  1520.  Baldi- 
micci  fecolo  4.  a  car.  225. 

Bernardo  Zenale  da  Treviglio  im¬ 
parò  da  Vincenzio  Giverchio 
Milanefe  ;  attefe  alla  Pittura,  ed 
all’  Architettura ,  e  ne  compofe 
un  Libro  .  Fu  confidente  di 
Leonardo  da  Vinci  .  Lomazzo 
fol.  <58 4. 

Bernazzano  Pittor  Milanefe  eccel- 
Jentiffimo  in  paefi  ,  in  erbe  ,  in  a- 
nimali,  in  frutti ,  e  in  fiori,  di- 
pinfe  in  un  cortile  un  Giardino 
e  nel  piano  un  fragoletto  di  fra- 
gole  tanto  naturali ,  che  ingan¬ 
nati  i  polii ,  e  i  pavoni ,  tanto 
beccarono  quel  muro  ,  che  tut¬ 
to  lo  difformarono  :  era  folito 
fare  iff orlare  i  faci  paefi  da  Ce- 
fare  da  Sedi ,  come  £  dirà  :  fio¬ 


ri  nel  i$s 6.  Vafari  par.  3.  Uh. 
1.  fol.  s8<5. 

Berto  Linaiole  ,  Pittor  Fiorenti¬ 
no ,  fioriva  circa  gli  anni  1470. 
Alcune  delle  opere  di  lui ,  cre¬ 
dute  fìngolari  in  quei  tempi , 
mandate  furono  al  Re  d’  Un¬ 
gheria  .  Vafari  nella  Vita  di 
Paolo  Roman©  Tom.  x.  a  car. 
a8p. 

Bertoldo  Scultore  Fiorentino  ,  fco¬ 
lare  di  Donato  ,  fece  molti  bel¬ 
li  getti  in  bronzo  ,  di  battaglie, 
e  di  cofe  piccole ,  tanto  piacque 
a  Lorenzo  dei  Medici  quello 
grand’  uomo ,  che  lo  creò  Cu- 
Bode  del  nobilifhmo  Giardino 
in  Piazza  S.  Marco,  dove  Bava- 
no  belle  Statue ,  e  anticaglie , 
con  gran  diligenza  ,  e  fomma  fpe- 
fa  raccolte  da  quel  magnanimo 
Mecenate  de’  virtuofì  ,•  di  CuBo- 
de  pafsò  ad  effere  dichiarato 
CapomaeBro  dell’  Accademia  del 
difegno  ,  che  ivi  da  più  virtuofì 
giovani  fi  ftudiava ,  fra  i  quali 
fù  annoverato  il  Buonarroti  , 
Francefco  Granacci ,  il  Torri- 
giano  ed  altri  :  di  queBo  Ber¬ 
toldo  non  dice  altro  il  Vafrri 
nella  vita  del  Buonarroti  par.  3. 
l'th.  2.  fol.  137. 

Biagio  da  Corigliano  fcolare  di 
Daniello  da  Volterra  Vafari  par. 
3.  car.  85. 

Biagio  Falcieri  nativo  di  S.  Am¬ 
brogio  (  Terra  nel  Veronefe  ) 
fù  difcepolo  del  Cav.  Liberi ,  di 
cui  nei  primi  anni  imitò  la  ma¬ 
niera  :  fi  vedono  pertanto  in 
Verona  opere  diverfe  in  grande 
oltre  mifura  ,  ed  altre  più  mo¬ 
dera- 
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derate  ,  Morì  cP  anni  75.  nei 

1703.  e  lalciò  non  piccolo  vai* 

fente  ai  Tuoi  eredi  . 

Biagio  Lombardo,  Cittadino  Ve* 
neziano  fù  celebre  emulatore 
della  virtù  Italiana  ,  e  dello  iti¬ 
le  Fiammingo  nel  dipinger  pae- 
li  .  Lavorò  anche  di  miniatura 
con  vago  colorito  ,  e  corretto  di- 
fegno.  Vivea  negli  anni  1640. 
didelfi  par.  pr.  a  car.  112. 

Biagio  Vairone  Scultore  Milanefe , 
/colpì  il  David  dopo  la  facciata 
del  Duomo  di  Milano  Lomazzi 

fol.  6  8 4. 

Biagio  Pupino  Bolognefe  Pittore, 
comunemente  detto  Majtro  Bia¬ 
gio  dalle  Lame  >  imparò  la  Pit¬ 
tura  dal  Francia,  fù  Malico  ce¬ 
leberrimo  .  .  Malva fa  j>ar.  3. 
fol.  56  • 

Bias  de  Prado ,  Pittore  nato  111 
Toledo  ,  fù  accettidìmo  a  Fi¬ 
lippo  il.  Re  di  Spagna  ,  che  al 
fuo  fervizio  lo  trattenne  .  A  pe¬ 
tizione  del  Re  di  Marocco  co¬ 
là  il  mandò  ,  cd  ivi  lungo  tem¬ 
po  fermatoli  per  fodisfazione  di 
quei  Re  fece  i  ritratti  di  tutti  i 
Monarchi  d’Europa.  E  avve¬ 
gnaché  predo  quella  barbara 
nazione  nè  ufo  nè  genio  di  Pit¬ 
tura  vi  folle  ,  e  dai  loro  collii- 
mi  folle  vietato  il  vedere  l'co- 
perta  la  faccia  delle  Principeflè, 
pure  a  lui  fu  permeilo  di  fare 
il  ritratto  della  figlia  del  Re  dal 
quale  fu  con  fpiendidezza  rega¬ 
lato  ,  e  rimandato  in  Ifpagna 
con  prezioli  doni  inviati  al  So¬ 
vrano  Filippo .  Il  Sig.  Antonio 
Vanella,  Cavaliere  deli’ Abito  di 
Tomo  XUU 
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Cirillo  ,  pofiìede  fei  quadri  di  que- 
Ho  artefice  ,  opere  fingolari  e  di 
grande  vaghezza  .  Nella  Caia 
dei  Signori  Fratelli  della  Miferi- 
cordia  in  Portogallo,  di  mano 
di  lui  veggonfi  gli  Sponfali  del  Re 
D.  Emmanuele  egregiamente  rap- 
prefentati .  Celebre  per  la  fua  vir¬ 
tù  e  ricco  di  facoltà  nell'  anno 
1557.  in  età  di  anni  6 o.  morì 
in  Madrid  Palomino  a  car.  240. 
Tom.  2. 

Boccaccìno  Boccacci  Pittore  Cre* 
monefe,  con  maniera  Perugine- 
fca  ,  fiorì  nel  1540.  e  morì  d! 
anni  58.  lafciando  Cammillo  il 
figlio  più  pratico  di  fe  medeli- 
mo  nell’  arte  .  Va  fari  par.  3.  lib» 

1.  fol.  -141.  Larvo  fol.  31. 

.Boccardino  Miniatore  Fiorentino, 

fcolare  di  Gerardo  Miniatore  , 
miniò  la  maggior  parte  dei  Li¬ 
bri  ,  che  fono  nella  Badia  di  Fi¬ 
renze  ;  fioriva  nel  148®.  Vafari 
par.  2.  fol.  360. 

Boleris  bra  vidimo  ne!  dipingere  fat¬ 
ti  notturni,  baccanali,  ed  ani¬ 
mali  d’  ogni  lorta  Culla  maniera 
del  Ballano .  Quedi  fu  uomo 
grave  »  i’  andar  luo  per  Città  fu 
fempre  fopra  nobilidimo  dedrie- 
ro  adìflito  da  fervitori  a  guifa 
di“  gran  Cavaliere  .  Bald inucci  p. 

2.  fec.  4.  fol.  274. 

Bon  Boulogne  figlio  ed  allievo  di 
Luigi  Pittore ,  e  Profedòre  nell’ 
Accademia  Reale  :  pad’ato  a  Ro¬ 
ma  penfionario  dell’  Accademia 
di  Francia ,  dopo  avervi  dudia- 
to  cinque  anni,  pafsò  in  Lom¬ 
bardia  per  idudiare  il  Correg¬ 
gio,  ed  1  Carracci  :  nel  fuo  ri- 
N  torno 


torno  fu  ricevuto  nell*- Accade¬ 
mia  Reale  ,  Carlo  le  Rrun  Io 
fece  lavorare  alla  gran  Scala  di 
Verfailles,  facendo  dopo  moke 
opere  >  tra  le  quali  le  Cappel¬ 
le  di  S.  Girolamo  ,  e  di  S.  Am¬ 
brogio  dipinte  a  frefco  nella 
Chiefa  degl*  Invalidi ,  opere  che 
gii  meritarono  /ingoiare  riputa¬ 
zione ,  e  concetto .  Aveva  tal¬ 
mente  ftudiate  le  maniere  dei 
gran  Maefiri  ;  eh*  egli  le  imi¬ 
tava  fino  ad  ingannare  fovente  i 
più  fondati  conolcirori .  Una  par¬ 
ticolarità  rimarcabile  era  in  lui 
che  la  più  parte  dell’  opere  fae 
erano  dipinte  al  lume  di  lucerna 
che  portava  appefa  fui  capo  nel 
berretto .  Morì  d’  anni  69.  a  dì  6. 
maggio  1717. 

Bonaccorfo  Ghiberti  Fiorentino  fi¬ 
glio  e  Icolare  di  quel  famofo 
Lorenzo  che  gettò  le  Porte  di 
bronzo  di  S.  Gio»  di  Firenze  ; 
lavorò  anch*  eflb  in  quelle  ,  e  fi¬ 
nì  di  fua  mano  il  fregio ,  e  1* 
ornamento ,  che  è  cola  maravi. 
gliofa  da  vedere;  mori  giovane 
e  lafciò  Vittorio  il  figlio-  avan¬ 
zato  nell’  arte  ,  ma  che  attefe 
più  a  confumare  l’ eredità  avita  , 
e  paterna ,  che  a  feguire  le  pe¬ 
date  dei  Tuoi  maggiori  .  Da  Fa* 
pa  Paolo  III.  mandato  in  Afco- 
li  per  Architetto  ,  una  notte  fa 
fcannato  da  un  fuo  fervidore  , 
per  levargli  i  danari .  In  quello 
Soggetto  terminò  la  Cafa  Ghi. 
berti.  Va  fari  par»  2.  fol.  194. 

BuonamicoBufialmacco  Pittore  Fio¬ 
rentino  ,  uomo  faceto  ,  citato  dal 
Boccaccio ,  con  Nello  di  Dino, 


e  Bruno  che  furono  i  fuoi  com¬ 
pagni  ;  imparò  il  difegno  da  An¬ 
drea  Tafi,  e  fu  pollo  in  opera 
in  molti  luoghi  pubblici ,  fra  i- 
quali  fi  racconta  ,  che  dipignen- 
do  nellar  Cattedrale  d’  Arezzo , 
uno  Scimiotto  che  lo  flava  a 
guardare ,  partito  il  Pittore  fpor- 
cò  con  i  pennelli  gran  parte  dèi 
dipinto  ,  perlochè  imprigionato 
in  una  gabbia  fe  lo  teneva  avan¬ 
ti  quando  dipigneva,  ed  erano^ 
colè  da  feoppiare  dalle  rifa  a  ve¬ 
dere  i  gefu  ,  e  le  attitudini  ,  che 
anca’  elio  faceva  ,  mediando  di 
dipignere  .  Ville  78'.  anni,  enei 
1340.  fu  fepolto .  Vafari  par.  s\ 
fol.  71.  Ved.  1’  Elog.  3.  del  To« 
mo  I.  pag. 

Bonaventura  Lamberti  nacque  nel¬ 
la  Città  di  Carpi,  1’ anno  1652. 
Pervenuto  in  Bologna,  e  defiofo* 
del  difegno  l’ imparò  dal  eoncet- 
tofiflìmo  Carlo  Cignani ,  e  fi  por¬ 
tò  così  bene  nel  colorito ,  che 
dopo  effere  fiato  alcuni  anni  in 
Roma ,  comparve  in  pubblico 
nella  Minerva,  enei  due  tarerai 
li  d’ un  Altare  alla  Maddalena, 
ed  in  una  Cupola  nella  Chiefa 
della  Vittoria  ,  dove  mofirò  il 
vago  ,  e  forte  colore  con  1’ ec¬ 
cellenza  del  difegno ,  che  fece 
moki  fiupire  con  sì  belli  dipinti  ; 
finì  di  vivere  in  Roma  dove  ha 
fatto  altre  grandi  opere  .  Vedi  Pa- 
fcoli  toni.  2.  car.  3  31. 

Bonaventura  Peeters ,  o  Preti  di 
Anverfa,  fu  infigne  Pittore  di 
Marine ,  Porti  di  Mare  ,  Tem- 
pefte  e  Paefi  ;  con  bellifiirne 
macchiette  di  figurine  ;  Stimati!. 

fimo 
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lìmo  mentre  vide  ,  non  minor  fa¬ 
ma  ebbe  dopo  morte  ,  le  opere 
udi  Ini  pagandoli  a  gran  prezzi. 
In  Lisbona  D.  Diego  de  Napoli, 
e  N ovo.gria  ,  Gentiluomo  aman- 
dilìmo  deila  Pittura  ,  conferva 
di  effo  Autore  una  belliltìma  Ma¬ 
rina  con  ifquifìte  ligure  ;  e  S.  E. 
il  Sig.  Marchefe  Allegretti  un 
belliffimo  paefe,  da  lui  tenuto 
come  una  gioja.  Vivea  quello 
valentuomo  nella  fua  patria  nel 
1614.  La  Vita  e  Ritratto  di 
lui  dadi  nel  Gabinetto  Aureo  a 
,car.  Ì7-1. 

Bonifazio  Bembi  Veneziano  Scola¬ 
re  del  Palma  Seniore  ;  alle  volte 
colpì  sì  bene  nella  maniera  del 
Maellro  ,  che  furono  Tempre  am¬ 
bigui  i  Dilettanti  nel  giudizio 
deli'  opere  lue  :  la  mifchiò  poi 
con  il  fare  di  Tiziano  ,  e  con 
sì  bel  mifto  comparve  degno 
Pittate  ,  lino  agli  anni  da.  di  fua 
vita  .  Ebbe  un  fratello  per  no» 
me  Gio.  Francefco  pittore.  i?i- 
dolfi  par.  1 .  fol.  169. 

Bonifazio  Oìdone  pittore  nativo  di 
Vercelli  fu  giovane  alTaifpintQfo.  e 
di  perfpicace  talento  di  modo  che 
applicatoli  alia  pittura  fece  in 
.quell’  arte  gran  riefcita  ,  come 
chiaramente  lo  dimoHrano  le  lue 
opere .  Sono  quelle  non  folo  di¬ 
vertì  bei  quadri ,  che  lì  veggono 
nelle  cafe  di  diverfs  particola¬ 
ri  perfone  di  Vercelli  ;  ma  an- 
raco  le  pitture  che  miranfi  nel¬ 
la  Chiefa  di  San  Paolo,  e  in 
quella  di  S,  Giuliano  Parrocchia¬ 
le  di  Vercelli,  dove  nella  Cap¬ 


pella  laterale,  che  ora  reRa  chili- 
fa  è  un  Immagine  belliffiroa ,  £ 
di  gran  prezzo  dipinta  dal  fud- 
detto  Bonifazio ,  in  fegno  di  che 
fotto  la  medefima  Ieggetì  la  [ s - 
guente  breve  infcrizione  ■: 

Bonifacius  de  Oldonibus  operabac 
anno  164$. 

Quello  Bonifazio  però  era  vivo 
ancora  nell’  anno  16 $  3-  e  ciò  ri¬ 
levali  da  un  sfinimento ,  in  cui 
vien  chiamato  valente  pittore  di 
quella  Famiglia  degli  Cleoni , 
della  qual  cafara  ve  ns  è  anco¬ 
ra  in  Vercelli,  e  fanno  il  me- 
fìiere  di  fpadaxi,  e  hanno  nel¬ 
la  Chielà  della  Madonna  del 
Carmine  di  detta  Città  un  fè- 
polcro ,  ove  fopra  la  pietra  del 
medefimo  lì  legge  una  breve  In¬ 
scrizione  • 

Bonmartino  pittore  è  dei  primi  In¬ 
tagliatori  Tedefchi .  Il  Lomazzo 
e  fol.  684.  vuole  ,  che  tìa  flato 
il  Maellro  d’  Alberto  Duro  .  Le 
fu  e  Rampe  fono  molto  Rimate 
per  il  profondo  intendere  che 
ebbe ,  e  per  i  gran  lumi ,  che 
diede  all’  Arte  dell’  intagliare  in 
rame  . 

Boriò  ,  e  Stefano  lei  mi  da  Capu- 
gnano  (  Stato  Bolognefe  )  furono 
famotì  Architetti,  e  Ingegneri, 
fiorirono  nei  1375.  Ghir ar dacci 
par.  a.  fol.  337. 

Bortolo  ,  Bartolo  ,  o  Bartolommeo 
Donati ,  febbene  non  nacque  in 
Venezia  ,  nientedimeno  per  la 
lunga  dimora  in  quella  Città  dee- 
N  2  io 
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to  Veneziano  fu  vago  pittore  c 
di  buon  guflo ,  di  difegno  »  di 
colorito ,  e  d'invenzione:  Borghi- 
ni  fol.  5 41.. 

Bortolo  ,  o  Bartolommeo  Gioggi 
Fiorentino!  pittore  da.  Camere 
nei  tempi  di  Buffalmacco.  Fu 
quelli  non  folo  eccellente  nei 
dipignere  »  ma  ancora  affai  fa¬ 
ceto  ,-  e  abbondante  di  arguzie 
come  riferifce  Franco  Sacchetti 
nella  Novella  170.- 

Bortoìino  Teflorino  Brefciano  »  affai 
commendato  da  Elia  Capriolo» 
nelle.  Storie  di  Brefcia  r  per  ec¬ 
cellente  pittore!  e  impareggiabi¬ 
le  nell*  arte  di  ben  colorire  le 
figure  »  come  fi  vedeva  nei  mu¬ 
ri  della  Chiefa  fotterranea  di  S. 
Fauflino  Cozzando  foU  ni. 

Bovolo  d”  Aleffandro ,  detto  Mano¬ 
pola  *  Architetto  Veneziano ,  in¬ 
ventore  del  modo  di  foflenere 
in  aria  le  fabbriche  per  raflò- 
darvi  e  rimettervi  i  fondamenti . 
Fece  ufo  di  quella  fu  a  utile ,  e 
ingegnofa  invenzione  nell*  anno 
i6q2„  tenendo  in  aria  fofpefo  il 
Bucai  Palazzo,  finché  nell’ am¬ 
pio  Cortile  di  effo  foifero  ripo¬ 
ne  più  di  fettanta  grandi  colon¬ 
ne,  onde  ora  £oflengofi  gii  archi 
di  quel  maeflofo  Edifizio . 

Bortolo  Nazari  Bergamafc©  ,  difce- 
polo  di  Fra  Vittore  Ghislandi , 
da  cui  ebbe  i  primi  precetti  del- 
V  arte .  Pafsò  indi  alla  fcuola  di 
Angelo  Trevifani  valente  picco¬ 
le  in  Venezia,  e  in  pochi  anni 
arrivò  a  dar  faggi  di  fua  abilità 
nei  ritratti ,  tefle  ,  mezze  figure 
al  naturale ,  con  ottimo  colori- 
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e©  e  bizzarre  invenzioni  .  Vide 
in  Venezia,  lavorando  anche  a 
padello  con  morbidezza  e  buon 
guflo . 

Bortolo  Scaligero  Veneziano  difce~ 
polo  d?  Aleffandro  Varotari,  di- 
pinfe  con  amore  ,  con  naturalez¬ 
za  ,  e  con  vaghezza  ;  fu  Inge¬ 
gnere  ,  Matematico  ,  Aritmetico, 
e  dJ  ogni  bella  virtù  adorno  :  ac¬ 
crebbe  la  gloria  dei  Scaligeri  una 
fua  nipote  per  nome  Lucia  ,  del¬ 
la  quale  fi  parlerà  a  ino  luogo» 
Bof chini  fol.  5  1 1. 

Bouìe  pittore  Fiammingo  allievo' 
di  Pietro  Gnyders ,  e  di  lui  gran¬ 
de  imitatore  nei  dipignere  Ani¬ 
mali .  Sposò  la  moglie  del  Mae- 
flro  rimafla  vedova  ,  lavorò-  ai 
Gobellini  per  opere  del  Re ,  ili 
tempo  che  n’  avea  la  direzione 
Carlo  le  Brun  ►  Bdìhìem  par.  4» 
foU-  283. 

Bramante  Lazzari  da  Urbino  cele¬ 
bre  Architetto  fludiò  T  opere  di 
Fra  Bartolommeo  d*  Urbino  vi¬ 
de  T  architetture  di  Napoli ,  e 
Roma  ;  fludiò  quelle  di  Braman- 
tino  in  Milano ,  e  riufcl  famofo 
non  fola  in  Architettura ma 
ancora  in  pittura  :  infegnò  a  Raf¬ 
faello  d*  Urbino  il  modo  dr ar¬ 
chitettare  r  e  quelli  per  gratitu¬ 
dine  lo  ritraile  con  un  compaf- 
fo  alla  mano  nel  Parnaffo  di 
Vaticano:  fervi  d*  Architetto  ai 
Pontefici  Aleffandro  VI.  e  Giu¬ 
lio  II.  Difegnò  le  Quadrature  dei 
corpi ,  delle  piante  dei  più  bel¬ 
li  edilizi ,  e  fcriffe  dell*  Architet¬ 
tura  ,  e  della  profpettiva.  D’an¬ 
ni  70.  mori  Tanno  1514*  Va  fa¬ 
ri 
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ri  par.  %.lìb*  t •fot»  33»  e  1* 
logio  del  Tomo  III*  pag.  20. 

Bramammo  :  vedi  Bar  totem  meo  Bra~ 
mantino  » 

Brazzaco  lavorò  nella  fiala  del  Con-» 
figlio  dei  X.  con  Paolo  Vero- 
nefe ,  e  cori  Paolo  Farinati.  Fu: 
(colare  del  Badili. 

Brevi!  ,  e  Bunel  Francefi ,  dopo  la 
morte  del  Primaticcio,  furono 
incaricati  quelli  due  Pittori  a  ter¬ 
minare  le  opere  più  confiderabili 
per  il  Re ,  onde  Brevil  dipinfe 
a  Fontanablò  14.  quadri  a  fre¬ 
sco  in  una  delle  Camere ,  che 
fi  chiama  dei  poeti ,  e  con  Bu¬ 
lini  dipinfe  la  piccola  Galleria 
del  Louvre  r  che  rimafe  abbru¬ 
ciata  nell*  anno  1660.  Morirono1 
Jn  tempo  che  regnava  Enrico- 
IV.  Depile s  fol.  460. 

Bruno  di  Giovanni  Fiorentino  ami¬ 
co  indifpenfabiie  di  Nello,  e  di 
Buffalmacco  (  triumvirato  delle 
facezie  che  diedero  tanto  da  fcri- 
vere  ai  Boccaccio),  fu  della  fcuo- 
la  d?  Andrea  Tafi  ,  ebbe  (lrano; 
umore  in  capo  di  far  parlare  le 
figure ,  fervendogli  fuori  della 
bocca  quel  tanto  che  intendeva 
dovettero  efprimere  ;  fu  firitto 
nella  Compagnia  dei  Pittori  Fio¬ 
rentini  l’anno  1530 .  Bai  din  uc¬ 
ci  fec.  2.  fol.  25.. 

Buono  Scultore ,  e  Architetto,  do¬ 
po  1’  erezione  d’  alcune  fabbriche 
in  Ravenna  ,  fondò  in  Napoli  i 
Cadetti  Capuano  r  e  dell*  Uovo; 
in  Venezia  i’  anno  I  C54.  il  Cam¬ 
panile  di  S.  Marco  ;  in  Firenze 
e  in  Pitto  ja  molti  Palagi e  Ghie- 
fi  i  in  Arezzo  1*  Abitazione  vec-> 
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chia  della  Signoria  coti  la  T  or- 
•  re  per  la  campana  pubblica  ,  la 
quale  nel  1533  fu  gettata  a  ter¬ 
ra  »  per  efi’er  croppo  vicina  alla 
fortezza*  Vafari  par*  i.  fol,  7*. 

C 

CAlegarino  Ferrarefe ,  detta  il 
Calzolaro  ,  perchè  prima  e- 
lèrcicava  tal*  arte  ;  nel  difegno  » 
e  nel  colorito  fu  fcolare  dei 
Dotti  ;  dipinfe  V  Aitar  Maggiore 
di  S.  Giovannino e  la  Cap¬ 
pella  dei  Villafuori  in  S.  Fran- 
cefco  di  Ferrara:  fiorì  nel  1540. 
come  firive  il  P*  Superbi  a  fol . 
12$.. 

Callido  fra  tanti  Pittori  unico  di 
tal  nome ,  ma  dagli  Autori  di 
cognome ,  e  di  Patria  diverfa- 
mente  deferitto  :  il  Rìdolfi  par* 
r.  fol .  254.  lo  chiama  Callido 
nato  in  Brefiia  della  famiglia 
dei  Lodi  ;  il  Lomazzo-  e  Cinipe* 
no.  Callido  da  Lodi;  il  Malve  - 
fia  p.  i.  fol.  290.  Callido  Toc- 
cagno  Lodegiano.  Altri  lo  di¬ 
cono  Callido  dalle  Lodole  .  Cer¬ 
to  manofiritco  fingolare  citato 
dal Y  Averoldi  fol.  1 19.  lo  nomina 
Callido  della  Città  di  Lodi  ,  di 
cafato  Piazza ,  e  di  fopranno- 
me  Tocca^no  :  accordano  poi 
tutti ,  che  1’  opere  a  tempra  ,  a 
frefeo  ,  e  a  olio  in  Brefiia  ,  in 
Crema ,  in  Lodi  ,  in  Milano  ,  e 
in  altri  luoghi  Fano  dello  detto» 
in  quelle  fi  vede  bellittìmo  im¬ 
palo  di  vaghi e  di  forti  colo» 
ri ,  con  cerco  mido  di  cinta  Ti* 
zianefea  ,  per  ia  quale  fi  crede 

fcola- 
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fcolare  di  Tiziano ,  dimodotale- 
chè  lommamente  dilettano  i  Tuoi 
dipinti .  Circa  il  tempo  nel  qua¬ 
le  fiorì ,  non  fi  ritrova  altro , 
che  nel  quadro  elìdente  al  Bat¬ 
tifiero  di  S.  Clemente  d  Biefcia. 
Calixtus  Laudenfis  1524. 

Cammilla  Lauteri ,  Pittrice  Bolo- 
-.gnefe,  degna  difcepola  del  cele¬ 
bre  Cigaani ,  con  fomma  fua 
lode  dipinfe  nella  feconda  Cap¬ 
pella  in  S.  Giorgio  della  fua 
Città  un  quadro  bene  iotefo  e 
diligentemente  condotto  .  Baffeg. 
Difing.  a  car.  123. 

Cammiilo  Bifogni  Andrea  e  Paolo 
,di  tal  Calato  Modanefì  ,  furono 
celebri  Scultori ,  che  in  figure  ., 
arabefchi  e  in  quadrature  lafcia- 
rono  belle  memorie  delle  loro 
virtuofe  fatiche  per  varie  Città  . 
Viàri  ani  fol.  1 19. 

Cammiilo  Boccaccino  Cremonefe 
imparò  da  fuo  Padre,  acquiftò  no¬ 
me  di  degno  Pittore  per  la  genti¬ 
lezza  delì’opere  fparfein  varj  tem¬ 
pi  della  fua  Città  di  Cremona., 
particolarmente  in  S.  Sigismon¬ 
do  nella  Volta ,  dove  dipinfe 
Gesù  Grillo  attorniato  dagli  An¬ 
geli  ,  che  portano  la  Croce ,  e 
nei  laterali  fece  la  Rifurrezione 
di  Lazzero  ,  e  F  Adultera  pre- 
fentata  al  Melfia .  Morì  nel  15 46. 
d’anni  35.  Lomazzo  Idea  del 
Tempio  fol.  15S.  Lamo  fol.  31. 
e  F  Elogio  19.  del  Tom.  VI. 
pag.  159. 

Cammiilo  Ballini  in  Venezia  nella 
Saia  detta  dello  Scrutinio ,  in 
un  grande  ovato  pollo  nel  mez¬ 
erei  foffitto ,  dipinfe  una  Vitto. 
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ria  navale  ottenuta  da  quella  in¬ 
clita  Repubblica  nel  Porto  di 
Trapani. 

Cammiilo  Filippi  Pittore  Ferra- 
refe  ;  nella  facciata  della  Chiefa 
delle  Monache  di  S.  Silvefiro  in 
Ferrara  dipinfe  un  Giudizio  V- 
niverfale  ;  morì  tifico  ,  circa  F 
anno  1 585.  fu  fepolco  in  S.  Ma¬ 
ria  del  Vado.  Superbi  fol.  1  z6. 
Cammiilo  Gavafette  Modanele  d5 
ingegno  qualificato  ,  ed  eminente 
nella  pittura,  c®m«  fi  conolce  dalF 
opere  fatte  in  Piacenza  nella  Tri¬ 
buna  di  S.  Antonio  ,  che  tanto  fu¬ 
rono  lodate  dal  Quercino;  la  mor¬ 
te  invidiofa  lo  portò  all’altro  Mon¬ 
do  in  età  giovanile  F  anno  161B. 
Sta  fepolto  in  S.  Olderico  di 
P$rma.  Lafciò  dolente  Luigi  il 
fratello  Pittore  .  Vi  ària  ni  fol.  113. 
Cammiilo  Graffito  Furiano  Inta¬ 
gliatore  a  bulino,  fi  dilettò  fab¬ 
bricare  certe  fontane  di  rame  , 

,  con  diverfi  capricci ,  e  giuochi 
d’acque,  che  duravano  24.  ore 
fervendo  fempre  F  acqua  mede- 
lima  con  ingegnofo  ritorno  ,  fat¬ 
to  a  forza  di  ruote ,  e  di  fufie  ; 
di  quelle  fervi  molti  Principi 
per  adornare  le  Gallerie ,  e  per 
imbandire  le  tavole ,  e  credenze 
morì  in  Roma  in  frefea  età  . 
Buglioni  fol.  391. 

Cammiilo  Mantovano  eccellente  in 
dipignere  paefi  ,  fiori ,  frutti  ,  e 
felloni  :  lavorò  gran  cofe  in  V e- 
ne7,hVafari par.  3.  lib.q.fol.  83- 
Cammiilo  Mariani  nato  in  Vicen¬ 
za  di  Padre  Sanele  ;  più  dalla 
natura  ,  che  dall’  arce  fatto  Pit¬ 
tore  ?  Scultore ,  e  Architetto , 

andò 
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and*  a  Roma  ,  dove  trovò  da 
efercitare  il  nobile  fuo  talenta 
m  Vaticano  »  in  Lacerano ,  ed 
in  altre  Bafiliche:  arrivò  agli 
anni  4 6.  nè  potendo  fcampare 
dalle  mani  della  morte  ,  P  anno 
idn.  fu  fepolto  in  S.  Sufanna , 
con  rammarico  di  tanti  carita¬ 
tevolmente  beneficati.  Baglio  ni 

foU  114. 

Cammillo  Marpegani  Veneto,  di- 
fcepolo  deir  Aliente  ,  copiò  con 
franchezza  1*  opere  del  Tinto- 
retto e  fece  molti  difegni  di 
propria  invenzione  ,  introducen¬ 
dovi  trionfi ,  e  capricci  toccati 
con  facilità  ,  e  con  grande  fiu- 
dio  ;  teffagenario  morì  1’  anno 
1Ò40.  lafciò  a  Gafpero  il  figlio 
virtuofo  Pittore  infiniti  difegni. 
Rnlolfi  par.  i.  fol.  22 6. 

Cammillo  Mazza  nato  in  Bologna 
l’anno  róoi.  efercicoffi  gran 
tempo  nella  profefiìone  dell’ in¬ 
doratore,  poi  in  Roma  fotto  P 
Algardi.  imparò  la  Scultura  r  in 
Venezia,  in  Padova,  e  in  Bolo¬ 
gna  Scultore  PI  africo  ,  e  Statua* 
rio  comparve:  d’ anni  70.  morì 
in  Patria  fu  fepolto  in  S.  Tomma- 
fo  del  mercato  .  Lafciò  Giufèpi 
pe  il  figlio  eccellente  Scultore 
come  fi  dirà 

Cammillo  Procaccino  Bolognefe 
fratello  di  Giulio  Gefare  ,  e  di 
CarJo  Antonio:  fccfiofii  dalla 
maniera  d’Èrcole  fuo  Padre,  e 
maefrro  col  dare  in  una  maniera 
più  grande  ,  e  capricciofa  ;  lavorò 
a  competenza  dei  Caracci  in  Bo¬ 
logna  ,  di  dove  partito  con  gli  al¬ 
tri  fratelli  fe  if  andò  a  Milano 
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V  anno  1 609.  ed  ivi  piantò  quel¬ 
la  nobilifiimafcuola  Procaccinefca 
dalla  quale  ufcirono  tanti  glorio- 
fì  Pittori.  Ivi  amato  dalla  No¬ 
biltà  fermoffi  qualche  tempo  * 
Pofcia  dal  Sig.  Conte  Pirro  Vi- 
fconti  fuo  parzialiflìmo'  Protet¬ 
tore  ,  fu  condotto  a  Roma  ,  d* 
indi  a  Milano  ;  con  ifrile  più 
che  mai  purgato,  ben  tinto,  e 
dintornato  abbracciò  gli  impegni 
dei  pubblici ,  e  dei  privaci  lavo¬ 
ri,  i  quali  con  prontezza  termi¬ 
nò  :  fu  uomo  gentile,  galante, 
liberale  ,  trattoci  alla  grande  con 
carrozza  e  tervitori ,  vide  80.  an¬ 
ni  ,  gloriofamente  morì  nel  1626. 
Malvajia  par.  2.  fot.  275.  M.  S. 
ved.  P  Elogio  3  .  del  Tom.  Vili; 
P*g-  15- 

Cammillo  Rama  Brefciano,  feola^ 
re  dei  Palma  Iuniore ,  fui  gufio 
del  quale  con  mifro  Tintorefco 
dipigneva  Panno  1622.  come  fi 
vede  dalle  tavole ,  dipinte  nel 
Refettorio  del  Carmine  ,  nei  Pa¬ 
dri  Serviti,  ed  in  S.  Fauftino, 
e  nelle  Chiefe  di  S.  Giofeffo  ,  dì 
S.  Alefrandro ,  e  di  S.  France- 
Ico  di  ~refcia.  P.  Cozzando  f ol¬ 
ili. 

Cammillo  Ricci ,  Pittor  Fcrrarete, 
feguì  Tempre  affai  da  prefib  la 
maniera  del  fuo  Maefrro  Scarte!- 
lino  ,  e  fol  vi  manca  un  non  lo 
che  di  più  grandiofo  e  piu  frani 
co  nelle  opere  di  lui  per  con» 
fonderle  con  quelle  del  fuo  Mae- 
frro .  Fioriva  negli  anni  xòio.-in 
Ferrara  fùa  Patria  . 

Cammillo  Rufconi  Milanefe  ,  Scul¬ 
tore  ,  fattofs  già  perito  nell’  ar* 
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te  fua  ,  fi  portò  a  Roma ,  ed  i- 
vi  frequentò  la  Scuola  4’  Erco¬ 
le  Ferrara  finché  vide  ;  «  non 
gli  parendo  di  efler  arrivato  a 
quella  cognizione  che  defidera- 
va ,  s*  introduce  nella  fcuola  di 
Carlo  Maratti  ,  da  cui  apprefe 
le  belle  arie  di  tede ,  le  belle 
piegature  delle  vedi  »  ed  il  fon¬ 
damento  di  un  ottimo  gudo  e 
difegno.  A  tutto  qaedo  aggiun- 
fe  1*  odérvazione  dell^  antico  ,  e 
l’attenta  cura  di  efprimere  gli 
affetti  e  di  edere  vivace  nelle  at¬ 
titudini  ,  accompagnando  il  tut¬ 
to  con  bellezza  e  facilità  .  Ope¬ 
rò  molto  in  pubblico  «d  in  pri¬ 
vato  ,  e  fervi  Principi  e  Monar¬ 
chi  .  Il  Sepolcro  di  Papa  Gre¬ 
gorio  XIII.  gli  Angeli  fotto  1* 
organo  della  Cappella  di  S.  I- 
gnazio  al  Gesù  della  foppreffa 
Compagnia  ,  il  depofito  del  Prin¬ 
cipe  Sobiefchi  nei  Cappuccini , 
c  molti  altri  lavori  fatti  in  Ro¬ 
ma  lo  qualificano  per  uno  dei 
migliori  Scultori  del  fuo  tempo. 
Clemente  XI.  faceva  tanta  dima 
di  quedo  valentuomo  che  oltre 
1’  ononarlo  con  didinti  doni ,  fi 
degnò  di  vifitarlo  nella  propria 
abitazione  .  Fu  di  efemplari  co- 
dumi  ,  modedo  .  e  alieno  dall* 
ambizione  e  dall’ intercide  fi  fa- 
cea  piacere  di  fervire  gii  amici. 
Vide  cado  fino  alla  morte ,  che 
quali  improvvidamente  il  tolfe 
nei  1728.  Morendo  Jafciò  ad  una 
fu  a  dorella  la  facoltà  di  dodici 
mila  feudi.  Recarono  di  lui  tre 
allievi  bene  idruiti  ed  ammae- 
drati  dai  precetti  di  lui ,  e  fo- 
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no  Giufeppe  Rufconi ,  Giamba- 
tifta  Mafini ,  e  Francefco  Schia- 
fino  Genovefe  »  il  quale  con  fue 
opere  non  folo  ili  udrò  la  fua  Pa¬ 
tria,  ma  ancora  il  Santo  Sepol¬ 
cro  di  Gerudalemme  cui  nell’an¬ 
no  1742.  mandò  varj  baffirilievi 
di  gudo  edquifito . 

Cammillo  Saccio  Scultore  Vene¬ 
ziano  ,  e  fonditore  di  Statue  e 
bafiìrilievi .  Stimatiffime  furono  le 
opere  di  lui  per  IVeccellenza  del 
finimento  ,  e  didegno .  Rìdjlfi  nel¬ 
la  vita  di  Leonardo  Corona  a 
parte  2,  a  car.  102. 

Campeilo  ,  cosi  chiamato  nelle  me¬ 
morie  antiche  di  Portogallo,  fu 
Pittore  nativo  di  quel  Regno. 
Mandato  a  Roma  negli  anni  di 
fua  gioventù  a  dudiar  la  pittu¬ 
ra  lòtto  Michelangelo  Buonarro¬ 
ti ,  tai  progredì  fece  nell’arte., 
che  tornato  alla  patria  fu  dichia¬ 
rato  pittore  del  Re  D.  Giovan¬ 
ni  III.  e  fervi  ancora  il  Re  D. 
Emanuellc .  Nel  Cniodro  gran¬ 
de  della  Chiefa  di  Bettelemme 
didante  un  miglio  da  Lisbona, 
dipinte  varj  mifterj  della  Pallio- 
ne  di  Crifio  con  buon  difegno 
e  dile  grandiodo  ,  feorgendovifi 
in  elfi  la  maniera  del  maeftro  . 
Vivea  circa  gli  anni  1540. 

Candido  Vitali  nacque  in  Bologna 
l’anno  1Ò80.  Fu  idruito  da  Lo¬ 
renzo  Palmelli ,  c  debbene  dalla 
natura  non  fu  portato  a  dipin¬ 
gere  figure ,  fu  però  inclinato 
al  dipingere  fiori ,  frutti ,  e  a- 
nimali ,  onde  con  le  direzioni 
di  Carlo  Cignani,  imparato  il 
modo  di  ritto  vare  i  liti ,  e  il 
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buon  gufto  dì  dipignere  ,  li  die¬ 
de  a  copiare  dal  vero  ,  e  dai  di- 
pinti  dei  migliori  Maetbi  in  quel 
genere  ,  e  comporre  quadri ,  nei 
quali  introdurre  dori,  frutti,  e 
animali ,  dei  quali  li  provvide¬ 
ro  fino  li  più  accreditati  Pittori. 

Cappanna  Pittore  Senefe  dipinfe 
con  Domenico  Pecori  Aretino  , 
da  fè  conduffè  molte  facciate  di 
Palagi ,  e  Cafe  a  chiarofcuro  ; 
lì  crede  che  imparale  da  Bal- 
dafTarre  Peruzzi ,  eoi  quale  ebbe 
grande  dimeflichezza  Va  fari  -par» 
2.  fot-  ^$6. par.  3. Uh.  i.fol.  150. 

Cadetto  Cagliari  figlio  e  fcolare 
del  famofo  Paolo  Veronefe  ,  can¬ 
to  profitto  cavò  dagl’  infegna- 
menti  paterni,  che  d’anni  17. 
diede  fue  opere  compiute  al 
Pubblico  di  Venezia  ;  nel  1588. 
morto  Paolo  con  Gabbriello  fra¬ 
tello  maggiore  diede  compimen¬ 
to  ai  lavori  non  terminati  dal 
Padre  ,  e  furono  gli  operoni  di 
Papa  Aleflàndro  III.  nella  Sala 
del  Coniìgbo  ,  e  in  altri  luoghi. 
Era  di  natura  gracile  ,  e  delicata, 
perlochè  non  potendo  foc 00 m ce¬ 
re  a  tante  fatiche ,  che  gli  fommi- 
niftrava  il  buon  genio  delia  pit¬ 
tura,  caduto  in  un’  etisìa  d’anni  2 6. 
cedette  alla  morte  che  gli  feguì  1* 
anno  1596 >  Ri Solfi  par.  1.  f.  339. 

j Di  Car  letto  Caglia  i ,  nella  bella 
ferie  di  Pitture  in  Cafa  Sagre- 
do  di  S.  Sofà  di  Venezia  ,  evvi 
una  Efler,  eh ’  è  un  Opera  delle  più 
pregiabili  che  abbia  fatto  ,  e  che 
per  la  fua  bellezza  vieti  creda- 
Tomo  XI IL 
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tu  di  mano  dì  Paolo  fio  padre  ;  e 
prejfo  il  Sig.  Giufeppe  Smith  Coti- 
fola  della  Gran  Brettagna  in 
Venezia  ,  con  ferva  fi  una  belli  fil¬ 
ma  Immagine  di  Maria  Vergine  . 

Carlino  Dolci  Pittore  Fiorentino  , 
difcepolo  di  Jacopo  Vignali ,  di¬ 
pinfe  d’  una  maniera  finita  al  le¬ 
gno  maggiore  ,  con  vaghi  e  lu¬ 
cidi  colori-,  fu  Uomo  da  bene, 
dipingeva  per  ordinario  cofe  fi¬ 
ere  ,  e  perchè  era  fìngolare  nei 
ritratti,  fu  chiamato  all ,  Impero 
per  dipingere  l’Imperatrice  .  Morì 
nel  1686.  in  età  d’  anni  70.  Ved. 
1’  Elog.  del  Tom.  XI.  pag.  31. 

Il  Sig.  Conte  Vagì  enti  Vicentino  nella 
fua  raccolta  ha  un  famofo  qua¬ 
dro  iftoriato  col  Martìrio  dì  S. 
Andrea  ;  ed  in  Cafa  Baglioni  in 
Venezia  fonavi  tre  bei  quadri  , 
uno  colla  Vergine  ,  /’  altro  con  il 
Redentore  ,  il  terzo  con  la  figura 
dì  Grifo  e  prefo  il  Sig.  Smith 
Confalo  due  mezze  figure.  (1) 

Carla  Alfonfo  di  Frefnoy  nacque 
in  Parigi  l’anno  1  <5 1 1  -  da  Padre 
Medicinalifia  ,  che  1’  allevò  fui 
difegno  di  farlo  riufeire  Medico  , 
ma  dato  bando  agli  ftudj  di  me¬ 
dicina  nell’  età  di  2©.  anni  fi  ap¬ 
plicò  alla  pittura  fotto  Fran- 
cefco  Perier,  e  lòtto  Simone  Vo- 
vet ,  che  in  fine  dopo  due  anni 
abbandonò  per  andarfene  a  Ro¬ 
ma  dove  fermoffi  con  Niccolò 
Mignard  fuo  amico  :  ivi  fece  Pen¬ 
dio  efateiffimo  full’ opere  di  Raf¬ 
faello  ,  e  fopra  l’ antico ,  e  a 
mifura  che  li  avanzava  di  co- 
O  gni- 


(1)  Li  Maeftà  del  Re  Augufto  di  Follonia  pefììede  di  Carlino  il  famofo  Criflo  in  arto 
di  fpeaaareii  paae,  deicricto  dal  Baldinucci  qual  raro  e  fmgolar  quadro,  ed  altri  tre  pezzi  iitoriati. 
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gnizione  >  e  di  profondità  nell* 
arce  5  poneva  io  ifcricto  le  oRèr- 
vazioni ,  e  le  cofe  più  rimarca¬ 
bili  ,  componendo  un  fondato 
Poema ,  già  cognito  ai  curiofì 
di  Pittura ,  il  quale  poi  dal  la¬ 
tino  fu  tradotto  in  profa  fran* 
cefe  da  Ruggero  Depiles ,  già  tre 
volte  in  tale  idioma  riRanrpato, 
e  la  quarta  trasportato-  nell’  Ita¬ 
liano  ,  anneflovi  anche  tutto  il 
Poema  fluì  detto  è  Rato  impreco 
Panno  1713.  in  Roma  per  il 
Rodi  .  Nel  fuo  dipignere  cerca¬ 
va  il  difegno  dei  Caracci  *  ed  il 
colorito  dei  Tiziano  ,  e  piacque¬ 
ro  a  tutti  P  opere  fue  »  morì  P 
anno  1 665.  Depiles  ,  f hi.  48 So 
Veci.  Ruggero  Depiles 
Carlo  Antonio  Procaccini  da  Bo¬ 
logna,  figlio  d’Èrcole,  di  cui 
fu  fcoiare ,  e  fratello  di  Cam¬ 
mino  ,  e  di  Giulio  Celare  .  Que¬ 
lli  dalla  natura  non  fu  dotato  di 
tanto  fpirito  nè  accefo  di  tanto 
fuoco ,  come  i  fratelli  nell’  ope¬ 
rare  ,  e  fe  le  pitture  di  lui  non 
rifplendono  nei  Sacri  Tempj ,  e 
non  adornano  pubbliche  Sale , 
godonfì  bensì  nei  Regj  ritiri  e 
nelle  private  Gallerie  :  furono 
quelli  ameni  Paelì  ,  nei  quali 
battè  le  frondi  con  franchezza  , 
e  con  ifpedica  maniera  ,  fiori ,  e 
frutti ,  così  al  naturale  dipinti , 
che  ogni  Gabinetto  di  Milano 
andò  ambiziofo  di  poiTederne  : 
ma  molto  più  i  Governatori  di 
Milano  ne  andavano  in  traccia 
per  regalarne  i  fuoi  Re  di  Spa~ 
gna  ,  ed  altri  grandi  perfonaggi . 
Ebbe  un  figlio  ,  e  fu  Ercole  Ju- 
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niore ,  il  quale  imparò  la  Pittu¬ 
ra  da  Giulio  Celare  fuo  Zio  ,  e 
del  quale  fi  parler  à  a  fno  luogo  *. 
Malva (la  par-  2.  fol..  289. 

Carlo  Antonio  Rana  baldi  da  Bolo- 
gna  fcoiare  di  Domenico  Viani: 
da  un  tanto  MaeRro  imparò 
quella  forte  maniera  di  colorire, 
a  cui  Rara  molto  unico  ,  parti¬ 
colarmente  nel  nudo  :  febbene 
non  ebbe  una  certa  grazia  di 
buon’aria  nelle  cere,  tuttavolta 
quel  tutto  infieme  era  gradito 
per  la  perfezione  dei  piani ,  del¬ 
ie  mafie  ,  delle  attitudini ,  delle 
graduazioni  ,  delle  figure,  nelle 
quali  ufciva  con  certi  chiari ,  e 
fcuri ,  che  le  facea  rifaltare  dai 
quadri ,  sì  a  olio  come  a  frefco, 
in  piccolo ,  e  in  grande ,  co¬ 
me  fece  a  Turino  ,  in  Bolognas 
e  in  altri  luoghi .  Ma  che  ?  la 
cH (grazia  levò  di  fperanza  la  fua 
Patria  di  vederlo  perfetto  Mae- 
fìro ,  poiché  nel  giorno  iò.  di 
Ottobre  1717*  e  di  fua  età  1’  an¬ 
no  38.  in  paRare  che  faceva  il 
fiume  Taro  ,  tra  il  Piacentino  s 
e  il  Parmigiano  ,  reRò  fommer- 
fo  in  quell’ onde. 

Dal  Re  di  Sardegna s  fu  chiamata 
a  dipingere  varie  opere  a  olio 
e  a  frefco  nella  Veneria  ,  Pa¬ 
lazzo  di  delìzia  di  S.  M •  7»  &• 
Lucia  Chiefa  dei  PP.  Gefuitì  in 
Bologna  evi n  il  bel  quadro  dì  S . 
Franse fco  Saverio  che  muore . 
Mentre  gli  facce /fe  la  fatale  di' 
[grazia  di  re  far  e  affogato  nel  Ta¬ 
ro  ;  era  in  compagnia  della  fua 
Moglie  .  Fu  compianto  dai  Socj 
deh V  Accademia  Clementina  ,  i 

quali 
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quali  nella  Storia  della  me  defi¬ 
nì  a  ne  dieder  la  vita  acar.  395. 

Carlo  Antonio  Rolli  Milanefe  ,  fé 
bene  fu  di  poco  grido  ,  perchè 
era  Uomo  lolitario  »  nè  li  cura¬ 
va  di  con  ver  fazione  ,  li  farebbe 
però  torto  alla  di  lui  grande  vir¬ 
tù  ,  fe  non  lì  manifeftaffie  quan¬ 
tità  di  quadri  d’  Altare  ,  di  Pit¬ 
ture  pr.vate  ,  che  dipinfe  .  Sole¬ 
va  dire  non  efièrvi  prezzo  che 
pagadè  la  Pittura ,  in  particola¬ 
re  quando  il  virtuofo  v?  impie¬ 
gava  tutto  lo  fpirito  a  bene  per¬ 
fezionarla;  non  bifognava  difob- 
bligario  nei  prezzi ,  ma  fommi- 
nifìrargli  danaro  Cubito ,  che  lo 
richiedeva  ,  altrimenti  non  por. 
fava  rifpetto  ad  alcuno,  dando 
di  calcio  air  opere  ,  che  per  ve¬ 
rità  molto  Hudiava  :  circa  gli  an¬ 
ni  67.  morì  nel  1648.  e  fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  Collegiata  di 
San  Nazzaro.  M.  S. 

Carlo  Antonio  Tavella ,  uno  de* 
migliori  Paefifti  del  tempo  fuo, 
nacque  ir.  Genova  >  dove  con 
maniera  guflofa  per  Cavalieri  c 
dilettanti  moltiffime  tele  dipinfe . 
Arrivato  il  grido  del  fuo  fapere 
a  Milano  ,  Bergamo  ,  Brefcia  ,  e 
Cremona,  da  tutte  quelle  Città 
frequenti  coramiffioni  gii  venne¬ 
ro  »  quali  con  foddisfazione  di 
ognuno  efeguì.  Imitando  la  ma¬ 
niera  del  Tempera,  cui  alle  vol¬ 
te  fuperò  neh’  armonia,  e  nel 
gufi©  ,  e  quella  del  Puffino  da 
im  tal  mi  ilo  ufdrono  di  bel  li  fc 
limi  Paefi  con  amene  fituazioni , 
e  graziole  cadute  d’acque  e  con 
figurine  con  garbo  e  intendimen- 
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to  difpoffe  o  In  Ifpagna  e  in  In¬ 
ghilterra  andarono  moltiffirni  de  h 
iuoi  quadri  per  ornamento  di 
quei  Palagi  «Vifiè  onoratamente 
lontano  da  ogni  ambizione  ,  con  ¬ 
tinuamente  lavorando  lino  all5 
anno  173  2.  in  cui  morì ,  Sfidan¬ 
do  un  fuo  figlio  Sacerdote  nei 
Domenicani  di  Genova  cornf.pi- 
fario  cd  erede  di  fiue  facoltà  « 
Carlo  Sacchiocco  Alilanefe  dipinfe 
in  Breficia  nelle  ChiefiediS.  Ma¬ 
ria  degli  Angeli,  dei  SS.  Giaco¬ 
mo  ,  e  Filippo  ,  di  S.  Criftofa- 
no  ,  e  delie  Orloline ,  tutti  Mo- 
na/leri  di  Monache  .  Avere-Idi 

fol .  257. 

Carlo  Biffi  Milanefe  Icolars  di  Cam¬ 
mino  Procaccini  ,  fu  bravo  di- 
fsgrmtore  ;  e  fe  le  comodità ,  e 
le  ricchezze  non  F  aveffiero  tra¬ 
viato  dal  dipignere ,  ai  certe  il 
fuo  nome  giugneva  a  buon  ter¬ 
mine  di  gloria,  notandoli  da  quei 
pochi  dipinti  che  fece ,  il  pcf- 
feffio  che  godeva  nella  maniera 
del  Maedro.;  morì  d’ anni  70. 
nel  1 Ò75. 

Carlo  Bolognini  Bolognefe  nacque 
l’anno  166%.  imparò  i  principi 
da  Mauro  Aldrovandini  ,  e  con 
i  progreffi  di  Giulio  Troglj ,  det¬ 
to  Paradello ,  riufeì  a  frefeo  ,  e 
a  olio,  nella  quadratura,  e  nel- 
T  architettura  ,  tirando  certe  .pro¬ 
spettive  ad  un  fare  limitato ,  e 
finito  che  gradisce  all’  occhio  , 
■come  -ha  fatto  in  Vienna ,  e  in 
Patria.  E’  morto  in  Cremona, 
Tanno  1704.  il  dì  3.  Ottobre: 
^arlo  Borione  da  Ferrara  ,  con  i 
principi  dd  -difegno  nella  fcuola 
Q  2  deh 
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dello  Searfellino  gitmfe  in  Bolo¬ 
gna  ,  e  entrò  n eli*  Accademia  dei 
Caracci  »  nella  quale  fece  non 
ordinario  profitto  ;  {Indiato  che 
ebbe  in  Roma  ,  e  in  Parma  il 
Correggio,  in  Venezia  il  Tinto- 
rette  ,  e  Paolo  Veronefe,  fece 
un  {ingoiare  eflratto  di  quelle  ma¬ 
niere  ,  e  affrontò  fpaziofi  muri , 
e  vafle  tele ,  nelle  quali  dipinfe 
opere  fiacre,  e  profane  con  {bro¬ 
mo  gufto  ofièrvate  dai  dilettanti 
in  Bologna  ,  in  Parma ,  in  Ge¬ 
nova  ,  in  Ferrara ,  e  in  altre 
Città  .  Morì  di  63  .  anni  nel  1632. 
fla  fiepolto  in  S.  Maria  del  Va¬ 
do  di  Ferrara  .  P.  Superbi  foU 
128.  M,  S. 

Carlo  Bozzoni  Genovefe  figlio  ,  e 
ficolare  di  Luziano ,  ritraile  in 
grande ,  e  in  piccolo  ;  diede  al¬ 
cuni  quadri  al  pubblico ,  fu  uo¬ 
mo  allegro  ,  di  grande  fpirito  , 
di  genio  nobile  ,  vefliva  alla  gran¬ 
de,  e  praticava  con  Cavalieri: 
morì  l’anno  1Ò57.  in  fresca  età 
Soprani  fol.  207. 

Carlo  Cane  nacque  di  onefli  Pa¬ 
renti  Panno  ibi 8.  in  Gallarate 
^  Borgo  poco  diflante  da  Mila¬ 
no  .  )  Applicato  al  difegno  in 
Cafa  di  Melchior  Gillardini,  prin¬ 
cipiò  a  copiare  i  capricci  del 
Caliot ,  e  tanto  genio  concepì 
alle  opere  picciole  ,  che  in  quel¬ 
le  fi  farebbe  perduto  ,  fe  non  fi 
fufie  diflratto  nel  Sacro  Monte 
di  Varallo  a  copiare  P  opere 
del  Cavalier  Morazzoni .  Quelle 
ftudiò  con  tanta  afiìduità,  che  la 
prima  comparfa  ,  fatta  in  pub¬ 
blico  ,  parve  più  lofio  di  quel 
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gran  Maefiro,  che  di  fua  mano- 
Ritornato  a  Milano  s’ invaghi  di 
bella  Donzella,  la  quale  confe- 
guì  in  ifpofa ,  ma  v’  ebbe  quafi 
a  perdere  la  vita.  Aprì  florida 
fcuola,  diftribuendo  Bore  agli 
fcolari  per  ifludiare  il  nudo  ,  il 
rilievo  ,  le  ftampe  ,  rivedere  ,  e 
correggere  le  loro  fatture  :  le 
pitture  pubbliche ,  e  private , 
che  fece ,  fono  molte  ;  toccava 
bene  i  paefi  »  e  gli  animali  ^  era 
(olito  nei  fuoi  quadri  fioristi  di- 
pignere  un  cane;  fonava  bene  di 
chitarra  leutata  ;  fofleneva  con 
decoro  P  arte  ;  nobilmente  fi  trat¬ 
tava  ;  finalmente  d’anni  70.  mo¬ 
rì  ,  e  lafciè  in  Gallarate  un  fi. 
gl  io  pratico  nella  pittura  .  M.  S. 

Carlo  Cefi  da  Rieti  dipinfe  opere 
belle  a  frefco  ,  e  a  olio  in  di- 
verfe  Chiefe  di  Roma  ,  nomina¬ 
te  nella  tavola  dell’  Abate  Piti  . 
Fu  fcolare  di  Pietro  da  Corto¬ 
na  .  Vedi  Pafcoii  toni,  a  c.  16$. 

Carlo  Cignani  nacque  in  Bologna, 
l’anno  1Ò28.  da  onefiiffimi  pa¬ 
renti  ,  i  quali  P  applicarono  allo 
fiudio  di  Belle  Lettere  ,  e  perchè 
il  genio  lo  chiamava  alla  pittura, 
fu  duopo  per  confolarlo  ,  pren¬ 
dere  in  cala  il  Pittore  Gio.  Ba¬ 
dila  Cairo  Cafalafco  ;  fuperate 
le  prime  difficultà  dell’  arte  ,  paf- 
sò  alla  fcuola  deli’  erudìtiffimo 
Albani ,  e  nel  difegno  a  com¬ 
petenza  del  Canuti ,  del  Pafinel- 
li ,  del  Bolognini ,  dello  Scara¬ 
muccia,  e  di  altri,  con  pubbli¬ 
ci  onori  meritò  il  Principato . 
Tanto  poi  profittò  nel  colo¬ 
rire  ,  che  durante  la  vita  del  Mie¬ 
li  io 
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(Irò ,  lo  fervi  in  varie  pittoriche 
occafioni .  Con  uno  ftiie  maefto- 
fo  ,  efpreffivo  ,  tenero  ,  vago  ,  e 
forte  (  che  fi  può  dire  un  per- 
fetti filmo  edratto  Corregg efco  » 
Tizianefco  ,  e  Caraccefco  )  giun- 
fe  sì  oltre  V  ingrandimento  del 
fuo  fapere  ,  che  è  flato  accla¬ 
mato  per,  uno  dei  principali  Mae- 
(fri  d’  Europa  :  di  quella  verità 
ne  rendono  piena  fede  le  fnper- 
be  Gallerie  ,  i  Palagi ,  e  le  Chie- 
fe  di  Bologna  ,  di  Roma  ,  di  Li¬ 
vorno,  di  Baviera,  di  Francia, 
di  Pollonia ,  di  Germania ,  di 
Tofcana ,  della  Marca  ,  di  Rre- 
fcia  ,  di  Milano  ,  di  Piacenza,  e 
di  Parma  ,  dove  dipinfe  una  dan¬ 
za  del  Giardino  Ducale ,  la  di 
cui  volta  era  fiata  colorita  da 
Agoflino  Caracei  ;  quella  riufcì 
di  tanto  gradimento  al  Serenici* 
mo  Duca  Ranuzzio  ,  che  oltre 
il  pagamento,  voleva  fregiarlo 
del  titolo  di  Conte  ,  fe  con  u- 
miliflìmi  ringraziamenti  non  fe 
ne  fu  de  difpenfato .  Invitato  a 
Forlì  per  dipignere  la  Cupola 
della  Sanciflima  Vergine  del  Fuo¬ 
co  ,  vi  diede  così  alta  mano , 
che  fi  potrà  dire  edere  queda  V 
Emporio  delle  glorie  d’  un  tan¬ 
to  Pittore  fiancandoli  ancora  in 
oggi  le  penne  a  defcriverla.  Del¬ 
la  nobiltà  di  fua  Profapia  ,  del¬ 
le  nobiliffime  Parentele  che  con¬ 
trade  ,  degli  onori  che  confeguì 
abbadanza  ne  parla  Gio,  Badila 
Rolli  nell*  41bero  genealogico  dei 
Cignani ,  flampaco  in  Bologna, 
Panno  1687.  titoli  d’ ìllu- 


218 

firiffimo  ,  di  Cavaliere  ,  di  No¬ 
bile  ,  d’  Eccellentidìmo  ,  e  di  Fa- 
mofidìmo  ,  ne  fono  tediai  onj  le 
moltiplicate  lettere  dei  Principi, 
Duchi ,  e  Monarchi .  Di  felice  il 
figlio  ,  del  Francefchini  ,  del 
Quaini  ,  dei  Lamberti  ,  e  di 
altri  degni  allievi ,  ne  parlano 
Bologna  ,  Roma ,  Genova  ,  e  al¬ 
tre  Città.  Della  fua  veneranda 
prefenza  ,  del  gioviale  afpetto  » 
della  robudezza  ,  della  liberalità, 
dell’integrità  dei  coffumi ,  e  del- 
P  amore  verfo  il  prodimo  »  fo¬ 
no  lingue  faconde  Bologna ,  e 
Forlì,  dove  vide  felice.  Ved.  V 
Elog.  22.  del  Tom.  XI.  pag.  171. 

J  celebri  Cartoni  di f e  guati  e  lu¬ 
meggiati  da  quello  gran  Ma  e  [Irò 
V  ifioria  e  defcrìzione  dei  quali 
è  fiata  con  terfo  e  dotto  fiile  da 
erudito  Soggetto  eftefa  ,  e  pub 0 
blicata  colle  [lampe  di  Gì  a  mb  ci¬ 
ti  fi  a  Pafquali  in  Venezia  ,  fono 
preffo  r  llluflriffimo  Sig.  Smith 
Confalo  Ingkfe  ,  il  quale  fecon¬ 
dando  il  nobile  fuo  genio  per  le 
belle  Arti  ,  da  valente  arte  ficegli 
ha  fatti  intagliare  in  rame  (1)  « 
Carlo  Cittadini  Milanefe  ,  fratello 
di  Pier  Francefco  ,  detto  il  Mi¬ 
lanefe  ,  fu  fcolare  di  Guido  Re" 
ni  ,  cercò  fecondare  quella  ma¬ 
niera  ,  ma  non  arrivò  al  fratel¬ 
lo  ,  che  ,  come  fi  dirà,  riufcì  ec¬ 
cellente  .  Carlo  il  giovine  fi  por¬ 
tò  affai  bene  . 

Cario  Cornara  Milanefe  ,  fcolare 
di  C amm ilio  Procaccino  ,  in  gio* 
ventò  attefe  alle  miniature ,  e 
fece  eofe  belliffime  ,  fi  diede  poi 

al 


(1)  Un  famofo  quadrò  di  Carlo,  rapprefentante  il  catto  G»ufpppe ,  è  pattato  à'  frefco 
ad  accrefcere  il  numero  delk  fua  pitture ,  che  formatto  l’ impareggiabile  Galleria  5.  M. 
il  Re  di  Eo. Ionia  td  Ekctor  di  Salloma. 
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al  cHpignere  in  grande ,  e  con 
maniera  inventata  da  fé  ,  riufeì 
delicatidìmo  Pittore:  fu  di  tem¬ 
peramento  malinconico ,  e  ben¬ 
ché  fiafie  Tempre  ritirato  ,  Y  o- 
pere  Tue  però  lo  fecero  paiefe , 
Rimandoli  fortunato  chi  poteva 
carpirgli  dalle  mani  un  opera  ri¬ 
dotta  a  perfezione  ;  lavorò  in 
pubblico ,  e  -in  privato  ;  infegnò 
ad  una  figlia ,  che  copiò  franca¬ 
mente  Y  opere  paterne  ;  fece  d’ 
invenzione  ,  e  terminò  due  qua¬ 
dri  lafciati  imperfetti  per  la  mor¬ 
te  del  Padre  ,  che  feguì  nel  1673. 
in  età  di  68»  anni .  M. 

Carlo  Crivelli  Veneziano  difeepoio 
di  Iacobello  :  fi  vedono  di  fua 
mano  nella  Chiefa  di  S.  Sebastia¬ 
no  ,  a  canto  a  S.  Lorenzo  ,  la 
figura  di  S.  Fabiano  Papa  in  a- 
bito  Pontificale  ,  e  lo  Spofalizio 
di  S.  Caterina  Martire  ;  fiorì  nel 
1450.  Ridolft  pur.  1.  fol .  ip. 

Carlo  Fontana  Architetto  ,  nato 
nel  1634.  m  Bruciato,  villaggio 
della  Diocefi  di  Como,  adulto 
portatoli  a  Roma  e  mefiofi  a 
fervire  il  Cav.  Bernini ,  con  gì' 
snfegnamenti  di  lui  pratico  nell* 
arte  divenne  ,  ed  ebbe  tal  fama  e 
riputazione  »  che  gli  procurò  la 
fopriucendenza  ,  e  direzione  di 
molte  pubbliche  opere  in  Roma  , 
dove  nel  1714*  finì  di  vivere» 

T  afe  oli  Torno  2.  delle  Vite  de¬ 
gli  Architetti  a  car.  542. 

Carlo  de  la  Foffe  figlio  di  un  O- 
refìce  di  Parigi ,  fcolare  di  Car¬ 
lo  le  Brun,  dopo  aver  princi¬ 
piato  a  difegnare  l'otto  Y  Inta¬ 
gliatore  Chauveau  ,  pafsò  a  Ro- 
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ma  in  età  giovanile,  poi  a  Ve¬ 
nezia  ,  dove  foggiarne)  innamo¬ 
rato  dell’  opere  di  quella  gran 
Scuola,  difortechè  non  ha  fegui- 
tato  mai  altra  maniera  che  quel¬ 
la  pendente  il  corfo  di  fua  vita  : 
paliàndo  per  Parma  ammirò  il 
Correggio  ,  e  fommamente  gli 
(piacque  di  non  potervi  fare  lun¬ 
ga  dimora.  Giunto  a  Parigi  fu 
ricevuto  nella  Reale  Accademia, 
impiegato  dal  Re  in  quantica  di 
grand’ opere  per  la  Maeftà  Sua  : 
dipinfe  la  Cappella  di  Choify 
per  Madamoifella  ;  una  Cappel¬ 
la  a.  frefeo  nellaChieia  di  S.  Eu- 
fiachio  di  Parigi  -,  e  molti  altri 
quadri  fparfe  per  il  Regno  ,  e 
per  paefi  firanieri  ;  il  tutto  con 
tale  riputazione  condotto ,  che 
Milord  Montguai  Y  impegnò  ai 
Viaggio  di  Londra  per  dipigne- 
re  nei  fuo  Palazzo  la  Scala  ,  e 
il  gran  Salone  :  di  là  richiamato 
in  Francia  dal  Sig.  de  Leuyois 
Sopraintendente  alle  Fabbriche 
Reali ,  dipinfe  i!  Duomo ,  e  i 
quattro  angoli  nella  Chiefa  degl 
Invalidi  :  fu  onorato  dal  Re  e 
provveduto  di  una  penfione  di 
mille  feudi .  Dipinfe  in  feguito 
la  Volta  nella  Cappella  diVer- 
failles  ,  rapprefentando  in  quella 
la  Refurrezione  di  N.  S.  che  è 
al  difopra  dell’ Altare .  Per  il 
Sig.  Crozat ,  nella  firada  di  Ri* 
chelieu  ,  dipinfe  la  Volta  della 
Galleria  ,  e  il  Salone  della  fua 
cala  di  diporto  a  Montmoransi. 
Le  fue  ultime  opere  fono  due 
gran  quadri ,  uno  della  Nafcita, 

1*  altro  dell’  Adorazione  dei  Re 

Magi  . 


2,2  f 

Magi  per  la  Chiefa  di  Noftra 
Donna  in  Parigi .  Fa  Direttore 
deli-’  Accademia  ♦  Cancelliere  e 
Rettore  della  mededma  >  nel  qual 
tempo  morì  di  dicembre  1716. 
d'  anni  §0. 

Cario  Garofalo  ,  Pittore  Napole¬ 
tano  ,  lavorò  fopra  verri  moi- 
tiffime  pitture  ,  particolarmente 
per  ornamento  di  fcrigni .  Stu¬ 
diò  nella  fcuola  del  Giordano , 
nella  cui  vita  è  menzionato  a 
car.  $91.  dove  affermali  ehe  la¬ 
vo  rò  per  Carlo  II.  Re  delle 
Spagne  ,  da  cui  ebbe  una  larga 
pendone  fin  che  vide . 

Carlo  de  Hoech  ,  Padre  di  Ro¬ 
berto  celebre  pittore  di  batta¬ 
glie  fu  paelìfra  di  aliai  buon  ga¬ 
llo  ,  avendo  battuto  le  foglie  con 
leggerezza  e  movimento  ,  e  a- 
vendo  arricchito  i  Tuoi  Paelì  di 
ben’ intefe  figure.  In  Lisbona  in 
Cafa  di  Monfieur  Bellagarde  Mer¬ 
cante  Francefe  evvi  di  lui  un 
piccolo  Paefe  colia  Samaritana 
al  Pozzo  y  eh’  è  un  pezzo  Ango¬ 
lare  ,  contraffegnato-  col  nome  . 
Non  avendofi  diffinta  notizia  del 
tempo  in  cui  dori ,  dalla  fua 
maniera  puoffi  con  probabilità 
arguire ,  che  ciò  da  flato  nell’ 
anno  1Ò40.  in  circa . 

Carlo  Maderno  Architetto ,  ven¬ 
ne  alla  luce  nel  1 556.  nel  Con¬ 
tado  di  Como  •  kofene  a  Roma 
nella  fcuola  di  Domenico  Fonta¬ 
na  dio  parente  »  coi  precetti  e 
direzione  di  quello  comparve  in 
quella  gran  Città  perito  e  va¬ 
lente  nell’  arte  fua  ,  fervendo  Cle¬ 
mente  Vili,  e  facendo  altre 
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fabbriche  con  molto  dio  onore.' 
Mori  l’ anno  1629.  e  fu  fepoì- 
to  nella  Chieda  di  S.  Giovanni 
de’  Fiorentini  con  ifcrizioee  che 
è  riferita  dal  PaP'^i  Tv  75.  Il, 
a  car.  501. 

Carlo  del  Mancega  .  Piriti  re  Lom¬ 
bardo  ,  Vifconte  Maggiolo  Geo¬ 
grafo  ,  e  G10.  Giacomo  Lom¬ 
bardi  grande  Scultore,  furono 
chiamati  da  Ottaviano  Fregolo 
Principe  di  Genova ,  per  intro¬ 
durre  in  quella  Città  la  vera 
maniera  di  dipignere,  di  fcolpi- 
re  ,  e  d’ intagliare  di  geografia , 
e  furono  provveduti  con  annue 
rendite  da  quel  Pubblico  Sopra¬ 
ni  fol-  2,  <58. 

Carlo  Francefco  Meloni  Pittore, 
Scultore  ,  e  Plaflico  ,  fludiò  mol¬ 
to  tempo  in  Roma  fopra  le  più 
famofe  flatue  antiche,  e  moder¬ 
ne,  e  con  buon  difegno  ,  buone 
arie  di  tede  e  con  efpreffiva  lo¬ 
devole  lì  efercicò  nella  fua  Pa¬ 
tria  di  Milano  ,  con  buon  genio 
degli  Amatori  dell’  Arte . 

Cari©  Van  -  Mander  Pittore  ,  e 
Poeta  ,  oriundo  di  nobile  flirpe 
in  Fiandra ,  fu  fcolare  di  Luca 
Heer  ,  poi  di  Pietro  Udalrico , 
predo  il  quale  ingegnofamente 
dipinfe  molte  iftorie  del  vecchio 
Teflamento  :  compiuto  il  quinto 
luflro ,  l’Anno  Santo  nel  1575. 
partì  per  Roma ,  ed  ivi  n£l  di¬ 
fegno  fuperò  tutti  i  compagni  an¬ 
dò  a  Balìlea  ,  d’indi  a  Vienna, 
e  lavorò  negli  Archi  trionfali 
per  F  affunzione  al  Trono  di 
Ridolfo  Imperatore,  e  fece  fpic- 
care  il  fuo  fublioie  talento  :  ri¬ 
tornò 
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tornò  in  Patria,  e  dopo  molte 
difgrazie ,  viaggiò  in  Olanda  , 
dove  fu  accolto  per  Capoma¬ 
fia  dell’  Accademia  dei  Pittori  j 
diede  la  mano  ad  opere  gran- 
diofe,  molte  delle  quali  Tono  al¬ 
le  (lampe,  infieme  con  quantità 
delle  fue  Poefie .  Mori  d’  anni 
60.  in  Amfterdam  nel  lòia. 
Sandrart  fol.  3Ò7. 

Carlo  Francefco  Nuvolona,  detto 
Vanfilo  ,  nacque  in  Milano  ,  1’  an¬ 
no  1608.  da  Panfilo  Pittore  Cre- 
monefe,  il  quale  l’inllradò  nell* 
arce  ,  fatto  franco  nel  difegno 
fi  diede  a  lludiare  l’ opere  di 
Giulio  Cefare  Procaccini  ,  e  del 
Gerani ,  e  tanto  là  fi  fpinfe  con 
ia  felicità  del  dipignere ,  che  a- 
cquiftò  l’ onore  d’  uno  dei  primi 
virtuofi  di  quella  Città  ,  V  anno 
1649.  paflàndo  ia  Regina  di  Spa- 
gna  per  Milano ,  volle  il  ritrat¬ 
to  di  fua  mano,  ed  in  premio 
gli  donò  la  vede ,  che  portava , 
quando  la  ritraile .  Dipinfe  qual¬ 
che  tempo  fulia  maniera  Pro- 
caccinefca,  poi  pentito  addolcì 
il  colore  con  grazia  elegante, 
avvicinandoli  a  Guido  Reni,  e 
di  quello  gallo  fi  vedono  varie 
manifatture  fparfe  per  le  Chie- 
fe  ,  e  per  i  Palagi ,  fuori ,  e  den¬ 
tro  di  Milano*  Fa  accolto  con 
onore  dai  Cavalieri ,  e  dai  Prin¬ 
cipi  llranieri ,  ai  quali  fece  i  ri¬ 
tratti  ,  e  diverfe  pitture ,  com¬ 
piacendoli  per  la  modellia  ,  e 
per  i  di  lui  rari  ccfiumi  am¬ 
metterlo  alle  famiglia»  convet- 
fazioni  .  Vivea  divoto  della  San- 
tiflìma  Vergine  ,  e  dovendone 


224 

dipignere,  afpettava  il  giorno  da 
fabato  a  colorirne  la  faccia  ,  e 
per  lo  più  fi  muniva  dei  Santif- 
fimi  Sagramenti .  Era  affai  timi¬ 
do  d’  acqua  ,  onde  nel  ritorno  , 
che  fece  da  Como  ,  per  certa 
burrafea  patita  nel  Lago ,  tan¬ 
to  fi  fpaventò  ,  che  giunto  a 
Milano  d’  anni  53.  morì  nel 
1661.  Ebbe  tre  fratelli  tutti  Pit¬ 
tori  .  Vedi  Giefejfo  Nuvolone  . 

Carlo  Francefco  Poerfon  nacque 
nella  Lorena  ,  e  fu  allevato  in 
Parigi  ebbe  grande  inclinazione 
al  difegno  ,  e  1*  imparò  da  Noel 
Coypel  ,  s’  avanzò  in  quello ,  @ 
fi  fece  merito  per  effere  Profefi- 
fore  nella  Reale  Accademia  di 
Parigi  :  riufeì  Pittore  ordinario 
della  Maellà  del  Re  ,  dal  quale 
fa  creato  Cavaliere  dell’  Ordine 
di  Nollra  Signora  del  Monte 
Carmelo  ,  e  di  S.  Lazzaro  :  An¬ 
dò  poi  a  Roma  ,  e  fu  Vice- 
Principe  dell’  Accademia  del  di¬ 
fegno ,  detta  di  S.  Luca,  ed  è 
fiato  Direttore  della  Reale  Ac¬ 
cademia  di  Francia  in  Roma* 
Si  dilettò  di  fervire  amici ,  e 
grandi  Signori  di  qualche  fua 
mezza  figura  dipinta  ,  e  dei  lo¬ 
ro  ritratti ,  i  quali  perfettamen¬ 
te  conduffe  e  dipinfe  .  Vedi  Carlo  . 

Carlo  Girolamo  Berfotti  nato  in 
Pavia,  l’anno  1645.  Fu  difee- 
polo  di  Carlo  Sacchi  ,  vide 
Roma  ,  e  oltre  i  quadii  figura¬ 
ti  ,  dipinfe  bene  gli  animali  vo¬ 
latili,  i  quadrupedi,  i  frutti,  e 
i  vali,  che  fembrano  naturali. 

Carlo  Guliavo  Ambfingh  di  Mo¬ 
naco  ;  feoperto  dal  Sereniffim® 

di 
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di  Baviera  -per  uno  fpirico  eie- 
vaco  per  dipignere  ,  a  proprie 
fpete  lo  mandò  a  Parigi  per  im¬ 
parare  il  difegno ,  e  F  incagliò 
forco  il  celebre  Poylli;  tale  ne 
fu  il  proficco  ,  che  ricornato  in 
Patria  fece  i  ritratti  al  naturale 
dei  clementiflimi  fuoi  Principi  ; 
intagliò  varj  rami  per  i  Libri 
del  famofo  Sandrarc »  e  molte  al¬ 
tre  opere  lodevoli,  come  dal  San- 
ir  art  a  fol.  3  6$.  e  38  6. 

Carlo  Lamparelli  da  Spello  ,  allie¬ 
vo  di  Giacinto  Brandi  ,  fece  o. 
nore  al  Maefiro  nel  quadro  ,  che 
dipinfe  nello  Spirito  Santo  dei 
Napoletani  in  Roma .  Tit.  fol . 
90 

Carlo  le  Brun  uno  dei  più  fpirl- 
Soli  Pittori  della  Francia  ,  impa¬ 
rò  da  Sì  mone  Vovet ,  ed  in  po¬ 
co  tempo  fuperollo  :  d*  anni  12. 
ritraile  l’Avo  fuo  Scultore,  e 
dì  15.  dipinfe  un  Ercole  ,  che 
fece  fiupire  i  Profeftbri .  Viag¬ 
giò  in  Italia ,  e  con  lo  ftudio 
dei  baffi  rilievi ,  delle  fiatile  ,  dei 
vediti ,  del]’  armi  ,  delle  antichi 
ta  ,  dei  dipinti ,  e  della  lettura 
di  libri  ran  ,  divenne  Pittore  fa- 
molo  ,  franco  in  ogni  fio  ria  ,  -e 
perico  nei  iecreti  dell’arte.  Ri¬ 
tornato  a  Parigi  fu  dichiarato 
primario  Pittore  delRe»Capo- 
mafiro ,  e  Direttore  dei  Gobel- 
lini  (  luogo  dove  travagliano  in 
argento  ,  in  bronzo  ,  in  marmo» 
in  arazzi ,  in  ricamo  ,  e  in  pit¬ 
ture  gli  Artefici  Regj .  )  Impie¬ 
gato  in  abbellire  il  Rea!  Palaz¬ 
zo  di  Verfailles,  è  indicibile  P 
eccellenza  delle  cinque  Storie  d* 
Torno  XI  IL 
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Alefiandro  Magno;  la  Rappre- 
fentazione  dell’  imprefe  Reali  » 
con  allegoriche  invenzioni  dipin¬ 
te  nella  Galleria;  la  volta  della 
Sala  maggiore  a  maravigliofo 
frefeo ,  con  le  Mufe  occupate 
a  celebrare  le  glorie  dei  Re , 
come  fi  vede  dalle  fiampe ,  da 
pertutto  ricercate .  11  numero 
dei  fuoi  dipinti  per  le  Chiefe  » 
c  per  i  Palazzi  fu  grande  -  Se  ri  fi¬ 
fe  due  Trattati  ammirabili ,  u- 
no  della  fifonomia  ,  F  altro  dei 
differenri  caratteri  delle  paffioni 
tutti  li  difègnò  di  fua  mano  .  In- 
traprefe  in  tavole  diverfe,  li 
grand’  Opera  dei  Mifieri  di  Ge¬ 
sù  Crìfio ,  quattro  ne  perfezio¬ 
nò,  e  lavorando  P  ultima  Ceni 
paCò  all’  ultimo  di  fua  vita  nei 
Gobellini ,  F  anno  1690.  fepolto 
in  S.  Niccoìa  du  Cardonet ,  do¬ 
ve  la  moglie  feceli  inalzare  ma¬ 
gnifico  fepolcro.  Monfieur  Fer¬ 
rò  fol.  11 6.  Ved.  l’Elogio  ij. 
del  Tomo  XI.  pag.  121. 

Carlo  Lorenefe  fu  eccellente  Pit¬ 
tore  di  maniera  afiài  foave ,  e 
grara  -  fi  veggono  opere  fue  il 
Roma  in  S.  Luigi  dei  Francefi, 
nella  Cappella  del  Prefepio  le 
vaghiffime  fiorìe  della  SS.  Nun¬ 
ziata  ,  della  Votazione  di  S.  E- 
lifabetta  ,  e  dell’  AfTunzione  del¬ 
la  B.  V.  Parimente  un  quadro 
in  S.  Niccolò  dei  Lorenefi ,  e 
alcune  pitture  nel  Chiofiro  del¬ 
la  Trinità  dei  Monti. 

Carlo  Meda  MiJanefe  ottimo  Mae- 
ftro  per  il  difegno ,  e  per  il  co¬ 
lorito  ;  fi  vedono  fue  mamfattU' 
re  nella  Metropolitana  di  Mila- 
P  no 
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no  dipinte  nell*  organò ,  dalla 
parte  del  Vangelo.*  fiorì  circa 
il  1590.  M.  S. 

:arlo  Màiratti  da  Camorano  d*  An¬ 
cona",  nacque  Tannoiós^.  Ap¬ 
plicato  allo  fìudio  della  pittura 
in  Rooia  fotto  Andrea  Sacchi , 
diede  ben  predo  a  divedere  quan¬ 
to  fecondo  ,  e  felice  dovefìe  col 
tempo  riufèire  in  quella  ;  1*  efpet- 
razione  non  ingannò  Roma  ,  ma 
la  fece  flupire  con  Y  opere  ma* 
gnidche  dipinte  con  molta  grazia 
con  nobili  idee ,  con  vaghi  ab¬ 
bigliamenti  ,  con  Scurezza  di 
dileguo  ,  con  pratica  d’iRorie, 
e  con  ameno  colore ,  col  quale 
comparve  venti  volte  in  pub¬ 
blico  nelle  prime  Chiefe  di  quel¬ 
la  gran  Città  ,  e  ultimamente  in 
Vaticano  col  vado  penfiero  del 
Batteiimo  di  S.  Giovanni ,  dipin¬ 
to  al  nuovo  Altare  del  Batcifle- 
ro  in  S.  Pietro.  Della  nobile 
raccolta  di  varj  difegni  ,  con 
quantità  di  lira  mano ,  altri  co¬ 
piati  da  Raffaello  in  giovanile 
età ,  altri  di  propria  invenzione 
dei  tanti  quadri  mandati  ai  Prin¬ 
cipi  ,  ed  ai  Cavalieri  flraniéri , 
delie  moltiplicate’opere  fue  date 
alle  Rampe,  della  Scuola  ,  e  de¬ 
gni  allievi ,  che  fece ,  ne  parla 
il  Mondo  tutto  ,  e  Roma  è 
tromba  fonata  delle  glorie  di  sì 
degno  Pittore ,  che  meritò  Y 
onore  d’ edere  dichiarato  dal 
Sommo  Pontefice  Cavaliere  deb 
T  Abito  di  Grillo .  Morì  in  Ro¬ 
ma  a  dì  15.  di  dicembre  1713. 
ed  ebbe  gloriofiflìme  efequie  nel¬ 
la  Chic  fa  della  Ccrcofa  ,  con  ]’ 
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intervento  di  molti  Accademici  , 
Prelati ,  Dame  ,  e  Nipoti  del  Pa¬ 
dre  il  quale  ordinò  ,  che  fi  {lam¬ 
pade  la  vita  di  lui .  Ved.  P  Elog. 
20.  del  Tom.  XI.  pag.  i+p. 

Due  bdlijjìmi  quadri  di  divozione 
fono  poffeduti  dall ’  Eminentìfs . 
Cardinal  a V  Acugna  in  Lisbona  . 

Carlo  Natali  Cremonefe  ,  fcolare 
d*  Andrea  Mainardi  ;  fi  vedono 
molte  opere  di  quello  bravo 
Pittore,  che  vide  514.  anni,  e 
morì  nel  1683. 

Carlo  Pellegrini:  di  tal  nome  fu¬ 
rono  due  Pittori  ,  uno  da  Car* 
rara  ,  che  dipi  afe  in  "  S.  Pietro 
di  Roma  ,  e  diede  molti  difegni 
per  i  Molaici  ;  Y  altro  Romano  - 

Carlo  Piccinardi  Cremonefe  im. 
parò  da  fuo  Padre  ,  e  vide  al 
tempo  dei  Caracci  . 

Carlo  Poerfon  Lorenefè  Pittore  ? 
feguitò  la  maniera  di  Simon  Vo- 
vet ,  Torto  il  quale  molto  di- 
pinfe  .  Morì  nel  1 66  j.  Felibien, 
par.  4.  foL  144*  ved..  Carlo 
Francefco . 

Carlo  Portelli  da  Valdarno,  {co¬ 
lare  di  Ridolfo  Ghirìandajo ,  di- 
pinfe  molti  quadri ,  e  tavole  d5 
Altare  nella  Città  di  Firenze  .  Va - 
fari  par.  3  .  Uh.  2.  fai.  29. 

Carlo  Pozzi  Brefciano  Mercante 
da  panni  j  fatto  difegnatore  dal- 
la  natura  ,  copiò  a  penna  vaghif. 
lime  doriette  di  vari  Autori ,  e 
ne  mandò  un  Libro  alf  Impe¬ 
ratore  Leopoldo  ,  dal  quale  ri¬ 
cevette  in  dono  una  collana  d* 
oro:  morì  d’ anni  50.  nel  JÒ88» 
M.  S. 

Carlo  Ricci  Pitcor  Modanefe  ».  Ra¬ 
diò 


dfò  nella  fcuola  di  Carlo  Cigna- 
'0Ì%  dalla  quale  ufcito  in  patria 
e  fuori  moìce  cofe  operò,  per 
ie  quali  meritò  che  refh ile  viy^Ia 
fu  a  memoria  .  Menzione  di  lui 
li  fa  à  carte  do-  della  Vita  del 
fiup  Màellro. 

Carlo  Ridolfi  nacque  in  Viqenza 
fanno  iòdi*  Radiò  Rettopca, 
Filofofia  ,  Profpettiva ,  Architet¬ 
tura  ,  il  Dilegno ,  e  la  Pittura 
dall’  Alienfe  :  divenuto  Pittore  , 
Poeta ,  ed  Oratore  diede  alle 
{lampe  in  due  Libri  le  Mara¬ 
viglie  deli’  arte  ,  ovvero  Vite  dei 
Veneziani  Pittori ,  e  gli  fruttaro¬ 
no  dalla  Serenilfima  Repubblica 
lina  catena  <f  oro  ,  con  medaglia 
di  S.  Marco  ,*  le  fue  Pitture  ac¬ 
colte  in  Roma  gii  meritarono 
da  Papa  Innocenzio  X.  1’  onore 
di  Cavaliere  della  Croce  d5  oro. 
Mai  quietò  la  penna  ,  il  pennel¬ 
lo  o  la  lingua,  fcrivendo,  di- 
pignendo  ,  o  fpiegando  materie 
diverfe  ,  finche  la  morte  non 
pofe  le  mete  a  tante  gloriofe  fa¬ 
tiche  .  Ridolfi  far-  2.  fio!.  30Ò. 
Il  luo  dcpolìto  fi  vede  nel  Chio» 
Uro  di  S.  Stefano  in  Venezia  . 

Carlo  Sacchi  nato  in  Pavia  1*  an¬ 
no  161  y.  fludiò  fiotto  il  Rollò 
Pavefie  ,  andò  a  Roma  ,  cf  indi 
a  Venezia  ;  con  grande  profitto 
ritornò  in  Patria  franco  nelle 
Storie ,  e  copiofo  nei  penfieri  , 
ficchè  potè  ioddisfare  alle  Chie- 
fe  ,  ai  Palagi,  e  agli  Stranieri, 
che  ricercarono  V  r  pere  fue  im¬ 
mancabile  ,  e  laido  alla  fatica  vif- 
fie  lino  al  1706. 

Carlo  Salis  nacque  in  Verona  1* 


anno  iò88.  Ebbe  per  primo  Mae- 
ftrp  nel  difegnp  Aldlàndro  Mar¬ 
chefini,  dopo  la  partenza  del 
quale  per  Venezia,  fi  rifolyette- 
ro  J  . parenti  d’ inviarlo  a  Bolo¬ 
gna  ,  e  pofcia  entrò  nella  fiori¬ 
ta  Tegola  di  Gio.  Giofeffo  dai 
Sole,,  dove  cogl’  in Teglia menti 
d’  un  tanto  Maeflro  profeguì  gf 
incamminati  fiiudj  per  qualche 
anno  ;  ma  non  conferendogli  to¬ 
talmente  faria  fu  neceffitato  a 
partire  per  la  Patria  ,  e  dopo 
qualche,  tempo  a  porta  rii  a  Ve¬ 
nezia.  fotto  Antonio  Baleflra  fuo 
Concittadinc; :  .ivi  procurò,  d’i¬ 
mitare.  quella  maniera,  la. qua¬ 
le  tirava  alquanto  al  gufo  Ro* 
mano ,  ficchè  fatto  un  bel  mL 
fio  di  gufio  Romanefco  ,  e  Bo- 
lognefe  s’  avanzò  a  sfogare  le 
fue  belle  idee  fiopra  valle  tele, 
per  le  Chiefe  dei  contorni  di 
fua  Patria  ,  e  per  diverfe  cale 
di  Cittadini  ,  particolarmente  in 
un  quadro  rapprefentante  la  Na- 
feita  di  Noftrp  Signore  ,  che 
riempie  la  -prima  Cappella  a 
mano  delira,  nell*  entrare  nella 
Chiefa  dei  RR.  Monaci  Olive¬ 
tani  di  Verona,  il  quale  ha  in¬ 
contrato  il  comune  gradimento 
dei  Profeilbri . 

Carlo  Saracino  detto  Carlo  Ve¬ 
neziano,  nato  in  Venezia  fan* 
no  1585.  ed  ivi  di  40.  defunto. 
Imparò  in  Roma  da  Caramiiìo 
Mariani  Scultore  ,  e  Pittore  ,  poi 
fi  diede  a  feguire  la  maniera  dei 
Caravaggio  ,  con  la  quale  lavo¬ 
rò  aliai  in  pubblico ,  ma  con 
fiacco  colore  :  fu  beli' umore  » 
Pi  e  di 
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e  di  coturni  limile  allo  fiefio 
Caravaggio.  Bagliori  fot  145. 

Carlo  Scieca  da  Praga  fi  fermò 
gran  tempo  in  Venezia,  poi  in 
Roma ,  dove  fi  portò  V  anno 
1634.  indi  alla  patria,  e  in  o- 
gni  luogo  diede  bellifiimi  faggi 
del  Aio  alto  fapere  :  d’anni  60 ... 
morì  .  Sandrart  foL  324. 

Carlo  Seiitto ,  Pittore  Napoletano,, 
vien  ricordato  dal  Dominici  par.. 
;*•  delle  Vite  dei  Pittori  Napo¬ 
letani  a  car.  24S. 

Carlo  Stefano  Penone  figlio  di  Roc¬ 
co  Lombardo  Scultore ,  fu  ge¬ 
nero  »  ed  allievo  di  Domenico 
Fiafella  in  Genova  ,  dipinfe  con 
lode  ;  mancò  dopo  la  morte  del 
padre  che  fuccedette  Panno  1657° 
Soprani  fot .  253.  . 

Carlo  Van  Savojen,  Pittore  nato 
in  Anverfa  ,  fece  afiài  bene  le 
figure  in  piccolo ,  ed  ebbe  al 
fuo  tempo  fiima  grande.  Vivea 
nell1  anno  1628.  L1  Aureo  Gabi- 
*etto  a  car.  378. 

Carlo  Ver  Mander  fu  Pittore,  e 
Poeta,  come  ne  fa  fede  il  Ritratto 
di  lui ,  che  fu  dato  alle  fiampe  . 

Carlo  di  Volgar,  detto  comuner 
mente  Carlo  dei  Fieri ,  nato  in 
Mafirieh  nel  1653.  avendo  già 
molto  operato  nel  fuo  paefe  » 
pafsò  a  Roma  colf  idea  di  per- 
fezionarfi  nell5  arte  .  Dì  là  fi  por¬ 
tò  a  Parigi ,  indi  a  Lione  ,  do¬ 
ve  fopraffatto  da  molefia  febbre 
lungo  tempo  trattenne!! ,  e  ri- 
meda  in  fatate  varie  opere  fe¬ 
ce  per  fervigio  di  private  per- 
fone .  Ritornato  a  Roma  per 
varj  Principi  e  fpeciaìmente  per 
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la  Corte  di  Portogallo  fece  bel- 
liffimi  quadri  di  fiori ,  nel  che 
era  eccellente  ,  e  di  animali ,  i 
quali  non  meno  vivi  che  mor¬ 
ti  al  naturale  afiài  bene  rappre- 
fentava .  Carlo-  Maratti  di  co- 
ftui  valeva!!  per  fare  i  fiori  nel¬ 
le  fue  tele.  Morì  in  Roma  nel- 
P  anno  1 695.  Pafcoli  par.  2.  a 
car.*  3  3 9- 

Carlo  Vimercati  pittore  Milanefe 
ebbe  qualche  principio  del  dife- 
gno  da  Ercole  Procaccino  ju- 
niore  ,  poi  ftudiò  da  fe  fopra  le 
opere  di  Giulio  Cefare  Procac¬ 
cino  ,  e  di  Daniello  Crefipì,  eh® 
fono  dipìnte  nella  Certofa  diGri- 
gnano ,  dove  con  tanto  fuofco- 
modo,  e  lontananza  di  tre  mi¬ 
glia  »  andò  per  molto  tempo  a 
difegnare ,  a  copiare  ,  e  a  colo¬ 
rire  .  Quindi  fu  ,  che  s’ impadro¬ 
nì  d’  un  perfetto  difegno  ,  e  di 
un  fodo  colorito  ,  che  gli  acqui- 
fiò  molta  gloria .  Morì  d’ an¬ 
ni  55.  in  circa,  nel  i7l5' 

Carlo  Urbino  Pittore  a  olio  ,  e 
a  frefco  di  ftorie  ,  e  di  profpet- 
tive  :  morì  vecchio  in  Milano  „ 
giacché  trovò  poca  fortuna  in 
Crema  fua  Patria .  Ridolfi  par» 
1.  fot.  402.  Fu  leggiadro  Pitto¬ 
re  ,  facile  difegnatore ,  c  genti¬ 
le  coloritore,  dipinfe  in  com¬ 
pagnia  di  Bernardino  Campi  : 
tarmo  fot  82. 

Carlo  d’ Yper  ,  Pittore  oltramon¬ 
tano  ,  girò  P  Italia  per  impofièf- 
farfi  delP  arte ,  c  giunto  a  Ve¬ 
nezia  s’invaghì  della  maniera 
del  Tintoretto ,  e  quella  fi  de¬ 
terminò  di  feguìre .  Ritornato 
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alla  Patria  feconda  d*  invenzio¬ 
ni  diede  mano  a  quanti  lavori 
gli  vennero  offerti,  a’ quali  con 
puntualità  e  diligenza  dando  com¬ 
pimento  fù  riputato  il  migliore 
artefice  del  filo  tempo.  Di  tem¬ 
peramento  fantaftico  e  malinco¬ 
nico,  eflèndo  fiato  un  giorno 
motteggiato  da  uno  deJfuoi  a- 
mici  perche  da  una  bella  mo¬ 
glie  non  aveffe  figliuoli ,  diede 
in  tale  eccello  di  malinconia , 
che  invitato  a  bere ,  e  chiedo- 
gli ,  fe  volea  vin  bianco  oppur 
nero  ,  cavato  di  fotto  alle  ve- 
ili  uno  flile  ,  con  quello  una 
ferita  nel  petto  fi  diede  ,  da  cui 
ufcendo  in  gran  copia  il  fangue 
ed  ei  più  volte  ripetendo  :  ce¬ 
to  qual  vino  io  voglio  fono  in¬ 
degno  di  vivere  ;  mifèramente 
ruppe  il  corfo  di  fua  vita  r  an¬ 
no  1564.  Baldinucci  fee.  4.  foL 
3  39* 

Cailellino  Camelli  Genovefè  pa¬ 
rente  di  Bernardo  ,  ma  fcolare 
di  Gio.  Badila  Paggi  -,  fece  du- 
dio  particolare  nel  ben  com¬ 
porre  iflorie  ,  e  fare  ritratti ,  riu- 
feendo  nelP  uno  ,  e  nell*  altro 
molto  gradito  .*  fino  Io  fteflb 
Vandich  ,  dopo  averlo  ritratto  » 
volle  edere  da  lui  effigiata.  An¬ 
dò  a  Turino,  e  fi  portò  tanto 
bene  nei  ritratti  di  quelle  Al¬ 
tezze  Reali ,  che  meritò  pollo 
onorevole  »  ed  annuo  dipendio; 
poco  godette  di  tal  fortuna , 
mentre  era  d’  anni  70.  e  mori 
F  anno  1649.  Lafciò  Niccolò 
il  figlio  nella  paterna  virtù  be¬ 
ne  educato  .  Soprani  fol.  17 5* 


Caterina  Cantoni  Nobile  Milane- 
fe,  ma  più  nobile  per  il  difegno, 
e  per  il  ricamo  ,  rapprefeutan- 
do  nelPuna  e  neIP  altra  parte 
delle  tele  le  figure  perfettamen¬ 
te  effigiate  ;  fervi  l1  Infanta  d’ 
Auflria  ,  le  Sereniffime  di  Bruii, 
svvick  ,  e  di  Tofcana  ,  Filippo 
li.  Monarca  delle  Spagne  ,  e 
altri  Principi ;  riduffe  Parte  fua 
fino  a  fare  ritratti  al  naturale  » 
che  fembravauo  più  toflo  con¬ 
dotti  dal  pennello  ,  che  trapun¬ 
ti  dall*  ago  .  Fiorì  Panno  1590. 
Lomazzo  Idea  del  Tempio  fol.  6  o. 

Caterina  di  Maedro  Giovanni  di 
Hemfen  Miniatrice ,  per  la  fua 
abilità  e  virtù  meritò  di  edere 
con  generofità  flipendiata  dalla 
Regina  di-  Spagna  .  Va  fari  par. 
3.  a  car.  8<5o  ftampa  di  Firenze  . 

Caterina  Giniiafi  Romana  .  Di  que¬ 
lla  compita  Pittrice  bada  folo 
il  dire  (  per  quanto  fcrive  P 
Ah.  Titi  fol.  1 3  1.  )  che  tutte  le 
pitture  nella  Chiefa  delle  Mo¬ 
nache  di  S.  Lucia  di  Roma  fo¬ 
no  fatture  delle  fue  mani  col 
difegno  però  del  Lanfranchi . 

Caterina  Taraboti  difcepola  d*  A- 
leffandro  Varotari  in  Venezia» 
onorò  con  i  fuoi  diligenti  pen¬ 
nelli  la  pittura  ,  ed  accrebbe 
lurtro  al  catalogo  delle  Vene¬ 
ziane  Pittrici  Bofchitii  fol.  517. 

S.  Caterina  Vigri  naca  in  Bologna 
Panno  1413.  dove  incrodudè  P 
Ordine  di  S*  Chiara  nef  Nobi- 
Jidìmo  Monadero  del  Corpus 
Domini  che  ivi  fondò  :  fu  dili- 
gentidìma  Miniatrice  ,  e  Pittri¬ 
ce  ,■  fra  P  altre  manifatture  lue 

fi 
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fi  venera  F  Immagine  di  Gesù 
Grillo  bambino  \  che  per  divo¬ 
zione  fi  manda  a  baciare  agi* 
infermi ,  dalla,  quale  molti  ne 
ricevono  la  falute  .  Morì  F  ara¬ 
no  1463.  c  vive  incorrotta  ve¬ 
nerata  da  tutto  il  Mondo  .  Fu 
fantificata  dal  Sommo  Pontefice 
Clemente  XL  a’  22.  maggio 
li  12. 

Cayot  di  nome  Agoflino ,  Sc-ulto- 
re  nato  a  Parigi  .  Dopo  aver 
difegnato  ,  e  dipinto  lòtto  Gio* 
Juvenet  Pittore  del  Re  ,  diedefi 
alla  Scultura  (òtto  Stefano  Le- 
hongre  ,  (otto  del  quale  conti¬ 
nuò  quali  che  predò  la  morte 
di  lui  :  meritò  i  primi  premj 
dell’  Accademia  ,  per  due  anni 
di  feguito  ;  fu  uno  dei  Penfio- 
narj  dell’  Accademia  di  Roma , 
ma  non  fe  ne  profittò  ,  ari  og¬ 
getto  d’ attaccarli  a  Cornelio 
Vancleve  ,  fiotto  del  quale  tra¬ 
vagliò  quattordici  anni ,  con  di- 
(Unzione ,  e  più  opere  di  lua 
mano  produlìè  per  S.  M.  *  ed 
in  ultimo  luogo  una  figura  di 
marmo  delle  compagne  di  Dia¬ 
na  ,  la  quale  il  Re  fece  collo¬ 
care  nel  Giardino  delle  Tuillerie 
a  Parigi ,  e  fu  ricevuto  nell* 
Accademia  di  Pittura ,  e  Scul¬ 
tura  ,  1*  anno  1711. 

Cecchino  del  Frate  Fiorentino, 
cosi  detto  ,  perchè  difcepolo  di 
Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco: 
dipinfe  con  Benedetto  Cianfani- 
ni  ,  con  Gabbriello  Rullici ,  « 
con  Fra  Paolo  Pitìoiefe,  tutti 
della  Scuola  medelima  Vafari 
par.  3.  lib.  1  •  fob  48. 


Cecchino  del  Salvìati ,  o  Cecco  » 
cioè  Francefco  ,  con  lo  durila 
d’  A  udire  a  del  Sarto ,  e  poi  a- 
mieo  fedele  dei  Vafari  nella 
Scuola  di  Baccio  Bandinelii  fi 
fece  franco  nel  difegno ,  morbi¬ 
do  nelle  carni ,  graziofc»  nelle  i- 
dee ,  vago  nel  veflire  ,  efatto 
nel  nudo,  copiqfo  nelle  inven¬ 
ni,  c  fpedito  nell’ opere  fue 
gratifiìme  a  Roma  ,  alla  Fran¬ 
cia  a  Venezia  ,  e  a  Firenze 
fua  Patria  ,  dove  ebbe  fioritiffi- 
ma  fcuola  ,  condotta  con  foha* 
mo  amore  fino  alla  morte  ,  che 
gli  feguì  d’  anni  5 6.  nel  15Ò3. 
nella  quale  lalcìò  eredi  di  qua¬ 
dri  ,  e  di  difegni ,  i  più  cari 
dilcepoli  ,  che  T  accompagnaro¬ 
no  alia  Ghie fà  di  S.  Girolamo; 
ove  fu  fepolto .  Vafari  par.  3. 
lib  2.  fol.  77.  S andrart  fol.  150. 
Vtd^  F 'Elogiò  del  Tomo  VI. 
pag.  125. 

In  Venezia  nella  Chiefa  delle  RR. 
Monache  del  Corpus  Domini  fi 
conferva  una  f amo  fa  fua  7  avo" 
la  d’  Altare  con  C  ri  fio  depofio 
di  Croce  . 

Cecchino  Setti  Pittore  Modanefe, 
viene  fommamcnre  lodato  dal 
Lancillotto  nelle  fue  Croniche  ,  z 
pollo  nel  numero  di  quei  fama- 
fi  Pittori ,  che  fiorirono  nel  1550* 
Viàri  ani  fol.  54. 

Cecilia  Riccia  detta  Bruciaforci,  fi¬ 
glia  di  Domenico  celebre  Pitto¬ 
re  ,  non  Colo  copiò  perfettamen¬ 
te  le  opere  del  padre  .  ma  la¬ 
vorò  ancota  d’  invenzione  ,  e  fe¬ 
ce  ritratti  fomighanri ,  c  con 
bizzarre  attitudini .  Fiorì  circa 
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gli  anni  i  $  90.  in  V e?om  fua  Pa¬ 
tria  .  Pozzi  a  car.  75. 

Cennino  di  Drea  Cenoini  da  Col¬ 
le  di  Valdeìfa  ,  per  12.  anni  fu 
fcolare  d’  Angelo  Gaddi ,  poi  di 
lui  compagno  nelle  pitture  di¬ 
pinte  in  Firenze:  fu  cotanto  a- 
mante  deli’  arte  ,  che  fcrilTe  un 
Libro  fopra  i  modi  di  lavorare 
a  frefco  ,  a  tempra  ,  a  colla ,  a 
gomma  ,  e  a  oro  ,  con  la  di- 
verfìtà  di  tutte  le  terre  ,  e  tin¬ 
te .  Va  fari  par .  1.  fai.  115. 

Cefare  Àrbagia  ,  Pittore  Italiano, 
nella  Città  di  Cordova  dipinfe 
una  Cappella  nella  Chiefa  del 
Sacramento  .  Colà  h  dice ,  che 
folle  fcolare  di  Leonardo  da  Vin¬ 
ci  ;  ma  neflW  altra  notizia,  o 
memoria  ,  eflendo  arrivata  di 
quelT  autore ,  ù  può  vedere  quan¬ 
to  ne  ha  fcrittò  Antonio  Pah - 
mino  par  2.  a  car.  271. 

Cefare  Aretulì  Modanefe ,  e  Gio. 
BatiAa  Fiorini ,  reciprocamente 
s  aiutarono  quelli  col  difègno , 
e  quegli  con  il  dipinto  ,  come 
li  può  vedere  nel  Catino  della 
Cupola  maggiore  di  S.  Pietro 
in  Bologna:  riulcì  poi  anche  V 
Aretulì  così  pratico  nei  ritratti 
con  una  tinta  così  vera,  e  eor- 
reggefca  ,  che  fembravano  di 
carne  ;  alcuno  mai  copiò  così 
bene  1*  opere  del  Correggio  quan¬ 
to  quello  Pittore  ,  onde  molte 
pacarono  oltre  i  monti  ,  per  o- 
rigi  fiali  i  quanto  prò  fu  fortuna¬ 
to  in  Parma,  altrettanto  fu  sfar* 
tunato  in  Ferrara  .  Fiorì  nel 
15  90.  Mah  afa  par.  2 .  foL  331. 
èiare  Bacioni  Bplognsfe  imparò 


da  fuo  Padre  ordinario  Pittore 
e  da  se  divenne  bravo  nel  far 
quadri ,  figurila  ,  Pittore  di  fio¬ 
ri  ,  di  frutti ,  di  profpettive ,  à* 
animali  a  frefco,  e  a  olio  ,  il 
tutto  con  franca  rifoluzione  ,  e 
fpeditezza  compiutamente  termi¬ 
nato.  Studiò  /ingoiami  ente  il 
modo  di  far  Paelì ,  battè  bene 
h  frafche ,  e  trovò  belli  lìti, 
ftrade ,.  e  piani .  Ognuno  gradi¬ 
va  praticarlo  perchè  era  di 
fortuna  bontà  >  e  d’  allegria:  fo¬ 
nava  la  Lira  improvvifandovi 
fopra  fpiritofe  canzoni  :  con  una 
mano  toccava  il  flauto ,  con  P 
altra  pigneva .  Chiamato  a  Par¬ 
ma  ,  per  lavorare  in  Corte  ,  bi* 
fognandogli  nell’  opera  ,  guglie  , 
colo/fei  ,  ed  anticaglie  ,  princi¬ 
piò  il  lavoro ,  indi  fenza  fare 
motto  alcuno ,  in  pianelle  ,  e 
berretto  andò  a  Roma  per  ve 
derle  dal  vero  .  Scherzò  affai" 
coi  Caracci ,  e  pacarono  fra  dì 
loro  guftofiffime  burle  :  Anal¬ 
mente  fiancato  da  tante  fatiche 
trovò  gli  ultimi  ripofi  in  Par¬ 
ma  ,  circa  il  1590.  Malva  fa 
par.  3.  fol.  340. 

Cefare  Celarmi  Milanefe  bravo 
Geometra ,  Architetto  ,•  e  Pit¬ 
tore  ,  cementò  Vitruvio  ,  e  di- 
iperato  di  non  averne  ricevuto 
quei'a  mercede  *  che  fperava  , 
morì  più  da  beflia  ,  che  da  uo¬ 
mo  Vafari  par.  3 .  lib.  I  .  fol.  3  4. 

Cefare  Conti  d’  Ancona  fratello  di 
Vincenzio  ambedue  Pittori  ;  pra¬ 
ticò  in  Roma  ,  con  i  Pittori  eli 
Gregorio  XIII.  e  di  Siilo  V. 
ebbe  .genio  ai  g rottele©  »  èd  al- 

1  vi** 
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T  arabefco»  che  intrecciato  cosi 
Angioletti ,  e  (atiretti  francamen¬ 
te  dipigneva;  lavorò  quadri  d* 
Altare:  accafatofi  in  Macerata 
ivi  mori  circa  il  1615.  Baglioni 
fol  167. 

Cefare  Corti ,  ©  da  Corte  ,  nacque 
in  Genova  P  anno  1554.  da  Va¬ 
lerio  Corti ,  che  nel  difegno  gli 
fu  Maeftro.  Nella  Filofofia  ,  nel¬ 
la  Speculativa ,  e  nella  Poefia 
fuperò  tutti  i  Tuoi  condifeepoli , 
c  nel  colorire  il  Padre  .  In  Fran¬ 
cia  ,  e  in  Inghilterra  ,  come  Pit¬ 
tore  fu  teneramente  accolto.  In 
Tofcana  ,  come  Ingegnere  da 
guerra  (òmmamente  ambito  .  In 
‘  Genova  ,  come  perfetto  in  ogni 
virtù  ,  anfiofameute  fofpirato  ; 
ma  mentre  che  onorato  ,  e  (li¬ 
mato  da  ogni  uno  godeva  in  Pa¬ 
tria  tranquilla  la  quiete  ;  datoli 
a  leggere  libri  fuperftiziofì  ,  e 
dannati,  fu  carcerato  nel  Santo 
Tribunale  deli*  Inquilizione ,  do¬ 
ve  (contento  terminò  la  vita; 
reftò  dopo  di  lui  David  il  figlio 
nella  pittura  perito  .  Soprani 
fol.  6 7. 

Celare  dalle  Ninfe  Veneziano  ,  ca- 
priccioio  ,  e  pronto  nell’  efpri- 
mere  1  Tuoi  penfieri ,  feguendo 
lo  ftile  del  Tintoretto  ;  dipigneva 
per  lo  più  a  frefeo  con  altri  Pitto¬ 
ri  .  Avendo  pattuito  per  dieci  du¬ 
cati  di  fare  una  Nunziata  a  olio, 
che  (là  (opra  una  delle  Porte  di 
S.  Fauftino,  la  compì  con  fran¬ 
chezza  ,  e  con  vaga  maniera  in 
un  giorno  .  Ridolf  parte  2.  fol . 
77- 

Cefare  Dandini  Pittore  Fiorentino, 


fcolare  del  Cav.  Curradi  del 
Paflìgnano  ,  e  di  Criftofan® 
Allori ,  ebbe  maniera  affai  va¬ 
ga  ,  finita  ,  e  corretta  :  fi  vedo¬ 
no  per  le  Chiefe  di  Volterra, 
e  di  fua  Patria  molte  belle  Ta¬ 
vole  d*  Altare ,  particolarmente 
nella  Chiela  della  Santifiima  Nun¬ 
ziata  .  M.  S.  Ved.  P  Elogio  17. 
del  Tom.  X.  pag.  np. 

Cefare  da  Sedo  ,  detto  Cefare  du 
Milano ,  fu  il  migliore  difeepo- 
lo  di  Leonardo  da  Vinci  riufcl 
grazioJìfiimo  figurifta ,  ed  eru¬ 
dito  componitore  ,  come  nella 
Chiefa  di  S.  Rocco  di  Milana 
fi  vede  :  iftoriò  i  belli  paefi  del 
Bernazzano  Milanefe:  in  Roma 
ajutò  Baldaflarre  Peruzzi  nei 
chiaroscuri ,  che  dipinfe  ad  O- 
Aia  Tiberina  :  fu  Pirrore  (lima¬ 
to  da  Raffaello  ,  il  quale  incon¬ 
trandolo  un  giorno  ,  gli  dille 
con  faccia  gioconda t  Melfer  Ce¬ 
fare  ,  è  podi  bile ,  che  noi  Piamo 
tanto  amici,  e  ci  facciamo  tan¬ 
ta  guerra  coi  pennelli?  Fiori 
nel  1510*  Il  Va  fari  didingue 
Cefare  da  Sedo  ,  da  Cefare  da 
Milano ,  ma  io  ritrovo  che  è 
lo  de  fio , 

Cefare  Fiori  cittadino  Milanefe  Pit¬ 
tore  »  Architetto  ,  Ritrattida , 
Ballerino  Schermitore  ,  ed  Alfie¬ 
re  della  Milizia  Urbana  :  in  età 
d’  8  anni  fece  il  ritratto  di  fuo 
Padre  defunto ,  dal  che  idrada¬ 
to  dai  parenti  alla  pittura  con 
le  direzioni  di  Carlo  Cane  ,  ed 
all*  Architettura  con  le  regole 
di  Pietro  Paolo  Caravaggio  ,  com¬ 
parve  a  Tavola  rotonda  fra  i 

Vir- 
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Virtuofi ,  e  fra  la  Nobiltà  » 
che  teneramente  ì’  amava  .  Per 
inventare  macchine  ,  funerali  , 
trionfi  ,  tabernacoli  »  cappelle  , 
piante  »  difegni  d’  Architettu¬ 
ra  ,  fu  celebre  ,  che  però  mol¬ 
te  furono  date  alle  (lampe  ,  e 
il  fuo  nome  li  fece  fencire  glo- 
riofo  per  bocca  delle  Mule . 
Non  mancarono  “Principi  lira- 
meri  »  che  P  impiegarono  in  o~ 
pere  degne  deh  fuo  talento,  e 
ne  riportò  ricchi  doni:  Fu  di 
tratti  obbliganti ,  di  dolciifime 
maniere,  divoro,  Reiigiofo  ,  e 
pieno  di  buone  operazioni  ,  c 
in  età  d’  anni  66.  compì  i  Cuoi 
giorni  il  Venerdì  Santo  dell5 
anno  1702.  e  con  pompa  fu 
accompagnato  da  copio fo  duo¬ 
lo  di  Virtuofi  alla  lepoltura  in 
S.  Gio.  in  Conca . 

■  Cefare  Franchi,  Fictor  Perugino 
fu  eccellente  nel  dipignere  ido- 
rie  in  piccole  figure  .  Morì  per 
mano  del  Carnefice  nel  1615. 
Fafcolì  a  car. -177. 

Cefare  Freganzano ,  Pittore  del 
Regno  di  Napoli ,  nella  Chiefa 
dei  Padri  dell’  Oratorio  in  Na¬ 
poli  dipinfe  il  midero  della 
Concezione  della  Beata  Vergi¬ 
ne  .  Celano  nelle  Notizie  di 
Napoli  par.  2.  a  car.  pò. 

Cefare  Gennari  Bolognese  nipote 
e  fcolare  del  Guercino  da  Cen¬ 
to ,  nacque  l’anno  1641.  ap- 
prefe  sì  bene  quella  nobile  ,  e 
forte  maniera  ,  che  tanto  dilet¬ 
ta  ,  e  ne  fu  così  odèrvante  fe- 
guace  ,  che  le  di  lui  opere  Ipar- 
ie  per  le  pubbliche  Chiefe,  e 
Tom  9  XI IL 
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:pet  i  Palagi  t  da  molti  tono 
reputate  del  Maedro  „•  dipinte 
con  franchezza  i  paed  ,  fu  di 
genio  nobile,  di  tratto  gentile, 
e  d’  amena  con  vertanone  :  amò 
teneramente  i  fuoi  Scolari ,  e 
faceva  bene  a  tutti  :  invidiala  la 
morte  lo  rapì  al  Mondo  d  an¬ 
ni  47.  e  nella  Chiefa  di  S.  Nic¬ 
colò  degli  Alberi  meritò  pub¬ 
blici  funerali  ,  che  girano  alle 
Stampe,  dedicati  a  Benedetto 
Gennari  di  lui  fratello ,  ed  m 
quel  tempo  Pittore  primario 
del  Re  di  Inghilterra  . 

Cefare  Nebbia  da  Orvieto  fu  al¬ 
levato  da  Girolamo  Muziano  » 
che  fe  ne  fervi  nelle  opere 
Vaticane  ;  fatto  pofeia  Pittore 
di  Sido  V.  con  Gio.  Guerra 
da  Modena  condudè  gran  parce 
delle  pitture  dabilite  \n  qUei 
fortunato  Pontificato  per  ]  pj-, 
tori  :  fu  uomo d’  onore  t  aman¬ 
te  dei  virtuali ,  e  grato  a]  puoi 
Scolari  :  carico  di  iicchczz  e, 
<e  di  gloria  fi  ridude  invecchia¬ 
to  alla  Patria ,  dopo  avere  fer¬ 
viti  altri  Pontefici  ,  e  di  78. 
anni  morì  circa  il  1614.  j]#, 
glìoni  fol.  12  0. 

Celare  Piemontefe  Pittore,  fu  a 
Roma  dopo  i  Brilli ,  e  fu  pae_ 
fida  lui ,  e  la  moglie ,  e  dipin¬ 
sero  i  paefi  nel  portico  interio¬ 
re  della  Chiefa  di  S.  Cecilia  in 
Tradeve  re  . 

Cefare  Pollino  Miniatore  eccel¬ 
lente  fece  cofe  belliflìme  in 
carta  pecora  ,  difeguò  franca¬ 
mente  dilla  maniera  del  Buo¬ 
narroti  ,  fervi  a  molti  Sommi 
-Q^  Ponte- 
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Sommi  Pontefici",  e  fi  vedono 
varie  miniatura  in  Perugia  fui 
Patria.  M.  S. 

Cefare  Sermei  Pittore  nato  in  Or¬ 
vieto  ,  accafato  in  Affili  ,  ivi 
iempre  dimorò  fino  al  princi¬ 
pio  del  idoo.  in  cui  d’anni  84. 
morì  Cavaliere .  Morelli  fol. 

1(5 1 , 

Cefare  Rofìetti  Pittore  Romano 
lavorò  lotto  il  Cav.  d*  Arpi- 
310,  in  Lucrano  ,  e  in  Campi¬ 
doglio  ;  fu  Uomo  libero  ,  ar¬ 
guto  ,  e  fpiritofo  r  ridotto  alla 
vecchiaja  mancò  nel  Pontificato 
d’  Urbano  Vili»  Bag  limi  fot*' 
494. 

Cefare  Torelli  Romano  feolare  di 
Gio.  dei  Vecchi,  e  poi  fuo 
compagno  al  fervigio  di  Siilo 
V.  Si  dilettò  di  lavorare  a  mo¬ 
dico  e  riduflè  i  cartoni  del  fao 
Maeifro ,  e  del  Cav.  d*  Arpino 
a  nobiliffimo  termine  ;  campò 
gran  tempo ,  e  morì  nel  Pon¬ 
tificato  di  Paolo  V.  Raglimi 
fol.  i?p. 

Celare  Turco  Pittore  Napoleta¬ 
no,  fioriva  nel  1560.  fi  vedo¬ 
no  varie  fue  opere  fparfe  per 
le  Chicle  di  Napoli  .  Sarnelli 
fol.  152. 

Cherubino  Alberti  dal  Borgo  S. 
Sepolcro  ,  figlio  ,  e  feolare  di 
Michele,  con  Gio.  fuo  fratel¬ 
lo  bravo  quadratoriila  lavorò 
di  figure  nelle  Sale  ,  e  nelle 
Chiefe  Romane,*  intagliò  quali 
tutte  1*  opere  di  Polidoro ,  mol¬ 
te  del  Buonarroti,  alcune  dei 
Zuccheri ,  e  fono  rare  limili 
flampe .  Morto  Gio.  e  rimalto 
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erede  di  gran  vagente' ,  depole 
i  pennelli ,  e  principiò  a  paf- 
farfefa  co!  fabbricare  baleltroni 
all*  antica  ,  che  levavano-,  e  get¬ 
tavano  da  lontano  gravi,  peli , 
finché  giunto  l’  anno-  td 15.  c 
63.  di  fua  età  ,  morì. ,  e  fu-  fe- 
polto  nella  Madonna  del  Po¬ 
polo  in  Roma  .Buglioni  fol  1 31. 

Chiara  Varotari,  figlia  dt  Dario  , 
e  forella  di  Al  diandro.  ,  tutti  e 
due  Pittori  di  vaglia  ,  dipinfe 
molte  cofe  con  bravura  ,  imi¬ 
tando  il-  Padre  e  iJ  Fratello  - 
Fece  pure  ritratti-  aliai  fami¬ 
gliatati  ,  onde  confida rabii  van¬ 
taggio  ne  traile  .  Ville  unita  al 
fratello  ,  non  avendo  mai  vo¬ 
luto  maritarli  per  non  lafciàr 
la  cafa  paterna.  Fioriva  efik 
circa  gli  anni  iòidi 

Chimenti  Camicia,  Scultor  Fio¬ 
rentino  fece  di  belle  ftatue ,  co— 
(truffe  Palazzi ,  dilpofe  giardini, 
effendo  al  fervizio  dei  Re  d* 
Ungheria .  Vafari  par.  pr.  a 
car.  298.  vuol  che  itoriffe  cir¬ 
ca  il  i4do. 

Chiodando  Gio.  Maria  Bologne- 
fe  ,  feolare  di  Francefco  Fran¬ 
cia  :  dai  Bum  aldi  fol.  25 1.  e 
da  Leandro-  Alberti  è  deferirlo 
per  Scultore  ,  e  lavoratore  nell* 
Arca  di  marmo  in  S.  Domeni¬ 
co  di  Bologna  ,  e  dal  Mafini  , 
e  dal  Malvafia  par.  2.  fol.  58. 
è  nominato  per  Pittore  infieme 
col  fuo  Maeftro  ,  con  V  Aller¬ 
tino  ,  e  con  Lorenzo  Colta  nei 
dipinti  di  S.  Cecilia  - 

Ciro  Ferri  Pittore  Romano  ,  ve¬ 
ro  feguace  >  e  dilcepolo  di  Pie¬ 
tro 
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ero  da  Cortona ,  a  cui  più  del 
Romanelli ,  e  di  Pietro  Teda 
s’  accodò  con  le  idee ,  con  ie 
invenzioni,  e  col  dipinto,  di¬ 
modoché  morto  il  Maefìro  , 
terminò  le  di  lui  opere  lafciate 
imperfette  ."  fece  diverfi  cartoni 
per  mofaici  in  Vaticano  ,  mol¬ 
ti  difegni  per  fabbriche  ,  per 
Altari,  e  per  Ciborj,;  dipinfe 
fopra  dieci  opere  pubbliche  ; 
intagliò  molti  rami  di  fu  a  ,  e 
d’  altrui  invenzione  ,  fi  dilettò 
tT  architettura,  e  pofe  termine 
al  fuo  vivere,  nel  itfpo.  in  e- 
tà  d’ anni  62.  ved.  Y  Elog.  1. 
del  Tom.  XII.  pag.  1. 

Clara  Skeyfert ,  Miniatrice  di  gri¬ 
do,  della  Città  di  Gand ,  ri¬ 
cordata  dal  Vafari  par.  5.  a 
car.  850.  fiampa  di  Firenze  . 

Claudio  Alberto  Sevin  nato  ja 
Bruxelles  :  dai  Principe  di  Lie¬ 
gi  applicato  alla  Pittura  diede 
faggio  del  dio  alto  Papere  nella 
Svezia  -,  e  nell*  Inghilterra  ,  e 
nella  l'uà  :  atria  defiofo  di  ve¬ 
dere  P  Anno  Santo  del  i6j$. 
parti  per  Roma  ;  ivi  fermatoli 
a  lavorare.  Panno  feguersre  ter¬ 
minò  la  vita  .  Sandrart  fol.  387. 

Claudio  Audran  femore  fu  uno 
dei  buoni  Intagliatori  Francedj 
dimorò  gran  tempo  in  Roma  j 
intagliò  varie  datue,  e  rami  fer- 
vibili  per  le  Dilpute  ;  ritornato 
in  Patria  ,  ammaedrò  Gerardo 
il  tìglio  ,  il  quale  fi  relè  fa  mo¬ 
lo  per  mezzo  dei  fuoi  beHi  in¬ 
tagli,  e  tra  gli  altri  per  le  in- 
figni  dampe  delle  gran  Batta¬ 
glie  di  Carlo  le  Barn» 
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Claudio  juniore  fratello  -di  Cerar- 
-do  nacque  in  Lione  ,  e  dalia 
natura  portato  al  difegno ,  an¬ 
dò  a  Parigi ,  c  fìudiò  lotto  Car¬ 
io  le  Brun  ,  da  cui  fu  impie¬ 
gato  nell’  opere  del  Re  .  Si  veg¬ 
gono  in  pubblico  due  quadri  » 
•e  due  cappelle  dipinte  nella 
Certofa  ,  molto  più  avrebbe  o- 
perato ,  (è  la  morte  non  1  a- 
vefie  portato  all’  altro  Mondo 
d’anni  43.  nel  1684.  Falciaro¬ 
no  tre  Nipoti  del  nome  loro  , 
P  uno  celebre  Pittore  per  or¬ 
namenti  ,  gli  altri  due  abili  In¬ 
tagliatori* 

Claudio  Coeglio  >  oriundo  di  Por¬ 
togallo  ,  c  difeendente  dalla  C* 
maglia  Coegfia  ,  idufire  non  rrven 
per  1’  origine ,  che  per  i  rino¬ 
mati  Pittori ,  che  da  quella  trai- 
fero  il  nafeimento ,  ebbe  per 
Maedro  nella  pittura  Francefco 
Ricci  Pittore  di  Camera  del  Re 
di  Spagna  Filippo  IV»  Dipin¬ 
gendo  a  olio  e  a  frefeo  rrnìcs 
uno  dei  migliori  Pittoi  i  di  Spa¬ 
gna  ;  di  che  una  incoatraftabiie 
prova  fi  è  il  famolo  quadro 
•delle  Sagre  Reliquie  pollo  neh’ 
Efcur-iale  ,  in  cui  fi  vede  usa 
maravigliofa  diverfita  di  azioni, 
una  ferace  e  ben  condotta  idea, 
un’ armoniofa  compofizione,  li¬ 
na  unione  di  moltiffimi  perio- 
naggì ,  e  di  tutta  la  primaria 
nobiltà  ,  che  accompagna  il  Re 
nella  facra  funzione  ,  eia  le  un 
de’ quali  è  ritratto  al  naturale, 
e  del  popolo  ipenatore  in  biz¬ 
zarre  ,  e  convenienti  attitudini 
con  mirabile  accordo  di  colo» 
Qz  n 
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ri  rapprefeneano  :  opera  inlìgne  » 
onde  fama  né  verrà  mai  Tem¬ 
pre  al  nome  di  lui ..  Nè  a  que¬ 
lla  molto  inferiori  furono  altre 
opere  da  elfo  fatte  nelle  danze 
della.  Regina ,  quali  particolar¬ 
mente  non  li  defcrivono,  non  per¬ 
mettendole  T  idituto  noftr©  che 
è  di  fcriver  foltanto  memorie , 
il  fermarci  a  far  parole  di  cia- 
fcheduna .  Cagion  di  fua  mor¬ 
te  ,  fu  T  arrivo  colà  di  Luca 
Giordano  ,  cui  vedendo  dipin¬ 
gere  con  tanta  facilità  e  fpedi- 
tezza  ,  di  cordoglio  e  ramma¬ 
rico  li  mori  nel  1(393.  Fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  Parrocchiale 
di  S.  Andrea  di  Madrid ,  con 
grate  difpiacere  di  quanti  am¬ 
miravano  il  grande  intendimen¬ 
to  di  lui  nell*  olfervazione  e  i- 
mitazione  della  natura  .  Falomì - 
no  par.  2.  a  car.  440. 

Claudio  le  Fevre  da  Fontanablò 
acquidò  gran  credito  nel  dipin¬ 
gere  ritratti ,  e  con  tal  caratte¬ 
re  fu  ricevuto  nella  Reale  Ac¬ 
cademia  di  Parigi.  Andò  poi 
a  Venezia ,  dove  fi  trattenne 
tanto  tempo  ,  che  fu  {oprano  - 
minato  di  Venezia  ;  ivi  intagliò 
all*  acqua  forte  molte  opere  le¬ 
vate  dai  migliori  quadri  efpotti 
al  pubblico ,  e  fono  corretta- 
mente  difegnati:  pafsò  finalmen¬ 
te  in  Inghilterra,  ove  d*anni 
42.  morì  nei  giorno  5.  Ago- 
ilo  167$. 

Claudio  Francefe ,  e  Guglielmo 
de’  Marzilla  furono  chiamati  a 
Roma  da  Giulio  II.  per  dipi» 

gnere  le  finedre  del  Vaticano., 


giacché  erano  in  quell*  arte  i  pri¬ 
mi  Maedri ,  ed  in  fatti  fecero 
flupire  quella  Città  :  ma  la  di- 
fgrazia  del  Tacco  di  Roma  por¬ 
tò  ,  che  fu  fièro  infranti  i  vetri 
dai  nemici,  per  levare- il  piom¬ 
bo  da  formare  palle  da  mo- 
fchetto  :  fe  ne  confervano  però 
in  S.  Maria  del  Popolo  di  ma¬ 
no  di  quello  artefice  ,  il  quale 
difordinando  nel  mangiare ,  e 
nel  bere  ,  in  termine  di  fei  gior¬ 
ni  pafsò  all*  altro  Mondo.  Va- 
fari  par.  3.  Uh.  1.  fol.  97.  Al¬ 
tro  Claudio  Francefe  di  Parigi, 
o  Parigino  regidra  il  Va  fari  nel. 
la  par.  3.  Uh.  r.  fol.  216.  che 
fu  fcolare  del  Rodò  Fiorentino, 
e  con  Francefco  d*  Orliens ,  con 
Simone  da  Parigi ,  con  Lorenzo 
Piccardi ,  e  con  Domenico  del 
Barbiere  1*  ajutò  nella  R.  Galleria 
di  Francefco  I.  Re  di  Francia. 

Claudio  Gille ,  o  Giglio ,  detto 
Claudio  Lorenefe  ,  ss approfittò 
nella  Scuola  d*  Agollino  Tallì , 
il  migliore  paelìda  di  Roma, 
e  divenne  tanto  ameno  ,  e  va¬ 
go  nei  paeli ,  introducendovi  e- 
roiche  doriette  ,  lontananze  * 
profpettive  ,  liti,  acque,  ed  a- 
nimali ,  che  a  gran  prezzo  o- 
gni  famofa  Galleria  bramò  ef* 
ferne  adorna .  Diede  alle  dam- 
pe  varie  opere  fue  ;  dipinfe  gran 
tratti  di  mnr«  a  frefco  >  intefe 
V  architettura  ;  dove  ,  e  quando 
terminalie  la  vita ,  non  ne  par¬ 
la  il  Sandrart  fol .  328*  e  .  il 
Bai  dinucci  nella  par.  2.  fec .  4. 
fol.  2Ò4.  nomina  un  tale  Gillis 
d*  Anverfa ,  che  fu  gran  pae- 

’  fida , 
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fida ,  e  nacque  Tanno  154  4. 

Claudio  Gillot  figlio  d’  un  Pittore 
di  Langres  »  ricevette  dallo  flef- 
fo  i  primi  elementi  del  difegno , 
e  fi  perfezionò  poi  in  Parigi 
fotto  Gioo  Banda  Cornelio  Pit¬ 
tore  ,  e  ProfefTore  della  R.  Ac¬ 
cademia  »  Egli  fi  formò  li¬ 
na  maniera  unica  ,  e  fua  ,  che 
non  partecipa  di  alcun*  altra  ; 
quefio  fu  frutto  degli  dudj 
fatti  fopra  i  dipinti  de’  più  bei 
Teatri  Italiani ,  e  Francefi  per 
rapprefentarvi  foggetti  di  Com¬ 
medie  ;  ma  ciò  non  odante  è 
riufcito  ancora  in  foggetti  ferj» 
ed  accolto  con  didinzione  nel¬ 
la  fuddetta  Accademia . 

Claudio  Halle  nato  in  Parigi,  fi¬ 
glio,  e  allievo  d’  un  Pittore  delP 
Accademia  R.  ;  fienza  eficire  dal¬ 
ia  Patria  feppe  lavorare  opere 
grandi  per  il  Re  ,  e  per  varie 
Chiefe  ,  alcune  di  quelle  fiervi- 
rono  per  fare  Arazzi  per  Sua 
Mae  dà  . 

Claudio  Mellan  Pittore,  e  Inta¬ 
gliatore  al  bulino,  nacque  in 
Abbeville  ,  Tanno  1601.  Incli¬ 
nato  al  difegno  dudiò  fotto  Si- 
mone  Vovet ,  che  gT  infegnò 
le  finezze  di  quefì5  arte ,  nella 
quale  molto  fi  compiaceva  ,  ma 
eiTendofi  dato  ad  intagliare  ,  riu- 
fcl  affai  meglio  >  e  fi  fece  una 
maniera  tutta  particolare ,  nel¬ 
la  quale  fi  ofìerva ,  che  quello 
operare  gli  era  più  naturale, 
che  la  pittura  ,  alla  quale  fi  e- 
ra  applicato-.  L’anno  1Ò17.  an¬ 
dò  a  Roma,  ove  inta-gliò  quan¬ 
tità  d’  opere  ,  il  felice  elìco  del- 
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le  quali  gli  guadagnò  la  fiima 
di  Carlo  li.  Re  d’Inghilterra» 
il  quale  gli  fece  proporre  un  ge- 
nerofo  trattamento  in  cafo  ,  che 
volefie  andare  a  fervido  ,*  ma  T 
amore  della  Patria  non  lafciò 
rifolverlo  a  ciò  fare.  Ritorna¬ 
to  in  Francia  Tanno  1654.  s9 
ammogliò  :  fatto  confapevole 
S.  M.  del  merito  di  quefio  de¬ 
gno  Soggetto  ,  gli  adeguò  allog¬ 
gio  nella  Galleria  del  Louvre 
in  qualità  d’  uno  dei  fuoi  Pit¬ 
tori  ,  e  Intagliatori  1  fu  là ,  do¬ 
ve  continuò  le  due  opere  con 
miglior  gufio ,  e  genio  di  pri¬ 
ma,  e  tante  ne  diede  alla  luce» 
che  formano  un  abbondante  ca¬ 
talogo  o  Pafsò  la  fua  vita  con 
tranquillità  di  fiatate  ,  e  per  ter¬ 
minare  la  fua  forte ,  gli  abbifio- 
gnò  qualche  accidente  impro- 
vifoj  che  poneflè  termine  al 
fuo  vivere  T  anno  1688.  Le 
Marche  da  lui  ufiate  nelle  Stam¬ 
pe  fi  poflòn  vedere  nella  Ta¬ 
vola  V.  dove  fi  tratta  delle  Mar¬ 
che  fciolte.  Le  Comte  lib •  3° 
fol  393°. 

Claudio  Poirier  Scultore  ,  nato  a 
Parigi ,  fu  ricevuto  nell’  Acca¬ 
demia  Reale  li  31.  Marzo  1703.- 

Claudio  Ridolfi  Nobile  Veronefe, 
fcolare  di  Paolo  Cagliari  ;  di- 
pinfe  in  Patria  ,  in  Venezia,  in 
Padova,  in  Roma,  e  in  Urbi¬ 
no  ,  dove  fi  trattenne  qualche 
tempo  in  cafa  di  Federigo  Ba- 
.  rocci ,  dal  quale  apprefe  T  ame¬ 
nità  ,  e  le  belle  arie  di  tede 
ivi  s’  ammagliò  >  poi  fi  trasferì 
ad  abitare  in  Corinaldo  nella 

Marca 


Marca  d8  Ancona  ,  e  per  quel¬ 
le  Città  Jafciò  belle  pruove  dei 
fuoi  pennelli  :  ritornato  alla  Pa¬ 
tria  più  erudito  ,  nei  componi¬ 
menti  efpreflìvo  ,  e  graziolo  nei 
movimenti  delle  figure  ,  fu  ben 
veduto,  e  accolto  da  tutti:  ar¬ 
rivato  air  età  di  84.  anni ,  cor¬ 
rendo  il  1644.  con  pianto  uni- 
veifale  fu  accompagnato  al  Se¬ 
polcro.  Rido/fi  par.  2  fol  ?oi. 

Claudio  Stella  vivente  in  Parigi  1* 
anno  1686.  con  beiìiffimi  inta¬ 
gli  ali*  acqua  forte  ha  refo  glo- 
riolo  il  fuo  nome  .  in  partico¬ 
lare  nella  bella  carta  del  Cal¬ 
vario ,  cavata  dall*  eruditismo 
quadro  di  Niccolò  Pou Ih n .  Bai- 
dm  ucci  fol .  7- 

Claudio  Vignon  nativo  dì  Tours. 
fegul  la  maniera  di  Michelagno- 
lo  da  Caravaggio  :  la  forza , 
colla  quale  travagliava  ,  e  la  fe¬ 
licità  ,  colla  quale  concepiva  i 
(oggetti  per  dipignere  ,  gli  die¬ 
dero  molte  occafioni  d*  impie¬ 
ghi:  aveva  una  maniera  di  di- 
fporre  le  fue  tinte,  e  di  collo¬ 
carle  alla  prima  nei  fuoi  luo¬ 
ghi  ,  fenza  legamento  ,  o  altro 
ajuto  ,  non  melcolava  i  colori, 
nè  li  addolciva  ,  ne  infieriva  col 
movimento  del  pennello  ,  fio¬ 
che  comparivano  di  primo  toc¬ 
co  ,  non  ritoccati ,  difortechè 
la  fu  perficie  dei  fuoi  quadri  era 
femplice  ,  e  rimarcabile  ,  d’  una 
pratica  naturale ,  e  faciliti]  ma 
da  edere  conoiciuta  .  Era  di  (in¬ 
goiare  talento  nella  cognizione 
delle  pitture ,  onde  per  fare 
prezzi,  e  (lime  ai  quadri,  a 
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lui  fi  ricorreva  .  Mori  in  buo¬ 
na  vecc-hiaja  nel  1Ò70.  Depile  $ 
fol  497. 

Clemente  Bandinelli  Fiorentino  fi¬ 
glio  ,  e  lcoiare  di  Baccio  feguì 
anch’  efio  la  fcultura ,  ed  avreb¬ 
be  acquiftata  la  gloria  del  Pa¬ 
dre  ,  fe  in  Roma  morte  imma¬ 
tura  non  ì’ avelie  rubato  al  Mon¬ 
do  .  Va  fari  par.  3.  lib.  1. 
fol  445* 

Clemente  Bocciardi  Genovefefco- 
lare  di  Bernardo  Strozzi  ,  andò 
a  Roma  con  il  Caftiglione  ,  e 
ftudiò  -quella  maniera  ;  ritornato 
a  Genova  fece  vedere  quanto 
fi  fu  de  francato  nel  componi¬ 
mento  ,  nel  dilegno  -,  nel  colo¬ 
rito ,  ma  vago  di  maggior  per¬ 
fezione  partì  per  Firenze ,  do¬ 
ve  la  morte  pule  i  confini  alle 
fue  alte  idee ,  troncandogli  lo 
flato  vitale  .  Soprani  fol.  82. 

Clemente  Molli,  Scultore  Bolo- 
gnefe ,  in  concorrenza  di  altri 
valenti  Scultori ,  nella  cappella 
Donnini  della  Chiefa  del  Salva¬ 
tore  in  Bologna ,  fece  le  due 
(fatue  di  S.  Paolo  e  di  S.  Igna¬ 
zio  .  Pajfeggiere  Difing .  a  car. 
383.  e  ii  Ridolfi  par.  2.  a 
car  200 

Clemente  Ruta,  fcolare  di  Carlo 
Cignani,  menzionato  nella  vita 
di  lui  a  car.  60. 

Cola  della  Matrice  ,  detto  comu¬ 
nemente  Majìro  Cola  >  cioè  Nic- 
cola  Pittore ,  e  Architetto  il 
migliore  ,  che  mai  conolcefiero 
quei  contorni  ,  nei  quali  inalzò 
vaghi  Palagi ,  Tempj ,  e  dipin- 
fc  opere  beili Ihme  .  In  Alcoli 

ebbe 


ebbe  una  moglie  di  tanto  amo¬ 
re  ,  e  d’  onore ,  che  (otto  Pao¬ 
lo  III.  inlorte  le  ribellioni  d* 
Alcoli ,  fuggendo  col  marito  * 
infeguica  dai  foldaxi ,  più  per 
cagione  della  bellezza ,  che  per 
altro  ,  vedendo  non  potere  irt 
altro  modo  falcare  a  sè  P  ono¬ 
re,  ed  al  marito  la  vita  ,  fi 
precipitò  da  una  balza ,  e  Co¬ 
la  tutto  afflitto  per  la  morte 
della  conforte  fu  lafciaco  in  pa¬ 
ce.  Fioriva  nel  1542.  Vafari 
^  ai  •  3  •  hb.  r •  fol.  2  3  4* 

Co  lantanio  illudi  e  Pittare  Napo¬ 
letano  ,  del  quale  fcrive  V  Eu¬ 
genio  ,  che  fu  il  primo ,  il  qua¬ 
le  in  Napoli  praticale  il  colo¬ 
rito  a  olio.  Nella  Chiefa  di  S. 
Lorenzo  di  Napoli  nella  Cap¬ 
pella  della  famiglia  Rocco  co¬ 
lorì  la  tavola  ,  in  cui  fono  di¬ 
pinti  S..  Francefco  ,  e  S.  Giro¬ 
lamo  in  atto  di  fludiare,  tanto 
al  naturale,  che  pajano  vi.,  i  : 
fioriva  nel  143  6.  S armili  fot. 
r  1  a, 

Colanconio  del  Fiore  ,  antico  Pit¬ 
tore  Napoletano ,  varie  opere 
fece  per  la  Regina  Giovanna  L 
Dominici  rom.  pr.  a  car.  9^ 
fino  a  car.  109. 

Cope  Scultore  Fiammingo' in  Ro¬ 
ma,  ridulfe  a  perfezione  molte 
belle  fioriecte  in  piccolo  :  fu 
Uomo  tanto  folitario  ,  e  malin¬ 
conico  ,  che  non  volle  alcuno 
per  cala  ;  quando  era  infermo , 
calava  dalla  fi  11  dira  un  cdiejJo, 
e  fi  provvedeva  del  bifognevo- 
le  •  Correva  l’anno  lòia,  e  ot¬ 
tantennio  dì  £ua,  età  ,  quando 


non  fentendalo  più  i  vicini  » 
con  fcale  entrarono  nella  cafa» 
e  lo  ritrovarono  morto  nel  let¬ 
to  .  Baglioni  fol.  i  ©o. 

Corrado  Filgher  Pittore  Tedefco  » 
fi  fece  largo  in  Venezia,  e  acqui- 
fiò  grande  ono*e  con  i  belli,  e 
vaghi  paefi  ,  che  dipigneva  :  di 
quelli  ne  parla  con  lode  fifaor¬ 
dinaria  nelle  fue  rime  il  B&rghi- 
ni  a  fol.  544. 

Cornelio  Antonifze  ,  Pittore  di 
Amfterdam. ,  nato  nel  1482.  riu- 
fcì  affai  bene  nelle  profpettive» 
Vide  in  patria  con  facoltà  e 
riputazione  per  le  fue  opere  « 
Campo  pr.  T om.  a  car.  201. 

Cornelio  Bloemart  nacque  in  Utre¬ 
cht  Fanno  1003.  da  Abrama» 
che  gli  fu  Maeflro  ;  fervi  vari 
Pittori  Olcramontani ,  e  Italiani 
coi  belliffimo  taglio  del  fuo  bu¬ 
lino  ,  adattandoli  alle  maniere» 
e  gufo  di  rutti  i  Pittori  j  dimo¬ 
doché  le  fue  (lampe  fem brano 
più  dipinte ,  che  incagliate  .  Bai- 
dinne  ci  fol.  6  3 

Cornelio  Cornell-  nato  in  Arleme 
Fanno  1 5Ò2.  da  Paolo  Pittore» 
ma  educata  da  Egidio  Goignec- 
to  ,  da  giovinetto  dipinfe  batta¬ 
glie,  diluvj  ,  cadute  di  giganti  » 
ed  opere  grandiofe,  poi  adulto 
dipinfe  efquifitamente  opere  not¬ 
turne  .  bandi  art  fol.  2  68.  Cor¬ 
nelio  Gorneli  da  Lione  fu  ua 
altro  Pittore ,  il  quale  à9  anni 
51*  morì  nel  1554.  Sandrart 
fol.  232. 

Cornelio  Corr  nato-  in  Hornes  éf 
Olanda  ,  fu  uno  dei  primi  ,  che 
porcailè  il  bel  modo  d’ intaglia- 


re  in  Italia,  diede  in  luce  mol¬ 
te  opere  di  Raffaello  ,  e  di 
Tiziano  ;  morì  in  Roma  d’  an¬ 
ni  42.  nel  i5<58-  Baldinueci 
fol.  222. 

Cornelio  Dufman  ,  nato  in  Am¬ 
ile  rd  a  m  ,  dimorò  la  maggior 
parte  di  fua  vita  in  Vicenza, 
dove  per  private  perfone  dipin- 
fe  moltiffimi  quadri  di  animali, 
di  paefi,  e  battaglie ,  con  mo¬ 
do  affai  felice  e  buona  eompo- 
fìzione  .  Ivi  pure  morì  circa  gli 
anni  1680. 

Cornelio  Engelbert  Pittore ,  nato 
1’  anno  1468.  in  Lione  d’  Olan¬ 
da  ,  dipinfe  a  olio,  a  frefco , 
e  a  tempra ,  e  in  ogni  genere 
riufcì  per  quei  tempi  famofo  ; 
infegnò  il  difegno  a  due  Tuoi  fi¬ 
gliuoli  ,  e  fu  maeflro  di  Luca 
d’  Olanda  :  morì  nel  1533.  San- 
drart  fol .  22  6.  Il  fuo  ritratto  va 
alle  /lampe . 

Cornelio  Encheltams  Pittore  di 
Malines  ,  dipinfe  in  Ànverfà  per 
il  Principe  d’  Oranges  la  fio  ria 
di  David  con  moke  figure  d’ 
Uomini  armati,  fulla  maniera 
di  Luca  d’  Olanda  :  terminò  il 
corfo  di  fua  vita  d’ anni  5Ò. 
nei  1583.  Bai  dinne  ci  par*  2. 
fec.  4.  fol.  68. 

Cornelio  Floris  Scultore ,  e  Ar¬ 
chitetto  ,  fratello  del  famofo 
Francefco  .  ,  Lomazzo  trat.  pìt. 
fol.  198. 

Cornelio  de  Heem  d’  Anverfa  :  in 
fori,  in  frutti,  in  vali ,  in  i- 
flromeati ,  e  tappeti  portò  tal 
grido ,  e  fama ,  che  il  famofo 
Sandrart ,  tante  volte  qui  no- 
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^minato,  volle  pagare  un  qua¬ 
dro  di  due  palmi  450.  fiorini  a 
Tommafo  Krerzer  in  Àmfler- 
dam  ,  e  benché  gli  fuffe  amico 
non  ne  fotti  la  grazia .  San¬ 
drart.  fol.  313.  vivea  nel  1 660. 

f  Cornelio  Giafon  ,  o  Jaafen  ,  Pit¬ 
tore  di  Londra ,  applicato  a 
fare  ritratti,  fervi  Carlo  Stuard, 
e  la  Regina  d’ Inghilterra ,  ma 
per  le  ribellioni  inforte,  partì 
per  Olanda ,  poi  inAmflerdam 
finì  la  vita ,  P  anno  1665.  San¬ 
drart  fol.  314.  - 

Cornelio  Kectel  Pittore  ,  Pla/licó , 
Geometra,  Profpettivifla,  e  Poe¬ 
ta  ,  nacque  in  Goude  ,  1’  anno 
1548.  imparò  da  Antonio  Blo- 
chland ,  e  da  Dirick  Pieters  : 
variò  molte  parti  del  Mondo  : 
in  ogni  luogo  lafciando,  equa- 
dri  floriati ,  o  ritratti  :  fi  fervi 
alcune  volte  delle  dka  delle 
mani  in  cambio  di  pennelli  , 
coi  piedi  ftringendo  i  pennelli 
fra  le  dita ,  dipinfe  il  Filofofo 
Eraclito;  morì  in  Patria  in  fre- 
fca  età .  Baldinueci  par.  2 .  fol. 
276. 

Cornelio  di  Lion  Pittore  nativo 
di  quella  Città ,  fece  quantità 
di  ritratti  fatto  i  Regni  di  Fran¬ 
cefco  I.  Enrico  IL  Francefco 
II.  e  Carlo  IX.  Il  Brantomo 
nelle  fue  memorie  fa  un  gran¬ 
de  elogio  al  quadro ,  che  di¬ 
pinfe  per  la  Regiua  Caterina 
dei  Medici  con  le  fue  figlie ,  e 
dice  ,  che  Sa  fieffa  Regina  tro¬ 
vandoli  in  Lione ,  volle  andare 
alla  cafa  propria  di  Cornelio  , 
per  vedere  i  ricrarti  dei  Cava¬ 
lieri  , 
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lieri  >  e  delle  Dame  di  Tua  Cor¬ 
te,  che  egli  avea  dipinti  e  riem¬ 
pivano  una  danza  *  Felibien  par. 
3.  fol.  70. 

Cornelio  Moìinar  Pittore  d’ Àn- 
verfa  ,  detto  Strabene  ,  dagli  oc, 
chi  (torti  ;  nel  lavorare  a  frefeo, 
e  far  paeh  ebbe  pochi  pari  ;  nel¬ 
la  preitezza  fu  un  fulmine  ,*  il 
fuo  pagamento  foìito  era  un 
tallero  il  giorno  ;  aiutò  varj  Pit¬ 
tori  ,  ed  a  loro  fu  di  gran  van¬ 
taggio  -,  morì  in  povertà .  San- 
drart  fol.  a  5: 9. 

Cornelio  Poulenbourg  da  Utrecht 
fcolare  d’  Abramo  Bloemart  , 
andò  a  Firenze  ,  poi  a  Roma  ; 
in  Pad!  ederi  tanta  fama  acqui¬ 
etò,  che  dal  Re  d'Inghilterra 
fu  provviiionato  di  fplendididi- 
mo  (lipendio ,  e  Pietro  Paolo 
Rube  ns  defiderò  1*  opere  fue . 
Sandrart  fol.  32  6.  Ved.  l’Elo¬ 
gio  17.  del  Tom.  IX.  pag.  115. 

Cornelio  Schud  Pittore  d’ Anver- 
fa  ,  fu  Uomo  di  grande  inge¬ 
gno  ,  pronto  nel  dipignere  flo- 
rie  ,  e  finzioni  poetiche  ,  nelle 
quali  mifchiava  con  arte  (Ingo¬ 
iare  i  ritratti  di  quelli  che  P 
impiegavano  ai  lavori .  Sandrart 
fol.  2  0  5. 

j Di  Gemello  Schud  che  morì  nel 
i6y6.  e  fu  fcolare  ,  e  qualche 
volta  imitatore  di  Rubens  ,  quat¬ 
tro  gran  quadri  pojftede  il  No¬ 
bile  Sig.  Deputato  fopra  1  Regj 
Magazzini  in  Portogallo  ,  nel 
fuo  luogo  di  delizie  poco  lungi 
da  Lisbona  . 

Cornelio  Stop  Inglefe  fi  dilettò  di- 
pignere  fpelonche  ,  grottefehi , 
Tomo  XIII. 


tele  con  profpetti,  e  concavi¬ 
tà  ,  che  fembravano  più  vere  , 
che  dipinte.  Sandrart  fol.  384. 

Cornelio  Wael  nativo  d’  Anverfa, 
fu  mirabile  nel  fare  piccole  fi¬ 
gure  nei  fuoi  quadri  ripieni  di 
lontananze  ,  di  caccie ,  di  balli, 
di  paeli ,  e  di  (chiribizzi .  Si 
fermò  in  Genova  15.  anni  con 
Luca  fuo  fratello  bravo  pachila 
poi  andò  a  Roma ,  ma  non 
conferendogli  P  aria  ,  ritornò  a 
Genova ,  dove  con  iftupore  dei 
Pittori  condudè  due  vaiti  qua¬ 
dri  di  battaglie  ,  ed  aprì  fioricii- 
fima  fcuola  ,•  dopo  qualche  tem¬ 
po  ritornò  a  Roma  ,  ivi  lafciò 
la  vita  avanzato  nell’  età  ,  e  dai 
Nazionali ,  e  dai  Pittori  fino  al 
numero  di  400.  fu  accompagna¬ 
to  al  Sepolcro  :  fu  Uomo  ge- 
nerofo  ,  cortefe  ,  e  gioviale  * 
Soprani  fol .  325. 

Di  Cornelio  Wael  nell ’  ampia  rac¬ 
colta  di  rari  quadri  p effe  data 
dal  Sig.  Giufeppe  Smitb  Confo - 
lo  d' Inghilterra  in  Venezia /fi- 
itovi  due  bellijfnne  Battaglie  . 

Cornelio  Van  -  Berchem  ,  infigne 
pittore  di  animali  vivi  ,  e  cele¬ 
bre  pachila  e  figunda  in  pic¬ 
colo  .  Neiìun  Fiammingo  per 
verfariilìmo  che  (lato  ha  in  li¬ 
mili  maniere  di  pitture  ,  arrivò 
mai  a  dipingere  con  P  intendi¬ 
mento  di  cofiui  ;  agli  animali 
dipinti  da  lui  nuli’  altro  man¬ 
cando  che  il  moto,  alle  peco¬ 
re  nuli’  altro  che  il  belato  ,  al¬ 
le  figure  nuli’ altro  che  la  lo¬ 
quela  .  E  (prede  coi  il  lucido  e 
R  4  là 
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3a  macchia  forte  con  tal  tene¬ 
rezza  e  maebria  ,  che  nei  lu¬ 
mi  il  fole ,  nelle  mezze  tinte 
3a  ribellione  del  lume  ,  e  negli 
ofcuri,  la  forza  evidentemente 
il  fcorge ,  il  tutto  così  bene  im- 
pacato  q  dibribuito  ,  che  ogni 
cofa  rapprefenta  pur  di  rilievo . 
Chi  non  ha  avuto  la  fortuna 
di  veder  quadri  da  ebo  dipin¬ 
ti,  procuri  di  vederne  almeno 
le  Rampe  intagliate  ad  acqua 
forte  ,  dalla  fola  villa  delle  quali 
accertatamente  comprovali  quel 
che  fi  è  detto  .  Rariiììmi  e  fitice- 
riffi  mi  fono  i  quadri  di  lui ,  ed 
in  Londra  dal  Sig.  Duca  Da- 
vinfier  per  un  pezzo  di  quadro 
di  altezza  di  un  braccio  e  mez- 
zo  furon  pagate  dugento  lire 
berline.  Vivea  quebo  eccelle-n- 
__  te  Pittore  negli  anni  1 6 $6. 

Cornelio  Van-Cleve  Scultore  na¬ 
to  in  Parigi ,  il  migliore  tra  gli 
allievi  di  Francefco  Anguier  :  fi 
fermò  cinque  anni  in  Roma, 
«  due  in  Venezia  ,  e  budiò  V 
antico,  e  il  moderno;  fatto 
perfetto  Scultore  ritornò  a  Pa¬ 
rigi  aggregato  nella  Reale  Ac¬ 
cademia  di  Pittura ,  e  di  Scul¬ 
tura  ,  eletto  quindi  dai  Re  Lui¬ 
gi  XIV.  per  le  opere  principa¬ 
li  di  Scultura,  che  fono  ammi¬ 
rate  nei  fuoi  Palagi ,  e  Giardi¬ 
ni  Regi  di  Verfailles,  Mariì ,  e 
Trianon .  Sua  Maebà  gli  sde¬ 
gnò  anima  pendone  ,  alloggio  , 
e  danza  per  travagliare  nel  Lou¬ 
vre  ,  e  fu  Direttore  della  me- 
defima  Accademia ,  e  poi  fu 
dichiarato  Pittore  perpetuo  dd- 


la  bella .  Ebbe  la  disgrazia  df 
perdere  il  fuo  unico  figlio  in  e- 
tà  di  28.  anni  ,  il  quale  dopo 
il  viaggio  d’  Italia  cominciava 
ad  uguagliarli  con  i  più  grand,7 
uomini  full’  arte  della  Scultura  . 

Cornelio  Verhuik  nato  in  Roter- 
dam  T  anno  1048.  imparò  il 
difegno  da  Abramo  Ondio  ,  e 
con  lo  bile  di  qnd  gran  Mae- 
bro  condubè  fquadroni  di  cac- 
cie  ,  e  di  animali  molto  fpiri- 
toli .  In  Roma  poi  datoli  fotto 
il  Borgognone  alle  battaglie  , 
addebrobì  in  quelle  con  Borgo- 
gnonefca  maniera ,  e  con  un 
tinto5  ardito  ,  e  forte  compì 
quantità  d’  opere  in  grande  ed 
in  piccolo  accolte ,  e  gradite 
da  Roma,  da  Napoli,  da  Pa¬ 
rigi  ,  dalla  Savoja ,  dalla  Ger¬ 
mania  ,  e  dall’  Italia  .  Lavorò 
ancora  vaghi  paefi  ,  mercati , 
fiere  ,  e  ridotti ,  introducendo¬ 
vi  minute  figure  alla  Callotte- 
fica ,  il  tutto  condotto  con  gra¬ 
zia  ,  e  fpirito .  Ha  fatto  per¬ 
manenza  più  anni  nella  Città 
di  Bologna  -• 

Cornelio  Vifsher  oltramontano  * 
pittore  di  ritratti .  E’  alle  Ram¬ 
pe  il  ritratto  di  lui ,  che  per 
tale  il  dichiara. 

Cornelio  de  VVit  da  Bruges  ;  Veti 
P tetro  Candido  . 

Cornelio  de  Vos  Fiammingo,  fe- 
guì  nelle  fu  e  opere  la  maniera 
di  Vandych  .  Da  un  bel  qua¬ 
dro  con  tralignato  coll’  anno  e 
nome  di  lui ,  e  pofieduto  dal- 
1’  Illubrifs.  Sig.  Don  Diego  di 
Napoli ,  e  Notognia  Gennàio- 
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‘'  mo  Portughefe  ,  in  cui  vede  fi 
la  Vergine  in  att®  di  ripor  nel¬ 
la  culla  il  bambino  dormiente  , 
e  S.  Giufeppc  che  con  atten¬ 
zione  (là  oftèrvando  ,  ^figure  ai 
naturale  grazioiamente  difegna- 
te  e  colorite,  rilevali  efler  efiiò 
viffuto  negli  anni  1640» 

^Cofimo  Fancelli  Romano  ferino 
al  Catalogo  degli  Accademici 
di  Roma,  l’anno  1550.  Di 
quello  Scultore  fono  opere  va*- 
rie  di  flucco ,  e  di  marmo  nel. 
le  Chiefe  della  fua  Patria ,  tut¬ 
te  defcritte  dall’  Abate  Tnì . 

Cofimo  Fanfago  da  Brefcia  Ar¬ 
chitetto  ,  e  Scultore  :  molte  o- 
pere  fue  fono  nelle  Chiefe  di 
Napoli ,  particolarmente  nel  Ge¬ 
sù  nuovo .  Era  Cavaliere .  Sar- 
nslli  fol.  164.. 

Cofimo  Fanfeca  Cavaliere,  e  pe- 
ritiffimo  architetto.  Oltre  mol¬ 
te  fabbriche  da  lui  alzate  in 
•  Napoli ,  la  Chiefa  delle  Mo¬ 
nache  della  Trinità  deve  la  fua 
erezione  al  bizzarro  e  fertile  in¬ 
gegno  e  fapere  di  lui.  Finezze 
dei  pennelli  a  car»  72. 

Cofimo  Roilèlii  Pittore  Fiorentino, 
chiamato  aRomacon  Sandro Bot- 
ticelli,  con  Domenico  Ghirlanda¬ 
io  ,  coll’  Ab.  di  S.  Clemente  s  con 
Luca  da  Cortona  e  con  Pietro  Pe¬ 
rugino  per  fervizio  di  Siilo  IV. 
Nel  dipinto  della  Cappella  Pon¬ 
tifìcia  ,  riportò  iopra  tutti  il 
primo  onore  nelle  tre  fìorie  di 
Faraone  fommerfo  nel  mar  roi- 
fo  ,  nella  Predica  del  Salvato¬ 
re  alle  rive  di  Tiberiade  ,  e  nel- 
l5  -ultima  cena ,  con  gli  Apodo- 
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li .  adendolo  In  tutte  aiutato  il 
fuo  fido  fcolare  Pi  atro ,  detto 
di  Cofimo  :  ville  68.  anni  ,*  con- 
fumato  dall’alchimia  morì  nel 
1484.  fu  iepoko  in  Patria  nel¬ 
la  Chiefa  di  S.  Croce  .  Va  fan 
par.  2.  fol.  344.  Vedi  F  Elogio 
15.  del  Tom.  II.  pag.  57. 

Cofimo  da  Trezzo  ,  nello  Stato 
di  Milano ,  fù  eccellente  inta¬ 
gliatore  di  cammei  e  pietre . 
Fu  chiamato  a  Madrid  dal  Re 
Filippo  II.  per  lavorare  di  ca¬ 
vo  e  rilievo  nel  gran  Taberna¬ 
colo  di  §.  Lorenzo  nell5  Efcu- 
riale .  Fece  ritratti  fomiglian- 
tilfimi  sì  in  cammeo  che  in  in¬ 
taglio  ,  i  quali  hanno  merito 
niente  inferiore  a  quello  degli 
•antichi  Greci  Maeftri .  Vide  in 
Ifpagna  affai  agiatamente  per  la 
munificenza  del  Monarca,  ed  i. 
vi  lafciò  quantità  grande  di  Tue 
opere  che  fi  veggono  in  Madrid 
e  nel  Regno  » 

Cofimo  de’ Tura  Ferrarese  Pitto¬ 
re  ,  detto  Cofme  ,  fece  1’  Alta¬ 
re  di  San  Maurelio  Protettore 
di  Ferrara  nella  Chiefa  dei  PP. 
di  S,  Giorgio  extra  muro 8  ;  i- 
vi  fù  fepolco  in  età  di  63.  an¬ 
ni  nel  1469.  Superbi  fol.  122. 

Cofimo  Ulivelii  nato  in  Firenze 
circa  il  1622.  imparò  dai  Vol¬ 
terrano  ,  e  riufeì  valorofo ,  e 
bizzarro  Pittore  a  olio ,  e  a 
frefeo ,  molte  Chiefe  ,  e  Chio* 
.firi  della  fua  Patria  godono  bel- 
liffime  fue  operazioni ,  •mafiima- 
mente  quelli  delia  Santiffima 
Nunziata  ,  di  S.  Spirito  ,  e  del 
Carmine,  dove  ha  efprefTo  la 
R  2  mo!- 


morte  di  S.  Elifeo,  che  è  co- 
fa  molto  degna  da  vederfi .  E* 
morto  nel  fècola  prefente. 

Cedanone  Vaprio  Pittore  Mila- 
nefe  è  citato  dal  Lomazz»  tratt¬ 
eli  pìt.  fot.  ipt 

Coftanza  Van-'Utrech,  Pittrice 
Fiamminga  ».  imitò  affai  bene  la 
natura  nel  dipingere  ogni  forta 
di  frutti ,  e  nei  fuo  tempo  eb¬ 
be  conl'iderazione  e  fi  ima .  Un 
quadro  di  lei  vedefì  in  Lisbona 
contraffegnato  col  nome ,  aflài 
ben  dipinto. 

Crifpino  Broekio  »  Pittor  di  A  li¬ 
vella  ,  ha  il  fuo  ritratto  alle 
ftampe  con  verfi  latini  in  lode 
di  fua  virtù . 

Crifpino  dal  Paffoi >  Intagliatore 
in  rame ,  diede  alla  luce  un  li¬ 
bro  d’intagli»  fpiegato  in  quat¬ 
tro  lingue  »  intitolato  la  Luce 
del  dipingere ,  nel  quale  m  co¬ 
ltra  come  fondatamente  fi  ap¬ 
prenda  a  ben  difegnar  le  fig u* 
re.  Si  vedono  pure  di  lui  va¬ 
rie  cofe  intagliate  »  tolte  da  Mar. 
tino  de  Vos  ,  e  da  altri .  Noa 
è  flato  poffibile  poter  rilevare, 
fe  abbia  dipinto ,  poiché  non 
fi  fon  potute  veder  mai  lue 
pitture .  Fioriva  circa  gli  ^an¬ 
ni  lòdo. 

Codiano  Bernotz ,  infìgne  Pitto¬ 
re  di  frutta  ,  felvatici ,  vali  di 
argento  ,  e  altre  cofe  dal  natu¬ 
rale  Morì  in  Roma  di  anni 
<>4.  nel  1722.  Fafcoli  tom.  2. 
a  car.  357. 

Codiano  Guglielmo  Enrico  Die¬ 
trich  Safìòne ,  coltivando  i  do¬ 
lo  di  natura  »  arrivò  ad  edere 
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non  folo  pittore  di  dima ,  ma 
imitatore  eziandio  di  qualunque 
maniera  .  Impiegandoci  a  far 
paefaggi  con  animali  e  piccole 
figure  all’ufo  Fiammingo,  mo¬ 
li  rò  vaghezza  dì  prendere  a  i- 
mitare  ora  Kembrandt  ,  ora 
Teniers ora  Vovverman  ,  ora 
alcun  altro  celebre  maeflro  ,  e 
ciò  con  efito  sì  felice ,  che  all1 
intendente  è  d*  uopo  aprire  ben 
gii  occhi  per  non  prendere  ab¬ 
baglio .  Vero  è  però  ,  che  a- 
liena  edfendo  da  ogni  pretefa 
d5  ingannare  chicchefia ,  e  u- 
fando  di  fua  fìncerità  ,  tutte  le 
fue  opere  col  nome  fuo  coa- 
traffegnava  j  con  che  dette  a 
divedere ,  unica  fua  mira  ede¬ 
re  il  femplice  diletto  ,  e  la  fod- 
disfazione  del  proprio  genio . 
Ma  perchè  la  cieca  fortuna 
non  fuole  a  tutti  quei  che  han¬ 
no  merito  inoltrarli  favorevole 
e  amica ,  quello  valente  giova¬ 
ne  vide  in  Drefda  poco  noto  , 
non  edcndoglifì  giammai  pre- 
fentata  V  occadone  di  eifer  pro¬ 
dotto  alla  Reai  Corte  ;  il  che 
fe  fodè  avvenuto,  certamente  da 
quel  munifico  Sovrano  farebbe 
flato  follevara  a  maggiore  efli- 
mazione  e  mandato  in  Italia  » 
dove  perfezionandoli  nel  dife- 
gno  ,  ragionevol  fperanza  vi  fa¬ 
rebbe  fiata  che  uno  de’  miglio¬ 
ri  pittori  di  Europa  foibe  rie- 
feito  .  Dimoflrò  poi  la  fertilità 
del  fuo  ingegno  ,  e  il  pronto  , 
e  vivace  fuo  fpirito  nell’  adem¬ 
pimento  delle  commiffioni  che 
gli  erano  mandate  di  fuori  da 


cdò  abbellite  con  naove  ide£  r 
e  vari  peaderi  j  poiché  la  pa- 
tria  noti  fé  ne  ferviva  »  che  nel- 
ne  forniture  di  camera  all*  ufo 
del  paefe  ;  quali  fece  o  di  chia- 
rofcuro,  o  con  tinte,  imitando 
lo  fole  di  Vateau  Pittor  Fran- 
cefe  ,  il  quale  da’  fuoi  compa¬ 
triota  fu  preferito  alle  opere 
da  lui  con  bizzarria  d’ inven¬ 
zione  leggiadramente  condotte . 
Quedo  abile  ,  e  virtuofo  pro- 
feiTore  fi  trovava  in  Drefda  P 
anno  1746".  in  cala  dell’  lllu- 
fo'iffima  Signora  Felicita  Off- 
man  ,  dotata  di  un  grande  in¬ 
tendimento  ,  e  perizia  dell’  arte, 
e  portata  a  efultarc,  ed  encomia¬ 
re  l’ abilità  e  la  virtù  dovun¬ 
que  la  vedeva . 

Crifoano  Queborno  Pittor  di  An- 
verfa.  Va  alle  dampe  il  ritrat¬ 
to  di  lui  con  verd  latini ,  che 
io  qualificano  come  gran  mac- 
dro  di  paefaggi . 

Crifoano  Reder  fu  celebre  nel  di¬ 
pingere  battaglie  e  bamboccia¬ 
te  .  Studiò  in  Roma ,  ove  fer¬ 
vi  molti  grandi  perfonaggi  di 
fue  pitture ,  quali  vengono  affai 
Rimate  da  chi  le  poffiede .  In 
età  di  anni  63-  morì  nel  1729. 
P afe  olì  tom.  t.  a  car.  340. 

Cridofano  Allori  Pittor  Fiorenti¬ 
no  ,  fcolare  del  Cav.  Cigoli , 
fu  uno  dei  più  famolì  Pittori  , 
che  fionderò  nel  principio  del 
fecolo  paflàto  ;  dipinfe  con  va¬ 
ghi  colori ,  e  follo  dìle  del  Cor¬ 
reggio  ;  meritò  lavorare  opere 
varie  per  la  Serenidìmà  Cafa 
Medici.  Ved.  1’  Efog.  3.  dei 
rIom.  IX.  pag.  13. 
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Cridofano  Àmbefger ,  dal  foo  di¬ 
pinto  nei  contorni  d’  Argentina, 
fi  crede  feguace  d’ Olbein  Olan- 
defe  ;  fu  molto  ingegnofo  per 
le  invenzioni ,  per  il  colorito  , 
e  per  il  difegno ,  come  ne  ren¬ 
dono  tedimonianza  le  -12.  fto- 
rie  di  Giofeffo  Ebreo  ,  e  tant’ 
altre  dipinte  in  Auguda  :  V  an¬ 
no  1530.  fece  il  ritratto  a  Car¬ 
lo  V.  e  meritò  una  collana  d’ 
oro  con  medaglia ,  e  mercede 
maggiore  di  quella ,  che  rice¬ 
vette  Tiziano  in  tutte  tre  le 
volte ,  che  lo  ritrade .  Sandrtrt 
fol.  224.- 

Cridofano  Brefciano ,  e  Stefano 
fratelli  ;  vedi  Criftofano  Rofa  • 

Cridofano  Catalano  di  Padre  Lom¬ 
bardo  ,  nacque  in  Roma  ,  e  fu 
indrutto  nella  Pittura  dal  Cav. 
Pomerancio  ;  così  bene  s’ ap¬ 
profittò  di  quella  maniera  ,  che 
più  volte  ajutò  il  Maedro  :  di¬ 
pinfe  in  varie  Ghiefe  di  Ro¬ 
ma  :  rimafe  colpito  dalla  mor¬ 
te  in  frefea  età .  Baglioni  fol. 
30  6. 

Cridofano  Cadelli  Parmigiana  ,  e 
riferito  dal  Vefari  par.  3.  libr. 
2.  fol.  12-  per  la  bella  tavola, 
che  r  anno  14 99.  dipinfe  nel 
Duomo  di  Parma . 

Cridofano  da  Bologna  dipinfo  nei 
Padri  Celedim,  e  in  S.  Mar. a 
di  Mezza  Ratta  ,  circa  1’  anno 
1 380.  Ma  finì  fol.  6 1 8.  Bum  aldi 
fol.  239.  Quedo  Cridofano  dai 
Vidri  fol.  22..  è  detto  da  Mo¬ 
dena  ,  da  altri  da  Ferrara  .  Il 
Va  fari  par.  1 .  fol.  1 65.  fcrive  , 
che  a  concorrenza  di  Galadò 

da 
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da  Ferrara  ,  di  Giacomo ,  e  di 
Simeone  Pittori  Bologne!] ,  di¬ 
pinfe  nella  Chiefa  di  Mezza  Rat. 
ta  fuori  di  Bologna,  dalla  Crea¬ 
zione  di  Adamo  fino  alla  mor¬ 
te  di  Mosè  .  Simeone  ,  e  Gia¬ 
como ,  in  trenta  fcomparti ,  di¬ 
pi  n  fero  dalla  Nafcita  di  Gesù 
Grido  lino  all’  altima  Cena ,  © 
Galafio  colorì  la  PafKone  di 
N.  S.  Tutte  queft*  opere  furo¬ 
no  finite  P  anno  1404. 

Crifiofano  dell’  Altifilmo  Fiorenti¬ 
no  ,  fcolare  del  Pontonaio ,  poi 
del  Bronzino;  non  folo  fu  Pit¬ 
tore  iftorico  ,  ma  fi  dilettò  fa¬ 
re  fomigliantiffimi  ritratti ,  che 
fembravano  vivi;  quella  fu  la 
cagione  ,  per  la  quale  il  Sere- 
nifiìmo  G.  D.  Colina©  lo  man¬ 
dò  a  Como,  per  ricavare  dal 
JMufeo  di  Monfig.  Giovio  mol¬ 
ti  ritratti  di  perfone  illullri ,  per 
arricchire  la  fua  nobilifiìma  Gal¬ 
leria  .  Vafari  par.  3.  lib.  i.fol. 
279.  Bai  dinne  ci  par .  3.  fec.  4. 
fol.  17©. 

Criftofano  Gherardi,  detto  il  Do» 
ceno  da  Borgo  S.  Sepolcro,  im¬ 
parò  da  Raffaello  del  Colle  ,  f u 
faldato,  e  poi  cangiò  la  fpada 
in  pennello ,  divenendo  univer- 
fale  Pittore  in  figure,  in  paefi, 
e  in  grottefehi  ;  dipinfe  in  Ro¬ 
ma  ,  in  Napoli,  in  Perugia,  e 
in  Firenze;  vide  5Ò.  anni,  e 
morì  in  Patria,  nei  1556.  Va¬ 
fari  par •  3.  lib.  1.  fol.  4.56. 

Crifiofano  Lendenari  ,  Lorenzo  , 
e  Bernardino  tutti  di  tal  cafato 
Modanefi  furono  quei  celebri 
Artefici  di  tarila  ,  che  con  fi» 
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gtìre  ,  con  paefì ,  con  lontanan¬ 
ze  ,  e  con  quadrature  termina¬ 
rono ,  Panno  1465.  il  Coro 
della  Cattedrale  di  Modena  . 
Croniche  Lancillotto  . 

Crifiofano  Magnani  da  Pizzighet- 
tone  (  Caftello  nella  via  di  Cre¬ 
mona  ,  fulP  Adda  )  imparò  da 
Bernardino  Campi ,  e  fu  d’ im¬ 
maginativa  sì  forte ,  che  una 
fol  volta  vednta  qualche  per- 
Ibna ,  a  memoria  ne  formava 
fomigliantifiìmo  il  ritratto:  la¬ 
vorò  iiorie  a  olio  ,  e  a  frefeo 
a  competenza  del  Malofib ,  del 
Lodi ,  del  Catapane  ,  e  del  Mai- 
nardi  ;  morì  in  frefea  età  .  Bal- 
àìnuccì  par.  2.  fec.  4.  foL.  164. 

Crifiofano  Maurer  Tigurino  fco¬ 
lare  e  figlio  di  Jodoch  ,  deli¬ 
neò,  e  deferifiè  tutti*  i  luoghi 
della  Svezia  ;  dipinfe  fopra  i 
vetri  ;  coi  fuoi  diìegni  fervi  va- 
rj  Intagliatori  ;  compofe  di  pos¬ 
ila  ;  fcrifie ,  e  difegnò  diverfi 
emblemi  acutifiìmi  ;  fu  afiìmto 
a  Senatoria  Prefettura ,  e  morì 
P  anno  1614.  Sandrart  fol.  243. 

Crifiofano  Muuari  da  Reggio,  fu 
eccellente  in  dipingere  cole  co. 
mefiibili ,  ifirumenri  muficali  , 
porcellane  e  qualunque  altro  u- 
tenfile,  con  qui  faceva  nei  fuoi 
quadri  belliffimi  componimenti  . 
Viveva  in  Firenze  nel  tempo 
del  Gran  Principe  Ferdinando  , 
per  cui  non  folo  operò  affai , 
come  ancora  per  moltifiìmi  Cit¬ 
tadini  ,  e  in  varie  altre  parti 
dell’  Europa . 

Crifiofano  Parmefe  annoverato  fra 
li  difcepoli  di  Gio.  Bellini  ,  con 

An- 


Andrea  Previtali  da  Bergamo  , 
con  Lattanzio  da  Rimini  >  coll 
Rondinello  da  Ravenna  ,  coti 
Jacopo  Montagna,  e  con  altri* 
Rìdolfì  par.  i.  fol.  do. 

CriRofano  Roncalli  dalle  Pome- 
rancie  in  Tofcana  ,  detto  il  Ca¬ 
vai.  Pomerancio ,  imparò  in  Ro¬ 
ma  da  Niccolò  Circignano  ;  tan¬ 
to  s’  avanzò  nella  pittura  ,  che 
meritò  dipignere  nella  Cappel¬ 
la  Clementina  di  Vaticano  il 
fatto  di  Anania ,  e  di  Safira , 
che  cadono  morti  ai  piedi  del 
Principe  degli  ApoRoli ,  vol¬ 
garmente  chiamato  P  Altare*  del¬ 
ia  bugia  :  fece  i  cartoni  per  di¬ 
vertì  Mofaici ,  meritò  da  Paolo 
V.  eiTere  dichiarato  Cavaliere 
dell*  Abito  di  CriRo  :  vide  la 
Germania  ,  la  Fiandra  ,  P  Olan¬ 
da  ,  P  Inghilterra  ,  e  la  Francia  ; 
carico  di  onori,  e  di  ricchez¬ 
ze  giunto  di  nuovo  a  Roma, 
P  anno  1616.  Iafciò  la  fpoglia 
mortale  ,  e  dai  Cavalieri ,  e  dai 
Profeffori,  con  pompa  folenne, 
fu  accompagnato  a  S.  Stefano 
del  Cacca ,  e  ivi  d’anni  74. 
fepolto  .  Paglioni  fol.  2 & 8-  V ed« 

P  E  log.  del  T.  Vili.  pag.  25. 

CriRofano  Rofà ,  e  Stefano  fra¬ 
telli  Brelciani  furono  bravi  qua- 
dratoriRi  dei  fuor  tempi  ;  da 
CriRofano  nacque  Pietro  ,  che 
fu  {colare  di  Tiziano  »  e  valen¬ 
te  nel  dipignere  iflorie  ,  ma 
giovanetto  ,  non  lènza  fofpetto 
di  veleno  ,  o  (  come  altri  di¬ 
cono  )  di  peRilenza  terminò 
col  padre  i  Tuoi  giorni ,  P  an¬ 
no  1576".  Ridolfi  par-  1.  fol. 
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Il  Vafari  nella  par .  3.  del 
Uh.  1»  a  fol.  ì  S.  io  ohiama  Cri- 
Rofano  Brcfciano ,  e  lo  deferivo 
per  uomo  eccellente  in  dipi¬ 
gnere  profpettive ,  cornicioni , 
mafchere  ,  e  cartellami  ,  che 
fèmbràvano  più  toRo  di  rilievo, 
che  dipinti;  ne  parla  anco  il 
Ràffi  a  fol.  51 1. 

Criilofano  Scuartz  lavorò  belli  qua¬ 
dri  in  Monaco  ,  e  fu  bravo  in¬ 
ventore  .  Con  fua  invenzione 
Gio.  Sadeler  intagliò  bclliffime 
Rampe  della  Paflìone  di  N.  S, 
Mori  Panno  1594*  Baldinuccb 
par.  2.  fec.  4.  fol .  204.  dal  Ri « 
dolfì  par .  1.  fol.  204.  è  chia* 
mato  Suarz  fcolare  di  Tiziano  » 

CriRofano  Serra  da  Cefena  ,  (co¬ 
lare  del  Quercino ,  infègnò  la 
Pittura  ,  e  il  difegno  a  CriRo¬ 
fano  Savolini .  M.  S. 

CriRofano  Solari,  detto  il  Gobbo, 
Scultore  Milanefe  ,  e  fratello  di 
Andrea ,  lavorò  a  competenza 
di  AgoRino  Bufli ,  e  del  Sici¬ 
liano  neha  Certofa  di  Pavia  j 
e  nella  facciata  del  Duomo  di 
Milano ,  P  Adamo,  ed  Èva  ver- 
fo  Levante  fono  Puoi  lavori  „ 
Lomazzo,  Vafari  p.  2.  Ub.  3.  fzi . 

CriRofano  Stati  da  Bracciano  Scul¬ 
tore  ,  fu  allevato  nell’  arte  in 
Firenze ,  lavorò  in  pubblico  , 
e  in  privato  in  Roma  :  lì  die¬ 
de  poi  a  vendere ,  e  comprare 
quadri,  difegni ,  medaglie,  e 
cammei ,  e  in  quello  meRiere 
conlumò  62.  anni  ,  e  la  vita  , 
che  terminò  circa  il  161Ì.  La- 
fciò  Francefco  il  figlio ,  chia¬ 
malo  il  Brace  lane  fi  ,  che  nella 
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Scultura  fi  portò  affai  bene,  e 
circa  i  35.  anni  mori  nel  1627. 
Buglioni  fèl.  1 61» 

Criftofano  Storer ,  o  Scora  Pitto¬ 
re  di  Coftanza  ,  imparò  da  fuo 
padre ,  poi  da  Ercole  Procac¬ 
cino  Juniore,  fu  uomo  pratico 
nel  difegno  ,  e  fpedito  nel  di¬ 
pignere  a  olio ,  e  a  frefeo ,  fi 
trattenne  la  maggior  parte  del 
tempo  in  Milano,  dove  dipin- 
fe  nelle  Chiefe  di  S.  Bernardo, 
di  S.  Euftorgio  ,  di  S.  Loren¬ 
zo  ,  di  S.  Bernardino  ,  di  S.  Pie¬ 
tro  Celerino  »  della  Pace,  del¬ 
la  Certofa  di  Pavia ,  e  in  altri 
luoghi .  Morì  in  Milano  d’  an¬ 
ni  60.  nel  itfyi.  S andrarf  f oh 

320. 

Criftofano  Sudentì ,  con  Tomma- 
fo  ,  e  con  Pietro  tutti  dello  ftef- 
fo  cafato  ,  Fonditori  Modanefi , 
fufero  Statue ,  Cannoni,  c  Cam¬ 
pane  .  Fiorirono  negli  anni  1450. 
Vidrìani  fol.  97. 

Criftofano  Vencalla  da  Lugano , 
imparato  ,  eh*  ebbe  il  dilegua¬ 
re  ,  e  il  dipignere  in  Milano, 
e  in  Verona,  andò  in  Germa¬ 
nia  ,  in  Moravia ,  in  Ungaria  , 
e  a  Vienna  >  dove  fece  rifor- 
gere  il  buon  frefeo ,  da  gran 
tempo  ia  quelle  parti  perduto. 
Non  folo  fu  dotato  d’  una  bra¬ 
vura  univerfalc  nel  dipignere , 
ma  di  tanta  grazia ,  e  di  ma¬ 
niere  sì  obbliganti ,  che  da  tut¬ 
ti  fu  teneramente  amato  .  Sa n- 
drart  fol .  332. 

Criftoforo  Amberger ,  di  Norim¬ 
berga  ,  fcolare  di  Giovanni  Oi- 
bens ,  fu  diligcnciffimo  Pittore 


d’ iftorie  e  ritrattala.  Dimorò 
molto  tempo  in  Ausburgo,  do¬ 
ve  fi  veggono  molte  opere  fat¬ 
te  a  imitazione  del  Maeflro  . 
Morì  nei  1550. 

Criftoforo  Gareca  Salmeron  ,  fco¬ 
lare  di  Pietro  Drenae ,  e  nato 
in  Crema,  fu  buono  e  facile 
Pittore.  Fece  molte  opere  in 
Patria  sì  in  pubblico  che  in 
privato;  e  nella  Sagreftia  delia 
Chiefa  di  S.  Francefco  fece  li¬ 
na  belliffima  Tavola  colla  Na¬ 
tività  di  Noftro  Signore.  Tra¬ 
sferitoli  a  Madrid  altre  opere 
dipinfe  per  quella  Corte],  e  co¬ 
là  morì  nell’  anno  1 666.  aven¬ 
do  l’età  di  anni  Ò3.  Calumino 
parte  2.  a  carte  358. 

Criftoforo  Leoni  fcolare  di  Car¬ 
io  Cigaani ,  indicato  nella  Vi¬ 
ta  di  elfo  Carlo  a  car.  6 1. 

Criftoforo  Lombardi  ,  Scultor  di 
grido  Milanefe,  deferitto  dal  Lo- 
mazzo .  Si  crede  lo  fteftò  che 
Criftoforo  Gobbo  . 

Criftoforo  Lopez  ,  nato  in  Lisbo¬ 
na  ,  e  difcepolo  del  faraofo  A- 
lonfo  Sanchez  Coegiio,  fa  un 
illuilre  Pittore ,  che  fi  meritò 
di  eftèr  creato  Cavaliere  dai  Re 
Giovanni  III.  di  Portogallo  . 
Fece  quello  valentuomo  molte 
opere  fagre  per  i  Tempj  di 
quei  Regno,  come  pure  molte 
altre  per  la  Spagna  ;  e  avvegna¬ 
ché  nei  fuo  tempo  regnafte  an¬ 
cora  la  maniera  fecca  ,  pure 
da  quella  Teppe  feoftarfi  ,  ope¬ 
rando  aftài  più  morbido  de’  Tuoi 
coetanei .  Dipinlè  più  volte  il 
ritratto  del  fuo  Monarca  con 

ap- 
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apifiaufo  di  tutta  la  Corte .  Mo- 

ri  nell9  anno  iò©o.  e  ebbe  il 
ilio  fe palerò  nella  Chicfa  de9 
PP.  Borgognoni  di  Belem ,  un 
miglio  fuori  di  Lisbona. 

Criftoforo  Moretto  fu  chiaro  Pit¬ 
tore  al  tempo  dei  Bellini ,  di¬ 
leguò  fui  guitto  di  Raffaello  ,  e 
colorì  afta*  bene ,  fccco  però 
ne’  contorni  a  imkazion  dei  Bel¬ 
lini.  Lo  mazzo  a  car.  405.  Un 
quadro  di  lui  vedefi  in  Por¬ 
togallo  predò  S.  E*  il  Signor 
Conte  di  Taroca  ,  e  nella  Chie- 
fa  delle  Monache  dell’  Umiltà 
ia  Venezia  avvi  una  Tavola 
grande  di  aitar®  da  eftò  dipinta. 

Criftoforo  Jacobo  Van-der  Loaae 
di  Anverfa  Radiò  da  sè  la  Pit¬ 
tura  fenza  Maeftri ,  e  fi  formò 
una  buona  e  graziola  maniera 
di  dipignere  converfazioni,  bal¬ 
li ,  e  capriccj  contadincfchi.  Fe¬ 
ce  Ria  dimora  in  Olanda ,  ove 
morì  ,  lacoh  Campo  par.  2.  a 
car.  io. 

Criftoforo  Velia,  di  Cordova,  fu 
ne’  fuoi  primi  anni  alia  fcuola 
di  Vincenzo  Carduchio  in  Ma¬ 
drid  ,  e  buon  inventore  e  dife- 
gnacore  divenne .  Fattoli  Mae- 
ftro  ritornò  in  patria  ,  dove 
molte  opere  fece  ,  end’  ebbe 
lode  e  fama .  Morì  di  anni  60. 
nel  1Ò59.  Vaio  mino  par.  2.  a 
car.  3  i&. 

Criftoforo  Zacinena  nato  in  Va¬ 
lenza  *  fcolare  di  Tiziano  »  da 
cui  ad  imitarlo  ottimamente  ap- 
prefe.  Ritornato  in  patria  mol¬ 
te  opere  fece  degne  di  un  va¬ 
lente  aliieyo  di  così  grande  mae- 
Torno  XI IL 


Rro  ;  quali  In  particolare  fon 
quelle  da  e  fio  fatte  nel  Moni- 
Rero  di  S.  Michele.  Morì  nel 
ióqo.  di  anni  6o>  Vaio  mino  a 
carte  358. 

Criftoforo  di  Utrecht  ,  Pìttor  va¬ 
lente ,  e  fcolare  di  Antonio  Mo¬ 
ro  ,  coli’  Ambafciatore  del  Re 
di  Portogallo  D.  Giovanni  III. 
pafsò  in  Lisbona  ,  e  fu  ammef. 

10  al  fervigio  di  quel  Monarca, 
da  cui  fu  impiegato  in  lavori , 
e  creato  Cavaliere  dell’  Abito  di 
Crifto ,  e  beneficato  con  una 
Commenda  di  1500.  Ducati  an¬ 
nui  .  Operando  continuamente 
per  le  Fabbriche  facre  ,  e  per 
i  Palagi  Reali  iftorie  e  ritratti  , 
R  acquiftò  il  nome  di  Grande , 
eflendo  comunemente  chiamato 

11  Gran  Vafco  di  Utrecht .  Fa 
molto  intendente  di  profpettiva  , 
e  le  opere  di  lui  fono  al  dì  d’ 
oggi  in  grande  Rima,  per  eifer 
condotte  alla  maniera  di  Pietro 
Perugino,  e  di  Giovanni  Belli¬ 
ni  ,  ma  con  una  finitezza  pili 
graziofa  ,  e  più  morbida  di  quel 
che  fi  ufalfe  in  quei  tempi .  Mo¬ 
rì  l’anno  3557.  di  anni  59. 
Quella  memoria  è  Rata  prefa 
da  un  autentico  manofericto  del¬ 
la  famofa  Libreria  di  S.  E.  il 
Signor  Marchefe  d’  Orifol  Vi¬ 
ceré  dell’  Indie  di  Portogallo  . 

Crocchia  di  Urbino  fiorì  nel  1530- 
ed  ebbe  fama  di  buon  Pitto¬ 
re  ,  avendo  ftudiaco  nella  fcuo¬ 
la  di  Raffaello.  Val  din  ne  ci  fec. 
4.  al  decen.  2.  fai.  235. 
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DAmiano  dei  Barbiere  Pittore , 
e  Scultore  Fiorentino ,  andò 
in  Francia  circa  il  1544.  e  con 
i  difegni  deli’  Abate  Primaticcio 
lavorò  flucchi ,  e  bafii  rilievi  a 
Eledone  nel  Palagio  del  Card* 
di  Lorena.  Va  fari  par*  3.  lib . 

2 .  fot.  214. 

Damiano  Mazza  da  Padova  eccel¬ 
lente  coloritore ,  contraffece  mi- 
labilmente  la  maniera  di  Tizia¬ 
no  fuo  Maeftro,  come  nel  Ga¬ 
nimede  in  Cafa  Sonzina  in  Pa¬ 
dova  ,  e  in  altri  luoghi .  Il  Gam¬ 
barata  Pittore  vedendoli  pri¬ 
vo  dei  difegni  di  quello  V alen- 
tuomo  ,  avendoli  venduti  all’  F- 
'fengrenio  Senfale  di  pitture  ,  di- 
fperato  terminò  miferamente  la 
vita .  Oh  quanti  n’  avrebbe  far¬ 
ri  impazzire  Damiano,  fe  nei 
più  begli  anni  non  1*  avelie  |la 
morte  privato  di  vita  !  Ridolfi 
$ar.  1.  fel.  202. 

Damina  Damini  Pittrice ,  fòreila 
di  Pietro  Damini  valente  pitto¬ 
re  ,  fece  ritratti  in  piccolo  ed 
in  grande  con  bella  e  diligente 
maniera .  Morì  in  Cafteifranco 
maritata  ad  un  virtuofo  Medi¬ 
co  .  Vedi  Giorgio  di  lei  Fra¬ 
tello  ,  di  cui  lafciò  memorie  il 
Cav.  Ridolfi  a  carte  252.  par¬ 
te  2. 

Danefe  Cattaneo  da  Carrara  fu 
Poeta ,  Scultore ,  e  difcepolo 
del  Sanfovino  ;  in  Venezia  d’ 
anni  19.  da  fe  fcolpì  w-n  S.  Lo¬ 
renzo  di  marmo  efpoflo  in  S. 
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Marco  ;  fece  varj  ritratti  di  pie¬ 
tra  ,  e  lavorò  belle  figure  in  Pa¬ 
dova  ,  in  Verona,  e  in  Vene¬ 
zia,  dove  operava  nel  1570. 
Diede  alle  llampe  gli  Amori  di 
Marfifa  ,  in  ottava  rima  .  Va  fa¬ 
ri  par.  3.  lib.  2.  fol  24 6.  Fece 
iu  Verona  nella  Chiela  di  S. 
Anaftafia  la  fiupenda  Cappella 
Fregofa  tutta  di  fua  mano  con 
la  lìatua  di  Grillo  di  tutto  toa- 
do  nel  mezzo  ,  e  ai  lati  due  An-* 
gioii ,  che  mollrano  i  Miller  j 
della  Paffione  di  Grillo  ;  il  tut¬ 
to  con  fom ma  maeli ria  e  per- 
fezione  . 

Daniello  Block  nacque  Tanno  15  80. 
in  Germania  ;  imparò  da  Gia¬ 
como  Scherio  ;  avanzato  nella 
profelfione  della  Pittura  ,  fervi 
Crilliano  IV.  Re  della  Dania , 
e  Gallavo  Adolfo  Re  di  Svezia. 
Durò  la  vita  fino  agli  anni  81. 
nel  qual  tempo  il  fuoco  gli  con¬ 
fumò  ogni  fofianza.  Bobe  tre 
figliuoli  pittori  »  cioè  Emanuello 
in  ritratti  ,  Adolfo  in  battaglie# 
e  Beniamino  univerfale  •  San* 
dr art  fol.  382. 

Daniello  Crefpi  Milanefe  ltudiò 
dal  Cerano  ,  poi  da  Giulio  Ce- 
fare  Procaccino  :  con  la  veri¬ 
tà  del  naturale  fece  un  impa* 
fio  di  buon  colore  carnofo  , 
di  gran  gallo ,  e  che  tendeva 
in  tutto ,  e  per  tutto  al  veto  . 
L’ opere  fue  fopra  i  muri ,  e 
fopra  le  tei®  pubbliche ,  e  pri¬ 
vate  ,  in  ritratti ,  e  florie  copio- 
fe,  fon  numerofe  ;  onde  bi fogna 
dire ,  che  fu  fpedito ,  e  prati¬ 
co  pittore  ,  fe  abbiamo  riguar- 
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-do  ai  breve  corfo  di  fua  vita  , 
non  giunfc  ai  40.  anni,  mori 
con  tutta  la  fua  famiglia  nel 
contagio  di  Milano  ,  I*  anno 
1630.  M.  S» 

Daniello  Cunio  Milanefe ,  fcolare 
di  Bernardino  Campi ,  dipinfe 
opere  varie  con  i  cartoni  del 
Maefiro,  particolarmente  in  S. 
Barnaba  di  Milano  ;  nel  Palaz¬ 
zo  del  Principe  Triulzio  in  Ma- 
lèo  dipinfe  le  più  famofe  i to¬ 
pi' e  fé  di  Carlo  V.  Imperatore 
in  compagnia  di  Girolamo  del 
Leone  :  fu  il  Cunio  eccellente 
nel  dipignere  i  paefi  Lamo  foU 
57.  e  8®. 

Danieilo  de  Heel  da  Bruxelles  la¬ 
vorò  bene  in  paefi,  e  dipinfe  e- 
gregiamente  fatti  notturni  ili u- 
ssiinati  dal  fuoco  ,  o  dagli  fpleo- 
dori  della  Luna .  Sandrart  fol» 
311. 

Daniello  de  Por,  detto  da  Par- 
ma  >  praticò  con  gli  fcolari  del 
Correggio,  e  del  Parmigianino , 
e  fi  fece  una  maniera  molto  pia¬ 
cevole  al  gufìo  degli  Amatori 
della  Pittura  ;  vide  Roma ,  di¬ 
pinfe  con  Taddeo  Zuccheri ,  e 
con  altri  pittori;  efièndo  fiata 
cercata  la  di  lui  morte  nell’  Ar¬ 
chivio  deila  Rotonda  di  Roma, 
nei  libri  dei  morti  delia  Com¬ 
pagnia  dei  Virtucfi  di  S.  Gio- 
feffo  fu  trovata  la  morte  di  Da¬ 
niello  da  Voiterra  feguita  nel 
156Ù.  e  immediatamente  nella 
fuficguente  riga  era  fcritta  quel¬ 
la  di  Daniello  de  Por ,  nè  altro 
fi  trova  ,  onde  fi  può  credere  , 
che  morifiè  Panne  fiefìò*  Ve- 
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di  Taddeo  Zuccheri.  Ne  parli 
il  Vafari  nella  par.  3.  al  1  Ss¬ 
nella  vita  di  Taddeo  Zuccaro . 

Daniello  da  Volterra  (  di  Cafa  Ric¬ 
ciarelli  )  difegnò  nella  Scuola  dei 
Sodoma,  dipinfe  in  quella  di 
Baldafiàrre  Peruzzi ,  e  fi  perfe¬ 
zionò  in  Roma  fotto  Perino  dei 
Vaga,  dopo  la  morte  del  qua¬ 
le,  d’ordine  di  Papa  Paolo  III. 
terminò  P  opere  lafciate  imper¬ 
fette  nella  Sala  dei  Re.  Lavo¬ 
rò  ancora  di  fiacco,  e  gettò  il 
Cavallo ,  e  Statue  di  bronzo  di 
Enrico  II»  Re  di  Francia  ;  ma 
per  le  fofièrte  fatiche  refiò  at¬ 
terrato  dalla  morte  d?  anni  57. 
e  fu  fepoko  nella  Certofa  dì 
Roma,  nel  1  $66.  Leonardo  il 
nipote  fu  bravo  Stuccatore  .  Va- 
fari  par.  3.  lib.  2.  fol.  9 7.  San¬ 
drart  fol.  152.  e  l’Elogio  32. 
del  Tom©  VI.  pag.  105. 

Daniello  Dumouftier  Pittore  del 
Re  ,  faceva  ritratti  naturalismi 
a  padello,  fi  refe  celebre  anco¬ 
ra  per  P  amore ,  che  avea  alla 
Mufica  ,  e  per  i  libri  ,  dei  qua¬ 
li  ne  pofièdeva  un  Gabinetto 
coafiderabile  :  era  dotato  di  tal 
memoria ,  che  fi  ricordava  di 
quanto  leggeva,  e  particolar¬ 
mente  delle  cole  più  rimarcabi¬ 
li  ,  che  gli  piaceva  notare  nei 
libri  medefimi.  Felibien  par.  4. 
fol .  268. 

Daniello  Engelard  fu  celebre  nel- 
P  incavare  in  pietre  preziofe  ,  fi¬ 
glili  ,  cammei  c  figurine  molto 
lodate  dal  Durerò  .  Sandrart 
fol .  229. 

Daniello  Preifslsr  nacque  in  Pra- 
S  2  ga 
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ga  ,  Tanno  1617.  imparò  dal 
Schieblingo  Aulico  Pittore ,  gi¬ 
rò  la  Germania»  e  la  Boemia, 
e  fi  fermò  in  Norimberga  ,  la¬ 
vorando  quadri  di  gran  lode  per 
le  Cliiefe ,  e  per  le  cafe  priva¬ 
te  .  Fu  la  vita  Tua  abbreviata 
dalla  morte,  T anno  1665.  S att¬ 
irar  t  foL  385. 

Daniello  Saiter  Tedefco  »  Cavalie¬ 
re  ,  e  Pittore  dell’  A.  R.  di  Sa¬ 
voia  ,  fcrict©  al  catalogo  degli 
Accademici  di  Roma»  dove  T 
anno  1699.  dipinfe  Coprala  por¬ 
ta  interiore  della  Chiefa  nuova 
con  forte  e  vaga  maniera  S.  Gio. 
Predicante.  Nacque  in  Vienna 
d5  A  ufiria  ,  e  morì  in  Turino 
d’anni  <5 3.  nel  1705.  Vedi  Pa¬ 
scoli  Tomo  2.  a  car.  3  170.  nel¬ 
la  Cafa  Eccelisntiflìma  Baglio- 
ni  in  Venezia  fi  confèrvano  o- 
pere  di  quello  eccellente  au¬ 
tore  . 

©aniello  Segefs  >  dell’  efiinta  Com  • 
pagnia  di  Gesù,  nato  in  An- 
verfa ,  fu  il  Principe  dei  Pitto¬ 
ri  di  frutta  .  LT  Imperatore  ,  T 
Arciduca  Leopoldo  Guglielmo, 
il  Re  di  Spagna  ,  di  Francia , 
e  di  Inghilterra  a  gara  lo  fece¬ 
ro  operare  ,  e  come  gioje  care 
il  tennero  le  pitture  da  eflò  fat¬ 
te  .  Enrico  Federigo  Principe 
cT  Oranges ,  grandidimo  dilettan¬ 
te  di  pittura»  a  grofildirni  prez¬ 
zi  comprò  molti  quadri  di  lui. 
In  Lisbona  il  Conte  di  Caco¬ 
lino,  il  Marchefe  de  Las  Minas 
e  il  Sig,  Duca  di  Cadaval  con¬ 
fervano  di  lui  belliflìme  opere  j 
•e  due  prezzoli  pezzi  del  fopra- 
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detto  Sig.  Marchefe  hanno  di 
dentro  i  quadri  diVandych  con 
due  iflorie  facre,che  certamen¬ 
te  fon  fimtifilnie.  Nella  famofa 
raccolta  del  Regio  Efcu riale  di 
Spagna  fonovi  quattro  quadri 
di  qutfto  Autore  podi  nei  luo¬ 
ghi  più  cofpicui  di  quella  cele¬ 
bre  Galleria.  Ville  fino  ad  una 
età  avanzata  nella  Compagnia 
dei  Padri  Gelimi  di  Anverfa , 
riverito  è  fplendidamence  rega¬ 
lato  per  la  virtù.  L’ Aureo  Ga¬ 
binetto  fcrive  di  lui ,  e  dà  il  ri¬ 
tratto  a  carte  213. 

Daniello  Soriau  d’  x\nnover  ,  con 
Pietro  fuo  figlio  »  lavorò  per 
eccellenza  fiori ,  e  frutti  ;  dipin- 
fe  ancora  lodevolmente  le  fi«u- 
re  .  Sandran  fot.  2  89. 

Daniello  Vandyck  Francefe  pitto¬ 
re  in  ritratti ,  in  iftorie  a  olio  , 
e  a  frefeo ,  e  in  architettura . 
Fu  Prefetto  della  Galleria,  e 
delle  fabbriche  del  Sereniffimo 
di  Mantova  .Borghini  foh  533. 

Daniello  Van-  Heil  di  Brufièlles , 
pittore  (limata  di  paefi  con  bel- 
Jiffime  figure,  d’inceadj,  e  ve¬ 
dute  dal  naturale .  Aureo  Ga¬ 
binetto  a  carte  293. 

Dario  da  Trevigi ,  {colare  della 
Squarcicne ,  fu  valente  pittcr 
dei  Tuoi  tempi.  Vafari  parte  1. 
a  carte  491.  dice  che  vivea  ns- 
gli  anni  1500.  Ridolfi  a  carte 
<58.  lo  fafcolare  dello  Squarcia¬ 
ne  Padovano . 

Dario  Pozzo  pittor  Vero  ne  fe  ,  ol¬ 
tre  edere  flato  valente  nell’  arte 
è  degno  di  ricordanza  per  ef- 
fe re  flato  il  primo  Maeilro  eli 

Clan*' 
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Clafidio  Ridolfi  .  Pozzo  ne’  pit¬ 
tori  Veronefi  a  car.  154. 

Dario  Varotari  Veronetè  Materna- 
tico  ,  e  Pittofe  ,  (colare  di  Pao¬ 
lo  Cagliari .  Bipignendo  il  fof- 
fitto  d’  una  Camera  nel  Palazzo 
del  Medico  Acquapendente  dil¬ 
la  Brenta  ,  d  ruppe  il  primo 
palco  ,  nel  qual’  atto  invocando 
Maria  Vergine  del  Carmine  »  fi 
denti  portare  all’  ultimo  piano 
denza  ledone  :  in  degno  di  grati¬ 
tudine  volò  a  Padova  all*  Alta¬ 
re  della  Santidìma  Vergine,  e 
mentre  dava  in  atto  di  riceve¬ 
re  T  Abito  Carmelitano  ,  dorpre- 
do  da  accidente  improvvidi ,  in 
pochi  giorni  morì  d’anni  57. 
nel  159Ò.  Lafciò  Aledàndro,  e 
Chiara  daoi  figli  chiaritimi  nel¬ 
la  Pittura ,  come  d  è  detto  * 
Ridolfi  par.  1.  fol  79.  Bai  din  uc¬ 
ci  par.  2.  fec.  4.  fol.  1 64. 

David  Balli  da  Lione  d*  Olanda  » 
con  bravura ,  e  con  ilpirito  di- 
pinde  naturalismi  ritratti,  e  mol¬ 
ti  ne  fece  a  penna .  Sanirart 
fol,  3 1  r. 

David  Beck  Olandetè ,  Ritrattida, 
e  Pittore  della  Regina  di  Sve* 
zia  in  Roma  ,•  dopo  la  morte 
della  (leda  ritornò  in  patria , 
dove  finì  i  duoi  giorni.  San- 
drart  fol .  205. 

David  Bourderelle  di  Piccardia Scul¬ 
tore  Regio ,  e  Accademico  di 
Paiigi ,  fu  ricevuto  nel  giorno 
51.  Dicembre  i638.  nella  me¬ 
de  lì  ma  Accademia . 

David  Gonick  Fiammingo,  pitto¬ 
re  ,  e  didcepoìo  di  Monfig.  Ni- 
cafio  ;  dipinfe  affai  vagamente 
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uccellami .  Tutti  i  dilettasti  del 
duo  tempo  fecero  a  gara  a  chie¬ 
dergli  due  opere  >  e  partitoli  da 
Anverda  per  portarli  a  Roma  , 
nel  viaggio  ebbe  moltiffime  com- 
midìoni .  Arrivato  finalmente  a 
qued’  alma  Città  ,  ivi  (labili  il 
duo  (bggiorno  ,  acquidando  tèm¬ 
pre  grido,  e  fama  maggiore* 
Vivea  negli  anni  1670. 

David  de  Haeh  di  Rocerdam ,  di- 
pintè  fiori ,  e  frutti  naturaliffi- 
mi.  Vide  in  Utrecht,  e  morì 
1’  anno  1Ò74.  Aureo  Gabinetto 
a  carte  142.  * 

David  Ghirlandaio  Fiorentino  fra¬ 
tello  ,  e  dcolare  di  Domenico  , 
dipiutè  e  lavorò  di  molaico  per 
la  dua  Città,  e  per  la  Francia: 
d’anni  74.  morì  nel  1525.  e  in 
Santa  Maria  Novella  fu  depol- 
to  .  Va  fari  parte  3 .  lih.  2 .  fol 
23* 

David  Hefcler  figlio  >  e  dcolare  di 
Sigifmondo ,  lavorò  in  avorio 
per  eccellenza  belliffme  doriec» 
te  ,  e  figure  .  Sandrart  fol.  252. 

David  Kiokner  nacque  in  Anver- 
(a  l’anno  1  <54 p.  Per  la  rarità 
della  dua  penna  in  difegnare ,  e 

,  feri  vere  fu  dichiarato  Regio  Can¬ 
celliere  della  Svezia  :  lafciata  in¬ 
di  la  penna ,  e  dato  di  piglio 
al  pennello,  imparò  in  Olanda 
il  colorire  dotto  Giorgio  Jaco» 
bè  :  ritornò  in  Svezia ,  e  fervi 
la  Regina  Eleonora,  che  fi  di¬ 
lettava  di  dipigejere  ;  pafsò  a 
Roma,  a  Venezia,  in  Francia, 
e  in  Inghilterra,  per  nano  ac- 
crefcendo  la  dua  bella  uiiesa  ? 

veraì 
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vera  ,  naturale  i  carnofa  ,  ben 
tìnta  ,  e  vaga  :  finalmente  i’  an¬ 
no  1661.  chiamato  in  Svezia  da 
Gufavo ,  gli  fu  Tempre  caro 
per  le  fue  rare  qualità  ,  e  vir- 
cuofi  componimenti .  S attirar t 
fol.  331. 

David  Riccardi  >  Pittore  famofo 
in  piccole  figure ,  e  in  anima¬ 
li  .  Sandrart  fol.  311.  Fu  narì- 
\o  d’  Anverfa  ,  vivea  nell’  anno 
1Ò40. 

David  Rychart  cP  Anverfa ,  difce- 
polo  di  fuo  Padre  dello  dedò 
nome  ;  dipinfe  vedute  dal  natu¬ 
rale  con  belliffime  figure  sì  vil¬ 
lerecci,  che  civili .  L’Arcidu¬ 
ca  Leopoldo  amò  di  ornare  i 
fuoi  gabinetti  con  le  belle  opere 
di  lui,  e  lo  ftefìo  fecero  altri  Prin¬ 
cipi  ,  e  Grandi  di  Europa  -  Di¬ 
pinfe  con  fìngolar  maniera  co¬ 
le  notturne  illuminate  da  fuochi, 
o  candele.  Vivea  negli  anni  1640. 
Aureo  Gabinetto  a  carte  309. 

David  Teniers  d*  Anverfa,  fcola- 
re  di  Pietro  Rubens ,  e  in  Ro¬ 
ma  di  Adamo  Elzheimer  ;  di¬ 
pinfe  ritratti  in  pìccolo ,  e  la¬ 
vorò  in  grande  a  frefeo  .  Morì 
Tanno  1649.  Sandrart  fol.  28 1. 
Famofo  pittore  ,  oltre  edere  fla¬ 
to  eccellente  nella  fua  maniera, 
ebbe  grande  abilità  nel  contraf¬ 
fare  qualunque  antico  Maedro , 
e  fpecialmente  il  Badano ,  a  de¬ 
gno  di  edere  denominato  Te¬ 
niers  Badano .  Le  opere  di  lui 
fono  flimatidime ,  e  pagate  a 
gran  prezzo .  In  Lisbona  nella 
rara  raccolta  del  Sig.  Duca  di 
Lafons ,  e  Principe  di  Legny 
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fonovi  molti  gran  pezzi  di  que¬ 
ir  Autore  ;  tra  i  quali  due  fo¬ 
no  impareggiabili  ,  che  rappre- 
fencano  nobili  botteghe ,  nelle 
quali  fi  vendono  quadri ,  e  al¬ 
tre  anticaglie ,  quali  fono  così 
vagamente  dipinte  ,  che  ogni 
pezzetto  di  quadro  efp odo  fi 
conofce  a  prima  villa  edere  di 
quell’  Autore ,  che  edo  ha  avu¬ 
to  in  animo  d’imitare,  cioè  di 
Paolo,  di  Tiziano,  di  Vandy- 
ch ,  di  Rubens  ,  e  di  altri  fen- 
za  una  minima  alterazione  del 
precifo  carattere  di  ciafchedu- 
no .  Le  medaglie,  ie  datuette 
antiche ,  e  ogni  altra  ctiriofità 
in  edì  dipinta ,  e  a  maraviglia 
rapprefentata ,  e  le  figure  dei 
Signori  concorrenti  a  far  acqui- 
do  delle  dette  curiofità ,  fono 
così  naturali  e  finite  ,  che  nul¬ 
la  di  più .  In  quella  Raccolta 
fi  contano  più  di  quindici  qua¬ 
dri  di  elfo  \utore,  e  del  Figlio. 
Vedi  l’Elogio  14.  del  Tomo 
IX.  pag.  101. 

David  Teniers,  il  Giovane,  figlio 
del  fopraddetto  ,  imitò  la  ma¬ 
niera  e  dile  dei  Padre,  copian¬ 
do  i  quadri  di  lui ,  che  non  fi  di- 
ilinguono  da’  fuoi .  Non  fa  gran¬ 
de  inventore ,  ma  con  T  imita¬ 
zione  dei  padre  ri u lei  Pittore  , 
di  grido  .  Servì  i  Monarchi  di 
Spagna  ,  e  vid.  con  ip.endore . 

David  Vinkebon  nato  m  Anverfa 
P  anno  1578.  imparò  da  fuo 
padre ,  dipinfe  in  grande  ,  e  in 
piccolo ,  e  fopra  vecri  .  San¬ 
drart  fol.  a  81. 

De  Bar  da  Vienna ,  fu  Cudode 

della 
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delia  Galleria  Imperiale,  elo¬ 
quente  Oratore,  e  vago  Pitto¬ 
re  di  fiori,  Sandrart  fol’  3  84. 

Dello  Pittore ,  e  Scultore  Fioren¬ 
tino  ,  lavorò  piccole  figure  fo- 
pra  le  tavole,  e  Copra  gli  ar¬ 
mari  ;  andò  nelle  Spagne  ,  e  Cu 
così  caro  al  Re ,  che  nel  par¬ 
tire  lo  dichiarò  Cavaliere  ;  ri¬ 
tornato  alla  Patria ,  ebbe  gran 
contraili  per  la  confermazione 
de’  Cuoi  privilegi,  perlochè  fcrif- 
fe  al  Re  ,  il  quale  lo  favorì 
predò  quella  Signoria  ,  e  nB 
confeguì  il  fuo  ^intento.  Ritor¬ 
nò  poi  nelle  Spagne,  dove  di¬ 
pigne  va  con  il  grembiale  di  broc¬ 
cato  dJ  oro  ,  e  ivi  in  età  di  49. 
anni  morì .  Va  fari  par.  2.  fol . 
166.  e  1’  Elog.  IL  del  Tom.  II. 
pag.  11. 

Deodato  Delmont  nativo  di  Fian¬ 
dra.  Quelli  fu  mantenuto  in  I- 
talia  dai  Cuoi  Principi  naturali  in 
gioventù,  per  apprendere  il  di. 
Pegno  ,  e  fu  confervato  in  vec¬ 
chiaia  dagli  Stranieri  in  varie 
parti,  per  le  fue  rare  qualità 
in  Pittura  ,  e  in  Architettura . 
D’  anni  53.  nel  1634.  morì. 
Sandrart  fol.  303. 

Derik  Baret  nato  in  Amlìerdam 
Radiò  la  Pittura  in  Italia  nella 
fcuola  del  divino  Tiziano ,  e 
riufcì  uno  de’  migliori  Scolari . 
Con  gran  capitale  di  Capere 
tornato  alla  Patria  operò  molto 
in  pubblico  e  privato ,  e  fece 
fomiglianti  ritratti  fui  guRo  Ti- 
zianefco.  Mentre  flava  dipin¬ 
gendo  in  un  quadro  grande  il 
Giudizio  Univerfale  colle  fecce 
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Opere  della  Mifericordia  ,  fu 
colto  dalla  morte  ,  che  il  rapì 
nell’anno  1592.  Baldìnucci  par. 
2.  fec.  2.  a  care.  14 6. 

Derik  Jacobez  fece  ritratti  fomi- 
gliantiffimi,  e  imitò  efattament® 
la  natura  .  Dipinfe  pure  iflorie, 
vedendoli  alle  Rampe  nove  pez¬ 
zi  copiofiffimi  di  figure  rap- 
prefentanti  la  Paffione  di  Gesù 
Grido ,  intagliati  in,  legno  di 
forma  rotonda  *,  come  pure  al¬ 
tra  Paffione  di  forma  quadrata . 
Finì  di  vivere  nell’anno  1567. 
Baldìnucci  fec.  4.  fol.  191.  nel¬ 
la  vita  di  Jacopo  Corndiz  » 

Derik  Ran  Delen  Pittore  Olande- 
fe ,  fcritto  al  Catalogo  de’  Pit¬ 
tori  Fiamminghi .  Aureo  Gabi¬ 
netto  fol.  281. 

Defìderio  da  Settignano  Scultore 
Fiorentino,  fu  dotato  dalla  na¬ 
tura  d’  arce  più  fublime  di  Do¬ 
natello  ,  il  quale  pigliò  a  imi¬ 
tare  :  niuno  forfè  P  avrebbe  fu- 
perato ,  fe  la  morte  non  l’ a» 
veffè  tolto  dal  mondo  , circa  il 
1485.  in  età  di  anni  28.  e  fe- 
polto  ne’  PP.  de’  Servi .  Va  fari 
part.  2. /ò/.  323.  e  P  Elog.  XVL 
del  Tom.  III.  pag.  101. 

De  Vetti  Tedefco ,  mirabile  la 
dipignere  minute  figure  »  come 
dal  Sandrart  fol.  385. 

Diana  Mantovana  graziofa  fanciul¬ 
la  ,  fu  veduta  P  anno  i$66.  in 
Mantova,  con  iftupore  del  Va- 
fari ,  intagliare  opere  beliiffime. 
Va  fari  part.  3.  lib •  2.  fol.  13. 

Diego  Cincinaco  nacque  in  Ma¬ 
drid  da  padre  Italiano,  Romo¬ 
lo  di  ■  nome  ,  e  Pittore  dei  Re 
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V .  Filippo  IL  Applicatoli  alla 
pittura  cogl*  infegnamenti  del 
Padre  ,  grandi  progredì  fece  nell* 
arte ,  nella  quale  defiderando  il 
Padre  che  li  perfezionafie ,  e 
penfando  che  a  queda  fua  bra¬ 
ma  utile  cofa  fod’e  il  farlo  pali 
fare  in  Italia ,  a  D.  Fernandez 
de  Bibiena  Duca  di  Aìcalà  ,  de- 
dinato  Ambafciatore  a  Papa  Ur¬ 
bano  Vili,  perchè  feco  in  Ro¬ 
ma  il  conducede,  raccoman- 
dollo .  Appena  colà  arrivato , 
fece  il  ritratto  del  Pontefice  fe¬ 
dente  ,  con  tanta  foddisfazione 
dello  dedo  Papa ,  e  applaufo 
di  tutta  la  Corte ,  che  fu  todo 
eletto  Cavaliere,  e  regalato  di 
una  grolla  catena  d’  oro  con 
medaglia  coniata .  Indi  impie¬ 
gandoli  con  onore  in  fervigio 
di  Cardinali ,  e  Principi  ;  dopo 
non  molto  tempo  fopraffatto 
da  grave  malattia  ,  vi  lafciò  la 
vita  ,  e  fu  con  gran  pompa  nel¬ 
la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  fepol- 
to  con  le  infegne  di  Cavaliere 
nel  1626.  Vaio  mino  part.  2.  a 
care.  288 

Diego  d’  Arnoilò ,  Pittore  di  Ca¬ 
mera  di  Filippo  II.  fu  miniata- 
re  di  credito ,  e  ritrattida  di 
piccole  cofe  .  Morì  in  età  d’  an¬ 
ni  5  3.  Palammo  tona,  2*  fol.  240. 

Diego  di  Romolo  ,  che  fu  Pittore 
Italiano  ,  e  che  fervi  Filippo  IL 
con  varj  dipinti  nell’  Efcuriale 
di  Spagna  ,  dove  gli  nacque  Die¬ 
go  :  quelli  attefe  alla  pittura , 
e  F imparava  ia  Roma  nell’an¬ 
no  1620.  B iftro»  fol .  12  2. 

Diego  Peneira  Portughefe,  fu  di- 
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matidimo  Pittare  di  fuochi,  in¬ 
cendi  ,  Torri  abbruciate ,  So¬ 
dome  ,  Purgatori ,  e  Inferni  . 
Rapprefentò  anche  ligure  rurali 
a  lume  di  luna,  o  di  candele  ; 
e  dipinfe  paed  con  piccole  fi¬ 
gure  di  ottimo  godo.  Vide  po¬ 
veramente  ,  e  ad  onta  del  con¬ 
tinuo  lavoro  non  potè  mai  mi¬ 
gliorar  la  fua  forte  .  Nel  fine  di 
fua  vita  fu  raccolto  per  carità 
in  cafa  di  un  gran  Signore  a- 
matore  dell’  arte  ,  che  gli  fervi 
di  rifugio  nelle  fue  miferie ,  e 
in  cui  fettuagenario  morì  circa 
1*  anno  1640.  Ma  quanto  gli  fu 
avverfa  la  fortuna  in  vita  ,  al¬ 
trettanto  ricercate  furono  le  o* 
pere  di  lui  dòpo  morte,  e  a 
prezzi  riguardcvoli  fono  date 
pagate  in  Francia ,  Inghilterra  , 
-e  Italia  .  In  Lisbona  moltidime 
opere  di  lui  fi  veggono .  Predo 
il  Sig.  Marchefe  Marialda  evvi 
un  incendio  di  Troja,  e  un 
Diluvio  ;  predo  il  Sig.  Conte 
D.  Diego  di  Napoles  un  incen¬ 
dio  di  Troja  con  molte  figure, 
e  un  Inferno;  e  predò  il  Sig. 
Conte  di  Afomar  una  Sodoma 
incendiata.  In  Cafa  del  Sig.  d* 
Aìmeida  evvi  un  Gabinetto  con 
più  di  fedànta  pezzi  con  fuo¬ 
chi  ,  paed ,  frutti,  battaglie,  bur- 
rafche  di  mare ,  fiori ,  figure  a 
lume  di  candela  ,  tutti  belli  ,  ed 
eccellentemente  elpredi  .  Il  Sig. 
Giufeppe  de  Silva  ha  due  ta¬ 
vole  a  lume  di  candela  ;  e  un 
altro  Signore ,  ha  di  lui  divedi 
quadri  dipinti  in  tavola  fui  gri¬ 
llo  di  Teniers;  il  Sig.  Concedi 
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Teniers  ;  il  Sig.  Conte  di  Ta- 
toca  un  Inferno,  che  fi  può 
dir  vero;  il  Sig.  Antonio  Va- 
reìla  una  Sodoma,  una  Troja, 
un  Inferno ,  e  un  Purgatorio  ; 
ài  Sig.  Giovanni  Roderiquez  li¬ 
na  Troja ,  e  una  Sodoma  ;  il 
Sig.  Marchefe  d’ Orifol  due  pez¬ 
zetti  colle  {ledè  due  Città  in. 
cendiate  ;  e  il  Sig.  D.  France- 
fco  di  Mendoza  fei  quadri  con 
frutta ,  che  pajono  vere . 

Diego  Polo ,  Pittore  Spagnuolo  , 
ebbe  un  buon  colorito ,  e  fece 
molte  opere  nell’  Efcuriale  a 
competenza  de’  fuoi  nazionali  , 
e  nei  regj  Palagi  di  Madrid ,  e 
fece  anche  aliai  fomiglianti  ri¬ 
tratti.  Morì  giovine  in  età  d’ 
anni  40.  nel  1600»  Palomino  a 
cart.  167. 

Diego  Polo  giuniore ,  nato  in  Ca¬ 
rtiglia  la  vecchia,  ftudiò  la  pit¬ 
tura  fotto  Antonio  Lanchanes  , 
e  fattoli  pratico ,  rtudiò  fopra 
le  rare  pitture  dell*  Efcuriale  ; 
indi  portatoli  a  Madrid  ,  ebbe 
molte  occafìoni  di  operare  per 
le  Chiefe ,  e  Palazzi  Reali ,  fa¬ 
cendo  anche  ritratti  fui  gufto 
di  Tiziano  ;  ma  perchè  indefefiò 
e  infaticabile  era  nello  rtudio, 
e  nel  lavoro,  di  foli  anni  36". 
di  vita  mancò  nell’anno  16$ $• 
non  fcnza  grave  difpiacere  degli 
Amatori  dell3  arte .  Palomino  a 
carte  2  67» 

Diego  Velafquez  de  Silva  ,  natu¬ 
rale  di  Siviglia  ,  Cavaliere  dell’ 
Ordine  di  S.  Iago,  e  di  Came¬ 
ra  del  Re  di  Spagna  ,  e  Prin¬ 
cipe  dei  Pittori  Spagnuoii ,  na- 
Tems  XIII, 
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eque  V  anno  1^94.  da  illuda 
Genitori ,  e  nella  prima  età  ma- 
Arando  inclinazione  alla  pittura, 
al  vecchio  Herera  fu  data  la 
cura  di  amnaaertrarlo  nella  pit¬ 
tura  ;  il  quale  avvegnaché  di 
temperamento  folle  non  fola  rì¬ 
gido  ,  ma  ruvido  e  rozzo  »  pur 
re  attefa  1*  indole  docile  e  co-, 
rtumata  del  giovine,  con  gran¬ 
de  affabilità  e  amore  lo  iflruì  $ 
e  vedendolo  vogliofo  di  più  a* 
vanzarii  nella  cognizione  ,  la» 
configliò  a  metterli  nella  fcuola 
di  Francelco  Pàcheco ,  che  in 
quel  tempo  per  uno  dei  primi 
pittori  di  Spagna  Ipaceiavafi  .  la 
cafa  del  quale  facendoli  Acca¬ 
demia  aperta  del  nudo  ,  Vela* 
fquez  frequentandola  fece  gran 
progredì ,  e  divenne  uno  dei  mi", 
gliori  difcepoli  sì  nel  colorito  » 
che  nel  difegno .  Cominciò  dal 
dipignere  ammali ,  frutti ,  e  pae- 
laggi  dal  naturale  ;  indi  andando 
innanzi  fece  ritratti ,  figure ,  e 
irtene  con  appìaufo  degl’inten¬ 
denti.  Fece  in  fua  gioventù  un 
quadro  con  un  vecchio  che  por*» 
ge  da  bere  ad  un  giovane  con 
tale  intendimento  di  difegno  e 
così  ben  colorito ,  che  fu  com¬ 
prato  per  ordine  del  Re  ,  e  po¬ 
rto  nel  Palazzo  di  Buonritiro  tra 
le  altre  preziofe  pitture ,  ove 
tuttora  fi  vede  .  Animato  da  co¬ 
sì  felice  principio ,  fi  applicò  a 
rtudiare  il  difegno  delia  fcuola 
di  Roma,  e  il  colorito  Vene¬ 
ziano  ,  che  pofeia  lo  condu fiè¬ 
ro  a  quella  perfezione  che  nel¬ 
le  opere,  di  lui  meritamente  s* 


j 


*  9* 

ammira ,  e  che  dalle  penne  piu 
erudite  di  quel  tempo  in  profa 
e  in  verfo  fu  degnamente  eneo* 
mista  .  Arrivato  colà  Pietro  Pao* 
lo  Rubens  in  qualità  d’ Amba- 
feiatore  del  Re  d’ Inghilterra  , 
e  col  Velafquez  iniftrecta  ami¬ 
cizia  e  confidenza  legatoli ,  diè 
chiaro  a  divedere  la  ttima  ,  che 
di  etto  faceva  .  Portatoli  per  or¬ 
dine  del  Re  in  Italia  per  far 
a c quitto  di  ttatue  e  pitture  ,  e 
fermatoli  in  Venezia  ,  dove  di¬ 
ceva  d'  aver  trovato  la  vera 
maniera  della  pittura ,  copiò  la 
crocifillìone  di  Grillo,  grande  e 
celeberrima  opera  del  Tintoret- 
to  ,  polla  nella  fcuola  di  S.  Roc¬ 
co  ,  e  quella  al  Re  fuo  Signore 
-  con  altri  prezioli  quadri  volle 
di  fua  mano  prelentare .  Di  là 
partitoli  alla  volta  di  Roma , 
nel  fuo  patteggio  per  Ferrara 
fu  graziofamente  accolto,  e  o- 
norificamente  trattato  dall5  Emi- 
nentifs.  Sacchetti ,  che  ivi  per 
*  la  S.  Sede  risedeva  Legato.  Per- 
venuto  a  Roma  dall’  Eminentifs. 
Barberini  fu  alloggiato  nel  Pa¬ 
lazzo  Pontificio  ,  e  onorato  di 
carrozza  e  tavola  ;  e  allora  fu 
che  dileguò  tutte  le  opere  di 
Raffaello,  il  Giudizio  Univerfale 
di  Michelagnolo ,  e  le  più  rare 
pitture  dei  più  rinomati  Mae¬ 
stri  .  Oltre  ciò  fece  molti  ritrat¬ 
ti  di  Cardinali ,  e  Principi ,  e 
fpecialmente  quello  della  Regi¬ 
na  di  Ungheria ,  per  cui  il  cre¬ 
dito  e  riputazione  oltre  modo  fi 
accrebbe  .  Ritornato  in  Ifpagna, 
I  c  ricevuto  dal  R^  con  Pegni  di 


particolare  ttima ,  fu  creato  À- 
jutffnte  dì  Camera ,  e  Cavaliere 
della  Chiave  d’  oro .  Indi  feguen- 
do  S.  M.  ,  pafsò  in  Aragona , 
dove  fece  molti  bellifiimi  ritrat¬ 
ti  di  Dame  ,  e  Signore  ,  e  ri¬ 
tornato  col  Re  a  Madrid  ,  do« 
po  pochi  mefi  fu  di  nuovo  ri¬ 
mandato  in  Italia ,  dove  altri 
ritratti  fece  di  gradi  Perionaggi 
i  quali  tutti  e  per  la  fua  virtù 
e  avendo  riguardo  alla  prote¬ 
zione  di  cui  godeva ,  come  le 
flato  fotte  un  Grande  di  Spa¬ 
gna,  a  gara  onoraronlo  .  Ricolmo 
di  onori ,  e  di  ricchezze  ritor¬ 
nò  a  Madrid  ,  e  in  età  di  anni 
66.  nel  1660.  morì,  e  fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  di  S.  Gio¬ 
vanni  col  decorofo  accompagna¬ 
mento  di  tutti  i  Cavalieri  del 
fuo  ordine ,  e  gran  concorfo  di 
popolo.  Palomino  Tomo  2.  foL 
321.  Bofchini  nelle  fue  Rime 
foh  57. ,  e  l’Elogio  7.  del  To¬ 
mo  X.  pag.  33. 

Dìeterico  Barent,  detto  ia  Vene¬ 
zia  il  Sordo  Barent,  fù  Lette- 
rato ,  M ufico  ,  Sonatore  uni¬ 
verfale  ,  Pittore ,  Scolare  ,  e 
amato  come  figlio  da  Tiziano* 
Mori  o’  anni  48.  Baldimicci  par. 
2.  fec.  4.  fol.  140- 

Dieterico  Cornelio,  figlio  e  ico- 
lare  di  Giacomo,  bravo  Pitto¬ 
re  in  Amftérdam ,  vendette  le 
fue  pitture,  a  gran  prezzo  nell’ 
anno  1567.  in  cui  d’anni  70. 
mori.  Sandrart  foU  205. 

Dieterico  Maijr  Tigurino  ,  nacqui 
di  nobili  parenti ,  e  riuicì  d* 
ingegno  fublime  nel  dipignere 
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fu  Ile  tele  ,  fopra  muri  ,  fopn 
.vetri;  e  nell’  intagliare.;  diede 
alle  (lampe  un  Libro  dei  ri¬ 
tratti  degli  uomini  più  illudo 
dalla  fua  Patria  *  perlochè  1* 
anno  xdoo.  fu  onorato  dal  Se¬ 
nato  col  titolo  di  Cameriere  , 
e  Prefetto  della  Camera  Sena¬ 
toria.  Di  anai  87.  morì  nel 
16 5 È.  Furono  fuoi  figli  Ridol¬ 
fo  infigne  nel  difegno ,  e  nell’ 
intaglio  :  quelli  morì  d’  anni  33. 
nel  1638.  Gio.  Giacomo  Pit¬ 
tore  fopra  i  vetri  fu  adunco 
jiel  Collegio  dei  Senatori  e  mo¬ 
rì  d*  anni  50.  Corrado  Pittore 
e  Intagliatore  nacque  1’  anno 
161S.  Sandrart  fcl.  24$. 

Dionigio  Battaglia  Pittor  Verone¬ 
se,  che  fioriva  negli  anni  1547. 
dipinfe  nelle  Chiefe  della  fka 
Città ,  come  in  quella  di  S. 
Eufemia  la  Tavola  di  S.  Bar¬ 
bera.  Pozzi  a  car.  57. 

Dionigio  Bufola  Scultor  Milanefè  , 
s’immortalò  per  le  belle  ope¬ 
re  fatte  nella  principal  Chiefa 
del  Moiite  di  Varallo  ,  aven¬ 
do  con  bizzarra  invenzione  or¬ 
nato  tutta  la  Cappella  di  Sta¬ 
tue  ,  lodate  da  chiunque  .colà 
fi  porta  per  la  divozione  di  sì 
Santo  luogo .  Finezze  de' pen¬ 
nelli  Italiani  fol.  140. 

Dionigio  Fiammingo  (  di  Cafa 
Caivart  )  giunfe  a  Bologna  con 
qualche  pratica  nel  dileguo ,  in 
particolare  in  far  Paefi .  Tan¬ 
to  gli  piacquero  la  Città ,  e  i 
Pittori  viventi ,  che  fermatoli 
con  Profpero  Fontana  ,  poi  coi 
Sabbatino ,  fi  refe  franco  neile 


%ire,  partì  poi  per  Roma* 
dove  copiò  le  Statue ,  c  i  di¬ 
pinti  migliori.  Ritornato  a  Bo¬ 
logna  ,  aprì  nobili  IH  ma  feuola  , 
e  fra  gli  altri  difcepoli  ebbe 
Guido  Reni.  Il  tempo  gl* iu¬ 
te  re  la  fe  la  via  a  gloria  mag¬ 
giore  ,  perchè  lo  depofìeò  nella 
Chiefa  dei  PP.  dei  Servi  l’an¬ 
no  idi 9.  Malvafia  lib .  2..  fol. 
^49.  Nella  famofa  Raccolta  di 
Pitture  deli’  Eccellentifiimo  Sig. 
Conte  di  Villanova  in  Lisbo¬ 
na  fi  conferva  di  quello  gra® 
Maedro  Grido  nel  Tabor,  a 
imitazione  di  Raffaello  nel  qua¬ 
dro  fatnofo  di  S.  Pietro  Moa- 
torio  di  Roma . 

Dionigio  Guerri  Pittor  Veronefe 
fcolare  e  imitatore  di  Dome¬ 
nico  Fetis ,  arrivò  a  difegnare 
e  colorire  con  tanca  franchez¬ 
za,  che  molti  prendono  le  o- 
pere  di  lui  per  quelle  del  Mae* 
ftro .  Nella  Sagreflia  di  S.  Eu¬ 
femia  dei  PP.  Agofliniani  ve- 
donfì  di  fua  mano  quattro  qua¬ 
dri  di  gudo  fquifito.  Molte  o- 
pere  di  quello  Autore  fi  vede¬ 
vano  una  volta  nelle  cafe  prL 
vate ,  ma  ora  più  non  fi  tro¬ 
vano  ,  efiendo  date  comprate 
per  i  Gabinetti  de’  Signori ,  e 
portate  fuori  d’Italia.  Fioriva 
nel  1Ò30. 

Dionigio  Mifèron  Intagliatore  in 
gemme  ,  imparò  da  fuo  Padre, 
e  fuperè  tutti  i  Profefiòri  dei 
•fuoi  tempi.  Sandrart  fol •  .343* 

Domenico  Aimo  Bologncfe  ,  det¬ 
to  il  Varignana ,  Scultore  in 
Roma ,  e  nella  S.  Cafa .  Bn- 
T  a  mal  di 
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mal  di  fol.  3£i.  Il  Aiafini  fol. 
6it.  tiene  che  abbia  lavorato 
di  marmo  le  Statue  dei  quat¬ 
tro  Protettori  nella  Ghiefa  di 
S.  Petronio  di  Bologna  »  e  nel 
Campidoglio  Romano  P  Imma¬ 
gine  di  Papa  Leone  X.  Fiorì 
nel  1530. 

Domenico  Ambrogi,  detto  Min - 
gbino  del  Brizio ,  che  gli  fu 
Maelìro ,  e  fi  fece  ajutare  in 
varie  manifatture  ;  ferociffimo 
nel  difègno  ,  e  copiofiflìmo  nel- 
P  invenzione  ,  lavorò  in  varj  Pa¬ 
lagi  ,  e  Chiefe  della  fua  Patria 
di  Bologna  ;  intagliò  diverfi  ra¬ 
mi  in  grande»  e  fu  univerfal- 
mente  amato*  Malvafia  par.  3. 
foL  544* 

Domenico  Baroni  in  S.  Giovanni 
de’  Fiorentini  in  Bologna  dipin- 
fe  S.  Gio.  Badila.  Pajfeggier 
Difingannato  a  car.  209. 
Domenico  Bartolo  Fiorentino  .  ni¬ 
pote  ,  e  difcepolo  di  Taddeo  » 
dipinte  con  miglior  pratica  ,  e 
con  maggior  copicfkà  del  Zio 
profpetdve ,  e  ornamenti.  Fu 
Uomo  gentile ,  modello  ,  e  li¬ 
berale  .  Fiorì  circa  il  143  6. 
Va  fari  par .  1.  fol .  148. 

D  omenico  Beltran ,  nativo  della 
Città  di  Vittoria  nelle  Spagne, 
fotto  periti  maefìri  fludiò  la 
statuaria  e  1’  architettura ,  e  del- 
l’opera  di  lui  fi  valte  il  Re  Fi¬ 
lippo  II.  per  ornare  di  flatue 
r  II  Regio  Monadero  dell’  Efcu- 
riale .  Veggendolo  così  abile  i 
ì  1?P.  Gefuki  del  Collegio  di  Al- 
calà  lo  perfuafero  [a  entrar  nel. 
ì  3a  Compagnia  »  e  benché  Sacer- 
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dote,  opeiar  lo  fecero  per  le 
loro  fontuofe  fabbriche .  Morì 
nell’  ann»  1590.  Palomìno  par. 
2.  fol.  261. 

Domenico  Beccafumi  Senefe  ,  dee* 
to  Macarino  .  Quello  povera 
pallore  pafsò  dal  badane  al  pen¬ 
nello  nella  Città  di  Perugia 
fotto  Pietro  Perugino,  poi  an- 
dò  a  Roma  ,  dove  tanto  s’ in¬ 
vaghì  del  dipingere  di  Raffael¬ 
lo,  e  del  Buonarroti,  che  giu¬ 
rò  volerli  feguire ,  e  febbene  ri¬ 
tornato  alla  Patria  entrò  nella 
Scuola  del  Sodoma  ,  non  lafciò 
però  egli  mai  il  genio  Raffael- 
lefco ,  e  Michelagnolefco  .  Fu 
copiofo  ,  e  capricciofo  nei  Tuoi 
componimenti  in  pittura  ,  in 
getto  »  in  marmo ,  e  in  idam- 
pe  a  bulino,  e  acqua  forte'» 
Lavorò  in  Roma ,  in  Genova  , 
c  in  Siena  ,  dove  d’  anni  6 5. 
nel  1549.  fu  fepolto  nel  Duo¬ 
mo  ,  tanto  da  lui  abbellito  nel 
pavimento,  e  negli  Altari  .Va- 
fari  par.  3.  lib.  1.  fol.  373»  e 
i’Elog.s.del  Tom.  I.  pag.  n. 

Domenico  Beceri  Fiorentino  fco- 
lare  di  Domenico  Puligo ,  a- 
doprò  i  colori  con  pulizia ,  c 
con  beila  maniera ,  dipigneva 
nel  1527.  Vafari  par.  3.  lib .  1. 
fol.  It2. 

Domenico  Bettini  Fiorentino  na¬ 
cque  1’ anno  1644.  Ebbe  per 
primo  Maedro  del  difegno  Ja¬ 
copo  Vignali .  Delìofo  di  gira¬ 
re  il  Mondo  variò  diverfe  Cit¬ 
tà  ,  e  dopo  molti  anni  fi  fer. 
mò  in  Roma ,  ripigliando  gli 
dudj  di  pittura  fotto  Mario-  Nuz- 

zi  > 


\ 


2  p7  .  ... 

zi ,  detto  Mario'  dai  Fiori ,  e 
in  fatti  in  fiori  ,  in  frutti ,  in 
pefci ,  in  uccelli  »  c  in  qua¬ 
drupedi  ha  operato  mirabilmen¬ 
te  per  molti  Principi ,  e  Ca¬ 
valieri  ,  particolarmente  per  i! 
Serenifiimo  di  Modena  ,  col  qua¬ 
le  fermofiì  e 8.  anni.  Il  mira¬ 
bile  dei  fuoi  copiofi  componi¬ 
menti  è  il  vedere  la  nuova  in¬ 
venzione  dei  fiti  veri  ,  e  ben  ri¬ 
cercati  ,  per  far  campeggiare  in 
rigorofo  innanzi ,  e  addietro  P 
opere  fue ,  che  fono  lontane 
da  quei  fondo  ,  e  campo  ofcu- 
ro  ufitato  da  tanti  Pittori .  Que¬ 
llo  Virtuofo  morì  in  Bologna  il 
dì  4.  novembre  1705.  fepolto 
nella  Chiefa  ili  S.  Tommafo 
del  Mercato . 

Domenico  Bidoni  Scultore  nativo 
di  Venezia»  ma  in  Genova» 
dove  Tempre  dimorò  »  chiama¬ 
to  il  Veneziano;  lavorò  in  le¬ 
gno  ,  e  in  avorio  sì  -belli  Cro¬ 
cidili  ,  e  Immagini ,  che  ogni 
Principe  ,  Chiefa  ,  Oratorio  ,  o 
palleggierò  fofpirò  qualchè  fua 
manifattura .  Morì  in  Genova 
Panno  1039.  Lafeiò  degno  le¬ 
ga  ace  dell’  opere  fue  Gio.  Ba¬ 
nda  il  figlio.  Soprani  fol.  329. 

Domenico  Brandi  Napoletano  » 
buon  difegnatore  ,  e  ottimo  co¬ 
loritore  ,  nel  dipingere  dal  na¬ 
turale  in  piccole  figure ,  uccel¬ 
li»  animali  >  ebbe  il  primo  luo¬ 
go  tra  quelli  che  di  tali  cofe 
facevano  profedìone.  S.  Eccel¬ 
lenza  il  Sig.  Conte  di  Harach 
Viceré  di  Napoli  lo  dichiarò 
fuo  Pittore  * 


29$- 

Domenico  Brini  Brefciano  ,  lco% 
lare  di  Tommafo  Sandrini  nel¬ 
la  quadratura ,  nelle  profpetti- 
ve  »  e  nei  colonnati .  Fu  va¬ 
lentuomo ,  come  fi  può  vedere 
nel  Coro  del  Carmine  di  Bre- 
feia,  che  compì  Panno  1^34. 
Mori  d?  anni  7 5.  nel  1666.  Ns 
parlano  con  degna  memoria  Io 
Scandii ,  il  Ridolfi ,  il  Cozzati * 
do ,  e  P  Aneroidi  a  fot»  144- 

Domenico  Campagnola  Venezia¬ 
no  »  fcolare  di  Tiziano ,  lafeiò 
belle  memorie  di  fua  mano  di¬ 
pinte  nelle  Chiefe ,  e  nei  Pala¬ 
gi  di  Venezia.  Lavorò  con  di¬ 
ligenza  a  olio  »  e  a  frefeo  9 
toccò  i  paefi  per  eccellenza 
alla  Tizianefca  .  Ridolfi  par.  1, 
fot.  73. 

Domenico  Carnovale  Pittore  »  c 
Architetto  in  Modena  ,  a  olio» 
e  a  frefeo  lafeiò  infinite  pro¬ 
ve  del  fuo  ameno  pennello  in 
quella  Città  ;  dipinfe  tanto  al 
naturale  1’  architettura  »  che  in¬ 
gannò  gli  uccelli ,  e  i  Pittori  • 
Travagliava  nel  1564.  Vidriani 
fol .  100. 

Domenico  Carretti  Bolognefè  gran 
tempo  dimorò  ia  Brefcia,  e 
dipinfe  belle  fioriette  1  Vedefi 
al  pubblico  di  fua  mano  un  qua¬ 
dro  di  M.  V.  che  con  monile 
d’  oro  orna  il  feno  a  S.  Terefa  » 
c  fi  trova  nella  Chiefa  di  S- 
Pietro  in  Oliveto  ;  ritornato 
alla  Patria  dipinfe  in  pubblico» 
e  in  privato  :  Ebbe  un  fratel¬ 
lo  ,  che  dipinfe  al  naturale  fio¬ 
ri  ,  c  frutti .  Aver  ardi  fol.  1 06, 

Domenico  Conti  Fiorentino  Pit¬ 
to* 
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tore  ,  e  (colare  d*  Andrea  del 
Sarto  > .  al  quale  per  gratitudine 
credè  una  memoria  di  marmo 
nella.  Chiefa  dei  Padri  Serviti 
di  Firenze  intagliata  da  Raffael¬ 
lo  da  Monte  Lupo.  Borghìni 
fol»  ^.2^* 

Domenico  dalli  Cammei  Milane* 
fe ,  fu  celebre  nello  (colpire  in 
pietre  preziofe  veridmili  ritrat¬ 
ti  ;  fecejil  Duca  di  Tofcana,e 
Lodovico  il  Moro  in  un  Ba- 
lafcio  della  grandezza  d*  un 
giulio  ,  che  fu  cofa  rara  in 
quei  tempi  »Vafa ri  par».,  3*  Bik» 
I»  fol»  api. 

Domenico  de  Paris  ,  e  Orazio 
di  lui  fratello  furono  fcolari  di 
Pietro  Perugino ,  e  lavorarono 
nella  loro  Città  di  Perugia ,  e 
per  quei  contorni  vaghe  pittu¬ 
re.  Furono  nel  1520 .Vafari 
par.  2.  fai»  42©. 

Domenico  del  Barbiere  Pittore 
Fiorentino ,  eccellemiflìmo  Mae- 
Jftro  di  ftucchi ,  e  famofo  dife- 
gnatore»  come  confermano  le 
lue  dampe ,  che  girano  per  il 
Mondo ,  con  univerfale  dupo- 
re  .  Ajutò  il  Rodo  nelle  Reali 
Gallerie  ,  e  nei  Pa^gi  di  Fran¬ 
cia  ,  dove  gran  tempo  dimorò  . 
Vafari  par.  3.  Uh»  1  •  fol-  216. 

Domenico  del  Monte  S.  Savino 
Scultore  j  e  (colare  d’ Andrea 
Contucci .  Poco  dopo  la  mor¬ 
te  delP  amato  Maedro ,  che  le¬ 
gai  nel  1525).  1’  accompagnò  al 
Sepolcro  .  Vafari  par»  3  »ljh»  i» 
fol»  128. 

Domenico  di  Polo  Fiorentino  fa¬ 
moro  Maedro  d’ incavo  ,  ritraf- 


fe  in  pietre  prezlofe  con  fom 
ma  franchezza  iìluftriPerfonag’ 
gj  ,  j  fu  fcolare  di  Gio.  dalle  Cor¬ 
niole.  Vide  6$.  anni.  Vafari 
par.  3.  Uh»  1.  fol.  196. 

Domenico  Ferrerie)  Romano  ,  feo- 
lare  di  Badiano  Torrigiano 
con  fodo  difegno  s*  applicò  a 
lavorare  si  bene  d’  intaglio  ,  e 
fondere  in  bronzo  ,  che  fu  c* 
ietto  da  Papa  Paolo  V.  per  la 
fabbrica  della  Cappella  Paolina 
in  Santa  Maria  Maggiore  di 
Roma  con  Pompeo  Targone  » 
Gammillo  Mariani ,  Guglielmo 
Bercolot ,  Stefano  Maderno  ,  E- 
gidio  Moretti,  JBrcole  Curtis , 
e  Ora-zio  Cenfore  .  Morì  1’  an¬ 
no  1630.  Baglioni  fol»  125. 

Domenico  Feti  Romano  fcolare 
del  -Cav.  Cigoli .  Dal  Card.  Fer¬ 
dinando  (  che  poi  fu  Duca  di 
Mantova  )  a  quella  Città  Jcon- 
dottc,  praticò  V  opere  di  Giu¬ 
lio  Romano  ,  e  ne  divenne  bra¬ 
vo  imitatore  .  Andò  a  Venezia 
per  dilatare  la  maniera ,  e  rin¬ 
forzarli  nel  colorire  ,  ma  tanto 
s’ indebolì  con  i  difordini ,  che 
d’anni  35.  correndo  il  1 62 4. 
ivi  lafciè  la  vita .  Difpiacqvie  al 
Serenidimo  tal  perdita ,  e  per 
1*  amore  >  che  gli  portava,  chia¬ 
mò  a  sè  una  di  lui  forella  Pit¬ 
trice  da  Roma ,  e  la  fece  Mo¬ 
naca  ;  arricchì  quel  Monadero 
di  vaghe  t  e  belle  pitture  .  Ma¬ 
riano  Feti  fu  anch’  edò  Pitto- 
rs ,  ma  non  li  fa  ,  fe  fuffe  pa¬ 
rente  di  Domenico  .  Baglioni 
fol.  155..  ' 

Domenico  Fiafella  >  detto  in  Ge¬ 
nova 
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nova  il  Sarezana ,  dalla  Patria* 
in  cui  nacque,  imparò  da  Au¬ 
relio  Lomi ,  poi  da  Gio.  Baci¬ 
la  Paggi.  Impetrata  dal  padre 
F  andata  a  Roma  >  fece  efactif- 
fimo  fludio  fopra  quei  dipinti, 
e  fopra  le  fculture ,  ficchè  en¬ 
trò  in  compagnia  col  ralligna¬ 
no  ,  e  col  Cav.  d’  Arpino  .  Nei 
ritratti  fu  mirabile  ,  e  molti  ne 
fece  a  memoria.  Dai  Principi 
di  Genova  fuccelfivamente  ebbe 
F  incombenza  fopra  F  opere  pub¬ 
bliche  .  Lavorò  fempre  d’  una 
lena  inlìancabile ,  fino  agli  anni 
82.  nei  quali  morì .  Lo  piante¬ 
rà  i  parenti;  i  dìfcepoli ,  e  F 
arte  fieffa  languì  nella  perdita 
d’  un  tanto  Pittore  .  L’  anno 
1669.  fu  fepolto  in  S:  Maria 
della  Pace.  Erede  del  fuo  fu- 
dio  fu  Gio.  Badila  il  nipote , 
che  attete  all’  arce  .  Soprani 
foU  245  . 

Domenico  Fontana  nacque  Fan¬ 
no  1593.  in  Mili  (  Terra  fo- 
pra  il  Lago  di  Como  )  .  Con 
Gio.  Architetto  fuo  fratello  mag¬ 
giore  ftufliò  in  Roma  P  opere 
del  Buonarroti ,  gli  edifìci  an¬ 
tichi ,  e  modèrni  ,  acquilìandofi- 
il  merito  d-  Architetto  di  Siilo 
V.  Per  ordine  di  quello  Ponte¬ 
fice  inalzò- gli  Obelitehi  Vati¬ 
cano',  Laterano ,  e  alla  Porta 
del  Popolo  ,*  redaurò  le  colon¬ 
ne  Trajana  ,  e  Antoniana  ;  con- 
dufte  a  Roma  F  acqua  Felice, 
e  in  premio  di  tante  fatiche 
meritò  il  Cavalierato  dello  Spro¬ 
ne  d’oro,  col  titolo  di  Nobi¬ 
le  Romano.  Chiamato  a  Na- 
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poli  fu  onorato  da  quel  Viee- 
Re -col  nome  d’  Architetto  Re¬ 
gio;  ivi  ridalle  molte  fabbriche 
imperfette  a  perfezione:  morì 
d’  anni  64.  da  tutto  Napoli 
compianto  .  Bclloni  fai.  141.  © 
F  Elog.  XXII.  del  Tom.  VII. 

pag.  2op. 

Domenico  Gargiuolo  r  detto  lo 
Spotaro  Pittor  Napoletano,  di¬ 
pinte  con  franchezza  e  ottima 
macchia.  Tra  le  opere  da.  ef- 
fo  efeguite  fi  dillinguono  quel¬ 
le  dipinte  nella-  Chielà  di-  Mo¬ 
nache  di  S.  Maria  della  Sapien¬ 
za  ,  citate  dal  Celano  nelle  No¬ 
tizie  di  Napoli,  par.  r.  fol.  35. 

Domenico  Ghirlàndajo  Orefice  e 
Pittore  Fiorentino,  di cafa  Cor¬ 
radi ,  ma  d'etto:  Ghirlandaio  , 
perchè  fuperò  ogni  altro  arte¬ 
fice  nel  formare  le  ghirlande 
(  ornamento  folito  in  quei  tem¬ 
pi  per  il  capo  delle  fanciulle  .  ) 
Difegnava  per  eccellenza;  per- 
lochè  lafciata  F  arte  del'  padre» 
lotto  Alelfio  Balduinetti  princi¬ 
piò  a  dipignere ,  e  ben  predo 
fin  ricercato  per  i  luoghi  pub¬ 
blici  a  tignere  muri ,  e  tele  - 
Chiamato  a  Roma  dà  Siilo  IV. 
in  compagnia  d’ altri  Maedri 
dipinte  la  Cappella  Pontificia  . 
Senza  fquadrà,  o  compafiò  co¬ 
piò  >  e  dipinte  perfettamente  T 
architettura.  Lavorò  con  dili¬ 
genza  ,  e  con  nuova  invenzio¬ 
ne  di  mofaico  ;  ebbe  moki  teo- 
lari  ,  fra  i  quali  il  famofo  Buo¬ 
narroti,  Ridolfo  il  figlio,  Da¬ 
vid  ,  e  Benedetto-  fratelli ,  che 
in  S.  Maria  Novella  gli  diede¬ 
ro 
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ro  onorevole  fepokura  P  anno 
e  4P  3.  toccava  il  44.  di  Tua  e- 
cà.  Va  fari  par.  3.  lib.  361.  e 
r.  Elog.  VII.  del  Tom.  III. 

Domenico  Giuntalocchio  da  Pra¬ 
to  fcolare  di  Niccolò  Soggi,  i! 
quale  P  amò  come  figlio ,  e  gl* 
infegnò  P  architettura ,  la  pittu¬ 
ra  ,  e  il  fare  ritratti .  In  Roma 
trovò  buona  fortuna  coni’ Am - 
feafciadore  di  Portogallo ,  che 
Io  mandò  a  D.  Ferrante  Gon¬ 
zaga  Vice-Re  di  Sicilia,  per  il 
quale  operando  di  fortificazione, 
di  macchine,  e  di  pitture,  fu 
trattato ,  e  fervito  alla  grande . 
Fallando  pofcia  Governatore  z 
Milano  •  feco  lo  condulìe ,  • 
ivi  fu  P  arbitro  delle  grazie  d’ 
un  tanto  Principe  .  Morto  D. 
Ferrante,  ritornò  doviziofo  al¬ 
la  patria ,  dove  ftabilì  «n  fon¬ 
do  di  dieci  mila  feudi,  col  frut¬ 
to  dei  quali  ordinò  fi  doveflèro 
mantenere  giovani  Pratefi  allo 
Audio  della  pittura,  e  poco 
dopo  morì  avanzato  in  età . 
Vafari  par.  3.  lib.  1.  fol .  a  02. 

Domenico  Greco  Pittore  Spaglino¬ 
la  ,  febbene  le  fue  pitture  non 
fonò  troppo  finite ,  nella  pro¬ 
porzionata  difianza  però  fono 
di  tal  piacere ,  che  meritò  en¬ 
trare  nelP  Efcuriale  di  Spagna 
con  opere  fae  o  Butronfol.  izi* 

Domenico  Guidi  nato  in  Mafia 
di  Carrara  ,  P  anno  1 628.  fu 
Scultore ,  Rimato  in  Roma  per 
le  moltiplicate  opere ,  che  fi 
vedono  nei  Tempj ,  e  nei  luo¬ 
ghi  pubblici  »  fugP  infegnamsn- 


ti  del  fuo  dilettifiìmo  Maefiro 
Alefiandro  Alnardi.:  moti  P  an¬ 
no  Santo  del  1700. 

Domenico  Laneti  Pittore,  nel  1500. 
fioriva  in  Ferrara  con  gran  no¬ 
me  ,  benché  la  fua  maniera  fuf- 
fe  un  poco  antica .  Vafari  par « 
3.  lib  2.  fot.  2» 

Fu  maefiro  di  Benvenuto  di  Ga¬ 
rofalo  . 

Domenico  Maria  Canuti  nacque 
in  Bologna  l’anno  1623.  e  por¬ 
tò  dalla  natura  la  maefiria  di 
Pittore ,  c  più  volte  fece  ftupi- 
re  Guido  Reni  di  lui  Mae- 
Aro ,  nel  vedere  la  feracità  ,  P 
erudita  intelligenza  ,  con  la  qua¬ 
le  compiva  i  vaghi  fcorci  in¬ 
trodotti  nei  fuoi  pittorici  com¬ 
ponimenti  .  Fu  adoperato  in  Ro¬ 
ma  ,  e  in  Bologna  in  opere  ma¬ 
gnifiche  5  e  maggiori  fe  ne  fa¬ 
rebbero  vedute,  fe  d’anni  51. 
non  fufiè  dal  mondo  partito. 

Domenico  Maria  Fontana  oriun¬ 
do  da  Parma ,  ma  di  Scuola 
Bolognefe ,  con  Veronica  fua 
figlia  intagliò  molte  Rampe  .  Al¬ 
tro  di  fìmil  nome ,  vedi  Dome - 
ni  co  Fontana . 

Domenico  Maria  Fratta  Radiò  nel¬ 
le  fcuole  de’  piu  rinomati  pit¬ 
tori  della  fua  patria  Bologna  , 
e  in  quella  del  Cav.  Donato 
Greti  perfezionoflì ,  e  riufeì  u- 
no  de’  migliori  difegnatori  del 
noRro  fecolo .  Nulla  curandoli 
di  dipingere  ,  a  difegnare  a  pen¬ 
na  unicamente  attefe ,  e  con 
tal  efito,  che  i  dilegni  di  lui 
non  folo  per  le  principali  Città 
d’Italia,  ma  per  l’Inghilterra, 

Fran- 


Francia,  e  Pollonia  flfptftèfo. 

Vifls  in  patria  ibmaco  ]  c  1' 
Accademia  Clementina  gli  fece 
T  onore  di  fcriverae  la  vita . 

Domenico  Maria  Mirandola  Bo- 
ìognefe ,  uao  di  quei  Capi,  che 
^lifgufìatofi  con  i  Caracci  non 
foia  aderì  a  Pietro  Facini,  ma 
gii  diede  luogo  nella  propria 
•cala ,  per  piantare  la  nuova  Ac¬ 
cademia  ,  detea  dei  Facini ,  do¬ 
po  la  morte  del  quale  profeguì 
*oi  nome  deli*  Accademia  del 
Mirandola .  Quella  fu  arricchi¬ 
ta  di  rilievi,  di  fcheletrù,  di 
torli ,  di  teile  ,  e  dilégui  dal¬ 
lo  Spada  ,  dai  Vaietìo  ,  da  An¬ 
drea  Lungo  ,  dal  Ravenna, dal 
Gattelli ,  e  dal  Polleria ,  e  vi 
lettèro  per  due  anni  la  Mate¬ 
matica  Antonio  Cattaidi,  c  Gia¬ 
como  Laudi.  Mahafia  par.  3. 
fui.  150. 

Domenico  Maria  Muratori  Bolo¬ 
gnese  nato  P  an n o  1 66 i.  im¬ 
parò  Parte  dell’  Orefice  ,  poi* 
nella  fcuola  di  Lorenzo  P&fi- 
nelli  il  dilegno  :  entrato  in  Ro¬ 
ma  godette  P  onore  di  compa¬ 
tire  nella  Chiefa  di  S.  France¬ 
sco  a  Ripa  con  la  tavola  ,  e 
coi  laterali  di  vago  colorito  al- 
1*  Altare  di  S.  G10.  da  Capiva¬ 
mo,  e  in  altri  luoghi;  parcico 
Jarmente  in  S.  G10.  Laterano , 
dove  d  ordine  di  N.  S.  dipin¬ 
se  il  Profeta  Nahum. 

Domenico  Maria  Varani  figlio  »  e 
fco'are  di  Giovanni ,  nacque  in 
Bologna  1*  anno  1670.  fatco  pra¬ 
tico  nel  difegno .  Dopo  avere 
iludiaco  «n  patria,  c  in  Venezia, 
Tomo  ÀUU 


plfsò  i?  maneggio  dei  pennelli 
coi  quali  dipinfe  opere  molto 
gradite ,  sì  per  la  forte  manie¬ 
ra  e  gradito  colore ,  come  per 
i  bene  fludiati  contorni  .  N«c 
jfuoi  dipinti  fcuopronfì  molte  oC. 
Sedazioni  del  Quercino,  e  dea 
Caracci ,  collegiali  erudì  il  gram 
quadrone  copiofo  di  50.  figure 
al  naturale  ,  rapprefentante  M. 
V.  e  i  -Santi  Protettori  d’  I mo¬ 
la  ,  che  liberano  quella  Città  dal 
contagio,  efpofto  nella  Chiefà 
dei  fervi  ;  e  molti  altri  per  Si¬ 
gnori  divertì.  Fu  Savio  pittore* 
ed  amorevole  Maeftro  ,  il  quale 
ebbe  Sempre  fiorita  Scuoia .  In¬ 
vitato  a  Pifloja  P  anno  1711+ 
per  dipignere  la  volta  della  Chie¬ 
da  degli  Angeli ,  e  Monache  Be¬ 
nedettine  nere  di  Sala  ,  quantun¬ 
que  fu iTe  diftuafb  dagli  Amici  a 
non  partire  dalla  patria ,  Stan¬ 
te  i  tuoi  mali  ipocondriaci ,  che 
Speflè  volte  P  opprimevano ,  e- 
gli  volle  andare  ,  e  dato  princi¬ 
pio  al  lavoro  ,  aveva  già  ter¬ 
minate  due  figure,  quando  af¬ 
fai  ito  dalla  febbre ,  ivi  di  ctiiia 
morì  nel  primo  d’ Ottobre  e 
fu  Sepolto  nella  Ghiefa  dei  Pa¬ 
dri  Filippini.  La  vita  di  lui  Sia 
^deferitta  e  data  alle  Rampe  in 
Bologna  da  Giufeppe  Guidador- 
ti  Franchini  Nobile  Bologneiei* 
anno  17 1 6.  Lalciò  Domenico, 
Filippo  il  fratello  ,  il  quale  con 
non  poca  felicità  attefè  scila  qua¬ 
dratura  . 

Domenico  Maroli  ebbe  genj  patì©» 
rali,  e  toccò  per  eccellenza  gii 
ammali  ;  tì  legga  il  Bsfib.  f  i6q> 
V  Do- 


Domenico  Mora  pittor  Ferrarefe 
boriva  negli  anni  1570.  Nelia 
Chiefa  di  S.  Paolo  di  detta  Cit¬ 
tà  fi  vedono  di  Tua  mano  due 
gran  quadri  di  maniera  pre* 
gevole  - 

Domenico  Mordili  nacque  in  Ve¬ 
rona  Panno  1430-  imparò  da 
alcuni  fcoìari  di  Stefano  Vero- 
nefe  ,  furono  T  opere  fue  di  fti- 
ma  »  e  credito  >  come  fi  può 
vedere  da  quelle  dipinte  in  S. 
Bernardino  della  fua  patria,  ove 
in  vecchiaja  fu  fepoltò .  Lafciò 
erede  della  virtù ,  e  delle  fue 
facoltà  Francefco  il  figlio  -  Va- 
fari  par.  3.  Hb.  r.  fot.  .268. 

Domenico  Parodi  figlio  di  Filip¬ 
po  Scultore  Genovefe  ,  il  quale 
infegnò  i  principi  del  difegno 
al  figlio,  coi  quali  pervenuto 
a  Roma  tanto  fi  approfittò ,  che 
Tanno  1Ò98.  entrò  con  un  qua¬ 
dro  nella  Chiefa  nuova  a  com¬ 
petenza  di  molti  altri  pittori , 
che  furono  Lazzaro  Baldi ,  Gio- 
.  feflfo  Ghezzi,  Monfieur  Daniel 
Saiter ,  e  Giofeffo  Fa  ila  ri .  Mo¬ 
rì  T  anno  1740.  in  Genova  in 
età  avanzata.  Vedi  T  E  log.  21. 
del  Tomo  XII.  pag.  145?. 

Domenico  Pafiìgnani  Fiorentino- im¬ 
parò  da  Federigo  Zuccheri  ;  tan¬ 
to  s*  avanzò  nella  pittura  ,  che 
è  gloria  fingolare  di  quello  de¬ 
gno  pittore  T  avere  tre  opere 
di  fua  mano  in  S.  Pietro  di  Ro¬ 
ma  ?  cioè  S.  Tommafo  che  po¬ 
ne  il  dito  nel  coliate  .del  Re¬ 
dentore  ,  la  Prefentazione  al 
Tempio  di  M.  V»,  e  nella  Cle¬ 
mentina  la  Crocidinone  di  San 


■  Pietro ,  per  la  quale  fa  dichia¬ 
rato  Cavaliere  da  Clero.  Vili- 
Servì  Paolo  V-  in  Laterano  ; 
morì  in-  patria  ottogennario  ,  T 
anno  iÓ^S.  Lafciò  nobiliffimo 
fludio  di  medaglie  ,  di  difegni , 
e  di  cole  antiche .  Buglioni  foL 
331.,  e  T  Elog.  20.  del  Tomo 
VII.  pag.  183..  In  S.  Marchiano 
di  Venezia  nella  Cappella  mag¬ 
giore  dipinfe  in  un  quadro  la 
Crocififfione  di  Grido . 

Domenico  Petri  ir  Arezzo  ,  difce- 
polo  dell5  Abate  D.  Bandoni- 
meo  della  Gatta,  fu  pittore  de¬ 
gno  di  memoria  per  molte  o. 
pere  fatte  sì  in  patria  ,  che  fuo« 
ri  ,  e  lavorò  anche  dì  miniatu¬ 
re  con  vago  e.  efatto  flile .  Mo¬ 
rì  nel  1461.  Vafari  Tomo  I.  a 
carte  3 56.  nella  vita  di  D.  Bar- 
tolommeo  miniatore . 

Domenico  Piola  Genovefe  allievo 
di  Pellegrino  fuo  maggior  fra¬ 
tello  ,  che  morì  nei  1640.  Seb¬ 
bene  dal  def*nto  non  riportò 
fe  noti  1  primi  principj  *  con 
fludio  affiduo  ,  e  coi  proprj  fu- 
dori  s5  avanzò  per  la  via  della 
perfezione.  Morì  Tanno  ^03. 
Soprani  fol.  150.,  e  Y  Elogio 
23-  del  Tomo  XI.  pag.  179. 

Domenico  Foggini  uomo  non  fo- 
lo-  valente  nella  Scultura  ,  negl5 
impronti  di  medaglie  ,  e  nei 
fondere  di  bronzo,  ma  anco 
bravo  Poeta  ;  molto  s’  affaticò 
colla  penna  ,  e  collo  fealpello 
nell5  onorare  il  Catafalco  del 
Buonarroti.  Vafari  par.  3.  hb- 
2  •  fol.  2  O3  — 

Domenico  Puligo  Fiorentino  ,  ac¬ 
curato 
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curaro  nel  difegno,  vago,  e  pu¬ 
lito  nel  colorito ,  fu  difcepolo 

di  Ridolfo  Ghirlandaio  ,  e  ami¬ 
co  di  Andrea  del  Sarto  ,col  -quale 
conferiva  i  fuoi  pittorici  compo¬ 
nimenti  ,  traendone  ajuto  e  coa- 
iiglio  :  lavorò  molte  opere  per 
Firenze ,  e  per  i  fuoi  contorni 
particolarmente  Ritratti ,  e  Ma¬ 
donne  ,  le  quali  a  maraviglia 
conduceva  :  dedito  più  ai  pah- 
fatempi  che  allo  ftudio  non  paf- 
sò  gli  anni  52.  di  Tua  età  ,  e 
morì  nel  1527.  Vafari  parte  3. 
Jih.  1.  fui.  110.,  c  l’.Elog.  20. 
del  Tomo  V.  pag.  177. 

Domenico  Rimìnaldi  Tifano,  fa- 
mofo  artefice  di  figure  intaglia¬ 
te  in  legno  ,  tra  ìe  quali  ricor¬ 
danza  merita  la  Coronazione  del¬ 
la  gran  Madre  di  Dio  attornia¬ 
ta  da  molti  Angeli ,  fatta  nel 
Duomo  della  fua  patria.  Altre 
opere  fece  in  pubblico  e  in  pri¬ 
vato,  e  in  età  di  anni  42.  mo¬ 
ri  nel  .1637.  Raliinucct  Tee.  5. 
fogl.  228. 

Domenico  Remps  Fiammingo  .11 
diletto  di  quefto  graziofò  pitto¬ 
re  fu  il  fingere  fopra.  le  tele  ta¬ 
vole  ci  legno ,  nel  mezzo  delle 
quali  dipigneva  paefi ,  vedute  , 
lettere,  .carré  Rampate ,  o  da 
giuoco,  bicchieri,  fcatole ,  di. 
fegni ,  pettini,  coltelli  calamaj, 
penne  ,  animali ,  e  altre  cofe , 
il  tutto  cos'  bene  fomigliante  al 
vero ,  che  Y  occhio  reftava  in¬ 
gannato  ,  e  ha  mente  delufa  nel 
credere  elTer  naturale  .quello  che 
era  dipinto .  Moite  di  quefte  o- 
pere  fono  fparfe  per  le  Gallerie. 


Domenico  Ricci  Veronefe ,  detto 
il  Brucia  Torci ,  perchè  il  padre 
fu  inventore  di  varjordegni  per 
.prendere  i  Torci  ;  da  fe  lavorò 
moke  figure  e  intagliò  in  legno, 
poi  entrò  nella  Teuola  del  Ca.- 
rotto  al  difegno ,  ma  effendo 
pei  fpicace  d’ ingegno  ,  facile  ,  e 
erudito  nei  fuo-i  foggetti ,  Pipe¬ 
rò  il  Maeflro .  Andò  a  Vene¬ 
zia  per  vedere  i  dipinti  di  Ti¬ 
ziano  ,  e  di  Giorgione ,  e  ivi 
aggrandì  Ja  maniera  sì  a  frefeo » 
come  a  olio.  Condotto  a  Man¬ 
tova  dal  Cardinal  Gonzaga  ,  di- 
pinfe  in  Duomo  a  competenza 
di  Paolo  Veronefe,  e  del  Fari¬ 
nati  .  Sonava  così  bene  il  Liu¬ 
to  che  rapiva  .  Nel  1567.  mori 
d’anni  74.  Rìdolfi  parte  2.  fol. 
a  Oj . 

Domenico  Romano  ajutò  gran  tem¬ 
po  il  Tuo  Maefho  Francefco 
Salviati  in  Roma,  ©  in  Firenze, 
fiorì  nel  1550.  Vafarì  parte  3. 
lib.  2.  fol.  96. 

Domenico  Santi  Bolognefe  ,  detto 
Mingaccino ,  Tcoìare  di  Agofti- 
no  Metelli  ,  fu  ferace  ,  fpedito, 
fondato,  e  paftofo  Mad'tro  di 
quadratura  ,  filmato  non  folo 
dalla  fua  Città,  ma  da  tutti  i 
Principi  di  Lombardia,  i  quali 
con  fortuna  lode  fervi,  ma  fil¬ 
ma  mente  il  Duca  Sforza ,  che 
lo  creò  Cavaliere  .  Morì  d’  an¬ 
ni  73.  nel  'IÒ94.  e  fu  fepoko 
in  S.  Benedetto, 

Domenico  Scarticene  Lombardo, 
allievo  di  Taddeo  Cariane  ,  fu 
Scultore,  e  Architetto- ^  insigne 
in  Genova ,  dove  iai'ciò  molte 
V  2  opere 


opere  (colpite  »  €  varie  piatire 
di  palazzi  fopra  Tuoi  dilégui  in¬ 
nalzaci*  Aggravato  da  fiutoni 
catarrali  pafsò  a  miglior  vita  in 
età  virile  tu  Genova*  Sbrani 
fot- 

Domenico  Temperi  dittare  ,  e  In¬ 
tagliatore  Fiorentino ,  nacque  V 
anno  1652..  Studiò  lotto  Baldaf- 
farre  Francefchìni  ,  dal  quale 
imparò  il  ditegnare  »  e  il  dipi- 
gnere,  fece  bellilììmi  ritratti  al 
naturale  di  padelli .  Defiofo  à' 
imparar  ad  intagliare  al  bulino 
1*  anno  1675.  dal  Gran  Duca 
Oofimo  fu  mandato  a  Parigi , 
e  imparò  da  Roberto  Nanteuil; 
queRi ,  dopo  due  anni  ,  morto 
che  fu  paisà  Cotto  Gerardo  E- 
delenk  Fiammingo  .  Ritornato 
in  patria  dal  fuo  Principe,  gli 
furono  allegriate  ftanze  e  prov- 
vifione  nella  Reai  Galleria  ,  do¬ 
ve  travagliò  col  bulino ,  e  con 
r  acqua  force  ;  ripigliati  poi  i 
pennelli ,  e  i  padelli  pafsò  a 
Roma  predo  Carlo  Maratti ,  che 
lo  procede ,  e  ivi  confumò  11. 
anni,  dopo  i  quali  fu  condot¬ 
to  a  Londra  da  Milord  Exiceù; 
andò  in  Irlanda ,  in  Olanda ,  d' 
indi  a  Duneldorff ,  dove  fece  i 
ritratti  di  quegli  Elettori  ,  dai 
quali  fa  largamente  rimunerato. 
Ritornò  in  Olanda,  varcò  la 
Fiandra,  e  giunte  a  Parigi,  e 
per  tutto  lateiò  qualche  memo¬ 
ria  di  fe  Rcilò .  Non  ebbe  mo¬ 
glie,  e  mori  in  patria  fettuage- 
uario  •ommeflò  nd  Regio  Spe¬ 
dale  di  Santa  Maria  Nuova. 

Domenico  Tintoretto  Veneziano 


di  cafà-  Robuftì,  figlio  c  (colare 
di  Jacopo  :  {'ebbene  non  arrivò 
alla  materia  del  padre,  lo  fegut 
almeno  con  tanta  bravura,  cho 
dell'  opere  fue  alcune  lembrano 
del  Maeftro  .  Nella  fala  del  Mag¬ 
gior  Gonfiglio  dipinte  varj  fatti 
Veneti ,  ritraile  Regine,  Duchi, 
Principi ,  e  infiniti  Nobili  in 
Ferrara  ,  in  Verona  ,  in  Brefcia, 
«•  in  Venezia  ;  fi  dilettò  di  poe- 
fia;  ebbe  bsliiffimo  Radio  di  ri¬ 
lievi  ,  di  modelli  ,  e  di  Ritegni , 

1  quali  iafciò  a  Sebafikno  Caf- 
fieri  Tvdefco  fuo*  amato  difee- 
polo  .  Mancò  nel  1637.  ec^ 
d’  anni  73.  e  fu  lepoito  vicino 
ai  padre .  Ridolfi  parte  a»  fol. 
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Domenico  Teoteopoli ,  detto  co¬ 
munemente  il  Greco  ,  per  ede¬ 
re  nato  in  Grecia  ,  fu*  difcepolo 
di  Tiziano  ,  e  nelle  tee  prime  o- 
pere  grande  imitatore  di  eflò* 
del  che  chiara  prova  ne  danno 
le  opere  da  lui  fatte  per  le  Chic- 
te  di  Madrid ,  e  del  Regno  »  e 
fpecialmente  la*  Crocifiilìoue  di 
Grifto  poRa  nella  fagreRia  della 
Ghiefa  principale  di  Toledo  che 
è  veramente  un  opera  mirabile* 
oltre  a  molti  ritratti  tei  gufto 
di  Tiziano  fatti*  ad  iftanza  di 
Principi  e  Signori .  Ma  come 
la  nanna  degli  uomini  è  infta- 
bile  ,  avendo  in  animo  di  mi¬ 
gliorare  la  tea  prima  maniera , 
da  quella  lcofiandoli  ,  ne  abbrac¬ 
ciò  un'altra  così  fconcia  e  cat¬ 
tiva  che  gli  fe  perdere  tutto  il 
credito  acauifiato ,  e  diede  cc- 
cafioue  a  quella  comune  voce» 

che 
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che  delle  fue  prime  opere  non 
lì  poteva,  far  peggio.  Perduta 
la  dima ,  e  concetto  in  età  di 
anni  6j.  perdette  eziandio  la  vi¬ 
ta  nei  1035.  c  fepoltura* 

nella  Chiefa  di  S.  Rartolonimeo 
dì  Toledo.  Palornino  Tomoli, 
fogl.  285. 

Domenico  Tibaldi  ,  di  caia  Pelle¬ 
grini  figlio  ,  e  fcolare  di  Pelle¬ 
grino,  detto  Tibaldì  ,  nufcl  pit¬ 
tore  ,  Architetto  ,  e  Intagliato* 
re  in  rame ,  come  da  tante  lue 
carte  9  alle  quali  non  usò  met¬ 
tervi  U  nome  .  Ville  42.  anni» 
0  da  numerofà  prole  fu  accom¬ 
pagnato  per  la  fepoltura  alla 
Chiefa  della  Santiilìma  Nunzia¬ 
ta  di  Bologna  1’  anno  .1582. 
Malvajìa  par*  3.  fol.  200. 

Domenico  Veneziano  dopo  i  la¬ 
vori  di  Loreto*  y  e  di  Perugia  » 
lì  portò  a  Firenze,  dove  dip& 
gnendo  a  concorrenza  d*  Andrea 
del  Calcagno  (  ab  quale  aveva 
sniegnato  il  colorire  )  una  notts 
mentre  ftav  a  cantando,  e  fonan¬ 
do  il  Leuto  alla  fua  innamorata, 
fu  uccifo  dall’  invidiofo  ,  e  ingra¬ 
te  Icoiare  circa  il  1470.  in  ccà: 
di  5Ò.  anni  »•  e  fu  fepolto  in 
S.  Maria  Nuova.  Vafari  parte 
%.  £u.i  3»j.  Borgbmi  fol.  33$. 

Domenico  Viola  »  Fittor  Napole¬ 
tano,  menzionato  nella  Vita  del 
Giordano  rifiampata  dal  Bellori 
a  car.  320. 

Domenico  Zampalocchi  r  Pittore 
delia?  Città  di  Prato  in  Tolcana, 
fu  fcolare  di?  Niccolò  Soggi . 
Paisò  a  Roma  ai  fervigio  dell* 
Ambafciatore  del  Re  di  Porto- 
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gallo  ,  per  cui  molte  opere  fe* 
ce .  Servì  dipoi  D.  Ferrante 
Gonzaga  Viceré  di  Sicilia  ,  da 
cui  fu  desinato  Soprintendente 
alle  Fortezze  del  Regno  ;  indi 
con  elio  eletto  Governatore  di 
Milano- pafsò  in  quello  Stato, 
e  continuò-  a  le  rv  ir  lo  lino  alla 
morte .  Con  che  raccolte  aven¬ 
do  molte  facoltà,  morendo  fe¬ 
ce  un  lafcito  di  diecimila  feudi, 
pere  ine  111  Praco  fi  erige  Uè  una 
Scuoia  di  Matematica  per  como¬ 
do  dei  giovani  paefani  acciò  ap» 
prendefièro  le  mattematiche  e  la 
pittura^  Safari  ditìfufamente.  tom» 
3.  fogi.  3 J2. 

Domenico  Zampieri  Bologne  fe,  det¬ 
to  il  Domenicbino  nella  Scuola 
di  Dionigf  Fiammingo,  dove  da 
fanciullo,  più  intento  alla  pit¬ 
tura,  che  alle  lettere,  fu  intro¬ 
dotto-.  Con  tal  nome  ,  che  ri¬ 
tenne  fino  alla  morte,  pafsò  poi 
a  quella  dei  Caracci ,  c  nei  di- 
fegno  oltrepaflando  tutti  i  com¬ 
pagni  ,  ebbe  la  gloria  d*  eflère 
dichiarato-  Principe  dell*  Acca¬ 
demia.  Modello,  diligente,  a- 
meno  ,  fpiritofo  ,  efpiefiìvo,  tra 
il  colorito  di  Guido  Reni  >  c 
del  Guercino ,  e  graziofo  nd 
dipinto ,  fu  lòfpirato  da  varie 
Città,  in  particolare  da  Roma 
ove  aprì-  fcuola  ,  e  da  Napoli 
ove  chiufe  gli  occhi ,  e  nell® 
una,  e  nell*  alti  a  Città  in  pub¬ 
blico  ,  e  in  privato  lafciò  me¬ 
morie  infigni  del  fuo  fecondo 
ingegno ,  e  erudito  pennello  • 
Non  fenza  fofpetto  di  veleno 
d?  anai  correndo  il  1641. 

odia 


3 m 

nella  Cattedrale  di  Napoli  ebbe 
onorevole  Tepoltura  »  Baglioni 
fol.  381.  Malva fia  p.  4.  fol. 
310.  e  l’  Elogio  11.  del  Tomo 
IX.  pag.  Ò9- 

Donatello  Fiorentino  rariffimo 
Tenitore  ,  mirabile  damarlo  ,  pra¬ 
tico  ftuccatore,  valente  Archi- 
tetto  ,  e  Prolpetti villa  ,  fu  co¬ 
tanto  graziofo  nel  muovere,  nel 
vefiire ,  e  nel  contornare  Tope- 
te  fue  in  marmo ,  o  bronzo 
che  in  Roma,  in  Venezia,  e 
in  Firenze  avanzò  i  Greci ,  ed 
i  Latini  Scultori.  Confumato 
dalle  fatiche,  d’anni  83.  ritro¬ 
vò  il  ripofo  In  S.  Lorenzo  di 
Firenze  Tanno  14 66.  Simone  il 
-fratello  feguì  la  di  lui  maniera. 
Vafari  par.  2.  fol.  23 5.,  e  T  E- 
log.  XX.  del  Tom.  I.pag.  117. 

Donato  Greti  nacque  in  Cremona  T 
anno  1671.  da  Padre  Bologne- 
fe,  ma  allevato  in  Bologna  nella 
fcuola  di  Lorenzo  Pannelli,  ritifcl 
fpiritofo  ,  franco  nel  difegno  ,  e 
nel  colorito  ,  d’ idea  ferace  ,  e 
di  buon  gufto  ,  come  fi  può  ve¬ 
dere  da  tante  opere  fue  dipinte 
per  Cittadini,  e  Cavalieri,  e  par¬ 
ticolarmente  nelle  pubbliche 
fcuole  in  quella  memoria  del 
famofo  Medico  Sbaraglia  .  Nel 
difegnare  poi  a  penna  ,  e  termi¬ 
nare  tutto  ad  un  tempo  di  pri¬ 
mi  legni  i  Tuoi  pittorici  capric¬ 
ci ,  fenza  alcuno  preventivo  de¬ 
lineamento  di  matite ,  fi  refe 
mirabile,  che  però  i-fuoi  dife- 
gni  con  fummo  fturì io  fono  ri¬ 
cercati  per  abbellire  raccolte,  e 
gabinetti ,  come  tra  tanti  altri 
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fi  può  vedere  prefio  il  Conte 
Pietro  Ercole  Fava ,  che  fu  amo¬ 
revole  Mecenate  di  cosi  favio  » 
e  diligente  Pittore- 

Donato  da  Formello ,  fcolare  di 
Giorgio  Vafari  ,  col  quale  la¬ 
vorò  in  tutte  le  Scorie  Romane, 
che  ivi  dipinfe  .  Fu  un  lampo 
la  vita  di  quello  giovine  ,  che 
apparì  con  ifiraordinario  fplen- 
dorè  di  .virtù  ,  ma  fi  cangiò  in 
un  tuono ,  che  con  fommo  do¬ 
lore  dell’ arte  fece  rifuonare  per 
Roma  la  di  lui  morte  immatu¬ 
ra.  Vi  fu  ancora  Bernardo  da 
Formello  fcolare  del  Vafari  Ba¬ 
glioni  fol.  1 6. 

Donato  Veneziano,  fcolare  di  Ja« 
cobello  :  fi  vedono  i  Tuoi  dipin¬ 
ti  nel  Magifirato  dell’  Avogaria 
fopra  il  Tribunale,  e  tra  le  al¬ 
tre  cofe  vi  è  un  Leone  alato , 
che  nel  libro  porta  imprefio  il 
fuo  nome,  e  Tanno  1459-  Ri- 
dolfi  part.  1.  fol.  20. 

Don  Bartolommeo  -Monaco  Ca- 
maidolenfe  ,  e  Miniatore.  Ved. 
T  Elog.  XX.  del  Tom.  IL 
pag.  81. 

Don  Diego  di  Lacerna  nato  di 
fangue  illufire  nel  Regno  di  An- 
daluzia  ,  fu  Pittore  rinomato  al 
fuo  tempo.  Valomino  tom.  "2. 
fol.  304.  dà  la  vita,  e  verfi 
fatti  in  lode  di  lui. 

Don  Diego  Gonzaìez  fcolare  di 
Francelco  Ricci,  Pittore  Spa- 
gnuolo  ,  colle  Tue  opere  in  pri. 
vato  e  in  pubblico  fi  acquifiò 
grande  flima  e  credito  nella 
Corte  di  Madrid .  Mortagli  ìa 
,Moglie ,  fi  fece  Sacerdote ,  e 
■  .  col 


èol  premio  ricavato  da*  Tuoi  fn- 
dori  fondò  una  Cappella  nel 
Collegio  di  S.  Giorgio  in  detta 
Città.  Di  anni  65.  morì  nel 
1Ò97.  Fa  Ioni  ino  part.  2.  foL 
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Don  Domenico  Martinelli  Lue- 
chele,  dottiamo  Architetto,  e 
Pittore  di  profpettiva  ,  e  di  ar¬ 
chitettura  .  Fu  molto  (limato 


nelf-  Inghilterra ,  e  fervi  P  E- 
lettore  Palatino,  dal  quale  più 
volte  ricevette  fogli  -in  bianco 
fottoferitti  per  i  pagamenti  dell* 
opere  fue .  Di  là  partito  andò 
a  Roma,  d?  indi  a  Lucca  per 
loggìacere  al  taglio  della  pietra , 
da  cui  era  dolorofamente  op« 
predo,  ma  ivi  morì  nell’an¬ 
no  1718.- 

Don  Erman  StroiH  imparò  in  Ge~ 
nova  dallo  Strozza ,  e  tanto  u- 
guagliò  quella  maniera,  che  e- 
rano  fempre  in  contefa  i  Di. 
Iettanti  ,  e  Compratori ,  fe  le 
pitture  fodero  del  Maeftro ,  o 
dello  fcolare .  In  Venezia  can¬ 
giò  maniera  ,  aderendo  con  pro¬ 
fitto  maggiore  al  dipinto  di  Ti¬ 
ziano  »  Bofcbini fol,  520. 

Don  Fabio  della  Corgna ,  fratello 
del  Dùca  della  Corgna  Perugi¬ 
no  r  tra  le  altre  /Ingoiar!  virtù 
poffèdeva  quella  del  dileguo ,  e 
della  pittura  ;  onde  di  fua  ma¬ 
no  ti  vedono  varj  dipinti  a  fre- 
(co  nel  Palagio  dei  Duca  di  Ca- 
Ciglione  del  Lago,  e  m  altri 
luoghi ,  quadri  a  olio  fatti  di 
buon  gallo .  Viveva  nei.  fecolo 
pallata  . •  M.  S. 

Bqn  Giulio  Clovio:  per  voto  fat¬ 


to  Panno  1527.  nel  Sacco  di 
Roma ,  edèndo  prigione  degli 
Spagnuoli ,  entrò  nella  Religio¬ 
ne  de’ Canonici  Regolari  .  Na¬ 
cque  in  Grifone  di  Schìavonia  „ 
pervenuto  in  Italia imparò  il 
dileguo  da  Giulio  Romano  ;  di- 
fpofto  dalla  natura  a  dipignere 
minutiffime  miniature  ,  riufeì  in 
fuperlativo  grado  eccellente,  di¬ 
modoché  fervi  Imperadori,  Re, 
Pontefici ,  e  Monarchi .  Tanto- 
(limò  il  Durerò  i  ritratti ,  e  le 
fìoriette  di  quello  Valentuomo, 
che  molte  ne  diede  alle  (lam¬ 
pe  .  Per  opera  del  Card.  Gri- 
mani  ottenne  dal  Papa  di  ufei- 
re  dalla  Religione  .  Lavorò  fino 
all’  ultima  vecchiaia  Tempre  cP 
un  gudo  ;  e  ripieno  di  buone 
operazioni  volò  alla  gloria  .  Va*, 
fari  par .  3.  lib .  2.  fol.  259.  e 
P  Elog.  XXV.  del  Tom.  V. 
pag.  213.  La  più  indgne  opera 
di  Clovio  è  un  Uffizio,  che 
confervavalì  nella  famofa  Gal¬ 
lerìa  Farnefe  in  Parma  ,  e  ora 
vedell  in  Napoli  nella  Galleria 
di  quel  Monarca .  Nella  Cafa 
Grimani  di  Venezia  evvi  un 
Manofcritto ,  il  di  cui  fronte- 
fpizio  è  una  rara  miniatura  di 
quello  eccellente  Maeftro.- 
Don  Mattia  Benedetti  nativo  ' di 
Reggio,  fcolare  d5  Orazio  'Ta¬ 
lami,  dipinfe  di  quadratura,  e 
di  profpettiva:  Tanno  170 t„,  il 
fece  onore  nella  Vo  '  della 
Chi  fi».  di  S.  Anton  io  di  B  elbia, 

■  le-:  'e urìi  di  Fu  nr  Gnunio 
G  -n  e  P  ,•  ;  di.  f .  'vi¬ 

ro  .  Aver  oidi  fol,  t  ' . 


pcn  Pietro  da  Bagnar*  Canonico 
Regolare  Latera  nenie  ,  fcolare 
di  Raffaello  d’  Urbino  ,  dipinte 
nella  Tua  Chiela  di  S.  Maria  in 
Porto  di  Ravenna  il  quadro  di 
S.  -Lorenzo ,  e  nèlle  danze  Ab- 
Sdaziali  evvi  un  nobiliflimo  qua¬ 
dro  rapprefentante  la  Crocififiìp- 
iie  del  Redentore  ,  con  numero 
grande  di  figure  ;  nel  Refettorio 
poi  dipinte  a  freteo  il  Miraco¬ 
lo  della  moltiplicazione  di  pa¬ 
ne  t  e  pefee ,  con  infinità  di  fi¬ 
gure  •  e  di  profpettive.  Nella 
Volta  fono  ancora  di  fua  ma¬ 
no  i  belliffimi  ar  abete  hi .  Fabri 
fol.  i$lh  145.. 

Don  Sii  vedrò  Monaco  Camaldo- 
iefe  ,  negli  Angeli  di  Firenze 
miniò  per  eccellenza  i  Libri  da 
Coro,  fcritti  da  D.  Jacopo  Fio¬ 
rentino  l’anno  1340.  Quelli  ve¬ 
duti  dipoi  da  Leone  X.  furono 
deliderati  per  la  Balìlica  di  S. 
Pietro  ,  -Dell*  uno  ,  e  dell*  altro 
di  quelli  celebri  Scrittori  in  una 
cuflodia  lì  coutervano  quelle  ma¬ 
ni  »  che  tanto  s*  adaricarono  a 
gloria  di  Dio,  e  de*  facri  can¬ 
ti.  Bai dinne  ci  fec .  2.  fol.  6 1. 

Don  Vincenzo  Vittoria  di  Valen¬ 
za  ,  Canonico  di  Xativa ,  fu 
icolare  del  Cav.  Maratti*  feb- 
bene  non  lalciò  opere  pubbli¬ 
che  »  moke  però  te  ne  veggo¬ 
no  in  Roma  in  luoghi  privati» 
Fu  celebre  Dilettante  di  Dile- 
gni  ,  di  Stampe ,  di  Medaglie  > 
di  Gemme ,  di  Cammei  ,  di 
Marmi ,  di  Metalli ,  e  di  altre 
erudite  antichità  »  delle  quali 
formato  aveva  ua  fa  molo  Mtu 


feo  .•  diede  alle  flampe  certe 
Oflèrvazkmi  pittoriche  lopra  i 
Libri  della  Fel/ìna  Pittrice  del 
Conte  Carlo  Malvada  ,  alle  qua¬ 
li  fu  rifpoilo  dall*  erudito  Pittore 
G10.  Pietro  Zanotti .  Scrifìè  al¬ 
tri  Libri  fpettanti  alla  Pittura  , 
e  tra  edi  la  Vita  del  Cav.  Ma¬ 
ratti  fuo  Maedroj  ma  prevenu¬ 
to  dalla  morte  Panno  1709.  in 
età  d*  anni  5 6 .  in  circa  ,  no» 
4i  potè  pubblicare  •  Teloni  ino 
ne  fa  la  vita  a  cart.  493. 

Donino  operò  con  il  Colonna  in 
Ifpagna  dopo  la  morte  d*  Ago* 
Bino  Metelli.  Fra  Cavaliere  . 

Donino  Ingoni  Modanefe  Sculto¬ 
re  ,  fervi  il  Vice  Re  di  Napo¬ 
li  ,  poi  il  Re  di  Francia*  gra¬ 
dito  dall*  uno  ,  e  dall*  altro  ,  ri» 
tornò  in  Patria  carico  di  ono¬ 
ri  ,  e  di  prezioiìflìmi  regali.  Per 
ripofo  di  fue  fatiche  il  Serenili 
fimo  di  Modena  gli  confegnò 
la  credenza  Ducale.  Moriran¬ 
no  1 604.  Vi dr leni  fol .  125. 

Donino  Mantovani  Cavaliere  e  Pit» 
tore ,  moke  opere  fece  per  la 
Spagna  ,  e  per  1*  Italia  con  gu¬ 
fiate  dilc .  Pajfeggicrc  Dijìng. 
fol.  2  od. 

Dodo  da  Ferrara ,  Icolare  di  Lo¬ 
renzo  f  ofla  ,  nacque  nel  tem¬ 
po  medtfimo  dell*  Adotto  ,*  que¬ 
llo  famoio  per  Ja  penna  ,  che 
lo  celebrò  ,  e  quello  per  il  pen¬ 
nello  ,  che  te  dipinte  •  con  Rat¬ 
ti  Ih  il  fratello  bravo  f  aefifta  » 
lavorò  gian  tempo  per  il  Du¬ 
ca  A  fontei  dal  quale  fu  prò v. 
viilonata  in  vita  .  Fiorì  nel  153^0 
e  te  Rodeo  Gol  fi  aitilo  in  S. 

Do- 
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Polo  .  Superbi  •  Va  fari  pnru  »• 
fol.  no.  par.  5.  hb.  i.  fol.  t 85* 

Duca  Tagiiapietra  Scultore  molto 
nominato  in  Bologna  ,  con  Er¬ 
cole  Ferrare  fé  Pittore  lervì  a 
molti  Principi.  Vafarì  part.  a. 
fol.  335. 

Duccio  da  Siena  Pittore  Grotte- 
fco  fi  vedono  lue  opere  in 
Siena  ,  in  Lucca  ,  in  Pifa  ,  e  in 
Firenze 3  ne  parlano  di  coflui  il 
Va  fari.,  c  il  Baldinucci  fec*  2 . 
fol.  58.  Fiorì  nel  1348. 

Durante  Alberti  da  Borgo  S.  Se¬ 
polcro  ,  Uomo  religiota  ,  e  o. 
norato  ,  difegnò ,  e  dipinfe  di¬ 
vote  Immagini  in  Roma  ;  ville 
anni  75.  moti  nel  1613.  e  ac¬ 
compagnato  dalli  ProfelTori  al¬ 
la  Lhitfà  del  Popolo ,  ivi  fa 
fepoito  .  Pietro  Francefco  il  fi¬ 
glio  Pittore  morì  d*  anni  54. 
nel  16 y9.  M.  S. 

Durante  del  Nero  dal  Borgo  S. 
Sepolcro  ,  con  i  Zuccheri ,  col 
Barocci ,  con  Leonardo  Cungii, 
con  Sante  Zidi  ,  e  Giovanni 
Schiavone  nel  1550.  d*  ordine 
di  Papa  Pio  IV.  dipinta  il  Pa- 
lazzetto  di  Belvedere  ,  ma  il  Ba¬ 
rocci  fu  però  tutti.  Vafarì  par . 
3-  Hb.  2.  fol,  1 15. 

E 

TJ  Oidio  Coignec  »  detto  Gillis 
d ’  Anverfa  ,  variò  diverfe  par¬ 
ti  dei  Mondo  ;  lavorò  a  frefco» 
e  a  olio.  Il  dipignere  di  que¬ 
llo  bizzarro  umore  fu  lo  sbac- 
timentare  le  figure  con  lumi 
accidentali  di  lorde  >  di  faci , 

Tomo  XI IL 
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q  di  fanali .  Morì  in  Amburgo 
i  anno  lòoo.  baldinucci  parte 
2.  fec.  4.  fot.  167 . 

Egidio  Conmxloy  nacque  in  An¬ 
verfa  Panno  1544.  imparò  da 
Pietro  Àloflano  juniore  ;  vide 
la  Gallia ,  e  la  Germania  ;  lì 
fermò  in  Amilerdam  ,  dove  i 
fuoi  paefi  furono  comprati  dai 
Mercatanti  per  rivenderli  a  gran, 
prezzo  in  altre  Città  .  Sandrart 
fol  169. 

Egidio  Monflrat  nato  in  Olila  di 
Fiandra  ,  fratello  gemello  di 
Francefco:  furono  cotanto  fimi- 
li  di  faccia  ,  che  il  Padre  face¬ 
va  loro  portare  un  berretto  di¬ 
verta  per  didinguerli ,  il  che  fu 
cagione  di  varj ,  e  curiofi  ac¬ 
cidenti.  Imparò  da  Giovanni 
Mandino  ,  in  grande  ,  e  picco¬ 
lo  dipinfe  opere  belliflime  :  fu 
Uomo  lepido  ,  graziota  ,  face¬ 
to  ,  e  delle  fue  burle  fi  potreb¬ 
be  riempiere  un  libro;  ridotto 
alP  ultima  vecchiaja  ,  morì  P  au- 
no  1593.  lafciò  per  tefiamento 
ai  fuoi  figli  tutto  il  Mondo , 
col  dire ,  di  quello  poterfene 
fare  acquilo  con  la  virtù  .  San - 
drart  fol .  2Ò4. 

Egidio  Sadeler  cf  Anverfa  ,  nipo¬ 
te  di  Giovanni ,  e  di  Raffaello, 
fu  chiamato  la  Fenice  deW  Ar¬ 
te .  Intagliate  le  belle  opere  de* 
Pittori  in  Roma  ,  pafsò  in  Ger¬ 
mania  al  fervigio  di  Ridolfo  II. 
di  Matthias ,  e  di  Ferdinando 
II.  da’  quali  fu  tenuto  in  gran 
conto  ;  intagliò  per  quelle  Mae- 
ftà  opere  varie  ,  e  dipinfe  va¬ 
ghi  componimenti  ;  toccando  P 
X  anno 
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anno  41.  di  fua  età  ,  terminò  i 
fu  gì  giorni  nel  più  bel  fiore 
dell’  operare .  Con  fommo  o- 
nore  Panno  1Ò29.  fu  fcpolco 
in  S.  Giovanni  di  Praga.  Bal- 
dinne  ci  fol»  45;.  Sandrart  fol» 

3  SS- 

Eliodoro  Forbicini  Veronefe »  Pit¬ 
tore  fpiritofo  nel  dipignere  grot- 
telchi ,  lavorò  in  molti  luoghi 
con  Felice  Bruciaforci ,  e  con 
fi  India.  Vafari  part»  3.  Uh  1. 
fol»  52,1. 

Elisabetta  Sirani  nacque  in  Bolo¬ 
gna  Panno  1638.  da  Gio.  An¬ 
drea  ,  che  contro  fua  voglia , 
feoperto  il  genio  pittorico  della 
figlia ,  P  educò  nel  dilegno .  Tan¬ 
to  crebbe  della  famola  Pittrice 
il  grido ,  che  a  competenza  del 
Padre  ,  del  Canuti  ,  del  Bibbie¬ 
na  ,  e  del  Rollo  Napoletano , 
dipinfe  nella  Certofa  di  Bolo¬ 
gna  il  Batcefimo  di  Gesù  Cri- 
fio  in  un  quadro  di  30.  palmi, 
nel  quale  diede  sì  in  grande  , 
e  rifoluto  ,  che  fuperò  la  natu¬ 
ra  ,  il  Padre  ,  e  gli  altri  con¬ 
correnti  .  Mai  fi  allontanò  dalla 
grazia  ,  e  dallo  fide  elegante  di 
Guido  Reni  .  Con  pianto  uni- 
verfale,  e  di  anni  16.  fi  invidia 
lo  tolfe  al  Mondò  con  efe- 
crando  tradimento  di  veleno, 
fenza  mai  penetrarli  da  qual 
facrilega  mano  preparato  ,  e  in 
S.  Domenico  ,  dopo  fontuofe 
efequie ,  nel  fepolcro  di  Guido 
Reni  ,  di  cui  in  vita  feguì  i 
colori ,  ebbe  gli  ultimi  ripofi . 
Malvafia  part.  4.  fol»  453. 

Elifabetta  Sofia  Cheroa  nata  in 


324 

Parigi  Panno  1^48.  fu  figlia  di 
un  Pittore  di  fmalto ,  il  quale 
P  atnmaeftrò  nel  difegno  ,  ed  eb¬ 
be  talento  per  Ja  Pittura ,  che 
diedele  il  rango  nell*  Accademia 
Reale:  non  folo  faceva  bene  in 
ritratti ,  ma  ugualmente  condu¬ 
ceva  le  grandi  opre  di  fiorie  » 
e  difegnava  le  cofe  antiche  di 
tal  gufio  ,  che  fono  fiate  inta¬ 
gliate  da7  Profefiòri  :  fi  difiinfe 
altresì  nella  malica,  e  nella  poe- 
fia  ,  talché  meritò  luogo  tra  gli 
Accademici  Ricoverati  di  Pa¬ 
dova  ,  nel  dì  3 .  Settembre  1 7 1 1. 
Ved.  P  Elog.  VIE  del  Tom* 
XII.  pag.  45. 

Emilio  Savonanzi  nobile  Bologne- 
fe,  nacqne  Panno  158©.  e  fi¬ 
no  alli  2 6.  di  fua  età  efercitof- 
fi  in  ogni  arte  cavallerefca ,  mi¬ 
litare  ,  e  letteraria.  Difpofio  dal¬ 
la  natura  al  difegno ,  ebbe  Gui¬ 
do  Reni  ,  e  i  Caiacci  per  mae- 
ftri  in  Bologna  ,  e  nella  Scultu¬ 
ra  P  Algardi  in  Roma .  Con  pie¬ 
na  cognizione  di  facre ,  e  pro¬ 
fane  fiori© ,  di  favole ,  di  noto- 
mia  ,  di  fifonomia  ,  di  profpet- 
tiva  ,  e  di  architettura  rendeva 
conto  a  tutti  del  fuo  operare , 
che  dipinto  con  la  grazia  di 
Guido  ,  girò  per  molte  parti 
del  Mondo  .  Viaggiava  fulle  Ga¬ 
lee  Pontificie  per  Ifpagna  quan¬ 
do  colto  da  mortale  infermità , 
vicino  a  morire ,  fu  veduto  in 
un  iftante  fanato  per  miracolo 
di  San  Filippo.  Fu  Uomo  li¬ 
berale  ,  integerrimmo ,  onorato, 
elemofmario,  e  zelante  nelT  affi- 
llere  a’  poveri  condannati  a  mor- 


te.  Prima  di  colorire  P  Imma¬ 
gini  Sacre  (  bel  documento  a* 
Pittori  )  s’  accollava  ai  Santif- 
fimi  Sagramenti ,  onde  non  è 
fiupore  le  riufcivano  così  belle, 
e  divoce  le  lue  pitture.  Otto- 
genario,  e  moribondo,  piangea 
la  moglie  il  grave  pelò,  che  gli 
lafciava  di  tanti  figli,  in  ifpe- 
cie  di  Caterina  già  avanzata  nell’ 
età  ,-  la  fece  dunque  a  sè  chia¬ 
mare  ,  e  interrogandola  fe  vo¬ 
leva  feguirlo  a  miglior  vita  ,  ac. 
cettò  T  invito  :  non  fu  così  ro¬ 
llo  dato  fepoltura  nella  Città 
di  Camerino  al  Padre ,  che  lo 
feguì  anche  la  Figlia .  Monfig. 
Ottavio  Cambi  riferito  dal  Mal » 
vafia  part.  2 .  fol.  302. 

Emilio  Tarn /fi  Bolognefe  ,  fcoJa- 
re  dell’ Albani ,  fu  vivace  nel 
difegno  ,  e  con  vaghi  e  ben  toc¬ 
cati  paefi  fallo  flile  del  Mae/lro, 
lavorò  in  pubblico  ,•  e  privato 
gradite  pitture  :  andò  a  Roma  , 
e  tra  la  cupola  del  Lanfranchi, 
e  i  pennacchi  dei  Domeaiehi- 
ao  ia  S.  Andrea  delia  Valle 
dipinfe  una  delle  ftorie  di  detto 
Santo  ,  P  alcra  la  conduffe  il  Ci. 
guani  .  Ritornato  a  Bologna , 
aggrandì  la  maniera  ;  aprì  fcuo- 
la ,  e  nobilitò  il  fuo  dipignere; 
d’  anni  61.  proditoriamente  fe¬ 
rito  ,  pafsò  alP  altra  vita  P  an¬ 
no  iòp<5.  e  fu  fepolto  in  S. 
Benedetto . 

Enea  Rolli  Pittor  Bolognefe,  /co¬ 
lare  di  Lodovico  Caracci ,  di- 
pinfe  S.  Domenico  nella  fecon¬ 
da  Cappella  della  Chiefa  di  S. 
Riemo  Martire  nella  fua  Città. 
fajfeggiere  Difing fol.  279. 


Enea  Salmeggia  da  Bergamo  ,  det¬ 
to  il  Talpino ,  praticò  in  Mila¬ 
no  col  Procaccini,  e  per  14. 
anni  /Indiò  in  Roma  sì  efatta- 
mente  P  ©pere  di  Raffaello,  che 
le  fue  pitture  fono  /late  /limate 
di  quel  gran  Mae/lro ,  come 
il  S.  Vittore  a  cavallo  nel  Co¬ 
ro  de5  PP.  Olivetani  di  Milano . 
Morì  Panno  1616. 

Enea  Vighi  ,  o  Vico  da  Parma 
famofo  Intagliatore  in  rame,  in¬ 
cile  opere  varie  del  Ro/Iò  ,  del 
Buonarroti ,  di  Tiziano,  de!  Ban- 
dinelli ,  del  Ciovio,  del  Salvia- 
ti  ec.  Fece  i  ritratti  di  Carlo  V. 
d’Arrigo  Re  di  Francia  ,  di 
Gio.  e  di  Co/ìmo  Medici ,  e 
d’  Alfonfo  IL  Duca  di  Ferrara, 
pre/To  del  quale  riposò  il  re¬ 
fi  a  me  di  fua  vita ,  e  gP  incagliò 
P  Albero  Ducale .  Si  dilettò  d’ 
anticaglie;  diede  alle  Stampe  più 
Libri  di  medaglie,  incife  P  Al¬ 
bero  dei  dodici  Cefari  ;  intagliò 
50.  abiti  di  nazioni  diverfe  ,  g 
finì  eon  gloria  i  fuoi  giorni . 
Va  fari  part.  3.  lib.  1.  fol.  310. 

Enrico  Berckmans  ,  Pittor  Fiam¬ 
mingo  ,  fcolare  di  Filippo  Wo- 
verman  ,  fu  uno  de’  migliori 
Pittori  del  fuo  tempo  in  figure 
grandi  e  piccole  ,  e  in  ritratti  ; 
fece  fua  dimora  in  Middelbourg, 
e  a  gran  prezzi  fi  iacea  pagare 
Je  fue  opere  ,  che  ora  rarifììme 
e  ricercatiflime  dai  dilettanti  a 
prezzi  ancora  maggiori  fi  pa¬ 
gano.  Vivea  circa‘gii  anni  1640. 
Nel  Gabinetto  Aureo  fi  dà  con. 
to  di  lui  unitamente  al  ritratto  . 

Enrico  Bloemart  Intagliatore  O- 
X  2  lan- 
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landefè  ,  fratello  di  Cornelio  ,  e 
figlio  d’  Abramo ,  che  gli  fu 
MaeRro  :  non  poco  dopo  la  mor¬ 
te  del  padre,  che  feguì  nel  1647. 

Y  accompagnò  in  ilorida  età  al 
fepolcro .  Sandrart  fol.  290- 

Enrico  ,  e  Carlo  Bobrun  fratelli 
nati  in  A m biofa  nella  Turena, 
furono  Pittori  non  fidamente  dei 
Re  Enrico  IV.  e  Lnigi  XIII. 
ma  ancora  Aiutanti  di  camera» 
e  cuftodi  della  Guardaroba;  fe¬ 
cero  perfettamente  i  ritratti  a 
foddisfazione  di  tutta  la  Corte . 
Erano  induRriofiflìmi  ancora  per 
inventare  divertimenti  nei  regj 
balli,  e  dare  difegni  per  vaghe 
mode  di  vefìire  da  camera  ,  e 
da  teatro ,  e  mercè  le  loro  vir¬ 
tù  furono  dalla  regia  *  Protezio¬ 
ne  dichiarati  Tefòrieri  della  Rea¬ 
le  Accademia,  nel  qual  grido 
morirono.  Felìbien  par.  4.  fol 
222. 

Enrico  Cornelio  Uroom  nato  in 
Arleme  ri’  Olanda  Panno  1566. 
imparò  il  difegno  dal  fuo  Avo 
artificiofo  Statuario ,  e  dal  fuo 
Padrino  plaRico  ,  e  formato, 
re  di  vali  di  porcellana  ,  fi 
trattenne  in  Siviglia  coti  un  Pit¬ 
tore  Tedefco ,  e  in  Roma  con 
Paolo  Brilli  ;  veduta  poi  tutta 
P  Icalia  ,  ritornò  in  Olanda  ,  d* 
indi  in  Ifpagna»  ed  ivi  dìpinfè 
molto  bene  di  naumachie ,  di 
paefi ,  di  lontananze  ,  di  pcfci  , 
Città,  arazzi  ,  &c.  S  and  rari  fai 
274. 

Enrico  de  Bles  Boemo  imitatore 
di  Giovacchino  Paternieri ,  la¬ 
vorò  in  Germania ,  e  in  Italia  » 


particolarmente  in  S.  Nazaro  di 
Brefcia  Y  Altare  della  Nafcita 
del  Redentore  a  olio ,  e  i  late¬ 
rali  a  frefco  ;  perchè  fi  dilectò- 
di  paefare,  e  nafcondere  Tempre 
in  qualche  luogo  capricciofo  u 
na  civetta ,  quindi  è  »  che  fu 
comunemente  chiamato  il  Civet¬ 
ta  .  Lom azzo  fol.  689. 

Enrico  de  CJef  Pittore  d’  Anver- 
fa  ,  pervenuto  in  Italia  copiò'  le 
più  belle  vedute  dei  noflri  con¬ 
torni  ,  e  fe  ne  fervi  nei  dipinti: 
diede  alle  Rampe  varie  carte  d* 
antichità ,  e  di  mine  inventare 
da  Melchior  Lorchenfe  ;  termi¬ 
nò  molte  pitture  lattiate  imper¬ 
fette  nella  morte  di  Francefco 
Floris  ,  e  le  accordò  sì  bene, 
che  fembrarono  da  una  fol  ma¬ 
no  formate.  Morì  in  vecchiaia 
nel  1489.  Martino  ,  Egidio,  Ni- 
colao  ,  e  Guglielmo  ,  tutti  di 
fua  cala  ,  furono  vaienti  nell’in¬ 
taglio  ,  o  nella  pittura.  Sandrart 
fol.  258. 

Enrico  de  Klerck  ,  Pittore  Olan- 
defe  ,  Rudiò  la  pittura  da  Mar¬ 
tino  de  V©5  ,  e  dimorò  in  Brufi- 
felles  fino  alla  morte  .  Campo 
par.  2.  fogl.  12. 

Enrico  delle  Marine ,  così  comu¬ 
nemente  chiamato  in  Roma  per 
il  fuo  dipingere  affai  bene  sbar¬ 
chi  ,  naufragi ,  porti  ,  ed  altre 
cofe  marittime.  Nacque  e  fio  in 
Cadice ,  e  vedendo  non  effere 
apprezzata  la  fua  virtù  dai  iuoi 
nazionali ,  fi  portò  a  Roma,  do¬ 
ve  operando  con  grido  e  Rima 
fi  fermò  finché  riRè ,  non  aven¬ 
do  più  voluto  ritornare  alla  pa¬ 
tria  , 
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tria ,  dicendo  che  colà  non  s* 
intendevano  del  fuo  fapere .  Di 
anni  do.  la  morte  lo  rapì  nell’  an¬ 
no  id3o.  Falò  mina  toro»  a.  a 
car„  402. 

Enrico  di  S.  Girolamo ,  Religiol© 
Domenicano  di  Portogallo ,  di- 
pinfe  sì  in  Evora  che  nel  Regno 
varie  pitture  con  credito  grande  . 
Vivea  circa  gli  anni  1530. 

Enrico  Gaudc  Conte  Palatino,  por¬ 
tato  da  un  genio  naturale  alla 
pittura  fuperò  nella  Tua  Patria 
tutti  i  difegnatori  :  dedofo  di  glo¬ 
ria  andò  a  Roma ,  e  fu  il  pri¬ 
mo  Accademico  nella  fcuola  d* 
Adamo  Elzeimer*,  comprò  ope¬ 
re  varie  di  quello  gran  Maefiro» 
per  darle  alle  Stampe  ia  Patria. 
Bramando  conciliarli  1’  amore  di 
beila  fanciulla  ,  pigliò  certo  me¬ 
dicamento  ,  che  Panno  1025.  lo 
fece  impazzire  San  dr  art  foU 

302. 

Enrico  Goltzio  Olandefè ,  fcolare 
di  Lionardo  d’  Arìeme,  vide  tut¬ 
ta  T  Italia  ,  traveduto'  da  villa¬ 
no  ‘t  difegnò  fatalmente  a  penna 
tutte  1’  antichità  di  Roma  ;  ce¬ 
lebre  in  ritratti ,  e  famofo  per 
V  intaglio  dei  fuo  bulino,  d’  an¬ 
ni  39.  morì  gloriofo  nel  16T/. 
Bai  din  ucci  fol.  35.  e  2  66.  e  P 
Elog.  6-  del  Tom.  IX.  pag.  35. 

Enrico  Haffaer  figlio  d*  ua  Tede- 
ileo  ,  ma  nato  in  Bologna  ,  do- 
ve  fu  Alfiere  ,  poi  Tenente  del¬ 
la  Guardia  dei  Svizzeri  ;  impa¬ 
rò  da.  Baldadàr  Bianchi ,  poi  da 
Gio,  Giacomo  Monti  la  qua- 

■  dracura ,  e  divenne  inteliigencif- 
hnao  frelcarvce ,  ilcchs  col  Ca* 
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miti  figurila  dipinfe  in  Roma 
nei  Palagi  Colonna,  ed  Altieri, 
e  nella  volta  della  Chiefa  dei  SS. 
Sifto  ,  e  Domenico  a  Monte  Ma- 
gnanapoli  ;  in  Bologna  la  nobi- 
ìiflìma  Libreria  di  San  Michele 
in  Bofco  ,  e  col  Francelchino  fi¬ 
gurila  la  Chiefa  del  Corpus  Do¬ 
mini  .  Quello  onorato,  e  virtuo- 
fo  Pittore  d’anni  64.  morì  nel 
1702.  fepolto  nei  Padri  Celefti» 
ni .  Fu  figliuolo  di  uno  Svizze¬ 
ro  ,  e  bizzarro  ajfai  ne 9  pen fieri 
fu  ado  prato  dai  più  celebri  pro- 
f e  (fori  >  coi  quali  operò  in  Bolo¬ 
gna  ,  Genova  ,  ed  altre  Citta  d* 
Italia .  Paffeggiere  dilingannato 
in  più  luoghi  ne  fa  menzione  , 
fpecialmente  fogl.  154. 

Enrico  Hondio  nacque  di  fàngue 
nobile  nel  Brabante  Panno  1573. 
Educato  nel  difegno,  nella  pit¬ 
tura  ,  e  nell’  intaglio,  nella  mat- 
tematica  ,  nella  geometria,  e  nel¬ 
la  profpettìva  ,  nell*  architettura 
civile  ,  e  militare ,  ebbe  molti 
onori  da  vari  Principi ,  e  Mo¬ 
narchi  ,  i  quali  refpettivamente 
fervi  a  mifura  dei  loro  geo}. 
Sandrart  foU  357. 

Enrico  Keyter  Architetto  e  Sta¬ 
tuario  della  Città  di  Amfterdam» 
nominato  nel  Gabinetto  Aureo  a 
carte  459- 

Enrico  Steenvinlch  da  Francfort,di 
nome  chianflìmo  predò  i  Pit¬ 
tori  ,  fra  i  quali  portò  il  primo 
onore  nei  Tuoi  contorni ,  dipin¬ 
fe  nei  Tempi  *  Palagi ,  e  cafe 
private  con  gran  franchezza  ,  e 
con  i Audio  migliore  di  Gio.  U- 
ries  *  che  gli  fu  MaeRro  .  Morì 

Pan- 
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Tanno  1603.  Lafciò  erede  della 
fua  virtù  il  figlio  ,  che  aggiun- 
fe  alla  pittura  la  profpetriva,  e 
T  architettura ,  e  Te  ne  fece  sì 
franco  padrone  ,  che  Carlo  Stu- 
ardo  Re  Britannico  chiamollo  a 
sè  per  adornare  iì  Reale  Pala¬ 
gio  ,  che  al  giorno  d’  oggi  s' 
ammira  dai  Prof®  fio  ri .  Infegnò 
T  arte  alla  moglie ,  che  dopo  il 
marito  vide  onoratamente  con 
quella.  Sandrart  foL  2^2.  e  P 
Elogio  11.  del  Tomo  IX.  pag. 
1 3p« 

Enrico  Terbrugge  fcolare  di  Àbra¬ 
mo  Bloemarc  »  viaggiò  per  P  I- 
calia ,  dudiando  le  opere  degli 
eccellenti  Macdri ,  e  lafciando 
memorie  del  fuo  valore  nella 
pittura.  Trasferitoli  poi  in  fi¬ 
landa  ,  indi  a  Bruxelles ,  colà 
vide  iftoriando  tele  con  grido  e 
riputazione.  Vivea  negli  anni 
1636.  vedendoli  di  fuo  un  qua¬ 
dro  col  ratto  di  Elena,  con- 
tralTegnato  col  detto  anno  e  fuo 
nome . 

Enrico  Tedellin  il  giovine ,  pitto¬ 
re  e  fratello  di  Luigi ,  ha  tra¬ 
vagliato  per  comando  del  Re  , 
che  diedegli  alloggio  nei  Gobe- 
lini  i  compofe  un  Libro  ,  inti- 

f  telato  ;  Sentimenti  dei  più  cele¬ 
bri  Pittori  fopra  la  Pittura ,  e 
Scultura  ,  dampato  in  Parigi  P 
anno  Egli  è  Libro  in  fo¬ 

glio  f gurato.  Fu  primo  Segre¬ 
tario  delT  Accademia  Reale ,  e 
morì  in  età  di  80.  anni. 

Enrico  Valchemburg  Pittore  d’ 
Auguda ,  giunto  a  Venezia  s* 
approfittò  nella  fcuola  dell’  A- 
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lierife  ;  mandò  alla  patria  molte 
pitture  dell’  amato  Maedro  ,  e 
farono  vendute  a  gran  prezzo  ; 
dopo  la  morte  di  quello  ,  ere¬ 
ditò  molti  difegni ,  coi  quali  fac. 
to  copiofo  nell’  invenzione  ,  par¬ 
tì  per  la  patria ,  dove  confeguì 
molti  onori,  Ridolfi par.  2.  fel. 
2  2  6.  Fioriva  circa  gli  anni  1628. 

Enrico  Van-Balen,  nato  in  An- 
verfa  ,  Radiò  la  pittura  nella 
fcuola  di  Adamo  Van  -  Qrt  ,  e 
riufeì  rinomato  pittore  d’ idorie* 
Ebbe  un  figlio  per  nome  Gio¬ 
vanni  ,  che  nella  fcaola  del  Pa¬ 
dre  divenne  pittore  d’ idorie  an¬ 
cor  eflò  .  Viveano  circa  gli  an¬ 
ni  SÒ38.  e  fecero  fua  dimorala 
Anvcrfa  loro  patria  . 

Enrico  Vander  Borcht,  nato  in 
Bruxelles  ;  apparò  la  pittura  da 
Gilles  de  Valckenborght .  Paf- 
fato  in  Italia  con  animo  di  per¬ 
fezionarli  nel  difegno ,  e  grande 
dudio  facendo  fu  1’  antico  ,  tale 
cognizione  fi  acquidò,  che  non 
Polo  efimio  pittore  >  ma  prati¬ 
co  divenne  ed  efperto  conofci- 
tore  delle  antiche  rarità  ,  cioè 
medaglie  ,  cammei  ,  ec.  delle 
quali  cofe  un  numero  conddera- 
bile  avendone  raccolto  nel  cor¬ 
do  di  qualche  anno ,  e  avendo- 
felo  feco  portaco  in  Germania, 
al  famofo  Conte  d’  Arondel  , 
che  fe  ne  invogliò,  per  fomma 
grande  di  danaro  il  vendè .  Vi- 
vea  in  Francforc  Panno  1Ó34. 
con  gran  credito  e  dima . 

Enrico  Verburg  da  Trajefì  fcola¬ 
re  di  Bloemart,  inclinò  Tempre 
alla  profondità  della  profeflìone 
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ottufo ,  raccolto,  e  folitario  nel 
concepire  le  idee  ,  che  medita¬ 
va  con  ogni  regola  partorire , 
fi  fufcitò  un  malinconico  umo¬ 
re  »  che  trafpirò  fino  nei  luoi 
dipinti  ,  degenerando  da  quello 
fpirito  primiero  col  quale  tant* 
altre  opere  aveva  dipinto .  Mo¬ 
rì  Tanno  1640.  Sandrart  fol. 
301. 

Ermanno  Swanefeld  chiamato  T 
Eremita ,  perchè  Tempre  dipi- 
gneva  rive  ,  diferti ,  romitorj  , 
Umili*  luoghi  orridi,  e  grotte- 
fchi  ;  in  Roma  fu  molto  frima¬ 
io  -,  nel  dipignere  il  nudo  ebbe 
pochi  pari ,  onde  foleva  dire  , 
non  doverli  chiamare  Pittore 
quello ,  che  perfettamente  non 
fapeva ,  fenza  il  naturale  avan¬ 
ti  ,  dipignere  un  nudo  .  San¬ 
drart  fol.  31  r.  tacque  nel  162,0. 

Enrico  Uron  Pittore  della  Città 
di  Àierme.  Il  ritratto  di  lui  ve¬ 
de/]  alle  frampe  con  T  elogio  di 
Tua  virtù  . 

Erafmo  Quellino  nato  in  Anverfa 
T  anno  1607.  Dedito  allo  fru- 
dio  delle  umane ,  e  fìlofofrche 
fcienze  ,  da  giovanetto  ne  di¬ 
venne  laureato  Maefrro  .•  genia¬ 
le  poi  di  Pittura  s’ accodò  a 
Pietro  Paolo  Rubens  >  e  con 
profondo  intendimento  penetrò 
le  difficoltà  delT  arte  :  sfogò  ben 
prefro  le  Tue  vafre  idee  in  pit¬ 
tura  ,  e  in  architettura  fopra  le 
tele  ,  e  muri  con  tanta  copiofr- 
tà  d’ invenzioni  ,  che  merita, 
mente  fu  chiamato  Lume  e 
Maejlro  di  tutti  i  Pittori.  Da 
quella  Famiglia  fiorirono  nella 


Scultura  ,  Arto  femore  ;  in  Pit¬ 
tura  ,  e  Statuaria  Gio.  Erafmo. 
Sandra  t  fol .  3  34*  Vivea  nei 

1640* 

Ereolano  Ercolanetti  Perugino  Pit¬ 
tore  di  paefi,  viveva  Panno 
1603.  Morelli  fol  164. 

Ercole  Abati  Modanefe ,  pronipo¬ 
te  di  Niccolò ,  fopra  i  di  cui 
fturìj ,  e  difegni  s’  approfittò  ; 
e  fe  quello  fu  celebrato  dallo 
Scandii ,  dal  Vafari ,  e  dalj Bit- 
maldi  »  quefro  fa  efaltato  dal 
Marino  e  dal  Vidriani  fol.  103. 
dove  fi  leggono  le  belle  opere, 
che  fece  per  gli  frranieri,  e  per 
la  propria  Città  ,  nella  quale  T 
anno  1  <5 1 3 .  morì,  e  lafciò  Pie¬ 
tro  Paolo  il  figlio  in  ogni  fcien- 
za  paterna  ammaeftraco . 

Ercole  Bazzicaluva  Fiorentino,  biz¬ 
zarro  Inventore  ,  e  Intagliatore 
in  rame  fulla  maniera  del  Cal- 
lot ,  di  Stefanino  della  Bella  ,  e 
del  Cantagallina  :  fi  vedono  al¬ 
le  fiampe  lue  beìliffime  carte  di 
battaglie  ,  d’  arabefchi ,  di  pro- 
fpettive ,  e  di  paefi  frafcheggia- 
ti  con  gufro  non  ordinario  :  fio¬ 
riva  nel  1641.  M.  S. 

Ercole  da  Ferrara,  di  cafa  Gran¬ 
di  >  difcepolo  di  Lorenzo  Co- 
fi  a  ;  febbene  avanzò  il  Maeilro, 
e  fu  in  più  luoghi  invitato  a 
dipignere ,  mai  lo  volle  abban¬ 
donare  ,  ma  Tempre  fervire  fi¬ 
no  alla  morte ,  dopo  la  quale 
s’  efercitò  in  opere  pubbliche  , 
che  furono  di  grande  frima  .  Se 
troppo  amico  del  vino,  d’  anni 
40.  non  Tulle  d’ apopletico  mor¬ 
bo  caduto  nel  14S0.  avrebbe 

mag- 


maggiormente  ’iiluftraco  il  Tuo 
nome  .  Vafari  par.  2.  fol.  333. 
M.  S.  e  l’Eiog.  IL  dei  Tom. 
XV.  pag.  75. 

Ercole  Ferrata  Scultore  da  Pelfo . 
di  Como  ,  fcritto  nei  Catalogo 
degli  Accademici  dei  dileguo  Li 
Roma,  l’anno  11557.  Egli  col¬ 
le  Tue  beile  opere  in  marmo  , 
o  lavorate  di  ftucco  entrò  nel¬ 
la  maggior  parte  delle  Chiefe 
principali  di  Roma,  alcune  del¬ 
le  quali  qui  li  riferifcono  per 
gloria  d’  un  tanto  Maeftro  >  e 
fono  :  la  Statua  del  Pontefice 
Clemente  X.  al  fuo  fepolcro  in 
Vaticano.  La  S.  Agnefe  di  baf¬ 
fo  rilievo  nell’  Altare  di  detta 
Santa ,  e  Chiefa  in  Piazza  Na- 
vona  .  Li  SS.  Andrea  Apoftolo, 
e  Avellino  nella  facciata  della 
Chiefa  di  S.  Andrea  della  Val- 
le.  Alcune  figure  nei  Depofiti 
degli  Eminentiffimi  Cardinali  Pi- 
mentelli ,  e  Bonelli  nella  Miner¬ 
va.  La  Statua  della  Carità  nel 
Depolìto  di  Clemente  IX.  in 
S.  Maria  Maggiore .  Il  S.  B er¬ 
rar. lo  ,  e  altre  cofe  neila  Chie¬ 
fa  di  S.  Maria  della  Pace  .  li¬ 
na  figura  rapprefentante  la  Fe¬ 
ce  ,  laterale  all’  Aitare  maggio¬ 
re  della  Chiefa  di  S.  Gio-  dei 
Fiorentini .  L’  Angelo  ,  che  fo¬ 
llie  ne  la  Croce  a  Ponte  S.  An¬ 
gelo  ,  e  tante  altre ,  che  fono 
in  luoghi  diverfi  .  Mantenne  Tem¬ 
pre  in  Roma  fcuoia  aperta  , 
particolarmente  per  la  nazione 
Fiorentina  ,  la  quale  fi  da^a  P 
onore  di  fervire ,  a  contempla¬ 
zione  dei  clementiflimi  coman¬ 
di  di  S.  A.  R.  di  Tofcana  » 
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Ercole  Fichi  da  Imola  >  fcolare 
d’  Emilio  Savonanzi  ;  dopo  il 
giro  per  molte  Città  >  fi  fermò 
in  Bologna  ,  e  lavorò  di  mar¬ 
mo  ,  e  di  flucco ,  fu  adunco  al¬ 
la  carica  d*  Architetto  dell’  ec¬ 
cello  Reggimento  di  Bologna. 
Malvada  par .  2.  foì.  307. 

Ercole  Gaetano  Bertuzzi  fi  appli¬ 
cò  alla  pittura  nella  fcnola  di 
Cefare  Gennari  Bolognefe  fno 
concittadino ,  e  in  pubblico  e 
privato  dipinfe  varie  pitture  tP 
iftoria ,  e  fu  Accademico  de¬ 
mentino  ,  regiftrato  a  car.  347. 
della  minima  parte  deli’  Iftoria 
di  quell’  Accademia  . 

Ercole  Gennari  da  Cento,  cogna¬ 
to  del  Guercino ,  e  padre  di 
Benedetto  ,  e  di  Celare  .  Era 
quelli  incamminato  alla  chirur¬ 
gia  ,  quando  una  fera  fatto  of- 
fervatore  di  certi  fcolari  ,  che 
difegnavano  il  nudo ,  dato  di 
piglio  per  capriccio  a  un  toc¬ 
calapis  ,  colpì  tanto  bene  quell’ 
atto  ,  che  forprefo  dal  Guerci¬ 
no  ,  con  ammirazione  oftèrvan- 
do  quei  contorni  ,  gli  fece  ani¬ 
mo  a  cangiare  i  ferri  in  pen¬ 
nelli,  e  in  poco  tempo  riuicì 
bravo  nel  copiare  1’  opere  del 
Maeftro ,  e  tingere  di  propria 
invenzione  fopra  le  tele  .  Ville 
anni  61.  e  morì  nel  1658.  fu 
fepolto  in  $.  Niccolò  degli  Al¬ 
beri.  Malvada  par.  4.  fogl.  3  77.- 

Ercole  Graziano  ,  detto  Ercolino, 
nacque  in  Bologna  F  anno  1Ò54. 
Fattoli  maeftra  la  natura  ,  e  ia 
verità  riconolciuta  nei  più  cele¬ 
bri  Frefcanti  d’  architettura  ,  da 

fe 
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fe  divenne  pratico  «  eenero ,  e 
ameno  Pittore  di  quadratura  : 
fervi  T  A.  R.  di  Tofcana  in 
pubblico ,  e  in  privato  divedi 
Nobili  di  Venezia  ,  d*  Imola  , 
e  di  Bologna ,  dove  vide ,  e 
per  la  fua  modelìia ,  e  virtù 
fu  da  tutti  amato. 

Ercole  Procaccino  femore  Bolo- 
gnefe ,  fondatore  di  quella  gran 
fcuola  Procaccinefca ,  che  fio- 
rifce  fino  al  giorno  d’ oggi  in 
Milano  .  Non  avendo  fortuna 
in  patria  di  competere  con  li 
Sabbatini ,  Cefi,  Paflàrotti ,  con 
i  Sammacchini,  Fontana,  e  Ca¬ 
iacci  ,  fece  poi  Bronce  in  Mila¬ 
no  aili  Figini ,  ai  Luini ,  zi  Ge¬ 
rani,  ai  Morazzoni ,  e  ad  altri, 
arricchendo  quella  nobililììma 
Città  d’  opere  /ingolari ,  accla¬ 
mate  dal  Settalino  Mufeo  ,  dal 
Bofiea  ,  dal  Girapeno  ,  dal  S ava¬ 
ro  ,  dallo  Scansili  ,  dal  Bof chi¬ 
ni  >  e  dal  Malva  fi  a  par.  2.  fol. 
275.  Fioriva  nel  1571.  con  Cam- 
miilo ,  Giulio  Celare  ,  e  Car¬ 
lo  Antonio  lùoi  figli,  tutti  Pit¬ 
tori  .  Ercole  juniore  figlio  di 
Carlo  Antonio  imitò  il  padre 
nella  pittura;  mantenne  V  Ac¬ 
cademia  del  nudo  a  proprie 
fpele  ;  toccò  di  Leuto  per  ec¬ 
cellenza  ;  fi  dilettò  di  caccia  ; 
dipinfe  opere  infinite  per  Mila¬ 
no  ,  e  per  altre  Città  ;  in  To¬ 
rino  meritò  una  collana  d’oro1 
con  m  dagiia  ;  finalmente  d’  an¬ 
ni  80.  morì  nel  1670.  M.  S. 

Ercole  Setti  Mo  Janefe  ,  difeenden- 
te  da  quei  Cée-Jìloo  Setti  tan¬ 
to  lodato  ntiie  Croniche  del  Lan- 
Torno  XHL 
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allotto .  Fiori  nella  pittura ,  ci 
nelle  ftampe  difegnate  ,  e  inta¬ 
gliate  di  fua  mano  ,  che  fi  re¬ 
fero  rare  per  la  perfezione  del¬ 
le  figure ,  che  in  tante  vaghe , 
e  graziofe  attitudini  fi  muovo¬ 
no  ;  marcava  le  pitture ,  e  le 
ftampe  con  quello  nome:  Ev¬ 
ade  s  Septimius .  Viveva  nel 
1571.  Vidriani  fol.  94. 

Ercolino  da  Cafiel  S.  Gio.  della 
famiglia  dei  Maria ,  chiamato 
Ercolino  di  Guido  Reni ,  di  cui 
fu  allievo  ;  copiò  l’ opere  del 
Maefiro ,  che  più  d’ una  volta 
pofe  le  copie  fui  treppiè  per 
darvi  gli  ultimi  ritocchi ,  cre¬ 
dendole  i  fuoi  originali .  Man¬ 
dato  a  Roma  da  Guido  al  Car¬ 
dinal  Sant’  Onofrio  fratello  di 
Papa  Urbano  Vili,  col  quadro 
deli’  Angelo  Michele  per  la  Chie- 
fa  dei  Padri  Cappuccini  ,  bra¬ 
mandone  quel  Porporato  una 
copia  ,  la  fece  sì  fomigliante , 
che  i  Pittori  di  Roma  Y  accla¬ 
marono  per  un  occulto  Mae- 
firo  ,  onde  il  Papa  ordinò,  che 
facelle  un  quadro  in  S.  Pietro: 
rimafe  fiordito  a  tal  comando 
il  Pittore ,  collo  kufarfi  diète 
folo  copifia ,  ma  non  invento¬ 
re  ,  e  per  quanto  potè  dire  , 
non  trovò  modo  da  difimpe- 
gnarfi  con  Sua  Beatitudine .  Fat¬ 
to  pertanto  ricor  io  ali’  Amba- 
feiadore  Facchinetti ,  con  certa 
fcafa  eli  portarli  a  Bologna,  per 
vifìtare  la  madre  moribonda  , 
non  folo  ottenne  benigna  licen¬ 
za  ,  ma  di  più  una  collana  T 
oro  con  la  croce  ,  e  con  Bre- 
Y  vs 
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ve  di  Cavaliere ,  il  quale  oc¬ 
cultò  per  modefiia  fino  alla  Tua 
morte,  che  feguì  in  frefca  età . 
Mah  a  fi  a  par.  4.  fol.  356. 

Ercolino  del  Ceffi  Bologneie  >  fra¬ 
tello  di  Gio.  BatiCa  Ruggieri, 
detto  anch’  elio  Batiffa  del  Cef¬ 
fi  ,  perchè  1’  uno  .  e  Y  altro  fu¬ 
rono  di  lui  diicepoli.  Chi  ve¬ 
de  Y  opere  d’  Ercolino  ,  fubito 
le  giudica  del  MaeCro ,  tanto 
bene  imitò  quella  maniera  .  Mal¬ 
to  afa  par .  4.  fol.  356. 

Evangelica  Luino  Milanefe,  figlio 
e  fcolare  di  Bernardino ,  men¬ 
tovato  dal  Lomazzo  a  car.  6S5. 

Evangehfia  Lodi  da  Cremona  na¬ 
cque  l’anno  1618.  e  fu  fcola¬ 
re  del  Cavaliere  Malolìò  .  M.  S. 

Evangelica  Martinotti  di  Monfer¬ 
rato  ritifeì  mirabile  in  paefi  , 
con  belle  vedute  ,  piccole  figu¬ 
re ,  e  animali;  fu  fcolare  di  Sal¬ 
vatore  Rofa  ,*  fefiagenario  morì 
l’anno  1694.  Ebbe  un  fratello, 
per  nome  Francefco  >  figuriCa  , 
€  che  imparò  dal  detto  Salva¬ 
tore:  queCo  d’anni  38.  morì 
nei  1674.  M.  S. 

Eugenio  Caxes .  figlio  e  fcolare 
di  Patrizio  Fiorentino  ,  nacque 
in  Madrid,  e  allevato  e  iCrui- 
to  dal  padre  divenne  lodato  pit¬ 
tore  ,  e  per  le  fue  opere  in  pub¬ 
blico  e  in  privato  efeguite  gran¬ 
de  concetto  nelle  Spagne  fi  a- 
cquiCò.  Nella  Chiefa  della  Mer¬ 
cede  in  Madrid  fece  la  Tavo¬ 
la  dell’  Aitar  Maggiore  molto 
Cimata  ;  in  S.  AgoCino  fece  il 
Martirio  di  S.  Filippo  ;  e  nel 
Palazzo  Regio  del  Pardo  dipia- 


fe  a  frefeo  tutta  la  fa  la  dell" 
Udienza  .  Lavorò  anche  per 
molte  Città  del  Regno  con  lòm- 
ma  fua  lode  .  In  età  di  anni 
6 5.  finì  il  corfo  di  fua  vita  nel 
1640.  V stornino  a  car.  301. 

Europa  Angofciola  Cremonefe  im¬ 
parò  da  fua  forella  fofonisba , 
e  con  i  difegni  d’  Antonio  Cam¬ 
pi  conduffè  tavole  Cariate  d* 
Altare.  L’anno  1568.  fu  viff- 
tata  da  Giorgio  Vafari ,  che 
Cupi  nel  vedere  i  ritratti,  che 
con  tanta  franchezza ,  e  eccel¬ 
lenza  conduceva,  non  meno  dell* 
altra  forella  Anna  Maria .  Bai - 
dinacci  par.  1.  fiec.  4.  fol.  154» 
Vafari  par.  3.  li b.  2.  fol.  17. 

Eufebio  Ferrari  Cittadino  di  Ver¬ 
celli  uomo  di  elevato ,  e  per- 
fpicace  intendimento  fi  applicò 
all’  arte  della  pittura  ,  e  dopo 
lungo  Cudio  vi  riefeì  con  tal 
felicità  e  divenne  sì  valente  ,  e 
bravo  ,  che  fu  Cimato  dai  gran¬ 
di  ,  e  chiamato  in  diverfe  par¬ 
ti  a  efercitare  i  fuoi  pennelli  » 
Di  queCa  fua  particolare  abilità 
ne  fanno  chiara  teffimonianza 
molte  tavole  di  Altari  efiCenti 
nelle  Chiefe  di  Vercelli ,  e  prin¬ 
cipalmente  una  ,  che  vedefi  nel¬ 
la  Chiefa  di  San  Paolo  dei  Pa¬ 
dri  Domenicani,  ove  fopra  la 
medefima  fi  legge  il  fuo  pro¬ 
prio  nome  e  cognome  .  QueCi 
viflè  circa  gl’ anni  1660. 

Eufebio  Sangiorgio  Pittore  di  Pe¬ 
rugia  ,  fcolare  di  Pietro  Peru¬ 
gino  ;  fiorì  circa  il  1530.  Mo¬ 
relli  fol.  1Ó3.  Vafari  par.  2, 
fol.  410. 


Eudachio  le  Sueur  Francefe»  Ac¬ 
cademico  Reale  di  pittura  ,  e 
di  (cultura  in  Parigi  ;  imparò 
da  Simone  Vovet  ,  e  ben  pre¬ 
do  comparve  più  aggiudato  ,  e 
delicato  del  Maedro  .  L*  ope¬ 
re  prime  furono  nella  Certofa 
di  Parigi  in  22.  tavole  rappre- 
fentanti  i  fatti  di  S.  Bruno  ,  e 
riufcirono  d’ eftrema  bellezza  con 
maraviglia  dell’  arte ,  che  le  vi¬ 
de  terminate  in  tre  anni.  Go¬ 
dono  altre  Chiefe  fue  manifat¬ 
ture  di  gran  forza,  di  buon  co¬ 
lorito  ,  e  fenz*  affettazione  ,  ma 
con  vero,  e  naturale  componi¬ 
mento  dipinte  .  Sebbene  non  vi¬ 
de  Roma ,  fece  però  vedere 
quanto  fa  fare  chi  1*  ha  vedu¬ 
ta  .  La  morte  fola  potè  dabili- 
ie  il  termine  alla  fua  gloria  ,  e 
fu  l’anno  1655.  quando  di  38. 
anni  lo  ridude  al  fepolcro  in  S. 
Stefano  del  Monte  in  Parigi . 
Monfieur  Ferra  tilt  foU  220.  e 
J’Elog.  XIII.  del  Tom.  XI. 
^  pag-  93* 

Fiorirono  ancora  nella  bella  pro¬ 
fetinone  del  difegno  Edelinco  In¬ 
tagliatore  di  Parigi .  Egidio  Rof 
felletti  compoiitore  di  varj  Li. 
bri  di  difegni.  Elia  Godoler  Pit¬ 
tore  e  Architetto  .  Elia  Hin- 
zelman  con  fuo  fratello  d’  Au- 
guda .  Enrico  Bergman  prima 
in  battaglie  ,  poi  in  iflorie  £a- 
mofo .  Enrico  Bolfevert  di  Fri- 
fia.  Enrico  Poppi  ritractifla  ,  e 
idoneo  .  Erardo  da  Parigi  Pre¬ 
fetto  della  Reale  Accademia. 
Ermelio  paedda  ,  e  figurila. 
Enea  Raffi  Bologuefc ,  che  do. 
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ri  nel  1604.  Ercole  da  Bolo¬ 
gna,  che  lavorava  nel  147®. 
Eufebio  Baffoni  Scultore  Peru¬ 
gino  .  Emanuello  Lima .  Erco¬ 
le  Roffelli  Romano  .  Egidio  Alè 
Liegenfe .  Egidio  dalla  Riviera 
Scultore  Fiammingo  .  Egidio 
Roud'ellet ,  che  intagliò  il  Cri- 
flo  del  Quercino  ,  che  apparifee 
a  S.  Terefa  :  e  molti  altri  no¬ 
minati  dal  Sandrart  ,  e  da  al¬ 
tri  Autori ,  nei  quali  non  fi 
trovano  più  precife  notizie. 

F 

FAbiano  di  Stagio  Sadoli  Are¬ 
tino  ,  con  Stagio  fuo  figlio  ec¬ 
cellente  nel  dipingere  fopra  i 
vetri ,  fece  le  belle  fìnedre  del 
Duomo  d’  Arezzo .  Fiori  nel 
1520;  Vafari  part.  3.  lib*  1. 
fol.  98. 

Fabio  Cridofani  della  Marca  la¬ 
vorò  in  Roma  diverfì  mofaicl 
fopra  i  difegni  di  Pietro  da  Cor¬ 
tona  ,  e  di  Andrea  Sacchi .  Ivi.  S. 
Fabbrizio  Bofchi  Fiorentino  im¬ 
parò  dal  Cav.  Padìgnani  ,  ne¬ 
gl’ anni  18.  comparve  in  pub¬ 
blico  con  opere  lodatidìme  : 
contenevano  quede  un  tocco  ga¬ 
lante,  e  briofo  ,  colpi  franchi, 
e  fpediti ,  perfetta  difpofizione 
di  figure,  ed  erudita  invenzio¬ 
ne.  Sopra  muri,  e  tele  intro¬ 
dotte  copiofe  dorie ,  e  molte 
più  n’  avrebbe  fatte  ,  fe  didrat- 
to  dalle  continue  villeggiature 
non  avedè  indebolito  quello  fpi- 
rito  vivace,  che  quad  fi  refe 
inabile  in  età  avanzata  a  fom- 
Y  2  mi- 


543.  . 

minifirargli  i  più  ordinari  pen- 
fieri  pittorici.  Ville  72.  anni, 
e  nel  1*542.  morì.  Bai  din  ucci 
par.  3.  fec.  4.  fol.  250. 

Fabbrizio  Chiari  Romano  ,  dall’ 
efempio  di  tanti  celebri  Pittori 
fioriti  nella  fiia  Patria  ,  imparò 
da  s è  un  bellifiimo  modo  di 
tignare  fopra  i  mori,  e  tele, 
perlochè  in  età  di  74.  anni , 
che  ville  ,  fa  adoprato  dal  pub¬ 
blico  ,  e  dal  particolare  con 
lode  univerfale  .  Mancò  P  anno 
1  69$.  M.  S. 

Fabbrizio,  e  Granello  figli  del  Ber- 
gamafco  ,  fono  riferiti  dal  Maz¬ 
zolavi  fol.  71.  per  le  diverfe 
operette  dipinte  negl’  incaffa- 
menti ,  nei  cieli ,  nei  baldac¬ 
chini ,  e  nelle  nicchie  delle  dan¬ 
ze  deli’  Efcuriale  di  Spagna  ; 
quelle  fono  ripiene  di  fignrette, 
d’  angioletti ,  di  virtù  ,  di  Deità, 
di  medaglie  ,  dJ  arabefchi  ,  e  di 
bizzarrie  vivamente  colorite  ,  e 
vagamente  fcompartite . 

Fabbrizio  Parmigiano  :  a  iimilitu- 
dine  di  Lucano  ,  che  fu  agita¬ 
to  nei  Libri  della  Farfaglia  da 
fiia  moglie  Pollina;  di  Pericle 
Filofofo  fofienuto  nelle  difputc 
ri’ Afpafia  Milefia;  di  Gio.  Li- 
gnano  pubblico  Lettore  di  Bo¬ 
logna  ,  il  quale  quando  era  oc- 
cupato  nei  domeftici  affari ,  fo- 
ftituiva  alla  lettura  Novella  la 
couforte  :  così  Fabbrizio  celebre 
paefifta  ebbe  Ippolita  la  mo- 
glie ,  che  diede  la  mano  alle 
moltiplicate  fue  fatture  ,  con 
genio  ,  con  difegno,  e  con  co- 
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lonto  uguale.  La  morte  lo  col¬ 
pì  d’  anni  45.  in  Roma  nel  Pon¬ 
tificato  d’Urbano  Vili.  Baglio - 
ni  foì.  pi. 

Fabbrizio  Santafede ,  gran  Pitto¬ 
re  Napoletano  dipinfe,  e  diede 
alte  prove  del  fuo  Papere  nelle 
Chiefe  di  Napoli.  Vi  fu  anco¬ 
ra  Francefco  Santafede  eccellen¬ 
te  Pittore  ,  il  quale  dipinfe  due 
quadri  nel  Paffuto  della  Chiefa 
eli  S.  M.  Nunziata,  e  nella  Cap¬ 
pella  del  Principe  di  Somma 
dipinfe  la  Depofizione  dalla  Cro¬ 
ce  di  N.  S .Sarnellif  15  6  2  2  <5. 

Fabbrizio  Pittore  Veneziano,  nel¬ 
la  Chiefa  di  S.  Maria  Zobeni- 
go  fece  la  facciata  di  una  cap¬ 
pella  in  cui  rapprefentò  la  fun¬ 
zione  della  benedizione  del  Pa¬ 
gro  Fonte ,  con  molti  bei  ri¬ 
tratti  al  naturale .  Vivea  negli 
anni  15  56.  Va  fari  tom.  3.  par. 
z-  nella  vita  di  Jacopo  Sanfo- 
vino  . 

Facio  Bembo  da  Valdarno  ,  Pit¬ 
tore  menzionato  dal  Lomazzo 
a  car.  6 3*5. 

Fauftino  Bacchi  ,  nato  in  Brefcia 
P  anno  1659.  F*  flato  difeepo- 
lo  d’  Angelo  Avera  rdi ,  detto  il 
Fiammenghino  ,  s’applicò  a  di¬ 
pingere  battaglie  iu  piccolo  ,  e 
caricature  :  nei  qual  genere  fi 
può  dire  ,  abbia  toccato  la  per¬ 
fezione  ,  particolarmente  nel  fa¬ 
re  Pigmei  con  bizzarre  ,  e  ca- 
pricciofe  invenzioni ,  che  hanno 
allcttato  varj  Signori  d*  Euro¬ 
pa  a  cercarli  per  le  loro  Gal. 
ferie  .  Ebbe  poi  un’  arte  incom- 

Pa  * 
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parabiìe  nell’  efprimere  gli  af¬ 
fetti  ,  e  le  pacioni  deli’  animo  : 
toccò  bene  di  paefi  terminati 
con  perfetta  degradazione  . 

Fauftino  Moretto  nacque  in  Val- 
camonica  nella  terra  di  Breno, 
portò  gran  nome  in  Venezia, 
per  la  quadratura  ,  e  per  le  fia- 
tue  dipinte  nelle  Chiefe  ,  nelie 
Sale ,  e  nelle  volte  ;  lo  nomina 
il  Boro-bini ,  e  il  P.  Cozzando  a 

o 

fol.  1 1 4. 

Fede  Galizia  celebre  Pittrice  da 
Trento,  figlia  di  Annuncio  Mi¬ 
niatore  fiamofio  .  Volò  la  fama  di 
quella  Donna  a  Ridolfo  II.  Irn- 
peradore  ,  e  ordinò ,  che  le  o- 
pere  fue  fu  fiero  ripofie  tra  i 
più  cofpicui  quadri  delle  Sale 
Imperiali  .  Di  coflei  fono  in 
pubblico  due  opere  in  Milano, 
la  prima  nella  Chiefa  di  S.  An¬ 
tonio  Abate  dei  PP.  Teatini,  ed 
c  un  S.  Carlo ,  che  porca  la 
Croce  ,  con  il  Santo  Chiodo  5 
la  feconda  è  nella  Chiefa  di  S. 
Maria  Maddalena,  delle  Monache 
Agafiiniane  ,  polla  nell’  Altare 
Maggiore,  in  cui  dipinfe  Grillo  in 
forma  d’ Ortolano  ,  che  appari¬ 
le  alla  Maddalena  Fioriva  nel 
fine  del  1500.  Molti  ritratti,  e 
altre  di  lei  pitture  fi  vedono 
nella  Galleria  Seccala  .  Torre  fol. 
44*  C  3  • 

Federico  Barocci  nacque  in  Ur¬ 
bino  P  anno  1528.  da  oneftlffi- 
mi  Parenti  ;  inclinato  alla  pit¬ 
tura  fu  dato  in  cufiodia  a  Ba¬ 
dila  Veneziano:  fuperato  ben 
prefio  il  Maefiro  ,  avanzò  an¬ 
cora  in  Roma  i  ficai  concor¬ 


renti  nell7  opere  del  Palagio  di 
Belvedere  .  Fatto  franco  col  di- 
fegno  Raffaellefco ,  e  col  colo¬ 
rito  Correggefco  s’  andava  avan¬ 
zando  ,  quando  forprefo  da  mi  - 
provvifa’  infermità ,  ritornò  alia 
Patria  .  Dopo  quattro  anni  fia. 
bilito  in  falu-e,  con  vago,  e 
ameno  colorito  diede  si  belle  o- 
pere  al  pubblico  ,  che  princi* 

.  piarono  a  volare  aite  commif- 
fieni  ,  per  im  pegnare  i  luoi  pen  • 
nelle ,  come  in  fatti  efegui  per 
varj  Principi.  Fu  Uomo  d’o¬ 
nore  ,  fofientò  il  decoro  deli’ 
arte  con  modefiia ,  e  da  tutti 
fu  amato  ;  meritò  negli  anni  84. 
fontuofi  funerali  con  orazione  fu¬ 
nebre  nella  fica  Città .  Infegnò 
l’arte  a  Francefco  fuo  Nipote, 
che  fioriva  nel  1530.  Baglioni 
fol.  133.  Lo  fi udio  dei  dilegni, 
e  degli  fchizzi  di  quello  grand7 
Uomo,  con  altre  pitture  di  mol¬ 
to  valore ,  cioè  di  Daniello  Vau- 
ter,  e  di  Pietro  Breughel  fenio- 
re,  è  poffeduto  in  Venezia  dai 
Cavaliere  Gio.  Giorgio  de  Che- 
chelfperg  ,  per  molti  meriti  de¬ 
corato  ,  e  infeudato  del  titolo 
di  Signore  di  detto  luogo  ,  tan¬ 
to  nei  difendenti  mafehi,  quan¬ 
to  nelle  femmine  ,  dalla  Maefià 
deli’  Impcradore  Leopoldo.  Vedi 
l5  Elog.  XI.  del  Tom.  VII 
Pag-  57* _ 

Federico  Bianchi  di  Milano  fona- 
tore  di  Lento ,  famofo  balleri¬ 
no  ,  allievo  ,  e  genero  di  Giu¬ 
lio  Celare  Procaccini  .  Negl’ 
anni  17.  comparve  in  pubblico 
con  tre  frefehi  nei  Chiofiro  dei 

Pa- 


347 

dri  Zoccolanti ,  e  fucceffivamen- 
te  in  varie  Chicfe ,  e  Palagi 
con  maniera  fpiritofa  ,  e  forte , 
faraginofa ,  e  ben  difpofta  in  bel¬ 
le  ,  e  fondate  profpettive .  Col 
tempo  poi  addolcì  lo  Rile  nel 
colorito,  e  nelle  belle  idee,  e 
di  quello  tanto  fe  ne  compiacque 
r  A.  Reale  di  Savoja  ,  che  ol¬ 
tre  il  pagamento  dei  fuoi  di¬ 
pinti  ,  gli  donò  belliflìma  me¬ 
daglia  à’  oro  . 

Federico  Boncorich  ,  Schiavone , 
condotto  a  Venezia  per  ara- 
maeRrarfi  nella  pittura ,  c  dan¬ 
do  fperanze  di  grandi  avanza¬ 
menti  in  quella  profeffione  ,  da 
un  filo  amorevole  fu  mandato 
a  Bologna  nella  fcuola  di  Car¬ 
lo  Cignani ,  dove  ufo  facendo 
del  fuo  talento  fi  acquillò  fa¬ 
ma  di  buon  pittore,  e  ritorna¬ 
to  a  Venezia  ss  impiegò  a  fer- 
vire  Principi,  e  gran  Signori. 
Ma  come  per  la  fua  Rrana  idea 
adottò  un  nuovo  e  lira  vagante 
llile  di  dipingere  ,  traviò  dal  buon 
fentiero  ,  che  lo  conduceva  alla 
perfezione  ,  e  diede  in  una  ma¬ 
niera  ,  che  ad  altri ,  fuorché  a 
lui ,  non  piacque ,  e  gli  fece 
perdere  il  credito ,  e  reputazio¬ 
ne  acquiilata  .  Pallata  poi  a  Mi¬ 
lano,  indi  in  Germania;  riten¬ 
ne  fempre  la  fua  maniera  ,  che 
gli  acquillò  il  merito  di  chiaro 
e  valente  pittore. 

Federico  Brendellio  d*  Argentina 
difcepolo  di  Gio.  Guglielmo 
Baur  ;  ebbe  genio  lìngolare  nel 
dipignere  a  gomma  operette  eu- 
riofe ,  e  vaghe  con  foni  ma  di- 
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ligenza ,  e  Itudio  compiute  .  San * 
drart  fol.  304. 

Federico  Cerrelli ,  Milanefe  pitto¬ 
re  di  buona  macchia ,  aperfe 
fcuola  di  pittura  in  Venezia, 
nella  quale  riulcì  eccellente  Se- 
bailiano  Ricci ,  che  rifpettò  e 
onorò  il  fuo  Maefìro  finché  viR 
fe ,  e  morto  elfo ,  alhflé  eoa 
grande  amore  la  di  lui  moglie , 
foccorrendola  ne’  fuoi  urgenti 
bifogni  ;  gratitudine  ,  che  in  po¬ 
chi  fcolari  fi  trova  -  Fioriva  elio 
Cerrelli  con  illima  in  Venezia 
circa  gli  anni  16530. 

Federico  di  Lamberto  d’  Amfier- 
dam  s’  elefTe  per  patria  Firenze, 
Rance  la  multiplicità  dei  con¬ 
correnti  allo  lludio  della  pittu¬ 
ra  :  fu  uno  di  quefii  lublimi  Ipi- 
r iti ,  che  onorò  con  li  fuoi  ca- 
pricciofi  dipinti  il  catafalco  del 
Buonarroti  l’anno  1564.  Lavo¬ 
rò  per  le  nozze  Ducali  e  la- 
fciò  belle  memorie  in  piccoli , 
e  grandi  quadri  Rimati  fino  al 
giorno  d*  oggi  dai  Profelfori. 
Va  fari  par .  3.  lib •  2.  fol.  2  Si. 

Federico  Panza  Pittore  Milanefe , 
da  giovine  imparò  da  Carlo 
Francefco  Panfilo  ,  andò  poi  a 
Venezia  per  iRudiare  P  opere 
di  Tiziano,  e  di  Paolo  Vero- 
nelc ,  molte  copie  delle  quali 
portò  a  Milano  :  fi  fece  dun¬ 
que  un  forte  colorito  ,  e  di  gran 
macchia  ,  ma  per  dare  nel  ge¬ 
nio  degli  amici ,  fu  necelfitato 
addolcire  la  maniera  ,  e  con  un 
vago  accordo  di  colori  lavora¬ 
re  a  frefeo  ,  e  a  olio  ,  come  ha 
fatto  in  tanti  luoghi  di  fua  Pa¬ 
tria  , 


tria  >  e  particolarmente  nella 
Chiefa  di  S.  Francefco  all’  Al¬ 
tare  di  S.  GiofefFo  nei  due  qua¬ 
droni  laterali,  con  tutta  la  Vol¬ 
ta  da  lui  dipinta  ,  come  anco¬ 
ra  nella  Sala  dei  Nobili  Dotto¬ 
ri  di  Collegio  nella  Piazza  dei 
Mercanti.  Per  le  opere  dipin¬ 
te  al  Duca  di  Savoja  fu  creato 
Cavaliere  .  Morì  d’  anni  70.  nel 
1703. 

Federico  Zuccheri  nato  Y  anno 
1550  in  S.  Angelo  in  Vado, 
Stato  d’  Urbino  ,  fu  fratello  mi¬ 
nore  di  Taddeo ,  che  gli  fu 
Maeftro  iu  Roma  ,  e  poco  do¬ 
po  compagno  nei  lavori  :  di¬ 
pinfe  in  Vaticano,  nella  Cap¬ 
pella  Paolina ,  nella  Sala  Re¬ 
gia  ,  nella  fala  vecchia  ,  nel  Tri¬ 
bunale  della  Rota  ,  e  nella  fala 
.  Farnefe.  Fu  adoperato  in  Roma 
dai  Pontefci ,  accolto  in  In¬ 
ghilterra  dalla  Regina  ,*  Rimato 
in  Olanda  ,  e  in  Fiandra  da 
Principi;  ben  veduto  in  Ifpa- 
gna  da  Filippo  IL  fofpirato  in 
Savoia  ;  defiderato  in  Venezia 
per  la  gran  Sala  del  Configlio; 
finalmente  richiamato  a  Roma 
da  Gregorio  XIII.  per  compi¬ 
re  P  opere  Vaticane.  Per  tut¬ 
to  guadagnò  gloria  ,  onore ,  e 
ricchezze  ,  che  liberalmente  prò 
fondeva  in  fabbriche  ,  in  arre¬ 
di  ,  in  fervi; ù  ,  e  nobili  abbi¬ 
gliamenti  .  Diede  alle  Stampe 
un  Libro  di  pittura,  e  certe 
bizzarrie  poetiche .  Lavorò  di 
Scultura  ,  e  di  Architettura.  In- 
vogliaco  di  vedere  la  Marca , 
-s’inierrnò  in  Ancona,  dove  d* 
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anni  66.  diede  Y  ultimo  addio 
al  Mondo.  Buglioni  fol.  121. 
e  P  Elog.  XXIII.  del  Tom.  VII. 
pag.  123. 

Felice  Bigi ,  Pittor  Romano ,  per 
un  omicidio  commefìò  in  fu  a 
Patria  ,  fi  rifugiò  a  Verona  ,  do¬ 
ve  dimorò  il  refiante  di  fua  vi¬ 
ta  .  Dipinfe  i  fiori  con  tale  na¬ 
turalezza  ,  che  pochi  in  Italia 
P  hanno  uguagliato,  e  Felice  dai 
Fiori  comunemente  chiamava!! . 
Operò  egli  non  folo  per  le  Ga- 
fe  nobili  di  Verona,  ma  dalle 
più  cofpicue  Città  d’  Europa 
gli  furono  ordinate  molte  ope¬ 
re,  che  furono  anche  largamen¬ 
te  pagate .  ERendo  egli  fpefio 
afiàliro  da  una  ©Rinata  gotta  sì 
nelle  mani  che  nei  piedi,  lun¬ 
go  tempo  afpettar  fi  doveano 
le  fatture  di  lui.  Fioriva  ia  Ve¬ 
rona  circa  gli  anni  16 80.  dove 
terminò  il  corfo  de’ fuoi  giorni. 

Felice  Cavalli  Genovefe  ,  Marcan¬ 
tonio  ,  Aurelio  ,  e  Benedetto  tut¬ 
ti  fratelli ,  figli ,  e  difcepoli  di 
Pantaleo,  e  nipoti  di  Lazzaro 
(  nella  di  cui  cafa  per  molti 
fecoli  fiorì  la  pittura  ,  e  il  di- 
fegno  )  fono  tutti  nominati  dal 
Soprani  a  fol.  7 5. 

Felice  Capello ,  nato  in  Madrid 
da  padre  Genovefe  Pittore,  con 
gl’  infegnamenti  di  Vincenzo 
Carduchio  divenne  Pittore  di 
vaglia  ,  e  nel  Regio  Palazzo  det¬ 
to  dei  Ritratti  ,  molte  opere 
dipinfe  filmate  per  la  loro  bel¬ 
lezza  non  folo  da  quei  Monar¬ 
chi  ,  ma  eziandio  dai  profeilo- 
ri .  Lavorò  pure  con  lode  nel- 


35 1 

la  Chiefa  de’  FP.  Cappuccini 
della  Pazienza  ,  e  in  varie  Caie 
e  Palagi.  Di  anni  54.  morì  in 
Madrid  1’ anno  1558.  Palomìno 
a  car  313. 

Felice  Cignani  nacque  in  Bologna 
l’anno  1660.  figlio,  e  fbolare 
del  famofo  Carlo  Cignani  ,  del 
quale  fi  è  parlato  ;  con  ifpirito 
follevato  ?  con  vago  dipinto ,  e 
con  franco  difegno  imitò  la  ma¬ 
niera  paterna  ,  per  cui  acqaiflò 
gran  gloria ,  e  vide  nella  Città 
di  Forlì. 

Felice  Fìcarelli ,  dello  Stato  di  Fi¬ 
renze  ,  dudiò  la  pittura  nella 
fcuola  dell’  Empoli  con  gran 
profitto  .  Copiò  le  opere  di  An¬ 
drea  del  Sarto  ,  ed  ebbe  miglior 
gufto  nel  colorire.  Fu  in  con¬ 
tinuo  efercizio  per  le  molte  coni, 
miffioni  che  da  ogni  parte  gli 
vennero.  Morì  d’anni  55.  nel 
1560.  Baldinucci  fcrive  di  lui 
didufamente  nel  fèc.  5.  fol.  219. 

Felice  Palqualino  Bolognefe  ,  det¬ 
to  il  Lafagna  ,  imparò  la  pit¬ 
tura  da  Lo-  enzo  Sabbatini .  Vi 
fu  anco  in  Bologna  G10.  Bad¬ 
ila  Pafquaimo  bravo  intagliato¬ 
re  in  rame  nel  1622.  Mah  afta 
par.  2 .  fol.  233. 

Felice  F  eii  egri  ni  fratello  di  Vin¬ 
cenzio  ,  detto  il  Pittar  bello , 
nacque  in  Perugia  1’ anno  1557. 
fu  fcolare  del  Barocci.  Per  la 
fublimità  del  fino  difegno  fu 
chiamato  a  Roma  da  Papa  Cle¬ 
mente  Vili,  per  fervigio  del 
Vaticano.  Morì  in  Patria,  le- 
poito  nei  Padri  Conventuali  di 
S.  Francefco  .  M.  S. 
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Felice  Ricci  Veronefe  figlio  di  Do. 
menico  ,  detto  il  Braciaforcj  : 
redò  erede  in  gioventù  non  me¬ 
no  della  virtù ,  che  delle  fo- 
danze  paterne ,  edendo  di  fpi- 
fito  vivace  ,  vagò  per  il  Mon¬ 
do  ,  poi  fi  fermò  in  Firenze 
con  Jacopo  Ligozzi  fuo  paefa- 
no,  e  Pittore  Ducale  ,  dal  qua¬ 
le  imparò  una  certa  delicatez¬ 
za  di  tignere  ,  che  molto  gradì 
alia  fua  Patria  ,  nella  quale  con 
replicati  impegni  lavorò  nelle 
Chiefe  ,  nei  Palagi ,  e  nelle  Sa¬ 
le  a  olio  ,  e  a  frefeo  ,  in  ritrat¬ 
ti  ,  e  in  profpetiive ,  finché  giun¬ 
to  P  anno  1505.  e  di  fua  età 
55.  cambiò  gli  onori  acquifiati 
in  vita,  con  gl’  immarcefcibili 
della  gloria  .  Ridcljt  par.  2.  foU 
1 19. 

Felice  Torelli  nacque  in  Verona 
l’anno  1670.  Parve  da  giovi¬ 
netto  pxartato  dal  capriccio  al 
fuono  ,  e  Giofeffb  il  fratello 
maggiore  alla  pittura  ,  ma  riu¬ 
nendo  all’  uno,  e  all’  altro  dra- 
nieri  quei  principi  ,  cambiaro¬ 
no  partito  ;  s’  applicò  Giofelfo 
al  Violino ,  in  cui  riufeì  quel 
famofo  Sonatore  tanto  acclama¬ 
to  dalla  Germania ,  e  dall’  Ita¬ 
lia  ,  che  godè  i’  opere  fue  Ram¬ 
pate  ,  e  Felice  attefe  alla  pit¬ 
tura  nella  fcuola  di  Gio.  Gio- 
feffo  dal  Sole-,  egli  maneggiò 
con  franchezza  i  pennelli  in  Bo¬ 
logna  ,  dove  condufiè  in  con¬ 
fo  te  la  Sig.  L  icia  Cafaima  na- 
ta  l’anno  i<5//.  Pittrice  Bolo¬ 
gnefe,  e  della  fcuola  medeiima, 
la  quale  fece  puuDlica  modra 

dell’ 


deii’  opere  Tue  dipinte  .  Vide 
ancora  Gìo.  de*  Giorgi ,  detto 
Torellino ,  fcolare  ,  e  nipote  di 
Felice,  il  quale  fi  portava  mol¬ 
to  bene  nel  dileguo ,  e  con  1’ 
avere  praticate  le  maniere  Ro¬ 
mane  per  lo  fpazio  di  13. 
anni ,  portò  a  Bologna  un  va¬ 
go  colorito ,  il  di  cui  forte  e- 
xa  un  impalo  così  morbido  di 
carnagione  toccante  la  maniera 
Barroccefca  ,  che  dava  alte  fpe- 
ranze  di  dovere  riufcire  gran 
Pittore  :  ma  dopo  eilerfi  tratte¬ 
nuto  pochi  giorni ,  morì  d’  an¬ 
ni  ii.  il  dì  $,5.  Novembre  1717. 
e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S- 
A  gara  di  Bologna  . 

Inficiano  da  S.  Vito  ,  fcolare  di 
Daniello  da  Volterra  ,  con  Mi¬ 
chele  degli  Alberti  Fiorentino 
fu  erede  di  200.  feudi,  degli 
ducehi ,  delle  dampe ,  e  de'"  di- 
fegni  del  Maedro ,  con  ordine 
dì  compiere  1*  opere  ine  iafeia- 
te  imperfette  alla  morte ,  che 
feguì  nel  15 66.  Vafari  par.  3. 
ìrlb  •  I*  .  IO*j» 

|re]icita  Sartori ,  pofeia  Hoifman, 
Veneziana  ,  eccellente  Pittrice 
di  padello,  e  miniatura,  dive» 

!  nuta  tale  per  gl’  infegaamenti , 
direzione  ,  ed  eièmpio  di  Ro- 
falba  Carriera  la  più  virtuoià 
pittrice  del  fno  fecole ,  in  ca¬ 
ia  della  quale  molti  anni  di» 
morò  trattata  ,  e  amata  come 
fe  data  foflè  fua  figlia .  Mari¬ 
tatali  poi  con  un  Gentiluomo 
di  cafa  Hoifman  ,  Configlieli 
di  S.  Maedà  il  Re  di  Fellonia  ed 
Elettor  di  Sadonia  ,  pafsò  col 
Tomo  Xllh 


S>4 

Marito  a  Drefda  ,  godendo  i?  a- 
rn ore  e  la  dima  di  tutta  quel¬ 
la  Corte ,  e  operando  per  fua 
piacere,  o  per  comando  di  quel 
Mecenate  Sovrano  .  Pregiatilfi- 
me  fono  le  opere  di  lei ,  e  ca¬ 
ndirne  a  chi  ne  ha  ,  mentre 
S.  Maedà  volle  averle  tutte  per 
ornamento  de’  Tuoi  Gabinetti  . 
Di  cortei!  maniere  dotata ,  fi 
fece  un  piacere  di  trattare  con 
quanti  foredieri  di  conto  capi- 
tarono  in  Drefi3a ,  e  chiunque 
ebbe  1’  incontro  di  couverfare 
con  eda ,  ebbe  motivo  di  redar 
prefo  non  men  dalla  fua  virtù, 
che  dalla  fua  compitezza  . 

Ferdinando  Boi  •  Pittore  Qlande- 
fe  ,  dudiò  ia  pittura  nella  (cuo¬ 
ia  di  Rembrand  ,  bravo  Mae- 
dro  divenne  d’ idorie ,  e  ritrat¬ 
ti  ,  e  sì  felice  fu  nel  colorito , 
che  piace  ancor  più  di  quello 
del  Maedro,-  il  che  ad  evidenza 
apparifee  da  un  fuo  quadro  nel¬ 
la  Galleria  regia  di  S.  Maedà  il 
Re  di  Poiionia  ,  con  il  ripofo 
della  Vergine  in  Egitto,  figure 
ai  naturale ,  iì  quale  podo  al 
paragone  coi  Caraccefrhi ,  Cor- 
reggefchi ,  e  altri ,  nella  forza , 
e  difpofizione  del  lume  gareg¬ 
gia  con  quelli  dì  tutti  i  grandi 
Maefìri ,  che  fonovi  accanto . 
Jacob  Campo  ne  dà  la  vita  in 
idioma  Oiandefe  par.  2.fel.  54. 

Ferdinando  Cairo  è  nato  in  Ca- 
falmonferrato  l’anno  1 666.  e 
imparè  il  difsgno  da  fuo  Pa- 

.  dre  Gio.  Batida  :  fpedito  po¬ 
feia  a  Bologna,  entrò  nella  fcuo. 
la  di  Marcantonio  Francefchini, 
Z  nel- 
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mila  quale  fermoffi  per  Io  fpa- 
zio  di  dodici  anni ,  e  fi  fece  i- 
mitatore  di  quella  bella  manie¬ 
ra  ,  e  vago  calorico;  Jafciò  in 
Bologna  diverfe  cofe  dipinte,  e 
altre  ne  fpedì  alla  Patria.  An¬ 
dò  poi  a  Brefcia  ,  dove  1’  anno 
i/oi.  ricercato  il  Francefchini, 
per  dipingere  la  Volta  della 
Chiefa  di  S.  Antonio  Abate» 
Collegio  de’  Nobili,  ne  poten¬ 
do  egli  andarvi ,  là  fpedì  Gia¬ 
cinto  Garofanai  di  lui  nipote, 
che  indenne  col  Cairo  dipinfe 
in  tre  feomparti  tutta  la  fud- 
detta  Volta,  e  per  la  quadra¬ 
tura  fervi  Don  Maria  Bene¬ 
detti  da  Reggio  ,  e  riufeì  il 
tutto  a  perfezione  »  come  lo 
derive  f  Aneroidi  a  fol.  81. 
Ivi  pofeia  accafato  fi  vide  , 
e  deli’  opere  fue  fece  belliffima. 
comparii  in  ogni  luogo .  La¬ 
vorò  per  vari  Signori ,  ed  eb¬ 
be  un  fratello  chiamato  Gu¬ 
glielmo  ,  il  quale  tanto  s’  era 
avanzato  nella  pittura,  che  nel¬ 
la  Chiefa  di  Santa  Margherita 
di  fua  Patria  aveva  dipinto  P 
Aitar  Maggiore  ,  e  in  altri 
luoghi;  morì  nel  1Ò82. 

Ferdinando  Fuga  vedi  il  prefente 
Tomo  a  pag.  3. 

Ferdinando  Galli  nato  in  Bologna» 
ma  comunemente  chiamato  il 
Bibbiena  ,  dalla  patria  ,  in  cui 
nacque  Gio.  Maria  Tuo  Padre 
Pittore  ,  e  Scolare  dell’  Albani. 
Bramalo  d’imparare  la  quadra¬ 
tura  non  adaggiò  appena  i  piin- 
cipj  di  quella  lotto  Mauro  Al- 
rìrovandini,  e  lotto  Giulio  Tro- 


gli,  che  giorno,  e  notte  da 
sè  ftudiando ,  ben  predo  non 
fuperalfe  ogni  difficoltà ,  coll* 
edere  ricercato  da  varj  Principi 
d’Italia,  e  fpecialmente  dal  be¬ 
re  ni  fimo  di  Parma ,  al  fervi- 
gio  del  quale  vide  falariato  Pit¬ 
tore  .  Nella  feracità  »  nella  va¬ 
ghezza  ,  e  nella  celerità  del¬ 
le  profpettive  »  e  delle  opere 
fceniche  non  ebbe  pari .  Fio¬ 
rì  ancora  nelle  figure  ,  e  nella 
quadratura  F’rancelco  minor  fra¬ 
tello  ,  che  fu  Pittore  dei.  Sere- 
niffimi  di  Mantova,  di  Parma, 
e  in  Vienna  della  Maedà  del 
Re  de’  Romani  ;  non  diffimile 
dai  fratello  nella  predezza,  e 
fapere  dipingere  per  Camere, 
e  per  Teatri  Architetture  ,  che 
fono  degne  d’  ammirazione.  Si¬ 
no  la  Sorella  Maria  Oriana  , 
con  grinfegnamenci  di  Marcan¬ 
tonio  Francefchini  non  man¬ 
cò  nei  ritratti,  e  nelle  ilorie  di 
fard  conofcere  Pittrice  in  Bo¬ 
logna.  Ferdinando  poi  dichia¬ 
rato  Architetto  primari!»  ,  Ca¬ 
poni  aeiìro  maggiore  ,  e  Pittore 
di  Camera  ,  e  di  fede  da  Tea¬ 
tro  di  Sua  Maefta  Cefarea  die¬ 
de  in  luce  un  Libro  in  foglio 
intitolato  ::  Ly  Architettura  Ci¬ 
vile  preparata  falla  Geometria  » 
e  ridotta  alle  profpettive  confi- 
der  azioni  pratiche .  Far  ma  lyn. 
per  Paolo  Monti .  Diede  pari¬ 
mente  alle  luce  altro  Libro  d’ 
Architetture  »  Profpettive,  e  Sce¬ 
ne  per  Teatri,  le  quali  in  tut¬ 
te  fono  fogli  71.  Alia  gloria 
di  così  celebri  Profedòri  ,  fi 

dee 
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dee  aggiunger  antera  Aleffandro 
figlio  di  Ferdinando ,  il  quale 
nell’  età  Tua  di  32.  anni  godè 
T  enore  di  fervire  TA,  R.  dell’ 
Elettore  Palatino,  in  qualità  di 
Architetto  Generale  • 

Ferdinando  Helle  nativo  di  Ma- 
lines,  ma  per  edere  quali  Tem¬ 
pre  faggiornato  in  Parigi,  paffa 
per  Pittore  Francefe  :  fece  in 
detta  Città  molti  ritratti,  e 
quadri ,  e  febbene  era  »  fenza 
paragone ,  fuperiore  a  Luigi , 
Enrico  ,  e  Cario  Bobrun ,  che 
eranfi  inimitati  nella  Corte  ,  fi 
faceva  affai  meno  pagare  le  o- 
pere  Tue .  Lafciò  due  figliuoli 
ieguaci  della  medefima  profefi 
fio  ne  o  De  pile  s  foL  462» 

Ferdinando  Neuberger  Tedefco  » 
fratello  di  Daniello ,  uno  de* 
primi  piallici  della  Germania . 
Fra  gli  altri  lavori  di  quello 
Valentuomo  fi  vedono  infinite 
fiori  ette  ,  favole,  e  fatti  guer¬ 
rieri  formati  in  cera  artificio- 
fa mente  indurita  come  il  mar¬ 
mo  ,  per  le  Gallerie  Oltramon¬ 
tane  .  Sandrart  fot.  36$. 

Ferdinando  S.  Urbano  ,  famofo 
difegnatore  ,  pladicatore  ,  e  co¬ 
niatore  di  medaglie  ;  fervi  mol¬ 
ti  Pontefici  nel  coniare  monete 
con  tede  finite  e  rovefei  i  do  na¬ 
ti  .  Morì  in  Roma  circa  Tanno 
1720.  lafciando  ai  Tuoi  eredi 
facoltà  e  uff  ampia  raccolta 
di  (lampe ,  e  difegni  de’  Mae- 
Ari  più  celebri  , 

Ferdinando  Tacca  Scultore  di  Car¬ 
rara,  tiglio,  e  fcolare  di  Pietro, 
le  opere  del  quale  terminò  alla 
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di  lui  morte  Tanno  1640.  nel¬ 
la  Reale  Cappella  di  S.  Lorenzo 
di  Firenze ,  col  finire  il  gran 
Colodo  di  Ferdinando  I.  e  mol¬ 
te  altre  opere  d’  intiero  ,  di 
mezzo,  e  di  bado  rilievo,  tutte 
di  metallo  .  Diede  il  difegno 
per  alcune  principali  fabbriche, 
e  molto  valfe  nelle  invenzioni 
di  macchine  per  Teatri,  e  per 
fede  facre ,  onde  meritò  di  fuc- 
cedere  al  Padre  nelle  cariche , 
e  negli  onori .  Baldinucci  part. 
t.  fec.  4.  foh  370. 

Ferdinando  Valdambrino  Roma¬ 
no  :  altro  non  è  dato  trovato 
di  quedo  Pittore  ,  fe  non  che 
in  Milano  nella  Chiefa  di  S. 
Marco  dei  Padri  Agodiniani  di- 
pinfe  nella  Cappella  di  S.  Gu¬ 
glielmo  Duca  d’  Aquitania  la 
tavola,  in  cui  vedefi  la  Vergi¬ 
ne  coi  Bambino ,  e  il  Santo 
Duca.  Torre  foL  267. 

Mider  Ferganc  ,  che  credei]  nati¬ 
vo  di  Olanda ,  viffe  in  Londra 
Aimaciffimo  Pittore  di  piccole 
figure  ben  dilègnate  e  colorite, 
di  Ville  con  mercati  ,  di  sbar¬ 
chi  ,  di  pefche  ,  di  animali ,  il 
tutto  con  tale  armonia  e  va¬ 
ghezza  ,  che  potette  e  fière  e- 
guagliato  da  pochi ,  fuperaco 
da  neffuno.  Le  opere  di  lui 
fono  dimate  e  ricercatifiìme ,  c 
fenza  grandi  difficoltà  ottener 
non  li  pollone,  codumando  e- 
gli  di  abbruciare  quante  com¬ 
militoni  gli  fi  offerivano  ,  e  tra¬ 
forando  poi  di  efeguirle  ,  ne 
compiva  folcanto  pochiffime; 
che  fe  attento  c  indefeffo  foffe 
Z  2  fta- 
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flato  nell*  operare ,  grandi  fa- 
couà  avrebbe  potuto  acquifere  . 
Di  efTj  due  buoni  quadretti  di 
piceio!e  figure  fi  vedono  nella 
Galleria  di  S.  E.  ii  Sig.  Conte 
di  Biill  che  fu  primo  Miniftro  di 
Sua  Maefià  il  Re  di  Pollonia. 

Fermo  Guidoni  »  Pittor  Mantova¬ 
no  ,  uno  de*  migliori  difcepoli 
di  Gm  io  Romano  »  che  di  lui 
fi  va;fié  neHe  più  importanti  e 
premurofe  orca  (ioni  ;  dipinfe  da 
fe  con  bravura  ,  e  le  lue  ope¬ 
re  fono  fil  mate  a  fili .  Va fari  3. 
pare.  voi.  2.  a  cart.  341. 

Fernando  Galiegos  ,  Pittore  fiima- 
riflìmo  di  Salamanca  ,  imitò 
talmente  Alberto  Durerò»  che 
ha  fatto  credere  fia  fiato  di  lui 
difcepolo .  In  quella  Città  mol¬ 
te  opere  di  lui  fi  veggono  ,  co¬ 
me  pure  in  Portogallo  *  Prefib 
il  Sig.  M  arche  fe  D.  Luigi  de 
Menefes  che  fu  Yrice  Re  dell’  In¬ 
die  evvi  un  pregiabile  quadro  con 
la  crocififiìone  di  Noftro  Signore 
in  tavola  »  contraflegnato  col 
nome  di  lui  „  Vivea  negli  anni 
3580.  Palammo  ne  dà  la  vita  a 
carte  239. 

Fernando  Gomez  ,  antico  Pittore 
Porcughefe  ,  lavorò  con  buono 
fide  per  le  Chiele  di  Lisbona  » 
e  dei  Regno  ;  per  il  che  il  no¬ 
me  di  lui  è  degno  di  efière  re- 
gifirato  tra  i  tanti,  che  qui  fi  de¬ 
ferì  vono  .  Vivea  ekca  gli  anni 
1580. 

Fernando  Jannez  Pittore  ,  fu  feo- 
lare  di  Raffaello  dv  Urbino  -  e 
nativo  della  Città  di  Almedina 
tsdle  Spagne  ,  lavorò  poche  co- 
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fe  nella  di  lui  Patria  ;  folo  fi  fiu 
che  nella  Città  di  Granata  fi 
vedon  nelle  Chiefe  opere  di  fua 
mano  non  fi  e  potuto  aver 
altra  notizia  ,  fe  non  che  mo¬ 
rì  circa  Tanno  tòoo.  Il  Palomì- 
no  ne  fa  la  fua  Vita  a  care. 
16 7.  e  il  Patron  a  cart.  122. 

Ferrante  Vitello  di  Città  di  Cafiel- 
lo  ,  Architetto  ricordato  dal  Lo- 
mazzo  nel  Trattato  della  Pittura. 

Ferrau’  Fintone  ,  o  da  Faenza 5 
fu  {'colare  del  Cav.  Vanni  in 
Roma  :  con  Andrea  Anco¬ 
na  ,  col  Cav.  Saiimbeoi  ,  con 
Baldafiarre  Croce  ,  e  con  altri 
dipinfe  varie  ftorre  a  frefeo  in 
S.  Gio.  Lacerano  ,  alla  Scala 
Santa,  c  in  Santi  Maria  Mag. 
giore .  Colorì  con  beiTimpafio 
con  vaghezza  ,  e  con  facilità  * 
Ab*  liti. 

Filippo  Abbiati  Milanefe  ,  difce¬ 
polo  del  Nuvolone  ,  fu  Pittore 
facile  ,  ficuro  nel  difegno  ,  pron- 
tifiamo  nell*  operare  ;  quindi  è  » 
che  a  olio ,  e  a  frefeo  termi¬ 
nò  quantità  d’  operazioni ,  e  la- 
fciò  buon  patrimonio  a’  figli- 
Dalla  fua  fcuola  ufeirono  mol¬ 
ti  buoni  Pittori .  Morì  d’  anni 
75.  nel  17 15. 

Filippo  Berceani  Scultore  ,  nato 
a  Parigi ,  allevato  nella  fianza  , 
e  fcuola  di  Luigi  le  Canate  ,  sr 
acquifiò  molti  riputazione  nel- 
V  operare  :  Fu  aggregato  alla 
Reale  Accademia  di  Pittura  » 
e  di  Scultura  nel  giorno  28» 
Novembre  1707. 

Filippo  Bertolotti  Genovefe,  con 
gran  diletto  in  età  giovanile  fi 

die- 
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diede  allo  Audio  del  difegrso  j 
poi  fece  pafiaggio  al  colorito  » 
ma  vedendo  Icarfè  le  commif- 
fiorii  ,  per  la  moldplicità  dei 
profellori ,  s*  applicò  ai  ritrat¬ 
ti  con  i  quali  onoratamente  vif- 
fe.  Il  limile  fuccedette  a  Mi- 
chelagnolo  il  figlio ,  della  pa¬ 
terna  virtù  degno  erede  .  So¬ 
prani  foL  po. 

Filippo  Be  vilacqua  ,  Pittor  Mila¬ 
ne  le  ,  mentovato  dal  Lomazzi 
nel  Trattato  della  Pittura  a 
cart.  68 4. 

Filippo  Brizio  »  nacque  in  Bolo¬ 
gna  P  anno  1625?.  da  France- 
fco  ,  uno  dei  piu  fpirkofi  allie¬ 
vi  di  Lodovico  Caracci  :  refia¬ 
to  in  età  di  20.  anni  fenza  Pa¬ 
dre  ,  fu  da  Guido  Reni  corte- 
femente  accolto  f  e  con  amore 
ammacfiraco  nel  fuo  dileguo  , 
che  fe  gii  refe  facile ,  e  fpedi 
to  ,  comunicandolo  poi  anch* 
elio,  fa.to  Maefiro  ,  con  amo¬ 
revolezza  a’  Cavalieri ,  e  Dame 
e  ad  altri  Scolari  per  lungo 
cod'o  di  tempo  -  Malvafia  pan. 
3-  fai  543- 

Filippo  Brunellefchi  Fiorentino  , 
febbene  dalla  natura  portò  mo- 
ftruofità  di  corpo ,  lo  dotò  pe¬ 
rò  di  canta  bellezza  di  fpirico  , 
che  fu  valevole  a  far  riforgere 
il  dilegno  ,  la  profpettiva ,  la 
Geometria ,  la  Scultura  »  e  P  Ar¬ 
chitettura  ,  da  gran  tempo  nel. 
la  fua  Città  fepoita.  Con  gri¬ 
do  univerfale  elercitò  P  arte  del 
Gioielliere ,  e  dell*  Orologiere  , 
poi  unito  con  Daniello  alla 
Scultura,  andò  a  Roma  ,  dove 


fece  efattifiimì  fiudj  fopra  que¬ 
gli  antichi  marmi  .  Ritornato 
alla  Patria  >  mai  più  dagli  anti¬ 
chi  in  quà  fu  veduto  Uomo  di 
maggior  pratica  di  quefto  nei 
difegni  dei  Palagi ,  nei  Tempj , 
nelle  Torri  ,  nei  Monafterj  , 
nelle  Fortezze  ,  nelle  Macchi¬ 
ne  ,  e  negP  argini  dei  fiumi .  A 
tante  feienze  unì  P  amorevolez¬ 
za  cogli  fcolari  ,  la  famigliarità 
con  tutti ,  e  la  carità  verfo  i 
poverelli,  i  quali  amaramente 
lo  pianfero  P  anno  1446.  quando 
com|  iati  li  69.  di  lua  età  Paccom- 
pa  ’narono  al  fepolero  in  S; Maria 
del  Fiore.  Va  fari  par-  2.  fot.  211. 
eP  Elog.  I.  del  Tom.  II. 

Filippo  de  Champagne  nato  in 
Brufielles  nell’  anno  1602.  con 
una  forte  inclinazione  alla  Pit¬ 
tura  ,  e  nelle  feuole  di  buoni 
Maefiri  Fiamminghi  riufeì  va¬ 
lente  piuore  d*  ifiorie  ,  ritratti, 
e  paefi  .  Servì  la  Regina  Madre 
di  Francia  ,  e  il  Cardinale  di 
Richelieu  ,  ed  altri  perfonaggi 
della  Corte.  Dai  Re  Luigi  XIII. 
ebbe  ordine  di  fare  molti  qua¬ 
dri  per  le  Chicle  di  Parigi  e  del 
Regao  .  A1P  arrivo  colà  dalP 
Italia  di  le  Brun  avrebbe  egli 
voluto  ,  e  tentò  anche  di  riti¬ 
rarli  dal  fervigio  ,  ma  non  ef- 
fendogli  fiato  permeilo  di  far¬ 
lo  ,  per  e  Ile  re  attualmente  im¬ 
piegato  a  dipingere  la  educa» 
zione  di  Achille  nelP  apparta¬ 
mento  defiinato  al  Delfino  nel 
Palazzo  delle  Trullerie,  amma¬ 
latoli  ,  fi  crede  per  cordoglio  e 
pafiione  di  animo  ,  finì  di  vi- 

vere 
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vere  nel  1674. 1  ritratti,  e  paefi 
di  lui  fono  in  maggior  credito 
delle  iftorie .  Abregé  far»  2.  foU 
280. 

Filippo  degli  Angeli  Romano  , 
detto  il  Napoletano  ,  perchè  da 
fanciullo  lo  conduflè  a  Napoli 
il  Padre  Pittore  di  Siilo  V.  ed 
ivi  gl*  infegnò  il  dipingere  :  la¬ 
vorò  di  buon  gufto  in  batta* 
glie  ,  e  in  paefi  con  vaghi 
accompagnamenti  di  figure  mi¬ 
rabilmente  atteggiate .  Compo- 
fe  bellifiìmo  Mufco  d’  antica¬ 
glie  ,  e  di  bizzarrie  pittoriche  ; 
fermò  il  corfo  alla  fua  vita  in 
età  avanzata  nel  Pontificato  di 
Clem.  Vili.  Paglioni  fai,  335. 

Filippo  di  Lianno  ,  nato  in  Ma¬ 
drid  ,  fludiaca  la  pittura  fotto 
Alonfo  Sanchez  ,  divenne  pit¬ 
tore  {ingoiare  di  ritratti  ,  fpe- 
cialmente  in  piccolo  ,  a  fegno 
di  meritarfi  il  nome  di  Tizia¬ 
no  in  piccolo .  Di  anni  50.  la- 
fciò  la  vita  nel  1625.  Palomi - 
no  ne  ha  dato  la  vita  a  carte 
284. 

Filippo  Frufliers,  Pittore  di  An- 
verfa  deferitto  tra  i  Pittori 
Fiamminghi  nell’  Aureo  Gabi¬ 
netto »  a  carta  j8p. 

Filippo  Furiai  ,  detto  Pippo  Sia- 
merone  Fiorentino,  fcolare  del 
Cav.  P  allignano  ,  attefe  a  fare 
ritratti ,  e  infegnò  i  prineipj  a 
Francefco  fuo  figlio  ,  del  quale 
fi  parlerà  a  fuo  luogo  . 

Filippo  Gherardi  nato  in  Lucca 
l’anno  1643.  da  Bafiiano  fuo 
padre  imparò  il  difegno ,  e  in 
Roma  il  colorito  da  Pietro  da 


Cortona  •*  giurata  perpetua  fe¬ 
deltà  all’  amico  ,  paefano  ,  e 
condifcepolo  Gio.  Coli  ,  non 
Sdegnarono ,  che  i’  uno  lavo- 
ratTe  nella  medefima  tela  ,  o 
panno  ,  o  figura  dell’  altro  .  Fu¬ 
rono  per  fette  anni  in  Venezia 
e  fecero  grande  ftudio  fopra 
quei  dipinti  .  Richiamati  a  Ro¬ 
ma  dal  Maefiro  ,  per  impiegar¬ 
li  nella  Cupola  di  Santa  Maria 
in  Campielli  ,  giunfero  un  gior¬ 
no  dopo  la  morte  di  quello  ,  e 
poco  dopo  ricevettero  P  infau- 
ilo  annunzio  della  nave  predata 
dai  Turchi  ,  che  per  la  parte 
d’  Ancona  portava  i  loro  arnefi 
fra  li  quali  v’  erano  quadri  di 
Paolo  ,  e  del  Tintoretto  ,  dei 
Caracci  ,  80.  copie  da  loro 
dipinte  ,  e  2500.  feudi  ,  refi- 
duali  delle  pitture  ,  e  della  Li¬ 
breria  di  S.  Giorgio  Maggiore 
dipinta  in  Venezia  .  Liberati 
dagl’  impegni  delle  Corti  di 
Mantova,  di  Savoja  ,  di  Spa¬ 
gna  ,  e  di  Praga  ,  che  li  bra¬ 
mavano  ,  s’  occuparono  nelle 
Cupole  ,  nelle  Gallerie  ,  e  nei 
quadri  d'  Altare  in  Roma  .  De¬ 
fio  !i  di  rivedere  la  patria  ,  là 
trasferiti  »  con  dolorolò  pianto 
dell’  amico  morì  Gio.  Coli  iu 
età  d’anni  4/.  nel  1  <58 i -  e  Fi¬ 
lippo  ritornò  a  Roma  per  le 
pitture  di  S.  Pantaleo  ,  poi  al¬ 
la  patria  ,  dove  dipinfe  i  mira¬ 
coli  di  S.  Maria  Maddalena  dei 
Pazzi  in  S.  Pier-Cigoii ,  Chiefa 
dei  Padri  Carmelitani  della  Con¬ 
gregazione-  di  Mantova  .  Morì 
Panno  1704.  In  Lisbona  nella 
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Chiefa  di  Loreto  della  Nazion 
Italiana  hanno  dipinto  una  t'a¬ 
mala  tavola  d’  altare  con  Ma¬ 
ria  nel  Paradiso  . 

Filippo  Gii  y  nato  in  Vagliadolid, 
ftudiò  la  pittura  nella  fcuola  di 
Giovanni  Vander  -  Hamen  in 
Fiandra  ,  e  ritornato  alia  Tua 
patria  ricco  di  cognizione  e  fa- 
pere  di  pialo  aliai  bene  non  tan 
to  a  olio  ,  come  a  frefco  ,  e 
fece  ritratti  non  folo  affai  fo- 
miglianci ,  ma  di  buon  impafto 
e  ottimo  difegno  .  Nel  16 74. 
morì  in  età  di  anni  60.  e  lo 
fturìio  dei  difegni  da  lui  lafdati 
fu  dagli  eredi  venduro  per  buo¬ 
na  fomma  di  contante.  Palomi - 
no  fogl.  38 a. 

Filippo  Lauri  nacque  in  Roma  lr 
anno  1623.  e  morì  nel  1694. 
Riconobbe  per  Maeftro  Angelo 
Carofèllo  fuo  cognato  ,  dal  qua¬ 
le  bene  iftrutto  nella  pittura  , 
concorfe  a  diverfe  operazioni 
ben  degne  del  fuo  erudito  pen¬ 
nello  :  cangiò  poi  (file  ,  con  ge¬ 
nio  particolare  a  piccole  ftoriet- 
te  ,  lontane  dalla  maniera  del 
Maeftro ,  c  le  condurre  con  ta¬ 
le  fpirito ,  e  vaghezza  ,  che  al¬ 
lettò  varj  Principi  flranieri  a 
pagarle  prezzi  rigoroli  per  ab¬ 
bellirne  le  loro  Gallerie  .  Baldi- 
nuoci  par.  3.  fsc.  4.  fot.  312. 
Pafcoli  3.  Tom.  car.  137. 

Filippo  Lemke  Fiammingo  fegui- 
tò  in  Italia  Io  ftile  del  Bamboc¬ 
ci  ,  poi  fi  diede  a  dipignere 
battaglie  molto  ben  condotte ,  e 
che  piacquero  in  eftremo  ai 
Dii  ettanti.  Slandrart  fol,  337. 
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Filippo  Lìppi  Fiorentino  ,  difce- 
polo  di  Sandro  Bocticelli  ,  con 
nuova  ,  e  bizzarra  invenzione  di 
grottefchi ,  di  vali,  di  cimieri, 
di  trofei,  d’armature,  d*  afte, 
di  bandiere,  d’  abbigliamenti  , 
di  calzari  ,  e  di  ritratti  fparft 
nei  fuoi  dipinti  ,  comparve  il 
primo  Pittore  in  Roma  ,  in  Bo¬ 
logna  ,  in  Lucca,  e  in  Firen¬ 
ze.  Correva  f  anno  1473. quan¬ 
do  forprefo  da  una  fiera  fehi- 
ranzia  rimale  foffocato  negli 
anni  45.  e  fu  lepolto  in  Sau 
Michele  .  Vafari  par.  2.  fol.  1 19. 
vedi  Fra  Filippo  Lìppi  ,  e  P 
Elogio  20.  del  Tomo  III.  pag. 
123. 

Filippo  Menzani  Bolognefe >  di¬ 
letto  allievo  dell’  Albani  ;  mai 
abbandonò  il  Maeftro  ,  anzi  nel¬ 
la  di  lui  eftrema  infermità  non 
fe  gli  partì  dal  letto  ,  nò  gior¬ 
no  ,  nò  notte  ,  ftruggendolì  in 
dolorofe  lagrime,  maffìmamen- 
te  quando  fi  fentiva  ftrignere  la 
mano  dall’  amato  Maeftro  ,  che 
lo  benediceva  ,  lo  ringraziava  , 
e  chiedevagli  perdano  di  tante 
vigilie  fofferte  per  lui  .  Morto 
che  fu  f  Albani  F  anno  1660. 
feguì  a  dipignere  con  qualche 
languore ,  che  poco  dopo  lo 
levò  dai  Mondo  .  Malvajia  par¬ 
te  4.  fol.  282. 

Filippo  Negrolo  Milanefe  eccel¬ 
lente  intagliatore  di  figure  ,  e 
baffi  rilievi  nominato  da  Lo- 
mazzo  nella  Idea  delia  Pittura  , 
e  dal  Vafari  Tom.  III.  pare. 
2.  fogl.  292. 

Filippo  Parodi  eccellente  Scultore 

Gè- 
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Genovefe,  padre  di  Domenico, 
di  cui  parleremo  a  Tuo  luogo  , 
fu  ubo  de’  più  aggiudati  artefici 
del  fuo  tempo  .  Nella  fua  patria 
nella  Chiefa  di  S.  Carlo  fece  di 
tutto  rilievo  la  bellifiìma  ftatua 
di  Maria  Vergine  ,  e  nella  Chie 
fa  di  Carignano  la  dacua  di  S. 
Giovanni  Bacida  a  competenza 
del  famofo  Pogiet.  Per  la  Chie¬ 
fa  poi  di  Loreto  della  nazione 
italiana  in  Lisbona  fece  molte 
flatue  ,  che  fi  fanno  ben  didin- 
guere  da  altre  che  ivi  fi  trova¬ 
no.  Tra  i  rari  però  lavori  di 
lai  merita  particolar  menzione 
la  non  mai  abbadanza  lodata 
porta  del  Giardino  di  Cafa  Bri¬ 
gnoli  ,  tu  fondo  alla  drada  nuo¬ 
va ,  fodenuta  da  due  riferititi 
Termini  con  certi  putti  fopra 
di  tal  bellezza,  che  pajoao  an¬ 
tichi  .  Chiamato  a  Venezia  ivi 
pure  diede  laggio  di  fuo  (spere 
e  perizia  ;  e  per  i  Monaci  di 
S.  Giudina  in  Padova  fece  un 
Crido  depodo  con  la  Vergine 
e  S.  Giovanni,  qual*  opera  fo¬ 
la  bada  a  qualificarlo  per  (ingo¬ 
iare  Maedro  .  Morì  fedagenario 
in  Genova  circa  gli  anni  1708. 

Filippo  Pafquali  da  Forlì  nomi¬ 
nato  nella  Vita  del  Cignani  a 
car.  <5 1.  per  edere  dato  dilce- 
polo  di  sì  grande  maedro* 

Filippo  Planzone  di  Nicofia,  vol¬ 
garmente  detto  il  Siciliano  in 
Genova  fi  didinfe  in  modo  par¬ 
ticolare  con  la  fottigliezza  dei 
fuoi  lavori  incagliaci  in  avorio  , 
e  corallo  ,  fenza  educazione  d* 
alcuno  Maedro .  Per  il  Sercnif- 


yst 

fimo  di  Tofcana  lavorò  una  S. 
Margherita  di  corallo,  che  tie¬ 
ne  legato  il  dragone  con  certe 
catenelle  incavate  dallo  dedò 
pezzo  ,  e  ne  riportò  in  premio 
500.  feudi;  dal  che  fattoli  a- 
nimo,  intagliò  per  il  medefimo 
in  avorio  nella  grandezza  di 
un  uovo  una  gabbia ,  e  den¬ 
tro  un  cavallo  di  tondo  rilievo. 
In  vitato  a  Roma  da  Papa  Ur¬ 
bano  Vili,  la  morte  gl'  interclu- 
fe  in  Genova  la  via  nell'  anno 
1630.  nel  più  bel  fiore  di  fua  età, 
cioè  d’  anni  2  6.  Soprani  fai.  3  13. 

Filippo  Roos  chiamato  anche 
Rofa  di  Tivoli ,  per  avere  lun¬ 
gamente  dudìato  in  Roma  e 
in  Tivoli  ,  fu  buon  pittore  di 
animali  e  paefaggi,  quali  toccò 
con  franco  e  fpedito  pennello  . 
Fu  nell1  arte  ammaedrato  da 
Giovanni  Enrico  Roos  fuo  Pa¬ 
dre  che  dipinfe  con  eccellenza  gli 
animali.  Nacque  in  Francforc 
nel  1655.  fece  fua  dimora  in 
Haffia  Caflèl ,  e  fervi  lungo  tem¬ 
po  a  quel  Principe .  Portatoli 
a  Roma  colà  mutò  maniera  , 
attenendoli  al  gudo  Italiano .  Av¬ 
vi  quantirà  di  fue  opere  fparfe 
per  T  Europa  ;  e  ben  potea  fer- 
vire  e  contentare  ognuno ,  u- 
fondo  grande  fpeditezza  nell’  o- 
perare  .  Ebbe  un  figlio ,  elio 
pure  pittore  di  profeffione  ,  ma 
da  non  paragonarli  col  padre  , 
il  quale  morì  in  Roma  1’  anno 
1705..  Il  Re  di  Francia  poflie- 
de  di  quedo  Artefice  otto  pez¬ 
zi  con  animali  e  figure. 

Filijspo  Rodati  dilcepoio  di  Gad- 

do 


do  Gaddi ,  con  Fra  Jacopo  da 

Turrita  F rancefcano  lavorò  irr 
S.  Gio.  Lacerano  ,  e  nella  fac¬ 
ciata  di  S.  Maria  Maggiore  di 
“Roma  (  circa  il  1300.  (  quel¬ 
le  grandi  ftoriette  a  molaico, 
riferite  dall*  Ab-  Titi  fol.  224. 
che  fino  al  giorno  d*  oggi  mira¬ 
bilmente  fi  confervano  intatte . 

Filippo  Sampagna  di  BruffeJles , 
nato  Tanno  1611.  Fu  allievo 
d5  affai  mediocri  Pittori ,  alla 
riferva  di  Giac®mo  Foquier , 
che  Tammaeflrò  nei  paefi:  per 
gli  altri  generi  poi  di  pittura 
non  deve  ad  altri ,  .che  alla  Tua 
.afiidiutà',  iludio.,  ingegno  etra- 
vaglio;  quindi  fatto  buon  dife- 
gnatore  di  perfetta  correzione , 
e  imitatore  della  natura  ,  andò 
in  Francia  fai  dileguo  però  di 
pafiàre  in  Italia  ,  ma  ivi  fi  fer¬ 
mò  ,  fatta  amicizia  con  Nicco¬ 
lò  Pnufiìn  ,  già  ritornato  dall* 
Italia  ,  e  unitamele  con  quello 
iniraprefe  ad  operare  per  la  Re¬ 
gina  nel  Palazzo  di  Luc-embur- 
go,  e  Sua  MaefU  dkdegli  la 
direzione  delle  pitture  da  far  fi, 
colf  adeguamento  di  400.  feudi 
an  iuì  ,  fece  pan  mente  moke 
^grandi  opere  per  le  Chicle^  e 
3e  principali  trovanfì  in  quelle 
di  Porto  Reale ,  e  nelle  Car¬ 
melitane  .  Mofì  Rettore  dell* 
Accademia  Reaie  d*  anni  72» 
nei  16? 4.  Deptles  fol.  502. 

Filippo  Santacioce,  detto  volgar¬ 
mente  Pippo  (  il  qual  nome  fer¬ 
vi  poi  di  cognome  ai  Tuoi  di- 
feendeun  .  )  Quello  povero  pa- 
flore! io  Urbinate  ricco  di  na- 
'1  QiVQ  XLIU 


37O 

turale  inclinazione  al  difegno « 
-pafsò  a  Roma,  fludiò  da  fe , 
e  poi  diede  principio  a  lavora¬ 
re  nelT  avorio  ,  nel  corallo  ». 
nell5;  agate  .,  nelle  corniole  ,  e  nel 
diafpro  piccole  fio  riette  ,  uni- 
venalmente  applaudite  in  Ge¬ 
nova  »  Più  volte  intagliò  in  un 
•oliò  dì  cera  già  fiorie  fiacre  »  e 
profane  ,  i  dodici  Gefari ,  Cro¬ 
cidili  ,  e  altre  manifatture  ,  co¬ 
me  dal  Soprani  fol.  303.  Mat¬ 
teo  ,  Scipione  ,  Luca  ,  e  Giu¬ 
lio  tutti  eccellenti  Scultori  in 
Genova  fnrono  fu oi  figli. 

Filippo  Veraili  Boiognefè  allievo 
dell*  Albano fu  la  fu  a  voca¬ 
zione  ai  paefi ,  e  in  fatti  battè 
una  frafea  molli  dal  vento  eoa 
ifpirito.;  difegnò  a  penna,-  di- 
.piale  con  franchezza  ,  e  da  tut¬ 
ti  fu  gradito .  Mah  afta  par  4. 
fol .  293. 

Filippo  UfFembach  Pittore  di  Frais- 
cfort  imparò  da  Adamo  Gem¬ 
merò  ;  profefsò  con  grande  Ra¬ 
dio  T  alchimia,-  fcriflè  materie 
teologiche,  geometriche,  noto- 
miche  ,  e  architettoniche.  Do¬ 
po  la  lettura  dei  più  cofpieui 
libri,  dei  quali  fi  dilettava  ,  cir¬ 
ca  il  i<54q.  pafsò  alT  altra  vi¬ 
ta  Sancir  art  fol .  2S5. 

Filippo  Wowerman  Pittore  Olan- 
dele  nato  in  Arlern  nel  1629. 
imparò  la  pittura  dal  Radi  e 
Paolo  ,  e  col  continuo  fludio  fi 
fece  chiaro  pittore  di  battaglie 
e  paefi  ,  che  pagati  gli  furono 
a  grofiì  prezzi  ,  efl’endo  comu¬ 
ne  credenza,  che  pochi  o  nef- 
fu  no  fia  mai  arrivato  a  dipin* 
A  a  ge- 
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gere  con  tal*  efattezza  in  pic¬ 
colo  le  ligure  e  i  cavalli.  Ved. 
l'EIog.  XVI.  del  Tom.  XI. 
pag.  isp. 

Filippo  Zanimbertì  nacque  in  Bre- 
fcia  Tanno  1585.  imparò  da 
Santi  Peranda  ,  col  quale  li 
fermò  io.  anni,  e  riufcì  vaio, 
rofo  Pittore  nel  fare  piccole 
ligure  toccate  con  grazia  ,  e 
naturalezza:  non  lalciò  però  di 
tignere  muri ,  e  tele  ripiene  di 
copiofe  dorie:  pervenne  all’  an¬ 
no  1636.  e  cinquautefimo  pri¬ 
mo  di  fua  età  ,'  e  refe  1*  Àni¬ 
ma  al  Creatore  ,  fepolto  in  S. 
Giudina  di  Brelcia .  lnlegnò  T 
arte  al  tìglio  di  Gio.  Banda. 
Ridoljì  par.  2.  fai.  282. 

Fioravance  Ferramela  Brefciaao 
lioriva  nella  Pittura  nel  1512. 
nel  qual  tempo  Taccheggiando 
i  Galli  la  Città  di  Brelcia ,  fu 
fpogliato  anch’  elfo  d’  ognij  ave¬ 
re  perlochè  fatto  ricorfo  a  Mon¬ 
ile  ur  de  Fois  Capitano  deli’  ar¬ 
mi  Francefi ,  e  narrate  le  fue 
di  fa  v  venture  »  e  la  profeffione , 
volle  da  lui  etìer  ritratto ,  e  ri¬ 
compensò  la  virtù  del  Pittore 
con  500.  feudi.  Ridoljì  par.  x. 
fai.  245.  Rojft  fol.  50 6. 

Fiorenzo  Dichicì ,  di  ArlemV  lit¬ 
tore  di  tìori ,  frutta ,  e  canditi, 
ebbe  tale  dima  al  fuo  tempo  » 
che  fe  ne  vede  il  ritratto  alle 
dampe  con  verfi  in  lode  di  fua 
yiitu  . 

Flaman  Anfelmo  Scalcare  in  Pa¬ 
rigi  nato  a  S.  Omer  nell*  Ar- 
tois  >  Profeilòre  nell*  Accade¬ 
mia  Reale  .  Ebbe  un  tìglio  del. 


lo  fteflb  nome ,  ricevuto  nelP 
Accademia  fuddetta  li  27.  Oc. 
tobre  1708. 

Flamminio  Floriano  della  fcuola 
del  Tintoretto,  nella  Chiefa  del¬ 
le  Monache  di  S.  Lorenzo  in 
Venezia  dipinfe  una  tavola  con 
nodra  Signora  coronata  dal  Pa¬ 
dre,  e  dal  Figliuolo,  e  con  S. 
Agodmo  . 

Flamminio  Torre  Bjlognefs  (  dall8 
elercizio  dii  pad  e  chiamato 
dati  Ancinslli ,  )  fece  il  novi¬ 
ziato  d:l  dileguo  lòtto  il  Ca- 
vedone  ,  e  profefsò  la  Pittura 
nella  icuola  di  Guido  .  Nel  co¬ 
piare  ,  fu  così  giuda,  che  le 
copie  furono  di  nate  originali 
fino  dai  Profetìou:  non  è  pe¬ 
rò,  che  di  lua  invenzione  non 
lavorade  egregiamente  in  tante 
Chiefe ,  e  Palagi  di  Bologna  * 
Ebbe  un  impado  di  color  for¬ 
te  ,  un  pennello  felice ,  e  un 
franco  maneggio  di  tinte  .  In¬ 
tagliò  all’acqua  forte.  Aveva 
già  difegnata  la  Sala  degl’  lllu- 
driilìmi  Signori  Conti  Fava,  che 
fu  dipinta  dadi  Caiacci,  per  dar¬ 
la  al/e  dampe  ,  quando  pi  eve¬ 
nuto  dalla  morte  in  frefea  età  » 
ritrovandoli  al  fervigio  del  Se- 
renilììmo  di  Modena  ,  morì  nell’ 
anno  1661.  Malvafia  pur.  4, 
fol.  448. 

Flammin/o  Vacca  Scultore  Ro* 
mano,  da  quello  Valentuomo 
fi  vedono  adorni  Tempi ,  Piaz¬ 
ze  ,  e  Fontane  di  molta  datue, 
e  altre  n’  avrebbe  compiute  ,  le 
la  maggior  parte  dei  tempo 
non  T  avefi’e  ipefo  in  redaurare 
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le  antichità  Romane,  Servi  Pa¬ 
pa  Siilo  V.  e  il  Sereniffimo  di 
Tofcana.  Nel  Pontificato  di  Pa¬ 
pa  Clemente  VII.  cambiò  la 
vita  con  la  morie ,  e  fu  fepol- 
to  nella  Rotonda,  con  la  la¬ 
pide,  e  Tuo  ritratto.  Buglioni 
fol  71. 

Floriano  Bono ,  Pittor  Bolognefe 
citato  dal  Pafjeggìer  Difingan- 
nato  a  car.  233. 

Florio  Macchi  Bolognefe  fido  fe- 
guace  di  Lodovico  Caracci ,  non 
doveva  mai  rompere  il  corfo 
al  Tuo  pennello  con  le  fatture 
del  bulino  .  Era  sì  bene  nel  di- 
pignere  incamminato  ,  che  la 
Vergine  Nunziata  »  graziofamen- 
iq  dipinta  nei  laterali  della  Por¬ 
ta  dello  Spirito  Santo  ,  fu  cre¬ 
duta  dalli  foreftieri  di  mano  del 
M  deliro .  Furono  ancora  Pitto¬ 
ri  Giulio  Celare ,  e  G10.  Tuoi 
fratelli.  Malva fia  p.  1- fi  57$' 

Fortunato  Pafquetti,  Pitto*  Ve¬ 
neziano  ,  imparò  a  dipignere  da 
Niccolò  Callana  ,  e  fi  procac¬ 
cio  fama  di  buon  pittore  eoi 
fare  ritratti  non  fido  fomiglian- 
ti  ,  ma  vagamente  inventati  , 
ben  dileguati  »  e  fecondo  P  arte 
dipinti .  Operò  ancora  d*  ilio¬ 
rie  ,  ma  con  fucceffò  men  pro- 
fpcro  che  nei  ritratti.  Nell’an¬ 
no  174 5.  fu  eletto  Priore  del 
Collegio  de*  Pittori . 

Forzone  di  Spinello  Aretino,  fco- 
lare  di  Ciane:  fu  coilui  eccel¬ 
lente  nel  dilegno  ,  e  famofo  nei 
lavori  d’  argento  fmaltati  a  fuo¬ 
co  ,  come  ne  fanno  fede  nel 
Vefcovado  d’ Arezzo  una  mi- 
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tra  con  fregiature  belliflìme  di 
fmalto,  e  un  palio rale ,  con 
tante  altre  opere  Iloriate  nei  Pa¬ 
dri  della  Vernia,  citate  dal  F#- 
fari  f  ar.  1.  fot.  55. 

Fra  Agoftino  Leonardo,  Religio- 
fo  dell’  Ordine  di  nofira  Signo- 
ra  della  Mercede  in  Madrid,  fu 
valente  pittore  fpecialmente  di 
ritratti»  Nel  refettorio  del  fuo 
Convento  in  Toledo  dipinfe  un 
quadro  grande ,  e  «fiere  pitture 
fece  con  maeltiia  e  fapere  con¬ 
dotte  .  Morì  in  Madrid  P  anno 
164©  Palomino  tom.  2.  fogl. 

Fra  Antonio  Afinelli  Bolognefe 
Carmelitano  ingegnofifiimo  di- 
iegnatore  e  Intagliatore  di  tar- 
fia ,  lavorò  nel  famofo  Coro  di 
S.  Domenico  ,  con  Fra  Damia¬ 
no  Bergamafco  Domenicano  ,  e 
in  quello  di  S.  Michele  in  Bo- 
feo ,  che  fu  terminato  P  anno 
1520.  Mafini  fol.  6 14.  Bumaidi 
fo l.  253* 

Fra  Bartolommeo  dalla  Gatta  Ca¬ 
rri  aldo  le  le  ,  Abate  di  S.  Clemen¬ 
te  d!  Arezzo,  fu  Miniatore,  poi 
Pittore  in  grande,  come  da  tane* 
opere  fue  in  Arezzo  ,  e  deferir¬ 
le  dai  Va  fari  par.  3.  lib.  ». 
fol.  352.  Velli  l’abito  Religio- 
fo  nei  14Ò1.  morì  d'anni  83. 
fece  moki  allievi  nella  Religione . 
V ed.  P  Eiog.  XX.  del  Tom.  II. 
pag.  45. 

Fra  Bartolommeo  di  S;  Marco 
Domenicano  ,  detto  avanti  Bac¬ 
cio  dalla  Porta  Fiorentino  ,  ftu- 
fliò  molti  anni  fotto  Colimo 
Rofièlli  ,  poi  dilegnò  P  opere 
di  Leonardo  da  Vinci.  In  Fi- 
A  a  1  ren- 
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renze  conferì  le  difficoltà  dell' 
architettura  ,  e  del  colorito  con 
Raffaello  d’  Urbino  .  Vide  Ro¬ 
ma  ,  e  ritornò  più  perfetto  alla 
Patria  .  Difegnò  il  nudo  a  ma¬ 
raviglia  ;  diede  nei  grande  ;  di¬ 
minuì  r  ombre  con  artifìcio,  e 
colorì  con  grazia  ;  inventò  il 
modello  di  legno ,  che  fi  fno- 
da  ;  fu  affiduo  al  lavoro .  Di 
natura  quieto ,  e  timorato  di 
Dio  ,  morì  d’  anni  48.  corren¬ 
do  il  1517.  Vafari  par.  3.  Itb. 
1.  fot.  41.  e  P  Ejog.  XX1IL 
del  Tom.  HI.  pag.  142. 

Fra  Bernardino  Camelli  Genovefe 
■Min.  Offer.  di  S.  Francelco  , 
figlio,  e  fcolare  di  Bernardo» 
Oìcre  1’  efTère  di  gran  virtù , 
e  merito ,  fu  ancora  applicato 
alle  miniature  ,  e  benché  fopra- 
viveffe  al  padre  ,  che  morì  F 
anno  1629.  non  ebbe  lunga  vi¬ 
ta  .  Soprani  fot.  1 15. 

Fra  Biago  Betti  da  Pillo  ja  laico 
Teatino,  allievo  di  Daniello  da 
Volterra ,  riempì  la  fua  Reli¬ 
gione  di  quadri  fioriati  di  buon 
gufìo  :  d  dilettò  di  fcultara  y 
modellò  di  cera ,  e  di  creta  ; 
miniò  fquifìtamente}  profefsò  la 
medicina  ,  la  cognizione  ,  e  la 
virtù  dell"  erbe  >  la  mufica  ,  e 
compofìzione  dell’  oltramare  . 
Nemico  dell’ozio,  amico  dei 
Virtuofì,  fu  ffimato  dalla  Re¬ 
ligione  ,  dai  Cavalieri ,  e  da  Pa¬ 
pa  Clemente  Vili.  In  tempo 
d’  effate  addormentato  fopra  li¬ 
na  fredda  pietra  trovò  1’  ulti¬ 
mo  formo  d’ anni  70»  e  nella 
Chic  fa  di  S.  Sii  vedrò  a  Mon* 
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te  Cavallo  ebbe  fepoltura  1’  an¬ 
no  1615.  Buglioni  fol.  318. 

Fra  Bonaventura  Bili  Bolognefe 
Min.  Conventuale  di  S.  Fran- 
ccfco  ,  fu  allievo  di  Lucio  Maf- 
fari  ,*  fi  dilettò  di  miniare  ,  e 
ridurre  in  piccolo  F opere  dì 
Guido,  e  di  altri  Maefbi;  per 
la  grazia  ,  e  vaghezza  ,  con  la 
quale  le  terminava  ,  fu  chiama¬ 
to  comunemente  il  Padre  Pit¬ 
tori  no .  Servì  molti  Principia 
in  particolare  il  Sereniffimo  di 
Modena,  che  ha  tante  belle  pit¬ 
turine  di  fua  mano  nella  famo- 
fa  Galleria  .  Morì  al  fervigio  di; 
detto  Principe  I’  anno  1662.  In- 
fegnò  di  miniare  a  D.  Gioleffo 
Calàrenghi  fuo  nipote ,  e  a  D, 
Grò.  Batifìa  Borgonzoni ,  i  qua¬ 
li  fecero  onore  al  Maefho .  Mal¬ 
li  afta  par.  3.  fai.  559.  M  sì  fini 
fol .  6 1  7. 

Fra  Cherubino  Motrfìgnori  Vero- 
nefe  Min.  Offervante  di  S.  Fran- 
cefco  ,  fratello  di  Frar.cefco,  q 
di  Fra  Girolamo  Domenicano  ? 
tutti  tre  bravi  Pittori  elei  itioi 
tempi .  Dal  padre  dilettante  di 
pittura  ,  contuttoché  non  dipi» 
guelfe  ,  fi  può  dire  ;  che  portafi- 
fero  l’ inclinazione  al  dilegno  => 
Fiorirono  nel  1500.  Vafari  par. 
3.  Uh.  l.  fol.  2 6 Sv 

Fra  Cofimo  Piazza  nativo  di  Ca- 
flelfranco  ,  nello  Stato  Veneto  „ 
dopo  avere  fatto  molti  fiudj 
fopra  i  Veneti  Pittori,  e  con 
le  regole  del  Palma  juniore  do¬ 
po  aver  dipinto  in  varie  Chiefe, 
e  Palagi ,  vedi  P  abito  dei  Pa¬ 
dri  Cappuccini  ;  mandato  in 

Ger- 
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Germania ,  fervi  Ridolfo  IL 
Imperadore  ;  pervenuto  in  Ro¬ 
ma  ,  dipinfe  per  Papa  Paolo  V. 
ritornato  a  Venezia,  lavorò  per 
il  Doge  Antonio  Priuli  ;  final¬ 
mente  d'  anni  <5  4.  nel  lón* 
morì ,  e  fu  fepolco  nella  fua 
Chiefa  del  Redentore-  Baldi- 
micci  par.  3.  fec .  4.  fai.  214» 
Baglioni  fol.  idi. 

Fra  Domenico  da  Bergamo  fu  ec¬ 
cellente  maeftro  di  Tarfia  in 
legno .  Fece  il  Coro  della  Chie¬ 
fa  di  S.  Domenico  in  Bologna, 
c  altre  ingegnofe  e  ben  iutefe 
fatture  della  Sagreftia »  per  le 
quali  ebbe  tanto  grido ,  che  fu 
chiamato  in  molte  Città  d*1  Ita¬ 
lia  per  abbellire  con  lue  ope¬ 
re  Cori  ,  Sagrefiie  ,  e.  altri  iuo. 
ghi  fagri.  Fajficggìer  Di  fin*,  a 
car.  245^. 

Fra  Diamante,  difcepolo  e  imita- 
tatore  di  Fra  Filippo  Cippi , 
in  Prato  di  Tofcana  fua  Patria, 
nella  Chiefa  del  Carmine  fece 
varie  opere,  che  (ingoiati  in 
quei  tempi  furono  riputate .  Fio¬ 
riva  circa  gli  anni  1429.  Vafa- 
ri  nella  Vita  di  Fra  Filippo  ne 
fa  menzione  a  car.  295.  voi.  r. 
par.  2. 

Fra  Emanuello  da  Como  Mia.  Rif. 
di  S.  Franerò;  fino  da  fan¬ 
ciullo  vedendo  certi  Pittori  di- 
pignere  nel  Duomo  della  fua 
Città  ,  tanto  s’ innamorò  del  di¬ 
leguo  ,  che  da  fe  riufcì  Pitto¬ 
re:  lavorò  ibpra  valle  tele,  e 
muri  fiacre  ilarie  ,  come  nel 
Chiaiìro  di  S.  Francefco  a  Ri¬ 
pa  di  Roma  r  viifie  anni  7 é.  e 
morì  nel  1701. 
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Fra  Eugenio  Gatieres,  dell'Ordi¬ 
ne  della  Mercede  in  Madrid , 
fu  fublime  Pittore  e  Piallato¬ 
re  .  Le  opere  da  lui  latte  in 
cera ,  e  le  pitture  a  olio  con 
minutiffime  figure  efieguite  con 
grande  intendimento  indulìèroil 
Vitelli,  e  il  Colonna,  mentre 
erano  al  fiervizio  di  Spagna,  a 
efialtarlo  per  un  miracolo  deli’ 
arte.  Neil’  Efcuriale  fi  vede  di 
lui  un  S,  Girolamo  degno  di 
dare  iu  riga  ;  colle  opere  dei 
più  famali  pennelli  >  che  colà  s’ 
impiegarono  .Ottuagenario  mo¬ 
rì  l’anno  1700.  con  grave  di- 
fpiacere  di  tutta  la  Corte .  Fa- 
tornino  a  car.  445. 

Fra  Filippo  Lippi  nato  in  Firen¬ 
ze  f  anno  1381.  Entrò  nella 
Religione  del  Carmine  d’  otto 
anni ,  copiando  e  ricopiando 
fi  opere  che  fiono  in  tal  Chie¬ 
fa,  imparò  il  dipignere  .  D’  an¬ 
ni  17.  falciò  la  Religione  ;  an¬ 
dò  in  Ancona,  e  ritrovandoli 
a  diporco  per  il  mare  fu  pre¬ 
dato  da  una  falla  di  Mori,  c 
condotto  in  Barb-atia  ,  dove  ri- 
mafe  per  i8.  meli  alla  catena. 
Cccorfe  intanto ,  che  avendo  un 

.  giorno  ritratto  con  un  carbone 
il  fuo  Padrone  ,  quelli  fiupefat- 
to  a  tal  novità  ,  credendolo  uo¬ 
mo  divino  ,  gli  o?ede  la  liber¬ 
tà  .  Navigò  per  Napoli,  lavo¬ 
rò  in  .Calabria  ;  ridotto  a  Fi¬ 
renze  fervi  il  Duca  Co-fimo.,  eb¬ 
be  un  figlio  per  nome  Filippo 
Lippi  Pittore  famol©  ..  Si  riduf- 
fe  finalmente  a  Spoleto ,  dove 
non  lenza  iofpeuo  di  veleno 

ter- 


terminò  i  Tuoi  giorni  nel  1438. 
Va  fari  par .  2.  fol.  2  pi.  e  V 
Eiog.  II.  del  Tom.  11.  pag.  33* 

Fra  Gio.  Angelo  Lottini  Servita; 
chiamato  avanti  Lionetto  Fio¬ 
rentino  ,  fu  allievo  di  Fra  Gio. 
Angelo  Montorfoli  ,  compofe 
varj  Libri  di  poefia ,  e  di  fciol- 
ca  orazione ,  fu  buon  pladico  , 
e  miglior  difegnatore .  Morì  cie¬ 
co  ottogenario  V  anno  162 p. 
Baldinucci  fec.  4.  fot.  l'jó.p.  3. 

Fra  Gio.  Angelo  Montorfoli  Scul¬ 
tore  Fiorentino,  fcolare  d’  An¬ 
drea  da  Fiefole  ,  andò  giovinet¬ 
to  a  Roma ,  poi  a  Perugia ,  d* 
indi  alla  Patria,  fu  adoperato 
dal  Buonarruoti  nella  Sagredia  di 
S.  Lorenzo  ;  d’  anni  24  ilpira- 
to  da  Dio  alla  Religione ,  pro- 
fefsò  in  quella  dei  Padri  Servi¬ 
ti  ,  dove  ebbe  molto  da  impa¬ 
rare  dalle  pitture  di  Andrea  del 
Sarto  elìdenti  nei  Chiodri.  In¬ 
vitato  a  Roma  da  Papa  Clem. 
Vili,  redaurò  le  datue  di  Bel¬ 
vedere  }  fece  il  ritratto  del  Pa¬ 
pa  ;  poi  ritornò  alla  patria  più 
perfetto ,  e  lavorò  col  Buonar¬ 
ruoti  .  Si  trasferì  a  Parigi ,  dove 
fece  quattro  datue  per  il  Re  ; 
nel  ritorno  vide  gran  parte  dell* 
Italia,  e  quali  per  tutto  lafciò 
qualche  memoria  :  terminò  i 
fuoi  giorni  d’ anni  56.  in  Fi¬ 
renze .  Vafari  par.  3.  Ub.  2. 
fol.  pi.  e  1’  iìlog.  VII.  del  Tom. 
VI.  pag.  57- 

Fra  G  o.  da  Fiefole  Domenicano: 
vedi  Sfato  Giovanni . 

Fra  Gio.  da  Verona  Olivetano  fa- 
mofo  nei  lavoti  di  tarda ,  e  com- 


melfi ,  fu  chiamato  a  Roma  da 
Papa  Giulio  II.  acciocché  fab¬ 
bricane  le  fpalliere  di  legno  nel¬ 
le  Sale  Vaticane ,  dove  aveva 
dipinto  Raffaello:  dopo  tale  la¬ 
voro  terminò  il  Coro  di  Mon. 
te  Gliveto ,  e  quello  di  S.  Ber¬ 
nardo  di  Siena  ,  e  la  Sagredia 
di  Monte  Oli  veto  di  Napoli. 
Morì  in  grande  dima  1*  anno 
1557.  compiuti  i  6 8  di  fua 
età  ,  Vafari  par.  3.  Ub.  2.  fol.  79. 

Fra  Gio.  iMaria  Brelciano  ,  Sacer¬ 
dote  Carmelitano  Argentiere  , 
poi  Pittore  dipinfe  nel  princi¬ 
pio  del  Secolo  1500.  nel  Chio¬ 
stro  del  Carmine  di  Brefcia  i 
fatti  più  egregj  dei  Santi  Pro¬ 
feti  Elia ,  e  Fiifeo ,  che  per 
quei  tempi  furono  opere  plau¬ 
sìbili,  e  b  confervano  intatte  fi¬ 
no  al  giorno  d’  oggi .  Averoldì 
fai.  244. 

Fra  Gio.  Vincenzio  Cafali  Fio¬ 
rentino  Servita  ,  fu  Architetto, 
Scultore,  e  fcolare  di  Fra  Gio. 
Angelo  Montorfoli;  lavorò  in 
Parigi ,  in  Roma  ,  in  Napoli , 
e  in  Ilpagna  ,  condottovi  da 
Francelco  I.  Gran  Duca  di  To- 
lcana-  Invitato  da  Filippo  II. 
in  Portogallo  per  redaurare  quel¬ 
le  fortezze ,  giunco  alla  Città 
di  Cucumbria  ,  d*  anni  54.  ivi 
lafciò  la  vita  nel  1593.  Rima¬ 
fero  dopo  di  lui  Fra  Tiburzio 
Santini ,  e  Fra  Jacopo  da  Vi¬ 
terbo  fuoi  ailievi  .  Baldinucci 
par.  2.  fec.  4.  fol.  2^8. 

Fra  Gioacchino  Juncoia,  Catala¬ 
no  Pittore ,  prima  di  vedir  1’ 
abito  religiolo ,  dipinfe  molte 

ido- 
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jltorie  facre  e  profane;  fattoli 
poi  Certofino  ,  nella  l'uà  Chie- 
la  in  Barcellona ,  oltre  molte 
altre  co fe  fagre  ,  rapprefentò  in 
tele  ì  facci  iltorici  di  Mosè  e 
2  miracoli  da  elfo  operati  a  fa¬ 
vore  del  fuo  popolo  d’ Ifraele  » 
per  i  quali  certamente  merita 
che  il  nome  fuo  e  memoria  al¬ 
la  poftentà  li  tramandi.  Morì 
di  anni  70.  nei  170*1. 

Fra  Giocondo  MonngnoA  Vero- 
nefe  Domenicano  fu  Pittore , 
Architetto ,  Prolpettivitla  ,  Fi¬ 
lo  fofo  ,  Teologo,  Maeflro  di 
lingua  greca  ,  e  latina  ,  familia¬ 
re  d*  Aldo  Manuzio  ,  delio  Sca¬ 
ligero  ,  dei  Saunazaro ,  favorito 
da  Madìmdiano  imperadore  ,  e 
da  Lodovico  Xil.  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  Antiquario  .  Geniale  d’  an¬ 
tiche  ifcnzioru  ,  Aiìiflente  con 
Raffaello  d’  CJrbino  alla  fabbri¬ 
ca  di  S.  Pietro  Vaticano  ,  Di¬ 
lettante  d’  agricoltura  »  di  fem- 
plici  ,  e  in  altre  feienze  perfet¬ 
to;  dormì  r  ultimo  fonno  nel¬ 
la  fua  Patria  ,  m  età  decrepita  . 
Va  fari  par.  3.  Uh.  1.  fol.  250. 
ved  Francefco  Mon {ignori  . 

Fra  Giovanni  Sanchez  Cotcan  , 
Reiigiolò  Certofìno  di  Granata, 
dipi nfe  con  ocrimo  fìile  ,  sì  nel¬ 
la  Chiefa  che  nel  Convento  di 
detta  Certofa ,  iflorie  della  Vi¬ 
ta  di  Grido  noftro  Signore  .  Ar¬ 
rivata  di  ciò  notizia  alle  orec¬ 
chie  di  Vincenzo  Carduchio 
chiaro  Pittore  di  Madrid  ,  colà 
fi  portò  a  vedere  cogli  occhi 
proprj  F  abilità  del  valente  no¬ 
mo  ,  e  volle  conolcerio ,  e  ftrin- 
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gere  con  lui  amicizia  »  Ritorna» 
to  a  Madrid  perluafo  e  con¬ 
vinco  del  fapere  di  lui ,  colle 
fue  lodi  molle  Francefco  Pa- 
checo  a  farne  onorata  menzio¬ 
ne  nel  fno  Libro  della  Pitcura . 
Il  Pai  omino  poi  ne  feri  Ile  dif- 
fufamente  la  Vita  nel  Tom.  a. 
fogl.  289.  e  dice,  che  d’anni 
67.  morì  con  credito  di  timo¬ 
rato  e  fanco  uomo . 

Fra  Girolamo  Monfignori  Vero¬ 
nese  Domenicano,  fratello  di 
Francesco  Pittore  ,  e  di  Fra 
Cherubino  già  deferitto  :  volle 
per  umiltà  elfere  Converlò ,  e 
per  la  Religione ,  e  per  altri 
luoghi  dipinte  molte  tavole  fa¬ 
cre  .  Era  uomo  femplice  ,  e  lon¬ 
tano  dalle  cole  dei  Mondo  . 
Scava  in  Villa  in  un  podere  del 
Convento  di  Mantova,  per  go¬ 
dere  ia  Ina  quiete  nel  dipigne- 
re .  Per  non  pigliarli  noja  di 
quella  avelie  ogni  giorno  a  man. 
giare,  cucinava  una  caldaia  di 
fagiuoìi ,  il  lunedì  per  tutta  la 
feccinuaa  .  Venendo  poi  la  pe¬ 
lle  in  Mantova  ,  ritornò  al  Mo- 
nallero  per  fervire  ai  poveri  in¬ 
fermi  ,  e  d’ anni  60.  morì  di 
quel  male.  Va/ari  par.  i.lib.i • 
fol .  2Ò8.  Fu  diligente  copilìa 
delle  opere  di  Leonardo  da  Vin¬ 
ci,  e  mirabilmente  copiò  il  Ce¬ 
nacolo  di  elfo  Leonardo ,  po¬ 
llo  nel  Convento  delie  Grazie 
in  Milano.  Va  fari  par  3 .  fol.  13. 

Fra  Guglielmo  delia  Porta  Mila- 
nefe  imparò  la  Tenitura  da  luo 
Zio  Gio.  Giacomo,  Rutilò  l'opra 
le  opere  di  Leonardo  da  Vinci, 
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e  in  Genova  s*'  avanzò  Corco  Fé- 
tino  del  Vaga  *  che  1’  amò  co¬ 
me  fuó  fratello  Fece  paleggio 
a  Roma  ,  nè  gli  mancarono  da¬ 
rne.,  bafiìrilievi ,  e  fepolcri  da 
lavorare  :  redaurò  varie  dame  , 
fra  le  quali  fece  le  gambe  al 
tanto  rinomato  Ercole  Farnefe, 
eflèridofi  poi  ritrovate  le  anti¬ 
che  ,  giudicò  il  Buonarruoti  non 
doverfegli  mntare  come  li  è 
detto  in  Glicone  nella  parte  pri¬ 
ma  .  )  Per  la  morte  di  Fra  Se- 
badiano  ,  ebbe  P  ufizio  del  Piom¬ 
bo  ,  col  pefo  però  di  fabbrica¬ 
re  il  nobiliOìmo  Depoliuo  di 
Papa  Paolo  III.  in  Vaticano. 
Da  quella  Cafa  fiorirono  nella 
fcultura  il  Cav.  Gio.  Badila , 
e  Tommalb  ,  che  morì  1*  anno 
1 6 1 8 .  Baglio  ni  fol.  1 5 1 . 

Fra  Jacopo  da  Turrita  (  territo¬ 
rio  Sanefe  fu  difcepolo  d*  An¬ 
drea  Tafi  ,  vedi  P  abito  Fran- 
cefcano ,  lavorò  diverte  dorie 
a  mofaico  in  Roma  ,  dentro  ,  e 
fuori  delle  Baliiiche  di  S.  Pie¬ 
tro  ,  di  S.  Giovanni ,  e  di  S. 
M  aria  Maggiore.  Lafciò  di  vi¬ 
vere  circa  il  1303.  Baldinucci 
fec  1.  fol.  41. 

Fra  Ignazio  Danti  Perugino  Do¬ 
menicano  ,  fu  Cofmografo  ,  che 
tradudè  la  sfera  di  Procolo  Li¬ 
ceo  ,  e  P  arricchì  d’  annotazioni,' 
Mattematico  ,  e  Lettore  di  tal 
fcienza  nel  pubblico  dudio  di 
Bologna;  Pittore,  che  dipinte 
per  Papa  Gregorio  XIII.  la  Gal¬ 
leria  Papale  ;  Scrittore  ,  che  die¬ 
de  in  luce  la  vita  di  Giacomo 
Barocci ,  e  al  Libro  >  intitolato 


il  Vignala ,  fece  le  dichiarazio¬ 
ni  fopra  le  regole  della  profpet- 
tiva.  Per  tali,  e  tante  lodevoli 
prerogative  meritamente  fu  pro- 
molfo  dal  Pontefice  al  Velco- 
vado  d’ Àlacri ,  dove  regnando 
Sido  V.  mancò  di  vita  ,  meri¬ 
tevole  di  gloria  .  Buglioni  fol.  $6* 

Fra  Lorenzo  Fiorentino  Monaco 
CamaLdolefe  ,  feguitò  la  Scuola 
di  Taddeo  Gaddi ,  miniò  per 
eccellenza  ,  dipinfe  a  chiarofcu- 
ro ,  e  fu  franco  nel  colorire , 
corretto  nel  difegno ,  e  pratico 
nell*  Invenzione  .  Fioriva  con 
moiri  allievi'  nella  Religione  P 
anno  1413.  Baldinucci  fec .  ì- 

^  fol .  94. 

Fra  Lorenzo  Moreno  Genove  fe 
Carmelitano,  Panno  1554*  di- 
pinfe  M.  V  Nunziata  lopra  la 
porta  del  Carmine  con  sì  bel¬ 
la  ,  e  divota  grazia  ,  che  mol¬ 
ti  anni  fono ,  dovendoli  gettare 
a  terra  quel  muro  ,  in  occalio- 
ne  di  nuova  fabbrica  ,  con  gran¬ 
de  indudria  ,  e  fatica  fu  fegato, 
e  collocato  nel  Chiodro:  il  li¬ 
mile  li  fece  d’  uif  altra  Imma¬ 
gine  di  Maria  Vergine  trasferi¬ 
ta  da  una  drada  lcoperca  fotro 
il  portico,  dove  è  la  porta  dtl 
Convenco  .  Soprani  fol •  2.S* 

Fra  Matteo  Zoccolino  da  Cefina 
Teatino,  dal  Cav.  Scipione  Chia- 
ramonte  imparò  alcune  regole 
di  profpettiva ,  e  duellando  i 
Libri  di  Lionardo  da  Vinci  giun- 
fe  a  termine  tale ,  che  divenne 
per  fe ,  e  per  alni  pratico  Pit¬ 
tore  .  Nel  fuo  Monadero  di  S. 
Siivedio  in  Roma  li  contem¬ 
pla- 


plano  varie  bizzarrie  di  sfondi, 

eli  profpetcive,  di  Libreria  fìn¬ 
ta,  d’adornamenti,  di  baffi  ri¬ 
lievi  ,  con  inganno  deli*  occhio; 
e  di  ftorie  della  Paffione  di  Ge¬ 
sù  Grido  .  Lafciò  beliiffimi  Ma- 
noferitti  fpettanti  alla  profpet- 
tiva  lineale,  all* ombre  prodot¬ 
te  dai  corpi  opachi  rettilinei , 
alla  generazione  dei  colori ,  e 
all*  architettura  .  Se  lefoverchie 
applicazioni  non  P  avellerò  ru¬ 
bato  al  Mondo  nel  ì6  30.  d’an¬ 
ni  40.  al  certo  più  copiofe  fa¬ 
rebbero  date  le  fue  operazioni. 
Buglioni  fol.  31 6» 

Fra  Michele  Aiguani  Bolognefe 
Carmelitano  fu  Dottore  Pari¬ 
gino,  Decimottavo  Generale  del- 
P  Ordine  ,  Conigliere  apprefìo 
molti  Pontefici ,  Scrittore  Co¬ 
pra  i  quattro  Libri  delle  Sen¬ 
tenze  ,  Efpofitore  dei  Salmi  nei 
cinque  Libri  intitolati  l’Inco¬ 
gnito  Compoficore  del  Dizio¬ 
nario  Teologico  ,  e  finalmente 
eccellentiffimo  Scultore  ,  come 
fi  rileva  dalle  memorie  ,  e 
(lamette  elìdenti  nel  Chiodro 
di  S.  Martino  Maggiore  ,  dei 
Padri  Carmelitani  di  Bologna  . 
Scrivono  alcuni,  che  mentre  la¬ 
vorava  una  lapide ,  giunfe  la 
nuova  ,  eh’  era  aferiteo  nel  nu¬ 
mero  dei  Cardinali ,  e  fra  tan¬ 
to  morì  V  anno  1400.  Mafini 
fol.  4',i.  Gioir ar dacci  far.  3. 
fol.  5  16 . 

Fra  Paolo  Pidojefe  Domenicano 
fu  allievo  di  Fra  Bartolommeo 
di  Se  Marco  ,  che  morì  nel 
1517.  e  lafciò  erede  ii  dilcepo- 
Tomo  XI  IL 
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lo  di  tutti  i  Tuoi  difegni ,  cojs 
3  quali  dipinfe  molte  tavole  fia¬ 
cre  in  S.  Domenico  di  Pidoja» 
e  in  altri  luoghi.  Vafiiri  fari. 
3*  hb.  I •  fol.  48. 

Fra  Raffaello  da  Brefcia  ,  Oblato 
Olivetano ,  fu  eccellente  mae- 
dro  di  Tarda  in  legni  tinti,  e 
molte  affai  vaghe  manifatture 
fece  nei  Monaderj  di  fua  Reli¬ 
gione  in  Italia,  come  in  Ve¬ 
rona  nella  Sagredia  di  $.  Ma¬ 
ria  m  Organo ,  e  in  San  Mi¬ 
chele  in  Rofco  fuor  di  Bologna, 
dove  travagliarono  2  più  cele¬ 
bri  ingegni  di  quei  tempi. 

Fra  Sebadiano  dal  Piombo  Vene- 
neziano ,  non  folo  valente  1  it- 
tore ,  ma  grato  Mulìco ,  e  So¬ 
natore  univerfale  .  Defiofo  d9 
imparare  la  pittura  ,  fiotto  Gio. 
Bellini  {  allora  vecchio  )  tirò 
i  primi  fegni ,  poi  li  perfezio¬ 
nò  nella  Scuola  di  Gìorgione  » 
con  tanta  fomiglianza  ,  che  il 
dipinto  dell’  uno  fu  più  volte 
creduto  dell’  altro.  In  Roma 
fattoli  amico  del  Buonarruoti 
(  in  quei  tempo  emolo  di  Raf¬ 
faello  )  fu  graziato  di  varj  di» 
fegni,  con  i  quali  ridtifiè  mol¬ 
te  opere  a  confronto  dell5  Ur¬ 
binate  ,  e  ne  riportò  uguale  o- 
nore ,  perlochè  da  Papa  Cle¬ 
mente  VII.  ottenne  per  grati¬ 
tudine  V  Abito  del  Frate  ,  e  P 
ufìzio  del  Piombo ,  col  quale 
lafciando  il  dipigoere  ,  fe  la  go¬ 
dette  con  molte  comodità  lino 
agii  auni  62.  de!  1547*  Fu  lé- 
poko  nella  Madonna  del  Pepo, 
lo ,  dove  fono  fue  belliffime , 
Bb  e 
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e  copiofe  pitture .  Vafari  par. 
3-  Ut.  f.  fol.  343.  e  T  E  log. 
V.  del  Tom.  V.  pag.  39* 

Fra  Simone  da  Carnaio  (  terra 
di  Veltri  )  Francefcano  Rifor¬ 
mato  ,  infigne  Pittore  di  pro- 
fpettiva,  e  di  piccole  figure » 
terminate  con  ifquifitezza  di  co¬ 
lore.  Fioriva  nel  1519.  Sopra¬ 
ni  fol.  27. 

Fra  Tiburzio  Baldino  Bolognefe 
dipinfe  lo  Spofalizio  di  M.  V. 
e  la  Strage  degl’  Innocenti  nel¬ 
la  Chieta  delle  Grazie  di  Bre¬ 
ccia  .  Aver&ldi  fol.  17. 

Fra  Vittore  Ghislandi  da  Berga¬ 
mo  l  aico  Religio fo  di  San  Fra ra- 
celco  di  Paola  ,  ftudiò  lotto  Se- 
baftiano  Bombelli ,  e  benché  ab¬ 
bia  dipinto  qualche  lionato  qua¬ 
dretto  ♦  il  fuo  forte  però  fu  nel 
dipigraere,  e  ricrarre  dal  natu¬ 
rale  ,  con  tanta  buona  grazia  , 
©  forte  colore  ,  che  dette  nel 
godo  Tizianefco  »  e  che  molto 
piacque  a  tutti.  Mori  in  Ber¬ 
gamo  Tanno  1738- 

Miri  nomi  di  Re  li  gioii  Jì  vedono 
alla  parala  Padre  . 

Francefchlno  Milanefe  dipinfe  nel 
Coro  della  Chiefa  di  San  Pao- 
3o  in  Bologna  la  Converfione 
di  detto  Santo a  competenza 
di  altri  Pittori,  che  in  quella 
Chiefa  operarono  .  P affiggi er 
D-ifn gammato-  a  car.  213, 

Fra  race  fchitc©  di  Nazione  Spe¬ 
gnaci  o ,  venne'  a  fludiare  la  Pit¬ 
tura  in  Napoli  nella  celebre 
feup'la  dal  Giordano  a  e  ntipro- 
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fìtto  fuperò  tutti  gli  altri  fuoi 
condifcepoli  f  fu  così  valente 
nel  difegno ,  e  sì  bene  toccò  i 
colori ,  che  il  fuo  Maeftro  eb¬ 
be  a  dire  che  col  tempo  fa¬ 
rebbe  flato  da  elfo  fuperato  ira 
quella  così  importante  parte 
della  Pittura  .  in  Santa  Brigida 
di  Napoli  ,  nella  Cappella  di 
San  Giufeppe  fece  la  Tavola 
di  Altare  ,  e  altre  opere  pur 
fece  in  Santa  Lucia  dei  Mon¬ 
te  .  Facendo  ritorno  alla  patria 
in  giovenile  età  fu  recifo  lo  da¬ 
me  di  fu  a  vita  -  Domenici  nella 
Vita  del  Giordano  a  car.  j  oc. 
Bellori  nella  nftampa  della  Vi¬ 
ta  del  Giordano  a  car.  287. 

Francefco  Albani  Bolognefe  i  do¬ 
po  i  princìpj  del  difegno  lotto 
Dionigio  Fiammingo,  pafsò  al¬ 
la  fcuola  di  Lodovico  Caiacci b 
e  tanto  s’approfittò»  che  riu- 
cì  quel  famolo  Pittore ,  le  di 
cui  opere  oggi  lì  ricercano  a 
prezzo  d’oro.  Amico  giurato 
di  Guido  Reni ,  conferirono  in¬ 
denne  dolcezza  d*  idee ,  il  gi¬ 
rar  di  tede  ,  T  amenità  dei  pae» 
fi  ,  i  capricci ,  le  dorie ,  e  la 
vaghezza  del  colorito  ,  onde 
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più  vohe  comparve  in  pubbli¬ 
co  ,  e  privato  ,  per  i  Principi , 
per  le  Chiede  ,  e  per  i  Palagi  . 
Aprì  fcuola  in  Roma,  e  in  Bo¬ 
logna  ,  dalle  quali  if  ufeirono 
valenti  Pittori  j  amò  tenerifii- 
mamente  i  fuoi  fcolari,  ai  qua¬ 
li  non  occultò  mai  alcuna  dif¬ 
ficoltà  dell’  arte  :  la  Uomo  di 
teneri flìme  vifeere  »  dabbene  ,  e 
modella.  Arrivò  agli  82.  anni» 

s 


e  morì  nel  itfóo.  Malva  fa  par. 
4.  fot.  2  2, 3 .  vedi  Filippo  Men- 
zani  i  e  i’ Elog.  3.  del  Tom. 

^  IX.  pag.  49.  (a)  . 

Francefco  Alberti  »  Pittor  Vene¬ 
ziano  ,  per  tefiimonianza  del  Bo- 
fi chini  a  car.  59.  nelle  ricche 
miniere  della  Pittura  ,  dipinie 
in  Santa  Maria  Maggiore  in  Ve¬ 
nezia  la  Tavola  di  Altare  ap¬ 
partenente  alla  Patrizia  Cafa 
Marcello . 

Francefco  Allegrini  da  Gubbio  fco- 
lare  del  Cav.  d’  Arpino  .  Que¬ 
llo  dpi  riccio  Pittore,  fecondo 
nelle  ftorie  ,  fvelto  negli  atteg¬ 
giamenti  ,  ameno  nei  colori , 
comparve  in  molte  Chiefè  ,  e 
Palagi  di  Roma,  a  frefco ,  e 
a  olio  ,  lardandovi  quantità  di 
fue  operazioni ,  e  gran  nume¬ 
ro  di  icolari,  fra  1  quali  Fiam¬ 
mingo,  e  Angelica  fuoi  figlie 
ville  7 6.  anni  ,  e  morì  nel  1663. 
M.  S. 

Francefco  Angujer  Layne  Sculto¬ 
re  ,  e  Architetto  originario  di 
Piccardia  ;  fece  i  fuoi  primi  ftu- 
dj  fotto  Marcino  Carron  Scul¬ 
tore  ,  e  Architetto  d’ Abbevil- 
ìe ,  e  fi  perfezionò  fotto  Si  mo¬ 
ne  Guillain  :  fu  chiamato  in  In¬ 
ghilterra  ,  ove  ii  fiio  travaglio 
fu  alfai  utile  per  intraprendere 
pofcia  il  viaggio  d’  Italia ,  nel- 
3a  quale  fi  fermò  per  lo  fpa- 
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zio  di  due  anni ,  e  contraile  li¬ 
na  (trecca  amicizia  ,  e  lega  coti 
Niccolò  Poufìin  ,  Pietro  Mi- 
gnard  ,  Aifonfo  Dufrefnoy  ,  e 
Claudio  Stella .  Nel  ritorno  in 
Francia  da  Luigi  XIII.  ebbe 
alloggio  ,  e  danza  per  lavorare 
nel  Louvre,  con  la cufiodia  del 
luogo  ,  ove  fi  confèrvano  le  co- 
fe  antiche.  Tra  le  opere  prin¬ 
cipali  ,  che  quello  eccellente 
Scultore  ha  lafciato  alia  pofie- 
ricà  ,  fi  ammira  il  Maufoleo  deliP 
ultimo.  Conteflahile  di  Mont- 
morancy  a  Monlins;  quello  del 
Cardinale  de  Berul  nella  Chie- 
fa  dei  PP.  dell’  Oratorio  a  Pa¬ 
rigi  ;  quello  del  Gran  Priore  di 
Souvray  a  S.  Gìo.  Lacerano  » 
quello  di  M  e  di  Madama  d°t 
Tou  in  S.  Andrea  dell’  Arti; 
di  M.  il  Duca  di  Longeville  » 
ai  PP.  Celeflini ,  nei  quali  pa¬ 
rimente  evvi  quello  di  M.  Cha- 
bot  fatto  a  concorrenza  dei 
Cav.  Bernini ,  e  di  altri  famofi 
Architetti.  Fece  finalmente  il 
difegno ,  e  la  facciata  del  vec- 
chio  Louvre  »  e  con  Michele 
fiio  fratello  la  Tenitura  ,  coi 
Baldacchino  per  la  Chiefa  di 
Val  di  Grazia  .  Morì  d’  anni 
6 5.  nel  1 66$.  M.  S. 

Francefco  Antonio  Meloni ,  Bo- 
lognefe  ,  da  varj  Maefiri  appre- 
fe  il  difegno ,  e  dal  Francefchi- 
B  b  z  ni 


(ab  Francefco  Albani  Sua  Maeftà  il  Re  di  Fellonia  ,  ed  Elettor  di  Safionia  pofSt- 
«e  dodici  pezz  iiìoriati  ,  tra  i  quali  una  Gaiatea  l’opra  una  conchiglia  ,  con  Amorini 
che  la  corteggiano,  figure  al  naturale.  Altra  Galatea  con  puttini ,  ma  diverfamente  At¬ 
tuata,  figure  parimente  ai  naturale.  Il  Ratto  di  Proferpina,  con  un  graziofiffimo  bai- 
lo  m  aria  di  Amorini,  Venere,  e  Cupido;  opera  la  più  finita  dell1  Autore ,  dipinta 
lui  rame,  figure  di  palmo  .  Altre  quadro  in  tela  con  un  bagno  di  Diana  con  Ninfe, 
e  vago  paeie  ,  figure  di  palmo  .  Altro  piccini  rame  con  Galatea .  figure  taeno  4à  pal¬ 
mo  ,  opera  beiliilima . 
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ni  r  Arce  di  colorire;  ma  co¬ 
me  dalla  natura  non  fu  dotato 
di  gran  talento ,  fi  applicò  a 
intagliare  le  opere  del  Maeftro 
c  di  altri*  Andato  a  Vienna  c 
accolto  in  Cafa  del  Eibbiena  > 
in  elfa  morì  di  mal  contagio» 
fo  nel  1713*  e  colà  fu  fepol- 
to .  Vedi  l’ Ijloria  dell ’  Accade¬ 
mia  Clementina  par.  i.fol.  371» 
Francefco  Antonio  Fiella  nacque 
in  Bologna  l’anno  1661.  Dal 
lavorare  cofe  diver£e  d*  accajo 
pafsò  da  fe  fenz’  altro  Mae- 
firo  a  copiare  quadri  e  dipinti 
d’  architettura  ,  profpettive  ,  e 
paefi.  Ciò  ofiervato  dagli  A- 
matori  delle  buone  Arti,  l’a¬ 
nimarono  a  prendere  le  regole 
dell’  Architettura  ,  e  della  pro- 
fpettiva  dal  Signor  Priore  Clau¬ 
dio  Gozzadini  che  fu  degniflì- 
mo  Arciprete  della  Chiela  Cat¬ 
tedrale  di  Bologna  ,  e  mericilìl- 
mo  fratello  dell’  Eminentifiìmo 
Signor  Cardinale  Gozzadini  , 
delle  quali  per  fuo  genio  ,  e 
nobile  trattenimento  fi  diletta¬ 
va  .  Ottenuto  che  ebbe  Y  inten¬ 
to  ,  con  tali  buoni  principi ,  e 
con  l’ ajuto  felice  della  natura 
fi  fece  una  maniera  propria , 
colla  quale  dipinfe,  e  lavorò  a 
tempra  Profpettive,  Paefi  ,  Por¬ 
ti  di  Mare ,  e  altre  cofe ,  le 
quali  rielcirono  così  tenere ,  a- 
mene ,  e  con  sì  bella  varietà 
di  coiori  accordate ,  che  mol¬ 
te  Cafe  Senatorie  ,  Cavalieri , 
Cittadini  di  Bologna  ,  e  forc- 
fìieri  fi  provvidero  delle  ftcfìè 
in  grande ,  e  ia  piccolo .  In 


tutte  fi  ammirano  bellifiìmi  li¬ 
ti  ,  acque  limpidiflìmc  ;in  mo¬ 
to  ,  diverficà  di  piani ,  proprie* 
tà  di  lìti ,  per  adattarvi  le  figu¬ 
re  ,  lontananze  ,  giufta  degrada¬ 
zione  al  punto,  e  un  tutto in- 
fierne  ,  che  molto  ferma  1’  oc¬ 
chio  a  confiderarle ,  e  goderle. 
Tanto  gli  fuccefle  ancora  in  Fi¬ 
renze  ,  e  in  Livorno ,  dove  fi 
trattenne  per  fervizio  d1  alcuni 
Cavalieri,  e  nobili  Signori. 

Francefco  Apollodoro ,  detto  il 
Perda  ,  fu  Uomo  molto  filma¬ 
to  in  Padova  nel  compire  per¬ 
fettamente  i  ritratti.  Dipinfe  la 
maggior  parte  dei  Letterati  di 
queil’  antichiflimo  ftudio .  ta¬ 
glioni  par.  2.  fol.  260. 

Francefco  Badens  nato  in  Anver- 
fa  l’anno  1571*  imparò  da  fuo 
Padre  ordinario  Pittore .  Con 
Giacomo  Mattana  fi  portò  in 
Italia  ,  dove  conceputa  piu  lo¬ 
devole  maniera ,  la  portò  con 
gloria  in  Patria  ,  e  fu  chiama¬ 
to  il  Pittore  italiano  .  Gio.  Ba¬ 
dens  Pittore  fu  fuo  fratello  » 
quello  afiafiinato  per  viaggio , 
morì  di  dolore  l’ anno  1603. 
Sandrart  fol.  2 Si. 

Francefco  Barbieri  ,  detto  da  Le - 
gnago  ,  perchè  nacque  in  quel¬ 
la  Fortezza  l’anno  1623.  efer- 
citò  prima  1’  arte  dei  calzolaio, 
poi  quella  del  foldato  in  Bre¬ 
ccia  ;  d’ indi  pafsò  alla  pittura 
nella  fcuola  di  Bernardino  Gan- 
dini ,  a  cui  poco  dopo  fu  com¬ 
pagno  nelie  opere  ;  ma  non  an¬ 
dò  gran  tempo  ,  che  invaghi¬ 
toli  della  maniera  di  Pietro  Rie- 
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chi,  quella  feguitò.  Fu  di  ge¬ 
nio  vivace ,  franco  nel  colori¬ 
re  le  figure  ,  i  paefi ,  e  le  pro¬ 
iettive  ;  fu  parimente  erudico 
nelle  Storie  Sacre ,  e  Profane , 
nelle  favole  ,  nell’  arte  miftica  , 
e  fìmbolica .  Le  fue  ^pitture  a 
olio  ,  e  a  frefco  furono  innume¬ 
rabili  .  Se  nel  dilegno  fufle  fla¬ 
to  un  poco  più  regolato ,  per 
certo  avrebbe  fatto  fofpirare  i 
più  valenti  pittori  dei  Tuoi  tem¬ 
pi .  Morì  iu  Verona  1’  anno 
1698.  M.  S. 

Francefco  Baratta  Scultore  nativo 
di  Cortona  operava  in  Roma 
per  il  Bernino  ,  ma  il  fuo  fre¬ 
golato  bever  vino  gli  troncò  la 
vita  nel  1 666.  Fa  (feri  pag.  360. 

Francefco  Barrois  Scultore  di  Pa¬ 
rigi  ,  profefiòre  dell’  Accademia 
Reale  ,  ricevuto  li  3.  Luglio 
170 6.  nel  qual  tempo  donò  al¬ 
la  medefìma  una  figura  di  mar¬ 
mo  rapprefentante  Cleopatra . 

Francefco  Badano  feniore,  Ayo 
del  Juniore.  Quelli  fi  partì  da 
Vicenza  fua  Patria  per  idabi- 
lirfi  in  Badano ,  cangiando  il 
cognome  da  Ponte  in  quello  di 
Badano .  Nel  dipingere  feguì  la 
maniera  dei  Bellini ,  fu  pratico 
di  belle  Lettere ,  e  di  Filofofia; 
confumò  quantità  dei  fuoi  ave¬ 
ri  nell*  alchimia  .  Ri  d ri  fi  par.  1. 
fol.  374.  Francefco  da  Ponte, 
detto  il  Badano  Juniore  ,  fu  fi¬ 
glio  ,  e  fcolare  di  Jacopo  ce¬ 
lebre  negli  Annali ,  diede  fag¬ 
gio  del  fuo  iapere  a  competen¬ 
za  de!  Tintoretto  ,  del  Palma  , 
e  di  Paolo  Veronefe  in  Vene- 
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zia  nell*  opere  del  Palagio  Du¬ 
cale  ,  e  nella  Sala  del  Configlio, 
con  le  copiofe  ftorie  della  rot¬ 
ta  data  ai  Veneziani  a  Pippino 
l’anno  1123.  con  i’ acquifto  di 
Padova  dipinta  di  notte  ,  intro¬ 
ducendovi  una  faetta  icocl  -  • 
dall’aria,  che  con  bene  fi ud ia¬ 
ti  rifkffi  illumina  il  quadro  ; 
con  Papa  Aledandro  111.  che 
prefenta  al  Doge  Ziani  lo  fioc¬ 
co ,  mentre  s’imbarca  per  an¬ 
dare  a  combattere  contro  Fe¬ 
derico  Imperadore  ,  e  con  al¬ 
tre  opere  per  Roma ,  per  Sa- 
voja ,  e  per  Breicia. 

Francefco  Badi  nacque  in  Bolo¬ 
gna  l’anno  1664.  ricercò  il  di¬ 
segno  ,  e  il  colorito  nella  fcuo- 
la  di  Lorenzo  Pafineiii  ;  s’apri¬ 
va  in  Milano  una  beila  drada 
alla  gloria,  quando  morte  in- 
tempediva  lo  levò  dal  Mondo 
d’  anni  29. 

Francefco  Baffi  chiamato  in  Ve¬ 
nezia  il  Cremonefe  dai  Paeji , 
perchè  in  quelli  operò  mira¬ 
bilmente;  nacque  in  Cremo¬ 
na  l’ anno  1640.  fervi  moki 
Nobili  ,  e  mandò  fuoi  qua¬ 
dri  a  Parigi ,  a  Lione  ,  in  To- 
fcana,  a  Roma,  e  in  altri  luo¬ 
ghi  .  Venne  a  Venezia  ,  e  aprì 
fcuola  di  pittura  ,  dipingendo 
paefaggi  con  piccole  figure  ,  i- 
mitando  Tiziano  nel  colorirli  t 
ed  ebbe  allora  rioutazione  e  ere. 

X 

dito  grande  .  Ma  perchè  dipoi 
per  colorirli  di  forte  maniera 
volle  adoperare  afmalti ,  la  mag_ 
gior  parte  delle  opere  di  ]uj 
fono  oggidì  confante  dal  nero 
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Fioriva  circa  il  r;oo,  invec¬ 
chiato  dipoi  perde  tutta  la  ili- 
ma  facendo  opere  affai  inferio¬ 
ri  al  teo  grande  talenro. 

Francefco  Beccaruzzi  da  Coneglia- 
no  nel  Friuli ,  battendo  la  (ira. 
da  del  Pordenone  ,  di  cui  lì  fii. 
mò  allievo ,  dipinte  in  Vene¬ 
zia  ,  e  nella  fua  Patria  un  S. 
Francefco,  che  riceve  le  Sti¬ 
mate  con  varj  ritratti  fotto  ben 
lavorati  con  maestria ,  e  con 
tenerezza ,  e  fotto  vi  fono  le 
lettere  F.  B.  D..  C.  Ridolfi p  ar. 
i .  fol.  217. 

Francefco  Benaglia  Pittore  lavorò 
in  S.  Maria  della  Scala  in  Ve¬ 
rona  .  Majfeì  par.  3.  car.  ig 6. 
della  Verona  iìiufirata .  Si  cre¬ 
de  che  viveflè  nel  1475. 

Francefco  Bernardi ,  detto  il  Bi- 
golaro  Pittor  Veronefe,  ripu¬ 
tazione  e  fama  ritraile  dalle  0- 
pere  lue ,  che  oltre  efier  ra- 
siOìme  ,  fono  ben  difegnate  ,  e 
colorite  con  forza  .  Studiò  lot¬ 
to  Domenico  Fetis  ,  e  arrivò  a 
elìer  limile  al  Maedro  .  In  S. 
Carlo  fi  vedono  di  tea  mano 
due  quadri  laterali ,  che  fanno 
vedere  il  merito  e  P  abilità  del 
profefiore.  Pozza  a  car.  C72. 

Francefco  Bianchi ,  detto  volgar¬ 
mente  il  Erari  ,  nacque  in  Mo¬ 
dena  P  anno  1447.  con  vago 
colorito  ,  graziofe  attitudini  ,  bel¬ 
le  molle,  e  grande  invenzione 
dipinte  opere  beililfiine  .  ai  no- 
Uri  giorni  molto  lodate  .  Il  Bo- 
fchini  nelle  lue  rime  a  fol.  540. 
lo  deferive  per  degno  Pittore 
di  maniera  Veneziana,  leggia¬ 


dra,  pulita,  e  pronta.  Il  Vi. 
drianicancotde  col  Lancillotto 
'  riferifee  edere  dato  il  Maefiro 
del  famofo  Correggio:  vide  an¬ 
ni  73.  e  non  avendo  figli  lafciò 
tutto  il  teo  ai  poverelli  . 
Francefco  Biffolo  ,  Pittor  Vene¬ 
ziano  ,  in  S;  Pier  Martire  di 
Murano,  con  graziofa  maniera  , 
che  fi  accoda  al  moderno  £lile 
di  dipingere  ,  lece  una  gran 
Tavola  col  Salvatore  ,  che  por¬ 
ge  a  S.  Caterina  una  Corona 
di  fpine,  modrandolene  un’al¬ 
tra  d’  oro  ,  che  le  le  riferbava 
nel  Cielo  ,  opera  veramente  de¬ 


gna  di  ammirazione  ,  attefo  lo 
Itile  di  quei  tempi.  Fioriva  nel 
«50 6.  Ridolfi  par.  pr.  a  car.  Ò3. 

Franceteo  Bonifacio  nacque  in  Vi¬ 
terbo  Panno  1637.  fu  compa¬ 
gno  di  Ciro  Ferri  ,  e  del  Ro¬ 
manelli  nella  fcuola  di  Pietro 


da  Cortona.  Nella  tea  Patria 
fi  vedono  varj  quadri  d’ Altare 
di  buon  colore ,  ben  medi ,  c 
fullo  Itile  del  teo  Maeltro. 

Francefco  Dorella ,  Scultore  Mi- 
lanefe ,  citato  dal  Lomazzo  nel 
teo  libro  dell*  Idea  della  Pittu¬ 


ra  ,  fogL  <587. 

F  ancefco  Borromini  ,  del  Conta¬ 
do  di  Como ,  fatti  i  teoi  Itudj 
di  Architettura  ,  fi  portò  a  Ro¬ 
ma  ,  dove  colle  fue  opere  fi 
acquiftò  la  grazia  dei  Pontefi¬ 
ci ,  e  P  approvazione  e  applau¬ 
dì  del  popolo  .  Conduflé  a  fer¬ 
mine  la  Fabbrica  della  Sapien¬ 
za  ,  e  la  Chiefa  di  S.  Carlo  al¬ 
le  quattro  Fontane ,  operò  nel 
Palazzo  Barberini ,  e  fabbricò 

la 
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la  Chiefa  c  Convento  de*  PP. 
Filippini ,  ed  erede  Ja  Facciata 
e  Cupola  di  S.  Agnefe.  In  Na¬ 
poli  nella  Chiefa  de*  SS.  Apo. 
fiali  erefiè  una  Cappella  per  or¬ 
dine  del  Cardinale  Filomarini  ; 
e  altre  opere  fece  >  quali  tutte 
farebbe  lungo  annoverare.  Ma 
prefo  da  difpetto  e  rancore  per 
la  gloria  che  nell7  arte  fua  acqui- 
fiavafi  il  Cav.  Bernini,  nè  ■po¬ 
tendo  fuperare  P  invidia  ,  che 
lo  rodeva  ,  difperatamente  fi  Ja- 
fciò  cadere  fu  la  punta  dLuno 
fiocco ,  e  così  finì  miferamea- 
te  la  vita  nel  1667. 

Frane efeo  Borzoni ,  Gio.  Batifia» 
e  Carlo  fratelli  Genovefi,  fu¬ 
rono  tutti  figli  e  fcolari  di  Lu¬ 
ciano.  Gio.  JBatifia  tfioriò  con 
figure  al  naturale;  Carlo  ebbe 
felicità  firaordinaria  nel  far  ri¬ 
tratti  .  Franceico  dipinfe  Paefi  , 
marine  ,  e  naufragi ,  coi  quali 
fi  fece  tanto  largo  in  Francia» 
che  Fanno  1674.  coa  annuo 
fiipendio  ,  e  fingolari  onori  fu 
fermato  in  quella  Corte.  So¬ 
prani  fol.  285.  e  fol.  207. 

Franceico  Bramballa  ,  o  Brambi- 
lari  Milanefe ,  dal  Lo  mazzo  è 
numerato  fra  quei  bravi  Scul¬ 
tori,  che  lavorarono  nel  Duomo 
di  Milano . 

Fraricefco  Brizio  Bolograefe,  in¬ 
clinato  ai  dileguo  »  praticò  la 
fcuola  di  Bartolommeo  Pafia- 
l'otti ,  poi  entrò  in  quella  di 
Ladovico  Caracci  1  fiudiò  da 
fe  con  tanta  attenzione  le  re¬ 
gole  delia  precettiva ,  e  dell7 
Architettura,  che  non  folo  ne 


diede  pubbliche  lezioni  ai  Ca¬ 
valieri ,  e  ai  Pittori,  ma  più 
d7  una  volta  ne  introduce  di 
proprio  pugno  nei  quadri  del 
Maeftro  ;  ebbe  una  penna  così 
gentile  nel  difegnare ,  che  A- 
goftino  Caracci  lo  pigliò  per 
compagno  negl7  intagli  delle  lue 
fiampe  ,  e  da  fe  intagliò  opere 
varie  di  Lodovico  .  Condulle 
poi  le  pitture  con  vago  colo¬ 
re ,  con  maefiofa  architettura, 
con  belli  piani ,  con  nobili  at¬ 
teggiamenti,  e  con  graziofe  ve¬ 
dute  di  paefe  :  Filippo  il  figlio» 
e  Domenico  degli  Ambrogi  , 
chiamato  Menichmo  del  Brizio 
fuo  fcolare ,  furono  bravi  Pit¬ 
tori  ,  come  fi  è  detto .  Ville 
45>.  anni,  e  morì  nel  162 3.  non 
lenza  fofpetto  di  malìa  .  Alai- 
vafia  par.  3.  fol  535. 

Franceico  Buglioni  fiorentino,  do- 
mefiico ,  e  familiare  di  Leone 
X.  foggetto  erudito  »  Malico 
foave ,  e  Scultore  inlìgne  :  ve- 
defi  il  fuo  depofito  in  Sant’  O- 
Eofrio  col  fuo  ritratto  di  ballò 
rilievo,  ville  58-.  anni,  e  mo¬ 
rì  nel  1520. 

Franceico  Caccianemici  da  Bolo¬ 
gna  ,  fcolare  dell’  Abate  Prima¬ 
ticcio  ,  fu  uno  di  quei  fpiritoli 
giovani ,  che  feco  confinile  in 
Francia  ,  acciocché  gli  fufiè  in 
ajuto  nell’  opere  di  Fontanahlò» 
partito  poi  P  Abate  d’  ordine 
Reale  per  andare  a  Roma  a  for¬ 
mare  il  Laocoonte ,  ajutò  io 
quel  tempo  il  Rodò  Pittore  Fio- 

.  reatino .  Vafari par.  3  .  lìb.  1.  fot» 
2 1 6, 


Iran- 
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Francefco  Cairo  nacque  nel  ter¬ 
ritorio  di  Varefe  (  Stato  Mila, 
nefe  )  imparò  la  pittura  dal 
Cav-  Morazzone  :  fé  non  ugua¬ 
gliò  nella  forza  il  Mae  Uro ,  al¬ 
meno  lo  fuperò  nella  delicatez¬ 
za  .  Di  quella  tanto  fe  ne  cam¬ 
pisele  T  A.  R.  di  Vittorio  A- 
fnadeo  di  Savoja ,  che  oltre  un 
annuo  fìipendio ,  creollo  Cav. 

[  di  San  Maurizio ,  e  gli  diede 
conlorte  una  Damigella  di  Ma¬ 
estria  Criilina  «  Quello  compi¬ 
to  ,  e  gentile  Virtuofo  ebbe  tre 
maniere,  la  prima  fa  quella  del 
Maefìro ,  con  forte  colore;  la 
feconda  più  dolce  acquiflata  in 
Roma  ;  la  terza  di  gran  fondo, 
e  fapere  ,  riportata  dall’  opere 
di  Paolo  Veronefe,  e  di  Ti¬ 
ziano  in  Venezia;  con  quell51 
ultima  fece  sì  belli  ritratti,  che 
padano  per  mano  di  Tiziano. 
Si  trattò  Tempre  alla  nobile  con 
carrozza  ,  e  fervidori;  vide  fi¬ 
so  alli  7Ò.  anni ,  morì  nel  1674. 
in  Milano ,  e  fu  con  fonruofif- 
fmo  funerale  fepolto  nei  Padri 
Scalzi .  M.  S. 

Francelco  Camilliani  Scultore  Fio¬ 
rentino  ,  fcolare  di  Baccic  Ban- 
dinelli ,  coniumò  15.  anni  nel¬ 
le  Fontane ,  che  d’  ordine  di 
D.  Luigi  di  Toledo  fi  fabbri¬ 
carono  in  Firenze  al  fuo  giar¬ 
dino  ,  arricchendole  di  fìatue  , 
«T  animali ,  e  di  fiumi  ,  fra  i 
quali  l’Arno,  e  il  Mugnone 
nufeirono  due  figure  da  dare  a 
fronte  di  qualfìfia  valente  Mae- 
dro  .  Va  fari  par.  3.  lib,  2.  foU 
2‘ùÓ. 
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Franeefco  Cammillo,  nato  in  Ma¬ 
drid  di  padre  Fiorentino  ,  ap¬ 
plicatoli  alia  Pittura  nella  fcuo- 
la  di  Pietro  de  las  Quevas  ,  di¬ 
venne  gddofo  ,  predo  e  padofo 
Pittore .  Il  fuo  modo  di  dipin¬ 
gere  piacendo  molto  al  Duca 
di  Olivares ,  fu  da  quel  Signo¬ 
re  propodo  a  Sua  Maedà  per 
dipingere  nel  Salone  delle  Com¬ 
medie  del  Reale  Palazzo  i  ri¬ 
tratti  di  quei  Monarchi;  e  riu- 
feita  l’opera  di  fodisfazione  .al¬ 
la  Corte  ,  dipinfe  le  favole  di 
Ovidio  ,  certamente  ben  colori¬ 
te  ,  con  belliffimi  comparti  z 
frelco ,  nella  Galleria  del  detto 
Palazzo  a  Ponente  .  Edendo  cre- 
feiuto  di  credito  per  tali  opere, 
dipinfe  molto  dipoi  per  i  luo¬ 
ghi  pubblici  di  Alcalà  ,  di  Se¬ 
govia  ,  di  Toledo,  e  di  Sala¬ 
manca  .  Adempiendo  alle  mol¬ 
te  e  frequenti  commiflioni ,  ac¬ 
cumulò  grandi  ricchezze ,  con 
le  quali  vide  alla  grande  fino 
all’anno  1671.  in  Madrid.  Pa¬ 
lo  mino  foJ.  378. 

Francelco  Campana  ,  Pittor  Ge- 
novefe  ,  ebbe  i  precetti  della  Pit¬ 
tura  da  Domenico  Parodi ,  ma 
invaghitoli  della  bella  maniera 
del  SoJimcna  ,  fi  portò  a  Na¬ 
poli  ,  e  in  quella  lcuola  indefef 
famente  fìudiando ,  buon  Pitto¬ 
re  divenne  ,  e  ritornato  in  pa¬ 
tria  fece  bella  m olirà  del  fuo 
fapere  dipingendo  a  olio  e  a 
frelco  nel  Palazzo  del  Signor 
Co.  Leopoldo  Doria  ,  a  concor¬ 
renza  di  altri  Pittori  sì  luoi  corti- 
pacriocci  che  foieilieri ,  a  nella- 

DO 
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uo  de?  quali  certamente  non  re- 
ilò  molto  indietro-  Fece  mol¬ 
te  tavole  di  Altare  per  le  Chie- 
fe  di  Genova  e  de’  luoghi  cir¬ 
convicini  ,  tutte  con  intendimen¬ 
to  della  fua  arte  e  buon  godo . 

Francefco  Camallo  Bologne^ ,  fi¬ 
do  i’eguace  di  Lodovico  Carac- 
ci ,  (opra  i  difegni  del  quale  ra¬ 
gionevolmente  conduflb  pubbli¬ 
che  Tavole  nel  itilo.  Malva- 
fi  a  par.  4»  fol  577. 

Francefco  Cappello  Modanefe  u- 
fcì  dalla  fcuola  del  Correggio, 
tanto  s’  avanzò  nella  pittura  , 
che  fu  adoperato  con  gloria  .in 
pubblici  luoghi .  Gradì  folamen- 
te  un  fuo  quadro  Ridolfo  Im- 
peradore  .  Quando  flava  per 
mietere  le  palme  ,  fece  raccol¬ 
ta  di  funedi  cipreffi  di  morte . 
Vi  Ariani  fol.  81. 

Francefco  Caparro  Genovefè  feo- 
lare  di  Domenico  Fiafella  :  ve¬ 
duto  Roma,  e  Napoli,  fi  fer¬ 
mò  fulla  maniera  dello  Spagno¬ 
letto  :  ritornò  alla  Patria  ,  indi 
a  Modena  al  fervizio  della  Cor¬ 
te  .•  piacque  a  tutti  il  fuo  dìpi- 
gnere-  Partì  poi  per  la  Patria, 
dove  in  frefca  età  oppreffo  da 
febbre  maligna,  fu  necedìtato 
cedere  alla  morte  -  Soprani  fol. 

2*0, 

Francefco  Carracci ,  detto  Fran- 
cefchino  ,  fratello  minore  d’  An¬ 
nibaie  ,  e  di  Agodìno  ,  nel  ri¬ 
cavare  dall*  Accademia  il  nudo 
non  ebbe  pari;  come  anco  nel 
buon  difeg  10  ,  e  nel  colorito 
diede  a  valere  a  Bologna,  e  a 
Roma,  c  e  era  degna  proledi 
Temo  Xlll. 
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sì  fa  moli  Maefìri  <,  Se  le  lue 
procedure  non  avellerò  offa  {ca¬ 
ro  il  ludro  di  tanta  virtù  ,  a- 
vrebbe  in  quell’  Alma  Città  go¬ 
duto  migliore  fortuna  ,  e  forfè 
vita  più  lunga ,  che  terminè 
nei  27.  anni  del  itili,  e  fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  Nuova  .  Mal¬ 
va  fi  a  par.  3.  fol.  si 3. 

Francefco  Barbone  Bolognefe  al¬ 
lievo  d’ AlefTandro  Tiarini,  dal 
quale  confeguì  in  conforte  tana 
figlia  ;  nel  dipingere  fu  più  in* 
vaghino  dell’amore,  e  dell* ele¬ 
ganza  di  Guido  Reni ,  che  del 
forte  ,  e  rigorofo  dei  Maeilro  , 
tuttavolca  fra  1’  una  ,  e  J’  altra 
maniera  condufle  a  buon  ter¬ 
mine  le  fue  operazioni .  Mal- 
vafia  part .  4.  fol.  211. 

Francefco  Cari,  nato  in  Siviglia,  col¬ 
le  irruzioni  del  Padre  divenne 
buon  pittore,  e  fecefi  intendente, 
e  pratico  ,  lavorò  non  foìo  per 
Siviglia,  ma  per  Madrid,  do¬ 
ve  nella  Chiefa  di  S-  lildoro  » 
Protettore  di  quella  Città  ,  di- 
pi  afe  varj  fatti  (dorici  apparte¬ 
nenti  a  detto  Santo,  opera  mol¬ 
to  ben  ititela  .  In  età  di  foli 
3 ti.  anni  ivi  morì  nel  16Ò7. 
Manofcritto  di  Francefco  Sofie  . 

Francelco  Cafari ,  detto  li  Malti» 
gano ,  Veronefe,  nelle  fenolo 
di  fua  Patria  apprefe  i  primi 
rudimenti  dell7  arte  fua;  ma  tro¬ 
vandoli  avere  fpìrìto  e  talento 
da  fare  grandi  progredì  por¬ 
tatoli  a  Venezia,  colla  inde  fel¬ 
la  eOèrvaziòne  deile  opere  del 
Tintoretto  li  mife  a  feguire  nel¬ 
le  fue  pitture  in  piccoli  qua- 
C  c  dret- 
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dretci  eoa  quantità  di  figure  1* 
aggiufiato  e  fpintofo  lìile  di 
quel  rinomato  Maeflro  .  Seaon- 
chè  la  morte  togliendolo  in  e- 
tà  aliai  giovanile  »  troppo  pre¬ 
do  recito  le  belle  fperanze  ,  che 
non  lenza  ragionevolezza  di  lui 
concepute  lì  erano . 

Francefco  Calìiglione  Genovele 
foolare  ,  e  unico  figlio  di  quel 
Gio.  Benedetto  univerfale  Pit¬ 
tore  in  figure»  in  paefì,  e  ani¬ 
mali  ,  fu  erede  deila  virtù  pa¬ 
terna  ,  e  calcò  la  via  della  glo¬ 
ria  »  che  però  fu  riconofciuto 
in  Patria  per  degno  Pittore  * 
Soprani  foU  n$~ 

Francefco  Cavazzone  Bolognefé, 
prima  che  paflkffe  ai  Carracci, 
tirò  alio  flile  di  Bartoiommeo 
Paffarotti:  fi  vedono  opere  pub¬ 
bliche  di  quello  di  voto  Pittore» 
che  fcriffe  un  Libro  intitolato  : 
Trattato  di  tutte  le  Madonne 
antiche ,  e  miracolare  di  Bolo¬ 
gna  »  difegnate ,  e  deferitte  .  la 
oltre  Giofeffo  Magnavacea  fa- 
snofò  Antiquario  poflèdeva  un 
alerò  Libro  in  foglio  intagliato: 
Trattato  del  S.  Viaggio  di  Gie- 
rufàlemme  ,  e  di  tutte  le  cofe  più 
notabili  di  quei  Santi  Luoghi, 
difegnate  a  penna  ,  e  manolcrit- 
te  Tanno  ìói6.  dal  faddetto. 
Malva  fi  a  par .  3.  fol,  220. 

Francefco  Chavueau  nato  a  Pa¬ 
rigi  d*  onorata  Famiglia ,  fu  al¬ 
lievo  di  Lorenzo  de  la  Hire, 
imitò  quali  che  affatto  il  Mae» 
tiro.  Fa  intagliatore  all*  acqaa 
forte  ,  e  lafciò  di  lui  molti  di¬ 
legui*  in  tale  arre  era  facilini* 
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ma  ,  non  meno  ,  che  nella  Poe- 
fia»  fu  Accademico  Reale,  e 
mori  nel  1675.  Felìbien  par.  4. 
foL  220. 

Francefco  Cimenez»  Pittore  nato 
in  Saragozza  apprefe  i  princi¬ 
pi  della  pittura  in  Ifpagna;  paf- 
sò  a  Roma ,  e  coIT  alììduo  e 
fervorofo  ùudio  fu  le  opere  de’ 
primi  Maeflri  lì  fece  la  fua  par¬ 
ticolare  lodabile  maniera  ,  con 
cui  ritornato  in  patria»  moltif- 
tilfime  opere  efegul  in  pubbli¬ 
co  e  in  privato  ;  tra  le  quali 
meritano  diftinta  menzione  i  tre 
grandi  quadri  di  40  piedi  l’u¬ 
no  polli  nella  Cappella  di  S. 
Pietro  di  Saragozza  .  Colle  fa¬ 
coltà  acquietate  col  fuo  indu- 
flriofò  pennello  indicai  un  luo¬ 
go  pio  per  i  poveri  orfanelli 
figli  di  Pittori,  colf  adeguazio¬ 
ne  di  rendita  (ufficiente  per  lo¬ 
ro  mantenimento  ,  e  un’  Acca¬ 
demia  per  comodo  e  aiuto  di 
chi  voleffe  efercitarfì  nella  pit¬ 
tura  .  Mori  quello  onorato  uo¬ 
mo  in  età  di  anni  68.  nel  1 666. 

Francefco  Civalii  Perugino  difce- 
polo  di  Gio.  Andfrea  Carloni , 
poi  in  Roma  per  molti  anni 
del  Baciccia,  dal  quale  imparò 
la  bella  maniera  di  fare  i  ri¬ 
tratti  . 

Francefco  Collante?,  Pittore  in 
Madrid ,  fu  eccellente  nel  di¬ 
pingere  paefì  con  piccole  figu¬ 
re  ;  molti  de’  quali  fe  ne  vedo¬ 
no  ne’  reali  Palagi  di  quella  Cor¬ 
te  ,  e  in  quello  del  Baonritiro 
molti  anche  ve  ne  fono  con  i- 
florie  di  ottimo  gufio  ;  perfidie 

può 
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può  meritamente  paragonarli  a! 

più  celebri  Fiamminghi ,  che 
in  tal  genere  di  pittura  impie¬ 
garono.  Il  famofo -Moriglios  de¬ 
fiderò  i  paefi  di  quello  valen¬ 
tuomo  ,  per  farvi  poi  elio  in 
quelli  le  fue  figure  .  In  età  di 
anni  6 o.  circa  morì  nel  1 6 $6* 
t  le  opere  di  lui  fono  in  gran- 
difiìma  dima.  Vedine  la  vita 
nel  Palammo  a  car.  315. 

Francefco  Comi ,  detto  il  Forne- 
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retto,  nato  muto  in  Verona, 
da  naturale  iilinto  portato  alla 
pittura ,  nella  fcuola  di  Alef- 
fandro  Marchefini  fece  tali  pro¬ 
gredì  ,  che  indufìero  i  Genito¬ 
ri  a  mandarlo  a  Bologna  alla 
fcuola  di  Gian  -  Giufeppe  dai 
Sole  >  colle  iftruzioni  e  am  mac¬ 
eramenti  del  quale  divenne  buon 
pittore  ,  e  ritornato  alla  patria 
tale  fi  fece  feorgere  nei  faggi 
dati  di  fua  perizia  e  fapere . 

Fraucefco  Correggio  Bolognefe, 
fcolare  del  Gefìi ,  dipinfe  in  S. 
Maria  dei  Servi  due  tavole,  con 
la  Madonna,  con  S.  Luca,  e 
con  altri  Santi  ;  fiorì  nel  l6jl> 
Ma  finì  fa/.  623. 

Franceico  Coudray  Scultore ,  na¬ 
to  in  Villaer,  prefìo  Parigi, 
donò  una  Figura  di  S.  Seba- 
fiiano  di  marmo  nell*  Accade¬ 
mia  ,  quando  fu  ricevuto  il  dì 
30.  Aprile  1712. 

Francefco  Cozza  Parmelitano,  fa 
icoiare  d-1  Domenichino  in  Ro¬ 
ma  ,  dove  dipinfe  opere  varie 
a  olio ,  a  Ireico  fui  guflo  del 
Maetìro  :  fi  trova  fcricto  fra  gli 
Accademici  Romani  1*  anno 
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VaficoVt  tm.  tt  car. 

Francefco  Crabeth  ,  difcepolo  ,  e 
imitatore  di  Luca  di  Olanda, 
ricordato  dal  Baldinucci  nel  Se¬ 
colo  4.  fol.  305.  Viffe  fino  all* 
anno  1548. 

Francefco  Curradi ,  difcepolo  di 
Bactifla  Naldìni ,  nacque  in  Fi¬ 
renze  Tanno  1570*  addentrata 
la  mano  al  pennello  ,  fpendeva 
il  tempo  in  dipignere  facre  ta¬ 
vole  ,  molte  delle  quali  fi  ve¬ 
dono  con  fommo  diletto  degli 
Intendenti  nelle  pubbliche  Chie- 
fe  della  fua  Patria  ,  in  partico¬ 
lare  ne’  PP.  Gefuiti ,  dove  fe 
ne  ammirano  tre ,  fra  le  quali 
il  5.  Francefco  Saverio  è  de¬ 
gno  d’  efier  notato  per  una  del¬ 
le  belle  fue  opere:  lavorava  d* 
anni  pi.  Era  Cavaliere  -  M.  S* 
Ved.  T  E  log.  XXII.  del  Tom. 
Vili.  pag.  <33* 

Francefco  Curia  Pictor  Napoleta¬ 
no  ,  dpfc ritto  nel  Catalogo  de* 
Pittori  di  Napoli,  dove  dicefi 
aver  fatto  molti  quadri  per  le 
Chiefe  di  quella  Città  con  ifti- 
le  e  maniera  commendabile .  E* 
incerto  in  qual  tempo  fioriilè . 

Francefco  da  Cartello  ,  venne  dal¬ 
la  Fiandra  a  Roma  con  qual¬ 
che  principio  di  pittura  :  s’  an¬ 
dò  perfezionando  in  quella  gran 
fcuola ,  finoattantochè  fi  die¬ 
de  fuori  con  belliliime  minia¬ 
ture4  e  quadri  in  grande  per 
la  Spagna  .  Ville  anni  80.  e 
mancò  nel  Pontificato  di  Cle¬ 
mente  Vili.  Lafciò  due  figli, 
cioè  Pietro  Dottore  di  Medici¬ 
na  ,  e  pnbbiico  Lettore  in  Fa- 
Cc  1  ler- 
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ìe t \ncr ,  dove  diede  affé  lìarnoe 
varj  Libri  dell’  arte  fua .  Mi¬ 
chele  i *■  altro  »  che  nelle  minia¬ 
ture  fi  portò  molto'  bene  ,  ma 
è9  anni  4$.  morì  nel  1 6^6.  le- 
polto  in  San  Biagio  di  Roma  * 
Buglioni  fot:  35. 

Francefco  da  Go tignola ,  dopo  la 
morte  di  Rondiaelb  da  Raven¬ 
na  ,  relìò  in  quella  Città  pri¬ 
mario  Pittore;  e  in  fatti  per 
tutte  le  Chìefe  fi  vede  qualche 
lavoro  di  fua  mano  :  Sebbene 
non  arrivò  al  dìfegno  di  Ron¬ 
dinella  ,  colorì  però  più  vagar 
fu  fepolto  in  S.  Apollinare  do¬ 
ve  r  Aitar  maggiore  »  e  due 
lacerali  furono  da  lui  dipinti . 
Va  [ari  parr  3.  Uh.  r.  fot  24^. 

Fraacefco  dal  Prato  da  Caravag. 
gìo  *  Orefice  »  Maedr©  di  tar¬ 
ila  ,  Fonditore  di  bromo  »  e 
Fittore  sio  minato  dal  Va  fari  par . 
3.  Uh.  2.  fai.  94.  per  P  opere» 
che  lavorò  in  Firenze  »  e  dall* 
Aver  oidi  fot  302.  per  lo  Spo- 
falizio  di  M.  V.  con  S.  Gio¬ 
iello  »  dipinco  nella  Chiefa  di 
S.  Francefco  di  Brefcia  V  anno 
1547* 

Francefco  ò9  Herrera  »  il  vecchio» 
icolare  di  Francefco  Faeheco  » 
fu  noia  folo  flimato  Pittore,  ma 
buon  Architetto  »  e  fonditore 
sii  bronzi»  e  fa  per  tutto  ciò 
in  gran  credito  e  riputazione 
alia  Corte  di  Madrid  •  In  Si¬ 
viglia  nella  Chiefa  di  S.  Bernar¬ 
do  fu  grande  tela  dipinfe  il  Giu¬ 
dìzio  universale  co®  felicita  di 
dileguo  e  ottico  accordo  di 
colori.  A  confato  di 
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per  fottrirfi  alfe  perqmfizioni 
della  Giuftizia  ,  fi  ritirò  in  una 
Chiefa  di  R. cligiofl ,  r  quali  per 
il  folo  vitto  lo  facevano  lavo¬ 
rare  continuamence  -  Compiti 
avendo  varj  quadri  per  orna» 
mento  di  quella  Chiefa  ,  il  ca- 
fo  volle  ,  che  il  Re  colà  por. 
tatofi  per  fua  divozione  ,  chie¬ 
dere  chi  avelTe  fatto  quelle  pit¬ 
ture  >  ed  edendogli  flato  rifpo- 
Ro  »  che  le  aveva  fatte  1*  Her¬ 
rera  ,  quello  appunto  che  era 
flato  acculato  per  falfitìeatoT  di 
monete»  comandò»  che  folle 
condotto  alia  fua  prtfenza  il 
pittore»  il  quale  elle ndofe gli  git¬ 
tata  a*  piedi  »  e  avendogli  chig- 
fio  umilmente  perdono ,  il  Re 
modo  a  pietà  di  lui  »  Io  in¬ 
terrogò  ,  che  bifbgno  avelTè  di 
fallifìcar  monete»  quando  po¬ 
teva,  facendo  ulo  di  fua  virtù» 
vivere  onoratamente .  Indi  ,  io 
ti  perdono,  fe  fei  reo»  gli  dif- 
fe  ;  e  da  qui  innanzi  metti  m 
©pera  il  grande  talento  »  onde 
fei  didinto  nell’  arte  tua  »  coi» 
che  farai  onore  a  te  fleilb»  e 
ti  procaccerai  il  modo  di  ri¬ 
parare  alle  tue  indigenze .  Da 
tale  atto  di  clemenza  eccitato 
il  faggio  Pittore  diede  dipoi  lu¬ 
minale  pruove  di  lua  abilità  e 
fapere  in  pubblico  e  in  pri¬ 
vato  fino  alia  morte  ,  che  lè- 
guì  in  Madrid  nel  16 $6.  Pal§- 
mtno  a  car.  313. 

Frane® Ico  d*  Herrera,  il  giovine 9 
fcolare  di  Francesco  feo  padre» 
nato  in  Siviglia  »  portatoli  a 
J&osu  f  §  Radiando  aJìdqame®- 
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te  ie  opere  de' chiari  Maedri , 
e  le  fiatile  ,  e  gli  edifizj  aati- 
chi ,  non  meno  abile  pittore 
che  architetto  divenne.  Torna¬ 
to  alla  patria ,  per  ordine  di 
Filippo  IV.  Re  delle  Spagne 
diede  principio  e  compimento 
a  una  Cappella  nella  Chiefa 
de’ PP.  Domenicani,  ornandola 
di  fae  pitture  ;  con  che  fattoli 
maggior  credito  ,  fu  dichiarato 
pittore  regio  con  onorifico  fli - 
pendio .  Dal  fucceflbre  Carlo 
II.  fu  creato  foprintendente,  e 
capo  di  tutti  i  pittori ,  e  fu  - 
premo  architetto  del  Regno. 
Molte  opere  efeguice  da  lui  con 
lode  e  bravura  veggonli  ner  re¬ 
gi  palagi ,  e  nelle  Chiefe  di 
Madrid  ,  e  di  altre  Città  prin¬ 
cipali  del  Regno  .  Senanchè  il 
merito  di  fua  virtù  fu  non  po 
co  ofcurato  dal  mal  celiarne  di 
mordacità  e  maldicenza ,  e  dall’ 
Mio  di  non  edere  aperto  e  lin¬ 
eerò  co’ fnoi  amici.  In  età  di 
anni  63.  morì  in  Madrid  nel 
1685.  e  in  un  depofito  onore¬ 
vole  fu  fepolto ,  Palomino  par. 
2.  fogl.  412. 

Fiancefco  dell’  Indaco  Fiorentino, 
fratello  di  Jacopo,  che  fu  (co¬ 
lare  di  Domenico  Ghirlandaio, 
e  in  Roma  il  traliullo  del  Buo- 
narruoti ,  riufeì-più  ragionevo¬ 
le  Pittore,  e  pladico  di  Jaco¬ 
po.  In  Arezzo  lavorò  nelle Ha- 
tue ,  nelle  pitture,  e  nei  trion¬ 
fi  ,  che  crederò  quei  Signori 
per  l’entrata  del  Duca  Àfeffcn- 

^  dio.  Va  fari  par.  2.  fol.  428. 
Fraacefco  Marine?  Cittadina  di 


Vercelli  edendolì  applicato  coti 
tutto  il  genio  all’  arte  della  Pit¬ 
tura  ,  alla  quale  era  naturai." 
mente  portato  in  pochi  ann1 
fece  maravigliofi  progredì#  c 
giunfe  a  fegno  di  colorire  ®na 
tavola  da  Altare  nella  Chiefa 
di  San  Vittore ,  la  quale  ri- 
feoflè  la  commendazione  di  tutti 
gl’ Intendenti  e  l’approvazione 
del  pubblico .  Ma  la  morte  ne¬ 
mica  delle  contentezze  umane 
nel  dorè  della  gioventù  lo  toh 
fe  di  vita  .  Quelli  vide  nel  fe¬ 
cole  palfato  ,  e  palsò  a  miglior 
vita  intorno  agl’  anni  1Ò32.  Det¬ 
to  Marino  oltre  la  nominata 
pittura  ne  ha  fatte  molte  altre 
molto  ben  condotte  ,  e  molto 
bene  aggiogate  nell’invenzione 
di  molte  figure  come  lì  ravvi¬ 
la  in  un  gran  quadro  pod’eduto 
da  Carlo  Orazio  Rogerico  Ar¬ 
iano  rapprefentante  la  Vergine 
il  Bambino ,  San  Francefeo  « 
San  Carlo  con  diverlì  Angio¬ 
letti  opera  molto  vaga,  e  di¬ 
na  ata  ,  lotto  la  quale  fono  ferie- 
te  quede  parole . 

Frana  feus  Mannus  Inventar  5  é ? 
fecit 

Franceico  de  Mura  ,  detto  Fran- 
cefchìello ,  fu  uno  de’  migliori 
fcolari  del  Solimena ,  edendolì 
adai  per  tempo  prefidò  colf 
ìndefeflo  dudio  e  applicazione 
di  divenire  un  pittore  di  grido» 
E  in  fitti  in  età  di  foli  17.au- 
ni  diede  faggi  non  difprezzabi- 
H  dei  fuo  fapere ,  i  quali  poi 
gli  fecero  drada  ad  altre  opere 
per  te  Chiefe  e  Fshzzi  di  Na„ 
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poli .  Chiamato  a  Turine  da 
Sua  Alsefià  il  Re  di  Sardegna 
per  dipignere  nel  Regio  Palaz¬ 
zo  ,  con  fofflmo  Tuo  onore  e- 
feguì  le  commifiìoni  sddofiare- 
gli,  e  con  fbddisfazione  di  quel 
Sovrano  ,  dal  quale  fu  non  folo 
largamente  riconolciuto  in  pre¬ 
mio  di  fue  fatiche  ,  ma  ancora 
regalato  con  jvarj  doni ,  quali 
riportò  in  patria  *  dove  como¬ 
damente  trattandoli  ,  godè  i 
frutti  di  fu  a  virtù.  Dominici 
nella  3.  parr.  ne  deferire  pie¬ 
namente  la  vita ,  e  le  opere . 

Frane efeo  de  Solis  di  Madrid, 
nobile  di  nafeira  ,  fu  profelTore 
di  pittura  ,  nella  quale  difiin- 
guendofi  fu  adoperato  da  quei 
Monarchi  negli  ornamenti  de* 
fuoi  palagi.  Vivea  alla  grande, 
«  era  anche  verfato  nelle  lette¬ 
re  ,  o  dotato  di  feienze  .  Scrif- 
fe  le  Vite  de’  Pittori ,  Sculto¬ 
ri,  e  Architetti  Spagnuoli;  le 
quali  memorie  ,  che  per  la  tra- 
feuraggine  de’  fuoi  Eredi  non 
furono  date  alle  Rampe  ,  capita¬ 
te  alle  mani  di  altri  gli  (ommi- 
jiiftrarono  varie  notizie  intorno 
a  varj  (oggetti  di  quel  Regno. 
Morì  quel  nobil  pittore  in  Ma¬ 
drid  nel  1684. 

Francefco  de  Troy  ,  nacque  a 
Tolofa  in  Linguadoca  ,  era  gio¬ 
vine  ,  quando  luo  Padre  fin» 
viò  a  Parigi ,  ove  (Indiò  da  Nic¬ 
colò  Loyr  Pit  ore  dd  Re,  e 
deli’  Accademia  j  fposò  la  So¬ 
rella  delia  Moglie  del  (uo  Mae¬ 
stro  ,  e  tuttoché  (ì  delie  a  di- 
pigaere  ritratti  »  fu  ricevuta 
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nell*  Accademia  >  come  Pittore 
di  fioria ,  che  egli  non  abban¬ 
donò  giammai  »  Ratagli  queRa 
di  grandiflimo  utile  nelle  gran¬ 
di  eom  porzioni  dei  ritratti,  co¬ 
me  fi  può  giudicare  dalli  qua¬ 
dri  fatti  per  P  Hotel  de  Ville 
in  Parigi ,  per  la  Chiefa  di  S. 
Genevefia  nella  Città  mcdelima, 
per  Moufignore  il  Duca  di  May- 
ne ,  e  per  più  particolari  .  Il 
Re  CriftianiRìmo  Luigi  XIV. 
('inviò  in  Baviera  a  fare  il  ri¬ 
tratto  della  PrincipeRa ,  che  fa 
Spofa  di  Monfignore  il  Delfi¬ 
no  ,  Quindi  afeefo  in  riputazio¬ 
ne  firaovdinaria  ,  il  Gran  Duca 
di  Tofcana  volle  da  luì  il  fuo 
ritratto,  per  collocarlo  tra  gP 
illuminati  Pit tori  della  fua  Gal. 
Jeria  .  Con  quelli  afseriri  talen¬ 
ti  della  pittura  crehbefi  quelli 
a  vantaggio  di  edere  Rato  P  In¬ 
ventore  de*  notili  abbigliamenti 
de’  ritratti,  che  lènza  fu ggettar- 
fi  alle  mode  paRàggiere,  delle 
quali  gli  Uomini ,  e  le  Donne 
fogliono  ordinariamente  ornarli , 
fono  afiretti  i  Pittori  contem¬ 
poranei  ,  che  hanno  portato  al 
più  alto  fegno  quefi’  ufo,  ren¬ 
dergli  queRa  giuRizia  d’ una  tan¬ 
ta  fecondità  d’ immaginazioni , 
ia  diventa  di  sì  proprie,  va¬ 
ghe  ,  e  univerlàli  difpolìzioni  d* 
abiti.  Per  gradi  differenti,  e 
con  tutti  li  princip)  ,  e  fonda» 
menti  fall  plauiìbiimente  a  tllè- 
re  ProfcRore  deJP  Accademia 
Reale  nell*  anno  1693.  e  Diret¬ 
tore  nel  170S.  per  tre  anni. 
Dopo  la  iua  morte  laici ò  un 
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figlio  Tuo  allievo  ,  che  fi  fece 
grand*  onore  in  Francia  . 

Francefco  de  Vera  Cabeza  de  Va- 
cha  ,  Aragonefe ,  fu  buon  ri- 
trattifia ,  e  Pittore  dì  camera 
di  Don  Giovanni  d*  Aufiria , 
al  cui  fervizio  ville  con  gran 
credito  ,  non  che  di  valente 
pittore  »  come  ancora  di  uo¬ 
mo  aliai  dedito  alla  pietà  e  di¬ 
vozione.  Morì  a  dai  vecchio  nei 
1700.  Palomirio  fol.  4Ó2. 

Trancelco  di  Giorgio  »  Scultore  , 
Pittore  ,  e  Architetto  fece  due 
Angeli  di  bronzo  nel  Duomo 
di  Siena»  con  fuo  dilègno  erefi 
fc  il  bel  Palazzo  del  Duca  Fe¬ 
derico  di  Urbino»  e  difegnò 
molti  libri  di  macchine  elìden¬ 
ti  nella  famofà  raccolta  de*  Me¬ 
dici  di  Firenze.  Vivea  negli  an¬ 
ni  14S0.  Vafari  par.  1.  fol.  3  16 . 

Francefco  di  Giuliano  San  Gallo, 
Fiorentino,  Scultore,  e  Archi¬ 
tetto  »  nacque  circa  il  1498.  la¬ 
vorò  gran  quantità  di  fiatue , 
di  depoliti  ,  e  d*  Altari  con  fuo 
Padre  in  Firenze,  e  in  Roma; 
benemerito  per  tanti  lavori ,  fu 
dichiarato  dai  Duca  Cofimo 
Architetto  del  Duomo  :  ville 
lopra  li  70.  anni ,  Vafari  par. 
3.  ìifr.  2.  fol .  284.  e  fi  Elog» 
XVI.  del  Tom.  VI.  pag.  135. 

Francefco  di  Limone  ,  Scultore 
Fiorentino  ,  dilcepolo  di  An¬ 
drea  Verrocchio  ,  nominato  dal 
Baldinucci  fenolo  §3.  part.  2. 
fol.  139, 

Francefco  di  Maria  ,  Pittore  Na¬ 
poletano  ,  allievo  del  Domeni- 
chini ,  fu  accurato  difegnatore , 


e  felice  inventore  .  Molte  opev 
re  fece  nella  fua  Patria .  Domi¬ 
nici  tom  3.  a  car.  302.  delle 
Vite  de*  Pittori  Napoletani . 

Francefco  di  Olanda  ,  Pittore  del 
Re  Emanuele  di  Portogallo  , 
nella  fcuola  di  Michelangelo  Buo- 
narruoti  fi  perfezionò  nell’  arte 
di  maneggiare  i  pennelli  »  e  per 
fèrvigio  di  quel  Re  molto  di- 
pinfe  non  meno  ne'  Palagi  rea¬ 
li  ,  che  nelle  Chiefe  di  quel 
Regno  .  Pieno  di  credito  e  glo¬ 
ria'  morì  nell*  anno  1560. 

Francefco  d*  Orliens  con  Loren¬ 
zo  Naldini  fu  in  aiuto  del  RoC 
fo  nella  Galleria  di  Fontanablò, 
e  lavorò  negli  fiacchi  con  ba¬ 
golare  maefiria .  Vafari  pnr.  3 
fol.  2  1 6. 

Francefco  di  LIrbino,  Pittore  Ita¬ 
liano  ,  neli’  Eicuriale  di  Spagna 
dipinfe  il  Giudizio  di  Salomone . 

Francefco  Domenici  Trevigiano » 
valorofo  nei  ritratti  ,  come  fi 
vede  nel  quadro  del  Duomo 
fopra  il  banco  della  Compa¬ 
gnia  della  Madonna  ,  in  cui  rap- 
prefentò  in  proceffione  il  Ve- 
feovo  »  e  molti  Canonici  ritrat¬ 
ti  al  naturale  ;  dipinfe  ancora  a 
frefeo ,  ma  d'anni  35.  morì. 
Ridolfi  part.  r.  fol.  217. 
Fianceico  Dumouc  Scultore,  na- 
'  to  a  Parigi  ,  donò  una  figura 
di  marmo ,  in  efià  efprefiovi  un 
Gigante»  all*  Accademia  ,  quan¬ 
do  fu  ricevuto  nel  dì  24.  Set¬ 
tembre  1712. 

Francefco  da  Quefnoy  (  Terra 
de*  Valloni  in  Fiandra.  )  L* 
anno  1594.  nacque  quello  de¬ 
gno 
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gno  Scultore ,  che  imparò  il 
dileguo  da  Girolamo  fuo  Pa¬ 
dre  .  Falsò  a  Roma  provvifìo- 
nato  dal  Re  di  Francia ,  e  la- 
fciò  belle  memorie  de’  Puoi  fcal- 
pelii  in  Vaticano:  andò  a  Ei- 
vorno  ,  dove  non  fenza  fofpec- 
to  di  veleno  procuratogli  da  un 
fuo  fratello  ,  morì  d’  anni  49. 
Bellori  fol  270.  Vedi  France- 
feo  Me  echi . 

Francefco  Duramano ,  Pittor  Ve¬ 
lie  o ,  dalla  Madre  Pittrice  di 
fiori  impalò  a  dipingerli  ancor 
elio  con  tale  frefehezza  e  bra¬ 
vura  ,  che  di  gran  lunga  Cape¬ 
rò  la  Tua  madre  e  maefìra* 
Grandiffimo  ,  per  non  dire  in. 
finito  numero  di  pitture  da  ef- 
fo  efeguite  a  olio  ,  a  frefeo ,  e 
a  tempra  è  fparfo  per  tutta  1* 
Europa  ,  elì’endo  eflb  così  affi¬ 
dilo  ,  e  pronto  al  lavoro  ,  che 
in  un  fol  giorno  attirava  a  di¬ 
pingere  due  teie  di  tre  braccia 
1’  una  . 

Francefco  Fernandez  ,  nato  in  Ma¬ 
drid  ,  fu  uno  degli  accreditati 
Pittori  di  Spagna  »  e  nelle  Tue 
opere  sì  in  pubblico  ,  che  in 
privato»  comparve  abile,  va¬ 
go,  e  ingegnale)-  Nella  Sagre- 
ftia  della  Vittoria  di  Madrid 
dipinfe  la  fepolcura  di  San  Fran¬ 
cefco  di  Paola  con  quantità  di 
figure  giudiziofamence  condot¬ 
te  ;  e  per  i  palagi  reali  di  quel¬ 
la  Corte  varie  opere  fece  ,  che 
lo  moflrano  valente  e  fiudiofò 
Pittore.  Maggiori  eziandio  pro¬ 
gredì  avrebbe  fatto  nell’  arce  , 
fe  morte  in  età  di  foli  46.  an- 
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ci  non  gli  avefTe  interrotto  il 
corfò  della  fua  vita ,  e  de’  Cuoi 
fìudj .  Palomim  voi.  2.  fol.  3  ©3- 

Francefco  Ferrari  Ferrarefe  nacque 
1’  anno  16 52.  Da’  «migliori  Mae- 
firi  di  Bologna  cercò  difegno  » 
e  colorito ,  e  infatti  riufeì  di 
buon  gufto  ,  maiiimamente  nel 
frefeo  ,  come  fi  può  vedere  nei 
due  laterali  all’  Altare  di  M. 
V.  del  Carmine  in  San  Polo 
di  Ferrara  ,  e  nella  Chiefa  -di 
S.  Giorgio  ,  e  in  altri  luoghi  . 

Francefco  Ferrucci ,  figliuolo  di 
Giovanni;  tra  i  molti  artefici* 
che  dalla  fua  famìglia  ufeirono 
valenti  e  chiari  sì  nella  pittura, 
che  nella  (cultura,  egli  fo lo  eb¬ 
be  la  fortuna  di  trovare  la  ma¬ 
niera  di  temperare  i  ferri.,  on¬ 
de  poteffè  lavorar  fi  il  porfido  ; 
col  qual  fegreto  riduffe  la  gran¬ 
de  Tazza  ,  che  ferve  di  magni¬ 
fica  fonte  nel  Palazzo  de  Fitti 
in  Firenze,  e  la  ftatua  del  Du¬ 
ca  Cofimo  ,  come  pure  quella 
della  Giufìizia  poda  fu  la  co¬ 
lonna  di  S.  Trinità  ,  opere  tut¬ 
te  di  porfido .  Mancò  di  vita 
P  anno  1585-  Baldinuccì  fecolo 
4.  part.  3.  fogl.  19®. 

Francefco  Fiorentini ,  fcolare  di 
Carlo  Cignani  ,  e  Sacerdote  di 
Forlì,  menzionato  nella  Vita 
di  efio  Maeftro  a  car.  <5i« 

Francefco  Fiore  Veneziano  .  e  Ja- 
cobello  fuo  figlio ,  pofero  in 
riputazione  la  piccura  ,  e  rifor¬ 
marono  l’arte  nella  durezza,  e 
nella  feccaggine  :  febbene  il  tem¬ 
po  ha  contumato  le  fatiche  di 
Francefco ,  li  fcuopre  p~rò  in 


4*7 

quelle  di  Jacobell©  eonfervate 
fin©  al  tempo  d'  oggi  in  Vene¬ 
zia  ,  un  lume  di  foda  intelli¬ 
genza  e  caligata  maniera  .  Gia¬ 
ce  Francefco  dal  1436.  in  qua 
fepolto  nel  Chiofiro  di  S.  Gio¬ 
vanni  ,  e  Paolo  con  Epitaffio  • 
Ridolfi  par.  1.  fol.  iS. 

Francefco  Floriani  da  Udine,  fco- 
Jare  di  Pellegrino  da  San  Da¬ 
niello  ,  Pittore ,  e  Architetto  ; 
dipinfe  per  Maffimiiiano  Impe- 
radore*  e  gli  dedicò  un  Libro 
difegnato  a  penna  di  vaghe  in¬ 
venzioni  ,  di  fabbriche  ,  di  tea¬ 
tri  ,  d’ archi  ,  di  ponti ,  e  di 
Palagi»  Non  diffimile  da  Fran¬ 
cefco  fu  Antonio  minore  fra¬ 
tello,  che  li  fermò  all’attuale 
iervizio  del  fuddetto  Monarca» 
P a  fari  par.  r.  fol.  i&p. 

Francefco  Floris  d’  Anverfa  ,  glo¬ 
ria  ,  fplendore  e  lume  ,  del  di- 
legno ,  e  dichiarato  il  Raffael¬ 
lo  della  Fiandra .  Nacque  da 
Padre  Scultore  ,  infieme  con 
C«rnelio  Statuario  ,  e  Architet¬ 
to  ,  con  Giacomo  Scrittore  fo- 
pra  vetri ,  e  con  Giovanni  Pit¬ 
tore  da  vali  ,  tutti  fratelli  :  at- 
tsfe  prima  con  i  paterni  infe- 
gnamenti  alla  Tenitura  ,  poi  con 
le  direzioni  di  Lamberto  Lom¬ 
bardo  alla  pittura  .*  veduto  ,  che 
ebbe  Roma,  e  difegnato  ii  me¬ 
glio  ia  ogni  genere  ,  ritornò  al¬ 
la  Patria  inchinato  dai  Pittori , 
accolto  dai  Monarchi  ,  come 
da  Carlo  V.  e  da  Filippo  Re 
ddle  Spagne  :  la  fua  mano  fu 
un  fulmine  ,  dipignendo  un  qua¬ 
dro  in  un  giorno  ,  e  nell’  altro 
Tomo  KilU 
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dandolo  alle  Rampe  .  Non  vi 
fu  mai  Pittore  tanto  compian¬ 
to  che  quello  ,  per  P  amore  , 
che  portava  ai  Tuoi  fcolari ,  che 
in  gran  numero  i’jaccompagna- 
rono  al  fepolcro  nel  1570.  quan¬ 
do  in  età  di  50.  anni  morì. 
San dr art  fol .  252. 

Francefco  Fontebado ,  Veneziano» 
fece  i  fuoi  primi  fludj  di  pit¬ 
tura  nella  fcuola  Romana,  sin 
quella  di  Sebaftiano  Ricci  fi  fe¬ 
ce  pratico  di  ben  colorire  .  Nel 
Palazzo  di  S.  E.  Pietro  Duodo 
dipinfe  a  olio  e  a  tempra  varj 
foffirti  e  una  fala  ;  e  operò  con¬ 
tinuamente  in  Patria  con  credi¬ 
to  e  filma . 

Francefco  Franchens  da  France- 
feo  Floris  apprefe  la  pittura  , 
dipinfe  ifiorie ,  e  aprì  fcuola 
in  Anverfa.  Non  è  riufeito  di 
rintracciare  altre  notizie. 

Francefco  Francia  »  di  cafa  Rai. 
bolini  ,  nato  in  Bologna  nei 
1450.  Fu  fingolariffimo  Orefice* 
Intagliatore  in  argento ,  in  oro, 
in  gemme ,  e  medaglie  .*  da  fe 
fatto  Pittore  ,  tale  fu  il  profit¬ 
to  ,  che  lo  Sellò  Raffaello  V 
anno  15  iS.  gl’ inviò  da  Roma, 
il  quadro  della  S.  Cecilia ,  da 
collocarli  in  S.  Gio.  in  Monte, 
da  rivedere  ,  ed  emendare  dai 
patimenti  del  viaggio  (  rinfeen. 
do  in  quello  fatto  apocrifo  9 
quanto  ne  fcrive  il  Vafari  nel 
Uh.  1.  fai.  410.  )  cioè,  che  at¬ 
territo  ,  e  ftupefatto  da  taf  o- 
pera  gli  fu flè  cagionata  la  mor¬ 
te  *  fe  dal  1522.  lino  al  1530. 
fi  vedono  opere  fue  >  marcate 
D  d  col 
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col  millefimo,  e  fu o  nome, 
che  era  Francia  Altri f ex ,  co- 
irse  prova  il  Malvafìa  nel  Uh > 
i.  fol  40.  Fu  giufio  nelle  pro¬ 
porzioni  ,  aggiufiato  nel  difegno, 
eievaro  nel  colorito  ,  graziole) 
nelle  attitudini  ,  ofiervato  dal 
Primaticcio,  dal  Tibaldi ,  dai 
Procaccini,  e  fino  dalli  Carac_ 
ci  .*  fu  Capo  e  Duced’  una  gran 
Icuola  .  -Dalla  fua  Cafa  fioriro¬ 
no  nella  pittura  Giacomo  il  fi¬ 
glio  ,  Gio.  Badila  il  nipote  e 
Giulio  cugino  :  Qttogenario  ter¬ 
minò  con  gloria  la  vita  T  anno 
15  3  a.  Ved.  f  Elog.  IX.  del 
1  om.  Ili  pag.  57. 

Francefco  Furini  Fiorentino  figlio, 
e  difcepolo  di  Filippo  ,  già  de¬ 
scritto  ,  poi  di  Matteo  RofTelli . 
Quello  valorofo  Pittore  ebbe 
una  grazia  firaordinaria  ,  e  una 
dolciffima  maniera  nel  dipigne- 
re  1*  opere  fue  ,  molte  delle  qua¬ 
li  fi  ritrovano  nei  Palagi  dei  Si¬ 
gnori  Marchefi  Ridolfi ,  Vitel¬ 
li  >  e  Corfini .  Nell’  età  di  cir¬ 
ca  49.  anni  velli  Y  abito  Cleri¬ 
cale  ,  e  fu  provveduto  d’ una 
Chiefa  nel  contado  di  Mugello, 
dove  d’  anni  49.  morì  nel  1649. 
M.  S.  Ved.  1’  Elog.  XIX.  del 
Tom.  X.  pag.  131. 

Francefco  Gafeas ,  nato  in  Sivi¬ 
glia  ,  dopo  efierfi  dato  per  qual¬ 
che  tempo  alla  pratica  del  Fo¬ 
to  ,  fi  rivolfe  alla  pittura,  eia 
quella  profittò  lòtto  la  direzio¬ 
ne  di  Luigi  de  Vargas.  Operò 
ih  pubblico  e  in-  privato  non 
fsrrza  fiima  e  concetto  ,  e  di  an- 
sn  54.  morì  nel  2634.  Pal&ms- 
m  a  car-  280. 


420 

Francefco  Galli  Bibiena  ,  figlio  di 
Gian  -  Maria  Galli  Pittore  ,  fi 
efercitò  dapprima  nella  pittura 
nelle  fcuole  dei  Palmelli ,  e  del 
Cignani;  applicatoli  dipoi  uni¬ 
camente  all’  architettura  ,  in 
quella  arrivò  a  eflere  uno  de’ 
più  riguardevoli  profeflbri  deh 
la  fua  età  ,  operando  non  taci¬ 
to  ne*  Teatri  ,  che  nelle  prin¬ 
cipali  fabbriche  del  fuo  tempo. 
Fu  fratello  di  Ferdinando  .  Atr- 
cademìa  Clementina  fogl.  2 65, 

Francefco  Gaflèn  ,  Cartellano  „ 
Pitrore  di  credito ,  molte  pit¬ 
ture  fece  nelle  (  hiefe ,  e  cafe 
private  di  Barcellona .  Morì  in 
detta  Città  di  anni  60.  nel  1658» 
Falomino  tom.  2.  car.  326. 

Francefco  Gentilefchi  figlio  d’  O* 
razio  Pifano  infigne  Pittore,  do¬ 
po  la  morte  del  Padre  andò  8 
Genova  ,  imparò  dal  Sarezana  , 
e  per  qualche  tempo  s’  eferci¬ 
tò  col  Maefiro  nel  colorire  * 
partito  che  fu  da  Genova ,  paf- 
sò  all’  aitra  vita .  Soprani  foL 
252. 

Francefco  Certi  nacque  in  Bolo¬ 
gna  l’anno  1588.  di  nobile  fiir- 
pe  9  inabile  alle  lettere  ,  lafcia* 
to  in  libertà  dal  Padre  ,  cercò 
il  difegno  dal  Calvart ,  e  dal 
Cremonini  ,  ma  riufeendo  in 
quelle  fcuole  uno  fpirico  trop¬ 
povivace,  fu  efclufo  da  quei 
Maefiri  :  parve  che  s’  acquietaf- 
fe  in  quella  di  Guido  Reni  ,  e 
in  fatti  fece  tanto  profitto,  che 
ninno  mai  imitò  sì  bene  quella 
ghiotta  maniera  j  quindi  fu.  che 
?  opere  pubbliche,  ©  private 
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che  non  poteva  confumare  Gui¬ 
do  «  o  le  conferiva  ,  o  le  pren¬ 
deva  a  compagnia  col  GeOi  • 
Fa  pafiofò  ,  gentile,  e  ameno 
nei  dipinti,  che  principiarono 
a  perdere  il  lufiro  primiero, 
quando  rimafe  erede  di  molte 
comodità  paterne  ,  e  di  varie 
liti ,  che  lo  turbarono  per  gran 
tempo  ;  morì  capricciofamente, 
per  non  volere  ubbidire  ai  Me¬ 
dici .  Mah  a  fi  a  par*.  4. foL  345. 

Francefco  Giorgio  Scultore  ,  e 
Architetto  Sanefe ,  ved.  Y  Elog. 
XXI.  del  Tomo  II.  pag.  85. 

Francefco  Girardon  Scultore,  e 
Architetto  nato  a  Troyes,  c 
allievo  di  Lorenzo  Maniere  . 
Dopo  efiérfi  perfezionato  pred¬ 
ilo  Francefco  Anguier ,  molto 
acquifiò  di  riputazione  per  Y 
opere  di  fcultura  ,  che  fece  a 
Verfailles  per  il  Re  Luigi  XIV. 
Sua  Maeftà  lo  mandò  a  Ro¬ 
ma  ,  con  una  pendone  di  mil¬ 
le  feudi ,  e  nel  fu  a  ritorno  fem¬ 
ore  lavorò  per  regio  comando, 
per  le  Cale  Reali ,  e  per  i  Giar¬ 
dini  di  Verfailles,  e  di  Tria- 
tìon  ,  i  quali  contengono  ope¬ 
re  di  lui  maravigliofe  ,  tanto  in 
bronzo,  c^e  in  marm  >  ;  efe- 
guice  lopra  i  faoi  modelli  ,  o 
iopra  i  difegni  di  Carlo  le  Brun 
primo  Pittore  del  Re  ,  dopo  la 
morte  del  quale  Sua  Madia  gli 
diede  il  carico  ,  e  Y  aflìRenza 
fopra  tutte  Y  altre  opere  di 
Scultura.  Pietro  Ptiget  fu  Pu¬ 
nico  degli  Scultori ,  che  non 
volle  afioggettarfiegli  ,  rigirando¬ 
ti  a  Marfiha  in  Provenza ,  ove 
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però  profeguì  a  lavorare  per 
regio  fervigio  .  Se  Girardon  no& 
ebbe  1’  efecuzione  ,  per  condur¬ 
re  da  fe  1*  opere  come  Puget» 
ebbe  bensì  il  dono  della  corre¬ 
zione  ,  e  del  componimento  P 
come  può  giudicarli ,  con  am¬ 
mirazione  nelle  fue  opere  ,  del¬ 
le  quali  quella  per  il  Depofito 
del  Cardinale  di  Richelieu  nel¬ 
la  Chiefa  della  Sorbona  ,  vede- 
fi  alle  Rampe  ,  intagliata  da 
Gerardo  Audran  ,  e  ferve  di 
guida  agli  Stranieri ,  che  pailk- 
no  per  Parigi ,  per  andare  a. 
o Servare  sì  bella  manifattura.  0 
Aveva  il  fuo  alloggio ,  e  danza 
per  i  lavori  nel  Louvre  ;  e  que- 
Ri  erano  ornati  di  figure ,  ba¬ 
di  bronzi ,  lapide  ,  monumenti 
antichi ,  modelli  del  Buonarruo- 
ti  ,  di  Francefco  Fiammingo  » 
dell*  Algardi ,  e  di  altri  ;  non  vi 
mancavano  pitture  ,  difegni ,  e 
medaglie  ,*  che  tutto  affieme  for¬ 
mavano  una  (ingoiare  Galleria, 
dalla  quale  fi  cavavano  copie  , 
modelli ,  e  Rampe  per  ammae- 
Rramento  ,  e  profitto  dei  Pro- 
fefibri  .  Morì  1’  anno  1 7  a  <5.  Di¬ 
rettore  ,  Anziano  ,  e  Cancellie¬ 
re  dell*  Accademia  ,  è  fu  fepol- 
to  nel  Deporto  da  lui  fatto 
vivente  »  il  quale  è  ornato  con 
più  figure  di  marmo  nella  Ghie- 
fa  dei  Zandry .  Lafciò  ricco 
patrimonio  ali  1  fuoi  eredi . 

Francefco  Giugni  difcepolo  ,  e 
puntuale  imitatore  del  Palma 
juniore  ,  come  fi  rileva  datante 
opere  fue  ,  a  olio  e  a  frefeo 
in  pubblico,  e  in  privato  nella 
D  d  1  ina 
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lua  Patria  di  Brefcia .  Era  Uo¬ 
mo  gioviale,  arguto,  dilettan¬ 
te  di  mufica  ,  e  di  commedie  : 
credè  in  fua  Cala  1"  Accademia 
dei  Sollevati ,  da  cui  fiorirono 
molti  belli  ingegni;  quella  ter¬ 
minò  al  finire  della  fua  yi- 
ta ,  che  fu  compiuta  da  6i. 
anni  nel  1 6 $6,  Ridolfi  par.  s. 
fil.  25S. 

Francefco  Goubeau  Pittore  d*  An- 
verfa,  allievo  di  Guglielmo  Baur, 
fi  acquili^  onore  diflinto  in  rap- 
prefcntare  foggetti  un  poco  più 
elevati,  che  quelli  del  fino  Mae- 
liro  ,  e  per  cosi  dire  fui  gufio 
migliore  del  Bamboccio  ,  e  del 
Miele .  F u  Maeftro  di  Niccolò 
Delargilliere  => 

Francefco  Granacci  Fiorentino 
impalò  ise.ia  bottega  di  Dome¬ 
nico  Ghirlandaio  ,  e  fu  compa¬ 
gna  del  Suonar  ruoti  ;  dai  qua¬ 
le  col  tempo  gli  furono  confe¬ 
rite  tutte  le  regole  della  pittu¬ 
ra-  ,  che  però  di  grazia ,  di  di- 
fegrso  ,  e  di  colorito  fuperò  tut¬ 
ti  gli  altri  fuoi  pari .  Per  le 
Mafcherate  ,  Archi  trionfali ,  e 
Teatri  negl’  ingreffi  dei  Sommi 
Pontefici,  o  Nozze  Ducali-,. fa- 
unico  inventore .  Di  pi  afe  drap¬ 
pi ,  vetri,  tele  ,  e-  muri.  Cefi- 
sò  dall’ opere  fine  Fatano  1543. 
©57.  di  fua  età  ,  ripofìo  in  S. 
Ambrogio.  Vafari  pari.  J.  lì!?. 
5.  fol.  2 do*  e  r  Eìag.  XI.  dei 
Tom.  IV.  pag.  lai. 

Francefco  Guirro,  Pittore  Bar¬ 
cellona  ,  ebbe  credito  di  M  ve- 
Uro  in  quella  Città  ►  Altra  ope¬ 
ra  di  lui  però  fum  à  vede,  fa 
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pubblico ,  fuorché  la  tavola  dell5 
aitar  maggiore  degli  Agoflini»- 
ni  con  Santa  Monaca . 

Francefco  Ignazio  Ruiz  Spagnuo- 
do  ,  fu  pittore  di  camera  dir 
Carlo  IL  Re  delle  Spagne  r 
fervi  quella  Corte  di  molte  fu® 
opere.  Nella  Chiefà  da*  PP* 
Scalzi  di  Madrid  dipinfe  Sa& 
Giovanni  della  Croce  ,  e  mol¬ 
ti  fatti  air  intorno  relativi  a 
elfo  Santo  ;  la  qual  opera  è  in 
gran  pregio  e  grido  prelfo  cut* 
ta  la  Spagna.  Di  anni  dò,  morì 
1*  anno  1704.  Palomim  fogl.  480. 

Francefco  Halas ,  fcolare  di  Car¬ 
lo  Van  Mander  ,  nato  in  Ma- 
lines  Panno  1584.  ebbe  grido 
di  buon  ritrattila  ,  e  vifse  fino 
agli  anni  1666. 

Francefco  Landriani  detto  il  Dii' 
chino  ,  forfè  perchè  fu  D.  erto- 
re  in  tutte  j*  opere  r  che  11  di- 
pignevano  nei  fuoi  tempi  nella 
Corte  Ducale  ;  dipinfe  con  gran¬ 
de  fpirito  ,  e  con  franchezza  a 
frefeo ,  e  P  opere  fue  fi  coa- 
fervano  ,  come  fe  falserò  oggi 

.  dipinte.  Arrivò  al  fecole  1600» 
ma  non  fi  fa  in  che  età  mo¬ 
ri  (se  .  M.  S- 

Francefco  Lauri  ,  figlio  di  Bal- 
dafsarre,  e  fratello  di  Filippop 
ambi  qualificati  Pittori ,  nacque 
fa  Roma  nelf  anno  1610.  e 
moflrando  gran  fuoco  e  bizzar¬ 
ria  nell*  efercizio  deli*  arte  pa° 
terna  ,  fa  dal  padre  confegnat© 
a  Andrea  Saechi ,  perché  da 
efso  moflrato  gli  fafse  il  vero 
Sentiero  di  arrivare  alla  perfe¬ 
zione  i  il  che  Andrea  non  man¬ 
cò 
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eò  di  fare,  con  certi  difcorfi, 
efortandoìo  a  moderare  il  fuo¬ 
co  ,  e  con  buoni  precetti  addi¬ 
tandogli  il  vero  modo  d*  imi¬ 
tar  la  natura  -  Con  tali  rimo- 
firanze  e  rifrazioni  fi  pofe  il 
Giovine  a  (Indiare  attentamen¬ 
te  l’ imitazione  del  naturale  e 
del  vero;  e  invogliatofi  di  ve¬ 
der  le  principali  Città  di  Eu¬ 
ropa  ,  a  Bologna  »  a  Firenze  e 
a  Venezia  portoli! ,  indi  nelle 
Fiandre  e  in  Parigi ,  in  ognu¬ 
na  delle  quali  Città  lafciò  lo¬ 
devoli  faggi  del  fuo  fapere ,  e 
palTando  per  Marfiglia  alla  fua 
Patria  fece  ritorno  dove  poco 
dopo  morì  in  età  di  foli  anni 
25.  nel  1635.  P tifi  oli  tom.  2» 

Francefilo  le  Moyne  figlio  d*  o- 
nefii  Genitori  in  Parigi ,  e  al¬ 
lievo  di  Luigi  Gaioche ,  fiotto 
del  quale  fi  perfezionò  aliai  be¬ 
ne  ,  e  in  età  di  23.  anni  ,  fu 
ammellò  nell*  Accademia  Rea¬ 
le  nell*  anno  17*8.  nel  quale 
anno  travagliò  un  gran  quadro, 
che  fervi  per  la  Badia  di  S» 
Gennaro  predo  Parigi  » 

Francefco  Leux  Prefetto  della  Gal¬ 
leria  Imperiale ,  coi  fondamen¬ 
ti  di  Pietro  Paolo  Rubens-  di¬ 
pinte  per  la  Germania  :  venne 
in  Italia  a  perfezionarli ,  e  ri¬ 
tornò  bene  erudito  al  fervigio 
di  Ferdinando  II.  Imperadore, 
dipinte  con  franchezza  ,  e  con 
vago  colore  :  fono  innumerabi- 
li  P  opere  fue .  Sandrart  fot. 
3 1 8- 

Francefco  Leonardi ,  Pittor  Ve¬ 
neziano  ,  per  certi  difpiacsri  par- 


rito  fi  dalla  patria  ,  dopo  un  lun¬ 
go  giro  per  varj  paefi  ,  ferma¬ 
toli  in  Madrid  ebbe  la  forte  di 
ellere  ammellò  al  fervigio  di 
quel  Monarca ,  e  di  veder  pre¬ 
miata  la  fitta  abilità  con  annuo 
onorevol  fiipendio.  Fece  varie 
opere  nel  Palazzo  di  Buonrià- 
ro  gì  quella  Corte,  e  in  età 
di  anni  57.  nel  1711.  finì  di 
vivere .  Palomino  tom.  2.  fogl. 
43 

Francefco  Lopez  Caro,  Pittore 
di  Siviglia  ,  fece  molte  opere 
per  la  Corte  di  Madrid,  e  nel 
foffitto  del  reale  Palazzo  del 
Pardo  dipinte  le  imprefe  di  Car¬ 
lo  V.  fondatore  di  detto  luo¬ 
go  f  per  le  quali  opere  fi  acqui- 
ftò  gran  riputazione.  Moni  1” 
anno  1661.  in  età  di  anni  do» 
ed  ebbe  fepoltura  in  Madrid  » 
Palomino  tom.  2.  fogl.  355. 
Francefco  Madonnina  Modanefe 
merita  d’  edere  annoverato  fra 
i  Pittori  di  sfera ,  per  1*  iadu- 
ftria  del  fuo  pennello ,  per  la 
buona  maeftria  d’ iftoriare  ,  e 
per  P  amenità  di  colorire  qua¬ 
dri  .  Viàri  ani  foL  96° 

Francefco  Maffei  Vicentino  allie¬ 
vo  di  Santi  Peraada  ,  poi  con¬ 
templatore  di  Paolo  Veroaefe, 
la  di  cui  maniera  cercò  feguire 
jnt  valle  tele  fioriate,  morì  io 
Padova  P  anno  1660.  Buchi¬ 
ni  foL  5  1 9. 

Francefco  Magagnali  Modanefe  ce¬ 
lebrato  dal  Lancillotto ,  e  rifé- 
rito  nelle  Vite  dei  Pittori  dal 
Viàri  mi  foL  38*  fu  antico,  e 
valente  Prctafó'*  ma  il  tempo 

di- 
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«Jiftruttore  d*  ogni  cofa  ha  di¬ 
vorato  le  Tue  opere  dimodo¬ 
ché  non  fé  ne  fcorge  un  fegno  . 

Francefilo  Maltefe  ,  così  chiama¬ 
to  per  edere  nativo  di  Malta  , 
è  ricordato  qual  diftinto  pitto¬ 
re  nelf  Aureo  Gabinetto  a  car. 
281. 

Francefco  Mancini  di  S.  Angelo 
in  Vado  fludiò  la  pittura  nella 
fcuola  dei  Cignani ,  e  fattoi!  va¬ 
iente  ,  nella  Sala  del  Marchefe 
Albizzini  di  Forlì  dipìnfe  ira 
due  tavole  la  Notte  ,  e  il  Gior¬ 
no  con  ai*ii  vaga  e  bizzarra 
maniera .  Con  varie  iftorie  fa- 
ere  tratteggiate  dal  fuo  pennel¬ 
lo  adornò  la  Biblioteca  de*Ca- 
maldolefi  nel  Monafiero  di  Ciaf 
fe;  e  altre  opere  fece  pubbli¬ 
che  e  private  .»  Vita  del  Cigna* 
ni  fogl.  6i« 

Francefco  Manzuoli  allevato  nell* 
Accademia  di  Modena,  e  per¬ 
fezionato  per  molto  tempo  in 
quella  di  Roma  ,  di  pi  n  le  eoa 
tale  indufiria  ,  difegno ,  e  colo¬ 
rito ,  fingolarmenie  in  Paesi  , 
«he  Alfonfo  IV.  lo  fece  chia¬ 
mare  alia  Patria  ,  per  fervirfe- 
ne  in  operazioni  degne  del  fuo 
pennello,*  ma  quando  flava  in 
ordine  per  dar  principio ,  la 
morte  gli  troncò  lo  flame  vi¬ 
tale  in  frefca  età .  Vi  didatti  foL 
141. 

Francefco  Maria  Rondaci  Parmi¬ 
giano  ,  fcoiare  del  Correggio , 
cercò  d’ imitare  quella  gran  ma¬ 
niera  dolce,  e  foave  ,  a  olio, 
e  a  frefco  ,  fi  vedono  opere  fue 
in  Parma  nella  Chiefa  di  $. 
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Pietro  «  P  A  Aunta  di  M.  V. 
nei  Padri  Eremitani  P  Altare  di 
S.  Girolamo,  e  in  altri  luoghi 
opere  degne  dei  Puoi  pennelli. 

Francefco  Marat  figlio  d®  un  Pit¬ 
tore  di  Parigi,  difcendente  da 
quel  Marot  Aiutante  di  Came¬ 
ra  di  Francefco  I.  molto  cognito 
agli  Amatori  di  belle  lettere 
per  i  Puoi  Poemi .  Pafsò  nella 
fcuola  di  Carlo  della  Folle  >  o- 
ve  affai  bene  fi  approfittò  Poe¬ 
to  queìf  eccellente  Pittore,  che 
niuno  v®  c  che  fe  gli  fia  più 
avvicinato .  Fu  Profefsore  deli* 
Accademia  Reale,  travagliò  ira 
grandi  opere,  e  terminò  ura 
Martirio  di  S.  Lorenzo ,  per 
la  Chiefa  di  Roterdam  in  O* 
landa . 

Francefco  Malini  Gentiluomo  di 
Cefeoa  ,  fino  da  fanciullo  gui« 
dato  da  naturale  ihflinto  al  di- 
fegno  ,  fenz®  ajuto  rì®  alcun  Mae- 
flro  ,  dipinfe  quadri  ragionevo¬ 
li  \  fi  dilettò  d5  anticaglie  ,  di  ri¬ 
lievi,  e  di  d i Pegni ,  fra  i  quali 
acquiflò  molti  pezzi  della  fto- 
ria  deli*  Eliodoro  dipinto  da 
Raffaello  in  Vaticano.  Vafari 
par.  3.  lìb.  1.  fol.  82. 

Francefco  Mazzuoli  nato  in  Par¬ 
ma  Tanno  1504.  dalla  bellez¬ 
za  -  dalla  gentilezza  del  volto » 
■e  dalla  Patria  volgarmente  chia¬ 
mato  il  Parmigiano  %  fu  intro¬ 
dotto  a1,  difegno  da  duefuoZii 
ordinar]  Pittori  ,  ma  la  natura 
fuperò  V  arte  ;  d®  anni  16.  di¬ 
pinfe  il  Battefimo  di  S  Gio. 
nella  Chiefa  della  Santillima 
Nunziata ,  e  non  ancor  giunto 

ai 
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al  quarto  Iuffro»  aveva  termi¬ 
nato  l*  opere  di  Viadana  ,  con 
altre  in  Patria,  e  chi  le  mira, 
non  da  giovinetto  ,  ma  da  pro¬ 
vetto  Maeffro  le  dima  dipinte . 
Defiofo  di  vedere  Roma  ,  là  fu 
accolto  con  grande  amore  da 
Papa  Clem.  VII.  e  fa  adope¬ 
rato  in  varj  lavori  con  buona 
fortuna  ;  ma  il  facco  di  Roma 
nel  1527.  troncò  la  via  alle 
fue  fperanze  .  Fece  dunque  paf- 
faggio  a  Bologna  »  dipignendo- 
vi  cofe  varie .  Provata  la  di- 
fgrazia  del  furto  dei  Tuoi  dile¬ 
gui  ,  e  delle  fue  flampe ,  ruba¬ 
tegli  da  Antonio  da  Trento  fuo 
Intagliatore ,  partì  per  Parma 
col  Ino  Lento  ,  che  dolcemen¬ 
te  fonava.  Capricciolo  d’alchi¬ 
mia ,  principiò  a  pofare  i  pen¬ 
nelli  ,  per  far  fumare  i  fornel¬ 
li  ,  nei  quali  confumò  ii  tem¬ 
po  ,  e  la  vita  con  pianto  uni- 
verfale  dell*  arte  ;  in  età  di  3 6 . 
anni  morì  a  Cafal  maggiore , 

«  dal  fratello  Girolamo  ,  anch’ 
elfo  Pittore ,  fu  fepolto  nella 
Chiefa  dei  Padri  Serviti,  chia¬ 
mata  la  Fontana  ,  che  è  lon¬ 
tana  un  miglio  da  Cafale»  Va* 
fari  pan.  3.  Uh.  1.  foU  2.36* 
e  r  Eiog.  6 .  del  Tom.  VI, 
pag.  49.  .  "  '  '  ’  >*  ' 

Francefco  Meliori ,  Pittor  Vene¬ 
ziano  ,  nella  prima  fua  età  e 
maniera  dipinfe  con  ral  forza 
di  colorito  ,  ed  elattezza  di  di- 
fegno  ,  che  da  tntti  gH  veniva 
fatto  ii  pronodico  di  dover  ef- 
fere  col  tempo  H  miglior  pit¬ 
tore  della  iha  et à>  ma  perua 


impenfato  accidente  avendo  per¬ 
duto  il  cervello  ,  benché  dopo 
qualche  tempo  avelie  riacqui¬ 
sto  la  cognizione  e  il  giudi¬ 
zio  ,  pure  non  potè  riprendere 
il  vago  e  aggiuftato  ftile  di  di¬ 
pingere  ,  onde  prima  della  fua 
difgrazia  pregia  vali.  Molte  o- 
pere  dell’  una  e  deli’  altra  ma¬ 
niera  fi  confervano  in  privato 
e  in  pubblico  ,  e  in  età  di  an¬ 
ni  50.  circa  morì  nel  1734* 

Francefco  Melzo  Miniatore  Mi- 
lanefe  fcolare  di  Leonardo  da 
Vinci  è  riportato  dal  Lomazzi 
tratt.  di  pitt.  fol  106. 

Francefco  Merano  Genovefe  ,  det¬ 
to  il  Paggio  r  perchè  da  gio¬ 
vanetto  fervi  i  Signori  Pavefi  % 
tutto  intento  per  natura  al  di- 
fegno,  e  non  al  fervire ,  fco- 
perto  tal  genio  al  fuo  cortefs 
Padrone  ,  Io  raccomandò  al  Sa- 
rezana  ,  il  quale  con  attenzio¬ 
ne  infognandogli  ,  ben  p  re  fio 
giunfe  a  tignere  ifiorie  di  buo- 
niffimo  guflo  :  principiarono  dun¬ 
que  a  volare  le  commiffioni  9 
e  fe  non  avelie  formato  sì  bafc 
fo  concetto  di  fe  medefìma  con 
tanta  modefiia  ,  al  certo  ave- 
rebbe  incontrato  migliore  for¬ 
tuna  .  In  frelca  età  ,  morì  P 
anno  del  contagio  165 7.  Sopra* 
ni  fol.  209. 

Francefco  Milet  Fiammingo ,  fu 
in  Italia,  e  fi  attaccò  alla  ma¬ 
niera  di  Niccolò  Pouflin  ,  e  nel 
dipingere  paefi  riufeì  mirabile  , 
i  fuoi  quadri  fono  ricercati  dai 
dilettanti.  Morì  in  Parigi  Pro. 
fe  fibre  delia  Reale  Accade¬ 
mia  • 


* 
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mia.  Fdìhien  par.  4/ fot.  283. 
Morì  nel  1680. 

Francefco  -  Minzochi  Pittore  da 
Forlì ,  (colare  di  Gio,  Antonio 
Licinio,  detto  il  Perdanone  : 
tra  le  belle  opere,  che  cìipinfe 
in  Patria  è  cT  ammirare  nella 
Madonna  della  Grata  la  volta 
della  Cappella  maggiore  (  ol¬ 
tre  gli  altri  dipinti  a  frefco  ) 
il  Dio  Padre  (opra  le  nubi  at¬ 
torniato  da  gran  copia  d’  An¬ 
geli  ,  che  in  varie  attitudini  fi 
muovono  a  fervido ,  e  corteg¬ 
giarlo  ,  e  fono  tutte  figure  ai 
naturale ,  efprefle  con  tanto  fa- 
pere  ,  forza ,  fpirito ,  e  cogni¬ 
zione  d’ un  rigorofo  di  fotto 
in  fu  ,  che  in  queA’  opera  ,  fe 
non  ha  fuperato  il  Maefiro  , 
almeno  fi  è  a  lui  fatta  uguale . 
Scandii  fol.  104. 

Francefco  Mires ,  o  Mirefio,fco- 
lare  di  Girardo  Dau  da  Lio¬ 
ne  ,  rubò  così  bene  la  maniera 
al  Maellro  nel  principio  del  fun 
operare  ,  che  col  tempo  lo  fu- 
però  :  nel  dipignere  bizzarrie  , 
fu  cotanto  eccellente ,  che  Leo- 
poldo  Guglielmo  Arciduca  d* 
Auftria  pagò  due  mila  fiorini 
un  fuo  quadretto ,  nel  quale 
flava  dipinta  una  bottega  coi 
venditori ,  e  compratori  ;  man¬ 
cò  in  frefca  età .  Sandrart  fol. 
317.  e  1’ Elog.  2..  dei  Tom. 
XII.  pag.  7.  Morì  nel  1681. 
in  Leiden. 

Franccfco  Mocchi  Scultore  Fio¬ 
rentino  ,  e  fcolare  di  Camnail- 
lo  Mariani  ;  febbene  il  Baldi 
meri  nell*  opera  pojlama  fol. 
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24 6.  non  dice  altro  di  quello 
eccellente  Maeftro  ;  fi  dirà  che 
fu  uno  di  quei  quattro  Arcefi-  « 
ci ,  che  lavorarono  le  fìacue  di 
21.  Palmi  nei  Pilafironi  della 
Tribuna  Vaticana,  avendo  egli 
fatto  la  S.  Veronica,-  Andrea 
Bolgi  la  S.  Elena  ;  Francefco 
du  Quefnoy  il  S.  Andrea  Apo- 
flolo  ,  e  il  Cav.  Bernini  il  S. 
Longino  ;  fi  vedono  poi  altre 
lue  operazioni  in  S.  Maria  Mag¬ 
giore,  in  S.  Andrea  della  Valle, 
e  due  bellifiime  ftatue  dei  Santi 
Pietro  ,  e  Paolo  alla  Porta  del 
Popolo,  che  con  difegno  del  Buo- 
narruoti ,  e  con  architettura  del 
Barocci  fu  efeguita  dal  Cav. 
Bernini  per  ordine  di  Papa  A- 
leflandro  VII.  in  occafione  dell' 
entrata  della  Regina  di  Svezia 
in  Roma  .  Infigni  opere  di  que¬ 
llo  valentuomo  fono  le  due  fta¬ 
tue  equeftri  di  bronzo ,  1*  una 
del  Duca  Aleflàndro ,  P  altra 
del  Duca  Ranuccio ,  polle  nel¬ 
la  Piazza  di  Piacenza .  Finezze 
de 9  Pennelli  a  car.  167.  Di  al¬ 
tro  Francefco  Muchi  parimen¬ 
te  Scultore  ne  fa  la  vita,  e  ne 
deferive  le  opere  il  Pafcoli  tom. 

2.  a  car.  411.  e  lo  fa  nato  in 
Montevarchi  nel  1580.  e  mor¬ 
to  nel  ÌÒ4Ò. 

Francefco  Monaville  Fiammingo 
Pittore ,  e  Accademico  di  S. 
Luca  di  Roma  ;  dipmfe  molti 
quadri  per  il  Principe  D.  Li¬ 
vio  Odelcalchi  i  fece  ancora  al¬ 
cuni  cartoni  per  certi  Arazzi 
a  Luigi  XIV.  Re  di  Francia. 

Fxancefcu  Monfignori  fratello  di 

Fra 
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Tra  Giocondo  ,  di  citi  fi  è  par- 
iato  ,  nacque  in  Verona  1’  an¬ 
sio  1455.  imparò  in  Mancala 
dal  Mantegna  ;  tali  furono  i 
fuoi  progredì  nella  pittura,  che 
Framcefco  IL  di  Mantova  1'  a- 
mò  sì  teneramente  ,  die  per 
i  dipinti  a  Gonzaga  ,  e  a  Mar- 
mirolo ,  non  lòlo  gii  adeguò 
annua  provvifione  ,  ma  gli  fe¬ 
ce  dono  d’  un  Podere  di  ioo. 
campi ,  detto  la  Marzotta,  con 
cafa  ,  giardino  ,  prati ,  e  altri 
beliìflimi  comodi:  fu  uomo  di 
“gran  bontà  ;  mai  dipinfe  colè 
lafcive  ;  furono  tanto  limili  *  e 
veri  gli  animali  da  lui  dipinti , 
che  ingannò  gli  uomini ,  e  le 
beftie  ;  nei  ritratti  ebbe  pochi 
pari .  Per  liberarli  dai  calcoli , 
andò  a*  Bagni  di  Calder©  fui 
Veronefe  ,  dove  di  64.  anni 
morì ,  e  fu  fatto  portare  a 
Mantova  dal  fopraddetto  Mar- 
ehefe  ,  per  dargli  onorevole  fe- 
poltura  in  S.  Francelco .  Va- 
fari  par.  3.  Uh.  1.  fol .  265. 

Francelco  Monfirart  nacque  in  Ol- 
fia  di  Fiandra,  e  fu  fratello  ge* 

.  mello  d’  Egidio  ,  imparò  da  En¬ 
rico  de  JBlefs ,  detto  il  Civetta: 
quello  a  differenza  del  fratello 
Pittore  a  olio ,  dipinfe  a  fre» 
feo  ,  e  in  frefea  età  morì .  San- 
drart  fol .  2Ó4. 

Francelco  Montelatici ,  chiamato 
volgarmente  Cecco  Bravo  ,  prin¬ 
cipiò  a  difegnare  dal  Biiivelti , 
e  terminò  dal  Coccapani .  Que¬ 
llo  Ipiritolo  ,  e  bizzarro  Pitto¬ 
re  ebbe  gran  colore,  elìrema 
elpreifiva ,  e  ftravagante  tna- 
'iamo  X.  IL 
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niera ,  come  fi  fcuopre  nella 
caduta  di  Lucifero  dipinta  a 
frefeo  nei  Padri  Teatini  di  Fi¬ 
renze  tua  Patria  ,  e  molto  più 
nella  Sala  terrena  del  R.  Pa¬ 
lazzo  de5  Pitti  a  concorfo  di 
Ciò.  da  San  Giovanni  e  in  al¬ 
tri  luoghi  .  Condotto  in  Ifpruch 
dall'  Arciduca  Ferdinando  d’  Au¬ 
lirla  ,  ivi  morì  l’anno  16$ i» 
ÌA.  S. 

Francesco  Montemezzano  Vero¬ 
nefe  ,  tentò  d’  appròlh marii  al¬ 
la  maniera  di  Paolo  Cagliari  , 
di  cui  fu  difcepol© >  ma  per 
molto  che  fi  faticale  ,  non  gua¬ 
dagnò  nei  Puoi  dipinti  -quella 
nobiltà  ,  e  grandezza  *  che  fu 
propria  dote  di  quel  valorofo 
Maefiro  *  fervi  però  molte  vol¬ 
te  Benedetto  fratello  di  Paolo 
nei  lavori  a  frefeo  di  Trevigi , 
di  Venezia,  e  di  Verona.  In¬ 
vaghito  d’  alta  Signora  ,  provò 
precipitofa  caduta ,  e  terminò 
la  vita  di  veleno  nella  più  fre¬ 
fea  età  V  anno  1Ò00.  Riàolfi 
par.  3.  fol.  137. 

Francefco  Monti  nato  in  Brefcia 
nel  164^.  chiamato  il  Brefcia- 
nino  delle  Battaglie  ,  perchè  in 
quelle  mirabilmente  fiorì  ;  ha 
fervito  di  fue  operazioni  mol¬ 
ti  Principi ,  e  Cavalieri  in  Ge¬ 
nova  ,  m  Roma,  in  Venezia, 
in  Parma  ,  in  Germania  ,  c  in 
Napoli .  Imparò  da  Pietro  Ric¬ 
chi  ,  chiamato  il  Lucchefe ,  poi 
dal  Borgognone  dalle  Battaglie  ; 
fi  fermò  fé  more  in  Parma  con 
il  figlio ,  che  feguì  le  pedate 
paterne,  morì  nei  1712.  Ai- 
fi  e  tro 
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tro  Francefco  Monti  nato  fra 
Bologna  Tanno  1685.  fu  fco* 
lare  di  Gio.  GiofefFo  dal  Sole» 
dal  quale  imparò  il  difegno ,  e 
il  dipingere  ;  la  diligente  atten¬ 
zione  del  giovine  ai  dettami  del 
fuo  diletto  Maellro  lo  francò 
bere  predo*  ira  quella  dolce»  e 
forte  maniera  »  onde  fi  avanzò 
più  volte  a  comparire  nelle 
pubbliche  Ghiefe  di  Bologna  » 
di  Modena  »  e  di  Reggio do¬ 
ve  le  opere  fue  furono  ri¬ 
guardate  con  qualche  didiiizioiie 
dai  Dilettanti  .. 

Francefco  Morandin’r  da  Poppi 
C  ferra  nei  Cafentino  )  detto 
volgarmente  il  Poppi*  fu  lcola- 
re  di  Giorgio  Va  fa  ri  fotto  il 
quale  f  divenne  diligente  „  faci¬ 
le  »,  felice  »  franco  ,  e  vago  Pit¬ 
tore  1  lènza  fare  fchizzi  »  o  di¬ 
ligili  dei?  fuoi  penfìeri  ,  fopra 
la  cela  col  geilò ,.  alfa  prima  li 
partoriva  »,  ira  ritratti  in  fiorie 
fasre»  e  profane  »  per  le  Chie- 
fs  »  e  per  i  Palagi  fu  Maeltio? 
aliai  adoperato  .  Nacque  T  an¬ 
no  1544-  Borghìni  {oh  640.  Bai- 
Uniteci  parto.  3  ».  feco  4.  foli  i  8  8». 

Ifeticefeo  Morosi  Veronefe,  fi¬ 
glio».  e  (colare  di  Domenico  », 
e-rede-  dello  itudio  »  dei  dilegui» 
e  della  virtù-  paterna  *  migliorò’ 
&  maniera  con  dare:  alle:  figure: 
grazia»,  difegno».  unione»,  e  ca¬ 
lorico-  più  elegante'  del  Padre®- 
Modello’ »,  facile  ,  e:  rei  .'gl  old  vo¬ 
lò  £  come  fi  fpera  )>  alla-  già- 
sia,  cT anni  55  ».  nel  1,5. 2  9...  e-  vf- 
«ino»  a  £j«g/  padre  fu-  fepolto  im 
S.  da  Verona  ».  Va- 
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fari  parto  $\  Ubo  i„  fot  tòpo- 

Francefco  Mofca  da  Settignano» 
chiamato  il  Mofchino  ,  figlio .  e 
fcolare  di  Si  mone  Scultore  ,  e 
Architetto.*  prodotto  dalla  na¬ 
tura  (  quali  difli  coi  fcalpelli 
alla  mano  )  d *  anni  15-  con  i- 
flnpore  della  Città  d’  Orvieto  » 
conduflè  gli  Angeli  ,,  il  Dio  Pa¬ 
dre  ,  la  Vifitazione  di  M.  V® 
e  le  Vittorie  per  il  Duomo  di 
quella  Città.  Lavorò  in  Roma» 
ira  Firenze  »  in  Pila»  e  in  Par¬ 
ma  dopo  la  morte  del  Padre  , 
che  feguì  nel  1554-  Vafari  par* 
5.  libo  1.  fui.  497. 

Franeelco  Mollar  et  »  Piicore  Fiam¬ 
mingo  ,  atcefe  a  dipingere  pae- 
fi  »  fogni  »  incanti ,  e  altri  ca¬ 
pricci  diverii .  Vivea  fin©  agii 
anni  1540.  Pietro  Bmfola  il 
vecchio  ,  e  Girolamo  Bos  fe- 
guirono  il  fa  ara  di  co  e  bizzarro 
fiiie  di  lui.  Va  fari  par»,  3  »  fo- 

_  gl  8570- 

Franeelco-  Nappi  Milanefe  fiadiò' 
in  Venezia  »  e  in  Milano  »  poi 
andò  a  Roma  con  un  catarro 
in  capo  di  volere  infegnare  ai 
Romani  Pittori  il  modo  di 
dipignere  »  e  ira  fatti  la  prima 
operazione  fu  molto  lodata ,  ma 
col  tempo  riflettendo  alle  ope¬ 
re  magnifiche  di  tanti  celebri 
Pittori,  i&  vece  d5  apprendere 
migliore  maniera,  ira:  tal  modo 
fi,  confi  fe  »  che  fe  fue  prime 
manifatture  non?  hanno  che  fa¬ 
re  con:  Tisi  ti  me  r  fu  pratico- nel 
dipignere.  ornamenta  bizzarri,  db 
chiaro- fon  re?  »  con-  diverfe  ©a- 
jtfi'CGSofs'  tarata  lìs  a  olio  ».  afre- 

fiso  & 
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fco,  e  £  fece 02  -godette  €5.  an¬ 
ni  di  vita,  e  circa  il  i53$- 

mancò  in  Roma  «  Buglioni  fot 
3  1 0. 

Francelco  Nafdli ,  PitTor  Ferra» 
refe  ,  ebbe  qualche  credito  nel¬ 
la  fua  patria,  dove  lavorò  mol¬ 
te  cpere .  Fioriva  negli  anni 
2  52  0. 

Francelco  Neve  d’  Anverfa  ,  i» 
grande ,  in  piccolo  ,  e  in  ritrat¬ 
ti  operò  ingeg noia  mente  in  Ro¬ 
ma,  in  Àugufita  »  in  Monaco, 
s  in  Vienna  ,  con  vago  colo, 
re  ,  con  facilita ,  e  con  pre¬ 
fica  za.  Smdrart  fai.  312.  Fe¬ 
ce  ancor  bei  Padaggi  con  fi- 
gare  molto  ben  intefe  ;  Radiò 
dal  Rubens  e  ancora  nella  fcuo- 
Ja  di  Vandych, 

FVancefco  Pacheco  ,  Pittore  di 
Siviglia ,  Radiò  prima  la  pit¬ 
tura  in  Patria  da  Luigi  Fer- 
nandez  ,  indi  mandato  dai  fuoi 
in  Italia  ,  fece  iungo  Radio  fu 
le  opere  dei  pia  eccellenti  mae- 
ilri  sì  antichi  che  moderni , 
tra  le  quali  fpecialmence  fi  af¬ 
fezionò  a  quelle  di  Raffaello  di 
Urbino  ,  e  determinò  di  fegui- 
re ,  e  imitare  quella  maniera. 
Ma  come  a  queRo  Rudio  vol¬ 
le  anche  unire  quello  delle  an¬ 
tiche  Ratue  ,  diede  alquanto  nel 
Pecco .  Ritornato  in  patria  fe¬ 
ce  in  pubblico  e  privato  mol¬ 
te  opere;  e  nella  Chiefa  della 
Mercede  avendo  compito  fei 
bei  quadri  fuperò  i  competito¬ 
ri  che  gli  contendevano  la  glo¬ 
ria  di  edere  il  primo .  Dalla 
Coite  di  Madrid  ebbecommif 
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fiese  di  far  più  opere „  che  f«« 
Tono  poRe  dipoi  nelle  Gallerie 
di  quei  Monarchi .  Serifìé  u& 
Trattato  di  pittura  affai  otite 
ai  profelTòri.  In  fine  poi  del¬ 
la  fua  vita  adottando  vie  più 
la  maniera  fece  a  ,  perdette  P 
efiimazione  acquifhta  ,  e  diede 
occafioue  agli  e  moli  di  lacera- 
re  il  fuo  nome .  In  età  di  an¬ 
ni  55.  morì  nel  1554» 

F  ras  ce  fico  Pagani  Fiorentino  ,  da 
fanciullo  andò  a  Roma  fiotto 
Polidoro  ,  c  Maturino  ,  ritor¬ 
nato  alla  Patria  d’anni  21.  eb¬ 
be  a  dire  il  Poncormo  dell*o- 
pere  fue  dipinte  >  che  fe  non  I* 
avelie  vedute  dipigecre  dal  Pa¬ 
gani  ,  le  averebbe  Rimate  del 
Bionarruoti .  Morte  immatura 
d’anni  31.  levoilo  dal  Mondo 
nel  e 5 5<3-  rimanendovi  Giorgio 
fuo  figlio  di  due  anni,  che  col 
tempo  riufeì  bravo  Pittore  .  Bal¬ 
di  Kuc cì  part.  a.  fec.  4.  fol.  75. 

Francefco  Paglia  è  nato  in  Bre- 
feia  P  anno  153 5  in  Bologna 
fu  fcoìare  del  Guercino  ,  que¬ 
Ro  letterato  ,  galante  ,  compi¬ 
to  ,  c  vircuofo  Pittore ,  ville 
felicemente  in  Patria  ,  e  con- 
duile  quadri  di  buon  impafio  , 
e  fornigliantiffimi  ritratti  m  glan¬ 
de  ,  e  piccolo .  Se  ride  un  li¬ 
bro  della  Pittura .  £’  morto  in 
queRo  leccio . 

Francelco  Palacios  di  Madrid  , 
fcolare  del  Veìafquez  „  fu  buon 
Pittore  di  ritratti ,  e  fe  la  mor¬ 
te  non  lo  avelie  rapito  in  età 
di  fiolo  35.  anni  ,  avrebbe  cer¬ 
tamente  eguagliato  il  maefiro . 

E  e  a  Morì 
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Morì  i«  Madrid  Fanno  s  6j6. 
Palomiw  par,  a.  fogl.  387. 

Francefco  Paroni  Miianefe  figlio 
cP  ordinario  littore  >  coi  prin- 
eipj  del  quale  andò  a  Roma  » 
accolto  dal  Marchefe  Ghifiinia- 
m  beroeritiflìmo  Mecenate  dei 
Virtuofi  »  e  ricavando  da  quel 
«obiliflimo  Mufeo  di  fiatue  »  e 
di  pitture  P  opere  migliori’,  da 
fe  ragionevole  Pittore  r  per  il 
pubblico  ,  e  per  il  privato  com¬ 
parve  .  Fu  un  vento  la  Tua  vi¬ 
ta».  che  in  età  giovanile  Pan¬ 
no  1Ò34.  lo  portò  di  volo 
al  lepoicro  in  San  Lorenzo  in 
Damalo  »  Paglioni  fol.  342» 

Francdco  Pa-vona  ♦  nato  nel  Friu¬ 
li»  mofirando  inclinazione  alla 
pittura ,  fu  mandato  a  Bologna 
munito  di  forti  raccomandazio¬ 
ni  pre  (To  i  nobili  Sigg,  Gap  ra¬ 
ra  »  che  lo  mandarono  alla  fcuo- 
la  del  celebre  Gian  Gkifeppe 
dal  Sole  .  Ivi  oltre  il  dipinger 
iliorie ,  dilettandoli  di  far  ri¬ 
tratti  a  pa-fteiìo  »  fece  tale  avan¬ 
zamento  »  che  preeorfane  la  no¬ 
tizia  a  Genova  fu  colà  chi  ma¬ 
io  per  fare  i  ritratti  di  molti 
Cavalieri  e  Dame.  Invogliatoli 
poi  di  pillare  a  Lisbona,  efe- 
guì  quella  Ina  voglia  nel  ,73  j. 
e  ivi  eflèndo  fiato  introdotto 
nelle  Calè  de*  Grandi  »  ebbe oe- 
cafione  di  inoltrare  il  fiso  fpL 
rito  e  fa  pere  »  dipingendo  a  ©- 
lio  nelle  principali  Chicle  di 
quella  Città  .  Ma  piacendo  u- 
mverfal mence  i  Puoi  ritratti  a 
padello»  fu  obbligato  a  farne 
moki  per  varie  Dame  ,  e  per 
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i  Fhineipi  e  Prineipeflè  di  quel¬ 
la  Real  Corte.  Lo  fteflo  pur 
fece  per  la  Corte  e  Monarchi 
di  Spagna .  Ritornato  in  Italia 
fi  fermò  prima  in  Venezia»  in¬ 
di  a  Bologna ,  dove  in  Cala 
dei  fuoi  antichi  Mecenati  me¬ 
nò  vita  felice ,  godendo  dei  fa¬ 
vori  di  quella  iilufire  famiglia, 
e  delle  fue  facoltà  ,  che  furo* 
no  il  premio  dei  fuoi  fudori . 

Francefilo  Pelliccioni,  Miianefe, 
eccellente  Intagli  ator  alla  Ge¬ 
mina  »■  mentovata  dal  Lomazzi 
nel  fuo  Libro  della  Idea  della 
Pittura  a  car.  687. 

Francefco  Perez  Scierra  nacque; 
in  Napoli  da  padre  Spagnuo- 
lo.  Applicatoli  alla  pretura  nel 
la  fcuola  di  Danrelio  Falconi 
Piccar -Napoletano  li  efercitò  con 
lode  a  dipinger  battaglie  ,  bam¬ 
bocciate  e  fiorii  Rito! nato  col 
Padre  a  Madrid  r  e  unitofi  a 
Joa-m  di  Toledo  ,  lavojò  per 
lèrvìgio  di  Signori  e  Cavalieri 
con  approvazione  e  applaufo, 
e  arrivò  a  eilere  Agente  Ge¬ 
nerale  degli  p re fidj  di  Spagna  p 
e  di  armi  82.  morì  ,  @  fu  fe- 
polto  nel  Convento  dei  PP. 
Cappuccini  della  Pazienza  in 
Madrid  ,  Palomim  par.  2.  car.- 
43ò, 

Francefco  Ferezzofi  »  detto- comu¬ 
nemente  il  Ferrarino ,  per  e£ 
fere  fuco  figlio  di  un  Ferrar©* 
nacque  in  Verona  ,•  e  fiudiò  la 
pittura  da  Giulio  Carpioni ,  la 
cui  maniera  feguendo  ebbe  fii¬ 
ma-  per  h  bizzarria  del  fiso  di¬ 
pingere  o  Ma  di  ciò  ffion  com» 

tea- 
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tento  ,  pafsò  a  Roma  ,  e  a  Bo¬ 
logna  ,  dove  volendo  ora  imi¬ 
tare  il  Puffino ,  ora  Carlo  Ma- 
ratti  ,  per  imitare  i  quali  non 
aveva  dalla  natura  fortito  un 
[ufficiente  talento ,  diede  in  una 
maniera  così  lecca  ,  che  pare¬ 
va  piattono  Tedeìca  che  Ro¬ 
mana  .  Srabilkofi  a  Milano  eb¬ 
be  incontro  di  fervire  molti  di¬ 
pinti  Signori ,  per  i  quali  fat¬ 
toli  qualche  eredito  avea  da  o- 
gni  parte  frequenti  eommiffio- 
ni  ;  ma  come  non  avea  buoni 
fondamenti  ,  nè  buon  gallo  , 
quello  merito  fi  fvanì  .  Nel  1722. 
finì  il  corfo  dei  fuoi  giorni . 

Francefco  Ferrier  Borgognone  , 
Pittore  in  Roma ,  e  in  Parigi 
nel  1Ó35.  Fu  quello,  che  in 
tagliò  il  S.  Girolamo  dipinto  da 
Agoftino  Carraeci  nella  Cerco 
fa  di  Bologna  ,  inviandolo  per 
tucte  le  parti  d  Europa  »  per 
liberare  il  Domenichino  dalla 
calunnia  i  riposagli  ,  é’  averlo 
rubato  di  pelo  nel  fuo  S-  Gi¬ 
tola  no  dipinto  nella  Chiefa  di 
S.  GitoUmo  della  Carità  in  Ro¬ 
ma.  Malva  fi  a  pare,  z.fec-  ioj. 

Francefco  Feiehi  Fio.  enti-no  »  det¬ 
to  Peft'ìlìm  .  figlio ,  e  fcolare 
di  PelelJo  Refe  !  li  ;  dopo  ì  prin¬ 
cipi  avuti  dal  P^dre  ,  feguitòla 
mauiera  di  Fra  Filippo  Lippì  ; 
non  potè  avvantaggiare  ulterior¬ 
mente  la  fua  gloria ,  perchè 
morte  immatura  di  31.  anni  lo 
portò  a!  Sepolcro.  Vafari  par. 
2.  fol.  31 1. 

Francefco  Pefeoti  ,  detto  il  Sahh- 
net#  ,  perchè  nativo  di  quella 


Fortezza  .  Di  quello  Pittor® 
non  ho  potuto  ricavare  da  cer¬ 
ti  manoscritti  antichi  ,  fi*  n@» 
che  fu  dei  primi  fcolaii  dei 
Cav.  Maloflb  ,  infieme  con  Vin¬ 
cenzio  ,  detto  anch*  efiò  il  Sa- 
bioneta  ,  e  lavorarono  con  buon 
gallo  ,  e  fpeditezza  .  M.  S. 

Francefco  Pezzutelli  Scultore  Fio- 
Tentino  ,  fcolare  d*  Antonio  Sa¬ 
lini;  fu  Uomo  di  vita  elem- 
plariffima  »  fuperò  il  maeftro 
nella  pulitezza;  lavorò  Croci- 
fidi  di  Bronzo  per  eccellenza  » 
ma  per  effere  aliai  lungo  nell* 
operare  ,  fi  ridalle  in  ultima 
mi  le  ria  a  morire  nello  Spedale 
di  S.  Maria  Nuova  Baldinucci 
par.  3.  fec.  4.  fol  397- 

Francefco  Palazzi  Pitcor  Venezia, 
no  ,  fiudiò  la  pittura  da  fe  me- 
defimo,  e  gli  riufcì  di  operar® 
con  frefca  maniera  e  buon  co¬ 
lorito  .  Ma  avendo  affai  di  buon5 
ora  prefa  moglie  »  e  preffando- 
lo  la  necellìtà  9  gli  convenne 
tutto  il  giorno  occuparli  a  di¬ 
pingere  »  e  contentarli  di  qua¬ 
lunque  prezzo  dato  gli  folle  » 
impiegando  poi  le  ore  cella  not¬ 
te  a  lìudiare*  Beile  opere  dette 
in  pubblico  e  in  privato  sì  la 
patria  che  nella  Città  di  Ber¬ 
gamo  ,  per  le  quali  meritò  di¬ 
ma  e  amore  da  chiunque  ebbe 
cognizione  della  fua  abilità  e 
fapere* 

Francefco  Pourbus ,  nato  in  Bru¬ 
ges  ,  fiudiò  la  pittura  prima 
fotto  il  padre  ,  dipoi  fotte  Frao- 
celco  Floris.  Quefio  Valenti!©., 
ittd  nella  frc&hezza  s  »el  co¬ 
lo- 


Borito  fuperò  a  fuoi  maeflrì  *  e 
fu  eccellente  ritrattila;  dipin- 
fe  anche  diarie  lodate  da’  pr©- 
fefìori ,  e  ricercare  dai  gran  Si¬ 
gnori .  Dimorò  lungo  tempo  ia 
Anverfa  ,  dove  anche  morì  nel 
lò8o,  Abrégé  2.  Tom.  a  car. 
118.  e  r  Blog,  23.  del  Tom. 
Vili.  pag.  139. 

ffrancefco  Poy ,  o  Poilli ,  e  NL 
colao  fuo  fratello  furono  famo¬ 
si  Intagliatori  in  Parigi .  Balla 
folo  vedere  il  S.  Agemino  in 
foglio  per  riconofcere  il  finia¬ 
mo  taglio»  e  valore  di  quello 
Valentuomo.  Sattdrart fol.  374. 

Francefco  Quaino  Bolognefe ,  feo 
lare  d*  Agoilino  Metelli  ;  delle 
profpettive  »  e  delle  quadrature 
di  quello  valorofo  Pittore  par¬ 
lano  le  Chiefe  ,  j  palagi  di  Bo¬ 
logna  ,  e  d’altre  Città:  Tanno 
i(58o. ,  e  69.  di  fua  età  fu  il 
termine  della  iua  vita  ;  iafeiò 
Luigi  il  figlio*  che  riaflunfe  la 
gloria  del  padre ,  come  fi  dirà 
a  fuo  luogo . 

Francelco  Ribalta  ,  nato  nel  Re¬ 
gno  di  Valenza,  dopo  averap- 
preli  i  primi  precetti  della  pit¬ 
tura  in  ifpagna  ,  venne  in  Ita¬ 
lia  ,  e  nella  fcuola  di  Anniba¬ 
ie  Caracci ,  collo  lludio,  e  col¬ 
la  oflervazione  dei  primi  mac¬ 
eri  di  grido  f  e  copiando  an¬ 
che  le  opere  tutte  di  Raffaello, 
fi  fece  pratico,  e  acquiflò  buon 
gufto  e  perfezione  nell’ arie  fia  . 
Ritornato  in  patria  dimoflro  il 
fuo  iapere  nella  Chiefa  patriar¬ 
cale  ,  dove  efprefìè  la  Ceni  di 
Grillo,  eh* è  una  delle  miglio¬ 
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ri  fae  opere ,  con  grande  in¬ 
telligenza  ,  e  applaufo  del  fuo 
fa  pere .  Avendo  ifiruito  nella 
profefiìone  un  fuo  figliuolo  per 
nome  Giovanni ,  lo  faceva  la¬ 
vorar  feco,  ed  era  talmente  da 
elio  imitato  che  difficilmente 
diftinguevafi  dove  f  uno  o  T 
altro  avelie  operato .  Fece  mol¬ 
te  opere  per  molti  luoghi  e 
foggetti  delle  Spagne  ,  che  fo¬ 
no  in  grandifiìma  efiim azione 
prefiò  gli  amatori  e  intendenti. 
Terminò  il  padre  il  corfo  dei 
Tuoi  giorni  nel  lòoo.  e  il  fi¬ 
gliuolo  nel  i6 30.  iafeiando  fuo 
degno  allievo  e  fcolarc  u  cele® 
hre  Giufeppe  Ribera  detto  lo 
Spagnoletta  di  cui  parleremo 
a  fuo  luogo .  Palomino  nelle 
vice  di  quelli  due  valentuomini 
padre  e  figlio,  voi.  2.  fol.  291. 

Francefco  Riechini  oriundo  da 
Roato  Terr  torio  Brefcia no  ) 
fu  Pittore  ,  Architetto  ,  e  Poe¬ 
ta.  Ritornato  d’  Alemagna  di» 


pinfe  nel  Coro  di  S.  Pietro  Q- 
livetto  di  Brefcia  vari  quadri 
dei  Teflamento  vecchio ,  1  qua¬ 
li  fanno  chura  m  olir  a  qual  luf¬ 
fe  la  vaga  e  diligente  maniera 
del  fuo  operare.  Vafari  par.  3. 
hb.  ì  fol.  18.  Cozzando  fol.  116. 

Francefco  Ricci,  nato  m  Madrid, 
nella  fcucla  di  Vincenzo  Car- 
duchio  imparò  a  dipingere  in 
modo  da  eflère  riputato  Mae» 
firo.  Filippo  IV.  Re  di  Spa¬ 
gna  lo  dichiarò  fuo  Pittore  ,  e 
gli  comandò  di  fare  nella  Chie¬ 
fa  dei  Cappuccini  della  Pazien¬ 
za  il  gran  quadro  deilo  fpogli© 


Crii©,  da  lui  efegaice  cortì 
grande  maeftria  e  intendimea- 
$©.  Fece  pure  per  ordine  del¬ 
lo  fteffo  altre  opere  nei  Reg> 
Palazzi ,  ed  ebbe  l’onore  dì  lo- 
printendere  alle  fabbriche  di 
Corte ,  e  ai  Teatri .  Mentre 
operava  nell*  Bicanale  ire  et» 
di  anni  $7,  morì  nel  1684.  e 
ivi  fu  onorificamente  fepolco  « 
Pa lamino  Tom.  *.  fogL  409. 

Francesco  Rufca  figlio  di  Cam® 
millo  Medico  Romano  »  ed  E- 
breo  fatto  Criftiano  ,  arrivò  col 
padre  in  Venezia  ,  con  qual¬ 
che  pratica  nella  pittura  »  e  fat¬ 
ti  gli  dudj  ordinar) ,  aprì  fcuo- 
la ,  e  piacquero  i  Tuoi  dipinti 
a  quella  Citta .  M.  S. 

francete©  Ruviale  Spagnuolo  »* 
venuto  a  Napoli  per  Appren¬ 
dere  la  pittura  in  tempo  di 
Polidoro  di  Caravaggio »>  nella 
{cuoia  di  lui  lì  fece  un  Pittore 
pregiato  e  didimo  »  Fece  in 
Napoli  a  olio  e  a  frelco  mol¬ 
te  opere  de  ferite  e  dal  Dominici 
stella  fua  feconda  parte  a  car.- 
143.  Viveva  in  Napoli  circa 
il  155©'. 

francete©  Sanefe »  detto  il  Gior¬ 
gi  no*  >  fu  Pittore,  Scultore,  e 
Architetro  ,  lavorò  per  gloria  ». 
e  non  per  biiògn©  ,  onde  non 
è  (lupare  ,  fe  ie  fue-  (culture  y 
©■  getti  fono  così  netti  v  e  pu- 
Mri*  toccò  ancora  di-  pennello  » 
ima  non  tanto  bene  r  quanto  di 
Scalpello:;  fbperò  poi  F  osso  v  & 
IT  altro  con  P  Are Iteeti ora  »  er¬ 
gendo  var>  palagi-  irr  Urbino ,, 
«  le  Logge  pes  Papa  Giuli© 


il  in  Vaticano»  e  il  Vefcovà® 
do  di  Pienza ,  patria  di  detta» 
Pontefice  t  fu  ingegnere  da  guer¬ 
ra  ,  eletto  dal  Supremo  Magi® 
Arato  dei  Signori  nella  fua  pa¬ 
tria  »  onorato  dai  Prrneipi ,  d» 
tutti  univerfaimente  (limato  , 
fa  ori  che  dalla  morte,  là  quale 
gli  perdette  il  rilpetto  circa  1" 
anno  1510.-  compiuto  che  ebbe 
li  47.  di  fua  età  *  Vafari  paro 

10  foh  3  i 6* 

Francete©  Santacroce  Genovefè  , 
chiamato  Pippo  dal  fopranome 
di  luo  Avo  Filippo  Scultore» 
da  Luca  fuo  padre  imparò  il 
dileguo  »  la  platlica  ,  e  la  Scul¬ 
tura  ,  e  (ebbene  era  univerfale» 

11  genio  fuo  però  era  in  figure 
macellinole »-  poche  delle  quali 
fi  vedono  ,  perchè  morì  giovi¬ 
ne  .  Soprani  foh  197. 

Francelco  Santacroce,  Pittar  Ve¬ 
neziano,  che  fi  crede  fratello 
di  Girolamo  ,  dipinfe  nella  Chie- 
fa  degii  Angeli  a  Murano  un9 
alfai  ben  condotta  Tavola -R#- 
dolji  par.>  pr.  a  car„  6 z* 

Ffancelc©  Sadetci  ,  Pittor  Parmi¬ 
giano  citato  nei  PaffeggiGre  Bi~ 
fingannat 0  a  car„-  39,- 

Francelc©  Sauri,  Romano,  figliar 
di  BaMafiàrre  Pkcor  paghila  in»-- 
parò  la  pittura,  da  Andrea  Sac¬ 
elli  ,  e  divenne  vaierete  nomo  «■ 
Nei  forteto  da  efi©  dipinto  nel 
Palazzo  de51  Crete enzi  dimoflrò 
il  Onore  gufi©  »  e  il  talento  * 
wtd?  era  fornito  %  e  fé  h  morte 
non  Io  avelie  solco  di  foh  ansi 
%%.'  ragione  v  cerase  isttr  fjmar  S 
fotenr*  9  che  dW  esistè  iwa  pm 

Mas® 
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Maeftro .  Baldinucci  fec.  $.  fb- 
gl-  *99- 

Fiancelco  Scala ,  Ferrarefe  Pit- 
core  e  Tcolare  di  Francefco  Fer¬ 
rari  ,  dipiafe  bene  Ja  quadratu¬ 
ra  a  olio  e  a  frefeo .  Morì  in 
Patria  1’  anno  ió'pS. 

Francefco  Scanarino  Ferrarefe  riu- 
diò  in  Bologna  da  Carlo  Ci- 
gnani ,  riulcì  di  qualche  grido, 
come  li  rileva  dalle  pitture  e- 
firienti  in  San  Giufeppe  ,  delle 
Monache  di  Mortuta ,  e  dai 
ritratti  dipinti  nella  fua  patria . 
Morì  d’anni  47.  uel  idtì8.  e 
fu  fepolto  in  San  Giorgio  .  M.  S. 

iFxancefco  Schiarino,  Scuitor  Ge- 
novefe ,  riudiò  prima  la  {cultu¬ 
ra  in  patria  ,  indi  in  Roma  nel¬ 
la  fcuoia  del  celebre  Cammillo 
Rufconi,  dove  ri  perfezionò. 
Ritornato  in  patria  con  gran 
credito,  fu  impiegato  nelle  più 
riguaidevoli  fculcure  derie  pub. 
pliche  Chiefe  e  dei  Palazzi . 
Con  fuo  grande  onore  fervi  in 
molte  opere  iì  Re  di  Portogal¬ 
lo  ;  e  nell’anno  1741.  per  il 
Santo  Sepolcro  di  Gerufaiem- 
me  fece  molti  bailirilievi  con 
cfattezza  e  perfezion  dilavato. 
Per  i  Sigg.  Mari  di  Genova 
fece  divcrri  bulli  di  ritratti  e- 
gregiamente  condotti . 

Francefilo  Scolari  da  Corona  (  Dio- 
cefi  di  Como  )  e  Antonio  luo 
fratello  apprefero  da  Taddeo 
Carlone  1’  architettura  ,  Ja  fiuJ. 
tura,  e  la  piallila;  lavorarono 
per  poco  tempo  ,  perchè  bre- 
vi  furono  i  giorni  loro  .  Sopra* 
Hi  fai .  297. 
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Francete©  Simonini ,  Parmigiano 
nato  nel  1689  riudiò  in  patria 
nella  (cuoia  dì  Francefco  Mon¬ 
ti  detto  il  Brefiiano  ,  e  fornito 
di  gran  talento  ,  feguendo  la  fua 
inclinazione  dì  dipinger  batta¬ 
glie  ,  gran  riputazione  ri  acqui- 
fiò  in  quel  genere  di  pittura , 
Invogliatoli  di  feguire  la  forte 
maniera  del  Borgognone  ,  fi 
porto  a  Fiorenza,  dove  fattori 
conofiere  per  valente  pittore 
dai  Signori  di  Cala  Piccolomi- 
ni  ,  fu  da  quelli  accolto  ,  e  o- 
norato  di  iua  tavola  ,  dandogli 
comodo  di  copiare  ventiquat¬ 
tro  pezzi  ringoiali  di  detto  Au¬ 
tore  ,  col  quale  riudio  ed  der- 
cizio  mirabilmente  accrebbe  il 
luo  fapeie .  Portatori  a  Roma 
ebbe  *òccafìone  di  lervire  a  inci¬ 
ti  Cavalieri  e  Cardinali  ;  indi 
fi  trasferì  a  Bologna ,  dove  a- 
prì  fcuoia,  e  piacque  aliai  la 
maniera  di  lui  franca  ,  e  ìnge- 
gnofa  ;  venendo  da  ognuno  de- 
iiderace  sì  le  opere  ,  che  T  di- 
fegni  toccati  ad  acquerello  ,  i 
quali  lono  affai  fpiritori  e  bea 
eipreffi .  Dimorando  in  Vene¬ 
zia  nel  1744.  ebbe  occatione 
di  dipingere  una  gran  fall  in 
Caia  Cappello  al  Ponte  della 
Latte ,  ove  fece  grandilìimi  qua¬ 
dri  con  battaglie  d’ infinite  riga¬ 
re  ,  con  paefaggi ,  fabbriche , 
fortezze,  combattimenti,  m ar¬ 
de  ,  e  altre  milicari  funzioni; 
opera  che  gli  fece  grande  ono¬ 
re  ,  e  io  dimoilrò  valente  inag¬ 
rirò . 

Iran. 
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Francefco  Snycfers ,  «li  Anverfa, 
gran  pittore  in  frutti  e  pefci , 
animali  ,  e  Caccie  ,  nato  nei 
1 1 7p.  Ved.  F  Elog.  9.  del  Tom. 

^  IX:  pag.  59. 

Francesco  Solimea ,  detto  P  Aba 
te  Ciccio  Solimene >  nacque  F 
anno  1659.  in  Nocera  dei  Pa¬ 
gani  (  Territorio  di  Napoli  ) 
atcefe  non  Polo  alle  belle  lette¬ 
re ,  ma  ancora  al  difegno  lot¬ 
to  Angelo  fuo  Padre ,  poi  gC 
feryato ,  che  ebbe  P  opere  di 
Luca  Giordano ,  e  del  Gay. 
Calabretè ,  fui  guRo  del  quale 
condufìè  i  Puoi  primi  dipinti , 
pafsò  alle  oflèrvazioni  delie  pit¬ 
ture  di  Pietro  da  Cortona ,  e 
da  Pe  lì  fece  un  modo  partico¬ 
lare  di  rìipignere  con  forza  ,  e 
con  amenità  molto  gradevole: 
quindi  è  ,  che  riulcito  eccellen¬ 
te  nello  Roriare  tavole  grandi, 
€  piccole  a  olio  ,  c  nel  dipi- 
gnere  a  frelco  con  facilità  inar¬ 
rivabile  ,  e  con  franca  flcurez- 
2a  nei  difporre ,  e  preparare  i 
colori  a  perfezione  »  co  idulle 
opere  granaiole  ,  la  maggior 
parte  delle  quali  lì  ammirano 
nei  privati ,  e  pubblici  luoghi 
di  Napoli,  dove  quali  fempre 
dimorò  col  difpenfariì  dagl’  im¬ 
pegni  d’  andare  a  lèrvire  Prin¬ 
cipi  Rranieri .  Non  gii  manca¬ 
rono  pe:ò  alte  commi  Rioni  per 
oltramontani  paeli ,  dove  giun¬ 
te  F opere  lue,  furono  accolte 
qon  lo  nmo  genio  dagli  Ama¬ 
tori  delia  Pittura.  Ved.  P  Elog. 
19-  del  Tom.  XII.  pag.  105. 

Francelóo  spezzini  Geno  vele  ico- 
1  orno  XI IL 


lare  dì  Luca  Cambiali  *  e  di 
Gio.  Battila  C alleili ,  ai  quali 
fu  ugualmente  caro  :  avido  di 
gloria ,  cercò  ben  fondarli  nel 
difegno  l'opra  P  opere  di  Raf¬ 
faello  ,  e  di  Giulio  Romano  j 
olTèrvò  ancora  con  Radio  par¬ 
ticolare  le  regole  del  Buonar- 
ruoti ,  e  la  maeRria  d’  Andrea 
del  Sarto ,  all’  eccellenza  dei 
quali  ebbe  fempre  la  mura  :  io 
diede  a  divedere  nei  Tempj  del¬ 
le  Vigne,  e  di  S.  Colombano 
di  Genova  Panno  1578.  Mag¬ 
giori  progredì  avrebbe  vedu¬ 
to  il  Mondo  ,  fe  in  florida  età 
non  P  a  ve  Rè  condotto  alla  mor¬ 
te  il  contagio.  Soprani  fol  33. 

Francefco  Spierre  nacque  nella 
Città  di  Natisi  Panno  1Ó43. 
imparò  da  Francefco  Poly  :  in 
Roma  intagliò  opere  varie  del 
Cortona  \  e  dipinfe  fu  quel  gu- 
flo  :  in  Venezia  diede  alle  Ram¬ 
pe  fuoi  intagli  :  ritornato  a  Ro¬ 
ma  ricevette  P  infauRa  nuova 
di  Claudio  Ino  fratello,  caduto 
da  un  palco  nel  dipignere  il 
Giudizio  univerfale  nella  c  hie- 
fa  di  S  Nazaro  di  Lione  :  chia¬ 
mato  a  terminare  quell5  opera, 
fi  pofe  in  viaggio»  ma  giunto 
a  Marfliia  »  morì  P  anno  i68s. 
Bai  din  acci  foL  103. 

Franceico  Squarciane  Padovano  , 
innamorato  della  pittura  pafsò 
in  Grecia  a  ricercare  il  dife¬ 
gno  ,  e  portò  nell'"  Italia  una 
maniera  tanto  lodevole ,  che  la 

-  fcuoia  novi  più  d’ ogni  altra, 
numerandoli  137.  Icolari ,  on¬ 
de  fu  chiamato  Padre  dei  Pie- 
F  f  to- 
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tori.  Viveva  ben  provvedute 
di  beni  di  fortuna  »  e  godeva 
numerofa  raccolta  di  pitture  » 
di  difegni ,  e  di  rilievi,  i  qua¬ 
li  fer  vivano  d*  efemplare  ai  fuoi 
dilcepoli .  Fu  vifitato  dal  B. 
Bernardino  ,  da  Federigo  Im- 
peradore  ,  da  Patriarchi  *  e  da 
Prelati .  R  idotro  ottogeraario  all* 
anno  1474.  diede  fine  alla  vi¬ 
ta  ,  e  fu  fepolto  nei  Chioflri 
di  San  Francefco  di  Padova  *• 
Va  fari ,  Ridolfi  par.  t .  fot.  67, 

Francefco  Steen  .  o  Srenio  d’  Ara- 
verfa  ,  impotente  al  moto  per 
lefiorae  d*  uua  gamba ,  con  la 
vita  lède  nca  ria  diede  continuo 
moto  alla  mano  intagliando ,  e 
dipigneudo  per  T  Arciduca  Leo¬ 
poldo  ,  e  per  Ferdinando  1 1 L 
Imperatore,  col  quale  fi  fer¬ 
mò,  provveduto  d’ annuale  fii- 
pendio  fino  alla  morte »  San¬ 
dra?’ t  foL  3  62 , 

Francefco-  Stella  Fiammingo  nac¬ 
que  nel  *5  pò.  d5  anni  1®.  ven¬ 
ne  ira  Italia  ben  pratico  nel  di- 
fegnor  nel  filo  pafiaggio  per 
Firenze  fu  dato  a  conofcere  al 
€jt„  0.  Cofimo,  il  quale  per 
®n  famofb  apparecchio  di  noz¬ 
ze  di  f«o  figlio  lo  fermò,  e  T 
impiegò  ira  lavori  a  mifura  dei 
foo  talento,  e  fu  rimunerato 
idi  alloggia-,  e  di  una  f pendone 
fimite  a  quella  del  Calice  ,  per 
fette  armi  continui che  ivi  fi 
iHrattensie  t  pafsò  dipoi  a  Roma,. 
«■  per  ìo  fpa zio-  di  endici  anni, 
feadlò  fopras  le  fi  a  tue  antiche, 
«•  l'opra  i  dipinti  di  Raffaello  ; 
cosa  ciò  fattoli  polì- fibre  dr  ms 


buon  gnfio ,  dipinti  molti  qua¬ 
dri  ,  che  furono  intagliati ,  e 
lafciata  di  fe  buona  fama  ,  par¬ 
ti  per  Parigi ,  e  dal  Cardinale 
di  Richelieu  fu  prefentato  al 
Re,  il  quale  gli  aflègnò  mille 
lire  annue,  ed  alloggio  nelle  Gal¬ 
lerie  dei  Louvre-  Tanto  belle 
furono  le  opere  fue,  e  tanto 
di  genio  di  Sua  Maefià  ,  che 

10  creò  Cavaliere  di  S,  Miche¬ 
le  ,  e  così  infignito  dipinl'e  per 

11  Re  altri  quadri ,  la  maggior 
parte  dei  quaìi  furono  tralmefli 
a  Madrid.  Travagliò  per  mol¬ 
te  Chiefe,  e  per  molti  parti¬ 
colari  ,  e  fece  buona  copia  di 
difegni  per  le  flampe  dal  che 
refi)  imperfetto  dr  fallite  morì 
nelTanno  1647.  Bepilcs fot  483- 

Ftancefco  Sceliaerc  Fiammingo  va- 
l'a-rofo  Faefifia ,  buon  dilegnato- 
re ,  Inventore  ,  e  naturale  ri- 
tratufia  in  Lione  .  Baldi  micci 
par.  j.  fec.  4.  fol.  2  3  8. 

Francefco  Stringa  nato  in  Mode¬ 
na  Tanno  t <5 8 3 -  Scudiò  fopra 
le  opere  del  Lana ,  poi  con  sa 
foprintendenza  alla  Galleria  E- 
fienfè ,  qualificò  l5  opere  fue  e- 
rudite  con  la  veduta  dei  rari 
quadri  ,  e  difegni  ,  che  in  quel¬ 
la  s’ammirano,  e  ne  adornò 
Chiefe  ,  Palagi  ,  Sale  Ducali  ira 
Patria ,  in  Venezia  ,  e  in  altri 
luoghi  :  dipinfe  con  franchez¬ 
za  ,  con  gran  colore ,  e  eoa 
fpirrto  vivace  in  ifiorie ,  in  pae- 
fi  r  in  quadratura  ,  in  architet¬ 
tura  ,  e  anche  intagliò  in  rame 
in  Modena  ,  dove  morì  a  di 
£9.  Marzo  lyap* 
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Francefco  Sarchi >  Pitter  Féfràì’s- 
fè ,  icoiare  dei  Doffi ,  che  fu 
anche  chiamato  col  nome  di 
Dialai  ,  fiorila  in  patria  nel 
154^.  dipingendo  alla  maniera 
■dei  fuoi  Mae  li  ri  » 

Fraàcdèo  Sufini  Scultore  Fioren¬ 
tino  nipote ,  e  fcolare  d’  Anto¬ 
nio  Sufini ,  che  fu  albero  di 
Gio.  Bologna  :  andò  a  Roma  , 
e  cogli  dudj  ftraordinarj  fatti 
fopra  quelli  rilievi ,  molti  dei 
quali  fuiè  in  bronzo ,  m affi  ma. 
mence  il  Toro  Farnefe  ,  ritor¬ 
nò  in  Firenze,  dove  fono  in. 
numerabili  T  opere  ,  che  gettò 
lino  ai  1646.  tutte  defcritte  dal 
Baldmucci  par.  3.  fec.  4.  fol. 
ì  77* 

Francefco  Tedili ,  Scultore  nato 
in  Feltre ,  fece  le  due  figure 
di  bronzo  ,  che  fono  fopra  le 
pile  dell’  Acqua  Santa  ,  nella 
Chiefa  del  Redentore  de’  PP. 
Cappuccini  alla  Giudecca  di 
Venezia.  Vivea  nel  1610. 

Francdco  Terzi  Bergamalco,  ben¬ 
ché  attendere  più  al  buiino , 
che  ai  pennello  ,  nondimeno  fe¬ 
ce  alcune  ragionevoli  pitture 
nella  Chiefa  di  S.  Francefco  di 
Bergamo  ;  quello  che  gli  fece 
grido  fu  la  ferie  dei  ricracri  dei 
Principi  della  Cafa  d*  Auilria  , 
i  quali  vedi  d’  aboigliameuci 
magnifici ,  bizzarre  armature  , 
fra  belle  architetture  intagliati , 
come  fi  vedono  alle  Rampe . 
Ridolfi  par.  1.  fol.  i  3  2 . 

Fi'ancdco  Foroido  ,  detto  il  Mo¬ 
gio  Veronefe  ,  imparò  da  Gior¬ 
gine  ,  e  1’  imitò  nei  colorito  . 


e  nella  morbidezza .  Caduto  is 
contumacia  in  Venezia  ,  per 
aver  ferito  un  fuo  rivale ,  par¬ 
tì  per  la  Patria  ,  e  lafciò  pee 
qualche  tempo  il  dipignere  ,  il 
quale  ripigliò  fotta»  Liberale  Ve- 
ronefè  ,  che  P  amò  come  figlio, 
c  alla  morte  Jalciollo  erede  u- 
niverfale .  lì  Moro  fu  bravo  Pit¬ 
tore  ;  maneggiò  bene  ogni  lot¬ 
ta  a  armi  ;  ebbe  fpiriti  nobili; 
confeguì  in  confone  una  gio¬ 
vane  di  Angolari  natali,  e  fa 
dai  parenti  di  quella  teneramen¬ 
te  amato;  mo:l  in  Vilia  fepoì- 
to  in  S.  Maria  in  Stella .  Vafa- 
ri  par.  3.  lib.  1.  fol.  261. 

Francefco  Tortorino  ,  Miianefe  » 
eccellente  intagliatore  di  Cam¬ 
mei ,  Gioje  >  pietre  dure,  e 
crjllalli  ,  pareggiò  ir»  quell’  ar¬ 
te  gli  antichi ,  e  le  opere  di 
lui  fon  pregi  uiffime .  Il  Signor 
Marchefe  di  Albrantes  in  Li¬ 
sbona  nella  fua  rara  ferie  di 
Cammei  ha  un  vafo  di  enfhl- 
lo  di  monte  in  forma  di  gran 
tazza  con  quantità  di  figure , 
che  paragonato  con  altri  anti¬ 
chi  pofTeduti  da  efib  Signore, 
non  è  punto  a  effi  inferiore 
nell’  efàttezza  del  difegno  ,  e 
nel  buon  gufto  greco  .  Seden¬ 
do  Filippo  II.  fece  moMifime 
figure  nel  Santuario  deli’  Eicu- 
riale .  Le  pietre  intagliate  da 
lui  fono  fiimatiffime . 

Francefco  Traballali  Fiorentino 
della  Scuoia  di  Michele  di  Ri¬ 
dolfo  Ghirlandaio ,  dipmfe  in 
Roma ,  ir»  Firenze  e  in  altre 
Città.  Fu  Pittore  univerfale, 
F  f  2  di. 
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dilettoci  dì  far  ritratti.  Fura¬ 
no  Tuoi  fratelli  Bartolommeo  » 
detto  il  Goìjbo  Pittore ,  Felice 
Scultore  ,  e  Fonditore  »  e  Nic¬ 
colò  bravo  Argentiere  in  Pari¬ 
gi  ;  quello  dopo  la  morte  del¬ 
la  conlorte  velli  l’ abito  Do¬ 
menicano  .  Ebbe  cinque  Torcile 
tutre  Monache  in  S.  Caterina» 
tutte  Pittrici ,  e  viventi  nel  i ò®o. 
Baldinucci  par.  3.  fec •  4.  fol. 
2  i  2. 

Francesco  Triani  Fiorentino  il  più 
eccellente,  Ipiritofo  ,  e  vivace 
allievo  d’Aidrea  Orcagna  ,  co 
me  ne  rendono  conto  P  opere 
fue ,  ranco  bene  colorite  nella 
Chiefa  di  S.  Caterina  dei  Pa¬ 
dri  Domenicani  di  Fifa,  dove 
nel  tignere  ,  nell’  unione  ,  e  nell* 
invenzione  fuperò  il  Maeltro. 
Va  fari  part.  e.  fol .  105. 

Francefco  T  re  vi  fa  ni  nato  in  Tre- 
vigi  l’anno  1656.  Si  .portò  a 
Venezia  nella  Scuola  d’  Anto¬ 
nio  Zrnchi,  e  dopo  molto  Au¬ 
dio  l'opra  le  maniere  Venezia¬ 
ne  ,  andò  a  Roma,  e  con  i- 
fpirito  in  piccolo ,  e  fortezza 
in  grande  fece  bella  m olirà  di 
lue  erudite  ,  e  ben  colorite  pit¬ 
ture  .  Nella  Balìlica  Laceranefe 
dipinfe  il  Profeta  Baruch  d*  or¬ 
dine  del  Pontefice.  Ved.  1’ E- 
log.  12.  dei  Tom.  XII.  pag.  91. 

Francefco  Vander  Mulen  Pittore 
Fiammingo,  ricevuto  nelP.  Ac¬ 
cademia  Reale  di  Pittura,  e 
di  Scultura  in  Parigi,  ebbe  dal 
Re  L  uigi  XIV.  appartamento 
*P  alloggio  odia  Aia  Cala'  Rea¬ 
le  dei  Gobelin*  .  Fu  da  Sua 
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Maeftà  occupato  a  fare  molti 
quadri  rapprelèntanti  le  fue  con¬ 
quide,  e  per  meglio  confer¬ 
marlo  nella  pntica  dei  militari 
oggetti ,  io  condulfe  colle  fue 
annate  in  Fiandra  ,  in  Alema- 
gna  ,  e  in  Olanda  :  quelle  ope¬ 
re  mentovate  furone  d’  ordine  , 
e  a  fpele  regie  fatte  intagliare, 
e  formano  le  ftellè  buona  par¬ 
te  delle  Rampe  ,  che  ornarlo  il 
Regio  Gabinetto.  Sancir  art  fol. 
3  73- 

Francefeo  Van.Ila,  di  Siviglia, 
lludiò  nella  fcuola  dei  Piece 
Roales  ,  riufeì  abile  Pittore  pac¬ 
hila  ;  e  molti  q  adri  di  lui  con- 
iervanlì  nelle  Gallerie  di  Spa¬ 
gna  e  di  Portogallo.  Fece  an¬ 
che  figure  ,  e  lavorò  in  pub¬ 
blico  e  in  privato  con  fuo  gran¬ 
de  onore  .  Morì  di  anni  5Ò. 
nel  1  *55.  in  Siviglia  .Palammo 
a  car.  3  15. 

Francefco  Vanni  Sanefe  .  Dal  1372. 
in  Lippo  Vanni,  Imo  al  gior¬ 
no  d’ oggi  è  borita  in  quella 
Cafa  la  pittura,  e  Franceico 
fra  gli  altri  riportò  gloria  ,  e 
palma  di  famofo  Pictore  ;  con- 
lumini  i  primi  legni  lotto  Ar¬ 
cangelo  Salitnbeni  iuo  Padrino, 
h  portò  a  Roma,  dove  co. 
piando  V  antico  ,  e  il  moderno, 
piacque  a  G10.  de’  Veccin  ,  col 
quale  s’accomodò  per  qualche 
tempo  ,  ma  feoperta  la  Baroc- 
cefca  maniera  ,  giurò  volerla 
feguire ,  come  fece  .  Invitato 
ai  Vaticano,  per.  il  lavoro  deli* 
arneniAimo  quadro,  che  lap- 
prdenca  la  caduta  di  Simone 

Ma-  - 


.Mago  alla  prefienza  di  S.  Pie¬ 
tro  ,  e  dell’  I  rjperadore  Nero¬ 
ne  »  diede  tanto  nel  genio  degli 
Eminentifs.  Cardinali  Soprinten¬ 
denti  alia  Fabbrica,  che  oltre  il 
prezzo  ,  per  opera  del  Cardi¬ 
nal  Bironio  .  impetrò  da  Papa 
Clemente  Vili,  fi  Abito  di  Ca¬ 
valiere  di  Crido  .  ville  anni  47. 
e  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio 
di  Siena  fu  fotterrato  fi  anno 
iòio.  Lafciò  Michelagnuolo  » 
e  Raffi  elio  tuoi  figli  oravi  Pit¬ 
tori .  Buglioni  fol.  ilo  e  F  E. 
log.  19  del  Tom.  Vili.  pag. 
1  ip. 

Francefc©  Vaccari  dipinfe  in  S. 
Vitale  di  Bologna  gli  ornati  a 
frefco  dei  terzo  a  tare  .  Paleg¬ 
gi  er  Difing.  a  car.  90 

Franctdco  Varnerca  m  ,  Pittore  d* 
Amburgo  ,  (colare  di  Teodoro 
Vantoften  ,  fi  applicò  a  far  ri¬ 
tratti  ,  a  dipinger  dori  >  frutti  9 
con  ornati  di  caraffe  ,  e  behfi 
fimi  vetri.  In  Roma  fervi  di 
lue  opere  grandi  perlonaggi  5 
srappieientando  anche  bene  ani¬ 
mali  si  vivi  che  morti .  Chia¬ 
mato  a  Vienna  fervi  fi  Impe- 
yadore  Leopoldo  con  foddisfa- 
zione  e  applauso  .  Le  op-re  di 
lui  furono  mandate  a  Parigi , 
Londra,  e  altre  Città  princi¬ 
pali.  Morì  in  Vienna  di  anni 
66.  con  univerfale  difpiacere 
nel  1724.  Pafcoli  Tarn.  2.  a 
car.  3 6$. 

Francefco  Ubertino,  detto  i \  Bac¬ 
chiaceli  ,  fu  diligente  Pittore  , 
di  coliti  mi  (ingoia'ri»  favorito, 
e  ajutato  «di’  arte  d5'  Andrea 


del  Sarto  :  In  minute  ftoriette  0 
in  difegni  da  ricamare  ,  e  in  a- 
nimali  fu  innanivabile  :  mori 
nel  1 557.  Antonio  il  fratello  fu 
eccellente  ricamatore  .  Vefarè 
par.  2.  lib .  I.  fol.  415. 

Francefco  Veceilio  da  Cadore 
fratello  di  Tiziano  ,  avrebbe  la¬ 
biata  fama  di  gran  Pittore  ,  fe 
divertito  daif  armi  non  avelie 
per  molto  tempo  applicato  da 
generalo  faldato  alla  milizia.' 
ridocro  nulladimeno  in  cafa  del 
fratello,  ripigliò  i  pennelli,  e 
tinte  molte  tuie  d’  Altare ,  e 
nel  1528-  ere  Gonfaloni.  Die¬ 
de  sì  alto  faggio  del  fuo  fpi- 
rito  ,  che  ingelofito  Tiziano, 
k)  divertì  dal  dipignerè  con  ls 
mercatura,  facendo  poi  folo 
qualche  ritratto  per  gli  amici» 
e  per  paffatempo  ;  morì  in  età 
avanzata  avanti  il  fratello  «  lii- 
dolfi  par.  1.  fol.  199. 

Francefco  Veccio  Veronefe  Mi¬ 
niatore  ,  e  Scrittore  di  libri  » 
avandchè  fuffe  ia  buon  alo  la 
(lampa ,  e  però  fu  chiamato 
Francefco  dai  libri  ;  fu  adope¬ 
rato  da  moki  Principi.  L'an¬ 
no  1472.  ebbe  un  figlio  per 
nome  Girolamo,  che  légni  eoa 
eccellenza  le  pedate  paterne» 
Va  fari  par.  3.  Uh.  f.  fol •  2  7  <5. 

Francesco  Venanzi  Boiognefe  di¬ 
pinte  neKa  Chiefa  dello  (pirico 
Santo  di  Bologna  all*  Aitar  mag¬ 
giore  la  venuta  di  elio  Spirito 
Santo.  Paftggier  Di  fingami 
fingi.  126. 

Francefco  Veruzio  ,  Pittore  >  feo- 
l&re  di  Andrea  Mantegna ,  ci¬ 
ta- 
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tuo  dai  Va  fari  par.  3.  fogl. 
3^7.  nella  Vita  del  Sanfovino- 

Franeeleo  Te  rbeech ,  Pittore  ol¬ 
tramontano  ,  dipinte  felle  di 
villa  ,  balli ,  taverne  »  a  imita¬ 
zione  di  Girolamo  Bos  ;  la  mag¬ 
gior  parte  però  delle  opere  di 
ini  fono  a  tempra  ,  e  vagamen¬ 
te  efeguite  .  Baidinucci  fec.  4. 
car.  352. 

Francefco  Verdier  figlio  di  un 
Artefice  da  orologi  in  Parigi, 
fu  amato  fcolare  di  Carlo  le 
Brun  ;  nvoftrò  iubito  un  sì  bel 
genio  alla  pittura  ,  che  il  Mae- 
firo  lo  fece  lavorare  nelle  fue 
più  belle  opec,  e  ritornato  da 
Berna  gli  diede  in  confo  ree  u- 
na  propria  nipote .  Egli  fu  Pro- 
feflòre  dell*  Accademia  Reale  ; 
le  fue  principali  operazioni  fu¬ 
rono  fatte  nei  Palagi  del  Re  ; 
ebbe  una  grande  facilità  ne'ldi- 
fegnare  interamente  iulla  ma¬ 
niera  del  fu  j  Maeflro. 

Francefio  Vernile  da  Roterdam 
leguace  delia  maniera  di  Cor¬ 
nelio  de  Bois  :  in  piccolo ,  in 
grande  ,  in  paefi  ,  in  mine  ,  a 
olio  ,  e  frefeo  fu  lìimaro  fupe- 
riore  ai  Maefiro  «  Sandrart fol. 
313. 

Francefco  Viera ,  di  Lisbona  ,  ap- 
prelè  in  patria  la  Pitrura ,  e 
sì  in  quella  che  nelle  lettere 
d^de  prove  di  grande  fpirico , 
C  ingegno  vivace .  Dai  Signor 
Mrrchele  d*  Àbrantes,  andato 
a  Roma  Ambafciacoie  per  il 
fuo  Re  ,  colà  fu  condotto  ,  do¬ 
ve  correttamente  dileguando  ot¬ 
tenne  più  volte  il  premio  nell' 


Accademia  de!  difegno.  I  ra 
le  molte  cole  ne’  primi  tempi 
da  lui  dipinte,  fi  fegnalò  con 
un  quadro  fatto  ad  ilìanza  del 
Signor  Conte  di  CaJveas ,  Am- 
balciatore  anch’  elio  in  Roma 
per  il  Re  D.  Giovanni  V.  in 
cui  rapprelemò  la  favola  di 
Perfeo  .  Ritornato  in  Patria  9 
nella  Sagreilia  della  Patriarcale 
dipinte  i  dodici  Apoftoli ,  e  due 
quadri  laterali  di  ottimo  gufio- 
Per  il  Signor  Marchefe  Alle¬ 
gretti  fece  un  S.  Luca  in  atto 
di  fcrivere  il  fuo  Vangelo  ;  e 
per  il  Sig.  Conte  di  Afomar 
moke  opere  ,  tra  le  quali  ope¬ 
ra  fingolare  fa  una  Sagra  Fa¬ 
miglia  .  Per  V  Eminentifs.  di 
Acugna  un  S.  Paolo  in  atto  di 
predicare  ,  e  altre  opere  nulla 
inferiori  a  quelle  eh’  ei  pur  fe¬ 
ce  per  il  Signor  Marchefe  di 
Povolida .  Per  la  Chieda  di  Ma- 
fra  in  un  quadro  grande  dipi  vi¬ 
le  altra  Sagra  Famiglia  ,  quale 
per  malvagità  de*  fuoi  emoii 
fu  levata,  per  collocarne  una 
a  quella  molto  di  merito  e  bel¬ 
lezza  inferiore.  Sdegnatoli  per 
tale  affronto  fi  portò  a  Ma¬ 
drid  ,  ma  riconofciuto  il  fuo 
merito  fu  richiamato  dal  fuo 
Re ,  e  dichiarato  Pittore  regio 
con  onorevoi  ftipendio.  Nell* 
anno  1736.  viveva  in  patria 
con  credito  grande  predo  tut¬ 
ta  la  Corte,  non  contando  più 
che  trentafei  anni  di  età . 

Francefco  Viìlamena ,  d*  Affili  , 
nel  Pontificato  fÀ  Siilo  V-  en¬ 
trò  in  Roma  ;  difegnato  cn’  eb¬ 
be 
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fee  I*1  antico,  e  il  moderno r  s* 
applicò  col  bulino  a  intagliare 
1*  opere  di  Raffaello  ,  di  Giu-- 
lio  Romano,  di  Muziano,  di 
Feraù  »  del  Barocci  ,  e  d’  altri.» 
da  fe  poi  intagliò  varj  Santi, 
e  rami  in  grande  molto  fti  na¬ 
ti:  compofè  beiliffimo  Audio  di 
pitture  ,  e  di  difegm  ;  di  natu¬ 
ra  malinconico ,  opprrilò  dal 
male,  una  mattina  per  iArada 
reAò  morto ,,  vicino  alla  Ghie- 
fa  delia  Pace  in  Roma  ,  circa 
gli  anni  <5o  Buglioni  fol  392. 

Francefco  Wouters  ,  Pittore  Fiam¬ 
mingo  ,  nato  nel  1514.  fcolare 
di  Pietro  Paolo  Ruoens  dipinfe 
affli  Pene  paefaggi  con  piccole 
figure .  Per  opera  del  Maeftro 
fu  dichiarato  Pittore  dell’  Impe- 
rator  PerdinamTo  ,  cui  fervi  Are 
che  ville  *  Indi  palsò  in  Inghil¬ 
terra  ai  fe  1  vizio  del  Principe 
di  Galles  ,  da  cui  fu  onorato 
del  titolo  di  Gentiluomo  di  Ca¬ 
mera,,  e  fuo  primario  Pittore  j 
e  per  eAb  ,  e  per  i  grandi  Si¬ 
gnori  di  quel  Regno  fece  mol- 
ee  opere .  Con  la  permiffione 
di  cittì o  Principe  palsò  in  An- 
¥erfa  >  dove  operò*  con  fodi- 
sfazione  di  ognuno  ,  e  con  par- 
rie©  ardua  lode  0-  Mori  nel 
A-Urto  Gabinetti  ne  fa  meuzio- 
ne ,  e  ne  dà  anche  il  ritratto: 
a  car- 

Fi  anccic©  Z  ucca  re  111,  nato  in  T©. 
icari  a  ,  Aabifita  il  firo;  domicili© 
in  Venezia  ivi  prete  moglie,  c 
dipingendo  paefag-gà'  con'  belli  f- 
€:.me  fgu-Fe  A  acepiAò'  merito 
glande,  11  volte  con 
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rammentato  Signor  Giuiepp© 
Smica  Confole  delia  Gran  -  Bret¬ 
tagna  aprì  a  queAo  valentuomo 
la  ilrada  di  farli  ben  pagar  I« 
fue  opere,  dandogli  per  fe ,  ® 
per  P  Inghilterra  frequenti  corti- 
miffioni ,  le  quali  anche  da  o- 
gni  altra  parte  di  lìuropa  con. 
tinuamence  gii  venivano.  Mol- 
tiffimi  quadri  di  queAo  MaeAro 
di  Angolare  bellezza  sì  piccoli, 
che  grandi  adornano  le  cafe  di 
Città  e  di  Campagna  del  pre¬ 
detto  Signor  Confole  ;  e  alcuni 
pure  ne  ha  fatti  per  comando 
e  fervizio  di  Sua  Marita  il  Re 
di  Pollonra- . 

Franeefco  e  Valerio  Zuccati  fra¬ 
telli  fecero  i  fontuoA  Mofaici 
della  Chiefa.  di  S.  Marco  in 
Venezia  »  e  in  quei  tempi  non 
ebbero  pari  in  Amili  lavori .  Il 
celebre  Tiziano  cotanta  Aima 
aveva  per  riti  »-  che  oltre  il  dar 
loro  i  fuoi  difegni,  volle  che 
F  raacefco  Aeffe  Tempre  in  fu  a 
compagnia ,  e  fuo  compare  il 
chiamava ,  e  fece  il  ritratto  dà 
lui  unito  al  (ho  proprio  in  un 
quadro  ,  che  p  re  lente  mente  con¬ 
fervali  nella  il!  u  A  re  Cafa  Ruz- 
zinr  in  Venezia  „ 

Francrico  Zucchs  *  a  Zucca  Fio¬ 
rentino- ,■■  con  Giaco  (no  tuo  fra. 
tello  lavorò1  a  olio,  e  a  £r eleo- 
io  Roma  A  diede  poi  ai  la¬ 
vori  di  molaico ,  e  confumò 
opere  molte  in  5.  Pietro  V a- 
tàeanos  dipifsle  bene  Acri,  e 
flutti-  Morì  mi  PomiAcat©  di¬ 
panici’  V-  e  fu  Emiverfiìlmerìto 
dai  PiefèSofi*  Ba¬ 
gli^ 


; 

gliomi  fot-  102.  Bolognefe  lo 
fa  il  Lomazzo  nelle  fue  Riarse . 

Francefco  Zurberan  ,  nato  in  Fi  en¬ 
te  de  Cancan  ,  luogo  non  mol¬ 
to  difhnte  da  Siviglia ,  non  lì 
fa  chi  abbia  avmo  per  maeftro 
nella  pittura  ,  nella  quale  ope¬ 
rò  con  gran  maeftria  ed  sfat¬ 
ta  imitazione  delia  natura  e 
del  vero .  Coltivando  quella  fua 
inclinazione  colla  continua  of 
fervazione  feguì  la  maniera  del 
Caravaggio  *  e  in  quella  mira¬ 
bilmente  riufcì .  Nel  reaie  Fa¬ 
lazzo  del  Buon  Ritiro  dipinfe 
le  Forze  di  Ercole  ,  e  mentre 
a  tal  lavoro  tra  dietro  ,  il  Re 
Filippo  IV.  portatofi  fui  luo 
go  e  compiaciutoli  di’ si /bell* 
opera  ,  mettendogli  una  mano 
fu  la  /palla  gii  dille  :  tu  fei  Pit¬ 
tore  dei  Re,  e  Re  dei  Pittori.* 
onore  che  dai  Re  di  Spagna 
fu  facto  folcanto  al  gran  li 
siano .  Seguirò  a  fervóre  quel 
Monarca  /in  che  vide ,  ono¬ 
rato  e  amato  da  tutta  la  Cor¬ 
te  .  Di  anni  66.  finì  di  vivere, 
e  fu  fepoito  in  Madrid  .  Palo - 
mino  par.  2.  a  car.  355. 

Frauciaoigio  Fiorentino  ,  fcolà- 
re  di  Mariotto  Albertinelli  poi 
Concorrente  d’  Andrea  del  Sar¬ 
to  ,  col  quale  tenne  lungo  tem 
po  botcega  :  attefe  per  diletto 
aiia  pro/beuiva  ,  e  fu  riputato 
valente  in  quella;  non  iafciò 
paifare  un  giorno ,  che  non  di 
iegnaliè  un  nudo;  lì  dilettò  di 
riti  arre,  e  dipignere  in  picco 
io;  mai  ufcì  dalla  Patria,  tem¬ 
pre  itudrò  »  nu  la  fatica  f  op- 


prefise  dì  42.  anni ,  correndo  il 
1525.  e  fu  fepoito  in  S.  Pan* 
ciazio  hiciò  Angelo  fuo  fra¬ 
tello  ,  e  difcepolo  bravo  Pitto¬ 
re  .  Vafari  par.  3  lib.  1  fol- 
eej.  e  f  Bfog.  24.  del  Tom. 
ÌV.  pag.  185. 

Francione  ,  chiamato  lo  Spagnuo- 
lo ,  nella  Città  di  Napoli  ope¬ 
rò  con  grande  applauso  nella 
pittura  ;  di  ciò  fa  teftimonian- 
za  il  Canonico  Carlo  Celano 
nel  iuo  Libretto  delie  Notizie 
del  Regno  di  Napoli  a  car.  42. 
par.  2.  e  dice  ,  che  nella  Chie- 
fa  di  S.  Fortunata  in  Napoli 
dipinfe  la  Tavola  della  Beatifs. 
Vergina  circondata  dagli  Ange¬ 
li  ,  opera  lodatiifiVna .  Fioriva 
quello  valentuomo  negli  anni 
1521.  efercitando  anche  Par» 
chitettura . 

Franco  da  Bologna  celebre  Mi¬ 
niatore;  chiamato  a  Roma  da 
Papa  Benedetto  IX.  per  lavo¬ 
rare  nel  Vaticano  ,  /operò  Giot. 
to  ,  e  Qiderigi  ,  onde  meritò 
tP  efìère  celebrato  da  Dante  nell* 
xi.  Capitolo;  fiorì  nel  1303. 
e  fu  capo  di  queiP  antica  Scuo¬ 
la  in  Bologna  ,  dalia  quale  u- 
feirono  i  Vitali ,  i  Si  moni  ,  gP 
Jacopi  ,  e  al  ri  Ma  Ahi.  Vafari . 
Ma  fini  fai.  61 1. 

Fulgenzio  Mondini  uno  dei  più 
bravi  allievi ,  che  mai  ufeiife 
dalla  /cuoia  del  Quercino  ;  man¬ 
cò  io  Faenze  Fanno  1Ò64.  nel 
piu  bei  fiore  della  lua  eca  »  e 
nel  principio  dei  fuo  ma  lavi¬ 
glielo  operare  .  Ma finì  fui.  ó  13 , 
Vedi  Giacomo  Albore  fi • 

Fui- 


Fulvio  Signorini  Scultore  Sanefe» 
detto  il  Nino  ,  lavorò  nella  Tua 
Patria  belle  fiarue  di  bronzo  > 
e  di  marmo  :  in  Roma  ajutò 
Profpero  Brefciano  alla  Fonta¬ 
na  deli*  acqua  Felice  nella  fia¬ 
tila  del  Mose,  che  fu  poi  la 
morte  di  Profpero  ,  come  fi  di¬ 
rà  .  Baldinucci  par»  3 .  fec»  4. 

fol.  1S  3. 

G 

GAbbrielIa  Carla  Patina ,  nac¬ 
que  P  anno  1 666.  da  Carlo 
Dottore  ,  Medico  Parigino  ,  Ac¬ 
cademico  Padovano,  e  Cav.di 
S.  Marco  ;  inft rutta  in  varie 
Icienze  latine  ,  e  volgari ,  in 
Geografia  ,  e  sfere  ,  nella  cogni¬ 
zione  d’  antichi  marmi ,  di  cam¬ 
mei ,  di  medaglie  ,  d*  ifiorie, 
di  poefie ,  e  difegno ,  meritò 
con  fomnao  applaufo  edere  di¬ 
chiarata  Accademica  Parigina  . 
Carla  .Caterina  di  lei  forella  fra 
y  altre  opere  fue  diede  alle  (lam¬ 
pe  un  Libro  in  foglio  fi  anno 
1691.  in  Colonia,  intitolato: 
le  fcelte  Pitture  intagliate  ,  e 
dichiarate  da  Car.  Cat.  Patina , 
con  raj»i  divedi  d’ opere  fa- 
mole  .  Sandrart  fol.  399. 
Gabbriello  Brandii,  Scultore  Bo¬ 
lognese  ,  fcolare  dell’  Algardi . 
In  Padova,  in  Ravenna,  in 
Verona ,  in  Bologna ,  in  Na¬ 
poli  ,  in  Mantova  ,  e  in  Mo¬ 
dena  per  quei  Serenilfimi  Prin¬ 
cipi  lavorò  fiatue  ,  baffi  rilievi , 
depofiti  ,  bagni  ,  e  pubbliche 
foncane  ,  con  figure  gigantefche. 
Tomo  XllL 
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feen  mofiè ,  e  ridotte  a  Angola¬ 
re  perfezione .  In  certo  maso- 
fcritto  di  mano  di  quell*  An¬ 
core  fi  trova  avere  egli  facto 
44.  operazioni  di  marmo  nel¬ 
le  fop raddette  Città  . 

Gabbriello  Cagliari  il  vecchi®  „ 
Cittadino  Veronefe,  Scultore» 
e  Padre  del  famofo  Paolo,  me¬ 
rita  ricordanza  per  aver  avuto 
si  degno  figlio»  e  nipoti.  Rè . 
dolfi  part.  1.  a  carr.  285. 

Gabbriello  Cagliari ,  figlio  ,  e  fco¬ 
lare  di  Paolo  Veronefe,  con 
Cadetto  il  fratello  compì  qua¬ 
dri  ritrovati  imperfetti  alla  mor¬ 
te  del  padre  :  nella  Sala  del 
Gran  Configlio  Veneto  efp refi 
fe  la  Storia  di  Papa  Alefiàndro 
III.  In  Verona,  in  Vicenza, 
in  Brefcia ,  e  in  Padova  coa- 
dufie  opere  varie  molto  loda¬ 
le  .  Vivevano  quefii  due  fra¬ 
telli  con  dolciffimo  vincolo  d* 
amore ,  e  fra  di  loro  non  v*  fi¬ 
fa  fuperiorità  :  ognuno  era  pa¬ 
drone  di  correggere ,  e  di  mu¬ 
tare  il  dipinto  dell’altro;  ma 
la  morte  inafpettata  di  Carice¬ 
to  negli  anni  2 6.  troncò  sì  bel 
nodo  d’amore.  Seguì  Gabbriel- 
Jo  con  Benedetto  il  Zio  bravo 
Pittore  e  quadratorifia  a  dipi- 
gnere  ;  ma  morto  ancor  que¬ 
llo,  iafeiò  i  pennelli,  e  con  ri- 
polò  godette  la  pingue  eredità 
paterna  fino  agli  anni  63.  del 
1631.  nei  quali  morì.  Rtdolfì 
part.  1.  fol.  339. 

Gabbriello  della  Corte  »  figlio  dì 
Giovanni  Pittore  ,  per  edere  re¬ 
fiato  in  giovanile  età  privo  del  Pa¬ 
tì  g  dre , 
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ciré,  non  potè  applicarli  alle 
figure  ,  onde  per  procacciarli 
foftentamento  ,  fi  diede  a  dipi- 
gner  fiori ,  nel  qual  genere  di 
pittura  ebbe  nome .  Nato  in 
Madrid,  ivi  morì  nel  1694. 
in  età  di  anni  46.  Palo  mino 
car.  448. 

Gabbriello  Ferrentini  detto  dagli 
occhiali ,  per  riparare  alia  lua 
debole  villa  ,  fu  figlio  di  valo- 
rofo  ,  e  venerando  foldato  ,  che 
d’anni  106.  mori  in  Bologna; 
imparò  da  Dionigio  Calvari;  il 
diléguo  :  fi  dilettò  più  del  fre- 
fco,  che  de  il’  elio  :  co  1  ma- 
niera  molto  vaga ,  e  graziofa 
più  colorita  ,  e  moderna  di 
quella  del  Maeftro ,  tirò  alla 
lua  fcuoia  molti  difcepoli  :  fio¬ 
rì  nel  1588.  Mahafia  part.  2. 
fot  2  66. 

Gabbriello  Honnet  Pittore ,  di- 
pinfe  per  il  Re  Enrico  III.  di 

•  Francia,  e  fece  il  Gabinetto 
della  Regina  al  Louvre:  vifle 
nel  1580.  Felibien  par.  i.fol.  80. 

Gabbriello  Metzu  ,  nacque  in  Ley- 
den  1’  anno  1615.  Studiò  la  Pit¬ 
tura  ,  e  fu  eraolo  di  Girardo 
Daun  ,  e  (limato  quanto  Mie- 
ris  ,  e  altri  del  tempo  fuo  .  Di- 
pinfe  converfazioni  ,  colorì  a 
maraviglia  ,  fi  dilettò  di  con¬ 
traffare  famiglie  co*  fuoi  dipin¬ 
tivi  caratteri  ,*  contadine  che 
vendono  erbe  e  frutta  con  gran 
naturalezza .  Gli  Olande!!  pof- 
feditori  di  fue  opere  affai  le  (li¬ 
mano  ,  e  non  le  lafciano  ufcir 
di  paefe  ;  poche  però  effe  fo¬ 
no  }  per  il  mokifiìmo  tempo  3 


4  6$ 

che  a  compierle  vi  mette  a  . 
Morì  di  mal  di  pietra  1*  anno 
1058.  d’  anni  43 .  Abregé  tom.  2. 
Gabbriello  Rullici ,  Pittore  ,  fco- 
Jare  di  Fra  Bartolommeo  di  S. 
Marco  ,  citato  dal  Vafari  tom. 
a.  cart-  41. 

Gaddo  Gaddi ,  Fiorentino  ,  ino¬ 
ltrò  più  franco  difegno  nella 
Greca  maniera  ,  di  quello  ,  che 
factfiè  Andra  Tafi.  Invidiofo 
compagno  di  Cimabue  ,  molto 
da  lui  apprefe  ,  e  feco  lavorò 
di  mofaico  ,  e  dipinfc  .  Chia¬ 
mato  a  Roma  da  Clemente  V. 
terminò  le  fatture  lafciate  im¬ 
perfette  da  Francefco  da  Tur¬ 
rita  in  San  Pietro  ,  in  S.  Gio. 
e  in  S.  Maria  Maggiore  .  La¬ 
vorò  di  mofaico  piccole  (la¬ 
nette  alla  grandezza  d’  un  uo¬ 
vo  ,  e  fi  confervano  nella  Gal¬ 
leria  di  Tofcana .  Seguì  la  fua 
morte  nei  131  a-  dopo  73.  an¬ 
ni  di  vita ,  refiandovi  Taddeo 
figlio,  che  con  i  principi  del 
padre  ,  e  compimento  fotto 
Giotto  ,  fu  rinomato  Pittore  • 
Vafari  par.  1.  fol .  28. 

Gaetano  Martorilo  Napoletano , 
dipinfe  paefi ,  che  piacquero  e 
-  per  la  novità  delle  idee ,  e  per 
la  frefchezza  del  colorire ,  e 
per  l’intendimento  di  prcfpec- 
tiva .  Le  opere  di  lui  non  han¬ 
no  tutte  1*  ifteffo  merito ,  per¬ 
chè  alle  volte  per  bufcar  de¬ 
nari  lavorava  a  ogni  prezzo  • 
Dipinfe  più  di  una  volta  ii  cam¬ 
po  nei  quadri  del  Solimena. 
Morì  di  anni  50.  nel  1720. 
Gagini  Scultori  di  Palermo ,  da 

qus- 


quella  famiglia  ufcirono  moki 
Profelìòri  di  fcukura  ,  e  famo- 
fi  di  regnatori ,  de’  quali  trovo  , 
che  Michelagnolo  Buoonarruo- 
ti ,  quando  in  Firenze  confe- 
gnò  il  Grillo  da  portare  a  Ro¬ 
ma  nella  Chiefa  della  Minerva, 
dille  ;  io  ve  lo  confegno  nudo, 
fe  lo  volete  far  vedire  bene , 
mandatelo  ai  Gagini  di  Paler¬ 
mo .  Rejfa  fol.  57. 

Galaflò  de  Prado  Pittore  Spagnuo- 
io  ,  a  cui  piacque  molto  la  ma¬ 
niera  idei  Parmigiano  ,  come 
vedefi  in  un  quadretto  di  una 
Vergine  con  molti  Santi ,  eh* 
è  nel  Palazzo  del  Contedabile 
Golonna  in  Roma  non  inferio¬ 
re  alle  opere  di  detto  maedro  . 

Ghiado  Galaffi  da  Ferrara  ,  Pit¬ 
tore  ,  e  Architetto  eccellente , 
citato  dal  Va  fari  a  carr.  io. 
3.  pare  fepolco  nella  Parroc¬ 
chiale  di  S.  Gregorio  di  quella 
Città  :  vedi  Crijìofano  da  Bo¬ 
logna  . 

Gateazzo  Aledi  di  Perugia  ,  uno 
de*  migliori  Matte matici  e  Ar¬ 
chitetti  ,  che  uteito  fia  dalla 
feuola  del  Buonarruoti  ;  termi¬ 
nò  a  Perugia  la  Fortezza  prin¬ 
cipiata  dai  S,  Gallo  ;  in  Geno¬ 
va  fece  il  Porto ,  e  il  Molo 
nuovo  ,  ornò  di  magnifici  Pa- 
Jagi  la  diada  nuova  ,  ed  erede 
Tempj  di  buon  dileguo .  In 
Milano  eziandio  ,  e  in  Bologna 
fece  opere  dimacilTime .  I  dife- 
gni  di  lui  fono  ricercati  da  tut¬ 
ta  i’  Europa .  Chiamato  in  I- 
fpagna  per  la  gran  fabbrica  dell* 
fclcuriiìe,  colpito  dalla  marce 
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Panno  1572.  non  potè  andar¬ 
vi  .  P  afe  olì  ne  fa  la  V  ita  a  car* 
*79-  Vafari  altresì  ne  fa  men¬ 
zione  nella  Vita  di  Leon  Leoni* 

Galeazzo  Campi  Crem-onele  »  Pa¬ 
dre  ,  e  Maedro  di  Giulio ,  d? 
Antonio  ,  e  di  Vincenzio ,  che 
nella  fua  ,  e  in  altre  Città  fu¬ 
rono  rinomati  Pittori  :  fi  tiene 
per  certo  ,  che  imparale  da 
Boccaccino  il  vecchio ,  o  dai 
fuoi  dipinti:  morì  nel  1536. 
Vafari  par.  3.  Ub .  1.  fol.  15. 
e  P  Elog.  7.  del  Tom.  IV* 
pag.  67. 

Galeazzo  Mandella  ,  Nobile  Ve¬ 
ro  ne  fe  ,  fu  intagliatore  accre¬ 
ditato  di  pietre ,  e  cammei . 
Vivea  nel  fecolo  1500.  Vafari 
nel  primo  Tomo  della  terza 
parte,  nella  Vita  di  Valerio 
Vicentini  ne  parìa . 

Gafpero  Bacerra,  Pittore,  Scul¬ 
tore  ,  e  Architetto,  nacque  nell’ 
Andaluzia  ,  e  dudiò  la  pittura 
dalle  opere  di  Aionlo  Beru- 
guette .  Fattoli  adulto  pafsò  a 
Roma,  e  ivi  accele  a  odervare 
con  attenzione  le  an  iene  da- 
tue  ,  e  belle  opere  di  Miche- 
Jagnolo ,  c  di  Raffaello.  Nella 
Chiefa  della  Trinità  de*  Monti 
fece  il  bel  quadro  della  Natii 
vita  di  Maria  Vergine.  Tor¬ 
nato  in  Ifpagaa  con  gran  cre¬ 
dito  ,  fu  impiegato  in  opere  di 
pittura,  (cultura  ,  e  architettu¬ 
ra  nei  Palagi  ,  e  Gallerie  di 
quei  Monaichi;  e  per  conto 
delia  Pittura  fa  de’  primi  a 
sbandire  da’ bei  dipinti  la  fec-4 
ca  maniera  ,  data  in  ufo  fino 
G  g  a  a 
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a  quel  tempo.  Morì  «Tanni*©, 
nei  1570.  II  Va  fari  a  cart.  46*. 
e  Palo min»  car.  248. 

Gafpero  Celio  Romano»  imparò 
il  dilègno  »  e  il  colorito  da  Nic¬ 
colò  Pomerancio  ;  difegnò  gran 
parte  delle  Rame  antiche,  e 
moderne ,  che  poi  furono  in¬ 
tagliate  dal  Coltzio  dipinfe  gran 
tele ,  e  muri  in  pubblico ,  e  in 
privato;  fu  fatto  Cavalier  dell* 
Abito  di  Grido  (  onore  ufur* 
paco  a  Orazio  Borgiami ,  per 
chi  era  1*  impegno .  )  Fu  no. 
mo  bisbetico  ,  e  Rra  vagante  ; 
confervò  per  45.  anni  rinchiu- 
fa  la  moglie  in  cafa  ;  una  not- 

•  te  dell’  anno  1Ò40.  reRò  foffo- 
gato  da  una  molfa  di  fangue, 
c  fu  fepolto  nella  Madonna  de! 
Popolo .  Pizzicò  di  Poeca  ,  d’ 
Adrologo  ,  e  di  Scrittore  :  die¬ 
de  alle  Rampe  uu  libretto  cf 
alcune  dichiarazioni  delle  pit¬ 
ture  Romane .  B  agiioni  fot.  37^. 

Gafpero  cf  Anverfa »  ih  fcolare 
di  Raffaello  Caxii .  L/  anno 
andò  ad  abitare  in  Brufièlles , 
dipinfe  in  var)  Tempi  »  e  poi 
per  molti  anni  fu  Pittore  de! 
Cardinal  Ferdinando .  Sandrar $ 
fai.  3  i  q. 

Gafpero  de  Crayer,  nato  in  An¬ 
verfa  ,  fu  lodcvoliffimo  Pittore 
di  figure  ,  e  ritratti .  Dimoran¬ 
do  in  Bruflèiles  fece  molti  qua¬ 
dri  per  Signori ,  e  fu  Pittore 
del  Principe  Cardinale  Ferdi¬ 
nando  »  che  ritraile  in  differenti 
atteggiamenti  e  modi.  Fu  gran. 

■  de  amico  di  Anronio  Vandych, 
che  gii  fece  il  ritratto  ?  che  ve- 
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defi  nella  raccolta  *  Gabinetti 
Aureo  cart.  145. 

Gafpero  de  la  Huerta  ,  Pittor 
di  Valenza  ,  fu  così  Rimato  in 
quel  Regno ,  che  a  nefiuno  » 
mentre  ville  fu  permeilo  di  di- 
pignere  in  alcun  luogo  pubbli¬ 
co  ;  e  perciò  non  v*  è  cofa  ,  o 
altro  pubblico  luogo ,  in  cui 
non  vi  R an  de*  fuoi  quadri  e- 
_  Seguici  con  iftudio  e  facilità  - 
Vifiè  criRianamente  ,  facendo 
elemofina  di  quanto  al  proprio 
vitto  avanzava.  Nel  1714.  mo¬ 
rì  d*  anni  63  e  fu  fepolto  nel¬ 
la  Chiefa  di  San  Francefco . 
Palo  mino  cart.  49. 

Gafpero  de  Witt ,  o  della  Vite  » 
d*  Anverfa ,  di  foilevato  inge¬ 
gno  ,  e  franco  nel  dipignera 
ruine ,  vedute ,  ritratti  in  gran¬ 
de  e  piccolo ,  in  Italia  ,  e  in 
Francia ,  e  però  merita  aver 
luogo  fra  buoni  Pittori .  San - 
drart  foU  313.  Vivea  nel  1654* 

Gafpero  Diciani,  Pittor  Venezia¬ 
no  ,  franco  ned*  invenzione  d* 
sRorie ,  e  bravo  nel  colorirle  ? 
ebbe  riputazione  ,  nonché  in 
Venezia,  in  Drefda ,  dove  o~ 
però  ne7  Teatri,  c  fervi  i  Ca¬ 
valieri  del  paefe  ;  e  lo  ReRb 
fece  in  Roma  ,  dipingendo  per 
quella  Nobiltà  a  olio,  e  a  fre- 

fCO  r 

Gafpero  Dies ,  celebre  Pittor  Por- 
tughefe,  inviato  a  Roma  dal 
Re  D.  Emanuele  per  perfezio- 
narfi  nella  pittura  ,  nella  fcuola 
di  Michelaguolo  fece  gran  pro¬ 
gredì .  Ritornato  in  Patria,  d' 
©rdine  del  Re ,  operò  a  oli© 

moi- 
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molte  pitture  nel  Chioftro  del¬ 
la  Chiefa  di  Bdem  ,  e  in  altri 
luoghi  eretti  da  quel  Monarca . 
Nella  Chiefa  della  Mifericordia 
fece  la  famofa  Tavola  della  Ve¬ 
nuta  dello  Spirito  Santo ,  fe- 
gnata  col  fuo  nome ,  e  coll* 
anno  1534.  la  qual  tavola  nel 
173-4.  fa  redaurata. 

Gafpero  Forzonr  Lucchefe,  en¬ 
trò  in  Genova  l’anno  1550. 
ficolpì  in  legno  ,  in  gefTo,  e  in 
pietra  divertì  fedoni ,  fogliami, 
e  figure:  fu  di  gran  giovamen¬ 
to  ai  Pittori,  perchè  formò 
belliffimi  modelli  di  geflò  ,  i 
quali  al  giorno  d’oggi  fervono 
alle  Accademie  :  intefe  bene  f 
Architettura  ,  e  1*  infegnò  ala- 
ca  Cambiali.  Soprani  fol.  282. 

Gafpero  Leman  ,  Scultore  in  gem¬ 
me,  e  inventore  (fintagli  in 
vetro ,  e  criftalli ,  fu  colsi  caro 
a  Ridolfo  Imperadore,  che  lo 
creò  fuo  Cameriere  ,  e  T  anno 
xòop.  gli  concedè  ampli  privi- 
Vilegj.  Di  qucfto  valentuomo 
fi  vedono  molte  manifatture  nel¬ 
le  Gallerie  di  Germania  .  San- 
drart  foL  343. 

Gafpero  Mifuroni  Mila  tre fe  ,  In¬ 
tagliatore  in  gemme ,  fervi  il 
Duca  Cofrmo'  ci  Tofcana  di 
vali ,  e  di  tazze .  In  un  pezzo 
d’  Elicropia  incavò  un’  Urna  di 
maravigliofò  intaglio  :  come  pu¬ 
re  un’  altra  in  Lapislazzolo  fbm- 
mamenre  lodata.  Vafari  par, 
3.  Uy.  r.  fol .  29. 

Gafpero  Nervefa ,  fcolare  di  Ti¬ 
ziano  ,  nel  Frinir  dipinfe  molte 
opere,  con  lodevole  maniera , 


e  buon  colorito.  Fioriva  nel 
1540.  Rìdolfi  part.  r.  care.  1 17. 

Gafpero  Netfcher  ,  fcolare  di  Ge¬ 
rardo  Dovvi,  nacque  in  Hei¬ 
delberg  1’  anno  9.  e  con  ls 
sndefeflo  dudio  arrivò  a  dipi- 
gnere  mirabili  cofe  in  mezzane 
figure,  in  modo  che  uguagliò, 
e  in  qualche  parte  fuperò  an¬ 
che  il  Maeflro  .  Le  opere  di 
lui  fono  rariffime ,  e  a  carifli- 
mi  prezzi  dimate,  per  edere 
bellidime ,  e  per  averne  fatte 
ad'ai  poche.  Mori  d’anni  65. 
all*  Haya . 

Gafpero  Pagani ,  nel  più  bel  flo¬ 
re  di  fua  età ,  cioè  nel  quinto 
luftro  ,  Tanno  1540.  fece  paf- 
faggio  all’  altro  Mondo  ;  lafcid 
/contenta  la  fua  Città  di  Mo¬ 
dena  ,  che  godeva  il  fuono  del 
fuo  Lento ,  e  gradiva  i  bei  ri¬ 
tratti  formati  dal  fuo  pennello. 
Viàri  arti  fol.  54. 

Gafpero  Poullin  ,  Cosi  detto ,  per¬ 
chè  allievo  ,  e  cognato  di  Nic¬ 
colò  ,  per  altro  fu  diCafaDu- 
chet  ;  non  ebbe  pari  al  fuo 
tempo  in  Roma  ,  che  T  ugna» 
giraffe  ne*  paefi  tanto  bene  iti¬ 
teli  ,  ne’  lìti ,  nelle  piante ,  nel¬ 
le  vedute,  drade' ,  fontane,  ri¬ 
vi,  acque,  frafclie  Tempre  bat¬ 
tute  dai  venti  e  figurette  ,  tèm¬ 
pre  in  moti  grazio#,  a  olio, 
e  a  fr efeo .  Lavorò  di  conti¬ 
nuo  con  magidrale  franchezza1, 
t  valore  .  Bellori  fol .  407. 

Gafpero  Sacelli  da  Imola  dipin¬ 
fe  nella  Chiefa  di  S.  France- 
feo  in  Ravenna  la  Tavola  del 
San  Ksccd ,  Coil  là  B.  V.  e  a 

San- 


Santi  Frat?eefco,  e  Sebafliano. 

Vaivi  foU  li  5* 

Gaudenzio  Milanefe  ,  di  Cafa  Fer¬ 
rari ,  nato  in  Valdugia  (  Dio- 
gefi  di  Milano  )  IcolaTe  di  An¬ 
drea  Scotto ,  poi  di  Pietro  Pe¬ 
rugino  ,  e  compagno  di  Raf¬ 
faello  d’  Urbino*  al  quale  pre- 
fiò  ajjuto  nell’  opere  dipinte  nel¬ 
le  danze  di  Torre  Borgia  in 
Vaticano  (  fecondo  quello  ne 
fcrivono  il  Vafari ,  il  Lomazzo, 
lo  Scaramuccia  ,  e  altri .  )  11 
fuo  dipinto  a  olio  ,  e  a  frefco, 
fu  geritile  ,  diligente  ,  ameno  » 
ben  colorito  ,  con  nobili,  e  gra- 
ziofi  atteggiamenti  nelle  ligure 
molto  lodate  dai  Profellbii. 

Gennaro  Greco  ,  fcolare  dei  Pa¬ 
dre  Pozzi ,  diede  faggi  del  fa- 
per  fuo  nella  Pittura  in  Napo¬ 
li  ,  ornando  le  lue  rele  con  ben 
incefe  profpetiive  con  bizzarre 
invenzioni  ,  e  con  frefco  e  te¬ 
nero  colorito  ,  ficchè  era  ripu¬ 
tato  uno  de’  migliori  nella  prò 
fetììone.  Lavorando  nei  foffìtco 
deila  Chiefa  di  Calai  di  Noia, 
cadde  dal  palco  ,  e  vi  lafciò  la 
vita.  Maravigliolà  abilità  ebbe 
nel  dipingere  pelei,  erbe,  ani¬ 
mali  vivi,  e  uccelli .  Ferdinan¬ 
do  Arciduca  d’ Auftria  lo  vol¬ 
le  al  fuo  lervigio,  fin  che  viC 
fe .  Vafari  'lom.  2.  pag.  i8j. 
Ridoljì  par.  pr.  pag  115. 

Gentile  Bellini  Veneziano  figlio, 
e  fcolare  di  Jacopo,  nacque  P 
anno  T42i.  Sbrigato  dal  dife- 
gno  ajuiò  il  Padre  nella  Sala 
del  Gi  an  Configgo  ;  crefciuio 
con  f  età  in  virtù  ,  fu  ricerca¬ 


to  da  Maomec  II.  Imp.  de’  Tur¬ 
chi  ,  e  d’  ordine  dei  Senato  là 
fi  trasferì .  Le  fue  pitture  ,  e 
ritracci  da  quei  Traci  furono 
(limati  miracoli .  Occorfe  ,  che 
d’ordine  di  quel  Sovrano  di- 
pinfe  un  S.  Gio.  Batcifia  De¬ 
collato  (  tenuto  in  conto  di 
gran  Profeta  dai  Turchi  )  e 
prefentato  al  Gran  Sul. ano,  lo¬ 
dò  Ja  diligenza,  avvertendolo 
di  un  folo  errore,  cioè  che  il 
colio  troppo  fopravanzava  le 
fpaile  ,  e  parendogli ,  che  il  Pit¬ 
tore  rimanefie  folpefo  ,  per  far¬ 
gli  vedere  il  naturale  effetto  » 
fatto  a  fe  condurre  uno  fchia- 
vo  gii  fece  troncare  la  tefia  - 
dimoftrandogli  come  divifa  dal 
bullo ,  il  collo  affatto  fi  ritira¬ 
va  ;  reftò  tanto  fpaventaco  a 
quello  barbaro  efempio ,  che 
cercò  ogni  via  per  pi  elio  par¬ 
tire  del  che  avvedutoli  il  Gran 
Turco,  lo  creò  Cavaliere  >  cor» 
una  catena  d’ oro  al  collo ,  e 
regalato  alla  grande,  lo  liman¬ 
do  con  ringraziamenti  ai  Sena¬ 
to  Seguitò  poi  in  Patria  a  di- 
pignere  fino  agii  anni  So  nei 
qudii  fu  lepolto  in  S.  Gio.  e 
Paolo.  Ridoijì  part.  i*  fou.  39. 
e  f  Eiog.  17.  dei  lom.  il. 
pag.  6 5. 

G^nuie  da  Fabbriano  Pittore  di 
Martino  V.  in  Roma,  dipinfe 
in  Siena  ,  in  Firenze  ,  e  in  Pe¬ 
rugia;  fervi  il  Senato  di  Vene¬ 
zia  nella  Sala  del  Gran  Confi- 
glio  ,  e  meritarono  l’op.re  ivi 
dipinte,  che  gli  fulfe  concefik 
annuale  peufione ,  e  privilegi® 

di 
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di  veftir  Toga  all*  ufo  dei  Fa* 
trizj  in  quella  Città .  Le  Tue 
pitture  vedute  dal  Buonarruoti 
furono  in  eftremo  Iodate  »  con¬ 
chiudendo  ,  eh*  erano  firmili  al 
nome  :  ville  80.  anni ,  e  fatto 
ritorno  alla  Patria  mori .  Va- 
fari.  Ridolfi  par.  1.  foì.  23. 
e  1*  Elog.  6.  del  Tom.  IL 
pag.  25. 

Gentile  Zanardi  Pittrice  Bologne- 
fe ,  difcepola  di  Marcantonio 
Francefchini  :  con  dolcezza,  e 
amenità  di  colore  copiò  a  me¬ 
moria ,  e  dipinfe  d’invenzione; 
fu  conforce  di  Sebaftiano  Mom- 
ci  bravo  Pittore  di  quadratura, 
e  (colare  del  Metelli  femore , 
ambedue  morti  in  quello  feco- 
lo .  Gio.  Paolo  Zanardi  (  del 
quale  fi  parlerà  )  fu  fracello 
della  Pittrice . 

Gherardo  d*  Arleme  fuperò  Ova- 
tero  fuo  Maellro  nell’invenzio¬ 
ne  ,  nella  difpofizione  ,  nella  va¬ 
ghezza  ,  ed  efprelìione  .  Di  que- 
fto  valorofo  Pittore  ebbe  a  di¬ 
re  il  Durerò  ,  che  fino  nell*  u- 
tero  materno  doveva  dipignere 
tanto  era  franco,  ficuro,efpe- 
dito  nel  colorire  ;  ma  perchè 
tali  elevati  ingegni  partono  dal 
Mondo  in  giovanile  età ,  tal 
difgrazia  provò  quello  virtuo- 
fo  nei  28.  anni .  Sandrart  foU 
2  04. 

Gherardo  Dan  da  Lione  ,  (cola¬ 
re  di  Rembrant ,  fu  un  mira¬ 
colo  dell’arte  nel  dipignerecon 
fumma  pazienza  ,  nella  mifiira 
d’un  palmo,  minute  lloriette  ; 
era  folito  venderle,  ai  Mercan- 
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ti  Olande!!  da  6 00.  fino  a  iooo. 
fiorini  1’  una .  Sandrart  fol.  316. 

Gherardo  Fiorentino  genciliffimo 
Miniatore  ,  Pittore  ,  Intagliato¬ 
re  ,  e  lavoratore  di  Molaico  : 
in  ognuna  di  quelle  belle  ar¬ 
ti  diede  belliliìmi  fegni  del  fuo 
fapere  in  molti  luoghi.  Il  cor- 
fo  della  fua  vita  fu  fino  alli  6^3 . 
anni.  Fioriva  nel  fine  del  1400, 
Lafciò  tutti  i  fuoi  difegni  ai  di¬ 
letto  difcepolo  Stefano  Fioren- 
tino.  Vafari  par.  2.  fot.  358. 

Gherardo  Hundhorll  d’  Utrecht 
difcepolo  d’  Abramo  Bloemart: 
fi  portò  a  Roma  ,  e  con’  ga¬ 
llo  Caravaggefco  diede  molco 
nell’umore  a  quella  Città,  di¬ 
pingendo  cofe  notturne  ,  come 
nella  Galleria  Giulliniani  il  fa- 
mofo  quadro  di  Gesù  Crifio 
giudicato  in  tempo  di  notte, 
con  tanti  sbattimenti  di  lumi, 
che  gli  percuotono  la  faccia , 
dai  quali  fpiendencilfimo  rilàica 
quei  volto ,  che  abbaglia  chi 
troppo  fifo  lo  rimira .  Ritor¬ 
nato  alla  Patria  fu  invitato  da 
Carlo  Stuardo  Re  d*  Inghilter¬ 
ra  ,  poi  dal  Re  Danefe ,  e  da 
altri  Monarchi ,  i  quaii  fervi  di 
belle  invenzioni  poetiche ,  e  i- 
lloriche  ,  ben  tinte  ,  e  profon¬ 
damente  intefe.  Stanco  di  piu 
operare  riposò  i  pennelli  1*  an» 
no  1660.  in  età  di  68.  anni. 
Sandrart  fol. 

Gherardo  Lairellè  Patrizio  Leo- 
dienfe ,  applicato  dal  Genitore 
Pittore  alle  belle  lettere ,  alla 
poefia  ,  e  alla  malica  ,  fu  illra- 
rìato  poi  nel  difsgno  da  quello. 
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a  copiando  Ìé  manifatture  dei 
migliori  valentuomini ,  in  fpe- 
cie  di  Bartoletto ,  principiò  di 
15.  anni  a  far  fomigJiantiilirm 
ritratti,  e  poco  dopo  quadri 
per  gli  Elettori  di  Colonia  «  e 
di  Brandenburgo ,  ricavandone 
copiofa  fomma  di  danaro;  ii 
quale  profondeva  con  la  facili- 
tà  medefima  ,  «che  lo  guadagna¬ 
va  .  Ve/tiva  alla  nobile,  fi  trat¬ 
tava  alla  grande ,  e  dava  itili* 
am  oro  fa  vita;  a  cagione  di  que¬ 
sta  fu  ferito  di  coltello  da  una 
fua  amata  ,  che  aveva  abbando¬ 
nata  .  e  quali  reilò  morto»  a- 
vendo  un  bel  che  fare  a  difen¬ 
derli  colla  fpada  dal  furore  di 
quella  furia;  toccato  dal  con¬ 
tagio  uu’ altra  volta  iì  ridulìè 
all*  eftremo  ,  pure  fi  riebbe  ,  e 
dopo  aver  dato  alle  /lampe  e 
roiche  (lane ,  terminò  i  fuoi 
giorni  in  Patria.  Sortir  ars  Jol. 
3  8.8» 

Gheraido  Oinerio  Frifìo  ,  uno 
dei  migliori  Scrittori  /opra  i 
vetri ,  che  jiconofcefle  mai  la 
Città  di  Bologna ,  dove  nella 
Chiefa  Cattedrale  di  S.  Pietro  , 
dipinfe  le  cinque  fineftre  del 
Coro,  /lanate  coi  fatti  mirabi 
li  del  Fiincipe  degli  Ap o/ìoli  : 
che  circa  il  157 5.  furono  ter¬ 
minate  .  M.  S. 

Gheiardo  Beni  di  Amfterdam . 
Si  sede  alle  /lampe  il  ritratto. 

Gherardo  Segers  d’  Anver/à  fu  e- 
ducato  in  Roma  da  Barcolom- 
mco  Manfredi;  toccò  le  figure 
con  ombre  profonde,  e  sfor¬ 
zò  i  lumi  a  farie  di  rilievo. 
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dandovi  un  rotondo,  unta* no¬ 
lo  ,  un  armonico  ,  e  un  libbe- 
ne  accordato  colore  »  che  riiuo- 
nò  la  lua  fama  per  varie  par¬ 
ti  del  mondo.  Tale  ne  fu  dei 
fuoi  pennelli  ii  guadagno  ,  che 
fpefe  6 .  mila  fiorini  nella  fab¬ 
brica  delia  /ua  caia  in  Patria  • 
-Mutò  coi  /no  cempo  maniera, 
afiumendo  quelle  di  Dych ,  e 
dei  Rubens ,  ma  prefto  cangiò 
ancora  la  vita  con  la  morte  i* 
anno  1651.  Sandrart  Jol.  294. 

Gherardo  Stamina  ddcepolo  d* 
Anconio  Veneziano  nacque  in 
Firenze  l’anno  i35f  duna  na¬ 
tura  poixò  gran  petto,  e  noxi- 
fochc  d’a-tcìigia,  che  a  molti 
odiofo  lo  refi  ;  partito  per  le 
.Spagne  a  fervire  quel  Monar¬ 
ca  deli’opere  lue  *  ritornò  tan¬ 
to  affabile  ,  e  pratico  Pittore  » 
fhs  da  tutti  era  amato  ,  e  ri¬ 
cercato  per  avere  j  U101  dipin¬ 
ti  :  entrato  nelf  anno  49.  ulci 
di  vita,  lepoito  in  S.  Jacopo 
fiopr’  Arno-  Vafarj  par.  3.  hb. 
1.  fol.  137.  e  1*  iilog.  1  ì>.  dei 
Tom.  I.  pag.  79. 

Gherardo  Terburg  ,  nato  in  Sche- 
vol  in  Olanda ,  imparò  dai  Pa¬ 
dre  la  Pittura,  e  tu  eccellente 
nel  copiare  dai  naturale  e  per¬ 
ciò  fece  eccellenti  ritratti .  Fe¬ 
ce  anche  qualche  quadro  di 
bambocciate  con  iipirico  e  vi¬ 
vezza  ;  fu  accolto  eoa  illima 
nelle  Corti  di  Parigi ,  di  Lon¬ 
dra  ,  e  di  Madrid ,  dove  an¬ 
che  fu  citato  Cavaliere.  Mo¬ 
rì  ali’  Haya  nel  iòdi.  Abregé 
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Gherardo  Vanobftat  di  Bruxelles 
Scultore  famofo  in  baffi  rilievi, 
e  in  avorio  ,  fece  molti  lavori 
per  ornamento  del  gabinetto 
del  Re  .  Morì  Rettore  dell*  Ac¬ 
cademia  in  Parigi  1*  anso  1Ò68. 
M.  S. 

Cerino  da  Piftoja»  Pittore,  fco- 
iare  di  Pietro  Perugino ,  nomi¬ 
nato  dal  Vafari  pag.  419.  Vi- 
vea  negli  anni  1520. 

Giacinto  Bellini  Bolognefe ,  fco- 
Jare  deli’  Albani  »  e  Pittore  fa- 
lariato  del  Co.  Odoardo  Pepo- 
li ,  andò  a  Roma  con  France- 
fchino  Caracci ,  poi  vi  ritor¬ 
nò  col  Maeftro  :  il  quale  lo  fe¬ 
ce  accettare  in  Corte  dell’  E- 
minentifs,  Cardinal  Tonti ,  dal 
qual  fu  provveduto  del  Cava¬ 
lierato  di  Loreto  :  dipinfe  con 
dolcezza  ,  e  con  amenità  fullo 
fide  dell’  Albani  :  era  di  pre- 
fenza  così  nobile,  e  gentile, 
che  Guido  Reni  fe  ne  lervì 
più  volte  per  modello  .Malva- 
fi  a  par.  4.  fai.  2  dò. 

Giacinto  Bertcja  da  Parma ,  /co¬ 
lare  del  Parmigiano  dipinfe  co- 
fe  varie  pubbliche,  e  private, 
e  cercò  ri’  imitare  la  maniera 
di  quel  diligentiffimo  Maeftro  ; 
i  difegni  per  dipingere  le  ve¬ 
rnate  del  Duomo  di  Parma  fo¬ 
no  di  Ina  invenzione  :  morì  nel 
155 S.  Fiorì  nei  tempi  raedefì- 
nu  un  altro  Pittore  Parmigiano 
chiamato  i’  Amidano  ,  il  quale 
fu  fcolare  dello  /te (Tò  Parmi¬ 
giano,  e  riufeì  molto  celebre 
nell’  imitazione  di  un  tane’  Uo¬ 
mo  ,  e  1  Tuoi  dipinti  iono  lem- 
Temo  XJJl. 


pre  piaciuti  agli  Oltramontani , 
i  quali  li  fono  provveduti  di 
quelli  nei  loro  paftaggi  per  Par-, 
ma  .  Sono  opere  fue  in  S.  Mi- 
chelino  ,  nel  Quartiere ,  e  nel¬ 
la  SS.  Trinità ,  tutte  Chiefe  di 
Parma  . 

Giacinto  Brandi  da  Poli  (  Seat® 
Romano  )  riufeì  ano  dei  più 
perfetti,  e  franchi  fcolari ,  che 
ulciffiero  dalla  fcuola  del  famo¬ 
fo  Lanfranco  ì  rendono  conto 
della  fua  virtù  le  belle  pitture 
nelle  cupole ,  nelle  volte ,  nel¬ 
le  Chicle  e  nelle  Sale  Roma¬ 
ne:  quelle  fono  tinte  di  sì  ga¬ 
gliarda  maniera,  ed  erudite  di 
sì  nobili  invenzioni  ,  che  gli 
fruttarono  onore  ,  e  gloria  : 
giunfe  agli  anni  6 8.  e  partì  dal 
Mondo  nel  1691.  Era  Cavalie¬ 
re  .  Vedi  P afe  oli  a  c.  308.  2.  toni'. 

Giacinto  Calandrucci  Palermitano, 
difcepoìo  del  Cav.  Maratti ,  di- 
pinle  opere  varie  nelle  Chiefe 
di  Roma ,  le  cuiali  lì  contem¬ 
plano  con  gufto  per  efière  con¬ 
dotte  fulla  maniera  d’  un  tanto 
Maeftro  .  Chiamato  poi  alia  Pa¬ 
tria  ,  terminato  che  ebbe  un’ 
opera  grande,  ivi  moiì  l’anno 

1707- 

Giacinto  Campagna  Bolognefe  ,  fi¬ 
no  da  fanciullo  copiando  dalie 
Rampe  ,  moftrò  genio  pittori¬ 
co  ,*  introdotto  pertanto  nella 
fcuola  del  Brizio  femore ,  con 
facilità  ,  e  con  diligenza  appre- 
fe  quel  bel  maneggio  di  penna, 
che  in  varie  cafe  di  Cavalieri 
inlegnò  ai  loro  figliuoli  ;  morto 
21  Brizio,  s’accomodò  con  T 
H  h  Al- 
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Albani ,  e  da  quello ,  ad  iftan- 
2a  del  Card.  Santacroce  ,  fa 
mandato  in  Pollonia  falariato 
Pittore  della  Madia  del  Re  U- 
làdislao,  ma  non  potendo  refi- 
fiere  ai  rigori  di  qud  clima , 
ivi  morì.  Malvada  par.  3 .  fot. 

.547* 

Giacinto  Garofalino  nacque  in  Bo¬ 
logna  Y  anno  \666.  Egli  è  Ni¬ 
pote  ,  e  fcolare  di  Marcanto¬ 
nio  Francefchini  *  fotto  del  qua¬ 
le  dette  Tempre  alle  regole  » 
che  il  cortefe  Madiro  gl’  infe- 
gnò  ,  di  maniera  tale ,  che  fat¬ 
to  buon  feguace  di  quella  dol¬ 
ce  ,  e  dilettevole  maniera  com¬ 
parve  in  pubblico  nella  Città 
di  Brefcia  entro  la  Chiefa  di 
S.  Antonio  ,  Collegio  de’  No¬ 
bili  »  dove  con  Ferdinando  Cai¬ 
ro  fuo  condifcepolo  dipinfe  la 
volta  in  tre  (comparti,  divifa, 
con  le  azioni ,  e  gloria  di  quel 
Santo  Abate  -  Le  Chiefe  di  Bo¬ 
logna  veggonii  dai  fnoi  bei  la¬ 
vori,  elìdenti  nella  Carità  la- 
ceralmente  all’  Aitar  maggiore  , 
nei  RE.  PP.  Scalzi  parimente 
all*  Altare  maggiore  i  due  qua¬ 
dri  laterali ,  in  S.  Tommafodel 
Mercato ,  e  in  altri  luoghi  z 

'  frefco ,  e  a  olio.  In  molte  ea- 
fe  ancora  di  Senatori ,  di  Ca¬ 
valieri  ,  e  Cittadini  veggonfi  § 
fuoi  dipinti ,  e  fono  bene  guar¬ 
date  da  tutti  F  opere  Tue  . 

Giacinto  Gimmiam  da  Pifloja  o- 
30  degli  aitimi  fcokn  di  Pie¬ 
tro  da  Cortona  in  Roma  j  ap- 
prefe  quella  bella  maniera  ,  e 
la  praticò  folle  £sls »  e  musi 
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di  varie  Chiefe  Romane  coia 
qualche  credito  ,  ma  con  mi¬ 
gliore  fortuna  operò  Lodovico 
il  figlio  ,  che  più  vivamente 
efprelfe  i  Tuoi  concetti .  Morì 
d’  anni  4 6. 

Giacinto  Gioii  Pittore  dipinfe  in 
Bologna  nella  Chiela  di  San 
Mattia  il  Tranfito  di  S.  Giu- 
feppe ,  defcritto  dal  Pajfeggier 
Dì  (ingannato  a  car.  140. 

Giacinto  Girolamo  de  Pipinola 
della  Città  di  Valenza,  fu. fco¬ 
lare  del  Ribalta ,  con  gl’  infe- 
guarnenti  del  quale  riufcì  Pitto¬ 
re  di  fama ,  eccellente  per  la 
macchia  e  per  un  forte  chia- 
rofcuro  ,  dietro  Tempre  alle  trac¬ 
ce  del  naturale  .  Nella  lua  Cit¬ 
tà  Fece  molte  pitture  in  pub¬ 
blico  ;  e  opere  fingolari  di  lui 
fi  vedono  nella  Parrochiale  di 
Santo  Stefano,  e  nel  Convento 
della  Mercede.  Ville  lungamen¬ 
te»  ma  nel  sdEo.  moiì  in  Pa¬ 
tria  .  Il  Pa /omino  a  car.  402, 
2.  par.  ne  fa  la  Vita  . 

Giacinto  Rigaud  ,  Scudiere  ,  Cit¬ 
tadino  nobile  della  Citta  di  Per- 
pignano  nel  Rolligliene  ,  nacque 
nel  giorno  25.  Giugno  1653. 
fu  figlio  e  nipote  d’  un  Pittore 
della  medefima  Città  -,  avendo 
nell’età  d’anni  18.  perduta  la 
Madre  ,  s’ inviò  a  Monpeìlier 
in  Linguadoea  per  imparare  la 
pittura  da  Monlieur  Pezsr  »  aliai 
mediocre  Pittore  in  quelle  par. 
ti,  e  Torto  di  lui  perièveròper 
lo  fpazio  di  quattro  anni  ;  fu 
in  Tega  ito  a  Lione  ,  dove  fi  ?e  r- 
mè  per  qualche  tempo  m9  V  ara- 


no  iò’Bi.  fi  ridufie  finalmente 
a  Parigi  per  renderli  perfetto 
nell5  Arie  lotto  gl*  idonei  Pipa¬ 
tori  deir  Accademia  .  Gario  le 
Brun  Primario  Pittore  del  Re, 
trovando  in  fatti  (Ingoiare  ta¬ 
lento  per  i  ritratti  ira  quello 
Giovine  ,  lo  diffamò  dal  viag¬ 
gio  intenzionato  per  Roma  :  fe- 
guì  il  coniglio  di  quel  gran 
Pittore ,  e  accolto  nell*  Acca¬ 
demia  fece  il  ritratto  del  Re 
Luigi  XIV.  di  tutti  i  Principi, 
e  Signori  della  fua  Corte  ,  c  di 
Prìncipi  (Lanieri ,  che  furono 
per  colà  di  paffàggio  .  fenza 
an*  altra  infinità  di  particolari , 
che  non  gli  dettero  meno  di 
riputazione ,  che  i  ritratti  bo¬ 
riati  del  Cardinale  di  Bagliori 
Decano  del  Scro  Collegio,  de* 
Cardinali  di  Roano  ,  e  di  Po¬ 
ligrafie  ,  di  Monfìgnor  di  Rance 
antico  Abate ,  e  Riformatore 
della  Trappa  ,  del  dotto  ,  e  ce¬ 
lebre  Monfignor  Bolluet  Vefco- 
vo  di  Meaux,  e  di  tutti  i  gran, 
di  Uomini ,  parte  del  fecolo 
paffato ,  e  corrente;  colìcchè 
in  (avere  del  merito  diffinto  di 
quello  illuffre  Pittore  ,  la  No- 
bità  di  Rodigliene  nonninullo 
al  Re  nell*  anno  1 709.  per  riem¬ 
pire  una  delle  Piazze  tra  la  No¬ 
biltà.  Il  Gran  Duca  di  Tele  fi¬ 
na  volle  avere  il  fiso  ritratto  , 
per  infignirlo  di  gloriofa  me- 
ni' > ria  tra  i  famofi  ,  che  elì¬ 
cono  nJÌa  fua  Reai  Galleria . 
S.  A.  R.  Monfignore  il  Duca 
d*  Orleans  Reggente  di  Fran¬ 
cia  ,  che  gora  ebbe  meno  di  ge¬ 


nio  pe?  la  Plttufa  »  che  per 
tutte  le  Scienza  militari ,  e  po¬ 
litiche  ,  eccellane  a  un  ottimo 
Governo ,  lo  feelfe  per  fare  il 
ritratto  del  Gloriofiffìmo  Re  Lui¬ 
gi  XV.  L’  Accademia  della  Pit¬ 
tura  P  incaricò  a  dipingere  il 
ritratto  del  Sig.  Duca  <P  Antia 
Soprintendente  alle  fabbriche  di 
Sua  Maeffà  .  Non  v’  è  parimente 
nell’  Europa  Regia  Corte  ,  che 
non  abbia  Tuoi  quadri,  e  più 
fe  ne  trovano  ancora  preifo  il 
Marcitele  Durazzi  in  Genova  • 
Il  Gran  Duca  di  Tofcana  ol¬ 
tre  il  ritratto  di  quello  farne  io 
Pittore,  con  premura  richiefè, 
e  ottenne  il  compendio  della 
fua  vita  ,  un  effratco  del  quals 
è  il  prefente  debolmente  délcrie- 
to .  Si  vede  alle  (lampe  un  nu¬ 
mero  ben  grande  dei  fuoi  ri¬ 
tratti .  Ved.  P  Elog.  so.  del 
Tom.  XII.  pag,  8. 

Giacinto  Venturi,  Pictor  Moda- 
nefe  ,  fcolare  di  Francefco  Strin¬ 
ga,  dipingendo  fervi  Sua  Al¬ 
tezza  il  Duca  Francefco  Ma¬ 
ria  nella  fabbrica  del  fuo  gran 
Palazzo  di  Riva  -  Alta,  tanto 
nell*  architettura  ,  che  negli  or¬ 
namenti  di  elfo.  Dipinfe  pure 
nel  bclliffimo  Palazzo  di  Cala 
Fofcarini  a  Poncelutigo ,  e  al¬ 
tresì  in  quello  di  Cala  Fofcari 
alla  Malcontenta  fu  la  Brenta  , 
non  meno  a  frefeo ,  che  a  o- 
lio  e  tempera  ,  e  lavorò  dà 
paefaggi . 

Giacomo  Albarelli  Pittar  Vene¬ 
ziano  ,  ftudiò  nella  fcuola  di 
Giacomo  Palma  il  giovine,  c 
H  h  z  di- 


chpinfe  sì  in  pabblico ,  che  in 
privato ,  feguendo  la  maniera 
del  fuo  Maeftro. 

Giacomo  Alborefi  da  Bologna  , 
ebbe  i  principi  della  quadratu¬ 
ra  da  Domenico  Santi  ,  poi 
gì’ incrementi  da  Agoftino  Me- 
telli ,  al  quale  tanto  fa  caro  , 
che  diedegli  per  moglie  una 
fua  figlia .  Con  gl*  infegnamen- 
ti  dunque  ,  e  colle  direzioni  d* 
un  tanto  Maeftro  s*  avanzò  nell* 
arce,  e  fervendoli  di  Fulgen¬ 
zio  Mondini  allievo  del  Quer¬ 
cino,  che  ottimamente  con 
piva ,  e  animava  con  le  figure 
i  lavori  da  lui  condotti ,  com¬ 
parve  più  volte  in  pubblico  , 
e  in  privato  ,  con  la  gloria  di 
fe  medefimo,  in  patria,  e  in 
altre  Città  ,  particolarmente  in 
Firenze  per  lo  Sposalizio  dei 
Gran  Duca ,  nella  qual  Città 
foftrì  non  poche  perfecuzioni  da¬ 
gli  Architetti ,  e  Pittori  Fio- 
renani  ,  ma  che  poi  ribaltarono 
in  grande  di  lui  vantaggio  »  5er* 
vi  il  Duca  di  Parma ,  poi  fa 
richiamato  a  Firenze  ,  dove  P 
anno  1664,  morì  il  Montimi  ? 
che  ivi  ebbe  onorate  efequie , 
e  fu  compianto  da  chi  1*  avea 
trattato  *  Seguitò  poi  altri  la  vo¬ 
si  ,  fervendoli  per  compagni  fi¬ 
gurili]  5  ora  di  Gulio  Celare 
Milani,  ora  di  Domenico  Ca¬ 
nuti  ,  e  giuofe  ancora  a  tale  o- 
jrore  dì  unirli  col  famofo  An¬ 
gelo  Michele  Colonna  ,  che 
era  ftato  Pittore  Regio  nelle 
Spagne  con  Agoftino  Metelli. 
Ma  ha  fi  a  par»  4.  fol*  42 1„ 


Giacomo  Àmignoni,  Pittor  Ve¬ 
neziano  ,  ftudiò  da  prima  in 
Patria,  poi  nei  varj  paefi  ,  per 
i  quali  girò  ;  dopo  di  che  fer¬ 
matoli  in  Londra ,  ivi  ftabilì 
fua  fortuna ,  fervendo  a  quei 
grandi  Signori  con  fue  pitture 
d*  iftorie ,  e  ritratti  ,  che  in 
mezzana  grandezza  mirabilmen¬ 
te  gli  riufcirono,  e  a  genero!! 
prezzi  pagati  gli  furono.  Ritor¬ 
nato  in  Patria  ,  dove  fi  fermò 
qualche  tempo,  ebbe  occafio- 
ne  di  fare  due  Tavole  per  la 
Chiefa  de’  PP.  dell’  Oratorio  ; 
le  quali  per  il  colorito  ,  e  per 
la  tenera  efpreftione  ballarono 
a  farlo  diftinguere  per  quel  va¬ 
lente  artefice  ,  che  fu .  Mori 
in  Madrid  ,  al  fervizio  di  quel¬ 
la  Reai  Corte  »  dette  continui 
faggi  non  meno  del  fuo  raro 
valore  nell’  arte  ,  che  di  fua  pro¬ 
bità  e  moderazione . 

Giacomo  Antonio  Manini ,  nato 
in  Bologna  l’anno  1650.  e  al¬ 
levato  da  Domenico  Santi»  me¬ 
rita  edere  no  minaco  per  la  te¬ 
nerezza  »  e  buona  maniera  ,  con 
la  quale  dipinfe  di  quadratura» 
©  architettura  ?  coma  fi  rileva, 
da  tante  opere  fue  in  Parma , 
e  m  Bologna . 

Giacomo  Antonio  Ponzanelli,  Scul¬ 
tore  ,  e  Architetto ,  nato  in 
Mafia  di  Carrara  ,  fu  alla  fcuo- 
la  di  Filippo  Parodi  in  Genova, 
lotto  di  cui  tanto  profittò  ,  che 
giunfe  a  efièrgli  compagno  nep 
lavori,  e  a  operare  unitamente 
con  lui  nelle  ftefiè  fatture  .  Dai 
che  ne  venne  ,  che  dai  fuo  Mae- 

tìro 
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ftro  gli  fu  data  «na  fua  figlia 
in  moglie.  In  Padova,  e  in 
Venezia  operando ,  fece  mo- 
lira  del  fuo  fapere.  Ritornato 
a  Genova  dopo  la  morte  del 
Maeftro  e  Suocero ,  aprì  (cuo¬ 
ia  da  fe ,  e  fece  la  bella  por¬ 
ta  ,  per  cui  s’  entra  nella  Lan- 
terna  ;  nella  Chiefa  delle  Vigne 
V  Aitar  maggiore  di  bella  in¬ 
venzione ,  e  alla  Nunziata  di 
Guftavo  divedi  Altari  ;  come 
pure  in  altri  luoghi  ftatue  ,  c 
baffi  rilievi  .  In  età  avanzata 
morì  nel  1735. 

Giacomo  Antonio  Santagoftini  , 
Miianefe  ,  fcolare  di  Giulio  An¬ 
tonio  Procaccino .  fui  la  manie¬ 
ra  del  quale  procurò  compire 
i  belli  quadri ,  che  fono  nelle 
Chielè  di  San  Lorenzo  Mag¬ 
giore,  di  S.  Giorgio  in  Palaz¬ 
zo  ,  di  Santa  Maria  del  Lan- 
tafiò ,  di  S.  Vittore  ,  e  d’  altri 
luoghi  particolari  :  morì  nel 
1648.  in  età  d*  anni  6 o.  in  cir¬ 
ca  .  Fiorirono  ancora  nella  pit¬ 
tura  con  onore  Agoftino  ,  e 
Giacinto  fratelli  Santagoftini ,  i 
quali  oltre  i*  opere  loro  dipin¬ 
te  in  S.  Fedele  ,  diedero  in  lu* 
ce  il  Catalogo  deile  infigni  pit¬ 
ture,  che  fono  nelle  Cniefe  di 
Milano .  M.  S. 

Giacomo  Arthois  ,  fu  uno  de’  mi¬ 
gliori  Paeftfti ,  che  folle  al  fuo 
tempo.  Fu  impiegato  da  Ru¬ 
bens  a  fare  il  paefe  in  molti 
fuoi  quadri ,  in  cui  fi  adopera¬ 
va  con  bizzarria  ,  e  franchez¬ 
za  tale ,  che  dava  piacere  a 
tutti .  Laonde  compì  quantità 
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di  opere  con  la  fpeditezza  dell 
fuo  rifoluto  dipingere  sì  in  gran¬ 
de  ,  che  in  piccolo;  faceva  an¬ 
che  le  figure  difegnate  e  toc¬ 
cate  da  Maeftro  .  Sono  in  gran¬ 
de  (lima  le  opere  di  lui ,  e  a  fi- 
fa. i  bene  pagate .  Fioriva  in  Bruk 
felles  fua  patria  circa  gli  anni 

Giacomo  Barbello,  perito  Pitto¬ 
re  iftorico  in  grande  »  a  olio  , 
e  a  frel'co ,  imparò  a  Napo¬ 
li  ;  fi  vedono  molti  fuoi  dipin. 
ti  in  Brefcia  ,  in  particolare  il 
gran  quadro  fopra  la  Porta 
maggiore  della  Chiefa  de’  SS. 
Frullino  ,  e  Giovita  ,  dilFu- 
fa  mente  defcritto  dall*  AveroU 
di  fol.  32.  Morì  d’  anni  66° 
nel  16 s  6.  ferito  in  fallo  d’  ar- 
chibugiata . 

Già  corno  Barcone  Genovefe  ,  nel¬ 
la  Scuola  d’  Andrea  ,  e  ds  Ot¬ 
tavio  Sennini  imparò  una  fo» 
prafiìtia  maniera  d>  dilegnare  eoa 
tale  abbondanza  d’invenzioni» 
che  da  tutti  era  ammirata  la 
prontezza  ,  con  la  quale  efpri- 
meva  i  fuoi  penfieri  tanto  be¬ 
ne  ficuri ,  contornati ,  e  vaga¬ 
mente  coloriti .  Dallo  fplendo» 
re  dunque  di  tante  lodi  meri¬ 
tamente  attribuitegli ,  accecato 
«n  invidioso  Pittore  ,  convitan¬ 
dolo  a  cena ,  fotto  pretefto  di 
burla  prefentogli  una  tazza  di 
vino  mefcolato  con  fale  ,  e  con 
altri  ingredienti  di  tal  vigore» 
che  ofFefo  il  cervello ,  lo  levò 
di  fenuo ,  nè  per  quanti  rime¬ 
di  s’  applicaftèro  potè  ritornare 
in  fe  ftellò ,  onde  trionfò  la 

per- 


perfidia ,  e  il  povero  giovine 
terminò  fcontento  i  Tuoi  gior¬ 
ni  r  Sopram  fol.  29 

Giacomo  Barocci  da  Vignola ,  vol¬ 
garmente  chiamato  il  Vignola , 
imparò  il  difegno  ,  e  il  colori¬ 
re  nella  (cuoia  di  Bartolo  romeo 
Paflàretti ,  ma  non  facendone 
molto  frutto  per  1*  inclinazione, 
che  nudava  ali*  architettura  ,  e 
alia  profpetciva ,  da  fe  la  prin¬ 
cipiò  a  ifiudiare  .  Giunto  a  Ro¬ 
ma  >  fu  impegnato  dagli  Ac. 
cademici  del  difegno  a  mifura 
re  le  antichità  di  Roma .  Ar¬ 
rivò  intanto  da  Parigi  P  Abate 
Primaticcio,  per  levare  le  mi. 
Ture  delie  antichità  Romane, 
da  gettare  in  bronzo  per  la 
Reale  Galleria  di  Francia,  e  fi 
fervi  nou  iolo  del  Vignola,  ma 
feco  lo  conduce  a  Parigi .  Pafc 
fati  due  anni ,  ritornò  a  Bolo¬ 
gna  ,  e  col  fio  difegno  fi  fece 
il  Canale,  che  a  Ferrara  con¬ 
duce  le  nayi.  L’anno  1550.  fu 
creato  *Architecto  da  Papa  Giu¬ 
lio  III.  e  tirò  a  Roma  P  Acqua 
Vergine.  Per  il  Card.  Aleffan- 
dro  Farnefe  compofe  il  difegno 
del  famofo  Palazzo  di  C  a  pot¬ 
rai  a  .  Diede  alfe  (lampe  il  Li¬ 
bro  in  foglio,  intitolato  il  Vi¬ 
gnola  ,  con  i  cinque  ordini  dell* 
architettura  Finalmente  coa- 
fumato  dalle  fatiche  ,  fermò  il 
corto  a’  fuoi  giorni  d’  anni  66. 
nel  1575.  Vajari  par.  3.  Itb.  2. 
fol.  120.  e  P  Elog.  10.  dei  Tom. 
VI.  pag.  85. 

Giacomo  Barri ,  Pittore  Venezia¬ 
no  x  diede  alle  (lampe  uh  Li- 
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bro  ,  intitolato  ,  Viaggio  Pitta* 
refeo  ,  in  cui  fi  notano  dipin¬ 
tamente  tutte  le  pitture  famo- 
fe  de’  più  celebri  Pittori  ,  che 
fi  contervano  nelle  Città  d’  I- 
taìia ,  ed  è  fiampato  in  Vene¬ 
zia  nel  167  ì. 

Giacomo  Baracco  Rrefciano,  di¬ 
pinte  i  Mifterj  Gaudiofi  di  San 
Domenico  ,  P  Inferno  in  S.  A- 
fra  ,  Grido ,  che  va  ai  Calva¬ 
rio  nella  Mifericordii  ,  tutte 
Chi  e  te  di  R.  eieia .  Aver  oidi  fol • 
1 23. 

Giacomo  Bello  Pittore.  Di  fusi 
mano  fi  vede  in  Venezia  nel 
M  agite  rato  de5  Camarlinghi  di 
Comtin  un  quadro  con  Nofiro 
Signore ,  e  i  Santi  Pietro ,  e 
Paolo  ,  e  Gio.  Battifta  ,  e  Mar¬ 
co  ,  con  gli  Angeli,  che  Tuo¬ 
nano  ,  e  da  lungi  un  bel  pae- 
fe  :  opera  ,  che  lo  fece  degno  di 
memoria  . 

Giacomo  Bertuc«i  :  vedi  Giulia 
Ton ducei . 

Giacomo  Bink ,  fu  uno  de*  mi¬ 
gliori  Intagliatori  in  rame ,  che 
ammirale  Norimberga  al  tem¬ 
po  del  Durerò,  e  di  Marcan¬ 
tonio  Raimondi ,  il  quale  ajutò 
nel  taglio  deli* opere  di  Raffael¬ 
lo  d’  Urbino  :  era  folito  mar¬ 
care  le  fue  (lampe  con  le  let¬ 
tere  I.  B.  Quando  ,  e  dove  mo¬ 
rì  ,  non  lo  fcrive  il  Sandrart 
a  fol.  223.  Il  fuo  ritratto  và  al¬ 
le  (lampe  . 

Giacomo  Blancard  ,  Pittore  Fran¬ 
cete  ,  portatoli  giovine  a  Ro¬ 
ma ,  (ludiò  ivi  due  anni.  Indi 
pafiàco  a  Venezia  con  la  lun¬ 
ga 


ga ,  e  attenta  ofiervazkme  del¬ 
le  opere  di  Tiziano ,  di  Tin- 
toretto ,  e  di  Paolo  ,  da  quel¬ 
la  una  vaga  e  forte  maniera  di 
colorire  apprefe .  Col  capitale 
di  sì  gailofo  colorito  lì  fece 
Brada  a  fervire  la  Corte  di  To¬ 
rino  più  anni  ;  dopo  i  quali 
(labili  fua  (cuoia  ,  e  (uo  credi¬ 
to  in  Parigi  dove  chiamato  era 
il  Tiziano  Francefe.  Oltre  a 
iftorie  ,  fece  anche  bellùììmi  ri¬ 
tratti  .  Morì  d’  anni  38.  nel 
1738-  Nell*  Abregé  toni.  2.  a 
cart.  265.  avvi  ia  Vita,  e  ri¬ 
tratto  di  lui. 

Giacomo  Bolognini ,  nato  in  Bo¬ 
logna  Panno  1664»  imparò  da 
fuo  Zio ,  Gio.  Battila  »  che  fu 
(colare  di  Guido  Reni  ;  dive¬ 
nuto  franco  nei  dileguo,  prin 
cipiò  a  sbizzarrirli  lòpra  valle 
tele  con  torte ,  c  ben  impatta¬ 
to  colore  ,  ardire  ,  e  furore , 
cercando  Tempre  l’azione  più 
eroica  per  vivamente  rappre- 
fentarla  . 

Giacomo  Brefciano ,  Scultore  ,  e 
(colate  di  Jacopo  Sanfovino , 
fece  molte  opere  in  Brefcia  fua 
patria.  E’  nominato  dal  Va  fari 
nella  Vita  del  Sanfovino  a  car. 
2  45° 

Giacomo  Buiret ,  Scultore ,  nato 
a  Parigi ,  fu  ammaedrato  da 
Giacomo  Sarazino,  e  fu  uno 
de5  migliori  allievi  della  fua  Paio¬ 
la  .  Fece  alcune  Sculture  alla 
Porta  di  S.  Diunigio  di  Parigi, 
ove  le  ne  vede  più  gran  nume¬ 
ro  di  più  di  quelle,  che  egli, 
fece,  per  edere  divenuto  cieco» 
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Fu  Pro fe libre  dell*  Accademia 
Reale,  ma  cefsò  in  tal  funzio¬ 
ne  ,  a  cagione  della  fua  difgra- 
zia.  Morì  li  3.  Marzo  1699. 
d’  anni  69.  M.  S. 

Giacomo  Calloc  nacque  di  nobili 
Parenti  in  Natisi  (  Città  di  Lo¬ 
rena  )  Panno  1594-  Fuggì  dal. 
la  Patria  tirato  a  Roma  dal  de¬ 
lio  d’apprendere  il  dileguo,  d* 
indi  a  Firenze ,  e  nella  fcuola 
di  Giulio  Parigi  imparò  archi¬ 
tettura ,  e  mattematica,  e  a  inta¬ 
gliare  in  rame  ,  c  in  fatti  gli  riufcl 
V  intento  ,  come  li  rileva  da  tan¬ 
te  lìampe  facre  ,  profane  ,  cac¬ 
cile  s  pianti ,  cingari ,  balli,  giuo¬ 
chi  ,  e  guerre  :  fu  caro  alP  Ita¬ 
lia  s  alla  Francia  ,  e  univeriài- 
mente  gradito .  Ritornato  alla 
Patria  morì  d’anni  41.  e  fu 
fepolco  nella  Chiel'a  dei  Padri 
Oflervanti  5  tanto  ne  fcrive  a 
fai.  48.  il  B$ldmuccì .  Ma  il 
Sandrart  fai.  374  lo  fa  feda- 
re  di  Beilangio  ,  nato  nel  1589» 
e  vifluto  46.  anni  «  Ved.  P  E- 
log.  8.  del  Tom.  X.  pag.  39* 

Giacomo  da  Pontormo  (  Stato 
Fiorentino  )  chiamato  volgar¬ 
mente  il  Pont  or  m9  ,  nacque  P 
anno  1493.  Pafsò  per  le  (am¬ 
ie  di  Leonardo  da  Vinci ,  e  di 
Mariotto  Albertinelli ,  lì  fermò 
in  quella  d;1  Andrea  del  Sarto  , 
che  ben  predo  lo  (cacciò  per 
geiofia.,  quando  lenti  Raffaello, 
©  il.  Buonarruoti ,  che  .lodava¬ 
no  le  di  lui  opere  giovanili . 
Ritiratoli  dunque  Pontormo  da 
(b  ,  con  i  (indio  in  defedo  diede 
alla  luce  opere  tali,  che  lo  Cc» 


cero  chiamare  a  Firenze  per 
la  creazione ,  e  ingreflò  in  quel, 
la  Città  di  Papa  Leone  Deci¬ 
mo.  Per  i  teatri  ,  per  le  ma- 
fcherate  »  per  i  Cortili ,  per 
le  Sale  ,  per  le  Gallerie  ,  e  per 
le  Chiefe ,  in  ritratti ,  e  in  la¬ 
vori  di  terra  è  indicibile  quan¬ 
to  operaflè  :  qualche  volta  co¬ 
lorì  per  capriccio  con  manie¬ 
ra  Durerà,  come  nella  Certo- 
fa.  Fu  Uomo  folitario  ,  e  ma¬ 
linconico  .  OpprelTo  d’ idropi¬ 
ca  d’ anni  65.  fu  fepolto  nel 
Chioflro  dei  PP.  dei  Servi,  fot¬ 
te  le  fiorie  da  lui  dipinte.  Va» 
fari  par.  3.  lib.  1.  fol .  472. 
Ved.  1’  Elog.  1 6-  del  Tom.  V. 
?ag.  145. 

Giacomo  Cavedone  Pittor  Bolo- 
gnefe  cacciato  di  Cafa  dal  Pa¬ 
dre  Speziale  in  Salinolo  (  o 
come  vuole  il  Vìdrìani  fol.  12 1. 
ordinario  Pittore  )  giunfe  a  Bo¬ 
logna  nelle  fcuole  d’ Annibaie 
Carracci ,  dei  PalTarotti ,  e  dei 
Baldi  ;  difegnò  con  franchezza 
il  nudo  prima  degli  altri  ;  fran¬ 
co  nel  dileguo  .  fi  diede  a  co* 
lorire ,  e  piacque  tanto  a  Gui¬ 
do  Reni  il  di  lui  dipignere  sbri¬ 
gativo  »  e  con  pochi  colori , 
Cile  volle  gli  moflralTe  quel  mo¬ 
do  d’  operare  ,  e  feco  lo  con¬ 
duce  a  Roma  i  vide  Venezia, 
c  fi  compiacque  fommamente 
del  dipinto  di  Tiziano .  Ritor¬ 
nato  a  Bologna  dipinlè  fu  quel 
guflo ,  e  alla  Carracccfca ,  di 
modo  tale,  che  i  Tuoi  quadri 
fono  filmati  dai  periti  Oltra¬ 
montani  dei  Carracci,  e  di  Ti¬ 


ziano  .  Non  eorrifpofe  sì  bd 
principio  al  fine ,  o  fulle  lo 
(pavento  per  il  palco  fmofìògli 
fotto  nel  dipignere  in  S.  Salvato¬ 
re  di  Bologna  ,  o  il  dolore  del¬ 
la  moglie  inferma  ,  m  la  mor¬ 
te  del  figlio ,  precipitò  da  sì 
alca  maniera ,  e  umiliò  i  fuoi 
colori  fatto  ottufo ,  e  fcarfo  di 
penfieri ,  e  abbondante  di  flen- 
to  ,  onde  andando  di  male  in 
peggio  di  fapere  ,  di  foftanze , 
e  di  fanità  ,  aflalito  dal  male  d* 
eftrema  vecchiaia ,  cadette  un 
giorno  per  iflrada,  e  lpirò  P 
anno  1660.  Malva  fa  par.  4. 
fol .  215.  e  F  Elog.  16 •  del  Tom. 
V.  pag.  145. 

Giacomo  Cazes  Parigino  Profef- 
fore  dell*  Accademia  Reale,  Ra¬ 
diò  da  B011  Boulognà ,  altresì 
Pittore  dell*  Accademia  fuddet- 
ta  .  Egli  ebbe  un  gemo  fortu¬ 
nato  per  riufcire  nelle  grandi  , 
c  piccole  opere,  che  veggonfi 
nelle  cale  particolari ,  e  per  le 
Chiefe  di  Parigi ,  ove  approva¬ 
to  ,  e  difìinto  continuamente 
travagliò . 

Giacomo  Coltrino  Architetto  ,  In¬ 
gegnere  ,  e  Pittore  Breiciano , 
(ebbene  non  vivono  le  fu  e  pit¬ 
ture,  che  dipinte  nella  Chitlà 
fotterranea  di  San  Fauftino  Mag¬ 
giore  ,  vive  però  nella  memo¬ 
ria  degli  Scrittori  ,  e  fpecial- 
mente  del  Gozzando  fol -  117* 

morì  in  Candia .  RoJJt  fol.  510. 

Giacomo  Cozza» elio  Scultore  e 
Architetto  Sanefe .  Viveva  cir¬ 
ca  l’anno  1470.  ed  era  com¬ 
pagno  di  Francelco  Giorgio  al¬ 
tresì 
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tresì  Scultore  e  Architetto  .  Va- 
fari  par.  2.  car.  317. 

Giacomo  de  Baccher ,  detto  al¬ 
trimenti  del  Fornaro ,  nacque 
in  Anverfa  da  Padre  Pittore , 
che  morì  in  Francia  :  accolto 
in  caia  d’  un  tal  Jacopo  Paler¬ 
mo  Pittore,  e  venditore  di  qua¬ 
dri  ,  che  lo  faceva  fenza  ripo- 
fo  lavorare  ,  inviando  le  fue 
Pitture  a  Parigi,  con  vendita 
di  gran  prezzo  ,  fenza  farne 
parte  al  povero  Pittore,  tanto 
fi  fiancò ,  che  favorito  da  ge- 
nerofo ,  e  dilettante  Cavaliere  , 
lavorò  con  guadagno  ,  e  como¬ 
dità  ,  ma  i  foiferti  {tenti  nella 
Cafa  del  Palermo  d’anni  30. 
nel  163  8.  1’ uccifero .  Baldinuc- 
ci  par.  2.  fec.  4.  /©/.  71. 

Giacomo  del  Duca  Palermitano  , 
fcolare  del  Buonarruoti  Sculto¬ 
re  ,  e  Architetto  del  Popolo 
Romano  ,  al  quale  diede  com¬ 
piuta  fodisfazione  in  ogni  gene¬ 
re  dell’  opere  fue.  Ricercato 
dalla  iua  Patria,  efercitò  la  ca¬ 
rica  d’  Ingegnere  maggiore,  ma 
i  malevoli  non  lo  lafeiarono 
gran  tempo  in  pollo,  menere- 
chè  una  notte  fu  uccifo  nel 
letto ,  lenza  mai  penetrarli  da 
qual  proditoria  mano  tradito . 
Fu  di  gran  virtù  nell’  arte ,  e 
di  mediocre  Capere  nella  poe- 
fìa  .  B  a  gl  ioni  fol.  54. 

Giacomo  del  Po  Palermitano  Pit¬ 
tore  fcritto  al  catalogo  degli 
Accademici  di  Roma  1’  anno 
1670* 

Giacomo  Deyns  nato  in  Anverfa 
l’anno  1645.  Fu  fcolare  d’ E- 
Tomo  XI  li. 


rafmo  Quellmo  :  venne  in  Ita¬ 
lia,  vihtò  Venezia,  Bologna» 
Roma  ,  Napoli  ,  e  fece  le  co¬ 
pie  delle  più  famofe  pitture  di 
quelle  Città  :  erudito  da  tanti 
Maellri  meritò  edere  accolto 
dalla  ScreniOIma.  Àrcidncheda 
di  Mantova,  che  lo  fece  ope¬ 
rare  in  divedi  luoghi ,  poi  lo 
mandò  a  travagliare  per  il  Se¬ 
reniamo  di  Tofcana  ,  dal  qua¬ 
le  ritornò  rimunerato  ,  e  rega¬ 
lato  di  catena  d’oro:  rivide  fi¬ 
nalmente  la  Patria  ricco  dì  vir¬ 
tù  ,  e  di  beni  di  fortuna  .  Ssn* 
ir  art  fol.  293. 

Giacomo  Elerion  d’  Ai x  in  Pro¬ 
venza  ,  fu  Scultore  aggregato 
alla  Reale  Accademia  di  Parigi 
li  24.  Settembre  1089. 

Giacomo  Ernedo  Thoman  Patri¬ 
zio  Lindavienfe  ,  nacque  V  an¬ 
no  1588.  Imparati  i  principi 
dei  difegno  ,  venne  in  Italia  fat¬ 
to  Adamo  Elzeimer  dai  quale 
apprefe  quel  vago  dipinto  cam¬ 
pestre  ,  col  quale  fi  fece  grande 
onore  in  Roma,  e  nella  Patria; 
dipinfe  ancora  copiofe  Itone  a 
frefeo .  Inforte  le  guerre  della 
Germania  fi  ricoverò  lòtto  la 
protezione  di  Cefare ,  e  fatto 
Prefetto  dell’Annona,  lafciò  il 
bulino,  e  i  pennelli;  morì  d’ 
anni  65.  in  Lindavia  .  Sandrart 
fol.  288. 

Giacomo  Fallare  Pittar  Venezia¬ 
no  dipinle  nella  Chiefa  vecchia 
de’  Gefltiti  in  Venezia  fu  le  por- 
telle  deli’  Organo  il  Beato  Gio¬ 
vanni  Colombini  ,  quando  in 
Concilierò  ricevè  i’  abito  alla 
I  i  pi  e- 
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ftnza  di  molti  Cardinali»  ope* 
ra  commendata  dal  Vafari  a 
car.  250.  tom.  3.  par.  2. 

Giacomo  Fanelli  Pittore  per  il 
fuo  merito  nell*  arte  fa  fatto 
Cavaliere  dalla  Religione  di  Mal¬ 
ta  .  Dipinte  in  Napoli  nella 
Chiefa  di  S.  Luigi  de’  Padri 
Minimi  di  S.  Francefco  di  Pao^ 
la.  Bellori  nella  Visa  del  Gior¬ 
dano  a  car.  323. 

Giacomo  Fiani  Bolognefe  ,  fa  tan¬ 
to  inclinato  alla  pittura  che  i- 
vi  per  fuo  diporto  apprefe, 
che  arrivò  a  dipingere  tutti  i 
chiarofcuri  della  Chiefa  di  S. 
Carlo  di  Bologna  ,  alla  cui  Con¬ 
fraternita  era  afcritto .  Pajfeg- 
gier  Difingannato  a  car.  266. 

Giacomo  Foquier  nato  in  Fian¬ 
dra»  celebre  in  opere  magnifi¬ 
che  »  a  frdco ,  in  paefì  »  in 
acque  »  in  pietre  »  in  rupi  >  in 
monti ,  e  feìve  :  riconobbe  la 
fu  a  virtù  F  Elettore  Palatino  , 
e  fino  lo  fiefìo  Rubens  cercò 
aiuto-  da  quello  Valentuomo  , 
per  i  Tuoi  poetici ,  e  idonei 
componimenti  .  Sandran  foh 
305.  Depìles  foh  426.  Mori  nel 
2655» 

Giacomo  Forte  >  Pittore  »  condi- 
fee polo  di  Francefco  Francia  * 
fece  in  Bologna  in  S.  Tom  ma- 
£©  del  Mercato,  una  B»  Vergi¬ 
le  fopra  la  Muraglia  »  conm- 
semente  detta  la  Madonna  del 
Faradifo.  Yivea  circa  Panno 
3490»  Baffeggttr  Difengannat® 
a  car, 

Giacomo  Francia  Bolognefe.».  fi¬ 

glio  5,  e  dìfcep@lQ.  di  Francefco;. 


febbene  non  arrivò  al  Padre  * 
dipinfe  però  gran  numero  di 
Madonne  ».  alcune  delle  quali 
fono  affai  morbide  ,  e  finite  ; 
fu  di  grande  ajuto  alla  Com¬ 
pagnia  dei  Pittori  nella  lite  del¬ 
la  fegregazione  dalle  quattro 
Arti ,  a  quella  contribuì  con¬ 
iglio  »  danaro ,  e  formole  di 
nuovi  Statuti  .  morì  P  anno 
1575.  Mah  afta  par-  2.  foh  55. 

Giacomo  Frey  ,  Fiammingo  ,  in 
Roma»  dove  abitò»  efercitò , 

P  arte  d’ intagliar  in  rame  ,  e 
fu  uno  dei  migliori  artefici  dei 
fuoi  tempi  ,  sì  al  bulino  ,  che 
all’  acqua  force  :  avendo  inta¬ 
gliato  tutte  le  migliori  pitture 
di  Roma ,  fi  acquiflò  una  gran 
reputazione  per  tutta  P  Europa  • 

Giacomo  Geyn  nacque  in  Utrecht 
da  nobili  Parenti  Panno  1 565. 
pofe  ogni  fludio  in  dipignere 
vetri  »  d9  indi  in  colorire  a  gom¬ 
ma  fopra  tavole  bcliifììme  fto- 
riettej  s*  addomeflicò  ancora  al 
dipignere  a  olio  fopra  le  tele , 
ma  P  età  di  50  anni  pofe  il 
termine  ai  fuoi  lavori .  11  figlio 
fcolare  del  Goltzio  riaifunfe  la 
gloria  del  padre  nell’  intagliar* 
in  rame  ,  e  fare  fori.  Sandrart 
foh  278. 

Giacomo  Giorgetti  Pittore  di-  Adi- 
fi  imparò  in  Roma  il  difegno  t, 
e  dal  Cav.  Lanfranchi  il  dipin¬ 
to  ;  in  Perugia  e  in  altre  Città 
fi  vedono  opere  fue:  morì  nel 
fecole  pallata  d5  anni  77.  Amo¬ 
retti  fol »  1 66» 

Giacomo  Grina-mero  foriero  al  ca¬ 
talogo  dei  Pittori  d’  Anverfa  f 
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anno  1545.  Ebbe  per  primo 
Maeflro  Mattia  Koch ,  e  per 
fecondo  Cristiano  Queburgh  ; 
nel  dipignere  a  frefco  con  fa¬ 
cilità,  e  nel  rapprefentare  con 
eloquenza  nei  teatri  fu  fupera- 
to  da  pochi.  Sancir  art  fol.  25  9. 

Giacomo  Jordans  nato  in  Anvcr- 
fa  nell’  anno  1594.  E*  indicibi¬ 
le  il  riportare  quante  opere  fe¬ 
ce  od  corfo  di  §4.  anni ,  che 
ville.  Ebbe  quella  dote  parti¬ 
colare  ,  che  dipigneva  ogni  qua¬ 
dro  Alila  maniera ,  che  fe  gli 
ordinava  .  Chi  voleva  vedere 
Tiziano,  Paolo  Veronelè,  Ca¬ 
ravaggio,  il  Badano,  o  antichi 
Pittori  .  ballava  impegnarlo  a 
quel  gufto ,  che  ottimamente  li 
contraffaceva .  Contefero  P  o- 
f>ere  fue  con  quelle  di  Rubens* 
quelle  di  più  fpiriio ,  e  inven¬ 
zione  ,  quelle  piu  efpreffive ,  e 
vere,  ma  dal  molto  dipignere 
in  Dania,  e  in  Svezia  degradò 
col  tempo  dai  primieri  colori, 
c  con  gloria  riposò  in  pace . 
Sandrart  fol.  333.  <-  381.  e  1* 
Elog.  4.  del  Tom.  X.  pag.  17. 
Vivea  neili  anni  1624.  morì 
■eli*  anno  1672.  di  anni  78. 

Giacomo  Lanfrani  ,  Scultore  e 
Architetto  Veneziano,  fece  in 
Bologna ,  e  altre  Citta  d’ Ita¬ 
lia  molte  opere  fecondo  lo  di* 
le  del  fuo  tempo ,  onde  nel 
1300.  padàva  per  uno  dei  buo¬ 
ni  artefici  di  allora.  Baldinucci 
fecolo  2.  a  car.  ^5. 

Giacomo  Legi  Pittore  Fiammin- 
go ,  cognato ,  e  allievo  di  G10. 
Rola  in  Genova ,  lavorò  bori  » 


frutti ,  e  animali  ,  nei  quali  fi 
portò  molto  bene  :  coloriva  le 
tele  con  grazia,  con  maedria, 
c  con  vaghezza  :  aggravato  da 
fera  didiilazione  fu  necelìitato 
appartarfi  dall9  aria  marina  ,  c 
ridurfi  a  Milano*  dove  morì. 
Soprani  fol.  324 

Giacomo  Ligozzi  Veronelè  Pit¬ 
tore  ,  Miniatore  ,  Intagliatore  in 
rame  ,  e  in  legno  :  fu  molto 
caro  al  Gran  Duca  Ferdinando 
di  Tofcana  ,  da  cui  fu  dichiara¬ 
to  Prefetto  di  quella  nobiiiliima 
Galleria.  Lomazzo  fol.  1  §6.  e 
1*  filog.  24.  del  Tom.  VII. 
pag,  231. 

Giacomo  Lippì  da  Budrio  (  Ca¬ 
de  ilo  nel  Bolognefe  )  chiama¬ 
to  ordinariamente  Giacowone  da 
Budrio  ,  ulcì  dalla  fcuola  dei 
Caracci  »  approfittato  in  qua¬ 
dratura  ,  e  in  figure  ,  a  olio ,  c 
a  frelco  fece  conofcere  il  fuo 
talento.  Malvafia  pare  3.  fol. 

Giacomo  Lodi  Bolognefe  fcolare 
di  Gio.  Luigi  Vakfìo:  volle 
fare  la  feimia  dei  Maedro  * 
cioè  lo  Scrittore  ,  il  Miniatore, 
il  Poeta  ,  e  V  Intagliatore  ,  ma 
mediocremente  ri  alci  .  Malva - 
fia  par .  4.  fol.  354- 

Giacomo  Malici  Vicentino  ,  con 
f  armonia  della  tua  voce  ca¬ 
nora  aggiunfe  i  pregi  alla  pit¬ 
tura  ,  e  nell’ una  ,  e  nell’ altra 
virtù  gareggiò  fempre  coi  mi¬ 
gliori  Pittori  ,  e  Muda  dei  luoi 
tempi.  Borgbini  fol.  324* 

Giacomo  Manecchia,  Pittore  del 
Regno  di  Napoli,  per  tedi¬ 
li  2  mo- 
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monianza  di  Cari®  Celano  Ca¬ 
nonico  a  car.  56.  delle  notizie 
di  Napoli ,  fece  con  bella  e 
didima  maniera  due  quadri  la¬ 
terali  alT  Aitar  Maggiore  della 
Chiefa  di  Santa  Maria  della  Sa¬ 
pienza  ,  M onagro  di  Monache 
in  detta  Città  . 

Giacomo  Maria  Giovannini  nac¬ 
que  in  Bologna  Tanno  1667. 
chiamato  dalla  natura  al  dife* 
gno  ,  non  ricusò  gT  inviti  ,  an¬ 
zi  con  le  magidralì  direzioni  di 
Gioie  do  Roli  fi  fece  animo  a 
comparire  nelle  Chicle  ,  e  nei 
Falazzi,  con  quadri  grandi,  e 
piccoli .  Sentendoli  poi  un  Ger¬ 
ita  defio  d*  addedrare  la  mano 
all*  intaglio  dell*  acqua  forte  , 
quella  difpofe  con  varie  prove, 
dando  in  luce  opere  d’  Autori 
diverlì ,  finché  giunfe  a  pub¬ 
blicare  il  faro  ufo  Chiodro  di 
S.  Michele  in  B-ofco  ,  .  dipinto 
dai  C arseci ,  e  dai  fuoi  feoiarh 
intagliato  in  20-  fogli ,  e  la  Cu¬ 
pola  tanto  decantata  ,  dipinta 
an  Parma  dal  Correggio  in  Eie- 
fogli ,  e  altre  opere  delfuddet- 
to  Autore  «  Perloche  la  di  lui 
eccellenza  ,  e  compitezza  giun¬ 
ta  ali’  orecchio  del  Sereniffimo 
di  Parma ,  T  impiegò  a  inta¬ 
gliare  il  fuo  riechiffimo  Mule© 
delle  Medaglie  dei  Cefari  ino- 
10  ,  in  argento  ,  e  in  metallo  » 
afe  enfienti  a  fette  mila  ,  colle 
annotazioni  beo  copi  afe  deiPe- 
srudrrifììmo  Padre  Paolo  Peémfl 
della  fa  p  preda  Compagnia  di 
Gesù  ,  e  già  con  ogni  diligen¬ 
za  >  eoa  e  facto  dilegua >  e  sob 


tutta  fedeltà  n*  avea  compiuti 
lette  Tomi ,  con  T  intaglia  di 
due  mila  di  effe  ,  dall’  anno  1694. 
fino  al  17^7*  dati  alle  ftampe 
in  Parma  (  i  quali  da  quel  Se¬ 
reniffimo,  e  Generofiffinio  Signor 
Duca  furono  liberalmente  rega* 
lati  agli  Uomini  llluftri  ,  o  per 
Nobiltà  ,  o  Lettere  ,  quando  coti 
rincrefcimento  di  tutti  terminò 
di  vivere  il  dì  15.  Maggio  1717. 
Lafciò  tutti  gli  amici  (contenti, 
e  più.  di  tutti  afflitto  Carlo  Ce- 
fare  il  figlio  nato  in  Bologna  L 
anno  1695.  pratico  non  meno 
nel  difegno,  e  nel  colorire,  come 
fece  conofcere  nel  t’ervire  S»  A* 
e  altri;  mi  ben  fondato  anco¬ 
ra  nelle  buone  Arti,  partico¬ 
larmente  nella  Poefìa  ,  per  cui 
fu  molto  gradito  dai  Pro  femo¬ 
ri  di  quella .  Sebbene  il  Gio- 
vannini  avea  tanti  impieghi  ia 
Corte ,  non  lafciò  però  oziofà 
i  pennelli  in  fer vizio  dei  pri¬ 
vati  ,  e  del  pubblico  ,  come 
veder  fi  può  nella  Chiefa  del 
Carmine  ii%  Parma  ,  dove  in 
un  Altare  dipinfe  il  Marti¬ 
rio  di  S.  Quirino  »  nel  quale  v9 
è  da  coniiderare  la  forza  del 
fuo  colore  •  e  la  maeffria  del 
fuo  difegno.  Ebbe  ancora  uà- 
talento  particolare  nel  reffau- 
rare  le  pitture  guade  ,  e  per¬ 
dute ,  con  un' accordo  maravi- 
gliofo  ,  di  colori ,  che  non  la¬ 
ici  a  punto  (coprire  le  mende . 
Giacomo  Maria  Toli  Bologne  fe 
imparò  da  fuo  Padre  Pierfrait- 
celeo  ìl  miniare  ;  d  anni  12. 
prefeatò  si  Gran  Duca  di  Lo- 

La- 
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icana  ,  nei  fuo  pafifaggio  per 
Bologna  ,  un  libretto  di  fua 
mano  miniato  con  tutte  le  Ar¬ 
ti  di  Bologna  ,  e  nel  frontefpi- 
zio  il  ritratto  di  queir  Altezza, 
cofa  che  fu  molto  gradita  da 
quel  Sereniflìmo .  Malv  a  fi  a  par. 
2.  fol.  269. 

Giacomo  Marzone ,  che  credei! 
nato  in  Venezia,  fu  Pittore  fil¬ 
mato  circa  il  1430.  prima  che 
Giovanni  Bellini  operallè  ,  il 
quale  facendo  vedere  le  lue  bel¬ 
le  e  naturali  figure ,  feerrtò  la 
dima  e  riputazion  di  codili . 
Nell’  Ifola  di  S.  Elena  poco  di¬ 
nante  da  Venezia  fi  vede  dì 
lui  P  Alfunzione  della  Vergine, 
con  S.  Benedetto  ,  S.  Giovan¬ 
ni ,  e  la  Santa  Titolare ,  ope¬ 
ra  full’  antico  ilile  ,  prima  che 
il  bel  colorito  ,  e  diléguo  com¬ 
parine  per  mezzo  del  detto  Bel¬ 
lini  .  Vafari  fa  menzione  di  lui 
in  fine  della  vita  di  Giovanni 
Bellini  a  carte  343.  par.  2.  del 
primo  Tomo  . 

Giacomo  Matham  nato  in  Arle- 
me  d’Olanda  l’anno  1571.  fi- 
gliaitro  ,  e  fcolare  d*  Enrico 
Goltzio ,  molte  delle  cui  ope¬ 
re  incagliò  di  fu  a  mano,  villi 
anni  60.  ìafciò  Teodoro  h  fi¬ 
glio  Pittore  ,  e  Intagìittore  . 
San  ir  art  fol  360, 

Giacomo  Ifac  Nicolai  ftudiò  da 
fuo  Padre  la  pittura  in  Leyden 
fua  Patria.  Mori  nel  1^3$.  Il 
Campo  ne  dà  la  vita  a  car.  2?  1. 

Giacomo  Pacchierotti  ,  Pittore , 
fludiò  nella  feu ola  d»  Raffaello  , 
Q  risici  uno  di  qug’  fa  moli  f©o- 
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lari  ch’ebbero  dima.  Lavorò 
per  Siena  molte  lodevoli  ope¬ 
re  ,  ma  vogiiofo  di  cambiar 
paefe  fi  portò  in  Francia,  ov® 
fu  molto  adoperato  .  Fioriva 
nel  1520.  Bai  din  ucci  fecolo  4» 
a  car.  227. 

Giacomo  Panizzati  Ferrarefe ,  al¬ 
lievo  dei  Dofìì ,  dipinfe  poco  » 
perchè  fu  breve  la  fua  vita , 
che  finì  circa  il  1540.  per  al¬ 
tro  era  di  grand’  efpettazione  , 
per  la  franchezza  del  difegno  . 
Superbì  fol.  125. 

Giacomo  Pedrali  Brefeiano  colle¬ 
ga  di  Domenico  Bruni  celebre 
quadratorifia  in  Venezia,  dove 
dipinfe  con  quello ,  lumeggiò 
d’oro,  e  dipinfe  figure  lodate 
dal  B&fchini ,  ed  enunziace  dal 
Cozzando  fol.  1 1 7. 

Giacomo  Pisbolica  Pittor  Vene¬ 
ziano  ,  fece  in  S.  Maria  Mag¬ 
giore  di  Venezia  uua  Tavola 
di  Altare  con  Grido  fomentato 
da  più  Angeli,  c  di  facto  la 
Vergine  con  gli  Apodoli.  E5 
ricordato  dal  Vafari  nella  Vi¬ 
ta  del  Sanfovino  a  carte  250- 
tom.  3.  fìampa  di  Bologna 
par.  s. 

Giacomo  Prou ,  nato  a  Parigi, 
morì  Profefiòre  dell*  Accade¬ 
mia  Reale  li  6.  Marzo  17©<L 
d’anni  51.  Era  Scultore. 

Giacomo  Ripanda,  o  Ripranda 
da  Bologna  ,  tenuto  in  graia 
conto  in  Roma  per  le  fue  pit¬ 
ture,  e  perchè  fu  il  primo  „ 
che  difegnalfe  la  Colonna  Tra¬ 
pana  i  fu  lodato  dai  Volterrano 
sei  lib»  xxxi.  nominato  dal  Mal- 
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vajia  nella  par.  i.  fol.  34.  e 
fecondo  il  Mafini  fol  624.  dori 
nel  1510. 

Giacomo  Rocca  Romano  fcolare 
di  Daniello  da  Volterra  ,  ben¬ 
ché  non  fulìè  provveduto  dal¬ 
la  natura  di  fpiritotì  penfieri 
nel  dipignere  ,  con  1*  arte  però, 
e  con  la  copia  dei  difegni  la¬ 
rdatigli  dal  defunto  M adiro, 
fra  i  quali  molti  del  Buonar- 
ruoti ,  s*  ajutò  in  divertì  luoghi 
con  altri  Pittori.  Arrivò  alla 
vecchiaja ,  e  morì  nel  Pontifi¬ 
cato  di  Clemente  Vili  Baglio- 
ni  fol .  66. 

Giacomo  Sandrart  di  Norimberga 
nipote ,  e  allievo  di  quel  fa- 
mofo  Giovacchino  ,  che  diede 
alle  Rampe  1*  eruditismo  Libro 
in  foglio,  con  i  Ritratti  e  le 
Vice  di  varj  Pittori  ;  educato 
nel  tag  io  del  bulino  ,  incile  in 
grande  i  ritratti  di  Ferdinando 
III.  Imperadore,  dei  fette  Elet¬ 
tori  ,  di  varj  Principi  Imperia¬ 
li  ,  e  nel  Libro  del  Zio  varie 
effigie  dei  Pittori;  intagliò  an¬ 
cora  carte  geografiche ,  e  altre 
opere  degne  della  fui  mano  . 
Sandrart  fol.  363. 

Giacomo  Sarazin  di  Noyon  in 
Piccardia  ,  Pittore  ,  e  Scultore 
fece  opere  confiderabili  di  Scul¬ 
tura  .  E*  molto  Rimato  un  Cro¬ 
cidilo  ,  che  fece  a  S.  Giaco¬ 
mo  della  Beccaria  .  Morì  Ret¬ 
tore  dell’  Accademia  in  Parigi 
nel  1 66$.  Felibien  par.  4.  fol. 

143  * 

Giacomo  Stella  Brefciano,  nel  Pon¬ 
tificato  di  Gregorio  XIII.  en¬ 


trò  in  Roma  ammefib  ai  lavo¬ 
ri  della  Libreria  della  Galleria 
Varicana,  della  Scala  Santa, 
e  della  Cappella  Gregoriana  , 
sì  nei  mofaici ,  come  nei  dipin¬ 
ti  .  Era  fpefib  chiamato  in  aju. 
to  degl’  altri  Pittori ,  per  P  a- 
niverfalita ,  per  la  pratica,  e 
per  la  facilità ,  con  la  quale  e- 
feguiva.  Ritornato  alla  Patria, 
morì  d’anni  85.  Lafciò  Lodo- 
vico  il  figlio ,  che  in  ritratti 
grandi ,  e  piccoli  tì  fece  ono¬ 
re  .  Baglioni  fol.  3  \6  II  Safa¬ 
ri  par.  3.  lib.  2.  fol.  24 j.  fa 
menzione  di  un  altro  G  aeomo 
Brefciano  lcolare  del  Sanfovino  . 

Giacomo  Tagiiacame  nella  fua 
Città  di  Genova  fioriva  1*  an¬ 
no  1500.  nelle  gioje ,  e  nel¬ 
le  pietre  ifeavò  ogni  forra  di 
figure ,  e  di  ritratti  con  tanta 
maefiria  ,  e  pazienza  ,  che  mofi. 
fe  J’  erudita  penna  di  Cammil - 
lo  Leonardo  a  farne  onorata 
menzione  nel  3.  lib .  delle  Pie - 
tre.  L’incavo  di  figure  in  li¬ 
mili  materie  è  un’opera  diffi¬ 
cile  ,  e  per  così  dire  alla  cie¬ 
ca  ,  non  potendoli  vedere  ciò 
che  fi  fa  ,  le  non  col  mezzo 
della  cera  ,  che  ferve  in  cer¬ 
to  modo  di  lume,  ricorrendoli 
ogni  momento  a  quella  ,  per 
la  correzione  dell’  operato  . 

Giacomo  Torenfliet  Pictor  di  ri¬ 
tratti  nella  Citta  di  Leiden  fio¬ 
riva  negli  anni  i68o*  morì  1* 
anno  1719. 

Giacomo  Van-Artrois  nato  io 
Bruflelles  fu  eccellente  pittore 
di  paetì .  Viveva  ai  tempo  di 

Ru- 


Rubens ,  che  a  qualche  quadro  di 
lui  ha  fatto  le  figure  .  Fu  fin^ 
golare  nel  batter  bene  le  foglie 
degii  alberi  con  intelligenza  di 
ottima  profpettiva .  Le  opere 
dì  Ini  fono  in  grande  (lima  pref- 
fo  gli  amatori  deli*  arte .  Vi- 
vea  nel  1643. 

Giacomo  Vancopen  Pittore  Fiam¬ 
mingo  ,  e  (colare  di  Rubens  , 
fi  portò  a  Roma ,  dove  Radiò 
il  bello  delia  pittura,  e  fi  ap¬ 
plicò  anche  all*  architettura  ;  in 
modo  che  ritornato  alla  patria 
fu  deftinato  a  fare  il  difegno 
del  Palazzo  Pubblico  di  Am¬ 
ile,  da  m  .  Fece  molti  quadri  fui 
gufto  del  fuo  Maeftro,  ma  non 
Jo  eguagliò  mai  nella  vaghez¬ 
za,  e  jtrefco  colorito.  Viveva 
alla  grande  j  donando  le  lue  o- 
pere  a  chi  gliele  aveva  ordi- 
nate-  Morì  circa  Panno  1660. 
Baldinucci  fec.  5.  a  car.  430. 

Giacomo  Vighi  da  Medicina  (  Ter¬ 
ra  del  Bolognefe  )  fiorì  nel  15Ò7- 
e  fu  Pittore  dei  Duca  Emanuel- 
Io  Filiberto  di  Savoja,  dal  qua¬ 
le  ebbe  in  dono  il  Caftello  di 
Cabale  Burgone  -  così  afferilce 
Valerio  Rìmeri  nei  fimi  mano- 
feruti  riportati  dal  Majim  fol*. 
ó  2 

Giacomo  Urancquart  Architetto 
del  Serenilìimo  Arciduca  Al 
bere©  d*  Auftria  »  vide  in  quei 
fervizìo  tornato  e  onorato  mol¬ 
to  *  Aurea  Gabinetto  a  car.  479, 

Giacomo  Zucctu ,  o  Zucca  ,  Fio¬ 
rentino  allievo  di  Giorgio  Va- 
fari  *,  nell*  elequie  del  Buonar- 
nroti  dipiaie  in  gran  teia  Papa. 
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Giulio  III.  ebbe  (fretti  colloqui) 
con  Michelagnolo  fopra  le  fab¬ 
briche  da  ftabilirfi  in  Vaticano. 
Va  fari  par.  3.  lib.  2.  fol.  2®j. 
vedi  Jacopo  del  Zucca . 

Altri  Pittori  col  nome  di  Giacomi 
fi  trovano  alla  lettera  1.  col 
nome  di  Jacopo . 

Gianetto  Cordegliaghi  fu  uno  dei 
migliori  fcolari  di  Giovanni  Bel¬ 
lini  ;  rarifiime  efièndo  le  opere 
di  lui ,  fi  crede  vivefie  poco  » 
In  Venezia  in  Cala  Zen  ai  Ge* 
laici  fi  trova  un  quadro  di  lui 
in  tavola  confervatiffimo  ,  e 
contraflègnato  col  fuo  nome , 
in  cui  v’  è  la  Vergine  e  altri 
Santi,  con  veduta  di  paefè , 
che  certo  li  può  prendere  per 
farro  dal  fuo  Maeftro  .  Nella 
fcuola  della  Carità  evvi  altresì 
fatto  da  lui  il  ritratto  del  Car¬ 
dinal  Beffarione .  Vafari  ne  fa 
ricordanza  a  car  425.  par.  2. 

Gilies  Bakenel  di  Anverfa  Pittor 
d*  iftorie  menzionato  dal  Cam¬ 
pi  a  car.  6.  par.  2. 

Gilles  Maria  Oppenor  primo  Ar¬ 
chitetto  di  S.  A.  R.  Monfign®. 
re  il  Duca  di  Orleans  Reggen- 
gente  della  Francia ,  nacque  a 
Parigi ,  e  fu  figlio  di  un  Efca- 
nifta  del  Re  »  che  P  allevò  nei 
difegno  ;  ma  feoperte  le  natu¬ 
rali  difpofizioui  del  figlio  per 
V  Architettura  *  gli  fece  irnpa» 
rare  la  Matematica  *  e  in  fe- 
guxco  fu  impiegato  a  travaglia¬ 
re  d’ordine  di  M. Maufa.rd  So¬ 
printendente  alle  fabbriche  Re, 
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gie  »  intorno  le  opere  di  cui 
impiegò  circa  un’  anso  ;  dopo¬ 
diché  catto  deiiderofo ,  e  più 
ardente ,  che  mai  di  perfezio- 
nariì  in  arte  sì  bella  ,  venne  in 
Italia  Fenfionario  prima  creato 
dal  Re,  e  foggiornò  in  Roma, 
e  in  Lombardia  per  lo  fpazio 
di  otto  anni ,  difegnandovi  tut¬ 
ti  i  Monumenti  antichi ,  e  mo¬ 
derni  ,  e  conduiTe  ,  direffe  ,  ed 
ultimò  più  fabbriche ,  che  fan¬ 
no  conofcere  il  felice  ,  non  che 
facile  fuo  buon  genio ,  e  talen¬ 
to  ,  come  dai  differenti  difegni , 
che  di  fua  invenzione,  e  d’  i* 
dea  fece  elèguire  in  Parigi  per 
S.  A.  R.  Monfìgnore  il  Duca 
d’ Orleans  Reggente  :  così  fe¬ 
ce  ancora  per  più  Chiefe  , 
c  cafe  particolari.  Gli  Rranieri 
pertanto  lo  riconobbero  d’  una 
Jfuperiorità  mirabile  nel  fuo  fa- 
pere  ,  e  ricorfero  a  lui  per  a- 
verne  i  loro  occorrenti  difegni . 

Gilles  Mollare  Fictor  Fiammingo 
regiRrato  nel  catalogo  dei  Pit¬ 
tori  Nazionali.  Aureo  Gabinet¬ 
to  a  car.  79. 

Giilingero  Pittore  in  Berlino  al 
fervizio  del  Sereniffimo  Eletto¬ 
re  di  Brandemburgo  ;  fui  me¬ 
todo  d’  Antonio  Vandych  tinfe 
molte  tele ,  e  muri  ;  ma  con 
la  penna  fuperò  i  pennelli ,  a- 
vendo  con  diversità  di  caratte¬ 
ri  riportato  fama  d’ infìgne  Scrit¬ 
tore  .  Sandrart  fol.  384. 

Ginevra  Cancofoli  Pittrice  Bolo- 
gnefe  ,  perfezionata  dalla  Sira- 
ni ,  pafsò  da  piccoli  quadretti 
a  opere  grandiofe ,  come  fi  ve¬ 


de  nelle  tavole  d’ Altare  in  S. 
Frocolo  ,  in  S.  Maria  della  Mor¬ 
te  ,  in  5.  Giacomo  ,  e  in  altri 
luoghi .  Mah  afa  par.  4.  fol. 
4.87. 

Giodoco  Aman  Tigurin©  dipinfe 
fopra  i  vetri  ;  e  difegnò  a  pen¬ 
na  meglio  d’ ogni  altro  Scrit¬ 
tore  dei  Tuoi  tempi  15 18*  Corra- 
pofe  varj  Libri  di  figure  della 
Bibbia,  d’ iHorie  Romane,  di 
caccie ,  di  pefcagioni ,  di  va¬ 
rietà  d’  abiti  religiofi  ,  di  pian¬ 
te  di  Città  ,  e  di  fatti  ruRicali» 
molti  dei  quali  diede  alle  Ram¬ 
pe  in  legno  ;  morì  in  Norim¬ 
berga  .  Sandrart  fol.  243.  Gio¬ 
doco  è  lo  fieffo  che  Giuda . 

Giodoco  Maurer  chiaro  per  la 
Geometria ,  illuftre  per  la  Pit¬ 
tura  ,  celebre  per  la  Geografia, 
acclamato  per  1’  Orofcopia  ,  c 
per  T  Agronomia  ,  e  famofo  per 
la  Poefia  ,  corneali  rileva  dai  Sal¬ 
mi  Davidici  in  elegantiffjmo  me- 
tro  doiiati  alle  Rampe  .  Per  tan¬ 
te  rare  qualità  ,  e  fingolari  vir¬ 
tù  ,  il  Senato  Tigurino  P  inal¬ 
zò  all’  ordine  dei  Senatori  ,  poi 
alla  Prefettura  della  fua  Patria, 
dove  di  50.  anni  morì  nel  1580. 
Sandrart  fol.  243. 

Giorgino  di  S.  Giovanni ,  nato 
in  Arlem  ,  Radiò  la  pittura  lot¬ 
to  Alberto  Vaunater,  e  fuperò 
di  gran  lunga  il  maefiro .  Al¬ 
berto  Durerò  portavasi  fpeilo 
a  viiìcarlo  ,  e  diceva  eh’  era  na¬ 
to  pittore .  Poche  opere  di  lui 
ritrovanti ,  morto  efièndo  di  an¬ 
ni  28.  Baldinucci  leccio  3.  par. 
2.  fogl.  154. 


Gì  or- 


j  n 

Giorgio  Bachman  dimorò  quali 
Tempre  ia  Vienna ,  dove  m©rì 
Tanno  \6$i.  Quello  graziofif* 
fimo  Pittore  dipinfe  qnadri  d* 
Altare  nelle  Chiefe  più  rino¬ 
mate  ,  e  fece  fomigliantiffimi 
ritratti .  Sandrart  fol.  3  1 8. 

Giorgio  Barbatelli  nacque  in  Ca- 
fielfranco  (  Terra  del  Trevi¬ 
giano  ) .  Per  certo  grande  »  e 
decorofo  fuo  afpctto  lì  acquillò 
il  nome  di  Giorgione  :  inclina¬ 
to  al  dilegno  T  imparò  da  Gio. 
Bellini ,  e  in  poco  tempo  al¬ 
lontanandoli  dalla  delicata  ma¬ 
niera  del  Maeftro  fi  diede  con 
difegno  ficuro  e  con  forte  ma¬ 
niera  ,  e  colorito  con  poche 
tinte  adattate  ai  foggetti  »  a 
dipignere  con  tale  franchezza  , 
che  arrecò  gelolia  grande  al 
fuo  Maeltro  ,  e  a  Tiziano  .  Ac¬ 
colta  quella  grave  invenzione 
di  tingere  dai  Dilettanti  T  im¬ 
pegnarono  a  olio  ,  e  a  frelco 
a  iafciare  vive  memorie  delle 
fue  grandi  idee  ,  che  fparfe  fi 
veggono  in  pubblico ,  e  in  pri¬ 
vato  per  Venezia,  e  per  altri 
luoghi .  Sebbene  la  morte  lo  ra¬ 
pì  alla  gloria  in  età  di  34.  an¬ 
ni  »  lalciò  però  tanti  efemplari 
deli  opsre  fue  ,  che  gli  artefici 
fioriti  dopo  di  lui  hanno  potu¬ 
to  apprendere  la  felicità  ,  e  il 
vero  modo  di  colorire  ,  coi 
quali  lì  fono  avanzati  di  gran 
lunga  nei  l’ arte  della  pittura . 
Ridoljì  part.  \.  fol-  77.  e  T  E- 
ìog.  11.  del  Tom,  IV.  pag.  87. 

Giorgio  Bethie  Scultore  Aleman¬ 
no  ;  giurife  da  Roma  a  Gc« 
Tomo  XUU 
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nova  Tanno  itfn.  in  tempo, 
che  viveva  il  Paggi ,  al  quale 
fece  ricorfo  per  godere  deila 
ftia  direzione  ,  e  patrocinio  ,  e 
reftò  in  tatto  confidata ,  accre¬ 
ditandolo  predo  i  Principi ,  e 
Cavalieri ,  ai  quali  intagliò  mi- 
rabiliffimi  Crocififiì ,  e  figuretee 
d’  avorio  :  partì  poi  per  Lom¬ 
bardia  ,  ma  incontratoli  nel  con¬ 
tagio  del  1631.  morì.  Soprani 
fol.  321. 

Giorgio  Carmenton  nato  in  Lio¬ 
ne  fu  fcoìare  di  Francefco  Stel¬ 
la  ,  dipigneva  alfai  bene  le  Sto¬ 
rie  ,  ma  il  fu®  principale  ta¬ 
lento  era  nel  dipignere  Volte, 
e  Tele  di  Camere  ,  e  di  Sale  > 
e  ciò  particolarmente  ove  en- 
trava  architettura  ,  e  profpetti- 
va  dipinta  .  F  elibien  par.  4. 
fol.  11 9» 

Giorgio  Criftofano  Eimerc  di  Ra¬ 
ti  s  bona  Architetto ,  e  Intaglia¬ 
tore  in  rame.  Nel  libro  inti¬ 
tolato  Accademia  Sandrart  >  fo¬ 
no  molti  rami ,  e  ritratti  dei 
Pittori  di  Jue  mani  ;  dipinfe  qua¬ 
dri ,  ritratti,  uccelli;  e  com- 
meftibili  al  naturale  :  lavorò  ar¬ 
chitetture,  e  archi  trionfali  con 
invenzione  mirabile;  fu  perito 
negli  annali  di  Svezia .  Sandrart 
fol •  3 75*  379- 

Giorgio  Damino  da  Cadeìfranco 
Veneziano ,  fratello  di  Pietro 
bravo  Pittore  ,  efercitolfi  nei 
ritratti  piccoli  ;  morì  poco  do¬ 
po  T  anno  della  pedilenza  del 
1641.  refiò  dopo  lui  la  fo- 
rella  Damina  valorofa  Pittri¬ 
ce  ,  c  d’  altre  fingoìari  vir- 
K  k  tù 


tù  adorna .  Rldolfi  par.  i.  fol 
252. 

Giorgio  del  Grano  Mantovano  fu 
fcolare  del  Correggio  ,  fi  vede 
in  Parma  nella  Chiefa  di  S.  Mi¬ 
chele  r  Altare  maggiore  da  lui 
dipinto ,  parimente  nella  Chie¬ 
fa  di  S.  Pietro  1*  Altare ,  dove 
fono  la  Santiflìma  Vergine ,  i 
Santi  Gio.  Badila ,  e  Criftofa- 
no.  Nella  Galleria  Ducale  evvi 
un  quadro  di  lui,  il  quale  di¬ 
cefi  ,  che  fu  difegnato ,  e  ri¬ 
toccato  dal  Correggio .  Quello 
è  un  Autore  di  buona  dalle, 
del  quale  niuno  ha  mai  par¬ 
lato  . 

Giorgio  Durante  Conte  e  Cava¬ 
liere  Brefciano ,  invogliatoli  del¬ 
la  Pittura,  col  raro  fuo  talen. 
to  arrivò  a  dipingere  animali 
sì  domeflici  che  felvatici  con 
tanta  verità  ,  che  furono  e  fo¬ 
no  ricercatifiìmi  dagli  amatori. 
Vivendo  egli  la  maggior  parte 
dell*  anno  in  un  fuo  Palazzo 
pollo  nella  Terra  di  Palazzuo- 
!® ,  ivi  a  un  tale  ameno  e  lo¬ 
devole  efèrcizio  continuamente 
fi  applicò . 

Giorgio  Hoefnaghel  Pittore  d*  An- 
verfa  ebbe  gran  talento  in  fare 
paefi  ,  e  perchè  fcorfe  varie 
parti  d’  Europa .  Tempre  co¬ 
piando  alla  campagna  quanto 
vedeva  di  vago ,  di  bello ,  e  di 
curioio ,  diede  campo  alla  Fran¬ 
cia  di  fare  una  copiofa  raccol¬ 
ta  delle  vedute  di  varie  Città , 
e  intagliate  in  rame ,  darle  al¬ 
le  flampe ,  terminò  la  vita  1* 
-  arma  ì(Sio.  Baldimcci  par.  2. 
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fec.  4.  fol  475.  Fu  Geografo 
e  fece  le  tavole  geografiche  ad 
Abramo  Ortelio  ;  va  il  fuo  ri¬ 
tratto  alle  flampe  ;  e  dipinte 
ancora  fiori  diflinti . 

Giorgione  da  Caflelfranco  pitto¬ 
re.  Ved.  1*  Elog.  11.  del  Tom. 
IV.  pag.  87. 

Giorgio  Pens  Pittore,  e  Intaglia¬ 
tore  di  Norimberga,  andò  a 
Roma  ,  e  con  Marcantonio  Rai¬ 
mondi  intagliò  opere  varie  di 
Raffaello ,  e  fludiando  da  quel¬ 
le  ritornò  in  Patria  bravo  Pit¬ 
tore  ,  e  inventore  :  intagliò  mol¬ 
ti  rami  dal  1530.  fino  al  150©, 
marcati  con  G.  P.  Sandrart 
fol .  222. 

Giorgio  Perundt  nato  in  Franco- 
nia  l’anno  1603.  Fu  Scultore, 
Architetto  civile  ,  e  militare  , 
Metafilico  ,  Chimico,  Medico, 
Intagliatore  in  rame  ,  Geografo, 
uomo  finalmente  accetto  ai  Prin¬ 
cipi  ,  accolto  da  Monarchi  in 
guerra  ,  e  in  pace  ,  finché  idro¬ 
pico  morì  nel  1663.  Sandrart 
fol .  342. 

Giorgio  Petel  Scultore  Svezzefe 
imparò  da  fuo  padre ,  andò  poi 
a  Roma  ,  e  acquilìò  molta  per¬ 
fezione  con  le  regole  del  Ru¬ 
bens  ,  onde  le  figure  ,  che  fece 
d’avorio,  di  legno,  e  di  mar- 
mo ,  fi  vedono  mode  con  R li¬ 
beriana  deftrezza  :  morì  circa 
il  1636.  Sandrart  foL  34°* 

Giorgio  Scuvanhart  portò  il  di- 
fegno  connaturale  dai  iuoi  an¬ 
tenati  tutti  pratici  Pittori  ;  ap- 
prele  la  fcultura  da  Crifiofano 
Arrigo  ,  e  il  dipignere  fopra 

ve- 
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vetri  -da  Gafpera  Lehmani  ;  tan¬ 
to  crebbe  col  tempo  la  fama 
di  lui ,  che  fu  caro  ai  Princi¬ 
pi,  e  ai  Monarchi,  dai  quali 
riportò  grazie  ,  doni ,  ed  am- 
piidimi  privilegi .  Sandrart  foì . 
344- 

Giorgio  Solerlo  Aleflandrino  Pit¬ 
tore  ricordato  dal  Lomazzo  nel 
fuo  Trattato  della  Pittura  a  car. 
668. 

Giorgio  Vafarì  femore  figlio  di 
Lazzaro  Pittore  Aretino  »  di¬ 
lettoci  d’  antichità ,  lavorò  di 
vali ,  e  di  rilievo  infieme  con 
tutti  i  cinque  luoi  figliuoli:  mo¬ 
rì  d*  anni  68.  nel  1484.  e  fu 
fepolto  nella  Pieve  d*  Arezzo. 
Giorgio  Vafari  juniore  Pittore, 
Architetto  ,  e  Scrittore  delle 
Vite  dei  Pittori,  fu  figlio  d’ 
Antonio ,  ebbe  i  primi  princi¬ 
pi  del  dileguo  da  Guglielmo 
Marlcilla  ,  nominato  il  Prete 
Gallo ,  e  in  Firenze  fi  perfezio¬ 
nò  nelle  Scuole  d*  Andrea  del 
Sarto,  e  del  Buonarruoci.  An¬ 
dò  a  Roma ,  ivi  copiò  quan¬ 
to  vide  di  più  (ingoiare  in  pit¬ 
tura  ,  i  architettura  ,  e  in  (cui- 
tura:  tanto  in  là  fi  fpinfe  col 
(apere  ,  che  meritò  fervire  i 
Pontefici  Paolo  III.  Giulio  III. 
Clemente  Vii.  e  Pio  V.  In 
Firenze  Alefiàndro,  e  Colimo 
Gran  Duca  ;  in  Bologna ,  in 
Venezia,  in  Ravenna,  in  Ri¬ 
mini  ,  in  Arezzo ,  in  Fifa  ,  in 
Idfioja  ,  in  Perugia ,  in  Napo¬ 
li ,  e  in  altre  Città  ,  Principi , 
Cavalieri,  e  Monafterj .  Furo¬ 
no  sì  copiofe  P  opere  fue ,  die 


fcmhra  imponìbile  nel  corlo  di 
63.  anni  aver  tanto  operato  in 
Architettura,  in  Pittura,  e  in 
Libri  dati  alle  (lampe .  Dalla 
natura  però  riportò  molti  do¬ 
ni  ,  e  furono  il  difegtio  conna¬ 
turale  ,  la  copiofità  dell’  inveli^ 
zioni  ,  la  facilità.,  la  dolcezza, 
la  prellezza  nel  colorire.  Fu 
pratico  deile  (lode ,  e  delle  fa¬ 
vole  .  Fu  amico  dei  Poeti ,  e 
degli  Scrittori ,  amato  dai  Cuoi 
Principi  naturali ,  beneficato  da¬ 
gli  Stranieri  ,  defiderato  dalle 
Spagne  ,  finalmente  P  anno  1574. 
morì  in  Firenze  ,  e  P  offa  lue 
furono  portate  nella  Pieve  d* 
Arezzo,  per  l’onorata  fepoltu- 
ra .  Vafari  par.  3.  lib .  2  fot, 
376.  Bagli  •.iti  foL  il  Sandrart 
fcl.  173.  e  V  ifiog.  20.  del  Tom. 
VI.  pag.  173.  Il  Cav.  Gior¬ 
gio  Vafari  di  lui  Nipote,  Pin¬ 
tore  <•  e  Architetto  defedile  in 
un  libro  fiampato  nel  1619.  ì* 
opere  ,  che  fece  in  Firenze  nel 
Palazzo  Ducale. 

Giorgio  Veneziano  Pittore  anti¬ 
co  ,  che  legni  la  maniera  e  fec¬ 
ce  Urie  de*  Vivarini  ufato  in 
que*  tempi .  Viveva  circa  gli 
anni  1440. 

Gios  di  Cleves  ,  Pittore  filma¬ 
ti  filmo  in  figure  e  ritratti ,  eb¬ 
be  gran  credito  mentre  ville 
per  la  frefehezza  del  fuo  di¬ 
pingere .  Il  Re  Erancefco  Pri¬ 
mo  di  Francia  lo  defiinò  fuo 
Pittore  ,  e  per  lui  fece  moke 
opere  fpecialmente  ritratti .  Va» 
fari  par.  3.  a  car.  851. 

Gnsfeppe  Àngelio  da  Soriento  9 
K  k  2  ic®. 
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fcolare  del  Cav.  Roncalli  dalle 
Pomerancie  ,  dipinfe  di  profpet- 
tiva  ,  e  di  figure  >  e  ajutò  moi¬ 
ri  Pittori  in  vari  luoghi  pub¬ 
blici  di  Roma  .  Bagliori  foh 
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Giufeppe  Ainz  ,  o  Enzo  Pittore 
di  Berna  col  Spranger  ,  con  1* 
Hoefnaghel  ,  con  il  Breugnel , 
con  il  Sadeler  ,  e  con  alrri  fa- 
Jariato  da  Ridolfo  IL  Impera- 
dorè  ,  fu  mandato  a  Roma  ,  e 
a  Venezia  per  copiare  le  più 
intigni  pitture,  e  datue  ,  rmf 
(imamente  la  Leda,  tanto  de 
cantata  del  Correggio  ,  e  que¬ 
lla  la  riportò  tanto  mirabilmen¬ 
te  ,  ciie  acquillò  oltre  un  an¬ 
nuo  augmento  tutta  la  grazia 
di  Cefare.  Conformò  in  quella 
Corte  molti  anni  dipingendo 
opere  grandiofe  intagliate  dal 
Sadeler,  e  dal  Mayr.  Era  da 
tutti  amato  per  V  amena ,  ed 
erudita  convenzione  ;  dilpiac- 
que  ali'  Imperadore ,  alla  Cor¬ 
te  ,  e  a  chi  P  aveva  eonofciu- 
to ,  la  morte  di  lui ,  che  fe- 
guì  in  Praga  ,  dove  ebbe  fe poi- 
tura  in  S.  Giovanni .  Da  que¬ 
lla  nacque  un  figlia  per  nome 
anch*  eilb  Giufeppe ,  detto  il 
giovine,  il  quale  nelle  bizzar¬ 
rie  ,  nei  capricci ,  nelle  fanta¬ 
sie  di  fogni  ,  di  chimere ,  di 
madri ,  d’  animali ,  e  di  tra¬ 
sformazioni  in  piccole  figure 
non  ebbe  pari  ;  con  quelle  goa- 
tiagnoffi  la  grazia  di  molti  Prim. 
capi: ,  e  io  ifpecie  d’  Urbano 
Vili,  che  lo  creò-  Cavaliere 
delio  (prone  oro  «  Stmdrart 
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foh  277.  Bofchini  foh  6 2.  534* 

Giufeppe  Alabardi ,  detto  Schiop¬ 
pi  ,  dipinfe  moki  quadri  nella 
nuova  Sala  dei  Conviti  nel  ma¬ 
gnifico  Palazzo  cella  Serenifììma 
Signorìa  di  Venezia  ,  quali  ope¬ 
re  fono  regiftrate  dal  Bofchini 
nella  fua  Miniera  deila  Pittura 
a  car.  6 1. 

Giufeppe  Antolmez  di  Siviglia  s 
fludiò  la  Pittura  fotto  France¬ 
te©  Ricci ,  e  fu  buon  pittore 
di  ritratti ,  ma  per  1*  infoppor- 
talile  fua  alterigia  odiato  da 
tutti.  Lo  fìelTo  orgoglio  e  pre¬ 
funzione  avendo  nei  giuochi  di 
Scherma  ,  molti  sfidò  a  giuocar 
feco ,  dai  quali  in  piu  alìalti 
effondo  reftato  battuto  ,  tanta 
ira  e  cordoglio  lo  prefe  ,  che 
Sopraffatto  da  maligna  febbre 
in  età  giovanile  morì  V  anno 
1676.  Palo  mino  a  cart.  385» 
pare.  2. 

Giufeppe  Antonio  Caccioli  figlio 
di  Gio.  Battila  Pittore  Bolo- 
gnefe  ,  portò  dalla  natura  1*  in¬ 
clinazione  al  difegno,  nè  po¬ 
tendolo  imparare  dal  Padre  , 
che  lo  lafciò  d’  anni  tre  »  andò 
poi  a  cercarlo  da  Giufeppe  Ro- 
li;  accurato  nel  difegno  fece 
qualche  cofa  a  olio ,  ma  il  fuo 
talento  fu  di  lavorare  a  frefeo 
le  figure ,  come  ha  fatto  più 
volte  in  Firenze  ,  in  Bologna  v 
in  molti  luoghi ,  e  particolar¬ 
mente  col  fuo  Maeltro  nell* 
Chiefa  di  S.  Paolo ,  avendo  Ser¬ 
vito  di  quadratura,  e  d’  archi¬ 
tettura  Pietro  Farina  Bologne¬ 
se,  fcokre  d' àiìeohìo  Eoli,  c 
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in  Germania  per  fervìzio  del 
Serenili  mo  Principe  di  Bade», 
come  li  dirà  in  Giufeppe  Roli. 

Giulèppe  Antonio  Camelli»  detto 
il  Capellina  ,  nàcque  in  Monza 
(  luogo  riguardevole  lontano 
dieci  miglia  da  Milano  )  e  fu 
allevato  dal  famofo  Mariano  fe- 
niore  nell’  Archiceccura  >  e  nel¬ 
la  profpetriva  ,  nelle  quali  riu- 
fcì  molto  dolce  ,  e  ameno  nel 
colorire;  e  negli  a rabeichi ,  fio¬ 
ri  ,  frutti  ,  e  altro  fu  inarriva¬ 
bile;  nei  lavori  lì  fervi  di  Giu- 
Teppe  fuo  Nipote,  e  di  Giaco¬ 
mo  Lecchini  fuo  parente ,  i 
quali  lotto  le  direzioni  di  lui 
accelero  a  perfezionar!  nell’  arte. 

Giufeppe  Arcimboldi  lìravagante 
Pittore  Miianele ,  fervi  Maifi- 
mdiano  11.  e  Ridolfo  li.  Im- 
peradori ,  con  bizzarri  penfieri 
pittorici  »  e  furono  le  quattro 
Stagioni,  ogni  una  dipinca  coi 
Tuoi  geroglifici ,  cioè  la  Prima¬ 
vera  cu'ta  di  fiori ,  1*  Edace  cuc¬ 
ca  coperta  di  legumi ,  c  di  fpi- 
j»he ,  P  Autunno  tutto  di  frut¬ 
ti  »  e  !  inverno  in  forma  d’ 
Albero .  Con  diverfì  {frumenti 
da  cucina  figurò  il  Cuoco  ,  con 
quelli  della  cantina  ilCanavajo, 
con  diverfità  d’  uccelli  il  Cac¬ 
ciatore  ,  ec.  Nelle  mafeherate 
poi,  o  fabbriche  d*  inanimenti 
diverfì ,  nei  ponti,  o  teatri, 
cc.  fu  mirabiliflìmo  .  Fioriva  nel 
1590.  L  orna  zzo  Idea  del  Tem¬ 
pio  fot.  154, 

Giuseppe  A  righi  ni  Brefciano  fer¬ 
vi  di  Pittore  ,  e  d’  Architetto 
il  SereEidinio  Principe  di  Brun- 


fvich ,  e  gli  anni  Icorfi  fu  man¬ 
dato  da  quel  Principe  d’ Italia, 
in  Francia  ,  e  in  Germania  per 
ollervare  minutamente  la  Brut¬ 
tura  *  e  magnificenza  dei  Tea¬ 
tri.  Cozzando  fot.  130. 

Ginfeppe  Atfareto  Genovefe  {co¬ 
lare  ,  e  figlio  dello  fpiricofo  Gio- 
vacchino,  che  morì  1’  anno  16+9» 
Moflrava  il  giovinetto  ftraor- 
dinaria  difpofizione  di  feguire 
lo  Bile  paterno  ♦  con  regolato 
difegno  «  e  ameno  colore ,  quan¬ 
do  morte  immatura  lo  rubò  ai 
Mondo.  Soprani  foL  172. 

Giufeppe  Badaracco  ,  detto  il  Sor¬ 
do  ,  dalla  durezza  dell’udito, 
con  profitto  in  Genova  fcor- 
fe  le  Scuole  di  belle  lettere  » 
pafsò  al  dileguo  fotco  il  Padre 
Bernardo  Strozzi  e  al  colori¬ 
to  fotto  Gio.  Andrea  Anfaldi  s 
paatì  poi  per  Firenze ,  e  tan¬ 
to  s’invaghì  dei  dipinti  d’  An¬ 
drea  del  Sarto,  che  giurò  vo» 
ledo  imitare  ,  come  in  fa;ti  lé¬ 
gni  nella  diligenza,  nel  com¬ 
ponimento  ,  e  finimento  tale , 
che  ivi  acquietò  molto  onore, 
e  alcrectanto  di  gloria  nella  fua 
Patria  ,  dove  criflianamente  mo¬ 
li  l’anno  1657.  Laiciò  Raffael¬ 
lo  il  figlio  pratico  nei  dileguo  » 
Soprani  fai.  205. 

Giufeppe  Benom  Architetto  con 
fuo  difegno  erede  la  Dogana  di 
Mare  in  Venezia  ,  fabbrica  grau- 
diofa  e  comoda  per  ogni  forca 
di  Mercanzie.  Vivea  negli  an¬ 
ni  f<5$2. 

Giufeppe  Galimpergh ,  Tedefco 
Pittore,  vide  e  mori  in  Vene- 
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zia  circa  Tanno  1570.  Fece  i- 
vi  quadri  di  battaglie  rapp  re¬ 
fe  ntar  e  con  ingégno  e  bravura . 
Nella  Chiefa  d<P  Padri  Serviti 
fece  la  battaglia  di  Cottantino 
contro  Mafienzio  ,  nella  Cap¬ 
pella  a  delira  dell*  Altare  mag¬ 
giore  . 

Giuseppe  Camerata  Pittor  Vene¬ 
ziano  apprefe  la  Pittura  da  Gre¬ 
gorio  Lazzarini ,  e  divenuto  va¬ 
lente  aprì  ttanza  da  fi? ,  e  fu 
la  maniera  del  fuo  Maeftro  in 
pubblico  e  in  privato  fece  mol¬ 
te  operazioni . 

Giufeppe  Carloni  Scultore  Lom¬ 
bardo  fratello  di  Taddeo ,  dal 
quale  imparò  Parte,  e  lavora¬ 
rono  infieme  in  Genova ,  per 
la  Spagna  ,  per  P  Inghilterra  , 
e  per  Mantova.  Era  deboluc- 
cio  di  ftomaco  ,  che  però  con- 
figliatagii  dai  Medici  la  muta¬ 
zione  dell’  aria  ,  andò  a  Rovo 
(  Patria  dei  luoi  Antenati  )  e 
ivi  lalciò  la  vita .  Rimafero  do¬ 
po  lui  Bernardo,  e  Tommafo 
Puoi  figli ,  il  primo  dei  quali 
fu  chiamato  a  Vienna  per  la 
Maettà  delP  Imperadore  ,  e  la¬ 
vorò  molti  marmi ,  ma  predo 
morì  ;  il  fecondo  fi  fermò  mol¬ 
to  tempo  a  (colpire  in  Geno¬ 
va  ,  poi  fu  condotto  a  Turino 
per  lérvizio  di  queli*  A.  R.  la 
quale  vedendo  morire  un  tanto 
virtuofo ,  ordinò ,  che  fatte  o- 
norato  il  di  lui  depofito  con 
ttatua,  ed  epitaffio.  Soprani  foU 
297. 

Gio.  Catione  Pittor  Genovefe.  Ved. 
FEiog.  2». del  Tom*  IX.  p.  135. 


Giufeppe  Carpi  nacque  in  Bolo. 

gna  con  un  genio  particolare 
.  ai.P  Archi  lettura ,  e  alla  pro- 
fpettiva:  ottenute  le  regole  di 
quelle  da  Ercole  Graziani  di¬ 
venne  Pittore  da  Camere  ,  e  da 
Teatri ,  e  furono  fuoi  lavori  in 
Pefaro  ,  in  Venezia  ,  in  Bolo¬ 
gna  ,  e  in  altri  luoghi  •  Egl*  eb¬ 
be  grande  fpirito  ,  aggiuftato 
diléguo ,  paftofità  ,  e  buon  fon¬ 
do  nel  colorire ,  per  le  quali 
prerogative  non  fu  fcarfo  d* 
impieghi . 

Giufeppe  Cefari  d’  Arpino  :  d*  an¬ 
ni  13.  fi  partì  dalla  patria,  ed 
entrò  in  Vaticano  a  fervile  i 
Pittori  di  Paf.a  Gregorio  XIII. 
dipinte  un  giorno  di  nafcotto 
certi  Satiretei  ,  i  quali  oflerva- 
ti  con  ittupore  dal  Pontefice  » 
furono  cagione ,  che  lo  prov- 
vedettè  di  dieci  feudi  il  mefe  » 
acciocché  ajutaife  la  fua  po- 
.  verta ,  e  s’  incoraggittè  nello 
tttidio  della  Pittura  ,  la  quale 
in  un*  anno  imparò  lòtto  la 
condotta  di  quei  valenti  _Mae- 
ftri ,  coi  quali  entrò  a  parte 
col  pagamento  d’  un  feudo  d* 
oro  al  giorno;  crebbe  tanto  la 
fama  di  Gioftppìft 9  d\  Argino  » 
che  le  Chieie ,  i  Palazzi ,  e  le 
Corti  principali  di  Roma ,  di 
Napoli  ,  e  di  Francia  fofpira- 
rono  la  dolcezza  deli*  opere  fue: 
fu  onorato  dell*  ordine  di  So  Mi¬ 
chele  da  Ludovico  XIII.  di 
Francia  .  e  da  Clemente  Vili, 
dichiarato  Cav.  delT  Abito  di 
C ritto  ;  carico  di  gloria  ,  e  di 
ricchezze  otcogenario  morì  P 
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anno  1640.  fepolco  in  Ara  Coe¬ 
li  .  Buglioni  foU  3 67.  e  I*  Elog. 
17.  del  Tom.  Vili.  pag.  107. 

Gio.  Cimabovi  Pittor  Fiorentino, 
detto  volgarmente  Cimabue  fu 
il  primo  reftauracore  della  Pit¬ 
tura  .  Ved.  1*  Elog.  2.  del  Tom. 
I.  pag.  5. 

Giufeppe  Chiari  Pittore  Romano 
allievo  del  Cav.  Maratti ,  al 
quale  fece  fempre  onore  >  col 
dipignere  opere  private  ,  e  pub¬ 
bliche,  come  fi  può  vedere  nel¬ 
la  Volta  della  Cappella  dei 
Montioni ,  nella  Chiefa  di  Mon¬ 
te  Sauto  ;  nella  Cappella  pari¬ 
mente  dei  Marcaccioni ,  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Suffra¬ 
gio  dipinfe  i  due  quadri  lace¬ 
rali  ,  in  uno  la  Natività  di  Ma¬ 
ria  Vergine,  nell’altro  1*  ado¬ 
razione  dei  Magi.  D’  ordine 
di  Nollro  Signore  colori  il  Pro¬ 
feta  Abdia  nella  Bafilica  di  S. 
Gio?  Laterano . 

Giufeppe  Coipy ,  Pittore  a  tem¬ 
pera  e  a  olio ,  fu  (limato  aliai 
in  cofe  piccole  ,  e  a  peftello . 
Ville  in  Londra  amato  da  tut¬ 
ta  la  Nobiltà  . 

Giufeppe  Coppi,  nel  Tempio  di 
S.  Salvatore  in  Bologna  dipinfe 
il  miracolo  del  CrocififFo  della 
Città  di  Barcecti  in  Soria ,  in 
concorrenza  di  altri  famofi  Pit¬ 
tori  .  Pajfcggicr  Difingannato  a 
car.  280. 

Giufeppe  Crefpi,  o  Creili,  det¬ 
to  lo  Spaglinolo  ,  nacque  in  Bo¬ 
logna  l’anno  1 666.  inclinato  al 
difegno  andò  a  impalarlo  da 
Angelo  Michele  Toni  i  nel  tem. 


po  poi  che  il  Canuti  dipigneva 
la  Libreria  di  S.  Michele  in  Bo- 
fco ,  fi  ritrovava  il  Crefpi  coti 
altri  giovani  a  difegnare  le  bel¬ 
le  opere  dei  Caracci  dipinte  in 
quel  Chioftro,  e  il  Canuti  ve¬ 
dendo  di  quello  giovinetto  la 
difinvoltura ,  la  grazia  ,  e  la 
buona  difpofizione  nel  difegnare  » 

10  bramò  fuo  fcolare  ;  e  col¬ 
tivandolo  cogl’  infegnamenti  lo 
lafciò  alla  fua  morte  in  tal 
grado  ,  che  potè  fervire  col  fuo 
graziofo  difegno  ,  e  forte  colo¬ 
rito  1*  Italia  ,  la  Germania  ,  e 
dare  alle  (lampe  varj  capricci. 
Quindi  è ,  che  divenuto  uro 
dei  migliori  Pittori  di  Bologna, 
ognuno  cercò  di  avere  qualche 
di  lui  dipinto  ,  in  cui  fempre 
fi  trovò  quel  tutto ,  che  fi  ri¬ 
cerca  in  un  celebre  Pittore  • 
Ved.  1’  Elog.  ro.  del  Tom. 
XII.  pag.  137. 

Giufeppe  Criftona  nato  in  Pavia 
l’anno  1 664.  ebbe  per  Maellro 
Bernardino  Ciceri ,  lludiò  in  Ro¬ 
ma  ,  e  ritornato  in  Patria  fi  e- 
fercitò  in  varj  luoghi  ;  fu  di 
buon  guilo  in  piccolo  :  dove 
poi  introduce  il  paefe ,  molto 
dilettò  per  una  certa  frafca  ben 
molTa ,  e  leggiermente  battuta 
dal  vento . 

Giufeppe  Curti ,  Pittor  Veronefe, 
fioriva  negli  anni  1591.  come 

11  ricava  dalla  Tavola  dell’  Al¬ 
tare  di  S,  Pietro  nella  Chiela 
di  S.  Eufemia .  Il  Pozzo  c  car. 
*44* 

Giufeppe  Danedi,  e  Gio.  Stefano 
fratelli ,  detti  i  Momahi ,  nac¬ 
que 
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que  in  TrevigHo  (  Stato  Mi- 
lanefe  )  inclinati  alla  pittura  , 
il  primo  T  imparò  da  Guido 
Reni  iti  Bologna ,  il  fecondo 
dal  Cav.  Morazzoni  in  Milano  . 
Fatti  Maeftri  ebbero  occafione 
di  mofirare  il  loro  fpirito  in 
pubblico ,  e  in  privato  ,  cioè 
in  Milano ,  in  Turino ,  e  in 
altri  luoghi ,  con  quantità  d’  o- 
perazioni ,  per  la  lunga  ,  e  fe¬ 
lice  vita  ,  che  condufl’ero .  Giu¬ 
feppe  viffe  lino  alli  70.  anni,  e 
Gio.  Stefano  agli  81.  del  1689. 
ambedue  furono  fepolti  nella 
Parrocchiale  di  S.  Pietro  di  Mi¬ 
lano.  M.  S. 

Giufeppe  d*  Arfè  (  Nipote  del 
famofo  Giovanni  d’  Arfè  ,  che 
fcriflè  quel  raro  libro  in  lingua 
Spagnuola  de  Commenfuracion 
para  la  Efculptura ,  is  Archi¬ 
tettura  ,  ftampaco  in  Siviglia  nel 
1585.  in  fol.  figur.  )  dopo  a- 
ver  ftudiato  il  difegno  fotto  il 
Padre  fi  portò  a  Roma ,  e  riu- 
fcl  uno  de’  migliori  Scultori  del 
fuo  tempo .  Ritornato  a  Sivi¬ 
glia  fece  con  Tuoi  modelli  va¬ 
rie  rtatue  di  argento  per  quelle 
Chiefe ,  come  pure  i  quattro 
Evangelici  di  marmo  di  altez¬ 
za  di  20.  piedi  1*  uno .  Di  an¬ 
ni  6$.  lalciò  la  vita  nell’  anno 
1 666.  Palomino  tom.  2.  a  car. 
359* 

Giufeppe  cT  Avelar ,  Pittor  Por. 
tughele ,  lavorò  di  figure  a  o- 
lio  ,  e  da  tutto  il  Regno  gli  ve¬ 
nivano  le  commiffioni .  Nella 
libreria  della  Patriarchale  fece 
cen  fu  a  lode  molte  pitture  . 
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Ville  comodamente  ,  avendo 
con  la  fua  virtù  avanzato  tan¬ 
to  contante  ,  che  arrivò  a  com¬ 
prare  e  fabbricare  tante  cafe 
in  detta  Città  ,  che  una  intera 
dirada  era  fua ,  e  prefo  aveva 
il  nome  di  Avelar  .  Vivea  ne¬ 
gli  anni  1640. 

Giufeppe  de  Ciezar ,  Pittor  di 
Granata,  fi  applicò  a  dipinge¬ 
re  fiori ,  frutti ,  e  qualche  pae- 
fe ,  con  che  nella  fua  patria  fi 
diftinfe .  Deaerando  avanzarli 
fi  portò  a  Madrid  ,  dove  ope¬ 
rando  fu  creato  Pittor  regio  del 
Re  Carlo  II.  ma  la  morte  pre¬ 
do  lo  rapì  in  età  di  anni  40. 
nel  1 696.  Lflèndo  da  S.  M. 
flato  fperimentato  non  meno 
virtuofo ,  che  dabbene  e  ono¬ 
rato  uomo ,  a  un  fuo  fratello 
minore  di  età  continuò  lo  rtef- 
fo  flipendio  finché  ville. 

Giufeppe  de  Ledefma,  nato  ia 
Cartiglia  la  Vecchia  ,  fu  pitto¬ 
re  di  buon  grido  ,  e  in  alcune 
Chiefe  di  Madrid  fi  vedono  pit¬ 
ture  di  lui  che  onore  gli  fan. 
no  .  Morì  in  età  giovanile  nel 
1Ò70.  Palomino  tom.  2.  a  car. 
374* 

Giufeppe  Flepp  ritrattirta ,  prò. 
fpettivifta,  figurilla,  agrimen- 
fore ,  pittore  di  fiori ,  e  di  frut¬ 
ti  ,  apportò  gran  dolore  alla 
fua  Patria  di  Berna ,  quando 
l’anno  1641.  morì.  Sandrart 
fol.  245. 

Giufeppe  Franchi  dai  Monti ,  det¬ 
to  dalle  Lodale ,  per  effe  re  fia¬ 
to  famofo  cacciatore  di  quelle 
con  varie  invenzioni  :  fu  uno 

di 
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-di  quei  buoni  Pittori ,  die  di- 
pinfè  in  Vaticano  con  Io  Scal¬ 
vati  ,  col  Salimbeni ,  col  Lilio? 
con  Gio.  BatiRa  da  Nevata» 
col  Cav.  Guidetti,  collo  Stella, 
col  Nogari ,  con  Arrigo  Fiam¬ 
mingo,  e  con  altri,,  Abate  Ti - 
ti  fol.  415. 

Giufepps  Galli  Bibiena,  figlio  del 
famofo  Ferdinando  ,  nacque  io 
Parma ,  e  inclinato  alla  pro- 
fefsione  del  Padre ,  da  lui  ebbe 
i  precetti  deli*  Architettura  e 
profpettiva ,  e  divenne  MaeRro 
a  Pegno  che  occupò  il  pollo 
del  Padre  al  fervizio  dell’  Au¬ 
guro  Carlo  VL  e  lo  foRenne 
con  tal  decoro  e  fu©  onore , 
che  meritò  di  elTere  dichiarato 
Architetto  primario ,  e  Pittore 
foprintendente  ai  Regj  Teatri . 
Venuto  a  Venezia  nelP  anno 
1742-  dipiia fe  le  Scene  del  gran 
Teatro  di  S.  Gio.  CrifoRomo . 
Vide  in  Vienna  ,  e  notizie  di 
lui  li  hanno  nella  feconda  par¬ 
te  dell’  Accada  Clemente  a  car. 
-  3 7* 

Giufeppe  Gambarìni  nacque  io 
Bologna  P  anno  1679.  e  fu  Co¬ 
lare  di  Lorenzo  Palmelli  :  vide 
poi  Roma ,  li  trattenne  in  Ve¬ 
nezia  ,  e  ritornò  alla  Patria  ben 
munito  di  quelle  belle,  e  forti 
maniere,  che  lo  refero  pratico 
Pittore  a  frefeo,  e  a  olio  co¬ 
me  li  può  vedere  nella  Chiefa 
di  S.  Petronio  in  Roma,  nel 
Palazzo  Tafiòni  in  Ferrara ,  in 
Cafa  Beiioni  in  Bologna ,  e  in 
altri'  lunghi .  Egli  cercò  con 
sommo  Audio  di  bea  colorire 
Temo  XIII. 
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F  opere  fue,  'di  dargli  quella 
forza  ,  che  loro  è  necefiaria. 
per  farle  comparire  cf  un  gra¬ 
dimento  univerfale . 

Giufeppe  Gibertoni  ebbe  in  Lac¬ 
ca  i  fuoi  natali,  e  Radiò  con 
buon  fa c celiò  la  Pittura  da  An¬ 
tonio  Franchi:  colorì  con  buon 
gufo  figure,-  ma  con  maggior 
genio  fece  i  paefi  e  Umili  al¬ 
tre  cofe  con  begl’  ornati  «  Per 
cambiar  forte  in  età  avanzata  » 
e  Rorpiato  partì  di  Lucca ,  e 
andò  a  Pifa ,  ma  non  ottenne 
P  intento  ,  mentre  nell*  anno 
1769.  in  età  di  anni  75.  morì 
in  Pifa  allo  Spedale. 

Giufeppe  Giovenone  Cittadino  di 
Vercelli  efiendo  Rato  dalla  na¬ 
tura  arricchito  di  un  raro  ta¬ 
lento  attefe  alla  pittura ,  nella 
quale  fece  mirabile  riefeita  .  Im¬ 
perciocché  le  lue  opere  fono 
Rimate  al  pari  di  quelle  di  Gau- 
denzo  e  del  Lanino  .  Vide  que¬ 
lli  nel  tempo  medelìmo  di  Ber¬ 
nardino  Lanino ,  e  di  detto  Gau- 
denzo ,  e  fu  cognato  del  detto 
Lanino.  Riefcì  eccellente  in  o- 
gni  genere  di  quadri .  e  parti, 
colarmente  in  ritratti.  In  Ver¬ 
celli  fi  vedono  molte  delle  fae 
opere .  Che  poi  queRo  lìa  Ra¬ 
to  pittore  eccellente  1’  attefia  Lo» 
renzo  Davidico  nel  fuo  Tratta¬ 
to  de  verae  veneris  Celine  lau- 
dibus ,  fol.  15.  e  feg. 

Giufeppe  Ghezzi  nacque  nella  Ter¬ 
ra  della  Comunanza  d*  Afcoli 
Fanno  1Ò34.  e  con  *  principi 
di  SebaRiano  fu o  Padre,  che 
fu  fcolare  del  Quercino ,  incli- 
L 1  nò 
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nò  alla  pittura  r  morto  il  geni¬ 
tore»  andò  a  Fermo  per  illu¬ 
diate  Legge ,  e  Fiiofofìa  ;  nel 
progreflò  di  quegli  fiudj  non 
abbandonò  quelli  della  pittura» 
ma  fattoli  amico  Lorenzino  pri¬ 
mario  Pittore  di  quella  Città , 
s *  avanzò  con  riguardevole  pro¬ 
fitto  nell’ arte  .  Compiuti  gli 
fìudj,  andò  a  Roma»  dove  la¬ 
ici  ò-  la  legge  »  e  abbracciò  con 
rigorofa  attenzione  la  pittura  » 
e  perchè  dalla  lettura  dei  buo¬ 
ni  libri  apprefe  quanto  fa  ne- 
cefiaria  la  teorica  al  Pittore  » 
per  quella  firada  condufTe  Pier- 
Ione  il  figlio  fpiritofo  Pittore» 
del  quale  fi  parlerà  a  fuo  luo¬ 
go  *  Giufeppe  poi  oltre  le  ope¬ 
re  dipinte  in  diciaffette  Chiefg 
di  Roma  a  concorrenza  del 
Baldi ,  del  Saiter»  del  Pafiàri  » 
del  Parodi»  e  di  altri  valenti 
Pittori  ,  dipinfè  nella  Ghie  fa 
"Nuova  i  due  quadroni»  um> 
della  Creazione  cP  Adamo  ,  ed 
Bva  ,  P  altro  delia  Rifurrezione 
dei  morti,  e  con  diffrazione 
da  tutti  gli  altri ,  gii  furono 
commeffi  ancora  i  due  Ovati 
nella  Nave  di  detta  Citiefa  ,  in 
uno  la.  Maddalena ,  nell7  altro, 
la  Rebecca ,  e  il  quadro  dell* 
Altare  dedicato  all’  Afltmzione 
di  Maria  Vergine  »L’  anno  1Ò74* 
fu  ferino  tra  gli  Accademici 
del  difegno  di  S*  Luca  »  e  di¬ 
chiarato  Segretario»  e  per  P 
Accademia  molto-  fi  affaticò 
con  la  penna  »  o  colie  relazio»- 
bì.  Campate»©  col  ritrovameli- 
a©  deh*  unica  »  e  fmgoJare  lot- 
iprefa  di  qaeìli»  a  con  i  mat- 
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ti  fentenziofi  fparfi  per  la  mc- 

defima ,  o  con  altro ,  come  fi 
dirà  nel  principio  della  Tavo¬ 
la  IL  di  quello  Libro:  Fu- pa¬ 
rimente  dichiarato  Arcade  nel V 
Accademia  Romana  ,  Pafcoli 
2.  tom.  a  car -  np.  ne  fa  la. 
vita . 

Giufeppe  Laudati  nato  in  Peru¬ 
gia  F  anno  1672.  Imparò  i 
principi  del  difegno  da  Pie¬ 
tro  Montanini poi  in  Roma 
per  fette  amili  ebbe  una  parziale» 
e  amorevole  direzione  da  Carlo 
Maratti  :  P  Anno  Santo  feerie»  del 
1750.  ritornato  in  Patria,  det¬ 
te  faggio  del  fuo  nobile  talento 
con  vago  e  accordato  colorito» 
ben  fondato  difegno e  ottima 
intelligenza  nei  componimenti  » 
ficchè  per  mezzo  fuo  fu  fat¬ 
ta  vedere  rifiorire  la  pittura  in 
Perugia  »  che  quali  eftinta  pian¬ 
ge  vali  *  M.  S* 

Giufeppe  Leonardo»  nato  in  Ma¬ 
drid»  fu  fcolare  di  Pietra  de 
las  Quevas  ,  e  uno  dei  miglio¬ 
ri  Pittori  del  fuo  tempo  nelle 
Spagne  ;  ficchè  mediante  il  fuo 
merito  fu  dichiarato  Pittor  del 
Re  »  e  filmato  e  difilato  per  la. 
fua  frefehezza  di  colorire  e  foa- 
vità  di  tingere  ;  ma  mentre  per 
il  Palazzo  di  Buonritiro  faceva 
un  quadro  »  in  cui  voi  e  a.  rap- 
preferrtare  una  gran  Piazza  con 
quantica  di  figure  »  per  poter 
efprimere  P  ondeggiamento  »  le 
varie  attitudini»  mollò»  e  acci¬ 
denti  di  quella  gente,  fi  rifcal- 
dò  tanto  la  fancafìa  che  pazzo 
divenne  in  età  di  anni  40.  con 
diip lacere  di  tutta  la  Corte  » 
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che  grandemente  P  amava.  Mo¬ 
rì  nelP  anno  165  6.  Pah  mino  t. 
2.  a  car.  309. 

Giufeppe  Magnavacca  nacque  in 
Bologna  Panno  1639*  ^ 
tore  ,  Antiquario  di  gioje  ,  di 
medaglie  ,  e  di  cammei  ;  dilet¬ 
tante  di  pittura ,  di  libri  (in¬ 
goiati  ,  e  d’  altre  cofe  ;  ritro¬ 
vandoli  da  giovinetto  regalato 
in  Lodi  di  certe  medaglie  an¬ 
tiche  »  e  fentendo  in  Roma  un 
perito  altamente  favellare  di 
quelle  ,  tanto  s’  accefe  per  di¬ 
letto  di  (indiare  fopra  quei  ri¬ 
tratti  >  e  rovefci ,  che  ri ufcì  li¬ 
no  dei  principali  Intendenti  d’ 
Europa .  Andò  per  tre  anni  in 
Polloiaia ,  e  sì  franco  riportò 
quel  linguaggio ,  che  da  Bolo¬ 
gna  a  Roma  fervi  d’ Interpre¬ 
te  a  gran  Dama  Pollanca .  Ri¬ 
tornato  ,  ricevette  il  lume  del 
difegno  »  e  del  colorito  dei  Quer¬ 
cino  .  Inlìamcabile  poi  nella  let¬ 
tura  dei  rari  libri,  compì  pre- 
ziofa  Libreria  °,  infaticabile  nel 
cercare  pitture  ,  e  difegni ,  ne 
fece  copiofa  raccolta  ;  infazia- 
biie  d’  antichità  ,  di  medaglie  , 
e  di  cammei ,  ne  pofledette  ric¬ 
co  Mufeo,  ueì  quale  fu  libero 
in  gre  ilo  a  Principi ,  ai  Cavalie. 
ri ,  e  ai  diiettanti. 

Giufeppe  Marchefi,  detto  Sanfo- 
ne  ,  Pitcor  Bologndè  ,  nella 
Chiela  des  Padri  di  Galiera  di- 
pinfe  a  freico  tutta  la  Cappel¬ 
la  maggiore  con  la  Natività  di 
Maria  Vergine. 

Giuieppe  Maria  Bartolini  nacque 
nella  Città  d’  Imola  V  anno  1  <5 5  7- 
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ftudiò  II  difegno  ,  «  la  pittura 
In  Bologna  nella  fcuola  di  Lo¬ 
renzo  Palmelli ,  poi  in  Porli 
in  quella  del  Cavaliere  Carlo 
Cignani»  nella  quale  tanto  &  ap¬ 
profittò  ,  che  compì  a  olio  ,  <$ 
a  frefco  molte  opere  private  » 
e  pubbliche  per  le  Chiefe  del¬ 
la  ina  Patria ,  e  per  molte  al¬ 
tre  della  Romagna ,  encomiate 
da  varie  penne  erudite ,  e  al¬ 
cune  fono  intagliate  alle  Rampe  . 

Giufeppe  Maria  Metdii  nacque 
in  Bologna  P  anno  1634.  da 
AgoIHno  celebre  in  quadratura, 
e  in’  architettura ,  e  che  gli  fu 
Maeftro  ,  di  genio  nobile,  So¬ 
natore  univerfale  ,  Cacciatore , 
Intagliatore  in  rame,  e  Pitto¬ 
re  ,  praticò  le  fcuole  dell’  Al¬ 
bano,  del  Quercino,  dei  Tor¬ 
ri  ,  e  del  Pefarefe .  Fece  vede¬ 
re  qualche  opera  dipinta  al  pub¬ 
blico  ;  ma  la  più  parte  del  tem¬ 
po  lo  fpefe  nell’  intagliare  ,  o 
l’ opere  di  famofi  Maefìri ,  o 
le  fiie  capricciofe  invenzioni , 
che  fono  in  tale ,  e  tanta  co¬ 
pia  ,  che  formano  iin  Libro  vo- 
luminofo  ,  come  fi  vede  dal  ca¬ 
talogo  di  quelle  ,  dato  alle  (lam¬ 
pe  con  i  prezzi  loro .  Ultima¬ 
mente  inventò  certe  pitture  a- 
movibili ,  che  a  forza  d’  un  fa¬ 
cile  ordigno  muovono  le  mani, 
gli  occhi ,  i  piedi  ec.  e  fi  eier- 
cicano  o  in  lavori ,  o  in  giuo¬ 
chi  ,  o  in  bizzarre  operazioni  : 
morì  a  dì  29.  Gennaio  1718. 
e  fu  lepolto  nella  Chiefa  dei 
Padri  Serviti. 

Giufeppe  Mariani  Milanefe  figlio 

LI  2  e  * 
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e  lcoiàre  di  Domenico  ,  da! 
qua^  imparò  i  principi  della 
profpettiva  ,  e  deir  architettura: 
delìofo  di  girare  il  Mondo  ven¬ 
ne  a  Bologna  ;  dove  fi  tratten¬ 
ne  per  molto  tempo ,  e  prati¬ 
cò  coi  primi  Maeftri  di  qua¬ 
dratura  ;  andò  poi  a  Genova  , 
a  Roma  ,  a  Napoli-,  e  a  Vien¬ 
na  ;  dove  acq-u  filarono  gran  lo¬ 
de  i  Tuoi  belli  dipinti  ». 

Giufeppe  Màrtinez  ,  Cittadino  di 
Saragozza  »  /Indiò  in  Roma  la 
pittura  ,  e  fattoli  perito  ,  ritor¬ 
nato  in  patria  fi  dichiarato  pit¬ 
tore  del  Re  Filippo  IV.  e  fe¬ 
ce  molte  opere  in  privano  e  in 
pubblico .  Di  anni  72.  morì  in 
patria  nel  i6!8q.  Pillammo  par- 
2»  a  car.  405. 

Giufeppe  Marnili ,  Pittar  Napo¬ 
letano,  dipìnfe  nella  Cbiefa  des 
Padri  dell*’ Oratorio  di  fu  a.  Cit¬ 
tà  ,  nella  Cappella  di  SantFAn- 
na  la  'Favola  di  Altare.,  come 
pure  il  Martirio,  di  S*  Parctaleo- 
Celano  par-  2.  a  cart.  9.7-, 

Giàteppe  M'afirole©  Napoletano 
frequentò,  la  (cuoia  di  Paolo  de 
Matteis ,  e  fa  uno  dei  più  abi¬ 
li  die  ufciffero  da  detta  fcuo. 
la  -  Dipinte  molto  e  con  ap- 
p  la  ufi ,  fu  la  maniera  del  fu© 
Maeilro Morì  giovane  in  età' 
di  armi  50. 

^il^ePP5  Mazza  dà  Cammill©  Pia- 
fi  sa e  Statuario  nacque  in.  Bo¬ 
logna  Tannio  16.f1*  /Indiate  F" 
©pere  dei  Caracca  ne!  Palazzo' 
del  Signori  Fava  ».  e  nella  ficuo- 
M  del  Pafnel-li  il  dipinto* >  €5 
«k.'Éì  alik  jp-AixLca.  *  e-  alia  Semi 


tura  con  tale ,  e  tanta  grazia  * 
che  è  indicibile  deferivere  F  a- 
more  ?  la  morbidezza  ,  le  belle 
cere],  e  V  erudite  invenzioni, 
con  le  quali  terminò  i  fuoi  baf* 
lì ,  e  alti  rilievi  in  terra ,  im 
marmo  ,  e  in  bronzo . 

Giufeppe  Mazzoli  Scultore  Sane- 
le  ,  fcritto  nel  catalogo  deli’  Ac¬ 
cademia  Romana  Fanno  1679- 
Ne!  Depofito  di  Papa  Clemen¬ 
te  X.  fcolpì  la  fatua  della  For¬ 
tezza  ;  Lazzaro  Morelli  fece 
quella  della  Fedeltà  ;  Ercole  Fer¬ 
rara  il  Pontefice,'  Filippo  Car- 
cani  le  due  Fame  ;  Y  urna  Leo¬ 
nardo  Reti ,  e  fece  il  badò  ri¬ 
lievo  eli  quella  ;  P  architettura 
poi  fa  di  Mattia  RofiI .  Titt 
fol.  11.  Giufeppe  Mazzoli  Fer- 
rarefe  dipinfe  in  varj  luoghi  del¬ 
la  fua  Città  j  fu  fèpolto  in  S, 
Andrea  ;  fiorì  nel  1 5  •  e  ne 

parla  il  Superbi  fol*  125* 

Ib  chiama  il  Baftaruolo  •  Pafco- 
II  ne  fa  la.  vita  2.  par.  a  car, 

4  77. ■ 

Giufeppe  Mazzoni  nacque  in  Bo¬ 
logna  Fanno  1678.  fu  /colare 
del  Paline  Ili ,  poi  di  Gio.  Giu¬ 
seppe  del  Sole  ;;  con  un  certo* 
colorito  gradevole  fi  fece  luo¬ 
go  per  entrare  in  diverte  Chie- 
fe  e  Palazzi  a  frefeo ,  e  a  o- 
Ro  e  li  rinfcì  con  felicità  hi 
Romagna  ,  in  Turino  ,  e  in  Bo¬ 
logna,  dove  le  opere,  fue  han- 
uq:  buon  po/lo  con  quelle  d  sf¬ 
uri  Pittori  di  fu  a  età»- 

Giufsppe  Meda  fcolare  di  Beni  ar¬ 
si  ino  Campi  :  dipinfe  eofe  va- 
sfie  a  ftefea, g  a  olio  pubblL- 

elee. 
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che  ,  e  private  :  fioriva  nel  156?' 
Vedi  Carlo  Meda  .  Lamo  fol.  56. 

Giufeppe  Montano  nato  in  Pefa- 
fo  T  anno  1641.  Dalla  natura 
inclinato  alla  pittura ,  cercò  il 
difegno  dalie  più  belle  opere 
.  dei  Tuoi  contorni  ,  cioè  da  Bo¬ 
logna  ?  da  Parma  ,  e  da  Roma  ; 
©nde  da  fe  fi  può  dire ,  che 
Pittore  fia  comparfo  ;  fra  le  ra- 
le  doti  di  quello  Virtuofo  fu 
ammirabile  quella  d’  acquifere 
i  quadri  perduti  con  cale  arti¬ 
fizio  ,  e  maefiria  ,  che  parea  fa_ 
ceflè  riforgere  i  Pittori  ,  che  li 
dipiufero  a  rinnovarli ,  che  pe* 
rò  con  Pontificio  diploma  re¬ 
fio  falariato  in  vita,  peraffifie- 
re  all’ opere  dei  Vaticano  »  e 
senerie  lontane  dall* ingiurie  del 
sempo  ,  e  confervarle .  Si  dilet¬ 
tò  di  poefia ,  e  in  quella  atte- 
fe  all*  eroico .  Il  fiso  nome  è 
celebrato  nelle  Rampe  tìdCav. 
Fontana ,  dal  Padre  Pozzi  ,  e 
dal  Bonannè  nella  fua  Storia  Va¬ 
ticana  a  foL  1 1 7. 

Giufeppe  Moretto  nacque  in  Bo¬ 
logna  Panno  1657.  fino  a  IP etàs 
di  30.  anni  profefsò  P  arte  del¬ 
lo  Stampatore  5-  ma  Invaghito 
del  difeg.no  >  e  deli-5'  intaglio  ,, 
particolarmente  in  legno,-  da 
fe  giunfe  a  tal  perfezione ,  g 
tal  finitezza >  che  i  di  lui  inta¬ 
gli  fembr atollo  più  collo  fatti 
col  bufino a  con  P  acqua  for¬ 
te  fopra  rame  >•  che  in  legno  » 

Giufeppe  Ma  fi  ni  Pittore  Saixefe  * 
e  allievo  di  Ciro  Ferri  ,  fa  crea 
Cavaliere  daiP  Xmperadbre 
Leopoldo  *  con  ampio-  DI  pia- 


ma ,  nel  quale  Sua  Maefià  do¬ 
nò  a  lui ,  e  alii  fuoi  figlinola 
400.  anni  di  nobiltà  ,  e  il  po¬ 
tere  concorrere  alii  Benefizi ,  e 
Dignità  Ecclefiaftiche  nella  Ger¬ 
mania.  Si  portò  a  Roma,  dove 
P  opere  fue  furono  fempre  gra^ 
dite  da  rutti.  Dal  Sommo  Pon¬ 
tefice  fu  detto  per  uno  di  quei 
Profdiòn ,  che  hanno  dipinto 
li  dodici  Profeti  nella  Bafilica 
di  S.  Gio.  Lacerano  ed  egli 
colorì  il  Profeta  Amos. 

Giufeppe  Morero  Pittore  di  Bar- 
gos.  Fece  molte  pitture  fu  lo 
ibi  le  Fiammingo,  quali  fi  am. 
mirano  nelle  ca fe  private  di 
Madrid,  difim  re  per  la  fu  a  ma¬ 
niera  .  Palomìno  a  car.  382. 

Giufeppe  Monpair  in  grandi  e  pic¬ 
cole  tele  dipinfie  al  naturale  bel- 
ìifsimi  paefi  ,  e  toccò  i  colori 
con  efirema  bravura  e  fpechta 
maniera  ;  operò  molto  per  gli 
amatori  dell’  arte  ,  e  filmare  af¬ 
fassimo  furono  le  opere  diluì  & 
in  moki  luoì  quadri  fece  anche 
le  figure ,  in  altri  le  fece  il 
Breughel.  Non  fi  fa  il  tempo 
predio  di  fua  morte ,  ma  fi 
crede  vive  Rè  circa  gli  anni  1-645, 
Nell’  Abregé  f.  2»  a  Co  153 

Giufeppe  No  giri  ,■  celebre  Fk&off 
Veneziano-  ,  fu  alla  fecola  di 
Antonio  Balefira  ,  in  cui*  fin¬ 
che  vi  fiate ,  non  diede  mai 
contraffegni  dì  quella  egregia 
maniera1,  tenera-,  pali  olà1 ,  va¬ 
ga  e  naturale  »  che  da  fe  £  f©r« 
mò  dipoi.  Ma  arrivato  mqttel 
senapa  a-  Venezia  ii  Signor  Oc- 
isvks  Gafsedi 
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deir  arte ,  e  avendo  oflervato 
nel  Nogari  un  certo  fpiriro  e 
grazia  nei  far  le  mezze  figure, 
gli  diede  commifsione  di  farne 
parecchie,  intorno  a  cadauna 
delle  quali  avendogli  detto  il 
fiso  giudizio  ,  e  datogli  utili  av¬ 
vertimenti  ,  di  quefti  tanto  egli 
lì  approfittò,  che  in  poco  tem¬ 
po  colla  fua  nuova  /ingoiare 
maniera  a  un  dipinto  grado  di 
riputazione  fall .  Chiamato  per 
ciò  alla  Corte  di  Torino,  ivi 
per  il  Re  ,  e  per  i  Grandi  di 
quello  Stato  operò  con  fomma 
fodisfazione  di  ognuno  .  Ritor¬ 
nato  che  fu  a  Venezia  ,  dal  Si¬ 
gnor  Marchefe  d’ Ormea  gli  fu¬ 
rono  ordinati  quattro  grandi 
quadri  ifioriati  ,  per  i  quali , 
oltre  una  generofa  mercede  , 
ebbe  T  onore  di  ricevere  dal 
detto  Signore  lettere  cortefiffi- 
me  piene  di  ringraziamenti  e 
di  lodi .  Per  il  Signor  Glufep- 
pe  Smith  Confole  della  Gran  - 
Brettagna  fece  vàrie  mezze  fi¬ 
gure  di  ottimo  gufilo  ,  efprefie 
al  naturale,  e  graziofamente co¬ 
lorite  .  S’ impiegò  anche  per  ub¬ 
bidire  ai  comandi  di  Sua  Mae- 
fià  il  Re  di  Follonia  nella  fat¬ 
tura  di  altre  opere ,  che  da  va¬ 
lente  intagliatore  a  bulino  fono 
fiate  fiampate. 

Giufeppe  Nuvolone  ,  dal  nome 
di  Panfilo  fuo  Padre,  nomi¬ 
nato  il  Vanfìlo .  Nacque  in  Mi¬ 
lano  l’anno  1619.  Di  4.  an¬ 
ni  portato  da  ifiinto  naturale , 
difegnò  col  carbone  fopra  d* 
un  muro  una  figura ,  che  fu  il 
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preludio  di  dovere  riufeire  va¬ 
lente  Pittore,  come  in  fatti  le¬ 
gni  .  Difegnando  dunque  dall’ 
opere  migliori  della  Città ,  e 
quali  dilli  di  nafeofio  dei  Ge¬ 
nitore  ,  giunfe  d’anni  16.  a  la- 
feiare  ufeire  dal  fuo  pennello 
opere  tali ,  che  furono  fiimate 
del  fratello  maggiore  Gio.  Fran- 
cefco.  Fatta  poi  una  maniera 
naturale  fua  propria ,  e  parti¬ 
colare,  è  indicibile  il  dire  quan¬ 
te  volte  comparve  nehe  pub¬ 
bliche  Chieie ,  nei  Palazzi ,  e 
nelle  Gallerie  con  pennello  e- 
rudito  ,  rifoluto  ,  e  ben  tinto  , 
fino  all*  età  d*  anni  84.  in  cui 
con  franchezza  ,  con  intendi¬ 
mento,  e  con  grazia,  operò 
come  fe  fufie  fiato  in  verde  e- 
tà.  Della  nobiltà  dei  fuoi  An¬ 
tenati  ne  parlano  le  fiorie  dì 
Cremona ,  e  Mantova  in  una 
lapida  fepolcrale  di  Carlo  Nu¬ 
volone  ,  fepolto  in  S.  Andrea 
1*  anno  1 559.  M.  S. 

Giufeppe  Orioni  nato  in  Bologna 
fanno  1692.  Studiò  focto  Do¬ 
menico  Vianai  il  dileguo  ,  e  le 
figure:  ma  per  un  genio /ingo¬ 
iare  all*  architettura  teatrale  die- 
defi  a  ofiervare  quelle  dei  pri¬ 
mi  Maeftvi ,  poi  diretto  da  Pom¬ 
peo  Aldrovandi  applicò  total¬ 
mente  a  quella,  onde  nei  Tea¬ 
tri  di  Genova’,  di  Bologna  re- 
plicatamente ,  e  di  Lucca  mo- 
ftrò  il  fuo  vivace  >  c  fpiritofo 
talento  . 

Giufeppe  Palmieri,  Pittor  Geno- 
vefe  ,  per  la  fua  grande  abilità 
nel  maneggio  dei  pennelli  me¬ 
ri- 


ritò  di  edere  annoverato  tra  i 
più  eccellenti  pittori- non  fola 
del  Tuo  paefe  ,  ma  dell*  Euro¬ 
pa  .  Fu  affai  franco  nelP  ope¬ 
rare  ,  facile  nelle  invenzioni ,  e 
felice  nell*  accordo  e  armonia 
delle  tinte .  Mori  circa  gli  an¬ 
ni  1736.  in  Genova  fua  patria, 
e  Jafciò  afflitta  una  numerofa 
famiglia  » 

Giufeppe  Faflàri  nacque  in  Ro¬ 
ma  Panno  16 54.  Geniale  del 
difegno  ,  ebbe  per  M adiro  Car¬ 
lo  Maracti,  e  tale  fu  il  profit¬ 
to  ,  che  colori  diligenti ,  e  a- 
meni  quadri  in  diverfi  Tempj . 
A  concorrenza  del  Ghezzi  »  del 
Saiter,  del  Baldi»  e  del  Paro¬ 
di  »  colori  il  Mosè  fopra  il 
Pulpito  della  Chiefa  Nuova,  in 
cui  mofirò  il  fuo  valore,  e  in 
altri  luoghi .  Morì  in  Roma  a 
dì  7.  Novembre  1715.  dopo 
aver  dipinto  nella  Bafilica  Va¬ 
ticana  un  quadro. 

Giufeppe  Peroni  Scultore  Roma¬ 
no,  morì  di  anni  35»  per  po¬ 
ca  condotta  nel  1663.  Ved.  il 
Pafleri  pag.  337. 

Giufeppe  Piamontini  Scultore  nac¬ 
que  in  Firenze  fi  anno  1 664.  fa 
fcolare  di  Gio.  Battila  Faggi¬ 
ni  :  da  S*  A*  R„  fu  mandato  a 
Roma  per  ifludiare  P antico /ot¬ 
to  la  direzione  di  Ercole  Fer¬ 
rata  ,  e  in  breve  tempo  fu  no¬ 
tabile  il  profitto  di  lui  ;  dopo 
chiamato  alla  Patria  dal  Gran 
Buca  gli  furono  adeguate  fiati- 
».  e  provvisorie»  Datoli  dun¬ 
que  ai  lavori  in  marmo- »  fece 
Hatue  diverfe,  gruppi  di  figo, 
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re ,  e  baffi  rilievi  per  le  prin¬ 
cipali  Chiefe,  e  Palazzi.  Per 
oltramontani  Perfonaggi  poi  tra¬ 
vagliò  in  bronzo  ,  per  formare 
gruppi  di  figure ,  e  baffi  rilie¬ 
vi  ,  che  furono  romanamente 
graditi  -  EgP  ebbe  una  fingolare 
intelligenza  nel  far  conofcere  il 
più  difficile  delP  arte  ridotto  a 
perfezione  ,  con  flcuro  difegno, 
e  con  pailofa  tenerezza  1  per 
quella  firada  confinile  Gio.  Ba¬ 
dila  fuo  figlio  maggiore  ,  e  An¬ 
tonio  Montanti  fuo  fcolare»  i 
quali  non  riufeirono  inferiori  al 
Maefiro  * 

Giufeppe  Pioacci  nacque  in  Siena 
Panno  1542.  Applicato  da  Pa¬ 
renti  alle  buone  lettere  »  fu  feo- 
perto  d*  inclinazione  più  force 
al  difegno ,  e  lo  pofero  fotto 
Livio  Mehus .  Capitato  poi  in 
quella  Città  Giacomo  Corte  fi  » 
detto  il  Borgognone  dalle  Bat¬ 
taglie ,  fi  felici  guidare  dal  ge¬ 
nio  allo  fin  dio  di  quelle  ;  pafsò- 
poi  a  Roma  »  dove  fu  provve¬ 
duto  d’  onorevoli  impieghi  :  ad- 
dreftata  la  mano  a  fare  ritratti» 
dipinfe  tanto  al  naturale  quel¬ 
lo  del  Marchefe  del  Carpio  » 
che  meritò  di  fervire  per  le 
Rampe  .  Dichiarata  Vice  -  P^s 
di  Napoli  il  Marchefe  fuddet- 
to  »  feco  lo  volle  in  qualità  dì 
Gentiluomo  »  e  per  fér vizio  delle 
Altezze  Sereniflìme  di  Tofcana 
ivi  lo  mandò,  e  dipinfe  alcune 
battaglie  »  e  ritratti  »  ritornò  a 
Napoli  fino  alla  morte  del  Vi¬ 
ce-Re»  Fece  ritorno  a  Firen¬ 
ze»  dove  godè  la  protezione 
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del  Sereniffimo  Gran  Principe , 
lavorò  opere  diverfe .  Tra  le 
altre  doti  del  Pinacci  quella  fa 
rimarcabile,  di  avere  una  perfet- 
tifiìma  intelligenza  nel  conosce¬ 
re  gli  Autori  delle  pitture,  e 
nel  redaurare  i  quadri  perdu¬ 
ti  ,  e  guadi,  con  diversità  di 
iegreti  per  fare  vernici  „  e  co¬ 
lori  ,  e  altre  cofe  neceSTarie  ai 
Pittori.  Eleonora  prima  moglie 
di  lui,  djpinfe  fiori ,  frutti ,  cu¬ 
cine  con  i  fuoi  utenfili ,  e  al¬ 
tre  galanterie  a  buona  perfezio¬ 
ne  condotte. 

Giufeppe  Porta  detto  del  Salvia¬ 
te  o  Veneziano  o  Graffignino , 
perchè  fcolare  del  Salviati  ,  e 
ammogliato  in  Venezia.  Nac¬ 
que  in  Cade!  nuovo  della  Gra- 
fagnana  l’ anno  1535»  Fu  col 
fuo  Maedro  a  Roma ,  poi  a 
Venezia,  dove  filabili  la  danza; 
pratico  nel  dipingere  a  olio  ,  ma 
più  a  frefco ,  aggiugnendo  la 
Veneziana  alla  Romana  manie¬ 
ra  ,  non  gli  mancò  da  travaglia¬ 
re  nei  Palazzi,  nelle  Chiede. 
Giunfe  la  fama  del  fuo  valore 
a  Roma ,  e  lo  volle  Papa  Pio 
IV.  per  dipignere  nella  Sala 
Regia  Federico  I.  Imperadore, 
che  bacia  il  piede  a  Papa  Alef- 
fandro  III.  opera ,  che  gli  fu 
rimeritata  con  mille  feudi  d*  o- 
ro.  Ritornò  a  Venezia,  dipin- 
fe  ,  fcriife  ,  g  di  legnò  varie  mac- 
tematiche  figure ,  le  quali  pen- 
fava  dare  alle  ftampe,  ma  fo- 
pravenuro  dalla  morte,  gettò 
gli  ferini  nel  fuoco,  c  d’ asili 
50.  morì .  Ridolfi par.  i»fol»  221. 
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€  F  Elog.  5.  del  Tom.  VII. 
:pag.  3  3’ 

Giuleppe  Puglia  Romano',  detto 
del  Baflaro  ,  attefe  alla  pittura, 
e  nel  buon  Trefco  fece  gran 
riuScita;  nei  Chiodri  delia  Mi¬ 
nerva  ,  nella  Bafilica  di  S.  Ma¬ 
ria  Maggiore  ,  in  S.  Girolamo 
dei  Schiavoni ,  e  in  altri  luoghi 
fi  conofce  lo  Spirito  di  quedo 
giovine  ,  il  quale  fu  portato  vii 
dalla  morte  nel  fiore  della  Tua 
virtù.  Buglioni  fol.  351. 

Giufeppe  Ribera  ,  detto  lo  Spa¬ 
gnoletta  ,  perchè  nativo  di  Va¬ 
lenza  ,  dudiò  fopra  P  opere  dei 
Correggio  in  Parma  ,  e  in  fat¬ 
ti  chi  vede  il  quadro  dipinto 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  Bian¬ 
ca  di  Napoli ,  lo  Rimerà  dei 
Correggio ,  e  non  dello  Spa¬ 
gnolette  .  Per  abbattere  poi  1* 
opere  del  Domenichino  in  quella 
Città  ,  infierì  la  maniera  con  i 
colori  del  Caravaggio  ,  e  tanto 
fi  Stabilì  negli  orrori  ,  che  Sì  fe¬ 
ce  connaturale  il  dipingere  di¬ 
laniati  i  Barcolommei ,  arrediti 
i  Lorenzi,  gli  Stefani  lapidati, 
gl’  Iiidori  fu  le  ruote  ,  i  Tizj 
sbranati  ,  i  Tantali  tormentati, 
e  Sìmili  tragiche  operazioni,  con 
le  quali  diede  fomma mente  nell' 
umore  di  Napoli .  Quando  ,  e 
dove  terminaste  i  fuoi  giorni , 
non  ne  parlano  il  Baldinuccì  9 
nè  il  Sandrart  a  foL  182.  Rac¬ 
contasi  di  codui,  che  mentre 
fopra  una  pubblica  drada  difegna- 
va  i  chiarofcuri  di  Polidoro  da 
Caravaggio ,  palsò  a  cafo  un 
Cardinale,  che  avendolo  oder« 
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vaco  accento  alla  fua  occupa¬ 
zione  ,  rateo  fermar  ia  carroz¬ 
za  ,  lo  chiamò  a  fe ,  e  vergen¬ 
dolo  ,  benché  di  talento  prov¬ 
vido,  lacero  e  mal  ridotte©  dal¬ 
la  povertà  ,  alla  fu  a  cafa  con¬ 
durre  lo  fece,  e  vitto  e  vellico 
gli  efibì.  Ma  avendo  penfato  il 
Ribera  che  ciò  gli  poteva  nuo¬ 
cere ,  ricusò  l’offerta,  di  che 
additatoli  il  Porporato ,  lo  li¬ 
cenziò  con  dirgli ,  eh’  era  un 
ingrato  Spagnuolo  ,  Dopo  di 
che  con  maggior  fervere  fi  po- 
fe  a  imitare  ora  il  Correggio , 
ora  Annibaie ,  ma  fopra  tatti 
il  Caravaggio  .  Paffato  a  Napoli, 
per  farli  drada  fi  accomodò  con 
un  pittore  ricco  ,  a  cui  piacque 
tanto  la  fua  maniera  di  opera¬ 
re  ,  che  una  fua  unica  figlia  in 
moglie  gli  diede ,  e  dichiaro!!© 
fuo  erede  .  Edèndo  in  quel  tem¬ 
po  in  Napoli  il  Domenichino 
per  dipinger  la  Cappella  del 
Tcforo ,  la  metà  fu  aflsgnata 
al  Ribera  ,  che  vi  dipinfe  il 
miracolo  di  S.  Gennaro ,  eh* 
efee  dal  fuoco  -,  nella  qual’  ope¬ 
ra  mirabilmente  riufeì.  Ma  quan¬ 
to  fu  commendata  la  fua  fe¬ 
licità  e  virtù  del  dipingere  , 
altrettanto  fu  biafimaco  il  fuo 
altiero  e  luperbo  contegno  , 
con  cui  deprezzava  il  Dome¬ 
nichino  ,  pubblicamente  dicen¬ 
do  di  lui  ,  che  non  fapeva 
dipingere  ;  il  che  pure  foie, 
va  dire  di  altri  pittori  di  gri¬ 
do  .  Di  anni  6j.  morì  ,  lardan¬ 
do  una  figlia ,  erede  del  ricco 
fuo  patrimonio,  maritata  con 
Tomo  Xlll. 
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perfo  na  nobile .  Fu  fepoìto  in 
Napoli  con  onore  nei  i6$6.  ved. 
f  Elog.  io.  del  Tom.  IX.  pag. 
125. 

Giufeppe  Refi  nacque  in  Bolo¬ 
gna  fanno  1Ò54.  e  fu  ammae- 
flrato  da  Gio.  Banda  Ciccioli, 
e  dal  Canuti  fu  erudito  nella 
pittura  infieme  con  Antonio  il 
fratello  nella  quadratura  ;  bada 
vedere  ia  Volta  della  Chiefa  di 
S.  Paolo  di  Bologna  ,  chi  vuo¬ 
le  conofcere  la  pratica  di  que¬ 
lli  due  Valentuomini,  che  an¬ 
cora  in  altre  Città  fi  fecero 
conofcere,  particolarmente  Giu¬ 
feppe  in  Germania,  dove  fer¬ 
vi  il  Principe  di  Baden  ,  a  cui 
dipinfe  il  gran  Salone  »  e  direi- 
fe  Giufeppe  Antonio  Caccioli 
fuo  allievo  ,  e  figurila,  Pietro 
Francefco  Farina  allievo  d’  An¬ 
tonio  Roli  quadracorifia  per  le 
pitture,  e  architetture  fatte  nel¬ 
le  danze ,  e  gabinetti  del  Pa¬ 
lazzo  ,  le  quali  furono  molto 
gradite  da  quel  Sereniffimo. 

Giufeppe  Romani ,  Pìttor  Italia¬ 
no  e  fcolare  di  Michel  Colon¬ 
na  ,  fi  applicò  a  dipignere  di 
quadratura  ,  e  architettura ,  ben¬ 
ché  abilità  moftrafiè  nel  far  le 
figure.  Andò  in  Ifpagna  col 
fuo  Maedro  ,  e  fermatoli  al  fer- 
vizio  delf  Almirante  di  Cadi- 
glia ,  ivi  a  frefeo  e  a  fecco  di¬ 
pinfe  molti  foffitti  e  palazzi  con 
bizzarra  e  tenera  maniera .  Di¬ 
pingi’  pure  in  Madrid  nella  Ghie- 
fa  delia  Nazione  Italiana  il  fa  fi 
fitto  con  tale  intelligenza  di  pro- 
fpectiva  ,  che  s1  inganna  chiun- 
M  ra  que 
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que  1*  odèrva  .  Morì  egli  d* an¬ 
ni  <54  in  Madrid  nell*  anno  1680. 
Valomina  a  car.  404.  da  cui  fi 
dice  »  che  folle  Bolognelè  . 

Giufeppe  Sardi  Architetto  erede 
con  difegno  e  affittanza  la  Chic- 
fa  di  S.  Maria  Zobenigo  in  Ve¬ 
nezia  circa  Tanno  1*570. 

Giufeppe  Scolari  Vicentino  pra¬ 
ticò  la  Scuola  dei  Maganza ,  e 
riufcì  buon  Pittore»  che  fervi 
al  privato  »  e  al  pubblico  :  il 
fuo  fare  era  più  todo  a  frefco» 
e  a  chiarofcuro  »  con  certe  tin¬ 
te  gialle  ».  che  a  quei  tempi 
del  1580.  piacevano  ,  e  perché 
era  franco  nel  dileguo ,  Andrea 
Andriani  Intagliatore  in  legno  » 
Mantovano  ,  intagliò  un  Grillo 
portato  alla  fepokura  »  dilegua¬ 
to-  dal  medefimo  .  M.  S.  Il  F02. 
zq  ne  fa  memoria  a  car„.  134. 

Giufeppe  Svkter,  ovvero.  Svizze¬ 
ro  di  Berna»  fcolare  di  Hans 
Aken  ».  andò  a  Roma  »  col  fuo 
Maedro  »  dove  li  fece  diligente 
coloritore  1  fi  portò  a  V enezia» 
e  nel  dileguare  le  belle  cofe 
dell*  una  »  e  dell*  altra.  Città  eb¬ 
be.  pochi  pari .  I  difegni  di  co- 
fbiì  vennero  in  tanta  dima  ap¬ 
piè  ilo.  T  Imperatore  ,  che  vol¬ 
le  tenerlo  a  fue  fpefe  gran  tem¬ 
po  in  Roma  ».  acciocché  dife- 
gnadè  per  lui  tutte  le  cofe  an¬ 
tiche  di  quella  Città .  Fiorivi 
circa  il  1 5jo-  Baldìnucci par*  3,» 
Jfecr,  4.  foL  i£4„ 

Giufeppe  Tortello  nacque  in  Ere- 
feia  d*  o  ne  iti  parenti  T  anno 
i .G62...  terminati  gli  dudj.  dibel. 
k  lettere.  »  di  Filofoda.  »  e  d* 


Indituta  ,  portato  dal  genio  al. 
la  Pittura  »  da  fe  d  applicò  al 
difegno  ,  e  al  colorito  con  in¬ 
credibile  avanzamento  »  defofo 
poi  di  maggiore  perfezione  feor- 
fe  fino  a  Napoli,  e  oflèrvò  in- 
ogni  luogo  i  migliori  Maedri  r 
ritornato  alla  Patria  ,  e  ritro¬ 
vate  angude  quelle  mura  alle 
vade  idee  ,  che  nudriva ,  pafsò 
a  Venezia,  nè  gli  mancavano 
impieghi  confacenti  al  fuo  ta¬ 
lento  t  ne  fa  onorata  memoria 
{'Aneroidi  a  fol.  207. 

Giufeppe  Vafconio  Romaeo  ,  a  o- 
lio  t  e  a  freico  con  diligente  ma* 
niera  fi  fece  conofcere  per  bra¬ 
vo  Pittore  entro  ,  e  fuori  della 
fua  Patria  .  Fu  fcritto  al  cata¬ 
logo  de*  Pittori  T  anno  1657. 

Giufeppe  Vermiglio  ,  Pittore  Tu- 
rinefe ,  fono  opere  fue  in  Mi¬ 
lano  nelle  Chicle  di  S»  Gio.  in 
Conca  ».  di  S.  Eufemia  ,  di  S. 
Martino  »  c  di  S.  Giufeppe. - 
M.  S. 

Giufeppe  Verner  dì  Berna ,  fgrof- 
fato  dai  Padre  ,  fu  dato  in  cn- 
ftodia  a  Matteo  Meriani  cele¬ 
bre  Pittore  di  Francfort  per  il 
colorito  ,  e  lotto  di  quello  di- 
pinfe  opere  lodevoli  .  Andò  a 
Roma  ,  e  nelle  carte  pecorine 
dipinfe  belle  doriette  a  gomma, 
vendendole  a  gran  prezzo  per 
le  Gallerie.  Viaggiò,  per  Pari¬ 
gi,  e  ritrovò  buon  podo  in 
Corte  »  dipingendo  nello  dile 
medefimo  le  Reali  imprefe  ► 
Parti  per  Germania  ;  lavorò  in 
Augnila»  fi  fermò-  in  Baviera» 
e.  per  la  Serenidìma.  Elettrice. 

co- 
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colorì  i  Mifierj  dì  Maria  Ver-, 
glnc,  pagati  100.  ducati  d’  Un¬ 
gheria  l’uno.  Dipinfe  in  minu¬ 
te  figure  capriccio^  fantafie  con 
animali ,  e  paefi  ;  fece  moki 
ritratti  »  riportando  dalie  opere 
fue  catene  d’  oro ,  e  ricco  vai- 
lente.  L’anno  16S3.  andò  a 
Monaco,  dove  dipinfe  due  bel- 
jifsimi  quadri  a  olio  :  in  uno 
v’  è  Teti  fopra  la  conchiglia 
marina ,  attorniata  dagli  amo¬ 
rini  ;  nell’  altro  la  Cena  di  Gri¬ 
do  con  gli  ApoRoli ,  per  la 
Chiefa  di  S.  Croce.  Smdrart 
fol.  3  3°“ 

Giufeppe  Viviano ,  nato  a  Lione 
difcepolo  di  Carlo  le  Brun  ,  fu 
eletto  da  S.  A.  Elettorale  di  Ba¬ 
viera  per  fuo  primo  Pittore , 
di  cui  fece  il  ritratto  idoriato, 
che  è  (lato  intagliato  da  Gio. 
Audran  ;  fi  didinfe  dagl’  altri 
Pittori  per  i  belli  ritratti  a  pa¬ 
dello  ,  che  egli  cavò  dal  natu¬ 
rale  ,  e  fu  podo  tra  i  Profellò- 
ri  dell’ Accademia  Reale. 

Giufeppe  Ximenes  Donofo  ,  Pit¬ 
tore  Spagnuolo  ,  dopo  i  primi 
rudimenti  della  Pittura  avuti  in 
Ifpagna  >  venne  a  Roma  s  do¬ 
ve  affiduamente  dudiando,  buon 
Pittore  ,  e  Architetto  li  fece  .  Ri¬ 
tornato  a  Madrid  ,  dipinfe  con 
applaufo  nel  Convento  della 
Vittoria  ,  nella  Chiefa  di  S. 
Martino,  e  altri  luoghi.  Vide 
fino  all’età  di  anni  58.  e  nell’ 
anno  iòSd.  mori,  e  fu  fepol- 
to  nella  Chiefa  di  S.  Gines  in 
Madrid .  Palammo  tom.  2.  a 
cart.  424. 


Giufeppe  Zanata  Mifanefe ,  {co¬ 
lare  di  Carlo  -  Francefco  Nu¬ 
volone  .  Quello  erudito  Pittore 
vide  nella  fua  Patria ,  dove  fe¬ 
ce  comparire  V  opere  fue  di¬ 
pinte  in  pubblico,  e  in  pri¬ 
vato  . 

Giufeppe  Zaristi ,  Modanefe  ,  de¬ 
ve  avere  buon  luogo  vicino  a- 
gì’ Intagliatori  in  rame,  come 
quello  ,  eh’  ebbe  tasat’  arte  nel¬ 
le  belle  idee  »  negli  ornamenti 
di  teda  ,  negli  abbigliamenti 
donnefehi ,  nelle  graziofe  atti, 
radiai ,  e  nel  tuteo  infieme  sì 
bene  intefo .  Se  il  Cielo  gli  a- 
vedè  concedo  lunga  vita  ,  avreb¬ 
be  arricchito  il  Mondo  d’  ope¬ 
re  maggiori .  Vidrìani  fol.  33^. 

Giufeppe  Zocchi  Fiorentino  nac¬ 
que  intorno  agl’  anni  di  Grido 
lyid.  da  un  povero  genitore, 
che  viveva  nel  trafportare  la 
rena  alle  fabbriche,  e  dal  qua¬ 
le  fu  podo  all’  arte  del  manua¬ 
le  ;  quindi  indudrìandofi  a  into¬ 
nacare  pulitamente  le  pareti  riu- 
fcì  così  bene,  che  fe  ne  fervi  Ra¬ 
nieri  del  Pace  pittor  Fiorentino 
negl’  intonachi  delle  pitture  a 
frefeo  che  far  doveva  nella  Ghie¬ 
ra  della  Beata  a  Signa ,  nel 
qual  tempo  nato  nel  giovanetto 
nel  veder  dipingere  un  vivilìì- 
mo  defiderìo  di  apprendere  lo 
ftudio  del  difegno  ,  e  fecondato 
da  quel  pittore  lo  vedde  fare 
così  rapidi  progrefsi .  che  con 
lo  dudio  ancora  dell’  architet¬ 
tura  in  pochi  anni  lo  trovò  ca¬ 
pace  di  fervirfene  di  ajuto  in 
varie  pitture  in  cafa  del  Cav. 

M  m  2  Lui* 
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Luigi  Fitti ,  e  fingoìarmente  per 
gli  ornati  deir  architettura;  on¬ 
de  efl’endo  flato  propofto  dal 
detto  Cavaliere  per  V  efecuzio- 
ne  di  una  Sala  regia  ornata  di 
iiatue  per  il  teatro  di  via  del 
Cocomero  della  Città  di  Firen» 
ze  riufcì  in  tal  lavoro  con  fo¬ 
ci  i  sfa  zio  ne  univerfale  .  Per  la 
qual  cofa  il  Marchefe  Andrea 
Cerini  amantifsimo  delle  Belle 
Arti  ne  fece  tal  conto  »  che  per 
molti  anni  lo  fece  operare  nel 
fare  i  ventiquattro  difegni  del¬ 
le  più  belle  vedute  della  Città 
di  Firenze  con  altri  cinquanta 
delle  Ville  fuburbane ,  che  fu¬ 
rono  dati  al  pubblico  incili  da 
eccellenti  bulini ,  e  inoltre  di- 
pinfe  per  il  medelimo  a  olio , 
e  a  frefeo  beliifsime  opere  nel 
fuo  palazzo ,  e  in  altri  della 
moftra  Città  ;  e  particolarmente 
in  molte  flanze  di  quello  del 
Marchefe  Renaccio! .  Si  eftefe 
il  di  lui  talento  in  tutto  ciò  , 
che  dal  difègno  lingolarmente 
dipende ,  e  fu  fempre  inftanca- 
Tbile  nell*  efercizio  dell'  arte  fa  a  , 
dimodoché  ©ppreflò  dalle  fati¬ 
che  terminò  di  vivere  nel  v/6j. 
«  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S. 
Frediano  ove  dai  fuoi  amici  fa¬ 
gli  eretto  un  depofito  eoa  una 
onorevole  Infcrrzione .  La  fua 
perdita  fu  compianta  da  ognu¬ 
no  perchè  oltre  la  fua  grande 
abilità  nell*  arte  era  altresì  do¬ 
tato  di  una  gran  modeflia  ,  e 
bontà  di  coll  ami  * 

Giotto  8  Pittore  »  Scultore  ,  e  À r- 
chitecco  Fiorentino  nacque  ìa 


Vefprgnano  Territorio  Fiorenti¬ 
no  T  anno  1276.  da  Bondone  la» 
voratore  campeftre:  pafcolan- 
do  le  pecore ,  paffava  il  tem¬ 
po  nel  ritraile  fopra  laflre  da 
pietra  ,  o  difegnarie  nella  pol¬ 
vere  .  Serragiunto  da  Cima- 
bue  ,  e  feoperto  il  genio  pit¬ 
torico  del  paflorello  »  con  li¬ 
cenza  del  Padre,  lo  condufFea 
Firenze ,  per  renderlo  pratico 
nel  difegno .  Cangiò  ben  pre- 
fìo  il  baffone  in  pennello ,  e 
principiò  a  dipingeee  cofe  va¬ 
rie  ,  particolarmente  cofe  facre 
per  le  Chiefe  di  Firenze  ,  e 
molte  ne  fece  in  Affili  :  ritraile 
ancora  Dante  il  Poeta  ,  e  Bru¬ 
netto  fuo  Maeflro ,  e  altri  an¬ 
cora  ;  quelli  furon®  cotanto  li¬ 
mili ,  che  fembrarono  miracò- 
lofi  .  Fu  il  primo»  che  feor- 
ciaflè  ,  moveffie  >  ben  vefliffe  le 
figure  ,  e  pigneflè  paefi  ,  ond* 
era  chiamato  il  difcepolo  della 
natura  *  Da  Papa  Benedetto  IX* 
richieflogli  un  difegno  >  intinfe 
un  pennello  nel  colore ,  e  con 
una  girata  di  mano  tirò  un  cir¬ 
colo  così  rotondo  ,  che  il  com¬ 
parò  perfettamente  lo  circon¬ 
dava  ;  per  tale  franchezza  or¬ 
dinò  dunque  il  Papa ,  che  la¬ 
vorane  ,  in  Vaticano  ,  e  meri¬ 
tò  molte  grazie ,  e  600.  feudi 
d*  oro  da  Sua  Santità .  Morto 
poi  il  Pontefice  ,  e  creato  Cle¬ 
mente  V.  lo  conduffie  i»  Avi¬ 
gnone,  e  in  Francia ,  dalla  qua¬ 
le  portò  a  Firenze  gran  quan¬ 
tità  di  ricchezze  »  Fu  dichiara¬ 
to  Cittadino  3  e  provvifionato 
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di  ioo.  feudi  d’oro  annui  per 
gli  onori  riportati  alla  Patria . 
Confumaco  da’ lunghi  viaggi,  e 
dalle  molte  fatiche ,  felìàgena- 
rio  lafeiò  Panima  a  Dio,  il 
corpo  alla  terra  ,  fepoko  in  S. 
•Maria  del  Fiore,  e  i  fuoi  di- 
fegnì  agli  fcolari .  Vafari  par.  i. 
fot  3Ó’  Bai  din  ucci ,  Sandrart  ec. 
e  J’ E!og.  4.  dei  Tom.  l.pag.  1 3. 

Giovacchino  Axareto  ,  nato  in 
Genova  l’  anno  i5oo.  Portò 
dall'  utero  materno  una  tale  in¬ 
clinazione  al  difegno,  che  da 
fanciullo  altro  non  faceva  ,  che 
fegnare  muri,  carte,  e  tavole; 
perlochè  entrato  nella  fcuola  di 
Luciano  Borione  ,  fnperò  in 
poco  tempo  tutti  gli  altri  com¬ 
pagni  :  per  certo  accidente  poi 
paflàto  a  quella  di  Gio.  An¬ 
drea  Anfaldi ,  in  età  di  tò.  an¬ 
si  comparve  in  pubblico  ;  nell” 
Oratorio  di  S.  Antonio  Abate 
dipinfe  la  vittoria  di  quel  San¬ 
to  contro  le  diaboliche  tenta¬ 
zioni,  e  riportò  fama  di  pro¬ 
vetto  pittore .  Con  qual  forza 
poi,  con  quale  dudio  ,  predez- 
za  ,  e  arte  profeguiiTe  tante  al¬ 
tre  opere  per  la  fua ,  e  per 
altre  Città  ,  li  ricerchi  dal  So¬ 
prani  fcl.  167.  bada  il  dire, 
che  vi  furono  cafe  intere  ripie¬ 
ne  de*  luoi  quadri ,  e  pure  non 
contò  »  che  4^.  anni  di  vita . 

Giovacchino  Buecklaer  d’  Anver- 
vla ,  addehrato  nei  difegno  ,  e 
neh5  intagliare  in  rame  da  Pie» 
tra  Arcens  ,  lavorò  con  franca 
maniera  fiori  ,  frutti ,  pefei , 
carne ,  e  altri  com  meftibili .  ver*. 
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dendoli  a  buon  mercato  ;  onde 
vi  fu  chi  Tene  profittò  dopo  la 
fua  morte ,  ricercati  a  prezzo 
rigorofo  :  dipinfe  ancora  tavo¬ 
le  d’  Altare  con  lode  ;  non  van¬ 
tò  di  vita  altro  che  40,  anni . 
Sancir  art  fol.  251. 

Giovacchino  Paternier  da  Dinan¬ 
te  ,  feliciffimo  Pittore  nel  di- 
pignere  a  frefeo  (toriati  paefì , 
e  a  olio  eruditi  quadretti  ,  che 
appena  terminati ,  erano  com¬ 
prati  a  gran  prezzo  dagl’in¬ 
tendenti  :  ogni  fuo  guadagno 
fpendeva  alla  taverna ,  nè  era 
poffibile ,  che  ritornale  a’  pen¬ 
nelli  ,  finché  non  aveva  il  tut¬ 
to  confumato .  Sandrart  foh 

Giovacchino  Pizzoli ,  nato  in  Bo¬ 
logna  l’anno  1652.  fa  allievo 
di  Agnolo  Michele  Colonna  ;  e 
nella  quadratura  sì  in  Francia, 
come  nella  fua  Città  ,  dette  fag¬ 
gio  del  fuo  fpiritofo  talento . 

Giovacchino  Sandrart  da  Scochai, 
nacque  V  anno  ideò.  d*  anti- 
chifiima  ,  e  nobiìiffima  Profa- 
pia  ;  portò  dalla  natura  un  ar¬ 
dente  desìo  al  difegno  ;  tirò 
dunque  i  primi  rudimenti  di 
quello  da  Egidio  Sadder  ,  e 
della  pittura  gì’  mfegnamenti  da 
Gherardo  Hundforft  con  tanta 
preflezza  ,  che  fu  compagno  in 
Inghilterra  nelle  opere  ordina¬ 
te  da  Carlo  Stuardo .  Pafiàco 
in  Italia  ,  copiò  per  diletto  de’ 
più  celebri  Maeflri  le  intigni 
pitture .  Per  fer vizio  del  Mo¬ 
narca  delle  Spagne ,  eletti  do¬ 
dici  dd  più  fampfi  Pittori , 

com« 


compiere  d’  una  fiefTa  mifura 
dodici  quadri  ,  ebbe  1*  ultimo 
luogo  nella  nomina ,  ma  fa  li¬ 
mato  in  Roma  de’  primi  nel 
fuo  Seneca  fvenato  ;  gii  altri 
furono  Guido  Reni»  il  Querci¬ 
no  ,  r  Arpino ,  il  Cortona  ,  Va¬ 
lentino  Colombo ,  Andrea  Sac* 
chi ,  il  Lanfranchi ,  il  Dome- 
nichino ,  Pouflin  ,  il  Cavaìier 
Malfimi,  e  Orazio  Gentilefchi . 
Ritornato  in  Germania  ,  in  No¬ 
rimberga  diede  alle  (lampe  Li¬ 
bri  di  architettura  ,  di  (cultura, 
e  delle  Vite  de’  Pittori ,  for¬ 
mandone  uà  belliflìmo  Libro  in 
foglio  :  e  quello  è  quel  San - 
drart >  che  tante  volte  fi  no¬ 
mina  in  qued’  Opera  ,  Fu  ono¬ 
rato  dell*  ordine  de’  Palmigieri , 
e  fu  Cenfigliere  dell’  Elettore 
Palatino.  Gli  onori  ricevuti  per 
le  fue  grandi  opere  dagl’  Impe- 
radori ,  Re  ,  Duchi ,  e  Monar¬ 
chi  fono  indicibili ,  e  fi  pofib- 
no  leggere  nel  fine  del  fuo  Li¬ 
bro ,  dove  è  notata  l’ultima 
opera  del  Giudizio  univerfale , 
che  dipirdè  l’anno  1683. 

Giovacchino  Utenval,  nato  in  Tra- 
je£l  1’ anno  1  $66.  da  padre  ac¬ 
creditato  nei  lavori  di  (malto  , 

.  imparò  da  Jean.  Baer;  girò  I* 
Italia;  fi  fermò  per  qualche 
tempo  in  Francia;  ritornò  al¬ 
la  Patria,  e  in  ogni  luogo  la- 
fciò  belle  memorie  del  fuo  al¬ 
to  fapere  .  Sandrart  fot.  280. 

Giovanna  Garzoni  della  Città  d* 
Alcoli ,  infigne  Miniacrice ,  la 
quale  per  il  fuo  cognito  valo¬ 
re  fè  vederli  nelle  più  celebri 
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Città  d*  Italia ,  e  dimorò  lun¬ 
go  tempo  in  Firenze  ,  dove  ac- 
quifiò  ricchezze ,  molti  luoghi 
di  Monte  ,  lalciando  ivi  bellif- 
fime  memorie  della  fua  rara 
virtù  «  In  vecchiaja,  fi  fermò  in 
Roma  da  tutti  -Rimata  ,  dove 
in  età  decrepita  mori,  e  lafciò 
erede  1’  Accademia  del  dileguo 
di  S.  Luca ,  non  folo  degli  fia- 
-bili  ,  ma  ancora  di  quantità  di 
difegni  d’  Uomini  illulìri  ;  pet- 
lochè  1’  Accademia  gli  ate-òr  u- 
na  memoria  col  fuo  ritratto  , 
e  intenzione  fattagli  da  Giulep- 
pe  Ghezzi  Pittore ,  e  Segreta¬ 
rio  di  detta  Accademia  . 

Giovanna  Marmocchini  Cortei! , 
Cittadina  Fiorentina,  Moglie  di 
Giuliano  Fratellini ,  nacque  1’ 
anno  1Ò70.  Imparò  il  difegno 
da  Livio  Mehus  ,  e  da  Pietro 
Dandini;  quindi  perfuafa  dalla 
Gran  Duchefià  Vittoria  (  a  cui 
lì  fece  conofcere  )  a  imparare 
la  miniatura,  ebbe  per  diretto¬ 
re  il  P.  Ippolito  Galantini  Cap¬ 
puccino  Miniatore  di  non  po¬ 
ca  filma;  efercitandofi  dunque 
Tempre  in  quell’  arte  ,  fu  ario. 
perata  dalle  Altezze  Sereniifi- 
me  in  diveife  occafioni,  e  par¬ 
ticolarmente  nel  fare  ritratti  al 
naturale  fomigliantilfimi  di  gran¬ 
di  Perlònaggi ,  o  Dame.*  que¬ 
lli  condulTe  ancora  a  pa figlio  , 
e  a  olio  con  non  difuguale  per¬ 
fezione  .  Fu  trattenuta  in  Sie¬ 
na  da  quella  Sereniflima  Gran 
Principelìa  Violante  Beatrice , 
che  di  quella  Città  fu  Gover- 
nacriee  ,  e  predò  la  quale  andò 

fem- 


Tempre  operando  eoa  gloria  del¬ 
la  Patria  .  Ved.  1*  Elog.  22.  del 
Tom.  XII.  pag.  15 1. 

Giovanni  Àbak ,  nato  in  Colonia 
cT  Agrippina  nel  1556'.  il  pa¬ 
dre  fu  d’  Aqui/grana ,  onde  fu 
anco  detto  Gio.  Aken  :  nell*  in¬ 
tagliare  in  rame  feguì  il  meto¬ 
do  dello  Spranger  ;  nel  dipigne- 
re  in  Venezia  la  pratica  di 
Galparo  Rems ,  e  del  Moret¬ 
to  .  Fu  adoperato  da’  Principi , 
da’  Re  ,  e  dall’  Imperadore  Ri¬ 
dolfo  .  Accumnlò  tanre  ricchez¬ 
ze  ,  che  niuno  lo  potè  ugua¬ 
gliare  ne’  fuoi  tempi .  Sanàrart 
foU  276. 

Giovanni  Abeyk  o  Vareych  for- 
tito  dalla  Fiandra  circa  il  1370. 
Fu  Pittore  in  Bruges  ,  e  da 
moki,  come  pure  dal  Vafari 
è  chiamato  Gio.  da  Brugia  ;  fi 
crede ,  che  imparafiè  il  dipi- 
gnere  da  Uberto  fuo  fratello 
maggiore  :  fi  dileccò  d’  alchimia^ 
fece  molte  pruove  di  nuovi 
colori ,  e  fu  il  primo  che  in¬ 
ventane  la  vernice  »  e  il  dipi— 
gnere  a  olio ,  che  poi  coma- 
meato  ad  Antonello  da  Medi¬ 
na  ,  fu  portato  in  Italia .  Per  la. 
novità  de’  colori ,  frefehezza  ,  e 
luRro  deH’olio ebbero  gran  credi¬ 
to  i  fuoi  quadri .  Morì  in  Bruges* 
onorato  di  nobile  depofito  con  e- 
pitafRo  .  Sandrart  foL  201.  Ved. 
1’  Elog.  17.  dei  Tom.  I.  pag.  75. 

Gio.  Ack  à*  Anverfa,  fu  Rima  ti  C 
fimo  Pittare  di  vetri.  In  BruC 
feiles  dipinfe  le  fineRre  della  Cap¬ 
pella  del  Sacramento  in  S.  Go- 
dula.  Va  fin  par.  3,  a  car. 


Gio.  Alberti  da  Borgo  S.  Sepol¬ 
cro,  inclinato  alla  profpetciva» 
andò  a  Roma ,  e  gli  riufeì  en¬ 
trare  nella  Sala  Clementina  con 
tanta  maeRria  >  che  al  contem¬ 
plare  i  fuoi  dipinti  l’ occhio 
travede  .  Con  Cherubino  fuo 
fratello  dipinfe  in  vari  Palazzi, 
c  Chiefe .  Fu  uomo  affabile» 
di  buona  convenzione  ,  e  di- 
fpiacque  a  tutti  li  Profeffori  la 
fua  morte,  feguita  nel  itfoi. 
in  età  di  43.  anni.  Baglioni 
fol.  70. 

Gio.  Aquano  di  Colonia ,  Pitto¬ 
re  ,  Rudiò  in  Italia  ,  e  fu  a’  fuoi 
tempi  Rimato  ,  come  ne  fa  fe¬ 
de  il  fuo  ritratto ,  eh’  è  alle 
Rampe  ,  con  elogio  di  fua  virtù  . 

Gio.  Afper  'Figurino ,  nacque  1’ 
anno  1499.  formò  i  ritratti  fui 
metodo  di  Gio.  Olbein  fuo  coe¬ 
taneo  ,  e  fi  portò  tanto  bene  * 
che  fu  coniata  una  medaglia 
col  fuo  nome  >  acciocché  re- 
RaRè  di  lui  memoria  j.  viffe  72. 
anni.  Sancir  art  fol.  381. 

Gio.  Bagìioni  Romano ,  fcolare 
di  Francefeo  Morelli  ;  d’ anni 
15.  fu  introdotto  nella  Libre* 
ria  Vaticana,  in  Lacerano,  e 
nella  Scala  Santa  ,  dove  dipia- 
fè  opere  varie  con  (bramo  com¬ 
piacimento  de’  Pontefici  Siilo 
V.  e  Clemente  Vili.  In  San. 
Pietra  efpreffe  in  un  gran  qua¬ 
dro  la  floria  del  Principe  degli 
ApoRoli ,  che  riufeì  tanto  eru¬ 
dita  y  e  ben  difpoRa  V  opera  * 
che  oltre  una  collana  à*  oro  * 
da  Paolo  V.  fa  creato  Cava¬ 
liere  dell'Abito  di  Grido.  L* 


anno  1642.  diede  alle  fiampe 
il  Libro  delle  Vite  de*  Pittori* 
e  Scultori  dorici  nella  fua  Pa¬ 
tria  dal  157:1.  fino  al  1642. 
Avanzato  nell’  età  volò  alla  glo¬ 
ria  ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa 
de’  SS.  Co  fimo  ,  e  Damiano ,  al 
dio  Altare  di  Maria  Vergine  , 
e  di  S.  Giovanni  da  lui  eretto, 
e  dipinto  .  Baglìoni  fol.  406.  e 
1’  Elog*  7.  del  Tom.  IX.  pag.  41. 

Gio.  Baldini ,  Pittor  Fiorentino  , 
viveva  in  Roma  j’  anno  4500. 
ciò  actefia  il  Vafarì  nella  Vita 
di  Benvenuto  da  Garofalo,  e 
dice  ,  che  elio  Benvenuto  è  fla¬ 
to  nella  fcuola  di  lui  per  quin¬ 
dici  meli ,  difegnando  eccellen¬ 
ti  difegni  de’  primi  Maefìri  ,  pof- 
feduti  da  eflò  Baldini  aflài  pra¬ 
tico  nella  pittura .  Vafari  pare. 
3.  a  cart.  549. 

Gio.  Balducci  Fiorentino  ,  det¬ 
to  Cofci ,  perchè  allevato  in 
cafa  d’ un  fuo  Zio  di  tal  co¬ 
gnome  ;  imparò  la  pittura  da 
Batifia  Naldini  .  Favorito  dal 
Cardinale  de’  Medici  (  che  fu 
poi  Leone  XI.  )  lavorò  in  Fi¬ 
renze  ,  e  in  Roma.  In  Napo¬ 
li  pigliò  moglie  ,  ma  ivi  lafciò 
la  vita  circa  il  1600  Baldinuc- 
ci  par.  2.  fec.  4.  fol.  21#.  Di- 
pinfe  in  Napoli  nella  Chiela 
delle  Monache  di  S.  Giovanel- 
lo  la  Beata  Vergine  col  fuo 
Bambino  ,  e  S.  Giovanni  Bad¬ 
ila  ,  opera  molto  lodata  dal  Ce¬ 
lano  a  cart .  32.  Un  altro  Gio. 
Baùfta  Balducci  fi  trova  nella 
Cappella  di  S.  Pietro  Martire  , 
polla  nella  Chiefa  di  S.  Eufior- 
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gio  di  Milano,  fece  il  fontuo- 
fo  Maufoleo  ,  entro  il  quale  ri- 
pofa  detto  Santo ,  e  quefto  c 
/ingoiare  per  le  figure  al  natu¬ 
rale  e  per  gli  àrabefehi ,  che  1* 
adornano  .  Torre  ftl .  96. 

Gio.  Ballinert  Fiorentino  ,  allievo 
del  Cigoli  ;  ma  con  tale  fomi- 
glianza  ,  che  il  fuo  dipinto  in 
■Roma  fu  dagl’intendenti  ftima- 
£0  dal  Maeflro .  Volle  vedere 
la  Patria  (  ma  oh  villa  trop¬ 
po  deplorabile  !  )  fe  principian¬ 
do  a  patire  di  villa,  con  uni- 
verfale  dolore  perdette  affatto 
la  luce.  Buglioni  fol  154. 

Gio.  Bandini ,  detto  da  Caftello  , 
o  dall'Opera,  per  aver  lavo¬ 
rato  gran  tempo  nell’  opera  di 
S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze, 
imparò  la  /cultura  da  Baccio 
Bandinelli  :  di  fua  mano  è  la 
beiliffima  fiatua  ,  rapprefentan- 
te  1’  Architectura  fopra  il  fepol- 
cro  del  Buonarroti  ;  altre  fia¬ 
tile  fagre  ,  e  profane  fi  vedono 
per  le  Chiefe ,  e  per  le  firade  . 
Fu  valente  nello  fcolpire  ri¬ 
tratti:  nacque  Ranno  1540  Bai- 
din  acci .  Borghi  ni  fol.  637. 

Gio.  Bellagamba ,  delia  Città  di 
Duvai ,  Pittore  nominato  dal 
Vafari  a  cart.  853.  pare.  3. 

Gio.  Bellini  Pitcor  Veneziano  . 
Ved.  1’  Elog.  18.  del  Tom.  II. 
pag.  69. 

Q io.  Bernardi  da  Cafiellp  Bolo- 
gnefe  ,  celebre  nell’  intaglio,  nel 
rilievo,  e  nel  cavo  de’ cammei, 
in  gioje  ,  e  in  altre  pietre  nel¬ 
le  quali  fece  i  ritratti  di  Papa 
Clemente  VII.  e  di  Cado  V. 

d’ 


cf  Alfstifo  Duca  di  Ferrara ,  a 
del  Granduca  di  Tofcana  ;  fu- 
però  in  quelli  Niccolò  Avan¬ 
zi ,  Valerio  Vicentino,  Matteo 
del  Naflaro ,  Galeazzo  M©n- 
della ,  Domenico  dai  Cammei 
Milanefe ,  Gio.  dalle  Corniole, 
Pier  Maria  da  Pefcia  ,  e  altri  : 
furono  i  Tuoi  anni  60.  e  diè  li¬ 


ne  alP  operare  nel  1555.  .Vafari 
par.  3.  lib>  1.  fai.  291. 

Gio.  Bindes  ,  Pittore  Fiammingo, 
lavorò  di  ligure  a  imitazione 
di  Rubens ,  e  fece  ritratti  fu  lo 
itile  di  Vandych,  e  fu  grande 
amico  di  Pietro  Scnyders  pittar 
celebre  di  animali.  Si  crede 

v. 

nato  in  Anverfa ,  avendo  ivi 
dimorato  tutto  il  tempo  di  fua 
vita,  che  finì  nel  1670. 

Gio.  BizzeJli,  fcolare  d’ Alefìàn- 
dro  Allori  in  Firenze ,  nacque 
Fanno  155 6.  dipinfe  in  Firen¬ 
ze  e  in  Roma  con  grazia ,  e 
con  diligenza  .  Borgbini  fol.  291. 

Gio.  Breughel  pittor  Fiammingo  . 
Ved.  P  Elog.  19.  del  Tom.  IX. 


pag.  119, 

Gio.  Bokberger  dai  padre  Pittore 
in  Salisburgo  educato  nella  pit¬ 
tura,  predo  gii  fu  in  ajuto  nel 
dipignere ,  anzi  per  una  certa 
vivacità  di  fpirito ,  e  certa  pron¬ 
tezza  di  mano  lo  fuperò  nelle 
caccie,  nelle  battaglie,  e  in  al¬ 
tre  operazioni .  Fioriva  circa  il 
15 do.  Sandrart  fai.  2$i. 

Gio.  Bolanger  di  Troa  fcolare  in 
Bologna  di  Guido  Reni,  e  pri¬ 
mario  Pittore  dei  Serenilfimi 
di  Modena,  per  i  quali  in  det¬ 
ta  Città ,  in  Safluòlo  p  è  ih  al* 
Tomo  XUU 
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tri  luoghi  %  frefco ,  e  a  olla? 
praticò  h  fua  bella ,  e  vaga 
maniera  m  varie  ftorie  fagre, 
e  profane ,  molte  delle  quali 
fono  alle  fìa'mpe  ;  d’  anni  54. 
morì  nel  1660.  e  fu  fepolto  nel¬ 
la  Chiefa  di  S.  Vincenzio  ili 
Modena . 

Gio.  Bologna  Scultore  ,  e  Archi¬ 
tetto  Fiammingo  nato  circa  il 
1524.  in  Dovai.  Fu  fcolare  di 
Jacopo  Beuch  ;  pervenuto  ira 
Roma  molto  dudiò  dall’ antico, 
e  dal  moderno  ;  formato  «in 
certo  modelletto  di  terra  ,  e  fi¬ 
nito  con  perfezione  portello 
a  vedere  al  Buonarruoti,  il  qua¬ 
le  Pinfranfe,  col  dirgli  ,  che 
andafe  prima  a  imparare  di 
bozzare ,  poi  di  finire  :  quefF 
accidente  accefegli  nell*  animo 
sì  gran  delio  di  fuperarlo ,  o 
almeno  d’  uguagliarlo  ,  che  non 
celiava  giorno  ,  e  notte  dagli 
fludj  ,  e  in  vero  V  opere  fue  in 
Firenze  ,  in  Roma  ,  e  in  Nec- 
tunno  nella  bella  fontana  di  Bo¬ 
logna  ,  pollano  competere  con  i 
lavori  dei  primi  Scultori  :  ville 
anni  84.  nei  quali  terminò  di 
vivere.  Baldimieci  par.  t.  ftc. 
4.  fot.  120.  e  1*  Elog.  4.  del 
Tom.  VII.  pag.  21. 

Gio.  Boll  forti  i  natali  da  one- 
flidimi  Parenti  in  Michelina  V 
anno  1534.  portato  dal  delio 
al  difegno  .  d’anni  14.  fu  con- 
fegnato  a  un  Maeftro ,  e  nei 
16.  aveva  acquidato  tanta  vir¬ 
tù  ,  che  F  Elettor  Palatino  per 
due  anni  lo  volle  a  lavorare  nel¬ 
la  fua  Corte.  Ritornato  alla 
Nn  Va- 


Patria  fece  aiti  guadagni ,  ma 
»el  1572.  il  tutto  gli  fu  leva- 
to  dallo  fpoglio  dei  foldati  ;  fi 
ricoverò  in  Anverfa  da  certo 
amica,  che  lo  rivedi  da  capo  a 
piedi.  Si  diede  alle  miniature , 
e  ritornò  in  capitale  j  finochè 
di  59.  anni  la  morte  gli  diede 
V  ultimo  alTàlco  in  Amfierdam  « 
Sandrart  foL.  264.  Il  fuo  Ritrat¬ 
to  fi  vede  in.  illampa  . 

Oslo  Borati  Ferrarelè  ,  detto  Gio¬ 
vannino  di,  Pia  ,  perchè  d’  an¬ 
ni  14.  dal  Cardinale  Pio  Ve- 
fcovo  di  Ferrara  fu  accolto  ,  e 
mantenuta  un  triennio  in  Bo¬ 
logna  fotto  il  Quercino ,  fette 
anni  in  Roma  nella  (cuoia  dei 
Mola  ,  fu  mandato  a  Parma , 
a  Venezia  »  e  a  Milano Tempre 
a  fpefe  di  detto  E  min  e  titilli  mo, 
acciocché  dai  vedere  ,  e  dal 
copiare  li  dipinti  fa  moli  valen.- 
5  uomo  di  ve  ni  ile  ,  come,  in  fat¬ 
ti  fegul  *  Dipinfe  dunque  in  Ro¬ 
ma  per  la  Regina  di  Svezia 
sigila  Chiedi.  Nuova,  in  5,  Cro¬ 
ce  in  Gerufalemme ,  e  neh* 
Anima.-  Grefciuto  il  nome  di 
quello-  degna  ,  divoro,  e  mo¬ 
della.  Pittore,  davano  in  pron¬ 
to  opere ;  ben  degne  dei  fuo  pen¬ 
nello  ,  quando  la  morte  gli  le¬ 
vò-  la  giada  neif  anno  quaran¬ 
tèiimo  fedo  del  iddi,  lèpolto 
nella  Chiefa  Nuova  di  Roma  » 
M.  So.  P afe  oli  ne  fa  la  vita.  a. 
ear.  2 1 1  ». 

Gio»,  Bonconfiglio  ,  Di  quello  Au¬ 
tore  parla  il  Ridolfi.  par*  i.foL 
25*  col  dirla.  Vicentino  *  e  a- 
bkance  in  Veaem ,  dove  in  S» 


Colimo  delia  Giudeca  conduf- 
fe  con  buon  dile  ,  e  dolcezza 
un  quadro  ,  fottoferirrovì  1  Jean¬ 
ne  $  Bonconfilias  Marefcalcits  de 
Vicentia  anno  1497. 

Gio.  Both  d’  Utrecn  figlio  d*  uno,, 
che  dipigneva  fopra  i  vetri  ,  fu. 
fcoJare  d”  Abramo  Bloemart  : 
pervenuto  a  Roma  con  fuo  fra¬ 
tello  Pittore  ,  fi  fece  feguace  di 
Claudio  Lorenefe  famolo  pae- 
fìda  ,  e  di  Pietro  Laer ,  detto 
Bimboccio  ,  celebre  in  piccole 
figure  :  dipignevano  mfieme  que¬ 
lli  due  fratelli  nel  quadro  me- 
defimo  ,  f  uno  di  paefi  1'"  altro 
di  figure  ,  e  d5  ammali  e  così 
bene  s’  accordavano  che  pa¬ 
reva  d'  una  fola  mano  il  dipin¬ 
to.  La  caduta  in  un  fiume  del 
fratello  lafciò  nell*  opere-  lènza 
una  mano  Giovanni,  il  qua. 
le  fi  ridalle  alia  Patria  ,  e  cir¬ 
ca  il  1Ò50»  ivi  morì  .  Sandrart 
foL  307. 

Gio.  Rurchmayr  d’  Augulli  fcola- 
re  d*  Alberto  Duro  :  quello  gran¬ 
de  Intagliatore  compofe  molti 
Libri,  di  carte  geografiche ,  di 
giuochi,  e  di  carri  trionfali  de¬ 
dicati  a  Maliìmiliano  Impera, 
dorè  ,  e  fono  carte  rarilìime 
per  1*  intaglio ,  per  la  bizzar¬ 
ria,  e  invenzione  ;  fi  trovano 
ancora  in  fua  Patria ,  pitture 
di  Durerà  maniera .  La  naturi 
lo  tradì  di  44.  anni  mancando¬ 
gli  d’  ogni  ajuto  in  una  leggie¬ 
ra  infermità  ,  che  lo  con  dulie 
al  fep alerò  nel  1517.  Sandrart 

Jj:Ole  22  0». 

Gio.  Byherc»  Pittore  di  Utrech* 

fu 


$G$  ,  . 

fu  grande  inventore  »  fece  bat¬ 
taglie  in  piccole  figure»  e  ac- 
quiftò  fama  con  fa  fua  virtù . 
Viveva  nel  1661.  ed  è  alle  fh. ra¬ 
pe  il  fuo  ritratto»  Àureo  Ga¬ 
binetto  a  car.  117. 

Gio.  Caccini  Scultore ,  e  Archi¬ 
tetto  Fiorentino  »  difcepoìo  di 
Gio*  Antonio  Dolio  1  nel  lavo¬ 
rare  i  marmi  riufcì  così  puli¬ 
to  »  e  dilìgente ,  che  a  mara¬ 
viglia  refìaurò  le  ftatue  di  fua 
invenzione  ben  polle ,  e  meglio 
distornate .  D’anni  50.  morì 
Bel  1612.  fepolro  in  S.  Maria 
Novella  .  Baldìnuccì  par.‘$.fec» 
4.  fol.  4 9.  Borgbini  fol.  649. 

Gio.  Calcar  ;  così  detto  dalla  Cit¬ 
tà  di  Calcar  (  Ducato  di  Cie- 
ves .  )  L’anno  1517.  ebbe  in 
Venezia  per  Maeflro  Tiziano» 
e  lì  fece  di  quella  maniera  con 
tanta  fomigìianza  padrone  »  che 
il  Goitzio  in  Napoli  reftò  in¬ 
gannato  -,  e  il  limile  occorfe  in 
Roma  nei  quadri  ,  che  di pia- 
fe  falla  maniera  di  Raffaello. 
Col  bulino ,  o  con  ia  penna 
dileguando  nella  cera  ,  o  nella 
creta  modellando  ,  acquiftò  fe ria¬ 
pre  lama  ,  e  gloria  :  brevi  fu¬ 
rono  i  luoi  giorni;  morì  nel 
1546.  ia  Napoli.  Sandrart  foL 
232. 

Gio.  Cambiali  nacque  nella  Valle 
di  Polcevera ,  poco  lungi  da 
Genova  l’ anno  1495.  in  età 
avanzata  volendo  vedere,  fe  ia 
mano  applicata  al  difegno  ub¬ 
bidiva  al  genio  »  nella  lesola 
d  Antonio  Semino  ne  fece  la 
prova  ,  e  riufcì  così  franca» 


che  lontana  dalle  Seccaggini  di 
quei  tempi  dìpinfe  con  dolcez. 
za  ,  e  con  rotondità  molto  gra*. 
dita  v  Grugnendo  poi  in  Geno«. 
va  Ferino  del  Vaga,  e  il  Po- 
derdone,  offervò  il  tignere  del 
primo ,  e  il  contorno  del  le« 
condo»  ficchè  aggrandì  ia  ma¬ 
niera  ,  con  la  quale  infegnò  a 
Lucali  figlio»  che  la  pianfe 
amaramente,  quando  in  età  a- 
vanzata  lo  vide  morire  -  Sopra¬ 
ni  fol.  1 7. 

Gio.  Campino  da  Camerino  an¬ 
dò  in  Anverfa  da  fanciullo»  e 
imparò  la  pittura  da  Àbramo 
Gianfone  ;  tornò  in  Italia  ,  fi 
fermò  in  Roma;  applicato  al¬ 
la  maniera  del  Caravaggio  ,  col 
fuo  dipignere ,  e  coll’  amore¬ 
volezza  s3  acquili ò  moki  Pa¬ 
droni  fu  il  Padre  »  il  Procu¬ 
ratore  ,  e  il  Protettore  dei  Fiam¬ 
minghi  Pittori  ,  aj standoli  ia 
fatti ,  in  parole  e  ia  ifcrìtto . 
Condotto  in  Ifpagna  ai  fervi- 
zio  del  Re  ,  ivi  morì .  Sandrart 

s  3  9^* 

Gio.  Carboncino  Cavaliere  »  Pie. 
tor  Veneziano  ,  dopo  aver  Ra¬ 
diato  in  Venezia»-  fi  portò  a 
Roma  a  perfezionarli ,  ove  ca¬ 
però  con  applaufo  »  Ritornalo 
in  Patria  ebbe  molte  commif. 
foni  pubbliche  e  private ,  e 
nella  Chiefa  dello  Spedale  del¬ 
la  Pietà  fece  in  gran  tela  S. 
Antonio  che  predica  ;  opera 
degna  di  dima  » 

Gio.  Carboni  Pittore  ,  fcoìare  del 
Camallèi ,  dìpinfe  con  onore 
in  Roma  per  le  Monache  di 
N  n  2  Cam- 


Campo  Marzio  la  Cena  del  Si¬ 
gnore  ;  e  per  la  Chiefa  dei  SS. 
Apoftoli  in  due  grandi  tele  1* 
iiloria  di  Giufeppe  e  1*  anne¬ 
gamento  di  Faraone»  Baldimc- 
ci  fec.  5.  a  car.  232. 

Gio.  Careno ,  nato  in  Madrid  » 
Pittor  di  Camera  di  Sua  Mae- 
ftà  Filippo  IV.  modrò  in  fua 
gioventù  grande  fpirico,  dife- 
gnando  nella  (cuoia  di  Pietro 
de  las  Quevas  fùo  Maeftro  y  e 
fuperando  tutti  gli  altri  Tuoi  con- 
difcepoli  ;  finché  nell’  età  di  fo¬ 
li  20.  anni  nella  Chiefa  delle 
Penitenti  di  Madrid  fece  la  bel¬ 
la  Tavola  della  Maddalena  ;  qual 
opera  mode  il  Velafquez  famo- 
fo  Pittore  foprintendente  delle 
Pitture  della  Corte  a  ordinar¬ 
gli  ,  che  facellè  un  fothtto  nel¬ 
la  camera  degli  Speech-j  del  Pa¬ 
lazzo  Reale.  Quell*  opera  e  le¬ 
gnila  con  ottimo  gufto  piacque 
tanto  al  Re ,  che  il  creò  fuo 
Pittore  .  Dipinfe  a  frefco  la  gran 
cupola  nella  Chiefa  di  S.  An¬ 
tonio  della  Nazion  Portughefe. 
Carlo  IL  che  (accedette  a  Fi¬ 
lippo  IV.  lo  confermò  tho Pit¬ 
tore  ,  creandolo  anche  Cavalie¬ 
re  di  S.  Jago,  e  donandogli  li¬ 
na  Croce  di  gran  valore  ,  cui 
per  modeftia  non  volle  mai  por¬ 
tare  .  Dipinfe  anche  ritratti  fo- 
migliantiffimi .  Morì  nel  i6S$. 
In  età  di  anni  6z.  Vahmmo 
toro.  ».  a  car»  415» 

Gio.  Cariano  Pittore  Bergamafco 
dipingeva  con  lode  nei  1540,,. 
a  imitazione  di  Giorgione  «Fe¬ 
ce  diverfe  Tavole  di  altare  per 


la  fua,  Patria.,  e  nella  Chi  e  (a 
di  S.  Gottardo  dipinfe  la  Bea- 
tiOìma  Vergine  con  molti  San¬ 
ti  all’  intorno  ,  con  frefco  co¬ 
lorito  ,  e  ben  inte£ò  difegno» 
Rìdolfi  par.  pr.  a  car.  130. 

Gio.  Ca rotti  Veronefe  feguitò  la 
maniera  di  Gio.  Francefco  fuo 
fratello  :  una  dell*  opere  eroiche 
di  quello  Pittore  fu  il  difegna- 
re  tutte  le  piante  ,  1*  anticaglie, 
gli  archi  trionfali ,  il  Colollso, 
e  le  Macchine  iti  Verona,  le 
quali  rivedute  dal  Falconetto 
Architetto  Veronefe  furono  da¬ 
te  alle  (lampe  .  Il  Vafarì  ptr* 
3.  Uh.  1.  fol*  261. 

Gio.  Cavalletto  Bolognefe  Pitto¬ 
re ,  Scultore  Mufico,  e  Poeta, 
nominato ,  e  celebrato  in  verfl 
latini  dal  Cajada  Spagnmlo  »  in' 
un  Libro  d’egloghe  (lampare 
nel  1501.  come  riferifee  i\  Ma¬ 
fini  fot.  6i  7. 

Gio.  Ce  fc  hi  ni  Pittore  Veronefe,. 
e  fcolare  di  Aledandro  Turco 
detto  1*  Orbetto ,  ebbe  tanta  a- 
bilità  nella  profeffione  >  che  co¬ 
piò  le  opere  del  Maedro  in 
modo  che  le  copie  non  fi  di- 
fliaguevano  dagli  originali .  La¬ 
vorò  anche  di  fua  invenzione,  ed 
ebbe  in  fua  patria  credito  di  valen¬ 
te  artefice.  Pozzo  a  car.  172» 

Gio.  Coli  Pittor  Lucchefe  in  com¬ 
pagnia  di  Filippo  Girardi  lavo¬ 
rò  il  foihtto  della  famofa  Li¬ 
breria  di  S.  Giorgio  Maggiore 
di  Venezia ,  e  furono  tutti  e 
due  difcepoli  di  Pietro  da  Cor¬ 
tona  »  Portatili  unitamente  a  Ro¬ 
ma  in  pubblico  e  privato  ope¬ 
ra- 


rarono ,  amandoli  Tempre  Co¬ 
me  fratelli ,  Morì  eflo  Giovan¬ 
ni  nel  1681.  in  età  di  anni  47. 
in  Lucca  Tua  patria  ,  ove  fi  tra¬ 
sferì  per  voglia  di  rivederla  . 

Gio.  Conchilios  ,  Pittore ,  e  Cit¬ 
tadino  di  Valenza,  ebbe  gran 
credito  nelle  Spagne  per  le  Tue 
Pitture ,  e  flabilì  in  fua  cafa  P 
Accademia  del  nudo  ,  dove  o- 
gni  notte  con  grande  fpedirezza 
difegnava  ,  con  che  aliai  franco 
divenne  nel  dipingere .  Morì  nell* 
anno  1711.  Palotnino  par.  2.  a 
car.  492. 

Gio.  Centanni  Veneziano;  ftan» 
co  d’  elercicare  la  profetinone 
di  notajo,  portato  dal  genio  al¬ 
la  pittura  ,  cangiò  la  penna  in 
pennello ,  e  da  fe  ftudiando , 
e  difegnando  T  opere  del  Tm- 
teretto ,  col  farle  rivedere  ad 
Aleffandr®  Viccoria  ,  riufeì  bra¬ 
vo  Pittore  ,  e  coloritore  :  d’ an¬ 
ni  30.  pafsò  in  Germania,  do¬ 
ve  fervi  la  Corte  Imperiale  di 
pitture  ,  e  di  ritratti  ;  fatto  Ca¬ 
valiere  da  Ridolfo  IL  ritornò 
in  Patria  ricco  di  onore,  e  di 
buona  Somma  di  contanti,  e 


con  T  amenità  del  fuo  dipigne- 
re  fi  fece  largo  nei  luoghi  pub¬ 
blio  i  fra  tanti  eccellenti  Pittori; 
in  età  virile  s’invaghì  di  bella 
fanciulla  ,  per  la  quale  foffrì 
incomodi ,  e  prigionie  .*  final¬ 
mente  fuperato  il  rutto ,  in  età 
d’anni  56.  quando  cercava  la 
quiete ,  ritrovò  gli  ultimi  ripo- 
fi  nel  1605.  Rìdolfi  part.  2. 
fol.  89. 

Gio.  Cornslis  Pittore  di  Amrter- 
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dam  ,  nominato  dal  Vafari  par. 
3.  a  car.  853. 

Gio.  Cornudidiepe  Scultore  :  morì 
Profeflòre  dell’  Accademia  Rea¬ 
le  di  Parigi  li  21.  Agoflo  1710» 
d’  anni  do. 

Gio.  Cofiìers  nativo  d’  Anverfa  * 
fu  ftimatilììmo  Pittore  in  figu¬ 
re  e  opere  in  grande  .  S’ impie¬ 
gò  per  il  Re  di  Spagna  in  pit¬ 
ture  da  mettere  nell’  Efcuriale  ^ 
fervi  l’Arciduca  Guglielmo,  e 
molti  altri  Principi  tanto  in  fa- 
cro  che  in  profano .  Vivea  in 
Bru (felle s  l’  anno  161*.  con  cre¬ 
dito  e  (lima.  Aureo  Gabinetti 
a  car.  267. 

Gio.  Coufin  di  Soucy  preffo  a 
Sens  in  Francia ,  fi  formò  la 
maniera  fopra  le  opere  di  Fran- 
cefeo  Primaticcio  :  il  genio,  che 
ebbe  per  le  belle  Arti  in  fua 
gioventù  ,  lo  refe  profondo  di 
cognizione  ,  e  fopra  tutto  nel¬ 
la  Matematica  ,  che  riduife  al¬ 
la  regolarità  del  difegno ,  nei 
quale  fu  molto  correcto  ,  e  ne 
formò  un  Libro  ,  che  è  flato 
impreflò  più  volte  ,  e  fcriffe  an¬ 
cora  della  Geometria  ,  e  della 
Profpettiva  :  dipinfe  fopra  i  ve¬ 
tri ,  e  fopra  le  tele;  per  com¬ 
prendere  la  fertilità  del  fuo  in¬ 
gegno  baderebbe  vedere  il  qua¬ 
dro  del  Giudizio  univerfale,  che 
dipinfe,  o  almeno  l’ intaglio® 
che  ne  fece  Pietro  Jode .  Spo¬ 
sò  la  figlia  del  Luogotenente 
Generale  di  Sens,  il  quale  lo 
conduflè  a  Parigi ,  e  i’  intro» 
duffe  nella  Corte  di  Enrico  II» 
C  ferri  poi  Francefco  IL  Car- 
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io  IX.  e  F.nrico  III.  Travagliò 
altresì  nella  Scultura  ;  di  Tua 
mano  è  il  Sepolcro  dell’  Am- 

,  miraglio  Chabct ,  eh’  è  nei  Ce- 
Jefiini  in  Parigi .  Vivea  nel  1 5 89. 
e  mori  in  età  aliai  avanzata , 
Depìle s  fai  45  8. 

Gio.  Dach  icoiare  di  Ba rtol orn¬ 
ili  eo  Spranger  .  Campo  pr.  par. 
a  car.  234. 

Gio.  Daher  di  Augufia ,  Plafiica- 
tore ,  e  Intagliatore  di  baffi  ri. 
lievi,  a  imitazione  del  Durerò. 
Operò  per  Principi  e  grandi 
Signori.  Fioriva  negli  anni  1520- 

Gio.  da  Lione ,  fcolare  di  Giu¬ 
lio  Romano ,  lavorò  con  i  di- 
fegni  del  Maefiro  ,  ma  è  d*  uo* 
po  che  lavorafìè  anche  da  fs  » 
avendo  cosi  bene  faputo  efe- 
guire  le  opere,  che  diconfi  ef¬ 
fe  re  di  Giulio.  E’  rammenta¬ 
to  da)  Vafari  par.  4.  voi.  3. 
a  car.  332. 

G.:©.  da  Milano  amato,  e  confi¬ 
dente  difcepolo  di  Taddeo  Cad¬ 
di,  che  mori  nel  1350.  e  rac- 
comandogli  Angelo  ,  e  Gio.  Tuoi 
figli ,  acciocché  li  perfe/ionaf- 
fe  nell’arte  della  pittura:  ope¬ 
rò  con  maniera  Giottefca  ;  ri¬ 
dotto  alla  Patria  ,  ivi  fini  la  vi¬ 
ta  .  Baldinucci  par.  2.  fec -  4» 
fol.  58. 

Gio.  d’  Amftel  nato  di  là  dai  mon¬ 
ti  fu  eccellente  nei  dipingere 
paefi  con  quantità  di  figure . 
In  Genova  il  Sig.  Gap.  Gio¬ 
vanni  Gaidisne  Inglefe  nella  fua 
ferie  di  pitture  hi  di  quello 
Autore  un  gran  quadro  in  ta¬ 
vola#  ed  è  U  erocififfionc  d» 
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Grifio  con  più  di  200.  figure* 
cola  fingolare ,  e  maeftrevolmen- 
te  condotta.  Prelè  a  imitare 
Giovanni  Brufola ,  e  non  gli  fu 
punto  inferiore  . 

Gio.  cf  Arfè  »  nativo  della  Cit¬ 
tà  di  Lione  ,  fu  architetto  ,  ta¬ 
tuano  ,  e  gettatore  di  figure  d* 
argento  e  di  bronzo  ,  e  fcrifts 
in  lingua  Spagnuoìa  il  dotto  li¬ 
bro  de  Varia  Commenfuration 
para  la  Efculptura  y  Architet¬ 
tura  fi  a  m  paro  in  Siviglia  nel 
1585.  in  foglio  figurato;  dal 
qual  libro  non  meno  la  fua  dot¬ 
trina  ,  che  la  fua  abilità  in  quel¬ 
le  Arti  comprende!!.  Morì  nel 
1595.  in  età  di  anni  6 2.  Fafa- 
mino  ne  deicrive  a  lungo  la  vi¬ 
ta  ,  a  car.  263.  pag.  2. 

Gio.  da  Mola  pratico  Scultore  in 
Napoli ,  lavorò  a  competenza 
di  Girolamo  Santacroce;  con- 
dulìe  a  perfezione  varj  Altari , 
e  Sepolcri ,  fra  i  quali  il  de» 
polito  tutto  ilolato  di  D.  Pie¬ 
tro  di  Toledo  ,  allora  Vice-Re  , 
nel  quale  inventò  un’  infinità  di 
ftorie  delle  vittorie  ottenute  da 
quel  valorofo  Principe  contro 
i  Turchi.  Doveva  quel  tallo 
trasferirli  in  Ifpagna  ,  ma  ncn 
avendo  ciò  fatto  mentre  vive¬ 
va  ,  reftò  in  Napoli  ,  dove  mo¬ 
rì  anco  i’  Artefice  d’  anni  60. 
nel  1558.  Vafari  par.  3.  ìib»  i* 
fot-  185. 

Gio.  da  Ponte  Fiorentino  *  così 
detto  per  le  grandi  opere,  che 
lavorò  a  Pontevecchio  *,  nacque 
l’anno  1306.  fu  Icoiare  di  Buf¬ 
falmacco  ;  nule!  Pittore  fortu. 


nato  ,  non  fola  per  i  belli  di- 
pinci  ,  ma  per  le  copiofe  ere¬ 
dità  tranfverfali .  Mori  di  59. 
anni ,  e  vivendo  alla  grande  » 
appena  fi  ritrovò  alla  Tua  mor¬ 
te  da  farlo  fèppellire  in  S.  Ste¬ 
fano  .  Baldinucci  fec-  2.  fol.  44. 

Gio-  da  5-  Giovanni  fiittor  Fio¬ 
rentino  (  luogo  nello  Srato  Fio¬ 
rentino  )  avendo  prima  (India¬ 
to  lettere  latine»  attefe  a  fare 
il  Notajo;  fatto  giovinetto  fi 
pofe  alla  pittura  ,  e  con  la  ma¬ 
niera  di  Cherubino  Alberti  ,  e 
del  Sandrini  entrò  in  Roma  con 
certa  pratica  ,  che  non  lo  la¬ 
nciò  mai  fen/a  lavori ,  malli  ma¬ 
rne  n  te  a  frefeo:  terminò  in  Pa¬ 
tria  i  Tuoi  giorni:  in  frefea  età  * 
Bagliori  fol .  314.  e  V  Elog. 
12-  del  Tom-  IX.  pag„  49. 

Gio  da  Valle  fu  Pittore  Milane¬ 
se  »  citato  dai  Lomazzo  nel  luo 
Trattato  defia  Pictura  a  care. 
688. 

Gio-  da  Udine  ,  di  Gafa  Nanni , 
fcolare  del  Giorgione  ;  dal  fieri, 
tire  cotanto  nominare  il  Ruo 
narruoii .  e  Raffaello  ,  s’  accefie 
«fi  un  vivo  defi-derio  di  vederli . 
Partì  du  nque  per  Roma  »  e  a 
forza  di  favori  ebbe  fi  ingrefib 
nella  (cuoia  di  Raffaello- .  dove 
in  breve  fece  tal  profitto,  che 
tutte  le  cofie  vedute  dai  nata, 
ffale*  come  pelei*  anticaglie* 
drappi ,  iaftromeiiri ,  quadrupe¬ 
di  »  e  uccelli mirabilmente'  li 
colpiva  »  e  di  quelle  ne  fece 
un  coplòfo  Libro»  eh* era  lo 
Spallo  del  Sancio  -  Comprefo 
pei  tanto  ciai  Maefiro  ii  genio» 
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di  Giovanni  ,  feco  P  introduce 
a  lavorare  di  fiucchi,  di  grot- 
tefichi  ,  d9  animali ,  e  arabefehi» 
e  di  fedoni  nelle  Logge  Vati¬ 
cane  .  Per  tante  opere  ottenne 
da  Papa  Clemente  VII-  una 
penfione  di  80  ducati  di  Ca¬ 
mera  fopra  fi  Uiìzio  del  Piom¬ 
bo  .  Lavorò  ancora  di  figure  » 
e  di  ftorie  in  Roma  ,  in  Ve¬ 
nezia  »  in  Firenze  »  e  in  Patria  . 
Si  riduflé  di  nuovo  a  Roma , 
dove  infermatoli,  d9  anni  7©. 
morì  nel  1564.  fepolco  nella 
Rotonda  vicino  al  fuo  Maefiro . 
Va j ari  par.  3-  lib.  2.  fol.  30. 
e  fi  Flog.  22.  dei  Tom-  V- 
pag.  18. 

Gio.  de  Baam  nato  in  Harlem 
nel  1  <5 3  3 -  nella  fcuola  di  Gia¬ 
como  Bacher  liudiò  la  pitturai 
e  fi  applicò  a  fare  ritratti ,  imi¬ 
tando  Vandych.  Dimoiò  gran 
tempo  in  Londra  ,  e  alfi  Haya, 
dove  in  quel  genere  di  pittura 
fu  riputato  eccellente  .  Morì 
nelfi  anno  1702. 

Gio.  de  Pareya  ,  di  nazione  Af. 
fricano  ,  e  fchiavo  di  D.  Diego 
Vclalquez  ,  vedendo  dipinge¬ 
re  il  luo  Padrone  s9  invogliò  di 
fiudiare  ancifi  elio  la  Pittura  » 
ma  perchè  il  Padrone  non  gli 
permetteva  ,  per  edere  Cchiavo» 
di  efercicarfi  in  uff  arte  libera¬ 
le  »  e  gli  vietava  il  dileguare  » 
egli  nafeoftamente  ,  e  di  notte  » 
a  quello-  fuo  genio  con  fervo¬ 
re  fodisfaceva.  Avvenne-,  che- 
eden  do*  Colico  il  Re  Filippo  IV» 
portarli  incognito'  nelle  danze 
del  Velafquez  a  vederlo  di¬ 
pi  e- 
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pingere ,  e  rivoltare  ogni  tela 
polla  contro  iJ  muro,  e  avendo 
un  giorno  Gio.  nel  luogo ,  per 
cui  doveva  paRàreilRe,  pollo 
un  fuo  Ritratto  ,  il  Re  fecondo 
il  folito  girata  la  tela  ,  e  veduta 
quella  Pittura  ,  gli  dimandò  chi 
fatta  T  aveva  ;  ai  che  Giovanni' 
nulla  rifpondendo  ,  lì  gettò  a 
piedi  di  Sua  Maeflà  ,  fupplicara- 
dol©  a  volergli  impetrare  dal 
Padrone  la  grazia  di  poter  e- 
lèrcicarfi  nella  Pittura.  Dopo 
di  che  il  Re ,  avendolo  dichia¬ 
rato  libero ,  comandò  al  Vela- 
fquez  che  nell’ arte  lo  iftruifie, 
e  co 9  Tuoi  infegnamenti  la  na¬ 
turale  e  forte  inclinazione  di 
lui  ajutaRè.  Il  che  avendo  egli 
fatto  ,  Giovanni  un  /ingoiare  ri¬ 
trattala  divenne  ,  continuando 
Tempre  a  dare  in  cafa  del  Mae¬ 
stro  finché  ville,  e  in  età  poi 
di  anni  60.  morì  in  Madrid 
nell’  anno  167©.  Palomino  com. 
2.  a  car.  371. 

Gio.  de  Duyts  Pittore  di  Anver- 
fa  menzionato  nell’  Aureo  Gabi¬ 
netto  a  car.  370.  Vivea  negli 
anni  1 666. 

Gio.  de  Heem  ,  credei!  figliuolo 
di  Cornelio ,  fu  ancor  elfo  pit¬ 
tore  /ingoiare  di  frutti,  come 
il  padre  .  Aureo  Gabinetto  a 
car.  2  16. 

Gio.  de  HemeRen ,  Pittore  anti¬ 
co  di  Alemagna  ,  imitò  la  ma¬ 
niera  di  Alberto  Durerò,  e  la¬ 
vorò  in  mezzane  e  grandi  fi¬ 
gure  con  buon  difegno  e  vago  co¬ 
lorito  .  Fioriva  negli  anni  15  3  i. 
In  Lisbona  vedefi  un  fuo  qua- 
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dro  con  un  S.  Girolamo  con- 
tralignato  col  proprio  nome,  c 
detto  anno .  Va/ari  toni.  aie. 
a  car.  85  8.  lo  chiama  Giovan¬ 
ni  d’  Hemfem  • 

Gio.  de  Hoey  di  Leida ,  in  O- 
landa  ,  venuto  in  Francia  ,  fu 
al  fervizio  del  Re  Enrico  IV. 
in  qualità  d’  uno  dei  Tuoi  Aju- 
fanti  ordìnarj  di  Camera  ,  e  co¬ 
me  buon  ProfeRòre  di  Pittura 
ebbe  la  cullodja  di  tutte  le  pit¬ 
ture  Reali.  Morì  nel  nel  16 15. 
in  età  di  70.  anni  .  Felìbien  par 
3.  foh  205. 

Gi,o.  de  Houh  d’ Anverfa  fcolare 
del  Rubens  :  in  Roma  fu  ac¬ 
colto  da  molti  Principi ,  e  Por¬ 
porati  ,  i  quali  gradirono  i  buoi 
dipinti  :  in  Patria  fu  trattenuto 
per  molti  anni  da  Leopoldo 
Guglielmo  Arciduca  d'  Aullria, 
a  cui  fu  molto  caro  per  le  in¬ 
venzioni  ,  prontezza  ,  e  dolcez¬ 
za  di  difeorrere  .  In  florida  età 
morì  nel  s  Sandrart  foU 

301. 

Gio.  del  Cavillo  ,  Pittore  di  Si¬ 
viglia  .  Poche  pitture  di  lui  li 
veggono  ,  ma  in  quelle  poche 
rawifali  gran  maelìria  e  fre- 
fchezza  di  colorito  ,  Molti  di® 
lèepoli  ufcironp  Maelìri  dalla 
/cuoia  di  lui,  e  tra  quelli  il 
celebre  Barcolommeo  Murillio. 
Vivea  negli  anni  1640.  e  morì 
in  Cadice  d’  anni  56.  Palomino 
rom.  2.  a  car.  2pp. 

Gio.  della  Corte  nato  inlfpagna, 
ma  fi  crede  oriundo  d’  Italia  , 
fu  Pittore  delia  Corte  di  Ma- 
drid ,  e  Rimato  in  far  batta- 
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glie ,  cafe ,  e  paefi  con  mole© 
ielle  figure  .  Operò  molto ,  e 
particolarmente  le  imprefe  di 
Carlo  V .  in  nove  gran  tele . 
Fare  abbia  fiudiato  fu  le  ope¬ 
re  del  Tintoretto  .  Vivea  negli 
anni  1669.  in  età  decrepita. 
Credefi  fratello  di  Cefarc  della 
Corte  Genovese . 

Gio.  delle  Corniole ,  eosì  detto 
per  elìère  fiato  eccellente  nell* 
intagliarle ,  facendo  in  efiè  fi¬ 
gure  ,  tefie ,  e  ifioriette  con  tal 
perfezione  ,  che  uguagliò  il  ga¬ 
llo  Greco  e  Romano.  Furo¬ 
no  al  fino  tempo  Rimate  le 
opere  di  lui ,  e  ora  fono  fii- 
matiffime.  Nei  mufeo  dei  Si¬ 
gnor  Marchefe  è*  Abrantes  in 
Lisbona  fi  vede  il  famofo  ri¬ 
tratto  del  Padre  Girolamo  Sa¬ 
vonarola  fatto  da  lui  in  cor¬ 
niola  grande  »  opera  belliffima 
e  di  profondiamo  intaglio .  Vi. 
vea  quello  celebre  uomo  in  tem¬ 
po  ilei  Magnifico  Lorenzo  de* 
Medici  ,  Mecenate  delle  belle 
Arti  ,  per  commifliorse  di  cui 
fece  molte  opere  egregie .  Va- 
fari  pr.  tom.  della  3.  par.  a 
car.  2  §6„ 

Gio.  del  Monte  Cremafeo  difee- 
polo  di  Tiziano,  dipinfe in  Mi¬ 
lano  con  forza  tale ,  e  fonda¬ 
mento  di  fa-pere  ,  che  1*  opere 
fue  rapirono  1’  attenzione  dei 
primi  Mae  fi-ri  non  fo  lo  a  con¬ 
templarle  ,  ma  ancora  a  imi- 
«arie.  Occorfe  a  quello  Pitto¬ 
re  ,  che  ottenuto  dai  Padroni 
deputati  alla  Chielk  della  Ma¬ 
donna  di  San  Cello  il  diligile- 
'/•mo  XUL 


re  la  tavola  della  Refurrezione 

di  N.  S.  a  forza  d’ impegni  gli. 
fa  levata  da  Antonio  Campi; 
sdegnato  per  la  mancanza  di 
parola ,  pregò  quei  Signori  & 
concedergli  almeno  il  gradina 
deli’  Altare,  nel  quale  dipinfe 
a  chiarofcuro  sì  vaghe  e  fpi- 
ricofe  figurine ,  che  fu  però  ,  e 
■mortificò  con  quelle  il  Campi . 
Non  palla  forefiiere  dilettante 
per  quella  Città  ,  che  non  va¬ 
da  a  confiderarle .  Torre  fot  7 3 . 

Gio.  de  Siviglia  Romero  ,  nazio¬ 
nale  di  Granata  9  fu  pittore  af¬ 
fai  graziofio  ,  e  di  buon  colorito» 
imitatore  di  Vaudych,  di  cui 
fi  crede  fcoJare .  In  Siviglia  o- 
però  nel  Convento  del  Carmi¬ 
ne  ,  e  nelle  Cafe  dei  fopprefii 
GefuitC  sì  a  olio  che  a  frefeo , 
e  fece  afiài  bene  i  ritratti .  Mo¬ 
rì  P  anno  16$$. 

Gio.  de’  Vecchi  dal  Borgo  S.  Se¬ 
polcro  imparò  da  Raffaello  del 
Colle  :  fervi  il  Card*  Farnese 
nel  Palazzo  di  CapraroJa  a  com¬ 
petenza  di  Taddeo  Zuccheri 
a  olio  e  a  frefeo  dipinfe  in  di- 
verfe  Chiefe  di  Roma  ©peroni 
di  gran  maniera ,  di  forza  ,  c 
di  buon  colore  ,  come  la  fio¬ 
ria  di  S.  Lorenzo  in  Damalo  « 
Fece  i  cartoni  per  varj  molai¬ 
ci  ,  in  particolare  quelli  delia 

.  Tribuna  Vaticana.  Fu  Uom® 
onorato  in  fiima  ,  e  in  credito 
a  Roma  ,  che  Tenti  con  dilpiace- 
re  la  di  lui  morte  i’  anno  1 6 14. 

.  efièndo  entrato  nel  7 g.  di  lua  età. 
Lafciò  Galpero  il  tìglio  bravo 
Architetto.  Bagliori  fot  127. 

O  o  Gio. 
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Gio.  Diamantino ,  nato  in  Roma¬ 
gna  ,  fatto  Cavaliere  per  meri¬ 
to ,  ftabilì  fua  fede  in  Venezia, 
dove  ne'  pubblici  e  privati  luo¬ 
ghi  operò  .  Nella  Chiefa  di  S. 
Moisè  fece  una  Tavola  con  la 
vifita  dei  tre  Re  Magi ,  a  com¬ 
petenza  di  altri  valentuomini . 

Gio-  Dieu  d'  Arles  fcolare  di  Pao¬ 
lo  Puget  Accademico  Regio  * 
fu  Scultore  in  Parigi  - 

Gio*  di  Soto ,  Pittore  di  Madrid* 
Hudiò  nella  fcuola  di  Bartolorrs- 
meo  Carduchio .  Dipinfe  nel 
Palazzo  del  Pardo  negli  appar¬ 
tamenti  della  Regina  con  mol¬ 
ta  fua  lode .  Morì  giovane  nel 
1020.  Palammo  tonu  2.  a  car. 

^283. 

Gio.  di  Toledo  in  fua  gioventù  li 
applicò  alla  pittura  fotto  il  Pa¬ 
dre  ,  ma  elFendogli  morto  *  gli 
convenne  per  vivere  far  il  fol- 
dato,  e  marciò  con  le  truppe 
in  Italia .  Efercitandofi  in  am¬ 
bedue  le  profelfioni  ,  in  tutte 
due  fece  avanzamenti  ,  eden, 
do  nella  milizia  arrivato  al  gra¬ 
do  di  Capitano,  e  nella  pitta¬ 
la  divenuto  un  aggradevole  o- 
perator  di  battaglie .  Licenzia¬ 
toli  poi  dal  militare  ferviziori- 
tornè  nelle  Spagne ,  dove  col 
premio  dei  Tuoi  pennelli  vide 
onoratamente  fino  all'età  di  an¬ 
ni  54.  mori  nel  1 6$$*-  Palomi- 
no  som.  t.  a  car.  3  56. 

Giò.  di  Troy  nato  a  Parigi ,  figli® 
di  Francefco  ,  che  1*  infimi  nel¬ 
la  Pittura e  poi  lo  mandò  in 
Italia  ;  ove  fattovi  lungamente 
loggioni©  portò  una  buona  ma- 
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niera  alia  fua  Patria  ,  colla  qua¬ 
le  fi  conobbe  la  facilità  del  fuo 
pennello ,  e  fi  vedde  V  ingegno- 
fa  compofizione  ,  e  il  guftolìffi- 
mo  colorito.  Fu  ricevuto,  con 
difiinziotie,  nell’  Accademia  Rea¬ 
le  ,  il  dì  28.  Luglio  1708. 

Gio.  Fayt ,  uno  de'  più  infigni 
pittori ,  che  abbiano  dipinto  a- 
nimali  si  vivi  che  morti  ,  frut¬ 
ti ,  e  mafiarizie  rurali.  Fu  fco¬ 
lare  delio  Schnyders ,  di  cui 
molte  opere  iaiciate  imperfette 
compitamente  fini.  Nacque  in 
Anverfa ,  donde  portelli  a  Ro¬ 
ma  ,  e  a  Venezia  ,  dove  nelle 
Cafie  Sagredo ,  e  Contarmi  di 
San  Trovafo  lafeiò  memorie  del 
fuo  eccellente  pennello .  Pafsò 
indi  a  Genova  ,  in  Jfpagna  ,  © 
a  Londra  ,  e  per  tutto  fi  fece 
ammirare  per  Ja  fingolar  ma¬ 
niera  frefea  ,  e  fpecialmente  na¬ 
turale  .  In  molte  raccolte  di 
preziofe  pitture  predò  ai  gran 
Signori  un  difiinto  luogo  hanno 
le  opere  di  lui  tutte  fingoiari  e 
finite.  Vivea  ancora  .nel  165(5. 
come  rilevali  da  opere  fegnate 
col  proprio  nome .  Gabinetti 
Aureo  a  care.  339. 

Gio.  Fernandez  di  Navarra,  det¬ 
to  il  Navarretto  ,  Pittore  mu¬ 
to  ,  ma  loquace  coi  pennelli  al¬ 
la  mano  nell'  efprimere  in  tele* 
e  muri  copiofe  fiorie  fallo  fia¬ 
le  di  Tiziano  fuo  Maefiro  .  11 
Battefimo  di  Gesù  Crifio  fu  la 
prova  ,  per  mezzo  delia  qual© 
entrò  a  dipingere  nell'  Efcuria- 
le  rincontro  d'Àbramo  nei  tre 
Angeli ,  il  martirio  di  S.  Lo- 


renzo»  i  dodici  Àpodoli ,  e  al¬ 
tri  0U0  quadroni ,  con  belle 
lontananze  quattro  di  vaga  ma¬ 
mera  ,  gli  altri  più  forti ,  corna 
li  deferì  ve  il  MazzoUriafol.it. 

Gio.  Fiammingo ,  fcolare  di  Ti. 
ziano  ,  fu  eccellente  in  far  pae- 
fi  e  vedute  dal  naturale  ;  dife- 
gnava  anche  affisi  bene  le  figu¬ 
re ,  e  le  coloriva  ;  fece  i  dile¬ 
gui  delia  Notomia  al  Vefalio  . 
Vivea  negli  anni  15^0.  cd  è 
ricordato  dal  Lomezzo  . 

Caio.  Fifcher  celebre  Orefice  d* 
Augufta ,  tentato  dal  genio  & 
cambiare  i  ferri  in  pennelli ,  fu- 
,però  ogni  difficoltà  deli’  arte  nell9 
Accademia  di  Praga  :  perfeziona¬ 
to  in  Italia  ,  ritoriìò  alla  Patria  , 
con  un  modo  di  contornare  , 
c  dipignere  a  frefeo  di  gran 
durata ,  e  molto  gradito ,  che 
gli  fruttò  abbondanti  ricchezze, 
come  pure  a  Sufanna  la  figlia, 
c  a  Gio,  Mayr  fuo  nipote  .  D* 
anni  6 3.  morì  nel  1643.  San- 
drqrt  fol.  3  c^0 

Già.  Fredeman  di  Frifia  fcolare 
di  Reyer  Geerirfen  Pittore  fio¬ 
tta  vetri ,  con  quefìo  fi  fermò 
5.  anni  per  impofièfiarfi  del  di- 
gno  :  praticò  altri  Maefiri  nel 
variare  Città  i  fi  fermò  in  una 
bella  ,  e  vaga  maniera  :  diede  alle 
(lampe  50.  pezzi  di  vedute  in 
proiettiv  a  figurate  ,  con  l’ajuto 
di  Paolo  ,  e  di  Salomone  iuoi 
figli  ,  che  lo  videro  morire  d’ 
anni  77.  nel  1604.  Baldmuccè 
far.  1.  Jec .  4.  fol.  7^. 

Gio.  Laborador ,  di  nazione  Spa¬ 
gnolo  ,  e  fcolare  dei  Moralis , 


potendo  giungere  a  dipin¬ 
ger  figure ,  come  il  fuo  Mae* 
flro  ,  fi  diede  a  imitar  la  na¬ 
tura  nei  fiori,  e  riufeì  uno  dei 
migliori  del  tempo  fuo  .  Vive* 
negli  anni  1600. 

Gio.  Caddi  Pittore ,  morì  in  Mi¬ 
lano  :  vedi  Gio .  da  Milano  . 

G  io.  Gonnelli  da’  Gambali!  nato 
nel  Caflello  di  Gambaflo,  vi¬ 
cino  a  Volterra  :  applicato  di 
fanciullo  alla  Scultura ,  diven¬ 
ne  in  breve  molto  perfetto  » 
mancandogli  poi  a  poco  a  po¬ 
co  la  villa ,  perdette  affatto  la 
luce  l’anno  1632.  e  pure  chi 
mai  il  crederebbe ,  che  preva¬ 
lendoli  del  lume  del  fuo  alto 
Papere  ,  conducete  da  cieco  va¬ 
rie  (fatue  ,  e  col  folo  tocco  della 
mano  fopra  la  faccia  forma  ile 
ritratti*  fi  ricerchino  da  Ber¬ 
nardo  Oìdoni .  e  dal  Soprani 
fol  131.  e  compariranno  io  chia¬ 
ro  1*  opere  frupende  del  Cieco. 
Fu  fcolare  di  Pietro  Tacca  ,  e 
di  cala  Gonnelli  .  Bai  dinne  ci 
far.  3 .  fec.  4 .  fol.  371. 

Gio.  Gerola  Pittore  da  Reggio  fu 
allievo  del  famofo  Correggio. 
Quella  è  notizia  cavata  dal  fuo 
ritratto ,  il  quale  è  nel  Tom. 
xtii.  della  Raccolta  degli  Uo¬ 
mini  Illuftri  in  ogni  feienza, 
nè  altro  fi  fa  di  lui . 

Gio.  Ghifolfp  da  Padre  Gentiluo¬ 
mo  Piacentino  nacque  in  Mi¬ 
lano  ,  dove  fcorle  le  lcuole  del¬ 
le  belle  lettere  ,  s’  applicò  alla 
pittura  nella  danza  di  Girola¬ 
mo  Chignoio  i  alla  profpettiva, 
e  all’  architettura  lotto  Paolo 
Oo  z  An* 


5^3 

Antonio  Volpini  Tuo  Zio  .  Die¬ 
de  prova  dei  Tuoi  progredì  nel 
padàggio  per  Milano  dell*  Ar- 
eiduchedà  Marianna  dJ  Aulirla, 
negl’  archi  trionfali ,  e  pittori¬ 
che  invenzioni .  1/  anno  165©. 
con  Antonio  Bufca  »  Pittore  di 
buon  nome ,  fi  portò  a  Roma» 
nè  lafciò  fabbriche  antiche  ,  © 
fragmentt ,  che  non  difegnalìè, 
o  dipignefife  ,  introducendovi  fio- 
rie  ,  o  favole  di  figurine  *  non 
più  alte  d’  un  palmo  ,  con  tan. 

10  gufi©,  con  nobiltà  di  cola¬ 
le,  con  aggiufiatezza ,  e  tene» 
rezza  rì’  architettura  ,  che  ritor¬ 
nò  a  Milano  con  alte  comraid 
iloni  per  V  Italia ,  e  per  la 
Francia  »  Andò  a  Venezia  ,  poi 
ritornò  a  Roma  »  a  Napoli  »  a 
Milano  ,  a  Vicenza ,  e  a  Ge¬ 
nova  »  e  per  tutto  lafciò'  belle 
memorie  dei  fimi  diligenti  pen¬ 
nelli ,  e  riportò  al  ri  dime  Pro¬ 
tezioni  ,  preziofi  regali ,  e  quan¬ 
tità  di  contanti,  parte  dei  qua- 

11  impiegò  nei  Monti  di  Ro¬ 
ma ,  nella  Zecca  di  Venezia,  in 
fiabili ,  e  banchi  di  Milano-* 
Principiò  a  patire  di  villa  ,  do¬ 
po  aver  dipinto  a  frefeo  ana 
Cappella  iti  Varefe  quali  cieco 
divenne  «  Fa  Uomo  quali  gi- 
gantelc©  »  aggiudico  nei  cofiu- 
mi  »  prudente  ,  liberale ,  e  da 
incorrotta  amicizia  ,  vide  celi» 
Ibe  »  e  feiTagenario  morà  nel 
3$ 83.  fepolto  nella  Chiefa  Du¬ 
cale  di  S.  Giob  in  Conca  di 
Milano*  M,  S. 

Giaghioecti  Ganzale?,  detto 
il  Borgognone  dalle  tefte  »  nac» 
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que  in  ivladnd  circa  il  1630. 
da  Padre  Borgognone  ,  e  di 
profetane  Giojeliiere  1  quale 
precilamente  falle  il  di  Ini  Mae- 
firo ,  non  fi  è  potato  averne 
notizia  :  falò  fi  fa  aver  egli  Ra¬ 
diato  colà  fiilP  opere  di  Tizia¬ 
no  ,  delle  quali  fempre  fu  in¬ 
namorato,  ed  efercitollì  in  fa¬ 
re  ritratti ,  e  tele  dal  naturale 
di  si  buon  gufo  >  che  ha  avo¬ 
co  pochi  pari  ..  I  Signori  Mar- 
tinenghi  Conti  di  Barca  in  Bre- 
feia  polledono  molte  pittare  di 
quello  virtuofo  nella  loro  libre¬ 
ria  famofa.  Morì  in  Bergamo 
Panno  lópò. 

Gio.  Gisbranc,  Pittore  di  nazio¬ 
ne  Inglelè ,  dimorò  molto  tem¬ 
po  in  Lisbona  »  ove  nella  Chie- 
fà  della  Maddalena  fece  la  Ta¬ 
vola  dell*  Aitar  Maggiore  di 
buon  colorito  e  difegno  •  VL 
vea  negli  anni  i68©. 

Gio.  Gomez  Pittar  Spagnuolo , 
con  1  dilegni  di  Pellegrino  Ti- 


baldi  nella  Chiefa  di  S.  Loren¬ 
zo  dell*  E  feudale  ,  dipio  fe  il 
trionfo  di  S.  Orfola  con  le  Ver¬ 
gini  compagne  »  Mazzo/# ri  feL 
156* 

Gio,  Gonnelii:  vedi  Gio.  Gam- 
balli ,  detto  il  Cieco  da  Gam» 
badi  * 

Gio«  Guerra  Moda  ne  le  con  T  in¬ 
venzione,  e  Cefare  Nebbiaeoi 


difegno  »  lavorarono  concorde¬ 
mente  gran  parte  delle  pitture 
ordinate  «fa  Papa  Siilo  V-  Si 
diede  poi  a  fare  il  mercatante,, 
ma  con  poca  fortuna  9  perden¬ 
do  quanto  aveva  acquili  ato  nel 

fnd- 


fuddetto  Pontificato  .  Ritornò 
ai  pennelli ,  foprintendendo  al¬ 
le  fabbriche  magnifiche  di  Ro¬ 
ma  .  Intagliò  in  Rame  la  mac¬ 
china  per  T  erezione  della  Gu¬ 
glia  Vaticana.  Vide  i  fu oi  fra¬ 
telli  Gafpero,  e  Gio.  Baùtta 
Prete  dell*  Oratorio  di  San  Fi¬ 
lippo  bravi  Architetti ,  e  poi 
contento  d’  anni  78.  morì  cir¬ 
ca  il  1612.  Bagliori  foL  159. 

Gio.  Holcein,  nome  da  me  ve¬ 
duto  in  un  quadro ,  eh*  è  in 
una  Regia  Cappella  di  Lisbo¬ 
na  ,  in  cui  fi  rapprefentano  gli 
attributi  di  Maria  Vergine,  il 
qual  quadro  è  perfectamente 
bello ,  ben  difegnato  e  colori¬ 
to  ,  con  quantità  di  figure.  Dal¬ 
la  maniera ,  diligenza  ,  e  com- 
pofizione  di  detto  quadro,  e 
dell’ anno  1519.  pollo  fotto  al 
nome  di  lui ,  pare  che  polla  dir¬ 
li  ,  elìèr  etto  flato  fcolare  dell* 
Holbein ,  che  circa  a  quel  tem¬ 
po  fioriva  9  e  che  morì  nel 
.1554» 

Gio.  Hovart,  o  fia  Giovannino 
q.  Lamberti  3  Pittore  nato  in 
Anverfa  ;  eoa  quei  principi 
Fiamminghi  pervenne  a  Geno¬ 
va  ,  e  lotto  Cornelio  Wael  mi¬ 
gliorò  colorito,  e  dileguo.  Gra. 
dì  molto  a  quella  Città  il  fuo 
operare ,  in  particolare  in  ri. 
tratti ,  i  quali  conduttc  con  tan¬ 
ta  eccellenza ,  amenità  ,  e  dol 
cezza ,  che  tutte  le  Dame  >  c 
Cavalieri  defiderarono  le  fu  e  ma¬ 
nifatture  .  Fu  di  natura  facurno 
e  fpeiTo  travagliato  dalla  malin¬ 
conia  ,  clis  a  poco  &  poco  lo 


confumò  In  età  ancora  frefea , 
circa  il  1ÒÒ5.  Soprari  foU  237. 

Gio.  Hoìzmano  di  Colonia ,  fco¬ 
lare  di  Agollino  le  Brun ,  fu 
copiofo  d’  invenzioni  ,  felice 
nell*  imitare  ogni  gran  Maeitro, 
e  franco  nel  dipignere  ,  a  olio 
e  a  frefeo  con  allegria  »  e  bel¬ 
lezza  di  vivi  colori ,  i  quali 
impallidirono  f  anno  1639.  Sanmt 
àrart  fol.  303» 

Gio.  Jouvenet  Pittore ,  e  Recto* 
re  dell’Accademia  Reale,  na¬ 
to  a  Rouen  da  Padre  Pittore  » 
di  cui  il  Padre  fi  faceva  Ma«- 
flro  dei  famofo  Poulfin  :  fi  die¬ 
de  a  difegnare  in  grande  ,  e  fi 
formò  un  bel  carattere ,  col 
quale  dipinfe  nei  Reali  Palazzi; 
le  opere  ,  che  terminò  per  la 
Chiefa  di  S.  Martino  dei  Cam¬ 
pi  a  Parigi  furono  perfettamen¬ 
te  traportate  in  Arazzi.  Era 
provveduto  d’  un  genio  fecon¬ 
do  ,  facile  ,  pronto ,  e  grandio- 
fo .  Morì  in  età  d’anni  73.  nel 
1717.  Tre  anni  avanti  la  fua 
morte  ,  opprettb  da  paralifia  , 
perdette  Y  ufo  della  mano  de¬ 
lira,  ma  colla  finittra  fece  un 
gran  quadro  per  la  Chiefa 
di  Noftra  Si  gnora  di  Parigi  : 
rettò  di  lui  un  Nipote  chiamato 
Rectou  feguace  della  fua  manie¬ 
ra  ,  e  aggregato  all*  Accade¬ 
mia  Reale . 

Gio.  Isman  Pitture  di  Salisburgo, 
valente  nel  dipingere  paefi  ,  por¬ 
ti  di  mare ,  e  burrafche ,  di¬ 
morò  con  credito  gran  tem¬ 
po  in  Venezia  ,  dove  eziandio 
morì  circa  gli  anni  167©.  aven- 
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co  Iafciàto  quantità  di  idre  ca¬ 
pere  nelle  private  cafe ,  che 
(limate  fono  da  chi  le  poflìede  . 

Gio.  Kornman  d*  Augura  degni f- 
fimo  Orefice,  e  Plaftico  accla¬ 
mato  in  Venezia  ,  e  in  Roma, 
dove  lavorò  in  oro ,  in  argen¬ 
to  ,  in  accajo  ,  e  in  rame  rni- 
rabiliffime  (lorie  di  balio  ,  e  d’ 
alto  rilievo.  Di  qùeRo  Valen¬ 
tuomo  fi  fervirono  Papa  Ur¬ 
bano  Vili,  e  varj  Cardinali, 
per  formare  ritratti ,  e  meda¬ 
glie  .  Sandrart  fot .  3  1  7. 

Gio.  Lanfranchi  Parmigiano  fco- 
Jare  d?  Agoftino  Caracci  in  Par¬ 
ma  ;  dopo  avere  copiato  tutte 
Y  opere  del  torreggio  ,  fi  por¬ 
tò  a  Roma  fotto  Annibaie  Ca¬ 
racci  ;  con  Siilo  Radalocchio  in¬ 
tagliò  all’acqua  forte  P  opere 
di  Raffaello  in  Vaticano,  e  le 
dedicò  al  luo  Maeftro  ;  divenu¬ 
to  franco  ,  facile  ,  Carraccefco, 
e  Correggefco  ,  con  belliffime 
pieghe  ,  con  nobile  difegno  ,  e 
con  vago  colorito  refe  illu- 
'Hre  il  fuo  nome  nell’  opere  ma¬ 
gnifiche  delle  cupole  di  S.  An¬ 
drea  della  Valle,  di  S.  Carlo  ai 
Catinai,  in  Vaticano  con  P  Al¬ 
tare  detto  della  Navicella ,  in 
Napoli  con  la  Volta,  e  pen¬ 
nacchi  nella  Chiefa  del  Gesù  , 
che  tono  opere  dégne  d*  ammi¬ 
razione  ,  e  che  meritarono  con 
Hurìio  (ingoiare  eflère  intaglia¬ 
te ,  e  date  alle  (lampe  dai  più 
celebri  Intagliatori  .  Ritornato 
a  Roma,  per  le  belle  opere 
dipinte  a  Papa  Urbano  Vili, 
guadagnò  il  titolo  di  Cavaliere, 


c  d*  anni  66.  con  pianto  unz- 
verfale  ebbe  i  fuoi  ripofi  in  Sa?ua 
Maria  in  Traile  vere  nel  1647. 
Bellori  fot.  365.  e  P  Elog.  3, 
del  Tom.  IX.  pag.  pz. 

Gio.  le  Potre  famofifiìmo  Inven¬ 
tore  ,  e  Intagliatore  Francefe  , 
merita  aver  luogo  fra  virruofi, 
dante  P  univerfità  delle  fu  e  flam- 
pe  in  ogni  genere  copiofe  ,  e 
Servibili  ai  Pittori ,  agli  Sculto¬ 
ri ,  e  agli  Architetti.  Fioriva 
nel  16  so.  Sandrart  fot.  375. 

Gio.  Lifio  ,  o  Lys  ,  volgarmente 
chiamato  Pan  G’demburghefe  , 
feguicò  il  metodo  d’  Enrico  Gole- 
zio  in  Venezia,  ma  in  Roma 
mutò  maniera.  Con  gran  dilet¬ 
to  dipiufe  in  piccole  tele ,  bal¬ 
li ,  nozze,  pugne  rudicali,  ta¬ 
verne  ,  quadri  Sacri  ,  e  nudi 
bellifiimi .  Il  mirabile  di  quella» 
Pittore  fa  il  penfare  molto  a 
quello,  che  doveva  dipignere, 
poi  rifoluto  il  penderò  ,  lavora¬ 
va  due  ,  o  tre  giorni ,  e  notei 
continue  fenza  prender  cibo  , 
ne  ripofo .  Morì  in  Venezia 
nel  1 626.  Sandrart  fot.  3©p. 
Ai  Tolentini  in  Venezia  fi  con¬ 
ferva  il  miiabil  quadro  di  S. 
Girolamo . 

Gio.  Lutma  d’  Amiìerdam  ,  col 
nome  (ledo  fi  chiamò,  e  pa¬ 
dre,  e  figlio,  il  primo  Argen¬ 
tiere  famofo  ,  morto  d’ anni  8$, 
il  fecondo  Intagliatore  mirabile 
per  la  finezza  del  bulino  ,  co¬ 
me  dal  fuo  ritratto  ,  dato  alle 
(lampe  del  1681.  Sandrart  foh 
397- 

Gio.  Mabufc  nato  nel  Caflello  di 

Ma- 
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Wabufe  ,  fu  coetaneo ,  e  fami, 
gliare  di  Luca  d’  Olanda  ;  è  in¬ 
dicibile  la  pazienza  ,  e  lo  liti- 
dio  ,  col  quale  actefe  alia  pit¬ 
tura  ;  dimodoché  in  Mittelbur- 
go  vedendo  Alberto  Duro  una 
tavola,  che  aveva  dipinto  Tan¬ 
no  1542.  lìupefatto  T  encomiò 
fino  alle  Stelle.  Piacevagli  mol¬ 
to  il  vino ,  onde  dal  fu©  pa¬ 
drone  fattogli  regalo  di  un  abi¬ 
to  di  broccato  ,  acciocché  com¬ 
parile  avanti  Carlo  V.  lo  ven¬ 
dette  alla  taverna ,  e  poi  fe  ne 
fece  uno  di  carta  dipinto ,  con 
tanta  fomiglianza  del  primo, 
che  T  Imperatore  lo  volle  toc¬ 
care  con  mano  ,  per  certifi¬ 
carli  del  vero  .  Sendrart  fol, 
234. 

Gio.  Maggi  Romano  lavorò  ifqui- 
fitamente  di  profpettiva ,  e  di 
paeli  ;  intagliò  alT  acqua  forte  , 

'-dileguò  in  piano  Roma  con 
.tutte  le  firade  ,  le  piazze  ,  le 
Chiefe  »  e  i  Palazzi ,  ma  il  po- 
ver  Uomo  per  mancanza  di 
denaro  non  la  potè  dare  alle 
fllmpe  ,  e  fu  poi  intagliata  in 
legno  da  Paolo  Maupini .  Dife- 
gnò  le  nòve  Chiefe  ,  e  le  belle 
veci  ore  di  Roma  :  fu  perfena 
allegra ,  ridiedi©  in  veri! ,  e  in 
volgar  profa,;  finalmente  ftando 
folle  burle,  s’ infermò  davvero, 
e  eoa  poco  comodo  nel  cerio 
di  50.  anni  cefsò  di  vivere  in 
Roma  .  Buglioni  fol .  3 p3 . 

Gio.  Majo  celebre  Pittore  ebbe 
una  barba  tanto  lunga  ,  che  ar¬ 
rivava  lino  alli  piedi ,  e  ciò  li 
può  vedere  nel  fuo  ritratto , 


Spo 

che  gira  alle  Rampe:  vedi  Gio • 
Cornelio  Vcrmeyen  . 

Gio.  Manfueti ,  fcolarc  di  Vitto¬ 
re  Carpaccio  ,  dipinfe  alla  ma¬ 
niera  del  Maelìro  con  fomma 
diligenza .  Nella  fcuola  di  Si 
Marco  in  Venezia  fece  cinque 
quadri  con  Miracoli  e  azioni 
di  detto  Santo  ,  tutti  degni  dà 
olTervazione  e  di  dima  .  Per 
quello  fi  è  potuto  rilevare ,  vi- 
vea  quello  Pittore  circa  gli  an¬ 
ni  150©.  Ridolfi  par.  1.  a  car.  33. 

Gio.  Maracci  Cittadino  Luechefe 
nacque  T  anno  1637.  Imparò 
il  difegno  da  Paolo  Biancucci, 
e  da  Pietro  Paolini  ;  d*  anni  14. 
andò  a  Roma ,  dove  ritrovò 
buon  pollo  nella  fcuola  di  Pie¬ 
tro  da  Cortona ,  e  fece  non 
ordinarj  profitti  fino  agli  anni 
25.  nei  quali  per  la  morte  del 
padre  convennegli  far  ritorno 
alla  patria ,  dove  furono  gra¬ 
dite  P  opere  fue  per  la  perfe¬ 
zione  del  difegno,  per  l’inven¬ 
zione  ,  per  la  mirabile  efpref- 
fione  ,  per  gli  atteggiamenti  gra» 
ziofi  ,  e  per  il  colorito  non  trop¬ 
po  sfarzofo ,  o  bizzarro ,  ma 
grato,  e  modello;  ficchè  non 
mancandogli  applicazioni  pub¬ 
bliche ,  e  private,  in  Città,  e 

j  nei  contorni ,  fi  numerano  fo- 
pra  100.  opere  fatte  molto  ap¬ 
plaudite,  dopo  le  anali  morì 
T  anno  1704.  Ippolito  fu  di 
lui  fratello  minore ,  che  feorlì 
gli  fludj  di  prafpettiva  in  Bolo¬ 
gna  fotto  il  Metelli,  e  il  Co¬ 
lonna  ,  fece  conofcere  nelle  Chie¬ 
fe  >  e  Gallerie  la  fua  virtù . 

Da 


Da  quella  Cala  fono  tifaci  Uo¬ 
mini  illuda  Religiofi  »  c  fcolari 
in  belle  lettere,  in  diverfità  di 
linguaggi ,  in  pubbliche  letture, 
c  (lampe. 

C?io.  Martini  da  Udine ,  Pittore 
che  vivea  con  credito ,  men- 
,  zionato  dal  Va  fa  ri  a  car.  182. 

piv.  2.  Fu  difcepolo  di  Gio. 
j  Bellini  Maeftro  di  Pittura ,  e 
;  dipinfe  nel  Duomo  la  Tavola 
'  di  S.  Marco  ,  e  quella  di  S.  Or- 
fola  nella  Chiefa  di  San  Pietro 
Martire . 

Gio.  Meyflèns  ,  Pittore  di  Bruxel¬ 
les,  attefe  a  far  ritratti  in  gran¬ 
de  e  in  piccolo ,  con  foni  ma 
arte  e  diligenza  ,  ed  era  inten¬ 
dente  ,  e  conofcitore  delle  ma¬ 
niere  e  caratteri  de*  profeflòri 
della  Pittura  ,  e  i  Grandi  pri¬ 
ma  di  fare  acquifli  in  quel  ge¬ 
nere  ricevevano  il  giudizio  di 
lui.  Vivea  negali  anni  1644.  ed 
è  il  fuo  ritratto  a  He  (lampe . 
Gabinetto  Aureo  a  car.  387. 
Gio.  Miele  Fiammingo  fcricco  al 
libro  dell*  Accademia  dei  Ro¬ 
mani  Pittori  Panno  1648.  fu 
un  bello  (pirico  ,  che  non  folo 
in  cole  ridicole,  ma  anco  nel 
fé  rio  a  frefco ,  e  a  olio  diede 
a  conofcer.e  il  fuo  alto  talento, 
come  in  Roma  nelle  Cniefe  di 
S-  Martino  dei  Monti  ,  ci  S, 
Lorenzo  in  Lucina  ,  e  nel  Pa¬ 
lazzo  Palatino.  Chiamato  a  Tu. 
lino  ,  con  tanta  grazia  e  fp  ielle 
le  invenzioni ,  e  artiqz;  per  la 
caccia  del  cervo  >  fulla  maniera 
eli  Micheiagnolo  dalle  battaglie, 
che  quell*  Altezza  Reale  lo  cjreò 
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Cavaliere  dei  Santi  Maurizio , 
e  Lazzaro.  Girapem  f»l.  i6i. 

Gio.  Monflrart  nato  in  Arleme 
d’antichi,  e  di  nobili  parenti.- 
da  naturale  iftinto  prò  mollo  al¬ 
la  pittura,  l’imparò  da  Gia¬ 
como  Ariemenfe,  e  con  1’ arti, 
fizio  nel  dipignere  ,  e  con  la 
nobiltà  dei  fuoi  tratti  civili  sf 
introduce  nella  Corte  d’ Inghil¬ 
terra,  benignamente  accolto  da 
quelle  Reali  Maeflà  :  i  fuoi  ri* 
tratti  fembrarono  vivi,  ingan¬ 
nando  -Uomini ,  e  animali  nel 
vederli.  In  età  avanzata  morì 
Y  auqo  1  $$$.  Sandrartfol  247. 

Gio.  Monterò  de  Roxas  nato  in 
Madrid  (Indiò  da  prima  la  pit¬ 
tura  fotto  Pietro  de  ias  Que- 
vas ,  poi  in  Roma  fotto  Miche¬ 
langelo  Merighi  da  Caravaggio, 
dove  adottata  da  quello  una  forte 
e  naturale  maniera  divenne  mae- 
ftro .  Tornato  a  Madrid  (piegò 
in  valle  cele  il  fuo  fa  pere ,  e 
fu  riputato  uno  dei  migliori  pie-* 
tori  dei  fuo  tempo  .  In  et^  a- 
vauzata  morì  in  Madrid  l’an¬ 
no  1683.  Palo  mi  no  com.  a 
car.  405. 

Gio.  Monticelli  Pittar  Fiorentino 
citato  dal  P afe  oli  a  car.  257. 
il  quale  dice  che  mori  nel  1716. 
di  anni  54. 

Gio.  Mofnier  di  BJes  nacque  1*  an¬ 
no  1  6qq  Imparò  da  tuo  padre 
l’ arre  di  dipignere  fopra  i  ve¬ 
tri  (ino  ali’  età  di  1 7-  anni ,  nel 
qaal  tempo  Maria  dei  Medici 
Regina  di  Francia  ricevutolo  al 
fuo  lervizio,  lo  mandò  a  Fi¬ 
renze  ,  dove  praticò  per  tre  an« 


m  le  fcuole  del  Bronzino ,  del 
Cigoli  ,  e  del  Pailignano  ,  dopo 
tal  tempo  andò  a  Roma ,  ivi 
fi  fermò  quattro  anni ,  e  ritor¬ 
nò  in  Francia  circa  1’  anno  162$. 
ma  non  trovando  quella  fortu¬ 
na  ,  che  fi  era  figurato  ,  andò 
a  Bles  ,  dove  molto  lavorò , 
come  ancora  a  Chinon  ,  a  Sau- 
mur,  Turs,  Nogent  ,  Valenza, 
Menars  ,  e  altri  luoghi  ,  ma 
particolarmente  a  Chinerai  ,  o- 
ve  nel  fregio  di  una  fala  rap- 
prefentò  i  fatti  di  Don  Chi¬ 
sciotte  della  Mancia ,  favoleg¬ 
giati  celli  luoi  libri  tanto  no- 
11  *i  curìof1:  ebbe  due  mogli, 
c  dah  ultima  ottenne  Pietro .  il 
qua.e  fu  Pittare ,  e  profeffore 
deli*  Accademia  Reale  .  Morì 
Gio.  a  Bles  l'anno  1657.  FV- 
libien  par.  4.  f0l, 

Gio.  Munari  da  Modena  fa  uno 
dei  Capi  di  quell'  Accademia , 
che  fioriva  nel  15 io.  ai  tempi 
del  Correggio,  lodato  nel  lib. 
2.  dal  Lancillotto ,  e  celebrato 
dal  Vidriani  fisi.  41.  per  egre¬ 
gio  Pittore  ,  e  per  effère  fiato 
padre  di  quel  Pellegrino  da  Mo¬ 
dena,  che  in  Roma  prefiò  aju- 

«.0  a  Raffaello  nell'  opere  Va¬ 
ticane 

Gio.  Murari  Pittor  Veronefe  ,  do¬ 
po  aver  (indiata  la  Pittura  iti 
Verona  ,  andò  in  Bologna  alla 
fiorita  fcuola  dì  Gian  -  Giuiep- 
pe  dal  Sole  ,  ove  fece  grandi 
progredì.  In  S.  Maria  in  Or¬ 
gano  de’  PP.  Benedettini,  nella 
Cappella  di  S.  Bernardo ,  fece 
quella  Tavola  eh'  è  veramente 
Tomo  XIII. 


di  (ingoiare  bellezza  ;  dopo  quelfe 
opera  però  ,  nè  fi  fa  per  qual 
cagione,  altra  non  ne  fece, che 


a  quella  fia  limile,  e  che  nem¬ 
meno  a  quella  fi  accodi . 

Gio.  o  Nanni  da  Udine  meglio  co- 
nofeiuto  (otto  il  nome  di  Gicu 
vanni  Ricamatole  ,  perchè  Frani¬ 
celo  fuo  Padre  faceva  quella 
profefiìone  ,  fu  affai  celebre  per 
i  fuoi  Grottefchi  e  Rabefchi 
che  voglia  m  dire.  Giorgio  Va  fa- 
ri  ne  ha  dato  la  vita  . 

Gio,  Neri  Bolognefe  famofifiìmo 
Miniatore  d*  uccelli  ,  e  però 
chiamato  Gio.  dagli  uccelli  :  nel¬ 


lo  fiudio  d*  Uiillè  Aldovrandi 
in  Bologna  fono  (ètte  copiofi 
Libri  ripieni  d*  uccelli ,  di  pe- 
fei ,  di  quadrupedi,  e  d’altri 
animali  di  fu  a  mano  ,  termina¬ 
ti  nel  1575.  Mafini  fol •  Ò2S. 

Gio.  Nieulant ,  nato  in  Anverfa  , 
fiudiò  la  pittura  da  Francefco 
Badens  ;  il  fuo  dipingere  era  in 
piccole  figure  con  paefe ,  e  per 
Io  più  cole  facre .  ffacob  ds 
Campo  par.  pr.  a  car.  223. 

Sio.  Ninno  de  Guenara  ,  Cittadi¬ 
no  di  Madrid,  fi  diede  con 
fervore  allo  fiudio  della  Pittura, 
e  nella  fcuola  del  Rubens  s’  im« 


poffefs’ò  di  quella  frefea  e  biz¬ 
zarra  maniera  .  Nella  Città  di 
Malega  nella  Chiefa  della  Ca¬ 
rità  fece  con  mirabil  godo  il 
bel  quadro  del  Trionfo  della 
Croce ,  con  che  fi  fece  gran 
nome ,  e  fu  emolo  del  Murii- 
Iro  uno  de’  più  rinomati  pitto¬ 
ri  Spagnnoli .  Al  fuo  bei  mo¬ 
do  di  dipingere  unì  anche  un 
P  p  non 


non  mediocre  fondo  di  lettera¬ 
tura .  Viflè  lino  all'  anno  if>po. 
e  di  anni  75.  morì . 

Gio.  Nocrec  di  Nansì  buon  pie- 
tore  riufeito  per  i  ritratti ,  fu 
onorato  di  elfere  attuale  Pitto¬ 
re  di  S-  A.  R.  il  Duca  d’  Or¬ 
leans;  morì  Rettore  delf  Ac¬ 
cademia  nel  giorno  11.  di  No¬ 
vembre  1*572.  avendo  lafciato 
un  figlio  ricevuto  parimente  nel¬ 
la  fuddetea  Accademia  ,  e  Cu¬ 
ti  od  e  di  S.  A.  R. 

Gio.  Odazzi  Romano  Pittore 
imparò  il  difegno ,  e  il  dipi- 
gnere  da  Gio.  Battifla  Gaulii , 
detto  il  Bacciccia  ;.  fi  avan¬ 
zò  così  bene  nell’  Arte ,  che 
dalia  Santità  di  N.  S.  fu  eletto 
per  uno  di  quei  Profeffòri ,  che 
kanno  dipinti  li  dodici  Profeti , 
tra  i  pilastri  della  nave  maggio¬ 
re  nella  Bafllica  di  S.  Gio.  La- 
rerano  ?  ed  egli  Iia  colorito  a 
olio  il  Profeta  Ofea  . 

Gioì  detto  f  Olandefe ,  Pittor  di 
Anverfa  ,  dipinfe  a  tempera  eoa 
vago  Bile  paefaggi  dal  naturale 
con  belliffiaie  vedute .  Dipiafè 
pure  a  olio  con  tenerezza,  di 
colore»  Fioriva  circa  gli  anni. 
3500.  e  il  ritratto  di  lui  fu.  in¬ 
tagliato  da  Tommafo  Galle  »- 
Bai  dinne  ci  fec.  4.  foL  3  1 1.  fV- 
fiali  m  fa  la  vita  a  car .  1380. 

Ciò*.  Olbein  Seniore  preffantiffuno 
Pittore  nato  in  Anverfa  :  flabi- 
lit©  il  domicilio  in  Balìlea ,  fe¬ 
ce  quadri  tanto-  rari,  che  a  mi¬ 
gliaia  di  fiorini  erano  compra- 
04  fegnì*  lo  di  le  medefimo*  SL 
gifeìondo:  il  Catello  ,,  ma  piè 
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di  tutti  il  figlio  ,  per  nome  an¬ 
eli’  elio  Giovanni ,  e  però  chia¬ 
mato  il  giuniore  .  Quello  avan¬ 
zato  nell’ arte  andò  in  Inghil¬ 
terra  ,  raccomandato  a  Tom¬ 
mafo  Moro  ,  poi  pafsò  in  tan¬ 
ta  grazia  del  Re  Enrico  Vili- 
che  avendo  gettato  dalla  fcala 
un  Cavaliere ,  il  quale  per  for¬ 
za  voleva  vedere  certi  ritratti  > 
che  occultamente  dipigneva ,  il 
Re  intimò  al  Cavaliere  la  fua 
difgrazia ,  e  colpa  di  lefa  Mae» 
flà  ,  fe  fi  fulTe  avanzato  a  of¬ 
fendere  il  Pittore .  EfpreiTe  fem- 
pre  nelle  fue  pitture  ,  o  le  piè 
pellegrine  ,  o  le  più  eroiche  o- 
perazioni  della  lloria ,  che  idea¬ 
va  a  dipigaere  ;  quindi  è  ,  che 
fu  lodato  da’  Poeti ,  celebrato' 
dagli  Oratori  ,  come  pari  a 
Raffaello  >  emulato  da  Luca  d9 
Olanda.,  e  da  altri  Pittori ,  per¬ 
chè  vedevano  l’ opere  fue  di 
tanta  vaghezza  ,  e  amenità,  che 
erano  vendute  a  prezzo  d’  oro  . 
Di  5.6.  anni  morì  nel  1554» 
Sandrart  fol.  238.  e  1’  Elog. 
2.  del  Tom.  VI.  pag.  15. 

Gio.  Paderna  Bolognefe  fcolare  di 
Matteo  Borbone;  fu  cervello 
vivace ,  e  incollante  ;  da  fan¬ 
ciullo  fuggì  dalla  Patria  ?  e  paf¬ 
sò  a  Firenze  accomodandoli  per 
paggio  di  certo  Capitano  d’  un 
Vafcello  „  il  quale  (coprendo  la 
vivacità  del  giovinetto*  poiègli 
grand’  affetto ,  in  ifpecie  quan¬ 
do  lo  lènti  con  tanta  franchez¬ 
za  rapprefenrare  la  parte  di  Dot- 
tore  in  Commedia.  *  e  improv- 
vifare  poetiche  bizzarrie  .>  Par^ 


cito  poi  cal  Padrone  girò  il 
Mondo ,  nducendcfì  a  fare  il 
comico  ,  e  cantimbanco  .  Per 
cerca  malattia  pericolofa  ritor¬ 
nato  in  fe  fìellò ,  e  alla  Patria, 
ripigliò  gli  ftudj  di  pittura  fol¬ 
to  il  Dentone  ,  e  Metelii ,  di- 
•pignendo  di  quadratura  con  fran¬ 
chezza  ,  e  con  gelcfia  del  Me- 
teili .  Chiamato  dal  Serenifiìmo 
di  Modena  in  tempo  d’  efiate  , 
rifcaldato  dal  viaggio  fi  pofe  a 
bere  con  poco  ordine  vino  ag¬ 
ghiacciato,  che  iti  pochi  giorni 
lo  portò  all*  altro  Mondo  in  età 
di  40.  anni .  Malvafia  par.  4. 
fol  174- 

Gio.  Pedoni  Pittor  Cremonefe  , 
fcolare  di  Giulio  Campi ,  da 
un  manofcritto  di  pittura  del 
detto  Campi,  fi  fcorge  edere 
degno  di  ricordanza  per  le  o- 
pere  fatte  in  Patria ,  in  Brefcia, 
e  altrove.  Vivea  circa  il  15 <50. 

Gio.  e  Francefco  Perolas  Fratel¬ 
li,  della  Città  d’  Alemagna  nel¬ 
le  Spagne,  ambedue  {Indiarono-  in 
Roma  la  Pittura  c  Scultura  dal¬ 
le  opere  del  Xkionarruoti  ,  e 
col  medefimo  carattere  e  gufio 
operarono  ,  ficchè  le  opere  di 
uno  non  fi  diftinguono  punto 
da  quelle  dell*  altro  .  Dipinfero 
anche  a  frelco  ,  come  fi  vede 
nel  Palazzo  del  Signor  Marche- 
fe  di  S.  Crux  tutto  dipinto  e 
ifioriato  da  effi .  Mancarono  di 
vita  circa  il  idoo.  ?  alammo 
tom.  2.  a  car.  267. 

Gio.  Peruecini  d’  Ancona  fcolare 
di  Simone  da  Pefaro  ,  con  ma¬ 
niera  propria  dalla  natura  fatto 


fpedico  >  e  franco  Pittore  ,  di- 
pinfe  in  varj  luoghi  pubblici  , 
e  privati ,  m  affi  reamente  per  P 
A.  R.  di  Savoja,  che  lo  creò 
Cav.  di  S.  Maurizio  ;  fu  Uomo» 
che  volle  vivere  a  fuo  capric¬ 
cio  ,  e  però  ebbe  miferabiìe  fi¬ 
ne  ,  mentre  in  Milano  fu  ritro¬ 
vato  una  mattina  morto  nel  Jet* 
co  ,  correndo  1*  anno  16$ 4.  e 
di  fu  a  età  il  63.  M.  S. 

Gio.  Reterà  fu  Pittore  fiiraatiffi- 
rio  m  battaglie  marittime  ,  por¬ 
ti  di  mare  ,  e  paefi  ornati  con 
graziofe  figure  ,  c  ben  degna¬ 
te  ,  mafiìme  in  piccoli  quadri  . 
Vivea  in  Ànverfa  fua  patria 
circa  gli  anni  1630.  L’  Aureo 
Gabinetto  a  car.  3 55.  ne  fame- 
moria,  e  ne  dà  il  ritratto. 

Gio.  Petrelli  »  chiamato  comune¬ 
mente  Giovannone  da  Forlì  .  Id¬ 
ra  quelli  un  certo  omaccio  all* 
antica  ,  femplieioteo  ,  ma  dab¬ 
bene  ,  che  camminava  fempre 
fenza  ferrajuolo ,  e  benché  co¬ 
modo  fufie  di  beni  di  fortu¬ 
na  ,  da  nulla  li  teneva  ,  e  fa¬ 
lò  fi  curava  feguire  il  fuo  di¬ 
letto  Maefiro  Gio.  Luigi  Vale- 
fio  nel  dilegno ,  e  nei  viaggi  di 
Roma  finché  viffie  ;  poetava  Ce¬ 
co  a  gara ,  difegnava  bene  di 
penna ,  e  ragionevolmente  di. 
pigneva  ,  ma  della  fua  morte 
non  fi  ritrova  conto  predo  il 
Mah  afa  par.  4.  foL  154. 

Gio.  Peritosi  Ginevrino ,  Pittore 
in  frnaito .  Ved.  1*  Eicsg.  23. 
del  Tom.  X.  pag.  153. 

Gio.  Pinas  nato  in  Harlem  ,  rrso- 
firando  fin  da  fanciullo  grande 
P  p  2  in- 
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inciinazione  alla  Pittura  ,  fa  dai 
fuoi  mandato  in  Italia ,  dove  fi 
fece  maeft ro .  Andato  in  An- 
verfa ,  dove  morì ,  ebbe  molti 
difcepoli ,  die  profittando  de* 
fuoi  infegnamenti ,  effi  pure  di¬ 
vennero  maefiri .  $acoh  de  Cam¬ 
po  par.  2.  a  car.  2. 

Gio.  Pifano ,  così  detto  dalla  fua 
Città  di  Fifa,  fa  figlio  ,  efco- 
lare  di  Niccòla  valente  Sculto* 
re  ,  attefe  all*  arte  del  Padre  ,- 
difegnò,  e  lavorò  in  Perugia  i 
Sepolcri  di  Marcino  IV.  d’ Ur¬ 
bano  IV.  e  di  Benedetto  IX. 
Sommi  Pontefici  .  In  Napoli  il 
Camello  deir  Uovo  ,  in  Siena 
la  facciata  del  Duomo  ;  nel  Ve¬ 
scovado  d’ Arezzo  nel  128-0* 
3a  tavola  di  Marmo  dell’  Altare 
Maggiore  ,  tutta  ripiena  d’ inta¬ 
gli  ,  di  figure  di  foglia ms  a 
jmofaico  ,  e  fui  alto  ,  attendendo 
totta^  la  fpefa  a  $0.  mila  fiori¬ 
ci  d  oro  j,  in  Firenze  il  Batte¬ 
mmo  di  S.  Giovanni  ;  in  Bolo¬ 
gna  i  Altare  Maggiore  di  San 
Domenico  j  in  Pila  il  Pergamo 
(del  Duomo,  e  di  Campo  San¬ 
to,  nel  quale  hi  fomma  vec- 
cliiaja  fu  fepolto  P  anno  1320. 
Bai  din  ucci  fec.  1.  fot,  41. 

Gio-  liaon,  Scultore  nato  a  Parigi,. 
Ba  lafciato  più  opere  da  lui 
perfezionate  per  il  Re  Luigi 
XIV.  e  quelle  invitano  ©w 
.gnu  no  a  vederle  nei  Ciardi, 
sai  di  Ver^illea,  Mari! ,  e  Tria- 
2Eon .  Morì  Rettore  aggregato 
slP  Accademia  Reale  di  Pittura*. 
®  Scultura  li-  4,  Aprile  170.7,. 

Grkfe.  Raoux  di  Momoelkr  faglio» 
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d*  un*  Uliziale  della  Moneta  * 
difcepolo  di  Rane  Pittore  della 
medefima  Città ,  ha  (indiato  a 
Parigi  fotto  Bon  Boulogna  ;  paf- 
fato  in  Italia  dipinfe  un  portico 
a  Venezia  nella  Cafa  Giulìinia- 
na  Lolini ,  e  dopo  dieci  anni 
di  ftudio ,  ritornato  a  Parigi  fu 
ricevuto  nelP  Accademia  Reale  * 
Il  Signor  di  Vandomo  Gran 
Priore  di  Francia  ,  di  cui  fece 
il  ritratto ,  vedute  P  opere  di 
quello  valente  Pittore  ,  gli  diede 
luogo  nel  fuo  Palazzo  ,  ove  cara 
pubblico  applaufo  dipinfe  lito- 
rie  ,  e  fece  ritratti. 

Gio.  Riley  nato  nella  Citta  di 
Londra  P  anno  1646.  Fu  allievo- 
dei  Signori  Zouft  ,  e  Fuller  Pit¬ 
tori  migliori  ,  i  quali  lafciò , 
per  attaccarli  al  naturale  ,  e 
perfettamente  riufeì  nel  fare  ri¬ 
tratti  .  Accrebbe/!  la  fua  ripu¬ 
ta  zio  a  e  dopo  il  Cav.  Pietro 
Lely  ,  fuccedendogli  nella  cari¬ 
ca  di  Pittore  primario  del  Re 
Carlo  IL  Tra  le  fue  doti  era 
unica  quella  ,  di  efprime te  non 
folo  al  naturale  P  effigie ,  ma 
ancora  di  fare  trafpirare  in  e(Ta 
2  «offiumi ,  i  genj ,  e  lo  fpirito 
di  quelli  ,  che  dipigneva  .  Fece 
il  ritratto  del  Re  Giacomo, 
della  Regina  fua  fpofa  ,  quello 
del  Re  Guglielmo  ,  e  della  Re¬ 
gina  Maria  .  Quello  Pittare  ebbe 
R  vantaggio  ,  che  copiando  dalla 
natura ,  non  aveva  maniera,  al¬ 
cuna  particolare  d’  altri  Maehri* 
e  il  colorito  di  lui  era  fedelif- 
£mo  ,  e  naturale.  Trattò  fece*- 
pre  tuteli  con  tstna  civiltà  no® 
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ordinaria ,  drcofpefto  nel  par¬ 
lare  ,  e  niente  millantatore  dell’ 
opere  Tue ,  lafciava ,  che  effe 
parlaffero  di  Tua  virtù ,  come 
fecero  nell*  Inghilterra  ,  e  in 
ogni  luogo  ove  giunterò  a  gloria 
d’  un  tanto  degno  ,  ed  eccellente 
Artefice .  Morì  di  gotta  d’  anni 
45.  nel  iòpi.  M.  S. 

Gi0.  Rofa  nato  in  Anverfa  1*  anno 
i^pr.  imparò  da  Gio.  de  Wael» 
poi  da  Francefco  Scnyders  :  ga¬ 
reggiò  quefto  gran  Pittore  con 
la  natura  ,  nel  contraffare  fiori, 
frutti ,  e  animali .  Andò  a  Roma, 
d’  indi  a  Genova ,  per  paffare 
alla  Patria ,  ma  trattenuto  da 
quei  Signori  in  molte  fatture  , 
ivi  ftabilì  la  danza .  La  fua 
maniera  fu  vaga ,  e  vivace  , 
rinnovando  gli  antichi  dupori 
di  Zeufi ,  quelli  nell’  ingannare 
con  1*  uve  dipinte  gli  uccelli, 
quedi  con  le  lepri  i  cani ,  e 
con  pefci  dipinti  i  gatti  :  nelle 
figure  poi  feguì  lo  itile  d*  An¬ 
tonio  Vandych ,  e  fece  molti 
naturalismi  ritratti.  Giunto  1” 
anno  1638.  confumato  dalfe- 
dsìa  ,  fn  fepolro  in  S.  Caterina  . 
Soprani  fol.  32,2.  In  Roma  il 
fa  molo  Monfieur  Rofa  ebbe  pochi 
.pari  nel  dipignere  animali  . 

Gio.  RoCenamer  nato  in  Monaco- 
l’anno  1564.  imparò  i  principi 
della  pittura  da  Donaver©  or¬ 
dinario  Pittore  ,  ebbe  gl*  incre¬ 
menti  ìp  Roma  ,  e  fi  perfezioni 
fopra  il  Ti  nt  ©retto  in  Venezia  «■ 
Pafsò  dalli  ritratti-  a  storiare  y 
®  crebbe  canto  il  te©  nome , 
fu-  invitato-  in  Germania  » 


e  in  Inghilterra  ,  di  dove  ri¬ 
portò  abbondante  valfente ,  ma 
confumando  tempre  più  di  quel¬ 
lo  che  guadagnava ,  morì  in 
forni  ma  povertà,  fepolto  di  li¬ 
moline  ,  raccolte  dai  fuoi  amici 
in  Venezia.  Sanàrart  fol.  279, 

Gio.  Rugeri ,  nato  in  Vicenza  9 
da  Cornelio  Dufman  Pittor  O- 
landefe  ebbe  i  primi  rudimen¬ 
ti  dell’  arte  ,  poi  in  Verona 
portatoli  ,  per  la  morte  del 
Maedro,  e  del  padre  fuo,  colà 
affiduamente  dudiando  pittor 
paefida  riufcì  ,  facendo  anche 
bene  gli  animali ,  e  le  figure 
che  gli  occorrevano  per  orna¬ 
mento  dei  fuoi  paefì .  Operò 
molto  per  Verona,  e  per  le 
Città  circonvicine  .  Pozzo  a  car. 
ipo. 

Gio.  Sadeler  nato  in  Bruffelles  l5 
anno  1550.  Fu  Capo  e  Maedro 
di  quella  gran  Scuola  Sadelera, 
che  fiorì  in  Raffaello ,  in  Giu¬ 
lio  ,  in  Egidio  ec.  feguend©  F 
arte  del  Padre  Intagliatore  di¬ 
ferri  alla  damafcjiina ,  in  età- 
di  20.  anni,  principiò  a  intagliare 
nel  rame  ,  e  riufcì  cotanto  fé» 
lice,  e  aggiudato  ,  che  Martino 
de  Vos ,  e  altri  Maedri  fecero 
a  gara ,  per  impegnarlo  ad  in¬ 
cagliare  1’  opere  loro  .  Per  ri¬ 
durli  in  Italia  ,  girò  molti  paefi  * 
Fu  trattenuto  in  Baviera  da  quel 
Sereniamo  a  travagliare  io  ope- 
Jfe  diverte ,  e  fu  regalato  di  ca¬ 
ssile  ,  e  di  medaglie  é’  oro. 
Giunte  finalmente  a  Verona  9 
2  Venezia,  e  a  Roma,  dovg 
pteteniò  a  Papa  Clemente  VI  IL 


un  Libro  d*  ameniffime  carte, 
nè  parendogli  edere  flato  gra¬ 
dito  ,  mal  Misfatto  partì  per 
Venezia  in  tempo  d’  eflate  ,  e 
per  il  patimento  del  viaggio , 
giunto  a  quella  Città  ,  morì  1* 
anno  1600.  Baldinucci  fol.  27. 

Gio.  Sancio  d’ Urbino  ,  oltre  1* 
edere  dato  ragionevole  Pittore 
dei  fuoi  tempi ,  fu  Padre  del 
famofo  Raffaello  d*  Urbin©  , 
die  nacque  nel  1483.  diede  2 
principi  del  difegno  al  figlio , 
finochè  V  accomodò  con  Pietro 
Perugino  ,  come  fi  dirà  a  fuo 
luogo  .  Va  fari  par.  3.  Uh.  1. 
fol.  62. 

Gio.  Sandrart  di  Francfort,  con¬ 
sumati  gli  fiudj  di  lettere  uma¬ 
ne  ,  con  la  difciplina  di  fuo 
Zio  attefe  al  difegno  in  Romaj 
in  Germania  ,  e  in  Aufiria  e- 
fpreffe  fopra  gran  tele  i  fuoi 
pittorici  capricci ,  con  varj  fo- 
migliantifiìmi  ritratti .  Sandrart 
fol.  33 

Gio.  Schorel  nacque  P  anno 
nel  Camello  di  Schorel  nella 
Fiandra  Glandefe .  Quello  no¬ 
bile  fpirito  riufcì  Mufico  ,  Ora¬ 
tore  ,  Poeta ,  Intagliatore  ,  e 
Pittore  .  Fu  il  primo  ,  che  dalP 
Italia  in  Germania  portaffe  il 
metodo  di  difegnare  alla  Lom¬ 
barda  ,  e  però  meritò  efièr 
chiamato  Luce  »  e  Face  del 
difegno.  Imparò  da  Gio.  Ma- 
bufe.  Varcò  Mari,  monti,  e 
valli ,  per  vedere  gran  parte 
del  Mondo ,  e  giunfe  fino  a 
Gerufaìemme  j  in  tal  viaggio 
difegnò  le  più  amene  vedute 
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msrittime  ,  e  terrefiri ,  che  fe 
gli  prefentafièro  alla  villa  .  Servì 
Francefco  I.  Re  di  Francia ,  e 
Gallavo  Re  di  Svezia  ,  dal  qua¬ 
le  riportò  privilegj  ,  e  doni 
-reali  .  Sranco  da  tanti  viaggi 
cercò  gli  ultimi  ripefi  d’ anni 
éq.  Sandrart  fol.  235-  Va  il 
fuo  ritratto  alle  (lampe . 

Gio.  Schvart  Frifio  ,  chiamato 
comunemente  Giovanni  Negro 
fu  feguace  del  fopradetto  Scho- 
rei  ;  girò  P  Italia  ,  e  riportò  alla 
Patria  Y  Italiana  maniera  ,  poi 
col  tempo  s5  andò  dilatando  nei 
fuoi  contorni  -,  lavorò  ancora 
carte  geografiche  .  Sandrart  fol. 
247. 

Gio.  Scolaro  enovefe  allievo,® 
vero  imitatore  di  Giovacchino 
Axareto,  dopo  la  pratica  del 
difegno  ,  principiò  a  colorire  d* 
invenzione  belhffimi  quadri ,  ge¬ 
neralmente  graditi  ,  e  lodati  ; 
morì  I*  anno  16  $6.  Soprani  fol. 
172. 

Gio.  Sebald  Intagliatore ,  e  Pittore 
Boemo  ;  fi  fono  veduti  alle 
(lampe  varj  baili  rufìicali  tu- 
gurj ,  e  molte  altre  carte  biz¬ 
zarre  di  quello  vago  umore  ; 
marcò  le  fue  carte  con  lettere 
diverfe ,  e  furono  B.  vP.  P. 
Degradò  dall’  acquiflato  concet¬ 
to  ,  aprendo  ofleria  ,  e  lafciando 
il  dipignere  ;  nel  qual  mefliere 
poco  ben  vivendo ,  morì  nel 
1520.  Sandrart  fol-  22:- 

Gio.  Segala,  Pitror  Veneziano, 
apprele  la  Pittura  da  Pietro 
della  Vecchia  ,  e  fi  fece  onore 
tra  i  migliori  profeffori  del  fuo 

tem- 
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tempo  eoa  le  fue  ben  ideate 
compofizioni ,  col  vago  Tuo  co¬ 
lorito,  e  con  macchia  lucida 
e  forte  .  In  Cafa  Savorgnan  fe¬ 
ce  un  fofficto  degno  dell’  am¬ 
mirazione  degl’  intendenti  j  e 
nella  Scuola  della  Carità  an 
gran  quadro  con  la  Concezione 
di  nofira  Signora ,  in  cui  rav¬ 
viali  non  meh^  la  ^felicità  del 
penfiero  ,  che  del  colorito  .  All3 
apice  dell’  arte  giunto  farebbe , 
fe  a  migliorare  quella  fua  buona 
maniera  attefo  avelTe  ,  ma  nulla 
più  curando  che  abbreviar  la 
fatica  ,  anche  quella  col  tempo 
perdette ,  e  lèguendo  poi  fempre 
di  mal  in  peggio  con  poco 
onor  fuo  e  della  Scuola  Vene¬ 
ziana  Unì  di  vivere  nel  1720. 
in  età  di  anni  57. 

Gio.  Sibrechts  pittor  di  Anverla 
vivea  negli  anni  167®.  Aureo 
Gabinetto  a  car.  3.7  3  - 

Gio.  Snellinck  di  Anverfa,  pittore 
Paefifia  ,  Bactaglilla  ,  e  Figuri- 
ila,  vivea  circa  il  sòoo.  Aureo 
Gabinetto  a  car.  104. 

Gio.  Soens  da  Bolduch  (  nella 
Germania  inferiore  )  imparò  i 
primi  fondamenti  della  pittura 
in  Parma  ,  e  fsguitò  la  manie¬ 
ra  del  Parmigianino  ;  ivi  era 
chiamato  il  Fiammingo  »  poi 
io  Anverfa  fiudiò  da  Egidio 
Mofirart  5  ritornò  in  Italia  * 
dove  lafciò  buon  nome  in  ri¬ 
tratti  -,  b  iliorie  r  e  in  vedute 
marittime  *  particolarmente  in 
Parma . 

Gio.  Spagnuolo,  chiamato  comtr- 
MfEente  lo  Spagna  >  fu  pittale 
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limato ,  e  fcolare  di  Pietro 
Perugino,il  quale  tanto  imicò  che 
le  opere  fue  pajono  realmente 
del  Perugino .  Lavorò  in  Spo- 
Ieri,  e  per  le  Città  dell’Um¬ 
bria  molte  Tavole  di  Altare , 
e  per  la  Chiefa  di  S.  Francefco 
d’  Affili  fece  il  quadro  di  S. 
Caterina  .Vivea  negli  anni  1530» 
Vafari  pr.  voi.  par  z.  a  car. 
4I9« 

Gio.  Speranza  pittore  »  fioriva  nel 
tempo  di  Andrea  Mantegna  p 
ricordato  dal  Vafari  nella  Vita 
del  Sanfovino  tom.  3.  a  cart. 
387. 

Gio.  Stene ,  detto  comunemente 
Monfieur  Zan,  viffie  in  Venezia 
lavorando  di  miniatura  con  gran 
credito  e  politezza  per  Principi 
e  gran  Signori .  Lavorò  anche 
a  olio ,  ma  ebbe  in  ciò  afiài 
minor®  fiima .  Mori  circa  P. 
anno  1728. 

Gio.  Stomer  ,  pittor  Tedefco 
ville  in  Napoli  molto  tempo  » 
ove  efercitò  i  fuoi  pennelli  « 
Nel  Coro  de*  PP.  Cappuccini 
fece  due  belliffimi  quadri  eoa 
forte  colorito ,  grandiofa  ma¬ 
niera  >  e  tal  libertà  di  pennelleg- 
giare  ,  che  fono  una  maraviglia  » 
Altre  pitture  di’  lui  fi  vedono  » 
la  maggior  parte  a  lume  di 
candela ,  avendo  egregiamente 
efpreffò  le  cofe  notturne. 

Gio.  Strada  ,  pittor  Fiammingo  > 
che  dal  Vafari  par.  3.  a  car* 
207.  fi  dice  aver  lavorato  grandi 
tele  nei  Funerali  di  MicKelasgiol^ 
Buonarruoti  * 

Gio.  Stradali#  di  Bruges  »  Ved* 

? 


I 


* 


6o‘] 

V  Elog.  19.  dei  Tarn.,  VII. 

pag.  177. 

Gio.  Taverna  Milanefe  ?  infigne 
intagliatóre  di  Cammei  e  Cri- 
fialli  »  Lomazzo  nel  Trattato 
della  Pittura . 

Gio.  Thedon  Scultore  fece  un 
gran  foggiorno  in  Roma  ,  e 
pendente  quello  ,  più  opere  ri¬ 
dalle  a  perfezione,  tra  le  quali 
un  Altare  nella  Chiefa  dei  Pa¬ 
dri  Carmelitani  Scalzi,  in  fac¬ 
cia  a  quello  dì  S.  Terefa  lavo¬ 
rato  dal  Cav.  Bernini .  Morì  in 
Parigi  Accademico  Regio» 

Gio.  Torenzio  di  Amfierdam  toc¬ 
cò  egregiamente  minutifiìme  li¬ 
gure,-  per  aver  dipinte  molte 
femmine  lafcive ,  e  per  altro 
ancora  cadette  in  fofpetto  del 
Sacro  Tribunale  della  Santa  Xn- 
quifizione,  nella  quale  morì  1* 
anno  1Ò40.  Sandrart  fol*  299. 

Gio.  Tofficani  Aretino ,  /colare 
di  Giottino  ,  lavorò  fu  Ila  ma¬ 
niera  del  Maefiro  per  tutta  la 
Tofcana  ;  dipinfe  nella  Pieve  d* 
Arezzo  la  Cappella  dei  Tuc- 
cerelli ,  e  nel  Vefcovado  una 
Nunziata  ,  con  i  Santi  Jacopo, 
e  Filippo  {  opere  che  il  tem¬ 
po  confumò  ,  e  furono  da  altri 
Maeltri  dipinte .  )  Baldinucci 
fec.  2.  fol  do* 

Gio.  Trotchel  di  Norimberga  im¬ 
parò  il  difegno ,  la  profpettiva  , 
e  P  intagliare  da  Pietro  Ifelfeurg . 
Per  meglio  fondarli  iu  tali  vir. 
tù  ,  venne  in  Italia  ,  e  fi  fermò 
in  Roma  fotto  il  Vii/amena  j 
tale  ne  fu  il  profitto,  che  in¬ 
tagliò  rami  grandi  per  pubbli¬ 
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che  difefe  ,  o  liatio  canclufioni, 
e  altre  materie  :  fa  Uomo  pie¬ 
no,  e  obefo,  e  comunemente 
era  chiamato  Sileno  .  Ritornan¬ 
do  una  fera  a  cafa  fenza  lume» 
montando  le  fc ale ,  gli  mancò 
un  piede ,  ficchè  cadendo  ad¬ 
dietro  ,  s*  infranfe  il  capo,  e 
morto  fu  fepolto  in  S.  Maria 
del  popolo.  Sandrart  fol.  356. 

Gio.  Wael  in  Anverfa  chiaro  Mae* 
Uro  di  pittura ,  con  la  quale 
acquifiò  copiofe  ricchezze  ,  e 
le  godette  fino  all’anno  1633. 
che  fa  il  73.  di  fua  età  ,  in  cui 
morì  .  Ebbe  due  figli  Luca  ,  e 
Cornelio  ,  il  primo  raro  in  paefi, 
il  fecondo  /ingoiare  in  dipignere 
bdlifsime  fionette  dentro  vaghi 
paefi.  Soprani  fol .  322. 

Gio.  Valdes  di  Siviglia  ,  fu  pit¬ 
tore,  Scultore,  e  Architetto B 
menzionato  dal  Palammo  par. 
2.  a  car.  435. 

Gio.  Van  Balen ,  pittore  Oltra¬ 
montano  ,  dipinfe  con  lode  ira 
grande  e  in  piccolo  .  Venne  con 
fuo  padre  in  Italia  a  perfezio¬ 
narli  nella  pittura  ,  dove  acqui¬ 
fiò  buon  difegno ,  e  colorito  • 
Con  tal  capitale  ritornò  in  An¬ 
verfa  nel  1660,  ove  ebbe  grido 
di  Valentuomo .  Aureo  Gabi¬ 
netto  a  car.  119. 

Gio.  Van  Bronchorfi:  pittore  fil¬ 
mato  di  Utrecht ,  vivea  negli 
anni  1628  -Fu  fcolare  di  Cor¬ 
nelio  Poulemburg,  e  nei  pae- 
faggi  con  piccole  figure  fu  uno 
dei  migliori  compofitori  e  co¬ 
loritori  della  Fiandra  . 

Gio.  Vanchefel  pittore  Fiammin¬ 
go  , 


•go ,  fcolare  di  Tuo  Padre  Gio¬ 
vanni  ,  che  fu  difcepolo  di  Da¬ 
vid  Teàìers  il  vecchio  ,  dopo 
aver  latto  i  Tuoi  fiudj  fotto  il 
Padre  ,  nell’  anno  ì(Z8q.  pafsò 
a  Madrid  facendo  per  quella 
Corte  ritratti  fomigliantifiìmi  fui 
godo  di  Vandych,  come  pure 
dipingendo  paefi ,  frutti ,  fiori  , 
e  ifioriette  con  piccole  figure 
di  efirema  vaghezza.  La  Re¬ 
gina  Luifa  moglie  del  Re  Car- 

10  II.  gli  ordinò  molte  pitture 
per  ornamento  del  fuo  Gabi¬ 
netto,  e  tra  quelle  la  favola  di 
Pliche  fu  lallre  di  rame ,  nella 
quale  v*  introduflè  paefi  ,  fiori, 
animali,  e  eccelli ,  che  vera¬ 
mente  rm lei rono  Tommamente 
beili ,  ma  per  la  morte  della 
Regina  refiò  mancante  di  qual¬ 
che  pezzo  taf  opera  c  Fallato 
poi  il  Re  alle  feconde  nozze 
con  Marianna  di  Neoburgo  , 
non  Polo  concepì  P  opera  ,  ma 
fece  il  ritratto  deila  nuova  Re¬ 
gina,  e  quello  del  Re,  e  fu 
dalia  Regina  dichiarato  fuo  Pit¬ 
tore  ,  cui  fervi  anche  dopo  la 
morte  del  Re  ,  e  pafsò  con  ef- 
fa  a  Toledo,  e  ivi  fece  mol¬ 
ti  ritratti  di  Principi  e  Duchi. 
Andato  poi  a  Parigi  per  fare 

11  ritratto  del  rRe  Filippo  V. 
prima  che  pafiafiè  in  Ilpagna  , 
colà  infermatoli  morì  nel  1 708. 
in  età  d’ anni  Ò4. 

^10.  Van-  Der  -  Bent  r.ato  in  Am- 
Rerdam  nei  1650.  fiudiò  lòtto 
Adriano  Van- Der  Velde ,  e 
fu  eccellente  in  paefi  ,  animali, 
figure  e  battaglie.  Sono  fiati 
Toma  XllL 
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veduti  di  lui  quattro  quadri  ia 

'tavola  dipinti  a  imitazione  del 
Berchem  ,  in  cala  del  Sig.  Co. 
d’ Ugnasi  in  Lisbona  .  MorVnd 
'1690. 

Gio.  V an  Hech ,  Pittore  molt® 
applaudito  ds  ilio  rie  in  piccole 
figure,  come  pure  di  fiorii 
frutti ,  e  animali-.  Sono  tanto 
rari  i  dipinti  di  lui ,  che  diffi¬ 
cilmente  fie  ne  può  acquifiare  » 
tenuti  elTendo  in  graddifiima  fil¬ 
ma  -da  chi  gii  pofsiede .  Vivea 
in  Anv.erfa  fu  a  patria  F  anno 
1Ò54.  come  fi  rileva  da  un 
quadro  fegnato  con  tal  anno  . 
E*  alle  (lampe  il  ritratto  di 
lui .  Studiò  in  Roma ,  e  dimo¬ 
rò  in  Anverfa» 

"G.  V.  Herp .  Marca  di  {Ingoiar 
Pittar  Fiammingo ,  che  dipin- 
fe  in  tavole  e  rami  bamboccia¬ 
te  mirabili  per  il  dilegno  e  co¬ 
lorito  a  imitazione  del  Rubens. 
Quattro  gran  rami  contraile- 
guati  da  tale  marca  fi  vedono 
in  Lisbona  in  quattro  cale  del¬ 
la  primaria  nobiltà,  cioè  A- 
hrantes  ,  Marialca  ,  -Allegretti , 
e  dJ  Uguon . 

Gio.  Van  Koek  di  Anverla  ,  Ra¬ 
diò  nella  Icuola -dei  Rubens,  e 
fu  {limato  Pittore  d’  Ifiorie  . 
Fece  qualche  volta  le  figure 
nelle  belle  caceie  di  Schnyders . 
Vide  molto  tempo  in  Vienna, 
dove  lavorò  aliai ,  come  pure 
in  ÀnveTa  fua  patria.  Morì, 
nel  1 65©. 

Gio.  Van  Kefgel  Pittore  di  A  li¬ 
vella  ,  fu  eccellente  nel  dipin¬ 
gere  fiori ,  frutti  >  €  animali  in 
Qjj  gran- 
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grande  e  in  piccolo  ».  Si  cred©; 
(ìa  flato  difcepolo  di  Daniel  Se- 
gers  ».  Gabinetto  Aureo  a  car». 
41 1.  ne  fa  memoria ,  e  ne.  dà. 
il  Ritratto  a. 

Ola.  Varin  Soprintendente  alle 
fabbriche ,  c  Maeflro  della  Mo¬ 
neta  in  Parigi ,  fece  belliffimi 
ritratti  di  naturalezza  mirabile  ». 
Nel  tempo ,  che  il  Gay»,  Ber¬ 
nini  era  in  Francia ,  fece  il  bu¬ 
llo  del  Re ,  e  infeguito.  la  fla- 
tua  di.  S»,  Mo.  veggonli  Tuno» 
e  f  altra  negli  appartamenti  Re¬ 
gi  di  Veifailles.  Era  poi  ec¬ 
cellente  nel  ben  fare  gf  impron¬ 
ti^  e  i  conj  per  L  modelli  del¬ 
le  medaglie  ,,  e  monete.,  come 
£  vede  da  quelle  fatte,  nei  fuoi. 
tempi  «.  Morì  f  anno  17 65.  Fe«~ 
Ubjen  4 204». 

Caio-  Veeninex  pittore  di  Utre¬ 
cht  ,  nominato  nel  Gabinetto.  Afa- 
reo :  a  car».  27  70. 

do»  Yenix figliuolo  di  Gio.  Ba¬ 
dila  ,.  ambedue,  celebri;  nel  di¬ 
pinger  Q:  animali  vivi  e  morti,, 
fpecialmente.  con»  pelo  ,  come 
lepri ,  conigli ,,  e.  altri  faìvatiei . 
Ornava  i  fuoi  quadri  con  erbe, 
e.  attrezzi  da  caccia.»  e. dimori 
quali  fempre  in;  Amfterdam  - 

Gio»  Viani  Bolognefe  fcolare  di 
Flamminio  Torre  s  con  elevata» 
colore  ,.  con  girare  di  tsfte  al¬ 
la  Guidefca . ,  con  cintai  ameno,, 
e.  aggiuftatQ;  contorno  ,  ha  da- 
to»  faggio.,  dh  bravo  Maeflro,'  la 
luoghi  diverliio  Dalla  fu  a  (ern¬ 
ia..  fono,  ulciti  buoni;  allievi;,.. fra. 
k  quali  due.  fuoi  figlinoli  Filip- 
§  a  *  e,  £kms&aiéx&  Maria;,,  co*. 
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me  fi  è  detto:  morì  1*  anno- 
1700.  d’anni  6?»  fepolto  nella 
Chiefa.  di  S..  Giuliano. 

Gio.  Vivarin®,  da  Murano  impa¬ 
rò  con  fu©  fratello  Antonio  di. 
Luigi  Vivarino  >  condulfe  ope¬ 
re  ragionevoli che  a  quei  tem¬ 
pi,  cioè  del  1440».  furono  in 
credito  ».  Bartolommeo  Vivari- 
RO  p  che  fiorì  dopo  i  fopr ad¬ 
detti  ,  tutti  li  fuperò.  Ridolfi 
paro  1.  foU  ai. 

Gio.  Vredemanus  di.  Prilla  ,  Pit¬ 
tore  profpettivilla .  Di  lui  £ 
vede  ih  Ritratto  alle,  fiampe 
in  cui  è  qualificato  per  un  buon 
Maellro .. 

Gio..  Vredeman  Frifia»,  chiamata 
comunemente  Gio ».  Negro  »,  fu 
feguace  del  fopraddccto,  Schorel  » 
vide  l’ Italia  riportò;  alla  Pa¬ 
tria  L*  Italiana;  maniera. che  poi 
cali  tempo;  sbandò»  dilatando  nei 
fuoi  contorniUavorò  ancoracarte. 
geografiche  ».  Sandrart  foU  24 7» 

Gio.  Wildens,  Pittor .Fiammingo», 
dipigneva,  paeli  ,  grotcefchi  , 
ghiacci,  dirupi  ,  con  tale  £ 
mitazione  della,  natura,  e.  del  ve¬ 
ro  ,  che  faceva  llupire  ».  Vi~ 
vea  quello  Valentuomo,  in  Fian¬ 
dra  nel.  i<g2a.  come  rilevali  da 
varj  bellilfimi  paeli;  pofìèduti, 
dal  Sig.  Abate  Spinofa  in,  Ge¬ 
nova,;  contralìègnati  con.  nome 
§;  detto  anno  « 

Gio.  Wiriex  fu  gran  difegnators; 
a  penna  ,  e  imitatore  di  Albera¬ 
to  Durerò  »  In;  Lisbona,  il.  Sig,, 
Vento  tino,  Qjbexien  ha  neliat 
fu  a  raccolta,  unu  bdiilfiino,  dif^- 
gna  di  l.i£~ 
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Gio.  Wovermans  fegiù  la  manie¬ 
ra  di  Filippa  nel  dipinger  cac- 
eie ,  paefi  ,  e  battaglie  in  pic¬ 
cole  figure  ;  e  fono  in  pregio 
Je  opere  di  lai,  perchè  diano 
fìile  afì'ai  delicato » 

Gio.  Zanna  Romano  ,  ‘detto  il 
Pizzica  »  perchè  figlio  d’  un 
Pizzicagnolo  ,  con  Tarquinio  da 
Viterbo  bravo  frelcante  -,  e 
quadratorifia  lavorò  di  figa* 
re  in  varie  Chiefe  -,  e  Pa¬ 
lazzi  di  Roma .  Paglioni  poh 
16  8. 

Gio.  Zoulcio  Scultore  fece  in  Bo¬ 
logna  in  Santa  Maria  Maggio¬ 
re  nella  Cappella  Ercolani  la 
B.  Vergine  ,  S.  Maria  Madda¬ 
lena  ,  e  S.  Rocco  di  tutto  ri¬ 
lievo  ;  come  puTe  altre  fia'tue  in 
altre  C  hiefe  Pajfeggier  Difin - 
gannito  a  car.  <Ji. 

Gio.  Angiolo  Canini  Pittore  Ro¬ 
mano  imparò  dal  DomenichL 
no ,  e  riufeì  molto  fpiritofo  ■; 
fu  fcritto  al  catalogo  dei  Ro« 
mani  Pittori  Y  anno  1650.  Mar¬ 
cantonio  Scultore  fu  fuo  fratel¬ 
lo  ;  Y  opere  d’  ambedue  le  re- 
giftra  nella  fua  tavola  Y  Ah.  Ti¬ 
fi  .  P afe  oli  ne  fa  la  Vita  a. 
tom.  a  car.  114. 

Gio.  Angiolo  Vicino  fratello  di 
Gio.  Michele ,  furono  figli ,  c 
fcolari  di  Battifla  :  nei  paefi» 
nelle  marine >  nelle  battaglie  » 
nelle  figure  in  grande,  e  pic¬ 
colo  ,  dipinfe  con  gloria  nella 
faa  Città  di  Genova  ,  dove  fio¬ 
riva  nel  1675.  Soprani  fol.  177* 

Gio.  Agofiiu®  Abate  Cafiana  :  ve¬ 
di  Gio .  Trance  fico  Cajfana  . 
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■QIo.  Andrea  ÀnTaldì  nacqui  i 5  an¬ 
no  1584.  in  Voleri ,  Borgo  nel» 
la  riviera  di  Genova»  Imparò 
da  Orazio  Cambiafr;  fpedito 
dal  difegao  copiò  più  d’  una 
volta  P  opere  di  Paolo  V ero*» 
nefe-;  onde  s’imbevette  di  quel¬ 
la  gran  forza ,  e  colore  ,  che 
fempre  più  accrebbe  nel  fuo 
dipinto  ,  a  olio,  e  a  frefeo  con 
facilità  »  con  sfatto  contorno  » 
con  vago  colorito ,  con  pro- 
fpettive  ,  con  architettura  »  ed 
atteggiami  figure  condotto.  Spar- 
gevafi  intanto  per  Genova  la 
fama  dell*  Anfaldi ,  che  però 
i  Signori  Lomellini  gli  ordina¬ 
rono  i  difegni  per  la  cupola 
della  Santifiìma  Kunziata  del 
Guafiado  per  dipignerla s’ac- 
cinfe  con  ogni  diligenza  a  quel¬ 
li,  ma  oppugnato  da  altri  Pit¬ 
tori  invidiofi,  fe  rd  appellò  alP 
Accademia  di  Firenze  per  la 
revifìone ,  e  dall*  Empoli ,  dal 
Paffignano,  e  da  altri  furono 
con  varj  fondamenti  fomma- 
meate  lodati ,  e  a  confufiona 
degli  emoli  »  fece  Rampare  ta¬ 
li  difelè  .  Principiò  dunque  Pe¬ 
perà  ,  ma  con  infelice  priiici- 
pio  ,  mentre  nell’ufcire  di  Ghie- 
fa  una  mattina  reftò  proditoria¬ 
mente  ferito  »  rifanato  terminò 
con  gloria  il  dipinto.  Non  fi 
fermò  qui  il  fuo  deflino  ;  di- 
pignendo  in  altro  luogo  a  fre¬ 
feo  ,  cadette  da  un  palco  con 
rottura  d’  un  piede  :  altra  vol¬ 
ta  patì  una  mortale  ferita  per 
mano  del  Paggi  fuo  competi- 

'  tore:  la  podagra  l’inchiodò  nel 
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letto  ,  in  cui  leggendo  ,  e  ri¬ 
voltando  libri ,  compofe  vari® 
Commedie  ,  nelle  quali  degna¬ 
mente  fi  efercitava;  finalmente 
Tanno  1638»  volò  all’  altra  vi¬ 
ta  .  Soprani  fol.  141.  e  T  Elog. 
15».  del  tom.  IX.  pag.  107. 

Qjo.  Andrea  Bifcaìno  Genovefe  , 
fe  non  fu  di  ftraordinaria  virtù, 
almeno ,  di  buon  gufto  nei  paefi  ; 
sbrigava!!  da  quelli  ira  pochi 
colpi  ,  attento  piu.  ai  guadagno, 
che  alla .  gloria  ,  per  fomentare 
la  numerofa  fiia  famiglia  :  ebbe 
per  figlio  Bartolo  romeo  ,  che 
da  giovane  fece  gran  profitto 
nella  pittura,  ma  reftò  anch’ 
eiTo  col  padre  eftinto  nel  1557. 
dal  contagio.  Soprani  fol.  201. 

Qiou  Andrea.  Camelli  Bolognefe 
fèolare  del  Dentane,  imparò 
la  quadratura  ,  e  fervendogli  di 
£gurifia  F.rancefco  Carbone  ,  fi 
fece  largo  fopra.  valli  muri  in 
pubblico  ,  e  in  privato  nella 
fua  ,  e  in  altre  Città  ;  fiorì 
nel  15250  Mafini.  foh-525. 

do«  Andrea  Cariane  figlio  di 
Taddeo  Scultore  imparò  in  Ge¬ 
ssava  da  Pietro  Sori,  fplendorg 
dei.  Sanefi  Pittori quello  s9  e- 
(èìcò  sì  bene  nel  difegno ,  che 
fisperè.  tutti  i  fuoi  compagni  ; 
mancandogli  poi  T  amato.  Mae- 
fe©.,,  andò  a  Roma  per  ricer¬ 
care  maggiore  perfezione  da. 
«pelle:  famofe  pitture-,  e  dalle, 
fame:  antiche. „  Pafsò  a  Firenze 
Bella,  danza,  del  Pafiignano  e 
fc’pcrò.  i:  compagni,  a.  olio, ,  e 
Si  ardirò- ..  Bi tornato,  alia  patria. 
gDsdbiLa 9j  franca,,  ed.  erudito s. 
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ben  veduto,  e  benignamente  ac* 
colto  da  i  prcfefiòri ,  in  parti¬ 
colare.  da  Bernardo  Cafieìli  Pit¬ 
tore  ,  che  diedegli  per  moglie 
Erfilla  fua  figlia  .  S*  affollavano 
intanto  le  commilitoni,  quando 
Tanno  1530.  fu  impegnato  a 
partire  per  Milano  a  dipignere 
la  Chiefa  di  S.  Antonio  dei 
PadriTeacini,  della  quale  avendo 
compiuta  la  metà  ,  gravemente 
infermatoli  morì ,  e  fu  in  detta 
Chielà  fepolto  :  T  opera  poi  la 
terminò  Gio.  Battifia  fuo  fra¬ 
tello  .  Soprani  fol.  113.  e  T 
Elog.-2.2-. -  del.,  tom-  IX.  pag. 
13 

Gio.  Andrea  Donducci ,  detto  il 
Maftelletta  da!T  arte  del  padre, 
che  faceva  Mafielli  5  nacoue  in 
Bologna  nel  1575.  anno  in  cui 
ufcì  alla  luce.  Guido  RenE  tut¬ 
to  dolcezza,  e  pazienza  nel  di¬ 
pignere  *- e  quelli  tutto  fuoco, 
e.  preliezza.  nelle  rifoluzioni , 
onde  foleva  dire  Gmdo,  eflère 
nato  meno  Pittore  del  Mafiel- 
letta .  Appoggiato  ai  Carracci 
fino  da  principio  ammirarono, 
e  lodarono  quella  formidabile 
celerità  nei  copio!!  penfieri,  e 
colorito  furbefeo  ,  cacciando 
tutto  in  ombra,  o  per  ifeanfa- 
re  diihcultà ,  o  per  non  rende¬ 
re  conto  delT  e  fatte  zza  dei  con¬ 
torni  „  Nei  paefi  poi  fu  lumi* 
nofo  ,  brillante,  ed  ameno  ,  in¬ 
troducendovi.  fpiritofè  figurina 
in,  danze  ,  in  viaggi,  ai  merca¬ 
ti,  in  ripofi,  e  convitif.  Fu  mo~ 
derato  ne:  prezzi,  lontano  dalla 
iodi  ,  di.  natura  foli-tarlo  ,  zbkà. 
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gran  tempo  in  ^campagna,  do.» 
ve  in  un  pranzo  quali  avvele¬ 
nato  rimafe .  Per  la  Scurezza 
della  Tua  vita  li  ritirò  nei  Pa¬ 
dri  di  S.  Erancefco ,  veftito  da 
Oblato  ,  ma  pregato  dal  Guar¬ 
diano  a  comparire  in  refettorio ! 
con  gli  altri ,  fe  ne  fuggì,  ed 
ebbe  benigno  ricetto  nei  Padri 
Canonici  Regolari  di  S.  Salva¬ 
tore  ,  dai  quali  pure  partendo» 
ridotto  in  ultima  vecchiaia  ,  e 
miferia  ,  in  cala  d’  un  fuo  lon¬ 
tano  parente  terminò  la  vica*- 
Malvalia  p.  4.  fol.  93» 

Caio.  Andrea  Ferrari  Pittor  Geno- 
vefe  nacque  in  Genova  di  fami¬ 
glia  qualificata;  dalla  natura  di- 
fpolìo  al  difegno  lo  imparò  da 
Bernardo  Caftelli ,  poi  fi  avan¬ 
zò  nella  pittura  fotto  le  dire¬ 
zioni  di  Bernardo  Strozzi,  det¬ 
to  il  -  Prete  Genovelè  »  e  diede 
tante,  prove  delli  fuoi  pennelli; 
che  li  può  dire  non  efiervi  Chie- 
&  »■  Palagio  ,  o  cala  privata» 
entro,  e  fuori  di  Genova»  che 
non  goda  qualche  dipinto  di 
quello  degno  »  gentile ,  ed  uni- 
verfàle  .Pittore»  che  nelle  llo- 
sfie ,  nei  paèfi  »  nei  fiori  »  nei 
frutti  ,  negli  animali  ,  nelle  fi¬ 
gure  picciole ,  e  grandi  toccò 
fèmpre  le  mete  d’ una  Angola¬ 
re  perfezione.  Per  liberarli  da¬ 
gl’  impegni  di  prender  moglie» 
e.  di  vivere  libero  all9  operare  » 
vefiì.  P  abito  Che  rical e  ,  e  feb- 
bene  fu  travagliato  dalla  po¬ 
dagra:»  e-  dalla  chiragra  fu  lem- 
pre-  inftancabile  nell9  operare  . 
€&rsà  di  vivere,  nella  fua-  età  di 
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70=  anni  nel  dì  25.  Dicembre 
1 659.  Soprani  fol.  255.  Un  al¬ 
tro  Gio.  Andrea  Ferrari  Ila  re- 
giftrato  in  Orazio  Ferrari.  Ved. 
P  Elog.  14.  dei  torri*  X.  ■  pag. 
iok- 

Gio»  Andrea  Graifio  Norimber- 
gefe  fcolare  di  Marcii©  »  oltre 
i  ritratti ,  e  architetture  >  dipin- 
fe  animali  »  frutti .  e  fiori;  con- 
feguì  in  con  forte  Maria  Sibilla 
Meriana  ,  che  anch9  ella  vaga¬ 
mente  dipinfe  uccelli ,  e  fiori  ; 
non  mancò  P  uno  »  nè  P  altro 
di  fare  gloriole  ghirlande  alla 
fama,  la  quale  fece  rifuonare  i 
nomi  loro  per  molte  parti  dei 
Mondo.  Sandrart  foh  337» 

Gio.  Andrea  Sirani  Bolognefe  de¬ 
gno  allievo  di  Guido  Reni  »  e 
padre  della  famofa  Elifabetta  » 
che  fu  la  maraviglia  delle  Pit¬ 
trici,  fu  gran  Maeflro»  non 
fo lo  nel  tignerò  quadroni  valli 
con  bella  »  ed  elegante  maniera, 
Guidelca  »  ma  ancora  nell9  infe- 
gnare  »  e  dalla  fua  fcuola  n9  u- 
fcirono  Barbera  ,  e  Anna-Maria 
forelle  d9  Elifabetta ,  la  quale 
morendo  P  anno  1 66$,  non  fen- 
za  fofpecto  di  veleno  »  come  fi 
è  detto  »  Jafciò  languire  il  Ge¬ 
nitore  con  fommo  dolore  fino 
alla  morte ,  che  lo  colpì  d9  an¬ 
ni  òoe  nel  1670.  e  fu  fepoko 
in  S.  Domenico .  Malvalla  par.; 
4”  fol»  45  3  »' 

Gio.  Angiolo  Canini  pittore  Ro¬ 
mano  imparò  dal  Domeniche 
no»  e  riefeì  molto  fp ir kofo  r-fk 
ferir  to  al  Catalogo  dei  Roma- 
ai  Fittoli  19  aitilo  xCfjQ-  Mac» 


cantoni©  Scultore  fu  Tuo  fra t el¬ 
io  :  T  opere  d*  ambedue  le  re¬ 
gi  ftr  a  nella  Tua  tavola  T  Ab» 
Tiri. 

Già.  Angiolo  Vicino  fratello  rdì 
Gio.  Michele  furono  figli  >  e 
Tcolari  di  Badila  :  Nei  paefi 
nelle  marine,  nelle  battaglie! 
nelle  figure  in  grande ,  e  in 
piccolo  dipinfe  con  gloria  nel¬ 
la  fua  Città  di  Genova  ,  dove 
fioriva  nel  1675»  Soprani  fog» 
}7* 

Cjio.  Antonio  Boltraffio  Milanefè 
fcolare  di  Leonardo  da  Vinci: 
l'anno  5500.  dipinte  nella  Ghie- 
fa  della  Mifericordia  fuori  di 
Bologna  la  diJigentiffima  tavola 
di  M.  V.  -  col  Bambino  in  brac¬ 
cio  ,  i  Santi  Gio.  Badila ,  e 
Sebailiano ,  e  Tocco  il  ritratto 
vi  notò  chi  la  fece  fare  il  nome, 
r  anno  e  la  Tcuola  del  pittore. 
Vafari  par.  3.  lib.  1.  fol.  17. 

Gio.  Antonio  Cappelli  nacque  in 
Brefcia  1’  anno  16Ò4.  ?  dalle  let¬ 
tere  pafsò  al  difegno , 'e  al  co¬ 
lorito  nella  Scuola  di  Pompeo 
Ghiri;  in  Bologna  nell’ Accade¬ 
mia  di  Lorenzo  Pafineili ,  e  in 
Roma  in  quella  del  Bacciccia. 
Da  quelli  tre  Maeilri  dunque 
perfezionato  neLdipignere,  par¬ 
ticolarmente  a  frefeo  -,  dette 
bell’  opere  in  luce  alla  Patria. 

Ciò-  Antonio  da  Vercelli,  detto 
il  Sodoma ,  imparò  il  difegno 
da  Giacomo  dalla  Fonte.  Con 
mezzi  potenti  entrò  a  lavorare 
in  Vaticano  per  Papa  Giulio 
li.  Donò  un  quadro  a  Papa 
Lsoae  X.  che  in  ricompenfa 


Jo  creò  Cavaliere .  Lavorò  -un 
Gonfalone  alla  Ven.  Compa¬ 
gnia  di  S.  Baciano  di  Camelia, 
che  certi  Mercatanti  Lucchefì 
vollero  pagare  300.  feudi  do¬ 
ro.  Fu  un  umore  il  più  Riz¬ 
zare  del  Mondo;  teneva  per 
^cafa  ogni  Torta  d’  animali ,  taf- 
fi ,  bertuccie ,  gatti  mammoni  , 
fghiratolì -,  afini  nani ,  tortore  » 
galline  indiane ,  c  a  tutti  fa¬ 
ceva  operare ,  o  fare  qualche 
giuoco  :  li  dilettò  ancora  tene¬ 
re  cavalli,  e  barberi,  e  ne  ri¬ 
portò  molti  palj  in  Firenze,  in 
Siena  ,  in  Fifa ,  e  fuoi  contor¬ 
ni  ;  ma  con  quelli  animali  per- 
-dendo  il  tempo ,  e  fpendendo 
molto  danaro  ,  fi  ridalle  in  vcc- 
-  ehiaja  a  ;  morire  miferabile  rd* 
anni  75.  allo  Spedale  grande  di 
Siena  nell’anno  1554.  Vafari 
par.  3.  lib.  1.  fol.  524. 

Gio.  Antonio  Dofio  nacque  in  Fi¬ 
renze  nel  1533.  D’anni  -^.an¬ 
dò  a  Roma  ,  s  fi  pofe  a  fare 
P  Orefice  ,  poi  pafsò  lotto  Raf¬ 
faello  da  Montelupo  Scultore  s 
acconciò  molte  Statue  in  Bel¬ 
vedere;  fece  lavori  dì  llucco , 
e  di  ballò  rilievo  ;  lavorò  varj 
Depofiti  di  marmo  coi  ritrat¬ 
ti,  ed  operò  d’  architettura  4 
Borghini  fol.  6 01. 

Gio.  Antonio  Fafolo  nato  in  Ve¬ 
rona  d’  onelli  sparenti,  invaghi¬ 
to  dei  dipinti  del  Zelotti*  e  di 
Paolo  Veronefe,  fi  pole  in  pra¬ 
tica  con  quelli,  cercando  però 
avvicinarli  più  al  Cagliari,  che 
al  Zelotti ,  ed  in  fatti  la  beli* 
opera  della  Pifeina  dipinta  ia 
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S.  Rocco  di  Verona  >  da  tutù 
è  fìimata  di  Paolo.  Lavorò 
talvolta  di  fantafia  inventando 
azioni  morali  o  fatti  eroici  a- 
nimati  da  geroglifici;  e  perchè 
gareggiavano  infieme.  le  Chie« 
fé-,  g  i  Palagi  per  impegnarlo 
air  opere  s  dipignend©  la  Sala 
deir  udienza  del  Podefià  in  Ve¬ 
rona  P  invidia  gli  fmoffe  fiotto 
il  palco  «,<  dal  quale  cadendo  , 
morì  in  età  di  44.  anni.  Ri— 
dolfi  par.  1.  fole,  234.. 

Ciò.  Antonio  Lappoli  nato  in  A- 
rezzo imparò  da  Domenico 
Pecari,  e  dal  Pontonaio.  In 
Roma  praticò  con  li  primi  Pit¬ 
tori  s-  in-  particolare  col  Parmi*- 
gianmer,  il  quale.’  gii?  portò 
grande-'  affetto  ,,  perchè'  anche 
elfo.,  toccava-  di  buon  godo-  il 
S-euto  ...  Favorito  dai  Segretario 
di-  Papa:  Clenv  VII.  aveva  ter- 
minato  bellilfim©  quadro  per 
donarlo  a  S. .  ma  in*  quel 
tempo  (  che  fu  del  152Ò.  Suc¬ 
cedendo  il  fiacco  di  Borbone  , 
reftò  un  prigioniero  ,  e  fu  gran 
fortuna  poter  fuggire  in  cami¬ 
cia  alla.  Patria,  dove  giunto' 
incontrò;  la  pelle.  .*  fuggì  di 
?iuov©3  e  quella  ceffata  ritornò 
a  rimpatriare e  c  ondulisi  o- 
pere  varie1  per  divede  Chiefe, 
lìnchè  fèflàgenario  terminò!  il 
corfo  della fua, vita. fi anno  1552. 
Vafarii  par.;.  3 ...  libo  .- 1**  foL-  3:8^,- 
■^lOc.  Antonio-1  Lellb  Romano-:  fico- - 
lare1  del  Cav.  Cigoli;:'  benché 
poche-  opere’  moftrafifi-  al  pub¬ 
blico  lavorò  però  malto  per 
i  privati  ,v  i  fuor  dipinti,  ebbete* 
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gran  ,  voga  per  diverfe  parti  del 
Mondo  ;  fe  la  lingua  non  gli 
aveffe  impedito  fi  ingrefiò  nelle 
Corti ,  farebbe!!  avanzato  a  bel¬ 
le  fortune  :  £  dilettò  di  fempli« 
ci»  e  ne  coltivò  belliffimo  giar¬ 
dino  :  nel  1640»  morì  d*  anni 
49.- fepolco  alla  Madonna  del 
Popolo  lafciò  un  figlio  Pitto*»; 
re  .  Baglioni.  fof  376.. 
fio.  Antonio  Paracea  da  ValfbL 
do,  chiamato  in  Roma  il  Val» 
foldo ..  Nel  Pontificato  di  Gre¬ 
gorio  XIII.  entrò  in  quella  Cit¬ 
tà',  ed.  elercitoffi  nel  reftaurare 
antiche  Statue ,  e  fludiando  da 
quelle  bellifiìme-  Sculture  com¬ 
parve  famofo  ,  come:  rifulta  da 
moki-  Sepolcri,  Depofiti,  e  Sta¬ 
tue  db  fua  mano.  Fu  uomo  di 
buon  tempo  ;>  non*  travagliò  fe 
non  mollò  dal  bifbgno  ;  guada» 
gnò  affai,  e  finattaatochè.  ave¬ 
va  denaro ,  facendo  il-  gentiluo¬ 
mo  3.  prodigamente:  fipendeva  * 
Canduflè  in  affitto®  nobiliffimo 
giardino  e  tra  il  fileggiare  ,  ili 
banchettare  ,  e  difordinare  »  in 
cifre  ma  necefiità  ridotto  allo 
Spedale  morì  in  frefea  età* 
Baglioni  foL  79; 
no*  Antonio,  Regillo,  ©  Licinio^ 
©  Pordenone  ,  nacque  nella  ter¬ 
ra  di  Bardonone  nel  Friuli;.  can¬ 
giò  il  cognome  di  Licinio  ini 
Regillo*  per;  fi  odio  infarto  con- 
tra  uo  fuo  fratello ,  -  che  lo  fe¬ 
ri  àJ  archibugiata  .  Guidato  -  su 
Venezia  dalla  fama  dii  Già, ra¬ 
gione.  da-  Gaftelfrancov  praticò-- 
quella.  Scuola..,  e  divenne  bea- 
pcefla-  t Pittare,  z  Furono 
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merabili  i  faoi  dipinti  ,  a  olio, 
e  a  frefco  in  Patria,  in  Geno¬ 
va  ,  in  Mantova ,  in  Cremona, 
in  Piacenza  ,  e  in  Venezia, 
per  la  pienezza,  e  franchezza, 
con  cui  li  terminava .  Bmolo 
di  Tiziano  ,  r  dipingeva  Tempre 
con  la  fpada  a  canto.  Il  fuo 
grido  tirò  il  Buonarruoti  a  Ve¬ 
nezia  per  ammirare  Topere  ivi 
dipinte  -  Fu  privilegiato ,  e  fat¬ 
to  Cav.  -dall*  Imperadore.  Ebbe 
fpiriti  marziali  ,*  s’ intefe  di  bel¬ 
le  lettere  ;  toccò  dolcemente  il 
Lento .  Chiamato  a  Ferrara 
dal  Duca  Alfonfo  II.  per  dile¬ 
guare  certi  Arazzi ,  forprefo  da 
improvvifi  dolori  ,  non  fenza 
fofpetto  di  veleno ,  e  confom- 
mo  dìfpiacere  di  quell’Altezza, 
ivi  mori  nel -1540.  in  >-età  d* 
anni  $6.  RidoJfi  par.  i.fol.-pf, 
q  i*  Elog.  dei  tom.  V.  pag»  1. 

Già.  Antonio  Rolli  Milanefe  bra¬ 
viamo  Tntagiiatore  di  Cam* 
mei:  balli  iolo  per  fua  gloria 
regiflraie  qui  il  famolo  Cam¬ 
meo  ,  alto  un  terzo  di  braccio 
riquadrato  ,  efpofio  nella  Gal¬ 
leria  di  Toicana  ,  nel  quale  i- 
fcavò  dal  mezzo  in  fu  i  Sere- 
nilìimi  Colimo;  ed  Eleonora  , 
che  amendue  con  le  mani  fo 
lìengono  un  tondo ,  dentro  il 
quale  è  la  Città  di  Firenze,  e 
dal  mezzo  in  giù  vi  lono  i  fet¬ 
te  fuoi  Figli  al  naturale  ritrat¬ 
ti  ,  manifattura  la  più  degna , 
che  li  polla  leggere  nel  Vaiati 
par.  3.  lib.  'i.  fui.  2-97. 

Gio.  Antonio  Scaramuccia  Peru¬ 
gino  fcolare  in  Roma  del  Gay. 


Pomarancio  ;  fu  bravo  Pittore, 
molto  adoperato  in  pubblico  p 
ed  in  privato  :  fiorì  nel  1640., 
ebbe  un  figlio  per  nome  Lui¬ 
gi ,  Pittore,  e  Scrittore  ,  del 
quale  li  parlerà.  Scansili  fol. 
3  7®- 

Gio.  Antonio  Soglianì  pirtor  Fio¬ 
rentino  dimorò  24.  anni  con 
Lorenzo  del  Credi  ,  per  fon¬ 
dar/]  perfettamente  nel  difegno, 
c  nel  colorito  :  aderì  poi  alla 
maniera  di  Fra  Barrolommeo 
di  S.  Marco,  come  fi  fcorge 
da  un  Cenacolo»  che  fi  vede 
in  Ànghìari  (  Diocefi  Aretina  ) 
terminato  di  buon  gullo  .*  fu 
Uomo  malinconico,  e  lungo 
nell"  operare  :  morì  d’  anni  5  2. 
di  male  di  pietra  »  e  dopo  mol¬ 
te  ne  furono  ritrovate  nell’  u- 
retra  tre,  della  grettezza  d’  un 
uovo.  Vafari  par.  3.  lib.  1.  foL 
194.  e  T  Elog.  21.  del  tom. 
IV.  pag.  ròp. 

Gio.  Antonio  Sormano  Scultore 
Savonefe  fratello  di  Leonardo, 
che  fu  Scatuario  dei  Pontefici 

.  Gregorio  XIII.  e  di  Silfo  V. 
dopo  avere  avvivati  molti  mar¬ 
mi ,  ed  intenerita  la  durezza 
dei  fallì  Romani  »  pafsò  in  I- 
fpagnà  al  fervizio  di  Filippo 
11.  per  abbellire  il  fa mo fo  Éf- 
•  curiale  :  riufcì  di  tanta  fodis- 
fazione  a  quel  Monarca ,  che 
gli  furono  adeguati  700.  feudi 
annui  in  vita ,  oltre  il  prezzo 
dei  fuoi  lavori ,  e  per  affezio¬ 
narlo  aita  Corte  »  f  unì  in  ma¬ 
trimonio  con  nella  Spofa  d*  o- 
norevoli  natali  >  dichiarandolo 

lad- 
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laddetto  a  Tuo  fervizio.  Stabili 
dunque  Ja  danza  in  Madrid  > 
fabbricandovi  belliffima  Caia  > 
dalla  quale,  oltre  il  comodo 
per  fe  ReRò,  ne  tirava  ogni 
anno  500.  feudi  d’affitto.  Fo¬ 
co  tempo  durarono  tante  feli¬ 
cità  »  mentre  forprefo  da  mor¬ 
tale  infermità  ,  riposò  con  glo¬ 
ria  dalle  ffie  virtuale  fatiche. 
Soprani  fol.  fp.  Baldrnucci  ec. 

Gio.  Antonio  Spadarino  di  Cala 
Galli  Romano.  Dal  quadro  di¬ 
pinto  in  S.  Pietro  di  Roma , 
rapprefentante  li  Santi  Valeria, 
e  Marziale,  fa  d’  uopo  com¬ 
prendere  la  virtù  di  queRo  va¬ 
lente  Pictore  ,  del  quale  niuno 
Autore  parla . 

Gio.  Antonio  Vadàllo  Genovefè 
fcola re  di  Luciano  Borzoue,  s* 
applicò  con  franchezza  a  far 
ritratti  *  il  guadagno  dei  quali 
fpendeva  in  trattari]  bene,  ve¬ 
dine  alla  grande  ,  e  portare  con 
decoro  la  iùa  virtù.  Dava  gran¬ 
de  fperanza  d’ inoltrarli  a  code 
maggiori  nella  pircura  ,  ma  in 
fi  elea  età  morì.  Soprani  Fol.  1 84. 

Gio.  Antonio  Veronefe  fratello 
di  Stefano  raiiffimo  Pittore  dei 
fuoi  tempi,  ebbe  un  pronipote 
chiamato  Gio.  Antonio  Vero- 
neie  il  quale  tilde  meglio  del 
primo,  in  particolare  in  frutti, 
in  dori ,  e  in  animali,  i  qua¬ 
li  colorì  con  viva  naturalezza  , 
e  dei  iuoi  quadri  molti  furono 
portati  in  Francia  dal  Mondel- 
la  V  gronde  :  terminò  1  fuoi 
giorni  in  Roveredo.  Vaiati  par. 
3.  lib*  i,  fol.  272. 

Tarn.  XIII. 
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Gio.  Batilia  Amigazzi  dudiò  la 
Pittura  da  Claudio  Ritloìd,  ed 
in  eda  d  refe  commendabile® 
Dilettoffi  copiare  le  opere  del 
fuo  maeffiro ,  e  lo  fece  con  ta¬ 
le  dudio,  che  vengon  tenuti 
per  originali  da  chi  non  ha 
perfetta  cognizione  de!  Mae¬ 
stro  .  Dipinte  anche  di  fu  a  in¬ 
venzione  in  pubbliche  Chiede  » 
come  ne  derive  il  Pozzi  a  car. 

ié>8. 

Gio.  Batilta  Àrmenini  da  Faenza, 
non  meno  celebre  per  le  tele 
dipinte,  che  per  le  carte  ver¬ 
gate  d’  inehioRro  ,  avendo  dato 
alle  Rampe  tre  Libri  in  un  To¬ 
mo  in  quarto  intitolato  :  Veri 
Precetti  della  Pittura  ,  Rampati 
in  Ravenna  Panno  1587. 

Gio.  Batifta  Avenarìa ,  nato  in 
Bergamo  ,  non  R  fa  da  chi  ab' 
bia  apprefo  la  Pittura;  fi  fi 
bene  che  in  $.  Francefco  di 
detta  Città  dipinfe  in  una  Cap¬ 
pella  con  arciRziofo  fcorcio . 
Rido  hi  par.  pr.  a  car.  133. 

Gio.  BatiRa  Bagnacavallo  figlio, 
e  fcolare  di  Banolommeo  Ra¬ 
menghi  ,  detto  il  Bagnacaval¬ 
lo ,  ajucò  il  Padre  nella  Can¬ 
celleria  di  Roma  ,  terminata  in 
cento  giorni ,  e  al  Primaticcio  , 
€  al  Roffi  nelle  Gallerie  di 
Francia.  Quefio  Valentuomo  ò 
celebrato  dal  Vafari  >  onora  o 
da  AgoRino  Carracci ,  che  in¬ 
tagliò  una  dell*  opere  due ,  lo¬ 
dato  dal  Baldi  ,  e  da!  Gavazza¬ 
ne  ,  decantato  dal  Bumalci ,  e 
con  efprefla  memoria  regimato 
nd  catalogo  dei  Bologne!!  Pie  ' 
R  r  tori, 


tari,  per  aver  difefo ,  e  pre¬ 
dato  fomma  riguardevole  dìda- 
Baro  a  quell*  Accademia,  per 
la  lite  contro  le  quattro  Arti , 
e  però  fu  eletto  dei  trenta  dei 
Configlio,,  dichiarato  Stimatore 
pubblico  ,  e  finalmente  nel 
J575*  creato.  Malfarò.  Malva¬ 
gia  par.,  2..  fol.  14I0- 

do.-  Badila?  Baiardo  Geno  vele 
Pittore  aggrumato  di  compsni- 
mento,  corretto  di  contorno, 
dolce  ,  ed  ameno  di  colorito-, 
fu  molto  ricercato  in  pubblico, 
€  in  privato  ..  Nacque  in  mi  fe¬ 
ria  >.  ma  con  !’  opere  fue  ,  nel 
tempo  del  contagio  del  16 $7» 
morì  in  fortuna»  Soprani  foL 
a  1  o.. 

do.  Badila  Barbiani  di  Ravenna 
dipiale  le  due  tavole,  che  fono 
agli  Altari  di  $»,  Andrea  ,  e  di 
S.  Giufeppe  nella  Ghiefa  di  S» 
Fraaeefco  di  quella  Citta ,  e 
fono  le  colè  migliori ,  che  u- 
fciiTero  dai  fiioi  pennelli ...  Fa- 
bri  fol.  1 56, 

dio-  Batifia  Barca-,  nato  in  Man¬ 
tova,  portatoli  giovinetto  a- Ve» 
rana  lìudiòt  ivi  la.  Pittura ,  per 
cui  talmente,  fi  di  {linfe ,  che 
meritò  di  efìèr  dichiarato  Ca¬ 
va  fiere  ».  Fifsè  fra  llanza  in  Ve¬ 
rona  ,,  ove-  lavorò-  si  io.-  pubbli» 
co  che  in  privato-  Fioriva' cir¬ 
ca  il  1  d 5  o.  Pozao  a  carv  17®». 

Già»  Badila  Berna  le  hi  Piemonte» 
fe  fcolare  di  Monfieur  Spirita  v, 
por  m  Roma  di.  Pietro-  dal  Pò* 
difegaò  Pope  re  del  Lari  franchi* 
®  pzefe  tanto-  pofrèib  dì  quella 
metto:  ©f-exe  fiu* 
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pacarono  per  mano  di  quel 
gran-  Maeftro  :  fu  difegnatore 
feraciffimo  ,.  d*  idea  grande,  va¬ 
ilo  d’ invenzione  ,  fp edito  ,  e  ri¬ 
soluto  ;  Roma  godette  dell*  o- 
pere  fue  fino  all*  anno  itfpo. 
che  fu  il  5.4.  di  fua  età  ,  in 
cui  mori  i  lafeiò  Angela  la  fi¬ 
glia  addefirata  nel  fare  ritratti,, 
e  copiare  1’  opere  fue  ,  e  morì 
Cavaliere 

Gìo.  Badila  Bellotri,  Pittor  Ve- 
ronefe,  ne*  Tuoi  primi  anni  ap- 
prefe  il  dileguo  da  Andrea  Vol¬ 
tolini  ,  e.  mandato  dal-  Padre  a 
Venezia  nella  fenda  di  Anto¬ 
nio  Belluzzi  fi  perfezionò  nel 
colorito  .  Ritornato-  in  patria 
aprì  fcuola  ,  e  con  appiaufo  c- 
però  nelle  Chiefe,  e  per  priva* 
te  perfone,  e  per  altre  Ciircà  ^ 

Gio.  Badila  Bellucci  nacque  in  So» 
Marino  P  anno  1506.  attefe-pee- 
molto  tempo  alla  mercatura  1, 
fervi  di  Cameriere  il  Contsfta- 
bile  in  Roma  poi  pafsò  alle: 
feconde  nozze  con  la  figlia  di 
Girolamo  Genga  famofo  Pitto¬ 
re  ,  e  Architetto  d*  Urbino 
lòtto  quello  ,  benché  in  età 
adulta  ,  tanto  liudiò  il  difegno  , 
e  l’ architettura che  fervi  il 
Buca  Cofimo  di  Tofeana  col 
terminare  la-  Fortezza  di  Pillo- 
ja;  rinforzare  i  Ealoardi  di  Pi¬ 
la  *  e  rellaurare  le  forbici,  e  mu¬ 
ra  di  Firenze:  con  quell*  occa» 
fione  fcrifiè  un  Libro  di  Forti'* 
fic azione  ..Nella  guerra  di  Monte. 
Alcin®  fa  fer.iso-  d*  arehihagia- 
83 ...  lafegnò-  al  March,  di  Ma~ 
gignauaii  tmé&  d’a^e-rrare:  B&. 

jfe> 


leardi ,  e  impadronirli  di  Sie- 
-na  ,  come  in  fatti  Seguì ,  e  in 
premio  fu  dichiarato  Capitano 
di  fanteria  .  Spedito  ali’  Aiuola 
(  Fortezza  di  Chianti  )  nel  pian¬ 
tare  T artiglieria,  rimale  colpi* 
to  nel  capo ,  e  morto  fu  por¬ 
tato  alla  Patria  ,  per  onorarlo 
con  folenni  efequie  l’anno  1554. 
Vafari  par.  5.  iib.  1.  fol.  5© 7. 

Ciò.  Badila  Benevenuto  detto  ì* 
■Ortolano ,  perchè  rigiro  di  un 
Ortolano  Fcrrarefsi  nella  Chie- 
fa  dei  PP.  Serviti  di  Ferrara 
di  piale  I’  Altare  di  S.  Marghe¬ 
rita  ,  nei  BaStardini  1’  Aitar 
Maggiore  ,  e  moltifiìnae  opere 
fue  furono  portate  a  -Roma  , 
perchè  erano  in  iilima  grande; 
fiorì  nel  1525.  Superbi  fol.  124. 

'Gio.  Badila  detto  il  Bergamasco 
per  elìère  nato  in  Bergamo  , 
fludiò  in  Roma  la  pittura  dal¬ 
le  opere  degli  eccellenti  Mae- 
ftn  ,  ed  ebbe  tal  credito  ,  che 
fu  invitato  in  Ifpagna  al  fervi  - 
gio  prima  di  Carlo  V.  poi  di 
Filippo  il.  Ne!  gran  Palazzo 
del  Pardo  in  Madrid  fi  vede  di 
lui  in  ornatissimi  comparti  la 
favola  di  Medufa ,  ed  altre  di 
Ovidio ,  così  ben  difegnate  e 
colorite  ,  che  quella  Ibi  opera 
può  far  immortale  il  Suo  no¬ 
me  .  Credo  che  fia  fato  padre 
di  Bernardo  Camelli ,  e  di  Gra¬ 
nello  e  Fabrizio;  quello  però 
non  lì  afferma  per  mancanza 
di  notizie  più  ceue  ;  fifa  Lene 
che  morì  nel  1570.  in  età  di 
anni  80.  come  ii  ricava  dal  Suo 
Deporto  in  Madrid  . 
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Gio.  Bitifa  B  creano  -,  Pittore  e 
Architetto  del  Duca  Vincenzo 
Gonzaga  di  Mantova,  per  or¬ 
dine  di  detto  Principe  ere/Ih 
molti  Palagi  e  ChieSè  ira  detta 
•Città  .  Scrilìe  ie  regole  dell® 
architettura  e  profpettiva  ,  gq.- 
me  pure  del  modo  di  voltar 
Ja  Voluta  del  capitello  Ionico; 
il  qual  manoscritto  veddì  in 
Londra  nella  famofa  raccolta 
di  Milord  Burlinghcon  amato¬ 
re  e  intendente  di  tutte  le  bel¬ 
le  arti .  In  Mantova  nella  fua 
Cafa  da  efiò  per  fe  fabbricata  s 
alla  porta  fi  vedono  ie  due  co¬ 
lonne,  1’  una  perfettamente  ton¬ 
da  ,  1’  altra  Spaccata  nel  mezzo 
d’  ordine  5ordco  ?  dove  con 
«fatte  mila  re  fi  trovano  tutti  i 
membri  diviH  nella  fiaccatura 
di  eSTa  colonna  per  comodo  e 
benefizio  degli  /indenti. 

Gio  Badila  Bertufio  Bolognefe  feo- 
lare  di  Dionigio  Calvart ,  poi 
dei  Caracci ,  coi  quali  poco  fi 
fermò  >  fidandosi  troppo  della 
fua  delicata  maniera ,  divulgan¬ 
do  eSFere  Sìmile  a  quello  di  Gui¬ 
do  ,  anzi  morto  quel  famoio 
Pittore ,  vantava/!  edere  V  uni¬ 
co  erede  ;  furono  però  gradici 
ì  Tuoi  dipinti ,  o  fuSIè  la  mo* 
deratezza  dei  prezzi  ,  o  un’  ap¬ 
parente  vaghezza  ,  che  alla  pri¬ 
ma  fermava  .  Fu  di  gran  flem¬ 
ma  ,  e  pazienza  nell3  infegnare 
a  Cavalieri  ,  e  Dame .  Ebbe 
due  parti  lodevoli ,  cioè  fu  uo¬ 
mo  dabbene,  e  dotato  di  natu¬ 
rale  eloquenza  ,  con  la  quale 
fennoneggiava  nelle  Compagnie, 
R  r  2  Q 
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e  nelle  Congregazioni ,  e  reci¬ 
tò  T  orazione  funebre  per  Ago- 
fìino  Carracci .  Confeguì  in  con¬ 
forte  Antonia  Pinelli ,  Donna 
fapiente,  e  Pittrice,  della  qua¬ 
le  fi  è  parlato  ;  morì  lenza  fi¬ 
gliuoli  ,  e  lafciò  tutto  il  fuo  al¬ 
la  Compagnia  di  S.  Sebadiano* 
di  cui  era  confratello  .  Malva¬ 
lla  par.  2.  fol.  268. 

Gio.  Batida  Bianchi  Lombardo 
lìglio  di  Bartolommeo  Archi¬ 
tetto  ,  atteie  all’  arte  del  padre, 
poi  con  facilità  alla  Scultura  : 
di  bianco  marmo  conclufe  un 

*  perfetto ,  e  bene  intefo  Bacco 
per  la  Francia,  che  fu  al  mag¬ 
gior  fegno  gradito .  Per  V  Ai¬ 
tar  Maggiore  della  Cattedrale 
di  Genova  fece  una  figura  di 
Maria  Vergine  con  Angeli  di 
getto  ,  per  Milano  fatue  di- 
verfe ,  e  praticando  in  quella. 
Città  con  Gio.  Banda  Crefpi , 
detto  il  Cerano  ,  Pittore  di  mol¬ 
ta  dima ,  provò  i  pennelli  ub¬ 
bidienti  alla  mano  ,.  tignendo 
qualche  tavola  ragionevole  :  ri¬ 
tornato  a  Genova  ,  s;  incontrò 
nel  contagio  del  1657.  e  mo¬ 
rì.  Soprani  fol.  30. 

Gio.  Banda  Bidoni  Pittore  Pa¬ 
dovano  difcepolo  d’  Apoliodo- 
20  di  Porcia  ,  fu  celebre  in  ri¬ 
tratti  ,  ed  in  idorie  facre  >  e 
profane  :  avanzato  in  età  cele¬ 
brò  le  nozze  con  gentil  fan¬ 
ciulla  ,  e  fra  la  foverchia  ge¬ 
lo  ha  ,  ed  amore  ,  predo  la  la¬ 
fciò  vedova;  morì  nel  1636. 
dJ  anni  60.  Ridold  par.  2.  fol. 
260.  Un  altro  Gio.  Badila  Bif- 
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foni  regidra  il  Soprani  a  fol. 
199.  chiamato  il  Veneziano  , 
nato  in  Genova  da  Domenico 
Scultore  Veneto;  attefe  all’arte 
del  Padre ,  e  fece  ben  predo 
rumoreggiare  per  la  Città  il 
grido  del  fuo  {ingoiare  contor¬ 
no ,  ficurezza  d’ idoriare,  fpe- 
ciofità  nei  putti,  grazia  nei  vol¬ 
ti  femminili ,  venerazione  nei 
vecchi  ,  perfezione  nelle  pieghe 
in  marmo,  in  avorio,  e  in 
legno.  Nei  Crocidili  fu  mira¬ 
bile  ,  badando  fblo  rammetare 
quello  fpirante  nella  Chiefa  dì 
S.  Spirito  ,  che.  muove  al  pian¬ 
to  ogni  pupilla ,  che  lo  con¬ 
templa  :  fi  dilettò  ancora  que- 
do  modedo,  amorofo,  ed  ono¬ 
rato  virtuofo  della  pittura:  mo¬ 
rì  nel  contagio  di  Genova  nel 
7-  . 

Gio.  Banda  Blain  da  Fontenay  , 
oriundo  di  Parigi ,  Pittore  ,  e 
difcepolo  di  Bacida  ;  ebbe  gran 
genio  nel  dipingere  dori ,  i  qua¬ 
li  fono  riufeiti  Tempre  in  eccel¬ 
lenza  naturali .  Morì  Ufìzìale 
delia  Reale  Accademia  1*  anno 
1714.  M.  S. 

Gio.  Batida  Bolognini  da  Bolo¬ 
gna  uno  dei  più  copiofi  allievi 
di  Guido  Reni ,  che  efattamen- 
te  non  folo  copiò ,  ed  intagliò 
opere  del  Maedro  ,  ma  con  lo¬ 
do  ,  e  dabile  fondamento  in¬ 
ventò  opere  varie  ,  dipinfe  con 
ifpirito ,  con  velocità ,  e  con 
colore  più  ricacciato  del  dio 
Maedro ,  come  fi  può  vedere 
da  circa  30. quadri  nelle  Chie- 
fe  di  Bologna,  oltre  infiniti  par- 

dee- 
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ticolari  :  viffe  fino  a  gli  anni 
77.  e  morì  nel  1  <58 3 -  fepoito 
in  S.  Giacomo  .  L’  anno  mede- 
fimo  morì  Angelo  fratello  mi¬ 
nore  in  età  di  6 3»  anni,  quelli 
imparò  da  Gio.  Batifta  ,  copiò 
per  eccellenza  1’  opere  del  fra¬ 
tello  ,  dipiufe  qualche  cola  d* 
invenzione  ,  ma  la  maggior  par¬ 
te  del  tempo  lo  fpendeva  nell* 
infegnare  il  difegno  nell’  Acca¬ 
demie  ,  e  nei  Collegi . 

Gio.  Batifta  Borzone  fratello  di 
Carlo  ritrattila  in  grande  ,  e  gin 
piccolo  ,  di  Francefco  paefifta 
terreftre,  e  marittimo,  tutti  tré- 
figli  ,  c  fcolari  di  Luciano  va¬ 
lente  Pittore  Genovefe  :  attefe 
ad  iftoriare  in  grande  ;  dopo  la 
morte  del  padre  (  precipitato 
da  un  palco  mentre  dipigneva 
nella  Santiftìma  Nunziata  del 
Guaftado  )  riaffunfe  P  opere  pa¬ 
terne  ,  con  grande  onore  feguì 
Tempre  di  bene  in  meglio  fino 
all*  anno  1650.  circa  il  quale 
volò  alla  gloria  .  Soprani  foL 
20  <5. 

Gio.  Batifta  Bracelli  Genovefe 
fdegnando  P  arte  del  padre  le¬ 
gnaiuolo  ,  s’  applicò  alla  pittu¬ 
ra  nella  icuola  di  G.  B.  Paggi, 
dove  affaticandoli  più  degli  al¬ 
tri  compagni ,  in  breve  tempo 
arrivò  a  lavorare  nelle  fteffe 
tele  del  Maeftro .  Con  manie¬ 
ra  poi  terribile  fi  diede  ad  in¬ 
ventare  di  capriccio  fenza  ri- 
pofo ,  o  riguardo  alla  falute,  e 
quantunque  avvifato  dal  Mae¬ 
ftro  a  rallentare  la  briglia  ad 
un  corfo  tanto  veloce ,  tucca- 
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volta  feguì  Tempre  d*  un  pafib, 
finoattantochè  fermato  da  un® 
etica  nel  quinto  luftro,  corren¬ 
do  l’anno  1609.  fpirò  Panima 
con  dolore  univerfale  dei  pa¬ 
renti  ,  e  dei  Profeflori.  Soprani 
fol.  79^ 

Gio.  Batifta  Bruni  Piemontefe  im¬ 
parò  da  Giulio  fuo  fratello;  non 
potendo  arrivare  alla  perfezio¬ 
ne  di  terminare  le  figure,  prin¬ 
cipiò  a  dipignere  di  macchia  , 
e  forti  P  intento  d’  eftère  gradi¬ 
to  dagl’  Intendenti  :  fiorì  nel 
162$.  Soprani  fol.  320. 

Gio.  Batifta  Buoncuore  .  nato  in 
Abruzzo  nel  1643.  portato  da 
un  particolar  genio  ad  appren¬ 
dere  la  Pittura,  andò  a  Roma, 
a  Firenze  ,  a  Bologna,  e  a  Fer¬ 
rara  ,  dove  invagitofi  delle  o- 
pere  di  Gregorio  da  Cento.,  fu 
quelle  a  ftudiare  afliduamentfi 
fi  mife.  Andato  poi  a  Roma, 
ed  ivi  efpofte  le  fue  piccare , 
piacquero  tanto,  che  fu  impie¬ 
gato  a  fervir  gran  perfonaggi , 
ed  ebbe  molte  commiffioni  per 
pubblici  e  privati  quadri.  Vif- 
fe  in  Roma  fino  all’anno  i6ó$. 
lalciando  di  sè  buona  fama . 
Pafcoli  tom.  2.  a  car.  2 7 <5. 

Gio-  Batifta  Bufi  fu  fcolare  dei 
Caracci  e  nel  funerale  che  fi  fe¬ 
ce  in  Bologna  di  Agoftmo  Ca¬ 
racci,  fece  la  ftatua  dell’Ono¬ 
re  .  Relazione  di  detto  Funera¬ 
le  ftampata  in  Bologna  nel  1603. 
a  car.  12. 

Gio.  Banda  Caccioli  nato  in  Su¬ 
do  (  Caftello  lontano  dieci  mi* 
glia  da  Bologna)  fu  uno  dei 

più 


più  bravi,  e  fpiricofì  allievi-, 
che  ulciiìe  mai  dalla  fcuoh  del 
fecondo  Canuti,:  oltre  le  belle 
•opere  a  frefco  irei  Palagi  ,  e 
nelle  Chicle  di  Bologna ,  fervi 
i  Serenifiimi  di  Mantova  ,  e  -di 

[  Parma,  e  di  Modena;  ma  quan¬ 
do  dava  per  raccogliere  il  frut- 
co  di  tanti  feminati  /udori,  Ja 
morte  gli  troncò  lo  dame  vi¬ 
tale  nel  1675.  in  età  di  40.  an¬ 
ni  .  Vedi  Gmfeppe  Antonio ,Cac- 
-cioli . 

Gio.  Badila  figlio  di  Francelco 
Calandra  Cittadino  di  Vercelli 
<fu  un  giocane  indudriofo  ,  e  di 
fpirito ,  il  quale  dopo  avere 
apprefo  qualche  principio  di 
pittura  nella  fu  a  patria  /  portò 
a  Roma  per  perfezionarli  ,  do¬ 
ve  giunto  non  folo  divenne  ec¬ 
cellente  nell’  arce  del  dipingere, 
ma  applicatoli  ancora  all’  arte 
.di  lavorare  a  molaico  forpafsò 
.di  gran  iunga  i  fuoi  precettori. 
Per  la  qual  cola  fparlalì  per 
Roma  la  fua  rara  intelligenza 
in  tal  genere  di  lavori  fu  tal¬ 
mente  nei  msdefimi  occupato, 
.che  non  aveva  ripofo.  Avendo 
in  quello  tempo  il  Sommo  Pon¬ 
tefice  U  bano  Vili,  vedute  le 
fue  opere  a  Molaico ,  e  aven¬ 
do  incontrato  il  nobjl  iuo  ge¬ 
nio  volle ,  che  tralafcialle  ogn* 
altro  lavoro  e  s’ impiegafiè  Co- 
Jamente  ad  ornare  la  Balìhca 
di  San  Pietro  di  Roma  •  Dife- 
gnaca  per  tanto  la  gran  Cupo¬ 
la  di  quella  Chiedi  V  abbellì 
delie  ligure  dei  dodici  Apoholi 
con  fi  bel  Molaico ,  che  in- 
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centrò  V  approvazione  non  me¬ 
no  del  nominato  Pontefice  quan¬ 
to  ancora  di  Roma  tutta.  Fe¬ 
ce  ancora  varie  tavole  di  altari 
in  diverfe  Chiefe  tanto  vaglie, 
e  così  perfette  ,  che  lanciano  lo 
fpettatore  in  dubbio  fe  la  fua 
opera  fatta  fia  fopra  la  pietra 
viva  ,  ovvero  a  mofaico  .  La¬ 
vorò  ancora  belliffimi  quadri  ia 
pittura  e  in  Mofaico  i  quali  re¬ 
galò  a  molti  Principi,  e  a  gran 
Signori ,  colle  quali  opere  ac¬ 
cumulò  grati  ricchezze.  N011 
volle  però  iniegnare  ad  alcuno 
certi  fegreti,  e  finezze  della  fua 
arte ,  dicendo ,  che  tali  colè 
non  le  aveva  imparate  da  ve¬ 
runo  ma  colla  propria  indu- 
fìria  ,  e  così  davevan  fare  gli 
fìudiofi  della  fua  prafefiione  ; 
dalfche  ne  avvenne  ,  che  aven¬ 
do  lafciata  dopo  la  fua  morte 
qualche  opera  imperfetta  non 
fi  trovò  alcuno  ,  che  voieflè 
por  mano  a  darle  compimen¬ 
to  .  Morì  quell5  Artefice  nella 
Città  di  Roma  1’  anno  1644* 
come  chiaramente  fi  rileva  dalla 
feguente  infcrizione  fepolcrale», 
che  leggefi  nella  Chi  e  fa  dei  Pa¬ 
dri  Carmelitani  di  Roma  detta 
Santa  Maria  della  TrafpontiiHa 


15. 
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Zobanni  Baptìjlae  Calandrile  V ?r- 
cellenf 

;  Mufivorum  Emblematum 
Offici  Praeflantijfimo 
Rovi.  Fictorum  Accademiae 
Principi 

puì  annis  XL.  circiter 
1  Valle  an  ani  Bufili  cani 

Operi  bns  finis  de  cor  a  vii 
Fulvia  Paris 
Inconfiolabilis  Vxor 
Ne  dià  ab  eo  ,  quem  dilexit 
Seimgeretur 
Viro  praemortuo  fibi  op\ 
Obiit  XXVII.  Octobrir 


Anno  Domini  MDCXLIV. 


Àe t.  fiuae  LVìlI. 

Yed.  P7  Ab.  Tiri  fogl.  jr.  e  il 
Parcoli  nel  ar.  Tom.  a  c;  23*' 
che  ne  fa  la  vita  . 

Ilio.  Badila  Canziani ,  Pitto?  Ve- 
ronefe ,  Ir  dillinfie  nel  far  ri¬ 


tratti  a  perfezione  fomiglianti  « 
Lafciò  la  Patria  per  aver  fatto' 
un  omicidio  a  fine  di  difende¬ 


re  1*  onor  fiiov  Girò  per  F  Ita¬ 
lia  ,  e  li  fermò  in  Bologna,  com 
credito  adoperandoli  nell5,  arte 
fua .  Vivea  circa  gli  anni  27124. 
©io.  Batifra  Capodibue  Modane- 
fe,  alla  nobiltà  de1  natali  ag- 
giunfe  le  prerogative  della  pie* 
tura  ,  della  tenitura  ,  e  dell’  ar¬ 
chitettura  ,  che  lcr  re  fero  ama¬ 
bile  e  ammirabile  in  Parma 
e  m  Pàtria»  dove  fi  contempla, 
no  nel  Cora  dei  ?  P.  Carmeli>- 
tarò  fe  Santi  filma  Nunziata  col¬ 
locatavi  rie!  259.pt.-  ed'  itr  altri 
Tempi  fèatue  molto  bene  coa^ 
tota..-  Yàdfiani  f@L  2-07^ 
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Gib.  Badila  Caracciolo  ,  detto  Ba- 
tiftello  ,  Pittore  Napoletano,  la’ 
votò  diverfe  pitture  nella- Chie- 
fe  di  S:  Fortunata  ,  in  un  lato 
dell’  Aitar  Maggiore  ,  dì  che  ne 
ha  fatto  memoria  il  Celano  nel¬ 
le  notizie  di  Napoli  »  par.  2. 
a  car.  42, 

€io.  Badila  Carlo  ni  P  ittore  Ge¬ 
no  vele  »  fu  fcolare ,  e  cognato 
di  Domenico  Fiatella,  al  quale 
fece  dare  onorata  fepoltuia  1° 
anno  lóóp’.  in  S*  Maria  della 
Pace  nel  proprio  fepolcro,  con 
ifcrizione  degna  d’  un  tanto 
Maelbo.  Soprani  fol.  252» 

Gio.  Badila  Caddi o  diligentiflimo 
Miniatore  Genovefe  ,  e  fratello' 
di  Bernardo  :  pafsò  la  fua  gio¬ 
ventù  nell*  arte  dell’  Orefice,  & 
comeckè  non  era  privo  del  di* 
fegno  ,  lafciò  quella  ,  e  con  F 
ajuto  di  Luca  Cambiali  fi  die¬ 
de  all’  efercizio  della  miniatura» 
nella  quale  egli  telo  fece  pi& 
di-  quello,  che  abbiano  fatto? 
molti  inlìemer  meritò  di  edere 
lodato  dal  Marini,  dal  Soran^ 
zo ,  e  dai  Grillo.  Oltrepafiàro- 
210  i  monti  le  lodi  di  lui-,  & 
giunte  alle  orecchie  di  Filippo- 
li»  Re  delle  Spagne  ,  lo  volle 
prefio  di  fe  per  impiegarlo  a- 
miniare  i  Libri  dell’  F.lcuriale  ». 
per  le  quali  diligenti  fatiche; 
meritò  prem)  reali  .  Servì  pa¬ 
rimente  Margherita  Regina  d5' 
Andina  »  Ly  anno  sóbóh  dal  Se¬ 
nato-  di  Genova  ottenne  un  pri¬ 
vilegia-  d9  eteri  alone  da-  quelle' 
leggi  »  e  da  quei  capitoli-,  ai. 
«Ipali  fbg  giacevano  i.  Profs fiori 
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di  quei  tempi  j  la  quello  fu  di¬ 
chiarato  eccellente  ,  ed  eminera¬ 
te  nell’  arce  fopra  ogni  altro 
Pitcore  »  il  Cielo  (leflo  lo  di- 
flinfie  da  tanti  altri,  col  fargli 
vedere  Giorgio  fuo  figlio ,  dal¬ 
lo  flato  mediocre  di  Mercatan¬ 
te  »  palìare  al  grado  di  riveri¬ 
to  Principe  nel  Regno  di  Sicilia, 
e  pure  tale  ,  e  tanca  fu  Tempre 
la  modeftia  del  favio  Pittore . 
che  non  alterò  mai  un  punto 
il  fuo  vivere .  Infinite  fono  le 
opere  Tue  ,  e  particolarmente 
quelle  ,  che  fono  condotte  in  mi- 
nutiffime  figure-,  le  quali  anco¬ 
ra  in  età  di  po.  anni  felicemen¬ 
te  dipingeva.  Morì  l’anno  1^37. 
e  lalciò  Girolamo  fuo  figlio 
anch’eflb  Miniatore,  del  quale 
fi  parlerà  a  fuo  luogo .  Sopra¬ 
ni  fol.  135. 

Ciò.  Badila  Cima ,  detto  il  C o» 
nigliano ,  perchè  nato  in  tal 
luogo  nel  Friuli  :  fu  uno  dei 
primi  imitatori  di  Gio.  Bellini, 
e  molti  quadri  di  lua  mano  fat¬ 
ti  nel  *517.  regiilra  il  Ridolfi 
par.  1.  fol.  59. 

Gio.  Badila  Cimaròli  da  Salò  fui 
Lago  di  Garda,  (Indiò  in  Bre- 
fcia  la  pittura  forco  Antonio 
Aureggio  »  e  Antonio  Calza 
Pittori  paefilli ,  e  lavorò  per 
comnrdfìioni  venutegli  dall  In¬ 
ghilterra  ,  e  da  altre  Città  lon¬ 
tane.  che  gradivano  i  fu 01  dipinti. 

Gio.  Badila  Contini ,  figliuolo  di 
Francefilo  architetto  Romano, 
fi  diede  allo  fiudio  del  Padre, 
in  cui  lo  fuperò.  avendo  avuto 
per  maeilro  il  Cavaliere  fctrui- 


ni .  Molte  fabbriche  alzò  sì  ira 
Roma  che  fuori  coi  fuoi  di  le¬ 
gni  -,  fervendo  a  Principi  e  Car¬ 
dinali.  Morì  nel  1723.  in  età 
di  anni  #2.  e  fu  fepolto  nella 
Chielà  nuova  dì  Rema  .  Pa- 
fcoli  par.  2.  a  car.  551. 

Gio.  Banda  Conciano  Bologneie 
fratello  del  Cav.  Criilofano , 
già  deferitto ,  fu  feoiare  del 
Valefio  ,  dipinfe ,  intagliò  ira 
rame,  e  legno  opere  del  Guer- 
cino,  e  d’altri  Maellri  e  die» 
de  in  luce  più  di  100.  rami 
grandi  Servibili  per  le  pubbli¬ 
che  Conclufipni .  Maìvafia  par. 
4.  fol.  153. 

Gio.  Banda  Cremoniui  da  Cen¬ 
to  »  per  virtù  ,  e  per  tratti  iìa- 
goiari  dichiarato  Cittadino  di 
Bologna,  fu  pratico,  e  l'pedito 
Pittore  ira  figure,  in  chi  uro  fc  si¬ 
ri  ,  in  profpettive  >  in  fregi  To¬ 
riati  d’  animali  ,  intelligentifiì- 
mo  Architetto  di  macchine,  di 
barriere ,  di  teatri  >  in  Bologna, 
in  Parma,  in  Modena,  e  nella 
Mirandola  ;  con  maniere  amo* 
role ,  tratti  gentili  »  e  prezzi 
ragionevoli  fece  noto  all’ Italia 
la  fua  facilità  ,  e  bravura  nelle 
invenzioni ,  e  nelle  pitture  fino 
all’anno  16T0.  in  cui  morì. 
Malvalla  par.  2.  fol.  297. 

Gio.  Badila  Crefctnti  Nobile  Ro¬ 
mano,  dilettante  del  difegno  , 
volle  per  Maeliro  il  Cav.  Po¬ 
ma  rancio  :  dipinfe  con  aggiu¬ 
dica  maniera;  godeva  che  la 
fua  Cala  fiale  P  Emporio  delle 
Virtù  :  dava  ricetto  agii  fiudiofi 
giovani  foreflien innamorati  del- 
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la  pittura  >  mantenendoli  di 
colori ,  di  pennelli  ,  di  tele ,  e 
di  modelli  ;  gradì  tanto  Y  incli¬ 
nazione  di  genio  sì  nobile  Pa¬ 
pa  Paolo  V.  che  dichiarollo 
Soprintendente  alla  Cappella 
Paolina ,  e  a  tutte  le  fabbri¬ 
che  ,  e  pitture  da  farli  nel  fuo 
Pontificato.  L’anno  1657.  dal 
Card.  Zappada  fu  condotto  in 
Ifpagna .  Efperimentato  da  Fi¬ 
lippo  III.  nella  pittura,  e  nell’ 
architettura ,  tale  fu  il  gradi¬ 
mento  di  quel  Monarca  che 
ordinò  lì  fabbricalTero  con  fuo 
difegno  le  Reali  Sepolture ,  e 
il  palagio  del  Buonririro .  Ri¬ 
tornato  in  Italia  ,  c  dove  ,  e 
quando  moririe  ,  non  ne  parla 
il  Paglioni  fol.  364. 

Gio.  Bacili  a  Crefpi  detto  il  Ce¬ 
rano  (  dal  luogo  ,  in  cui  na¬ 
cque  ,  volgarmente  chiamato 
il  Borgo  ,  poco  dinante  da  No¬ 
vara  Stato  Milanefe  .  )  Nacque 
d*  oneriiffimi  Parenti  ,  i  quali 
deiìofi  di  vederlo  laureato  nelle 
fetenze,  1’ applicarono  alle  bel¬ 
le  lettere ,  alia  rettorica  ,  ed 
alla  filo  fori  a  ,  ma  delufi  dal  fuo 
genio  firaoi dinario  alla  pittura, 
all’  architettura ,  ed  alla  prò- 
fpectiva  ,  convenne  loro  man¬ 
darlo  a  Roma  ,  poi  a  Venezia  . 
Praticando  dunque  indeferiàmen- 
te  i  migliori  Pittoii  di  quelle 
Città  ,  ritornato  a  Milano  ,  ea- 
trò  nella  Corte  Ducale  a  far 
morirà  del  rito  vivaciffimo  ta¬ 
lento  ,  e  ne  lord  tanto  onore  > 
che  i  Cavalieri ,  i  Governatori, 
gli  Arcivelcovi ,  e  1  Principi 
Tomo  XIII. 


ricoprendo  in  lui ,  citte  la  vir¬ 
tù  dei  pennelli ,  una  certa  no¬ 
biltà  di  tratti  obbliganti ,  e  di 
franchezza  nell’  arti  Cavallere- 
fche ,  fi  riervirono  dell’  opere 
fue  in  pitture ,  e  in  architettu. 
re,  molte  delle  quali  fi  coti, 
templano  coti  eritema  diletta¬ 
zione  in  quella  Città  ,  dove  d® 
anni  7 6.  lariciò  la  vita  nel  1(53 $• 
M-  S. 

Gio.  Batiria  dal  Sole  Pittore  Mi¬ 
lanefe  imparò  da  Pietro  rito 
Padre  ;  dipinfe  a  olio  ,  e  a  fre- 
rico  in  luoghi  varj  di  Milano  » 
particolarmente  nella  Corte  Du¬ 
cale  »  e  nella  Chiefe  di  S.  Fran- 
cefco,  di  S.  Euriorgio,  di  S. 
Bernardo ,  di  S.  Angelo  ,  e  di 
S.  Gio.  alle  Cale  rotte  .  Torre 
nella  fua  Tavola . 

Gio.  Batiria  Difcepoli  detto  il 
Zoppo  da  Lugano  ,  aderì  alla 
maniera  Procaccinerica  ,  e  la  ri¬ 
dalle  ad  un  proprio  riile ,  che 
molto  piacque  per  la  riveltez- 
za  ,  e  per  1’  ottimo  colerico, 
che  ritrovò;  morì  d’  anni  70. 
nel  1660.  M.  S. 

Gio.  Badila  da  Novara  di  Caria 
Ricci ,  giunrie  giovinetto  a  Ro¬ 
ma  nel  pontificato  di  Papa  Si- 
rio  V.  efperimentata  la  fua  bra¬ 
vura  nella  Scala  Santa ,  nella 
Libreria  Vaticana  ,  e  nel  Pala¬ 
gio  Laterano ,  fu  da  N.  S.  di¬ 
chiarato  Soprintendente  ai  la¬ 
vori  di  pittura ,  durante  il  fuo 
papato.  Le  pitture  a  olio,  e  a 
frefeo  dipinte  in  Roma  nei 
Tempj  ,  nei  Chioriri,  e  nei  pa¬ 
lagi  fono  innunaerabiii,  sì  per 
Ss  la 
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ìa  franchezza,  ed  amorevolezza 
nei  prezzi ,  come  per  la  lunga 
età  di  75.  anni,  che  felicemen¬ 
te  ville  filo  circa  il  idi  8.  Ba- 
glioni  foJ.  149. 

Gio.  Badila  della  Cerva ,  cìilce- 
pol©  jdi  Gaudenzio  Fernerio, 
fu  Maefiro  di  Gio.  Paolo  Lo¬ 
mazzi  che  ciò  lalciò  feritto  nel 
fuo  Trattato  della  pittura  a 
car.  188. 

Gio.  Badila,  e  Girolamo  de  Gram- 
dis  amatillìmi  fratelli  Tempre  in¬ 
di  vi/ì  nati  nel  Borgo  di  Vare- 
fe  (  Ducato  di  Milano.  )  Ufci- 
rono  dalla  Scuola  del  Mariano 
feniore  ,  e  riufcirono  perfetti , 
e  faraginoli  Maellri  nella  pro¬ 
spettiva,  e  nell’  architettura  da 
tutti  (limati  per  P  invenzione  , 
per  il  colorito ,  e  per  P  arte 
d’ introdurre  bizzarrie  nei  loro 
Savori  dipinti  per  varie  Città . 
Chi  brama  conofcere  P  eccel¬ 
lenza  loro  entri  nella  Chiefa  di 
S.  Caterina  in  Brera  di  Mila¬ 
no  ,  e  vedrà  quanto  fuflé  la  for¬ 
za  ,  e  la  vaghezza  del  loro  o- 
perare  .  Sono  morti  uno  dopo 
Palerò  ouagenarj  Panno  1718. 
M.  S. 

Gio.  Batida  del  Mazo ,  cittadino 
di  Madrid ,  fu  alla  fcuala  del 
V elafquez  ,  e  fi  fece  celebre  nei 
far  ritratti,  e  copiare  dal  natu¬ 
rale  con  taf  efactezza ,  che  un 
quadro  copiato  da  lui  con  dif¬ 
ficoltà  lì  diiìingue  dalP  origina¬ 
le  ,  e  con  la  Tua  perfetta  imi¬ 
tazione  e  franchezza  in  ciò  fa- 
are  ha  ingannato  i  primi  pitto¬ 
ri  e  intende ati.  Vide  fino  all3 
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anno  1670.  e  mancò  in  età  di 
anni  70*  Palammo  ne  ha  dato 
la  vita  nel  tom.  2. 

Gio.  Batida  de  Medina  nativo  di 
Bru (felle s  celebre  Pittore  ,  falla 
maniera  di  Pietro  Paolo  Ru¬ 
bens.  Egli  fu  fecondo  ,  e  fera¬ 
ce  inventore,  e  V  opere  fue  die¬ 
dero  fempre  nel  grande ,  e  fu¬ 
rono  accolte  con  fommo  pia¬ 
cere  nella  Scozia  ,  ed  in  Lon¬ 
dra.  Nella  maniera  poi  di  fare 
ritratti  era  celebre,  e  li  condu- 
cea  con  una  tale  maedria  ,  ed 
impado  di  colori ,  che  fembra- 
vano  vivi;  il  ritratto  di  lui  è 
nella  Galleria  dell’ A.  R  di  Fi¬ 
renze  .  Ebbe  ventuno  figliuoli , 
e  morì  in  età  di  51.  anni  m 
Edemfeurgo  Panno  1711.  M.  S, 

Gio.  Batida  Falda  Intagliatore  in 
rame .  Le  tre  Rome  in  pianta  , 
e  in  profpetto  j.  le  imitare ,  e 
piante  dei  Palagi  più  celebri  , 
in  due  Libri  ;  II  Tearro  del¬ 
le  Fabbriche,  ed  Edifizj  Tor¬ 
to  il  Pontificato  d'  A  leda  miro 
VII.  Le  Facciate  delle  Cnie* 
fe  in  quattro  Libri  ,*  Le  Fon¬ 
tane  di  Frafcati  in  due  Libri* 
Le  vedute  entro  S.  Pietro ,  la 
pianta  del  Conclave ,  i  Cata¬ 
falchi  ;  Le  Cavalcate,  le  vedu¬ 
te  delle  Bafiliche  ,  gli  Archi 
trionfali,  Giardini,  ponti,  piaz¬ 
ze  di  Roma,  e  altre  infinite  o. 
perazioni ,  fono  (late  difegnate, 
ed  intagliate  da  quello  Virtuo- 
fo  ,  come  fi  può  eleggere  nel 
Libro  intitolato  :  Indice  delie 
(lampe  di  Roma  dei  Rodi. 

Gio*  BacKìa  Figoima  >  Pittar  VP 

*  cen- 


centino ,  vittè  ai  tempo  di  Bar- 
toìommeo  e  Benedetto  Monta¬ 
gna?  a  emulazione  dei  quali  di- 
pinfe  nella  Chiefa  di  S.  Bare©- 
lommeo  la  vifita  dei  Re  Magi? 
e  la  Tavola  delf  Aitar  Maggio¬ 
re  in  S.  To mmafo ,  e  la  Ver¬ 
gine  con  moki  Santi  nella  Chic- 
fa  delle  Monache  di  S.  Fran- 
csfco  ,  e  in  quella  di  S.  Faufli- 
zio  la  nalcita  del  Salvatore.  Fio¬ 
riva  circa  gli  anni  1505.  Ri¬ 
dotti  par.  p.  a  car.  93. 

Gio»  Badila  Fiorini  Bologuefe , 
lludiate  V  ©pere  del  Bagnaca- 
vallo,  e  dei  Veneziani  pittori, 
andò  a  Roma  >  e  lavorò  Snella 
Sala  Regia  ;  fcoprendo  la  dol¬ 
cezza  dei  Zuccheri  nel  dipigne- 
re  ,  umiliò  i  Tuoi  colorii  ritor¬ 
nò  a  Bologna  grande  inventore 
sì ,  ma  fiacco  nelle  tinte  >  per- 
lochè  s’  unì  con  Celare!  Are- 
tuli  ,  tutto  naturalezza  nel  co¬ 
lorire  ,  ma  Icario  dhnvenzione, 
e  partorendo  il  Fiorini  i  pen- 
lieri ,  e  V  Aretufi  dipignendoli, 
ridulTe  opere  a  perfezione,  mat- 
fimamente  il  Catino  delia  Cat¬ 
tedrale  di  S.  Pietro.  Per  il  buon 
difegno  poi,  e  per  la  pratica 
delle  mil'ure  fu  dichiarato  Ar¬ 
chitetto  della  Città  l’anno  1570. 
Ebbe  un  figlio  per  nome  Ga¬ 
briello  ,  il  quale  nella  Scultura 
li  fece  onore.  Malvalla  par.  2. 
fol.  335. 

Gio..  Badila  Foggini  nacque  in 
Firenze  il  dì  25.  aprile  1651. 
Apprefe  i  principj  del  difegno 
da  Jacopo  Giorgi  pittore ,  e 
da  Jacopo  Maria  Foggini  fuo 


Zìo  Scultore ,  ed  i  principi  del¬ 
la  Scultura  da  Lodovico  Sai* 
vetti .  In  Roma  poi  Radiò  da 
Ercole  Ferrata  la.  Scultura ,  e 
da  Ciro  Ferri  il  difegno.  Sotto 
ia  direzione  dunque  di  tanti 
Maéftri  divenuto  franco ,  e  [II- 
curo  Scultore  fece  pompa  dell" 
opere  fue  private?  e  pubbliche? 
particolarmente  nella  Chiefa  del 
Carmine  di  Ria  Patria  ,  dove 
lavorò  in  ballò  rilievo  quelle 
grandi  tre  tavole  di  marmo  i- 
Roriate  nella  Cappella  .di  S. 
Andrea  Corfini?  con  P  Urna 
dove  ripofa  il  Corpo  di  detto 
Santo,  opere  tutte?  che  fono 
guardate  dai  ProfeRòri  con  buo- 
n’  occhio ,  perchè  in  effe  ha 
mofirato  la  vivacità  del  Rao 
fpirito ,  e  P  induRria  di  ricava¬ 
re  dal  marmo  [le  figure ,  che 
fembrano  di  tondo  rilievo.  Fe¬ 
ce  parimente  di  marmo  le  co¬ 
pie  d9  alcune  Statue  ,  che  fono 
predò  S.  A.  R.  per  Luigi  XIV. 
Re  di  Francia,  alcuni  batti  ri¬ 
lievi  ?  e  puttini  di  marmo,  per 
il  Depofito  di  S.  Francefco  Sa¬ 
verio  in  Goa  ;  Butti ,  e  ritratti 
di  marmo  per  Riverii ,  ed  altre 
cole  degne  dei  fuoi  fcarpelìi. 
Dichiarato  pofcia  Architetto 
della  Cappella  di  S.  Lorenzo  , 
della  Galleria  Reale  ,  e  di  altre 
fabbriche,  fi  fono  refiaurate  mol¬ 
te  Chiefe  ,  e  Palagi  col  fuo  di¬ 
fegno  in  Pifa,  e  in  Firenze.  Ved. 
1’  Elog.  dei  toni.  XII, 
pag.  17. 

Gio.  Badila  ForeR  dell*  Accade¬ 
mia  Reale ,  figlio  di  Pietro  pie- 
S  s  2  toro  ? 
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core,  nacque  in  Parigi  li  5.  ne  in  gloria  con  i  Santi  Giro* 

Giugno  1^35.  Fu  difcepol®  di  lamo,  Francete®  Donino,  e  Ap. 

Francefco  Mola  in  Roma,  e  pollonia ,  e  pattini  fcherzanti 

sriufcì  eccellente  nel  fare  i  paefi.  col  cappello  Cardinalizio  ;  o- 

Vide  due  volte  P  Italia  per  or-  pera  defcritta  dal  pafieggier  Di¬ 
cline  del  Marchefe  di  Seignelay  {ingannato  ,  a  car.  303. 

Miniftro  ,  e  Segretario  di  Stato,  Gio.  Batifta  Gisleni  arcnitetto  Ro- 
€  portò  un  bel  numero  di  belle  mano,  nato  nel  1600.  mori  nel 

pitture  dei  più  eccellenti  Mae-  16 72.  pure  in  Roma,  e  fu  fe¬ 
ltri  dei  quali  poftèdeva  un’ at-  polio  alia  Madonna  del  popolo 

lima  cognizione  delle  loro  ma-  con  lungo  epitaffio.  Pascoline 

niere  .  Morì  1*  anno  1712.  M.  S.  dà  la  vita  tom.  2.  a  car.  532. 

Gio.  Batifta  Francia,  nipote  di  Gio.  Batifta  Grone ,  pittor  Ve- 


Francefco  ,  pittor  Bolognefe, 
dipinte  nell’ Oratorio  di  S.  Roc¬ 
co  di  detta  Città  la  Tavola  aiT 
Aitar  Maggiore,  in  concorren- 
za  dei  più  accreditati  pittori  di 
quel  tempo .  Paftèggier  Difm- 
gannato  a  car.  145. 

Gio.  Batifta  Folcini  Bolognefe  tea- 
lare  di  Lorenzo  Garbieri ,  ave- 
rebbe  per  certo  lafciato  bella 
memoria  del  fuo  nobile  dipi* 
gnere  ,  fe  il  contagio  del  1Ò40. 
non  Y  avelie  in  giovanile  età 
portato  all*  altra  vita  .  Malva¬ 
lla  par.  4.  fol.  304. 

Gio.  Batifta  Galeftrucci  Fiorenti¬ 
no  fcritto  al  catalogo  dei  pit¬ 
tori  Romani  Panno  1^52.  Me¬ 
dita  quello  Virtuofo  effe  re  no. 
minato  per  la  bravura  del  fuo 
bulino ,  col  quale  diede  alle 
ftampe  tante  opere ,  come  li 
legge  nel  Libro  del  Rolli  inti¬ 
tolato  :  Indice  delle  ftampe  di 
Roma  del  Rolli .  | 

Gio.  Batifta  Genari  da  Cento  pit¬ 
tore  dipinfe  nella  Chisfa  di  S. 
Biagio  di  Bologna  ,  nella  Cap¬ 
pella  Laadini?  la  Beata  Tergi. 


neziano,  dopo  aver  dato  faggio 
di  sè  in  patria  con  opere  pub¬ 
bliche  e  private ,  fi  porrò  in 
Saftbnia,  ove  con  buon  ftipen- 
dio  fu  trattenuto  al  fervigio  di 
S.  Maeftà  Augufto  III.  ove  per 
le  fue  opere  a  olio  e  a  frefco, 
per  le  fue  fpiritote  invenzioni 
fu  molto  gradito .  Nelle  oc- 
cafoni  di  Opere  fatte  recitare 
da  S.  Maeftà  dio  con  nuove 
maniere  dipinte  le  feene  uni- 
verfalmente  piaciute  ;  e  fu 
Ipecialmente  maravigliofa  una 
prigione  dipinta  da  lui  nell’O¬ 
pera  intitolata  P  Antigono  . 

Gio.  Batifta  Graffo  pittore  del 
Friuli ,  fi  crede  fia  flato  fcola- 
re  del  Pordenone  ;  dipinte  in 
Udine  a  frefco  molte  Iftorie 
con  facilità  di  Itile  e  buona 
maniera  .  Nella  fala  del  Caftel- 
lo  di  effa  Città  dipinfe  Curzio 
che  fi  getta  nella  voragine  ;  e 
Catone ,  che  fi  slega  le  ferite  ; 
con  altre  belle  iftorie.  Nel  Duo¬ 
mo  di  Genova  dipinte  a  olio 
la  Vergine  Annunziata  fu  le  p Gr¬ 
ulle  deli’  Organo  .  Fioriva  nel 
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154°*  Ridolfi  par.  pr.  a  car. 
3 16. 

Gio.  Batida  Gualtieri,  figlio  >  e 
nipote  di  Gualtieri,  e  Giorgio 
fratelli  Fiamminghi ,  fa  come 
fuo  Padre ,  Pittor  di  vetri  a 
fuoco  ,  come  una  volta  fi  ufa* 
vana  nelle  finedre  delle  Chiefe. 
Lavorò  eziandio  piccoli  vetri 
con  quantità  di  figure  dipinte 
con  fecreto  mirabile .  In  Li¬ 
sbona  nell  a  raccolta  di  curiofi- 
tà  del  Signor  JofTe  de  Fefia 
Gioielliere  fi  vede  di  quello 
virtuofo  Pittore  un  paradifo  con 
piu  di  dugento  figure  piccolif- 
fime  cosi  egregiamente  dipinte 
che  pajon®  miniature . 

Gio*  Batifia  Guarini  pittor  men¬ 
tovato  nel  pafieggier  Difingan- 
nato  a  car.  68. 

Gio.  Batida  lagoni  Modanefe.  Da 
quefta  Cala  mo  to  antica  fono 
ufcici  Uomini  iliuftri  in  varie 
profetilo  ni ,  maflimamente  Gio. 
Batida  nella  pittura  eccellente, 
negli  affetti  efpreffivo  ,  nelle  as- 
titudini  galante  ,  e  nel  colorito 
ameno  ;  ottogenario  pafsò  all* 
altra  vita  nel  i6of.  Vidriani 
fol.  117. 

Gio.  Banda  Levizani  Modaraefè 
amico  delle  mufe,  e  familiare 
delie  virtù  -,  animò  le  carte  coi 
verfi ,  e  le  tele  con  li  colori  ; 
tanto  piacquero  agl'intagliatori 
1*  opere  fue,  che  le  diedero  al¬ 
le  Rampe.  Vidriani  fol.  1 36. 

Gìo.  Banda  Lombardelli,  detto 
della  Marca ,  nato  in  Monte- 
nuovo  ,  e  però  chiamato  anco¬ 
ra  Montano  imparò  i  prin- 


cipj  della  pittura  da  Marce? 
Marcucci ,  detto  da  Faenza, 
ma  poi  fu  uno  di  quei  giova¬ 
ni  ,  che  fi  diede  a  feguire  in 
Roma  Raffaellino  da  Reggio;  fu 
fpiritofo  ,  e  facile  nell*  operare 
a  buon  frefeo  con  franchezza  » 
e  eorv  grazia,  dimodoché  fe  a- 
veffe  accompagnato  lo  Radio 
alP  inclinazione ,  arerebbe  inal¬ 
zata  la  fua  gloria  nelle  Gallerie 
Vaticane,  nei  Chiodrì  Dome¬ 
nicani  ,  e  Promontoriaai ,  nelle 
Chiefe ,  nei  palagi ,  e  ultima¬ 
mente  nella  S.  Cafa ,  dove  d* 
anni  55.  mori  circa  il  1587, 
Baglioni  fol.  4 6. 

Finezze  de'  Pennelli  Italiani  c.  84» 

Gio.  Banda  Longose  nacque  in 
Monza  (  Ducato  di  Milano .  ) 
Imparò  1*  architettura  ,  e  la 
profpettiva  da  Giufeppe  Anto¬ 
nio  Cafteili ,  e  divenuto  Uomo 
di  buona  intelligenza  Meli'  arte  , 
fervi  a  molti  .  Egli  fu  verfato 
ancora  nelle  feienze  mattemati- 
che  ;  ebbe  un  figlio  per  nome 
Antonio ,  al  quale  comunicò 
le  fue  virtù ,  e  riefcl  di  buona 
efpestazione . 

Gio.  Batida  Lorenzetti  Pittore , 
fi  crede  Veronefe ,  dipinfe  a 
olio  e  a  frefeo  con  buona  ma¬ 
niera.  In  S.  Anadafia  de*  PP. 
Domenicani  di  Verona  dipinfe 
a  frefeo  la  volta  del  fodìtto 
della  cappella  del  Rafano  ,  e 
n*  ebbe  per  mercede  di  Da  ope¬ 
ra  Ducati  1300.  Fioriva  circa 
gli  anni  164©.  Pozzo  a  carte 
*72. 

Gio.  Batida  Madomna  da  Mode- 


tisi 

sa  pafsò  a  miglior  vita  in  Na¬ 
poli  elìinto  dal  contagio  :  in 
diverfi  palagi  di  quei  Signori  , 
come  pure  in  Roma  lafciè  bel¬ 
le  memorie  dei  Tuoi  pennelli  ; 
fe-bbene  nelle  figure  non  avan¬ 
zò  i  termini  della  mediocrità  , 
nei  chiarofcuri  però,  nelle  pro¬ 
iettive  ,  nella  quadratura  ,  nei 
paefi,  e  negli  sfondi  fece  cole 
mirabili,  e  con  tale  arte  »  che 
T  occhio  s5 inganna  ,  e  (travede 
in  contemplarle .  Vidriani  fol 
137. 

Gio.  Badila  Maganza  Seniore  ;  o* 
riandò  da  nobile  ilirpe  di  Ma¬ 
gonza  ,  che  per  le  vicende  del¬ 
la  fortuna  piantò  la  lua  fede  in 
Italia,-  nacque  in  Vicenza  fi 
anno  1509.  Dalla  (cuoia  di  Ti¬ 
ziano  acquiflò  gran  facilità  nel 
far  ritratti  ,  e  dalla  natura 
maggior  felicità  nel  comporre 
verfi  eroici  ,  e  bernefchi  cosi 
leggiadro ,  .e  teneriflfmo  flile  fi¬ 
no  all' anno  1589.  in  cui  mo¬ 
rì,  Aiefiàndro  bravo  Pittore  fu 
fuo  figlio  5  da  quello  nacque 
Gio.  Radila  detto  il  giumor-e , 
che  fecondo  il  difegno  ,  e  co¬ 
lorito  del  padre  ,  da  giovinetto 
arrivò  a  dare  fegni  ficuri  di  va¬ 
lente  coloritore  ,  ma  nel  più 
bello  dei  fuoi  progredì  il  Cie¬ 
lo  lo  chiamò  a  fe ,  d’  anni  40. 
nel  iéij.  ìRidolfi  par.  2.  fol. 
245. 

Gio.  Badila  Mainerò  Geapvefe 
figlio  di  Raffaello  bravo  Chi¬ 
rurgo  ;  procurava  il  padre  iftru» 
irlo  nell5  arte  fua ,  quando  (co¬ 
prì  edere  tutto  inclinato  alla 


pittura  ,  e  volle  fecondare  il 
genio  dei  figlio  ,”  lo  raccoman¬ 
dò  dunque  a  Luciano  Borzo- 
ne  ,  il  quale  ben  predo  lo  fe¬ 
ce  comparire  con  una  tavolina 
d9  invenzione  ,  con  delicata  ma¬ 
niera  a  buon  termine  ridotta. 
Geco  de  intanto  il  fare  certi 
ritratti,  più  per  capriccio,  che 
per  genio ,  e  furono  sì  natura¬ 
li  ,  che  gli  convenne  Jafeiare  I® 
filone  ,  e  tutto  a  quelli  impie¬ 
garli,  grugnendo  a  farli  a  gme 
moria  ,  e  fino  a  ritrarre  imor* 
ti  di  gran  tempo  da  lui  cono" 
fidati  ;  crefcendogli  dunque  le* 
commiiììoni  di  Dame  ,  e  di 
Cavalieri  ,  gran  danaro  ne  ri¬ 
cavava  ,  col  quale  fi  trattava 
bene  ,  e  velliva  alla  nobile,  eoa 
varie  divife  :  depofe  Ja  (poglia 
mortale  in  florida  età  fi  anno 
del  contagio  id 57.  Soprani  fol. 
213. 

Gio.  Banda  Maifno ,  che  poi  (i 
fece  frate  ne’  Predicatori ,  at¬ 
te  fe  alla  Pittura  nella  fcuola  di 
Domenico  Greco ,  e  riufeì  pit¬ 
tore  didima-  In  Toledo  fiua 
patria,  nella  Ghiefa  di  S.  Pie¬ 
tro  Martire  fece  molte  pittu¬ 
re  ,  per  le  quali  meritò  di  ef* 
fier  chiamato  alla  Corte  di  Ma¬ 
drid  per  dipingere  nel  Reai  Pa¬ 
lazzo  di  Buonritiro ,  in  cui , 
nella  gran  Sala  delie  Comme¬ 
die ,  dipinti: -una  battaglia  ,  do¬ 
ve  fi  vede  il  Conte  di  Oliva- 
res  in  atto  di  animare  le  trup¬ 
pe  ,  mofirando  loro  il  ritratto 
del  Re .  Operò  anche  per  mol¬ 
te  altre  Città  del  Regno  ,  ma 
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nell'  anno  1654-  in  età  dì  anni 
60.  mori  in  Saiamanca.  Palo- 
mi  no  a  car.  306. 

Gio.  Batifia  Mantovano ,  citato 
dal  Vafari,  e  dal  Baldinucci  » 
fu  fcolare  di  Giulio  Romano 
in  Mantova  ;  intagliò  varie  co- 
fe  con  antica  foggia  di  cimieri, 
ma  le  più  ftudiate  ,  ed  erudite 
furono  le  carte  deli’ incendio  di 
Troja .  M.  S. 

Gio.  Batifia  Maciotti  Veneziano , 
applicando  alla  buona  e  lode¬ 
vole  maniera  di  Antonio  Baie- 
ftra  divenne  buon  imitator  del 
Maefiro  .  Dipinfe  in  Patria  con 
£lile  gufiofo . 

Gio.  Banda  Marmi  nacque  in  FL 
renze  F  anno  1659*  Fu  figlio 
di  Giacinto  Maria  Guardaroba 
del  Ducale  palazzo,  Architetto, 
c  Gentiluomo  di  Corte  ,  impa¬ 
rò  il  difegno  da  Vincenzo  Dan- 
dini,  il  modellare  di  terra  da 
Gio.  Battiila  Foggini ,  e  il  co¬ 
lorire  da  Livio  Mehus:  Protet¬ 
to  dalla  Gran  Duchefìà  Vitto¬ 
ria  fu  mandato  a  Roma  fotto 
le  direzioni  di  Ciro  Ferri ,  e 
di  Gio.  Maria  Mora-ndi ,  dove 
dal  copiare  le  Sfatue ,  e  pittu¬ 
re  Romane  fi  perfezionò  nel 
difegno;  d’indi  a  Venezia  ap- 
prefe  il  buon  colorito .  Richia¬ 
mato  alla  patria  fervi  la  Gran 
Duchefià ,  e  il  Gran  Principe 
Ferdinando  con  opere  varie  a 
©lio ,  e  con  ritratti  al  naturale, 
si  per  le  fudtfette  Altezze,  co¬ 
me  ancora  per  moki  qualifica¬ 
ti  foggetti  di  quella  Corte.  Fu 
mdancabile  non  fola  niente  ad 


provvedere  le  Chiefe  ,  e  i  Pa¬ 
lagi  di  opere  fue ,  e  di  quan¬ 
tità  di  ritratti  ;  ma  ancora  nello 
ftudiare  le  fcienze  mattemati- 
che  ;  perlochè  elTendo  egli  gio¬ 
vine  belliflìmo ,  gracile ,  e  gen¬ 
tile  di  compledìone  >  non  potè 
refifiere  alle  fatiche  ,  che  gF 
impedirono  gloria  maggiore  nel 
I68<£.  e  fu  (epodo  nella  Chie- 
fa  di  Felicita  con  pianto  u- 
niverfale  ,  particolarmente  d7 
Antonio- Francefeo  di  lui  fra¬ 
tello,  Cavaliere  di  (ingoiati  qua¬ 
lità  ,  e  virtù  ,  amatore  del  di¬ 
fegno  ,  predo  del  qnale  molti 
fi  confervano  »  perito  nella  co¬ 
gnizione  dei  libri  più  recondi¬ 
ti  ,  dei  quali  godeva  una  ricca 
raccolta  ,  ed  erudito  (oggetto  » 

Gio.  Badila  Meazzi  pittor  Peru¬ 
gino  ,  che  vi  ve  a  nell’anno  i6$iu 
Si  vedon  opere  di  fua  mano 
nelle  pubbliche  Chieiè  di  Peru¬ 
gia  <r  Pafcoli  a  ear.  222. 

Gio.  Badila  Merano  Geno  vede , 
con  i  principi  di  Gio.  Andrea 
Ferrari  ,  coi  progredì  fc«o  Va¬ 
lerio  Cade! li ,  con  lo  fiudio  in 
Parma  fopra  F  opere  del  Cor¬ 
reggio  i  q  finalmente  con  la  re¬ 
gole  di  Giulio  Benfo ,  riuicì 
fpiritofo  Pittore,  impiegato  nella 
fua  patria ,  e  in  altre  Città  ira 
opere  diverfe.  M-  S. 

Gio.  ■  Batifia  Msdanefe  ,  riferito 
dal  Vidriani  fol.  7©.  con  le  pa¬ 
role  del  Vafari  nella  vita  di 
Benvenuto  nel  Tegnente  te  notes 
Gio.  Batdfia  Modanefe  emolo 
di  Miccoìè  deli7  Abate  lavorò 
molte  cofe  in  Roma  9  ma  par* 

iic^» 


6SS 

ticolarmente  in  Perugia  dopo 
molto  tempo  fpefo  fuori  della 
patria,  refo  il  fuo  nome  im¬ 
mortale  ,  ritornò  a  Modena , 
lavorò  due  grandi  Rorie  dei  fat¬ 
ti  dei  SS.  Pietro ,  e  Paolo  , 
dove  Niccolò  aveva  fatto  la 
Tavola .  Altro  di  queRo  autore 
non  fi  ritrova . 

Gi o.  BatiRa  Mola  Francefe  difce- 
polo  ,  e  provvifionato  dall*  Al¬ 
bani  ,  apprefe  molto  bene  quel, 
bel  modo  di  francheggiare*,  Ran- 
ziava  ora  a  Mirabello  ,  ora  nel 
giardino  dei  Signori  Poeti,  per 
ifiudiare  quelle  belliffime  vedu¬ 
te  .  Se  nelle  figure ,  che  riten¬ 
nero  fempre  un  poco  di  fdu- 
ro  ,  e  di  cagliente,  non  arrivò 
al  MaeRro  ,  parve  lo  fuperafie 
nella  ben  difiinta  ,  e  battuta 
mappa  di  efiì ,  però  perqutRa 
bella  prerogativa  fu  molto  fil¬ 
mato  in  Francia  ,  e  in  Roma  , 
dove  fono  nei  palagio  dei  Du¬ 
ca  Salviaci  quattro  mfigni  pae- 
foni ,  da  tutti  firn  ari  dell’  Al¬ 
bani:  vedi  Pietro  Francelco 
Mola»  Malvalla  par.  4.  fol. 
292. 

Gio.  BatiRa  Monegri  da  Toledo 
Statuario  ,  e  primo  Architetto 
dell*  Efcuriale  di  Spagna  :  fopra 
la  porta  efteriore  della  Chiefa 
principale  dedicata  a  S.  Loren¬ 
zo  lavorò  di  candido  marmo 
là  Ratua  dì  detto  Santo ,  e  in¬ 
teriormente  fei  Re  dei  vecchio 
teftamento  della  pietra  mede- 
fima ,  con  arte  (ingoiare  con¬ 
dotti .  Mazzolari  fol.  1 2. 

Gio.  Baciiia  Montano  Scultore  Mi- 


lanefe  ,  negli  anni  di  Papa  Gre¬ 
gorio  XIII.  lavorò  in  Roma  d* 
architettura  ,  e  di  fcultura  in 
legno,  maneggiandolo  come  ce¬ 
ra  ,  e  ricavandone  con  facilità 
vivaci  ,  e  ben  mode  figure,  ad 
imitazioue  di  Profpero  Brefcia- 
no  .  Per  Pepa  Clemente  Vili, 
intagliò  il  nobìlifiìmo  organo  di 
S.  Gio.  in  Laterano .  Difegnò 
i  Tempi  »  1  Sepolcri ,  e  gli  Al¬ 
tari  di  Roma,  che  poi  da  Bat¬ 
tila  Sorìa  fuo  fcolare,  furono 
dati  alle  Rampe  in  Libro  in  fo¬ 
glio  ,  col  ritratto  del  Montano 
d’  anni  87.  la  morte  fua  accad¬ 
de  in  Roma  nel  1621.  Ba* 
glioni  fol.  in. 

Gio.  BatiRa  Monti  povero  men¬ 
dico  Genovefe;col  mezzo  del 
difegno  pafsò  ad  efière  ricerca¬ 
to  ,  e  riverito  dai  Principi ,  e 
dai  Cavalieri .  Scoperto  da  ca¬ 
ritatevole  Signore  il  genio  del 
mefchinello  ,  lo  raccomandò  a 
Luciano  Borzone  ;  erano  Icarfi 
gli  efempìari ,  le  carte  >  e  i 
difegni ,  che  gli  dava  a  copiare 
il  MaeRro  ,  flante  la  feracità  » 
e  la  preRezza  della  mano  in 
efeguirli ,  afficurato  nel  dilègno 
al  maneggio  dei  pennelli  ,  e 
difpoRi  i  colori ,  inventò  belliR 
lima  Rorietta  ,  che  riulex  di¬ 
pinta  con  iRupore  del  Precet¬ 
tore  .  Tentò  fare  ritratti ,  nei 
quali  ritrovò  tanta  abilità  ,  che 
iuperò  il  credito  del  Mainerò  , 
e  altri  ricrattifii  in  grande  » 
e  in  piccolo .  Credevano  fra 
tanto  gf  impegni  dei  Cavalie¬ 
ri  ,  e  dei  Principi,  dimodoché 

non 
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non  poteva  a  tutti  focìisfare , 
benché  con  gran  fomma  di 
contante  fulìè  riconofciuto .  In¬ 
civilito  vediva  alla  grande  ,  fi 
trattava  nobilmente,  e  cammi¬ 
nava  con  un  portamento  ben 
degno  di  tutta  virtù  .  Non  s’ 
avanzò  più  oltre  ,  che  all*  an¬ 
no  del  contagio  1Ò57.  in  cui 
morì  in  florida  età  .  Soprani 
fol.  217. 

Gio.  Batifìa  Moriani  d5  Albino 
(  Terra  lontana  fette  miglia  da 
Bergamo  .  )  Nacque  con  do¬ 
ni  particolari  per  la  Pittura , 
imparò  da  Aledandro  Buonvi- 
cini ,  detto  il  Moretto  :  non 
mancò  farli  conofeere  nei  qua¬ 
dri  doriati  ,  ma  molto  più 
ritratti,  onde  foleva  dire  Ti¬ 
ziano  ai  Rettori ,  che  da  Ve¬ 
nezia  partivano  per  i  governi 
di  Bergamo  ,  che  fe  brama¬ 
vano  ii  loro ,  e  naturale  ritrat¬ 
to  ,  fe  io  facedero  dipignere  dal 
Moroni.  Morì  in  età  virile  i’ 
anno  1578.  e  vide  efaltato  dal¬ 
la-  dotta  penna  d’  Achille  Mu¬ 
zio  nel  filo  Teatro  di  Berga¬ 
mo .  Rido! fi  par.  1.  fol.  131, 
e  1’  Eiog.  7.  del  Tom.  VII. 
pag.  55. 

Gio.  Badila  Novello  ,  -Cittadino 
di  Cadelfranco  ,  apprefe  la  Pie* 
tuta  da  Giacomo  Palma  il  gio" 
vane,  e  benché  per  guadagno 
non  dipignefle  »  per  fe  ,  e  per 
i  fuoi  amici  in  lodevole  for¬ 
ma  dipinfe,  e  fu  Maeflro  dì 
Pietro  Damini  pittore  di  dima  . 
Ridolfi  nella  vita  del  Damini 
par.  2.  a  car.  248. 

Tomo  XIII, 
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Gio.  Badila  Odana  allievo  di 
Giulio  Cef3re  Procaccini  :  i  fuoi 
dipinti  fono  nella  Città  di  Mi¬ 
lano  ,  e  particolarmente  nelle 
■  Chiede  dì  S.  Eufemia ,  di  S. 
Àlelfandro  ,  e  del  Giardino . 
Torre  fol.  300. 

Gio.  Banda  Oudry  nato  a  Pari¬ 
gi  17.  Marzo  1686.  figlio  di 
Pittore  ,  che  diedegli  i  prò 
mi  lumi,  ed  elementi  del  di- 
fegno  :  nell*  anno  17.  di  fu  a  età 
fi  trattenne  per  nove  meli  lòt¬ 
to  il  Signor  Serra  Pittore  del 
Re  ,  e  dell*  Accademia  /labili¬ 
tà  in  Marlilia ,  ove  volle  con¬ 
durlo  ,  ma  ricusò  ?  per  fard 
fcolare  del  famofo  Niccolò  Be- 
Jargilliere  ,  predo  cui  fìudiù 
cinque  anni ,  e  dopo  fece  da- 
dj  divedi  fopra  f  opere  di¬ 
pinte  dal  Rubens  nel  Palazzo 
di  Luxemburgo  .  Non  cefsò 
dal  dipignere  dal  naturale  ri- 
tratti ,  idorie  ,  frutti ,  dori ,  ani¬ 
mali  ,  e  paefi .  Il  dio  Maedro 
alli  2 6.  Giugno  1717-  lo  pre- 
fentò  all’  Accademia  Reale  ,  do¬ 
ve  fu  accolto  a  riguardo  dei  fuoi 
diverd  talenti ,  e  delle  opere 
die  degnamente  piatili  bili  :  Re¬ 
dò  intanto  incaricato  dall’  Ac¬ 
cademia  >  in  occadone  delia  dia 
accettazione  ,  a  rapprefencare  P 
Abbondanza  nella  quaf  Opera 
riefeì  con  univerfal  fodisfazìone . 

Gio.  Batida  Paggi  Nobile  Ge* 
novefe .  Sino  da  fanciullo  tra 
lo  ducilo  dell’ arti  cavallerefche , 
e  liberali  intrecciò  V  ore  ozio- 
fe  con  modellare  di  cera  ,  o 
di  creta  ,  dileguare  figure  ,  ve-* 
T  c  duce  , 


date»  e  paefi crebbe  il  paf- 
fatempo  iti  collante  rifol azio¬ 
ne : dalla  quale  per  rimoverlo 
il  Padre»  l’applicò  all’ aritme¬ 
tica,  alla  mufica  ,  e  al  Tuono» 
e  in  fatti  nell’algebra,  nel  can¬ 
to  ,  e  nel  Tuono  perfetto  diven¬ 
ne  .  Con  gli  anni  s’  avanzò  il 
delio  alla  pittura ,  e  quantun¬ 
que  con  minaccie  gli  odade  il 
Genitore  ,  pure  alle  fappliche 
della  Madre  ottenne  T  inten¬ 
to.  Non  fapeva  per  anco  dem~ 
perare  i  colori  ,  quando  intro¬ 
dotto  da  certo  amico  a  vede¬ 
re  il  ritratto  >  che  facevagli  un 
certo  Pittore  ,  ma  poco  forni* 
gliante  *  fdegnato  il  Paggi,  van- 
tofli,  che  l  averebbe  egli  me¬ 
glio  colpito  ,  fe  a  ve  (Te  pò  dèda¬ 
lo  il  maneggio  delle  mifchie 
dei  colori:  li  venne  alia  prò» 
va ,  con  idapore  di  tanti  Pit¬ 
tori  riufcl  mirabilmente  effigia¬ 
to  i  confluire  fenza  Maedro  qua¬ 
dri  divedi,  che  tirarono  1’  ara- 
mirasione  a  contemplarli „  Suc¬ 
cede  in  tanto  ,  che  per  certo 
dipinto  edèndogli  perduto  iL 
rifpetca  da  un  Mercante  ,  che 
lo  caricò  d*  un  fehiaffo  >  I’ nc- 
eife ,  e  di  volo  fuggi  a  Firen¬ 
ze  ,  dove  ricevette  fingolari  ono¬ 
ri  da  quei  Sereniffimi  Mecena¬ 
ti  dei  Virtuali,  Francefco,  e 
Ferdinando  .  Dopo  20.  anni 
richiamato  dal  bando  par¬ 
si  regalato  dal  Duca  Ferdinan¬ 
do  deir  anello  prezioso,  che  era 
folk  a  portare  in  die©  .  Giunta 
Patria  »  rappacificata  coi  Tuoi 
senffici ,  fece  conofcere  quanto 
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di  perfezione  avelie  in  tanto 
tempo  acquidato  .  Dei  fuoi  di¬ 
pinti  ,  delle  carte  intagliate  , 
del  Libro  della  definizione  ,  e 
divilione  della  pittura  ,  dato  al¬ 
le  dampe  »  troppo  lungo  fa¬ 
rebbe  il  favellare  ;  lì  dirà  ,  che 
colmo  di  gloria  >  fra  ToJenni  fu¬ 
nerali  ,  fu  compianto  da  tutta  la 
Citcà  P  anno  1629.  quando  di 
73.  anni  lo  vide  morire.  So- 
p raffi  foh  91. 

Gio  Batida  Piazzetta  Veneziano  *. 
uno  de’  più  accreditati  Pitto¬ 
ri  ,  che  illudradèro  coi  fuoi 
Pennelli  la  patria-  Allo  dudio 
della  natura  e  del  vero  uni  rai 
efattezzu  di  difegno  ,  e  forza  di 
colorito ,  che  degne  di  ammi¬ 
razione  fono  le  opere  di  lui,  le 
quali  furono  ricercate  da  tutta 
1*  Italia.  Nella  Galleria  diCa- 
fa  Sagredo  evvi  di  lui  una  ra¬ 
ra  pittura  ,  che  dovea  efier 
poda  nella  Scuola  dell’  Angela 
Cudode  ;  altra  vedefi  nella  Ghie- 
fa  de’ Padri  Gefuati  ,  altra  in 
quella  de*  Padri  dell’ Oratorio  , 
altra  finalmente  di  edrema  bel¬ 
lezza  nella  Chielà  di  S-  Anto- 
ffio  in  Padova  con  la  Decolla¬ 
zione  di  S.  Giovanni  Batida  - 
Quantità  grande  poi  di  dile¬ 
gni  fono  nelle  raccolte  e  gal¬ 
lerie  degli  amatori  ;  le  tede 
egregiamente  fatte  a  chi  aro  du¬ 
ro  fono  nella  galleria  doviziofifi 
firn  a  del  Signor  Giuleppe  Smith 
Confalo  lag] eie  -  Di  lui  pure 
fi  vedono  alle  dampe  molte  mez¬ 
ze  figure  De  re  ,  intagliate  a  bu¬ 
lina  dal  valentàffimo  artefice  Mar- 
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co  Pitteri.  Prefio  II  Sig.  Con- 
te  Luigi  Avogadro  in  Brcfcia 
evvi  di  lai  un  grazi  o  lì  filmo  qua¬ 
dro  con  la  Samaritana  al  Poz¬ 
zo^  che  in  bellezza  pimto  non 
cede  ad  altro  quadro  portogli 
accanto  del  rinomato  Solimena  , 
col  Salvatore  e  la  Maddalena  , 
vcd.  1’  Elog.  io.  del  Tom.  VIIL 

_Pag*  SS • 

Gio.  Batirta  Pittonì  Pictor  Ve» 
iieziano ,  col  fino  vago  dipinge¬ 
re  ,  e  bella  maniera  di  dilègna- 
re  e  irtoriare  tanto  in  grande 
che  in  piccolo ,  comparve  in 
pubblico  con  applaufo  in  età  di 
anni  16.  ed  ebbe  occaiìone  di 
fervire  Principi  e  gran  Signo¬ 
ri  ,  che  si  bella  e  graziola  ma¬ 
niera  gallavano.  Fu  noto  an¬ 
che  alla  Germania  ed  Inghil¬ 
terra  s  dai  quai  paeiì  ebbe  .fre¬ 
quenti  commiilìoni. 

Cria,  Batirta  Ponte,  o  da  Ponte, 
figlio  del  Cav.  Leandro  Baf¬ 
fiino  ,  copiò  infieme  con  Giro¬ 
lamo  fuo  fratello  1*  opere  del 
Padre  ,  e  furono  credete  di  ma¬ 
no  del  Maertro  :  morì  d’  anni 
óo.  in  Patria  nel  lòij.  Ridolfi 
par.  2.  fol.  170. 

Gio.  Batirta  Pouletier  Scultore 
nato  in  Abbeville  ,  fu  ricevuto 
nell’  Accademia  Reale  11  £4. 
Marzo  1664..  M.  B. 

Gio.  Batirta  Pozzi  Milanefe  uno 
di  quei  fpiritofi  Giovani  ,  che 
da  Papa  Sirto  V.  Fu  porto  in 
opera  alla  Scala  Santa  ,  . alla  Li¬ 
breria  Vaticana  ,  alla  Loggia 
della  benedizione  ,  e  a  S.  Ma¬ 
ria.  Maggiore  ;  Come  che  era 
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beliifiìmo  d’ afpetto  ,  ben  coro» 
porto ,  e  gentile  ,  così  le  fus 
pitture  apparvero  graziofe ,  e 
delicate  .  Per  efière  troppo 
applicato  agli  (ludi ,  gracile  di 
netta ra  ,  e  deboluccio  ♦  diede 
in  un  malinconico  umore ,  che 
rii  28.  anni  lo  portò  alP  altra 
vita.  Paglioni  fol.  39, 

Gio.  Batirta  Primi  Romano  feo- 
Jare  d’  A  portino  Talli  ;  s’  am- 
mogliò  in  Genova, dove  furo¬ 
no  gradite  le  fue  belle  rtoriet- 
te  lavorate  fopra  piatti  di  ter¬ 
ra  ;  dipinfe  per  eccellenza  ma¬ 
rine,  vafeelii  »  e  vedute  con 
fcherzanti  figure  ;  morì  Pan¬ 
no  del  contagio  1Ò57.  Sopra¬ 
ni  fol.  332. 

Gio.  Batirta  Faccetti  Romano 
fcolare  di  Giufeppe  Paflèri,  gio¬ 
vane  di  15.  anni,  il  quale  per 
la  vivacità  del  fuo  fpirito  ,  e 
per  la  prontezza  del  fuo  ope¬ 
rare  merita  di  efière  nominato  , 
per  i  Tuoi  belli  dipinti  nel  Pa¬ 
lagio  dei  Maflìmi  »  e  nella  Chie- 
fa  di  S.  Maria  in  Monticelli  , 
dove  fono  opere  fue  a  olio  ,  e 
a  freìco .  M.  S. 

■Gio.  Batirta  Ruggerì  Bolognefe , 
detto  Batciftino  del  Geffi ,  che 
gli  fu  amorevole  Maertro  ;  eb¬ 
be  grande  dirtnvoltura,  buona 
indole  ,  natura  facile  ->  e  lie¬ 
ta  ,  intelligenza  di  lettere  gre¬ 
che  ,  e  latine  ,  pratica  di  buo¬ 
ni  libri  ,  familiarità  con  le  Mu- 

fe  ,  e  particolarmente  una  pron¬ 
tezza  d*  operare  fimile  ,  e  con¬ 
facente  al  Maertro  .  Dipinfe  con 
•tal  morbidezza  ,  e  franchezza  , 

T  t  z  che 
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che  non  folo  ingelosì  il  Geffi  , 
ma  anco  lo  dedò  Guido  Reni» 
e  in  Roma  induffe  il  Dome, 
nichino  (da  cui  ehbe  i  princi¬ 
pi  )  a  rubarlo  al  Geffi.  Delle 
opere  fu  e  ne  parla  diffufamente 
il  Baglioni  fol.  36.  Deli’  animo- 
fità  ,  bravura  ,  coraggio ,  e  de* 
fuoi  amori  con  gentile  fanciul¬ 
la  ,  la  quale  fu  cagione  ,  che  di 
32.  anni  fpiraffie  V  anima  nelle 
Je  braccia  del  pietofo  Pietro  da 
Cortona  >  della  fepokura  datagli 
in  Sau  Petronio  di  Roma ,  e  d’ 
Ercolino  fuo  fratello  »  detto  an¬ 
eli’  elio  del  Geffi ,  ne  tratta  il 
Malvada  pare.  4.  fol.  353. 

Gio.  Badila  Sampagna  di  Bruffiel- 
les  ,  fu  allievo  di  Filippo  Sam¬ 
pagna  fuo  Zio-,  dal  quale  im¬ 
parò  tutta  la  maniera  di  lui 
nel  dipingere  »  fe  non  che  de¬ 
generò  alquanto  di  forza ,  e  di 
verità  ,  con  fervè  però  nel  ro¬ 
llante  i  femimenti  del  Maedro  : 
fece  viaggio  per  Y  Italia  ,  per 
lo  Ipazio  di  quindici  meli,  fenza 
cangiar  gudo  dal  già  apprefo  . 
2vlorì  d’anni  43.  nel  168  (.Pro¬ 
feto  re  dell’  Accademia  Reale. 
Depiles  fol.  509. 

Gio.  Batida  Santacroce  fu  però 
nelle  Sculture  Matteo,  .Scipio¬ 
ne  ,  Luca  ,  Giulio ,  ed  Agofti- 
no-,  tutti  difendenti  da  Filip¬ 
po  celebre  Scultore  ,  nomato 
Pippo.  Parve  che  nafeedè  con 
la  feienza  infufa  per  lavorare 
marmi ,  avorj»  e  legni  nella  fu  a 
Città  di  Genova  »  in  cui  a  van¬ 
gato  nell’età»  e  nei  fapere  mo« 
lì.  Soprani  fol.  170. 
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Gio.  Batida  Santerra ,  nacque  a 
Magny ,  Città  del  Vexin  in 
Francia  nell’  anno  1657.  Fu  Pit¬ 
tore  deli’  Accademia  Reale  ,  ed 
allievo  di  Bon  Boulogne  .  Si  di- 
dinfe  molto  aelle  mezze  figure, 
e  afiài  iutefe  la  Notomia.  Egli 
lafciò  belle  figure  ,  che  a-vea 
modellate  in  picciolo  per  fuo 
ufo  .  Avea  ancora  iucraprefo  di 
efeguire  in  un  gran  marmo  al 
naturale  la  Sufanna  ideila  ,  che 
rapprefencò  in  pittura,  allorché 
fu  ricevuto  dall’Accademia  Rea¬ 
le  ,  ma  la  morte  gl*  impedì  1’ 
efeguirla  ,  redò  folo  il  modello 
di  quella  in  terra  cotta,  il  qua¬ 
le  fi  conferva  per  memoria  di 
sì  ottimo  Maedro  nel  ricco 
Gabinetto  di  Monfieur  Pierre 
Crozac ,  (ingoiare  e  famofo  a- 
matore  della  pittura  ,  fculcura  » 
e  di  altre  belle  Arci  in  Parigi . 
Il  Santerra  pafsò  all’  altra  vita 
nell’ anno  1717.  nel  fuo  Ap¬ 
partamento  ,  che  egli  godeva 
nelle  Gallerie  dei  Louvre. 

Gio.  Batida  Saffi  ,  Pittore  Mila- 
nefe ,  ebbe  i  principi  del  dife- 
gno  da  Federigo  Panza;  andò 
dipoi  a  Napoli,  e  praticò  mol¬ 
to  tempo  con  Fraitcefco  Soli¬ 
mene  ,  dal  quale  riportò  molto 
fapere  ,  particolarmente  in  pic¬ 
ciolo  »  dove  riefeì  mirabile  :  e- 
gli  per  verità  meritò  gran  lode 
perchè  l’ opere  lue  furono  da 
tutti  dimace  »  e  gradite  . 

Gio.  Batida  Soria,  Architetto  Ro¬ 
mano  »  nato  nel  158-1.  morì 
nel  165  s.  Fu  fepolto  nella  Chie- 
fa  di  S.  Luca  con  onorevoli  e- 

fe- 
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Requie ,  e  decorofo  epitaffio  de- 
feditoci  dal  Pafcoli  a  cart.522. 
del  tom.  2. 

Gio.  Batida  Solini  Sanefe ,  inta¬ 
gliatore  di  conj  e  ritratti  per 
medaglie  e  monete  ,  ricordato 
dal  Vafari  tom.  i.  della  part. 
3.  a  care.  29J. 

Gio.  Baci  da  Speranza  Romano  » 
fcolare  deir  Albani  con  lo  da- 
dio  delle  belle  datue ,  e  delle 
pitture  s’  avanzò  a  varj  impie¬ 
ghi  nelle  Chiefe ,  ne’  Chiodri  , 
e  ne’  Palagi  di  Roma .  Perfe- 
guitato  dall’  amore  di  donna  im¬ 
portuna  >  diede  finalmente  nel 
laccio,  ed  abbandonando  a  po¬ 
co  a  poco  il  dijfegno ,  degradò 
non  falò  dal  concetto  di  buon 
pittore  ,  ma  ancora  dalla  fatate, 
e  di  dolore  di  domaco,  in  ca- 
fa  della  fuddecca  donna  morì  in 
termine  di  24  ®re,  fpofandola 
pria  di  morire  1’  anno  KS40. 
Baglioni  foL  157. 

Gio.  Batida  Spezzini,  fa  idorico, 
che  deferiffie  gli  Annali  d’ Italia 
per  due  fecoli  ,  e  particolar¬ 
mente  della  fua  Città  di  Mode¬ 
na;  Mecenate  dei  pittori,  a’ 
quali  aprì  in  fu  a  cafa  Accade¬ 
mia  del  dijfegno;  Maedro  dei 
Sereniffimi  Principi  Figli  del 
Duca  Lefare  ,  a’  quali  infegnò 
il  difegno  ,  la  profpettiva „  e  la 
fortkicazione  .  Vidnani  foL 
142. 

Batida  Suardo  ,  fu  profon- 

ditamo  nella  profpettiva ,  {In¬ 
goiare  negl’  intagli  di  legno  , 
ed  eccellente  ne’  conj  d’ accia¬ 
io  ,  incavando  in  quelli  quatan- 
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que  Immagine  :  efercitoffi  nella 
Zecca  di  Milano  ,  fotto  il  fa¬ 
rti  ofo  Leone  Leoni  Aretino  , 
del  quale  divenne  Genero  ,  c 
face  e  ffio  re  in  tal  podo  dopo  la 
di  lui  morte .  Fioriva  nel  15Ò0. 
Lomazzo  Idea  del  Tempio 
fol.  164. 

Gio.  Batida  Taffiara  ,  nacque  in 
Genova  di  {ingoiare  famiglia  » 
imparò  il  difegno  da  Gio.  An¬ 
drea  Ferrari ,  e  la  pittura  da 
Giovacchino  Axareto  :  fece  mol¬ 
ti  lavori  per  i  fuoi  parenti  .* 
u-fcì  in  pubblico  con  un’  ope¬ 
ra  ,  che  dava  fegno  manifedo 
di  {ingoiare  efpettazione ,  ma  iì 
contagio  del  1657.  privò  di 
vita  .  Soprani  fol.  175.. 

Gio.  Batida  Tiepolo  ,  nato  di  ono¬ 
rati  Genitori  in  Venezia  ,  fa 
alia  fcuola  di  Gregorio  Laza- 
rini  ,  che  in  quel  tempo  era 
il  miglior  Pittore  di  Venezia  * 
Sin  dall’  età  di  fedici  anni  co¬ 
minciò  a  dinaodrare  il  tao  fpi- 
ntofo  talento  ,  difegnando,  e 
dipignendo  di  fua  invenzione 
idorie  con  facilità ,  e  felicità 
efeguite  .  Da  quel  tempo  non 
gli  mancarono  frequenti  le  com- 
miffioni  da  ogni  parte  ,  e  fu 
chiamato  a  Milano,  e  altróve 
a  dar  fàggi  del  fuo  fapere  ,  e 
a  produrre  la  fua  maniera ,  la 
quale  quanto  più  allontanali  da 
quella  del  fuo  Maedro ,  tanto 
più  a  quella  di  Paolo  Cagliari 
lì  accoda .  Lunga  e  diffidi  co- 
fa  farebbe  il  noverare  le  opere 
da  lui  fatte  per  ornamento  di 
Chiefe,  di  Palagi,  di  pubblici 
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e  privati  luoghi  ,  onde  per  bre¬ 
vità  li  tralafèiano. 

Già.  Badila  Trotti ,  detto  il  Cav. 
Maloffò ,  così  nominato  in  Par- 
n*a  da  Àgoffino  Carracci ,  che 
lo  trovò  un  mal’  odo  da  rode¬ 
re  in  quella  Corte  ,  dove  pir- 
zializato  da"  Cortigiani,  gli  fu 
fiero  competitore  nella  coneor. 
renza  di  quei  dipinti  :  Egli  fu 
Cremonele,  e  uno  dei  migliori 
fcolari  di  Bernardino  Campi  , 
dal  quale  ebbe  in  conforte  una 
Nipote  ,  e  lo  lafciò  erede  di 
tutto  lo  ffudio  ;  li  compiacque 
affai  del  dipinto  del  Correggio, 
e  cercò  imitarlo  ;  fu  grande 
inventore,  efpreffivo  ,  e  facile 
nel  dipignere  :  Ermenegildo  Lo¬ 
di  fegtiì  sì  bene  la  Tua  manie¬ 
ra  ,  che  non  fi  difcernea  da 
quella  del  Maeffro  .  Baldinuc- 
ci  par.  2.  fec.  4.  fol.  107.  La¬ 
ncio  fol.  105. 

Gio.  Badila  Tubi ,  Scultore  nato 
in  Roma ,  poi  debilito  in  Pa¬ 
rigi,  dove  morì  Profeffore  deli* 
Accademia  Reale  lì  $.  Agoffo 
1700.  d*  anni  yo. 

Gio.  Batifta  Ven  Deynum  di  An« 
verfa  ,  fu  Pittore  di  piccoli  ri¬ 
tratti  a  òlio  di  miniatura  ,  ed 
eziandio  di  piccoli  paefi  a  olio , 
quai  lavori  tutti  per  sfuggire 
P  ozio ,  e  per  fuo  diletto  face¬ 
va  ,  effóndo  effb  aferitto  alla 
milizia  ,  .  e  valorofo  Capitano 
di  Soldati;  Con  anfietà  però 
venivano  ricercate  le  opere  di 
lui  ,  e  largamente  premiate. 
Fioriva  nel  1651.  e  nel  Gabi- 
netto  Aureo  evvi  memoria ,  e 
Ài  ritratto  di  lui. 
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Gio.  Batifta  Vanirei!  ,  nato  in 
Bruffèlles ,  fu  pittore  rinomato 
in  ifforie  ,  e  capricci  ,  e  fece 
anche  fomigliauti  ritratti  .  Vi- 
vea  con  gran  credito  negli  an¬ 
ni  2630.  Gabinetto  Aur.  a  cart. 
344** 

Gio.  Batifta  Vanni  Fiorentino  ,  eb¬ 
be  inclinazione  alla  mufica  ,  poi 
ai  difegno  ;  pafsò  per  le  fc no¬ 
ie  di  Aurelio  Lomi ,  di  Mat¬ 
teo  RoiTeiii ,  dell’ Empoli;  e  di 
Criftofano  Allori  .  Defiofo  d* 
imparare  V  Architettura  ,  P  ap- 
prefe  da  Giulio  Parigi ,  e  di¬ 
venne  in  quella  eccellente-  An. 
dò  a  Roma  ,  ove  dipinte  un 
San  Lorenzo ,  che  ora  è  nella 
Sagreftia  di  S.  Pietro  »  d’india 
Parma,  e  ditegnata ,  e  inta¬ 
gliata  la  Cupola  del  famofò 
Correggio,  partì  per  Venezia; 
ivi  intagliò  opere  di  Paolo  Ve- 
ronefe .  Ridotte  a  Firenze  mol¬ 
te  cofe  dipinf»  ,  come  fece  an¬ 
cora  in  Ferrara,  e  in  Ravenna. 
Tu  uomo  allegro,  di  b^.ona  gra¬ 
zia  ,  pronto  nel  motteggiare  > 
grato  nelle  converfazioai  >  e 
Tempre  di  profpera  fallite  fino 
agli  anni  6 1.  me*  quali  morì  a* 
di  27.  luglio  1660.  e  fu  fepol- 
to  nella  Chiefa  di  S.  France- 
feo  di  Paola  fuori  di  Firenze. 
M.  S. 

Gio.  Batiffa  VanlooPittor  Fran- 
cefe  Ved.  T  Elog.  25.  del  tom. 
XII.  pag.  173. 

Gio.  Badila  Vernici  ufcì  dall’Ac¬ 
cademia  dei  Carracci  ;  dipinfe 
fuori  della  Tua  patria  di  Bolo¬ 
gna  ragguardevoli  quadri ,  cioè 

in 
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in  Pefaro  *  in  Urbino  »  dove  fu 
dichiarato  primario  pittore  di 
quel  Duca  ,  e  in  Foffòmbruno, 
dove  mori  1’  anno  1617-  Ma- 
lini  fol.  615. 

Gio.  Batida  Viola  nacque  in  Bo- 
logna  l’anno  1576*  geniale  di 
lavorare  paefi,  imparò  dai  Car- 
racci  ;  in  Roma  imparentato 
eoa  1’  Albani  ,  accreditato  da 
un  tanto  Maedro ,  ebbe  li  pri¬ 
mi  luoghi  in  quella  Città,  per 
fare  comparire  i  Tuoi  dipinti 
Toceava  dolcemente  la  Chitar¬ 
ra  ,  cantando  certe  frottole  ,  e 
improvvifate  da  sè  compode  » 
che  averebbe  fatto  (coppiare  di 
rifa  la  defii  malinconia.  Donna 
Lucrezia  cognata  del  Cardinal 
Ludo  vili  fommamente  gradiva 
la  eonverfàzione  del  Pictore  ; 
Aflunto  il  Cardinale  al  Pontili” 
cato ,  col  nome  di  Gregorio 
XV.  per  di  lei  mezzo  fu  di¬ 
chiarato  guardaroba  dal  Cardi¬ 
nal  Padrone  ,  con  l’aflègnamèii- 
to  di  500.  feudi:  durò  poco 
tal  fortuna  ,  mentre  un  giorno 
con  motto  fpiritofo  ,  fcherzan- 
do  con.  quel  porporato  ,  gli 
voltò  le  fpaile  con  occhio  tor¬ 
vo,  del  che  tanto  fi  accorò, 
che  non  vaifero  medicamenti , 
nè  drattagemmi  a  divertirlo, 
onde  in  pochi  giorni  nel  1611» 
mori  (spalto  in  S.  Andrea 
delle  Fratte .  Malvalla  par.-  4. 
fol.  129.  Baglio  ni  foL  173. 

Grò.  Batida  Zani  Bolognefe  figlio 
di  Seb  adiano  ,  uno  dei  più  bra¬ 
vi  ,  e  fondati  Soggetti,  che  mai 
abbia  conofciuco  P  Arte  Serie- 
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toria,  come  dalle  fue  opere  da¬ 
te  alle  (lampe  fi  vede  :  quefto 
era  per  fare  impareggiabile  riu- 
feita  fotto  Gio.  Andrea  Sirani, 
fe  la  morte  nel  più  bel  fiore 
degli  anni  non  gli  troncava  im- 
provvifamente  le  ben  fondate 
fperanze .  Aveva  già  perfetta¬ 
mente  difegnato  il  Cortile  di 
S.  Michele  in  Bofco  ,  1*  opere 
del  Tibaldi ,  i  dipinti  dei  Cor¬ 
reggio  ,  ed  altre  pitture  in  Ro¬ 
ma  per  formarne  bellidìmo  Li¬ 
bro  intagliato  all’  acqua  forte  , 
come  già  n’aveva  fatto  qualche 
prova ,  quando  giunfe  con 
(tremò  dolore  dei  Dilettanti  la 
nuova  di  fua  morte  .  Malvalla- 
par.  4.  fol.  487. 

Altri  nomi  dì  Gio .  Batifta  ve* 
di  alla  lettor  a  B*  in  Batifta  * 

Gio.  Benedetto  Cadigliene  Geno- 
vete  fcolare  di  Gio.  Batida  fag¬ 
gi  ,  poi  di  Gio.  Andrea  Ferra¬ 
ri ,  ultimamente  d’ Antonio  Van- 
dych  j  da  quedi  tre  Maedri  in¬ 
dirizzato  al  difegno,  e  al  dipin  ¬ 
to  ,  perfetto  ,  ed  univerfaie  Pit¬ 
tore  comparve  in  opre  Sagre  , 
e  profane in  lontananze ,  in 
paefiV  in  ritratti ,  in  utenfili,  in 
animali  d’  ogni  forta  ,  e  in  bei- 
liifime  (lampe  intagliate  di  fua 
mano  -  Operò  gran  tempo  in 
Roma,  in  Venezia,  in  Napoli, 
in  Parma ,  e  in  Mantova,  dove 
latei&i’oda  tepolte»  per  una 
febbre  fop raggiuntagli  dopo  i 
dolori  di  podagra  ,  dalli  quali 
era  foveate  tormentato .  Salva¬ 
tore 
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tare  dio  figlio  ,  e  Francefco  ni. 
potè  furono  Tuoi  allievi.  So¬ 
prani  fol.  123.  Vivea  nelli  anni 
16$  u  Ved.  TElog.  io.  del  tom. 
XI.’  pag.  81. 

Gio.  Bernardino  >  Siciliano  pitto¬ 
re  ,  nella  belliffima  Chiefa  dei 
PP.  dell5  Oratorio  in  Napoli 
dipisfe  la  Tavola  dell*  Aliar 
Maggiore  con  la  Vergine  e 
moki  Santi  i  la  qual  pittura  fu 
la  prima  che  in  quella  Chiefa 
fi  a  futa  pofìa.  Celano  par.  2. 
a  ear.  pi. 

Gip.  Bernardino  Afoleni  Napole¬ 
tano  ,  dal  Soprani  fol.  313. 
detto  Azzolini ,  e  forfè  per  i- 
sbaglio  defcritto  dei  1510.  in 
Genova,  quando  del  1618.  fi 
trova  fcritto  al  Libro  degli  Ac¬ 
cademici  pittori  di  Roma;  nei 
ritratti ,  e  nelle  fiorie  di  cei'a 
colorite  fu  san  fublime  inven¬ 
tore  ,  che  non  ebbe  pari,  M.  S. 

Gio.  Bernardo  Lama  Napoletano 
dipinfe  in  Napoli  nella  Chiefa 
di  S.  Gio.  Maggiore  la  tavola  » 
eh’  è  nella  Cappella  della  Fa¬ 
miglia  Amodio  ,  dov’  è  Gesù 
Crifto  depofto  dalla  Croce  in 
grembo,  alla  Madre  »  1*  Aitar 
maggiore  nella  Chiefa  di  S.  Ma- 
.ria  delia  Sapienza,  op.efa  fua, 
come  parimente  in  S.  Lorenzo 
fono  due  fue  tavole  d*  Altare . 
Egli  fu  eccellente  non  (oìp  nel¬ 
la  pittura,  ma  ancora  ip  lavo¬ 
rare  di  ftuceo »;  e  nei  ritratti 
era  mirabiliffimo  ».  Fioriva  nel 
1550-  Sar nelli  fp.L  90.  * 

Gio.  Biliberti  morì  ietcuagenarlo . 

Pio.  Gammillo  Sagreftanì  nacque 


in  Firenze  V  anno  1660.  Ebbe 
per  fuoi  primi  Maefiri  nel  di- 
fegno,  e  nella  pittura  Antonio 
Giufii ,  e  Romolo  Panfi  ;  il  ge¬ 
nio  poi  Io  condufie  a  Roma  , 
d’ indi  a  Venezia  ,  e  a  Parma , 
ove  fiudiò  T  opere  dei  migliori 
Maefiri;  trattenutofì  finalmente 
qualche  tempo  in  Bologna ,  pra¬ 
ticò  la  fiontiffima  Scuola  dd 
Cav.  Carlo  Cignani,  e  riportò 
alla  Patria  un  modo  facile,  fpe- 
dito ,  e  dilettevole  nel  dipigne- 
-jre  con  una  macchia  di  colo¬ 
re.  Con  tali  prerogative  dun- 
.  que  fi  trovò  di  continuo  in 
efercizio ,  a  olio ,  e  a  frefeo  in 
fervigio  del  pubblico  ,  e  del 
privato  .  Si  dilettò  in  gioventù 
di  fare  colla  penna  i  ritratti  al¬ 
ia  macchia  di  molti  fuoi  ami¬ 
ci ,  fiotto  i  quali  pofiiia  fcriv.e- 
va  un  fo netto  ,  o  madrigale  > 
tei  quali  ebbe  molto  piacere  > 
e  .genio  nel  comporli . 
pio.  Cariò  Lath  nacque  in  Mo¬ 
naco  1’  anno  \6i  1.  da  Gio.  Ul¬ 
derico  Pittore  deli’  Elettore  di 
Baviera,  e  da  una  Madre  fa- 
mofa  nelle  miniature  ,*  dall’ufo, 
e  dai if  altra  imparò  a  dipignere, 
e  miniare,  poi  fu  mandalo  a 
Roma  ,  do,ve  fiudiò,  (otto  ,  il 
Caravaggio  ;  partì  dopo  qualche 
tempo  per  Venezia  ,-  e  nella 
ficuola  del  Gay.  Liberi  fi  francò 
nel  dipignere  a  olio  .  Di  qual 
colorito  terribile,  e  forza  fia- 
no  fiate  fi  opere  fue ,  lo  fa. 
..Venezia,  e  la  Germania,  do¬ 
ve  godette  1’  onore  d’  e  ile  re 
dichiarato  Pittore ,  e  Geriti- 

luo- 
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iuomo  dell*  Imperadore  Leo¬ 
poldo.  Morì  nel  1697.  fepol- 
to  in  S.  Luca  di  Venezia,  con 
epitaffio  degno  di  sì  valente 
Pittore.  Sandrart  fol.  319. 

Gio.  Carlo  Rinaldi ,  da  Reggio , 
architetto  e  Mattematico  cele¬ 
bre  .  Nella  Piazza  di  S.  Mar¬ 
co  in  Venezia  alzò  eflb  la  fòn- 
tuofa  Torre ,  in  cui  è  T  Oro¬ 
logio  ,  T  uno  e  1’  altra  di  Tua 
invenzione  ,  opera  molto  (li¬ 
mata  ,  nel  frontefpizio  della 
quale  vi  pofe  anche  il  fuo  no¬ 
me  . 

Qio.  Conrado  Geiger  Tigurino 
nato  T  anno  iòop.  bravo  Pit¬ 
tore  (opra  vetri  ,  e  fpecchi  , 
molti  dei  quali  furono  manda¬ 
ti  dalli  Principi  Germani  in 
dono  all!  Re  di  Francia ,  alla 
Repubblica  di  Venezia  ,  e  al 
G.  D.  di  Tofcana  :  inoltre  po¬ 
fe  in  pianta  tutta  la  Svezia , 
che  da  Conrado  Mayr  fu  in¬ 
tagliata  ,  e  data  alle  (lampe  : 

avanzò  all*  età  decrepita  . 
Sandrart  fol.  244. 

Gio.  Corneìlio  Vemieyen  *  detto 
Majo  ,  o  Barbato  per  la  lun¬ 
ga  barba ,  che  gii  giugneva  li¬ 
no  ai  piedi,.*  nacque  ricino  ad 
Arleme  T  anno  1500.  viaggiò 
con  Carlo  V.  in  Tu  nifi  ,  e 
in  Barberia  difegnò  le  di  lui 
gloriole  itnprefe ,  per  farle  ri¬ 
portare  fopra  tappeti,  e  araz¬ 
zi  ,  e  dipinfe  in  molti  luoghi . 
Fra  Uomo  venufto ,  bello  ,  e 
grave  ,  che  però  d’  ordine  delP 
Imperadore  fu  ritratto  in  mar¬ 
mo  ,  poi  dato  alle  (lampe  do- 
Tomo  XllL 


po  la  morte ,  che  gli  feguì  nel 
1  SS 9-  Sandrart  fol.  24 5.  Que¬ 
lli  arazzi  fi  trovano  ora  in 
Portogallo  nel  Palazzo  Regio . 

Gio.  Domenico  Cappellini  nacque 
in  Genova  f  anno  1580.  Ac¬ 
colto  da  Gio.  Badila  Paggi  . 
fu  teneramente  amato  »  non 
folo  per  la  bellezza  del  vol¬ 
to  ,  e  per  i  dorati  capelli , 
fervendocene  per  ciemplare  nel 
dipignere  Angeli ,  ma  molto 
più  per  le  rare  qualità ,  ed 
intenta  applicazione  alla  pittu¬ 
ra  ,  nella  quale  s’  avanzò  fo* 
pra  ogni  altro  condifcepolo  nel 
componimento  ,  nei  capricci  « 
nella  profpettiva ,  e  nel  colo¬ 
re  :  fèbbene  non  corrifpofero  1* 
ultime  opere  alle  prime,  pu¬ 
re  non  mancarono  di  buora 
contorno  ,  e  d’  erudizione  ;  Nel¬ 
la  pulizia ,  e  delicatezza  arri¬ 
vò  al  fotnmo  grader  nel  cura¬ 
re  la  fua  eilrema  infermità  i* 
anno  165  £.  fi  moilrò  così  ani- 
mofo,  che  appena  temea  la 
morte ,  che  però  fenza  medi¬ 
co  ,  e  quafi  fenza  Sacramenti 
moriva ,  fe  non  era  fovvenu- 
to  da  fcolare  amorevole .  So¬ 
prani  fol.  185.. 

Gio.  Domenico  Cerini  da  Peru¬ 
gia  chiamato  il  Cav.  Perugino 
(  Onore  che  s’  acquiftò  per  le 
fue  opere  in  Roma  )  imparò 
da  Guido  Reni ,  aderì  al  Do- 
menichino  ,  e  fu  molto  gradi¬ 
to  per  il  bel  modo  di  colori¬ 
re  ,  e  girare  di  tede  :  lono  al¬ 
le  (lampe_  varie  poefie  in  lode 
deli*  opere  fue  >  particolarmea* 
V  v  te 
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re  fòpra  il  Ratto  di  S.  Paolo 
evinto,  nella.  Cu^ola.deila  Ma¬ 
donna  della  Vittoria .  Morì  in 
Roma  d’  anni.  75.  nel.  168 1-.. 
M.  S., 

dio.  Domenico  d’ Auria  illuftre 
Scultore.  Napoletano  nel  1560» 
Opere  varie  di. colini  fono  fpar- 
fe  per  le  Chiefe..  di.  Napoli» 
Sarnelli  foL  153. 

Caio.  Enrico  Rodi  nato  nel  Pa¬ 
stinato,  Fanno  1631.  Fece  il 
noviziato  deh  difegno  in  Am- 
fterdam.  fatto. Giuliano  dù.Gar- 
deyn ■  e  profefsò  la.  pittura 
fotta,  Cornelio  de  Bey  »  dilet¬ 
to  fli.  maneggiare,  i  colori  a  fre¬ 
sco  ».  efprimendo  paefi.»  dirupi», 
lontananze  ,,  e  tugurj  padora¬ 
li  »  introducendovi,  buoi,,  pe¬ 
core».,  cavalli e  figure  incom¬ 
parabilmente  atteggiate  dipin- 
fe  ancora  a  olio  fiorie . e  ri¬ 
gratti»,  fra  i  quali  colpì  sì  vi¬ 
vamente.  quello  dell*  Elettore 
di.  Magonza  »  che  oltre  il  prez¬ 
zo-»  ne  riportò  ancora  in.  do> 
no  una  Catena,  d’oro»  colf" 
impronto,  in  gran  medaglia. im- 
prefTo  ...  Sandrarc  fol  390. 

do,..  Enrico.)  Scheaefeld  Augura¬ 
no  nato  E  anno  1619.  da  No¬ 
bili  Parenti.,.,  fludiò  la  pittura 
da  Gio...  Siehelbeino ,  e  nel  gi¬ 
ro;  perle  principali  Città  del¬ 
la  Germania  ,  oflèrvandò  le.  ma¬ 
nifattore  de!  più  infignì  Maeftri»,. 
celebre.  Pittore,  divenne.,  pafsò. 
&  Roma  »:.  dove  per  la  cagni, 
siane.  »  che  aveva  dell  difegno, 
<3;  def  q^adtòT  fu.  cor  te  Cernente 
aesoltai-  nel.  Pàl&zm  Orimi;  4  fa- 


mofo  Emporio  de’  Virtsofi  .  }; 
In  Roma,  dunque  ,  in  Monaco, 
in  Lione ,  in  Salisburgo»  e  quali, 
per  tutta  la  Germania  lino  alla 
vecchiaia  dipinfe.  Tempre  con, 
la  forza  »,  ed  energia  medefima  » 
Sandra  rt.  fol.  324.. 

Gio.-  Erafmo  Quellino  d*  Anver- 
fa  »  difcepolo  e.  figlio  d’  Era* 
fmo  celebre  Pittore  ,.  e  Archi- 
tetto,*  entrato  al  pofièfTo  delle 
virtù  paterne ,  in  tenitura.,  in. 
architettura  »  e.  in  pittura  »  die¬ 
de  faggi,  del  fuo  follevato  in¬ 
tendimento  in.  Venezia,  in  Ro¬ 
ma  ,  in  Firenze  ,  e  in  Vienna» 
fiorì  nel  fecolo  fcorlo..  San- 
drart  fol.  381. 

Gio..  Ermano  Ligozzi  ,  ebbe  fa¬ 
ma  di.  buon  Pittore  in  Verona, 
circa  gli  anni  1570.  In  detta. 
Città,  nella..  Chiefa  de!  SS.  A- 
poiloli  fece  la.  Tavola.dei  San— 
tiflimo.  Nome,  di  Gesù  ,  e  al¬ 
tre.  Tavole,  per  altri  paefi  .  Poz¬ 
zi.  a  cart.  6  <51. 

Gio.  Federigo  Greuter  d’  Argen¬ 
tina,.  figlio.»  e  icolare,  di- Mat¬ 
teo. ,  che  morì,  in  Roma Tan¬ 
no,  1038,  nell’  intaglio  al  buli¬ 
no  fuperò  il  padre ,  e  fu  così, 
caro,  al  Cav.  Lanfranchi ,  che 
volle  gran  parte,  dell’  opere Tue. 
intagliate  da.  quello  Valentuo¬ 
mo  ».  Baglìoni  fol- 399. 

Gio-  Fernandes  di  Navarette  » 
Pittore  Spaglinolo  »  detto  co¬ 
munemente  il  Muto  ».  per  e£ 
fere  nato ,  e  vifiuco  tale  »  mo- 
Itrò-  un.  talento  così  particolare 
nella.  Pittura;  »  che  Tiziano» 
quando  fu,  .nelle.;  Spagne,,  lo. 
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voile  alla  Tua  (cuoia  ,  e  Feco 
in  Italia  lo  condii ffe ,  facendo¬ 
gli  vedere  Roma,  Firenze  ,  e 
Parma  -,  perchè  Tempre  più 
nella  profeffione  progredì  fa- 
xe(Te  ,  come  in  fatti  avvenne 
Perciocché  arrivata  la  -fama 
del  -fuo  iapere  a  Filippo  II. 
chiamar  Io  fece  ,  perchè  nell’ 
Efcuriale  molte  opere  dipin- 
geilè  'a  competenza  de’  Picco  ri 
più  accreditati /Nel  quàl  tem¬ 
po  ellèndo  colà  capitata  la  fa- 
mofa  Cena  di  Tiziano  ,  da 
porli  nei  Refettorio  di  quel 
Regio  Monàdero  ,  e  per  sba¬ 
glio  prefa  nelle  mifure  »  tro¬ 
vandoli  edere  più  grande  del 
lite  ,  che  doveva  coprire  ,  il 
Re  ordinò,  che  tagliar  (ì  do- 
vefle .  Avendo  il  Muto  com. 
prefo  un  taf  ^ordine  ,  gettofìì 
a  piedi  di  Sua  Maedà ,  e  con 
cenni  e  gedi  efprimendogli  il 
danno  ,  che  con  il  taglio  a 
queil’  opera  ne  verrebbe  ,  e 
offerendoli  elio  a  farne  una 
copia  da  riporre  nel  Refetto¬ 
rio ,  lo  (applicò  a  voler  con- 
fervar  incera  T  opera  di  Ti¬ 
ziino  ,  trafportandola  ia  altro 
luogo.  Ma  il  Re,  cui  V  iffan- 
za  del  buon  Muto  piena  di  di¬ 
ma  e  di  zelo  per  il  fuo  Ti¬ 
ziano  eragli  talmente  piaciuta, 
che  in  quell’  iftance  io  creò 
Cavaliere ,  e  d’ indi  in  poi  o- 
gni  maggior  piacere  gli  fece, 
efaudiie  però  noi  volle ,  e  co¬ 
mandò  ,  che  il  quadro  tagliato 
fede ,  il  che  con  poco  pre¬ 
giudizio  lì  eleguì ,  e  nel  dedi- 
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aiato  luogo  d  xìponede,  giudi*, 
cando,  che  con  tai’  opera  quel 
Refettorio  lì  farebbe  réfo  im¬ 
mortale  ,  che  Tiziano  gii 
vecchio  non  avrebbe  forfè  più 
fatto  altra  opera  fumile  a  quel¬ 
la  per  la  grandezza  :e  finitezza 
di  gudo  •  Il  buon  'Giovanni 
poi  andò  perfezionando  in  quel 
Monàdero  molte  belle  pitture, 
che  nella  -Defcrizione  dell’  E- 
fcuriale  in  lingua  Spaglinola 
rammentate  ii  leggono  )  ma 
ben  predo  la  morte  lo  rapì 
in  età  di  foli  40.  anni  con  di- 
fpiacerc  di  quel  Monarca ,  il 
quale  dopo  Coleva  dire,  che 
miglior  Pittore  di  lui  a  dìpi- 
■gnere  nell5  Efcuriale  non  fareb¬ 
be  venuto  .  Mancò  egli  nel 
1572.  e  da  Poeti  della  Spa¬ 
gna  fu  compianto  ,  e  celebra¬ 
to  con  i  loro  verli ,  che  dam- 
pati  fi  vedono  . 

"Gio.  Filippo  Crefcione  TMapoìe- 
tano ,  e  Leonardo  Cadeilani 
fuo  Cognato  furono  difcepoli 
di  Marco  Calabrefe.  Fiorirono 
nel  1522.  Vafari  pare,  3.  lib. 
2.  fol.  234. 

Gio.  Filippo  Crifcuolo  da  Gae¬ 
ta  ,  feohre  d*  Andrea  da  Sa¬ 
lerno ,  fu  valente  Pittore,  che 
nel  1570.  lafciò  in  Napoli  ca¬ 
pere  degne  del  Tuo  pennello  * 
Sarnelli  fol.  Gio.  Angelo 
Crifcuolo  fu  parimente  buon 
Pittore  di  quei  tempi. 

:Gio.  Filippo  Lembeke  di  No¬ 
rimberga  ,  dilcepolo  dì  Gior¬ 
gio  Strauch ,  e  in  Roma  di 
Pietro  Laer .  Per  elfere  di  ge- 
V  v  2  nio 
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hi®  guerriero,  attefe  a  dipi- 
«nere  battaglie  eampeftri ,  ar¬ 
mate  navali ,  ailalri ,  afledj  di 
Città,  q  eaceie.  Sandrartfol; 
*8  6. 

Gio.  Filippo  Pcrifs,  Architetto 
civile ,  e  militare ,  e  Statuario 
Erbipolitano;  nell*  una  e  nell’ 
altra  virtù  ben  pratico ,  diede 
in  Italia  fondate  pruove  d’  usi 
alto  fapere  infieme  con  due 
fiioi  figliuoli,  Sandrartfol.  378-. 

Gio.  Filippo  Van-Tielen  da  Mi¬ 
chelina  ,  imparò  a  dipignere 
fiori  dal  Padre  Daniel  Segers 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  e 
in  quello  genere  acquiflò  fama* 
di  valente  Pittore  .  Saadrarc 
fob  312. 

Giò.  Francete©  Barbieri ,  detto 
il  Quercino ,  nacque  P  anno 
1590.  in  Cento  (  Terra  lon¬ 
tana  io.  miglia  da  Bologna.  ) 
Bambino  nella  culla  fpaventa- 
to  di  notte  tempo  da  irnprov- 
vifo  rumore  ,  refiò  con  V  oc¬ 
chio  diritto  firavolto ,  e  da 
ciò  il  Quercino  fu  detto  .  Non 
aveva  compiuti  i  due  luflri » 
che  fenza  Maeftro  dipinfe  una 
Madonna  nella  facdata  della 
fua  cafa  ,*  quella  primizia  fu 
cagione  ,  che  folle  pollo  in 
Cafa  di  Paolo  Zagnoni  Pittore 
dozzinale  in  Bologna ,  poi  del 
Cremoninoj  da  quello  fgrof- 
fato  ,  ritornò  a  Cento ,  ponen¬ 
doli  in  compagnia  con  Bene¬ 
detto  Gennari  ordinario  Pitto¬ 
re  .  Ammirando  ,  e  più  d*  li¬ 
sa  volta  copiando  il  bellilfimo 
quadroni  Lodovico  Garacci, 
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che  ftà  nei  Padri  Cappuccini 
della  fua  patria  ,  giurò  voler 
tenere  quella  forte  maniera  co¬ 
me  in  fatti  feguì  ,  tirando  da 
Bologna  i  più  rinomati  Mac¬ 
eri  a  vedere  P  opere  fue  ,  e  da 
varie  Città  fcolari  ad  imitar¬ 
le  :  per  quelli  compofe  un  Li’* 
bro  d-  occhi ,  di  mani ,  di  te¬ 
de  ,  e  di  piedi  ,  che  intaglia¬ 
to  da  Oliviero  Gatti,  fu  de¬ 
dicato  al  Sereniamo  di  Man¬ 
tova  ,  con  un  quadro  che  pre¬ 
feritoli!,  e  ne  ricevette  in  ri- 
coropenfa  il  titolo  di  Cavalie¬ 
re.  Chiamato  a  Roma  da  Pa¬ 
pa  Gregorio  XV.  per  diph 
gnere  la  Sala  della  Benedizio¬ 
ne  gli  fu  accordata  col  premio 
di  2  2.  mila  feudi ,  ma  non  for¬ 
ti  T  effetto  per  la  morte  del 
Pontefice.  Nella  vigna  però 
Ludovifia  fece  molti  frefehi , 
e  ameni  paefi  ?  in  S.  Pietro 
Vaticano  il  terribile  quadrone 
della  S.  Petronilla  ;  in  S.  Gri- 
ibgono  quel  Santo  portato  in 
gloria  dagli  Angeli  ,  e  altre  o- 
perazioni .  Ritornata  a  Cento, 
a  Bologna,  a  Reggio,  in  Pia¬ 
cenza  ,  e  in  Modena  ,  con 
maniera  più  dolce  tinfe  rami, 
tele,  muri,  e  ^cupole;  ricusò 
gl*  inviti,  e  larghe  provvilioni 
dei  Re  di  Francia  ,  d’  Inghil¬ 
terra  ,  c  della  Regina  di  Sve¬ 
zia  ,  la  quale  pafi'ando  per  -Bo¬ 
logna  ,  volle  toccargli  la  ma¬ 
no  ,  come  quella  che  dipinfe 
«o5.  tavole  d*  Altare ,  «44» 

quadri ,  9  compofe  io.  libri 
di  difegai.  Integerrimo ,  ono¬ 
rate 


rato .  piacevole  ,  caritatevole  , 
religiofo  ,  celibe  »  amorevole 
con  gli  fcolari ,  col  fratello  * 
col  cognato,  e  coi  nipoti,  ai 
quali  lafciò  il  ricco  valfente  di 
fue  fatiche  ,  morì  d*  anni  7 6, 
e  nella  Chiefa  di  S.  Salvatore 
di  Bologna  ebbe  onorata  fepoi- 
tura.  Malvalla  par. 4.  fol.  359. 
Sandrart  e  V  Elog.  34.  del 
Tom.  IX.  pag.  143. 

Gio.  Francefco  Baflbti  Perugino, 
Pittore  figurifta  di  buon  nome, 
di  che  piena  teftimonianza  ne 
fanno  le  opere  da  lui  fatte  in 
patria  .  Fioriva  circa  gli  anni 
1 665.  Pafcoli  a  car.  1^4. 

Gio.  Francefco  Bezzi  Bolognefe, 
detto  il  NofadeMa  (  firada  in 
cui  abitava  )  fu  fcolare  di  Pel¬ 
legrino  Tibaldi.  In  molte  Cit¬ 
tà  d*  Italia  ,  le  l*  opere  fue  non 
fi  fi  orgono  così  giufie ,  come 
quelle  del  Maefiro ,  fono  al¬ 
meno  più  terribili  e  rifolutc. 
Infegnò  a  molti  Nobili  il  di- 
fegno ,  e  fece  buona  fcuola 
fino  all* antro  1571*  in  cui  mo¬ 
rì  .  Malvalla  par.  2.  fol.  20?. 

Gio*  Francetco  Carotto  nacque 
in  Verona  1*  anno  1470.  s*  ac¬ 
cordò  con  Liberale  Veronefe, 
e  pretto  1*  ajutò  nei  dipinti  . 
Giugnendo  poi  in  Verona  un 
quadro  d*  Andrea  Mantegna, 
tanto  s’ accefe  di  quella  ma¬ 
niera  ,  che  andò  a  Mantova , 
e  fi  fermò  in  quella  fcuola  :  in 
breve  mandò  alla  patria  quadri 
tali ,  che  furono  filmati  dal 
Maefiro.  Fu  Uomo  arguto,  e 
raccontali ,  che  fgridato  da  ccf* 


to  zelante,  perchè  le  fue  fi¬ 
gure  erano  troppo  lafcive  ,  gli 
rifpofe  :  fe  le  cofe  dipinte  tan¬ 
to  vi  commovono  ,  non  è  da 
fidarli*  di  voi ,  dove  fono  vive  . 
Modellò  di  batto  ,  e  d*  alto  ri¬ 
lievo  .  Giunfe  agli  anni  7 6.  e 
fu  lepolto  nella  Madonna  dell® 
Organo  di  Verona.  Vafa-ripar* 
3.  libi  1.  foh  257. 

Gio.  Francefco  Caflana  Pittore 
Genovel'e  imparò  dal  difègno  , 
e  dal  dipinto  del  Prete  Geno- 
vefe ,  e  fi  fece  una  maniera  di 
forte  colore  ,  e  di  gran  mac¬ 
chia  :  nel  nudo  fu  «arnofo  ,  © 
rifentito ,  e  con  pochi  colori 
bozzava  ,  dipigneva  ,  e  fpedi» 
tamente  terminava  1* opere  fue. 
Col  tempo  andò  a  ftanziare  a 
Venezia,  da  dove  fu  chiama¬ 
to  da  Alettandro  li.  Duca  del¬ 
la  Mirandola  ,il  quale  per  mol¬ 
ti  anni  fi  fervi  di  lui  nel  Pa¬ 
lazzo  Ducale,  e  nelle  Chiefie 
di  quella  Città  ,  dove  ottoge- 
nario  morì  P  anno  16^1  •  La®' 
fciò  tre  figli ,  ai  quali  diede 
le  direzioni  della  pittura  :  il 
primo  fu  di  Niccolò ,  detto 
Niccolecto  in  Venezia,  dove 
dimorava  :  ebbe  quefti  uno  fpi- 
rko  elevato  nel  fare  ritratti  al 
naturale:  tra  gli  altri  due  ne 
conduttè  per  certi  Milordi  co¬ 
sì  fo migliami ,  che  portati  in 
Inghilterra  ,  e  veduti  dalla  Re, 
gina ,  là  lo  chiamò ,  per  farli 
ritrarre  con  i  principali  di  fua 
Corte ,  e  lo  dichiarò  fio  Pie® 
tore ,  ma  poco  durò  la  fua 
fortuna  a  perchè  ivi  morì  \\ 

sa- 
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anno  1714*  Gio.  Agemino  fu 
il  fecondo  figlio ,  il  quale  da 
un  cerco  modo  di  vedire  fu  det¬ 
to  r  Abate  Cadana  :  riufeiva 
anch’ eflò  a  perfezione  nei  ri¬ 
tratti  ,  'ma  per  non  levare  la 
gloria  al  prenominato  fratello, 
inventófiì  un  nuovo,  e  mirabi¬ 
le  modo  di  fare  Animali  d’ o- 
gni  fpecie ,  e  per  verità  fono 
dipinti  con  uno  fpirito  ,  con 
una  franchezza  ,  e  paftofità  ta¬ 
le,  che  in  vedergli  così  finiti, 


tura  in  Maria  Vittoria  forella 
dei  fopradetti ,  la  quale  diret¬ 
ta  da  Gio.  Agodino  dìpinfe 
alcune  mezze  figure  di  facre 
Immagini,  e  inori  in  Vene¬ 
zia  T  anno  1711. 

Gio.  Francefco  Caffioni  Incaglia, 
tore  in  legno  in  -Bologna  in- 
cife  la  maggior  parte  dei  ri- 
tratti  dei  Pittori  ,  che  fono 
fparfi  nei  Libri  -dell^  Fedina 
Pittrice,  e  deferitti  dal  Co. 
Carlo  Malvada  pare.  2.  fol. 


e  lafciati  così  teneri ,  fece  ftu- 
pire  -i  primi  Profefiori  della 
pittura  quindi  è,  che  divul¬ 
gata  la  fua  Fama  ,  ne  fece  vo¬ 
lare  molti  nei  più  reconditi 
Gabinetti  di  Principi  Grandi  , 
particolarmente  dell’  A.  R.  di 
Tofcana ,  la  quale  volle  ,  che 
le  mandadè  il  fuo  ritratto  ,  per 
porlo  "tra  gli  altri  famofi  Pit¬ 
tori  antichi ,  e  moderni  della 
Reale  "Galleria .  Si  dilettò  pa¬ 
rimente  di  dipingere  pefei ,  fi  uc¬ 
ci,  e  ogni  altra  cofa,re  di  fa¬ 
re  ritratti  a  tutta  perfezione  , 
tra  tanti  dei  quali  dipinti  da 
Pittori  divedi ,  per  il  Serenili, 
lìmo  Doge  di  Venezia ,  il  di¬ 
pinto  da  lui  fu  prefetto  per 
filiere  mandato  in  Londra  da 
fervii léne  per  edere  incifo ,  e 
dato  alle  pubbliche  Rampe  - 
Gio.  Batifta  fu  1*  ultimo  figlio, 
il. quale  fe  non  potè  arrivare 
alla  perfezione  dei  fratelli ,  al¬ 
meno  s’ ingegnò  col  dipingere 
fiori ,  e  ammali  di  gradire  a 
molti  amici ,  e  vide  nella  Mi¬ 
nandola.  Fiorì  ancora  la  pie- 
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'Gio.  Francefco  Dianti ,  Pittor Ter- 
rarefe ,  feguì  la  maniera  dei 
Dodi  circa  il  15150. 

’Gio.  Francefco  Grimaldi  da  Bo¬ 
logna  ;  ufcì  'quedo  bravilfimo 
paefida  dalla  fcuola  dei  Carac- 
ci ,  e  tanto  bene  li  fecondò 
nella  frafea  ,  nelle  vedute  ,  che 
varj  dei  fuoi  paefi  a  penna  ,  e 
dipinti  fono  girati  per  f  Italia, 
e  (limati  dei  Caracci  .  Servi  d* 
Architetto  Papa  Paolo  V.  in¬ 
tagliò  all’  acqua  forte  Tarie  ,  & 
belle  vedute  :  fu  concorrente 
?di  Paolo  Brillo  r  P  opere  fue 
ebbero  gran  grido  in  Francia  , 
e  in  Roma ,  madimamente  nel 
Palazzo  Borghefe  :  fioriva  nel 
1 668.  Mallni  fol.  615.  Morì 
in  Roma  quali  ottogenario . 

Gio.  Francefco  Mucci  Bolognefè 
allievo ,  e  degno  nipote  del 
Guercino  da  Cento  ,  febbens 
non  arrivò  alla  perfezione  de¬ 
gl*  altri  cugini  tanto  eruditi, 
copiò  però  >  e  intagliò  in  ra¬ 
me  opere  lodevoli.  M.  S. 

Gio.  Francefco  Negri  Bolognefe, 

dee- 


detto  dai  Ritratti  ,  perchè  con 
preAezza  »  e  anco  a  memoria 
li  dipigneva.  :  fu  Poeta ,  e  tra¬ 
duce  la  Gerufalemme  liberata 
del  Tafiò  in  lingua.  Bolognefe  : 
Fu  Ifiorico  ,  e  compofe  le  Sto¬ 
rie  della  Crociata  di  Bologna; 
Fu  (ingoiare  per.  il.  bello  Au¬ 
dio  dei  difegni e  per  la  pe¬ 
rizia  delle  medaglie  antiche  .< 
Primo  Fondatore  dell’  Accade¬ 
mia  degl’  Indomiti  Architetto, 
e  Pittore che  per  due  anni 
imparò  a  Venezia,  da-  Qdoar- 
do  Fialatti  Bolognefe ,  che  ivi 
dimorava  ..  Dopo  morte  lafciò; 
Bianco  fuo  figlio  Pittore  .  MàU 
vada  par.  2.  fol.  313.- 

Gio..  Francefco  Penni  detto  il  Fat¬ 
tore  Pittor  Fiorentino  .  Ved.  i' 
Elog.  11.  del  rom.  5.  pag.  95. 

Gio.  Francefco  Romanelli  da  Vi¬ 
terbo  ,  noti  ebbe  pari  nella 
Scuola  di.  Pietro  da.  Cortona^ 
nel  difegno,  e  ne  IP  imitazione 
di.  quella  nuova  maniera  intro¬ 
dotta  in  Roma  da  quei  famo- 
fo  Mae dro  »  dal  quale  fu  cor¬ 
dialmente,  amato?,  quindi  è  , 
che.  franco,,  diligente  »,  ameno  » 
compito  ,  e  divoto  fu  ricerca¬ 
to.  da.  varj  Monarchi  ,  rnaffi- 
mamente.  a  Parigi ,.  col  molto 
operarvi e  a.  Roma  »  in  Spe¬ 
cie  ael  Vaticana  ,  per  quella. 
grand!  opera  della  Prefentazio- 
ne.  di  M.  V.  al  Tempio »-  che 
da  tutti  i  Foredieri  è  Armata 
del  Cortona  .  Morì  d'  anni  5  o. 
neL.  16,6.2:°  e  fu  fepolto  net  Pa¬ 
dri  Scalzi,  di  Viterbo  ..  Lafciò 
CXrbano  il  figlio  pratico  Pitto.» 
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re.  M.  S.  e  P  Elogio  14- del 
tomo  11,  pag.  99. 

Gio.  Francefco  Rullici  Scultore», 
Fonditore  ,,  Architetto  ,  e  Pit¬ 
tore  Fiorentino  ,  con  Leonardo 
da  Vinci  imparò  da  Andrea 
Verrocchio;  crefcendo  poi  il 
Vinci  nel  Papere»  e  nel  dife¬ 
gno,  aderì  più  a  quello ,  che 
all’altro.  Delle  Statue  di  mar¬ 
mo  ,  dei  bronzi,  dei  ritratti  » 
dei  bafiì ,  ed  -alci  rilievi  ,  con 
tanta  dima  ma  lavorati  in  Pa¬ 
tria ,  troppo  lungo  farebbe  il 
favellarne  .  Fu  uomo  dabbene  ; 
li.  fidava  di  tutti  ;  liberalismo 
con.  i  poveri ,  e  lontano  dall' 
ambizione;  Fu  geniale  d'al¬ 
chimia.-  Si  dilettò  tenere  ani¬ 
mali  Aravaganti .  Ebbe  un  cor¬ 
vo  ,  che  fchiectamente  chiama¬ 
va  per  nome  le  perfone  .  De- 
lìofo  di  vedere,  la  Francia  ,  là 
li  trasferì  F  anno  1582.  accol¬ 
to  dal  Re  Francefco ,  da  cui- 
fu  provvilìonato  di- 550.  feudi 
annui  mojì  poi  il  Re  ?  a  cui 
file  celle  Enrico  »  il  quale  ri¬ 
formando.  ì  provvilìonati  »  lo 
lafciò  fcnza  impiego.  Final¬ 
mente  ds  anni  80.  cefsò  di  vi¬ 
vere  in.  cala,  di  Pietro  Strozzi 
in.  Francia .  Vafari  par.  3.  lib, 
1.  fol.  50.  e  F  Elog»  11.  deh 
tom.  VI.  pag.  6g«- 

Gio.  Francefco  Sarchi  Ferrarefe  » 
detto  Dielai  ,  riufcì  eccellènte 
Pittore  in  fignre  »  in  paeli  -,  in 
grotte  fchi  ,  in  profpetdva  »  e 
in  architettura,  a.  olio* ,  a  fre- 
fcc  £  e~  a-  Pecco  in-  fomma.  fu 
nomo.  di.  vaglia  »  d’  ingegno  ,  e. 
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di  grande  ffima;  poche  ope¬ 
re  fue  lì  vedono  ,  poiché  Cono 
ornai  dal  tempo  confumate  .» 
Fioriva  nel  1543.  Superbi  ibi. 
125» 

Clio.  Francefco  Zabello  Berga- 
xnafco  valente  difegnatore  »  e 
lavoratore  di  tarila  in  Genova 
dove  faranno  Tempre  ammira¬ 
bili  i  lèdili  della  Cattedrale 
rapprefentanti  i  mifterj  della 
vita  di  Gesù  Crifto  :  li  ritto, 
va  in  un  dado  fcritto  il  fu» 
nome,  e  anno  154,6.  Soprani 
foi.  2,82. 

Gip.  Giacomo  Coraglio  Verone- 
fe  imitatore  di  Marcantonio 
Raimondi  ;  in  Roma  intagliò  , 
con  molta  lode  varie  opere 
del  Rolli ,  del  Mazzola ,  e  di 
Tiziano:  li  diede  poi  all’ inta¬ 
glio  dei  cammei  >  e  dei  criftal- 
ii.  In  Poiionia  fa  gradito  da 
quel  Re ,  e  ricavò  buona  lem¬ 
ma  di  danaro ,  il  quale  inveli! 
in  divertì  liabili  nel  Parmigia¬ 
no  ,  dove  lì  fermò  lino  alla 
morte  •  Vafari  par.  3.  lib.  1. 
fol.  309» 

Gio.  Giacomo  Mayr  minore  fra¬ 
tello  di  Ridolfo ,  amendue  fi¬ 
gli  ,  e  fcolari  di  Dicterico ,  ap¬ 
plicò  sì  bene  a  11*  intaglio  ,  e 
all*  arte  deli’  Orefice ,  che  di 
50.  anni  fu  aflunto  dal  Senato 
Tigurino  ai  primo  polio  del 
Gran  Collegio.  Sandrart  Col, 
245.  . 

Gio.  Giacomo  Monti  da  Belo- 
gna  tutto  ingegnofo ,  franco  , 
difinvolto  ,  fplendidifiìmo  ,  uo- 
i$q  in  Tomaia  da  Principe  , 
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pexf  un  tal  qual  sfarzo ,  e  biz¬ 
zarria  :  modo  da  elirema  affe¬ 
zione  al  Metelli ,  non  folo  Pe¬ 
gni  i  Tuoi  infegnamenti ,  mal* 
accompagnò  a  Firenze ,  e  a 
Modena  |per  apprendere  la  pra¬ 
tica  di  colorire  da  quelle  bel¬ 
le  opere ,  ivi  compiute  infic¬ 
ine  col  Colonna ,  e  in  fatti 
divenuto  anch’  efio  effettivo 
Maeftro ,  e  Pittore  di  Corte  , 
con  BaldafTarre  Bianchi  dipin- 
fe  cinaue  ftanze,  con  i  fofiìt- 

■'su. 

ti  8  di  capricciofa  invenzione  : 
ritornato  a  Bologna ,  d1  anni 
72.  morì  nel  1693.  e  fu  Pe¬ 
pi  cito  nella  Chiefa  di  S.  Cate¬ 
rina  da  Bologna  .  Malvalla  par. 
2.  fol.  420. 

Gio.  Giacomo  Sementi  nato  ia 
Bologna  P  anno  1580.  Ebbe  i 
principi  del  difegeo ,  col  Gefii 
da  Dionigio  Calvarc  ,  pafsò 
con  r  amato  compagno  fatto 
Guido  Reni  »  ma  con  tanto 
profitto,  che  recò  fiupore  coi 
Puoi  dipinti  a  Bologna  ,  e  a 
Roma  ;  ivi  s’  accomodò  per 
molto  tempo  al  fervizio  del 
Principe  Maurizio  Cardinal  di 
Savoja .  Gareggiava  col  Gefii 
nel  dipignere  »  e  pendeva  la 
Jice  ,  chi  fufie  di  loro  il  più 
bravo  ,  quando  quel  Serenia¬ 
mo  ordinò  un  quadro  a  cia- 
fcheduno  ,  e  fu  dichiarato  il 
Sementi  più  corretto  ,  ed  eru¬ 
dito  ,  il  Gefii  più  ferace  ,  e 
ribollito.  S’ammogliò,  e  poco 
dopo ,  toccato  da  un  replicato 
ramo  d*  apopiefiìa  terminò  i 
Puoi'  giorni  in  frefea  età  ìq 

Roma  » 
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Roma . ""Malvada  par.  4.  fol. 
,352*. 

Gio.  Giorgio  Nivofiella  figlio  d* 
un  Tedefco  Magontino ,  fu  ra¬ 
ro  Intagliatore  in  legno .  In 
Genova  imparò  il  difegno  da 
Bernardo  Cafielli  ,  diede  alle 
Rampe  le  figure  dell’  Eneide  di 
Virgilio,  varie  cartelle  d’armi 
i  Santi  Padri  dilegnati  dal  Tem¬ 
pera  ,  ed  altre  figure .  Vide 
Roma,  ma  per  poco  tempo, 
mentre  d’anni  30.  correndoli 
1Ò24.  ivi  morì.  Bagliori  fol. 
395^ 

Gio  Giufeppe  dal  Sole  nacque  in 
Bologna  da  Antonio  ,  detto  dal¬ 
li  Paefi  ,  perchè  in  quelli  fece 
molto  onore  al  fuo  M  adiro 
Francefilo  Albani.  Da  fanciul¬ 
lo  mofirò  ardentìffimo  d elìde¬ 
rlo  di  applicarli  alia  pittura  , 
c  però  fu  dal  Padre  pollo  fiot¬ 
to  la  direzione  di  Lorenzo  Pa¬ 
lmelli  celebre  Pittore  .  In  poco 
tempo  tanto  s’  approderò  ,  che 
in  quella  numerala  ,  e  fiorita 
Scuola  ottenne  il  pofto  pria- 
cipale  .  Fatto  Maeftro  ,  lino  a 
una  certa  età ,  feguitò  in  mol¬ 
te  parti  la  maniera  del  Pali¬ 
ne  ili,  e  quella  ancora  di  Si- 
mone  ,  detto  da  Fdaro  ,  for¬ 
mando  di  tutte  due  un  msfto 
di  ottimo  gudo  ,  che  gli  acqui¬ 
li  ò  molto  credito.  S’  invaghì 
dipoi  di  fieguire  unicamente  lo 
Itile  elegante  ,  ed  ameno  di  Gui¬ 
do  Reni  »  e  così  vi  riufeì  , 
che  molte  Tue  opere  femòrano 
di  mano  di  quel  gran  Maeltro . 
Nei  fiala?  o  dei  Marciteli  Gian- 
Tom*  XIIL 
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demarìa  in  Parma  v9  ha  di  fiua, 
mano  la  gran  Sala  ,  nella  vol¬ 
ta  della  quale  dipinfie  un  poe¬ 
tico  capriccio  all  ulivo  alla  ri 
guardevole  Profapia  di  detti  Si¬ 
gnori  :  in  queiV  -opera  ebbe 
compagno  nella  Quadratura  il 
fanno  fio  Tarn  mafia  Alàrovandì* 
ni  da  Bologna  ,  che  nei  muri 
laterali  introdufle  alcune  Log¬ 
ge  ,  e  Gio.  Giufeppe  vi  dipin¬ 
te  alcuni  Cori  di  Suonatori  » 
Invitato  a  Lucca  da!  Marche- 
fe  Manzi ,  là  fi  portò  in  com¬ 
pagnia  del  celebre  dìfegnacore. 
Architetto  ,  e  Quadrato  ri  fi  a 
Marcantonio  Chiarini  da  Bolo¬ 
gna  »  per  dipignere  la  Sala  del 
luo  Palazzo  >  e  nella  Volta  fe¬ 
ce  il  convito  degli  Dei  ?  negli 
angoli  le  quattro  parti  del  Mon¬ 
do,  e  nei  due  laterali  ii  Giu- 
dizio  di  Paride ,  e  P  Incendio 
di  Troja ,  e  fopra  quelli  di¬ 
pinte  due  chiaroicuri  colla  fio- 
ria  di  Turno  .  In  Bologna  è 
di  fina  mano  nella  Chieia  di 
San  Biagio  fi  Atrio  ,  che  intro¬ 
duce  alfi  Aitar  maggiore ,  e 
tutta  la  Cappella  maggiore  nel¬ 
la  Chiefia  deità  dei  Poveri  . 
Tutte  quell’  opeie  accrebbero 
tal  fama  al  fuo  nome  che  'e 
Chiefie  ,  e  i  Palazzi  di  Vi  1- 
na  ,  di  Bologna  ,  di  Modena  , 
Faenza  ,  Imola  ,  Piacenza  ,  e 
di  tante  altre  Città  veliero  go¬ 
dere  dei  fiioi  lavori,  con  tan¬ 
to  fiudio  perfettamente  con¬ 
dotti  :  particolarmente  il  Con¬ 
te  Ercole  Giufti  degno  amato¬ 
re  delle  buone  Arti ,  lo  vede 
X  x  prefio  1 
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preilb  il  Fe  per  molto  tempo 
so  Verona  ,  dove  oltre  moki 
quadri  dipintigli ,  tra  r  princi¬ 
pali  fi  ammirano  una  Lucre¬ 
zia  con  Tarquinio  ,  e  un*  al¬ 
tra  ,  che  il  uccide .  Dette  poi 
il  compimento  alla  fu  a  gloria 
con  la  gran  Tavola  della  San- 
tiffima  Nunziata  »  collocata  nelF 
Altare  maggiore  delle  RR.  MM. 
Scalze  di  Bologna .  Dalla  {cuo¬ 
ia  di'  quello  eccellente  ,  c 
favio-  Pittore-  efcirono-  degni 
allievi  ,  ai  quali  dette  il  co¬ 
modo  di  erudire  1’  opere  lo¬ 
ro  fopra  la  bella  raccolta  fat¬ 
ta  da  efìb  di  tanti  dìfegni  dei 
più  rinomati-  Pittori  . 

Gio.  Giufeppe  Santi  nacque  in  Bo¬ 
logna  F  anno  164.4»  Per  non 
degenerare  dalla  nobile  profa- 
pia  dei  Tuoi  Maggiori  r-  nel  ren¬ 
derli  poflèffore  delle"  più  belle 
arti,  profefsò  le  lettere  uma¬ 
ne  ,  indi  applicoffi  al  dife» 
gno  nella'  Scuola  dei  ferace 
Canuti-  »  (otto  del  quale  fece 
buon  profitto  nelle  figure .  Da 
fe  pafsò  poi  a-  dipigners  di 
jprofpettiva  a  olio ,  e  a  frefco» 
con  fondamento'  ,  con  perfe¬ 
zione  ,  con  finimento  ,  e  eoa 
tale  vaghezza  »  che  ha  fervito 
molti’  Cavalieri  ira  Verona ,  ira 
Milano,'  Udine,  e  in  Patria. 

Gio.  Giufeppe  Van  Goyen  ,  Pit¬ 
tore  di  Leyden  ,  nato  nd  1 $$6* 
fra  abile  nei  dipingere  paefi  «, 
Dimorò  aiF  Haya ,  dove  morì 
xiei  1056*  Jacob  Campo  par. 
pr.  a  car»  3  $>3.  ne  ha  èst®  I3 
vita. 


Gio.  Girolamo  Balzoni  ,  Pittore 
Bolognefe  ,  nella  Chiefa  di  S. 
Duca  fui  Monte  ,  d'ipinfe  S. 
Gregorio  in  atto  di  porgere 
genufleffo  preci  a  Crifto  ,  e  al¬ 
la  Vergine  per  le  Anime  del 
Purgatorio  r  opera  gradita  ,  e 
mentovata  nel  Pafìèggier  Di. 
{ingannato  a  car.  367. 

Gio.  Girolamo  Bonefi  figlio  di 
Lodovico ,  di  Filofofia  ,  e  di 
Medicina  Collegiata  Dottore 
nacque  in  Bologna  F  anno  1-^5  5. 
Inclinato  alla  pittura  fi  fece 
profedbre  di  quella  nella  fcuo- 
la  del  famofo  Gav.  Carlo  Ci- 
gnani ,  il  quale  femp>e  gli  con» 
fervò  una  cordiaiidìma  bene¬ 
volenza.  Quello  favio  ,  e  de» 
gno  Pictore  ha  lafciace  varie 
memorie  di  fe  fleflb  ,  condot. 
te  falla  maniera  del  Maeflro  * 
alcune  pubbliche  ,  ma  la  mag¬ 
gior  parte  però  fono  private  ,• 
altre  fi  trovano  in  Roma  ,  'm 
Turino  ,  e  in  altre  Città  ,  do¬ 
ve  godono  degno  Raggiorno  . 

Gio.  Gregorio  Piola  Genovefe  e 
dopo  F  efercizio  d’aiti  diverfe 
{labili  nel  quinto  ladro  obbli¬ 
garli  alle  fatiche  del  difegno  „ 
feiiz’  ajuco  d*  alcuno  direttore  • 
Dato  dunque  di  piglio  alla  pen¬ 
na  con  tal  franchezza  copiò  le 
{lampe  dei  migliori  Maeftri  «> 
contornandole  con  fottihlìimo 
fegno  alla  prima  ,  e  por  con 
forza  terminandole  »  che  fa  un© 
flap  ore  il  vederle.  Corro  icen- 
dofì  avanzato  nelF  età  ,  diffìci¬ 
le;,  e  lungo  lr  imparare  a  tem¬ 
perare  lolle  itele  i  colori  ,  de- 
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terminò  applicarli  alla  minia- 
tura  ,  al  cui  ttudio  rivolto  » 
moftrò  ben  pretto  nella  fran¬ 
chezza  di  molte  opere  1*  ec¬ 
cellenza  del  fuo  ingegno  ;  non 
trovò  in  Genova  chi  fe  ne  di¬ 
lettale  »  Roma  gli  cadette  in 
penderò  ,  ed  in  fatti  ne  ricavò 
gran  fiamma  di  danaro.»  Stimò 
d’  accrefcere  maggiormente  la 
ina  fortuna  nelle  Spagne  ,  ma 
vana  riufcì  la  fperanza  .  Viag¬ 
giò  per  Marlììia  ,  e  là  trovò 
largamente  ricompenfate  le  fue 
fatiche  ,  che  V  appretterò  di 
42.  anni  nel  161$.  Soprani  foh 
78.  Nacque  nel  16 § 5. 

Gio.  Guglielmo  Baur  d’  Argenti¬ 
la  isolare  di  Brendelio  ricco 
d’invenzione,  veloce  di  man© 
in  minute  figure  »  fiopra  ie  car¬ 
ote  pecorine  dipznfe  caccie  ,  pe- 
fcagionh,  procelle ,  e  tempe¬ 
re  :  arrivato  a  Roma  trovò 
porro  de  uro  nel  Palazzo  del 
Principe  Giuttiniani ,  che  gioi¬ 
va  in  vederla  copiare  vedute  , 
mercati ,  proceittoni  »  giuochi , 
cavalcate  ,  e  quanto  alla  gior¬ 
nata  fuccedeva  di  rimarco  .  Fe¬ 
ce  Io  (letto  in  Napoli  ,  dile¬ 
guando  il  Porto  con  tutte  le 
navi ,  le  di  vile  loro  ,  e  la  di¬ 
ve  rdtà  delle  nazioni ,  che  chia¬ 
ramente  fi  dittinguevano  ,  ben¬ 
ché  in  piccolittìme  macchie 
effigiate  ,  e  di  quello  ,  e  di  tant* 
altri  ,  fecondo  la  mutazione 
«Ielle  navi,  riporr  gran  vai- 
fente.  Ritornò  a  Roma,  poi 
a  Vienna ,  dove  fervi  P  Impe- 
radore  Ferdinando  Terzo  ,  ed 
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altri  Monarchi  ,  da  tutti  larga¬ 
mente  rimunerato .  Girano  alle 
•Rampe  molte  deli’  opere  fue , 
e  fono  rare  ;  mancò  qtietto 
grand’  uomo  1*  anno  1&40.  fe- 
poko  in  Vienna.  Sandrart  fa?. 
~99‘ 

Gio,  Lorenzo  Bernini  Fiorentino 
figlio  ,  e  fcolare  di  Pietro  :  ch£ 
brama  vedere  P.  opere  fue  fcoL 
pite ,  e  dipinte,  entri  in  Va¬ 
ticano  di  Roma  a  contempla¬ 
re  la  Tribuna,  la  Cattedra  di 
S.  Pietro  ,  e  il  Ciborio  ,  ogni 
cofa  di  bronzo  ;  i  Deporti  d” 
Alettandro  VIL  e  d’  Urbano 
Vili.  il  Cottantino  ,  la  Fonte 
di  Piazza  Navona,  e  tante  ah 
tre  opere  gloriofe  di  marmo, 
e  poi  dica  ,  che  fu  il  Miche- 
la  gnelo  dei  nottri  tempi ,  cioè 
Pittore,  Scultore ,  e  Architet¬ 
to  ,  che  meritò  da  Papa  Ur¬ 
bano  Vili.  P  onore  di  Cava¬ 
liere  deli’  Abito  di  Grillo ,  e 
•da  tutta  la  Nobiltà  Romana 
d’  ettère  introdotto  nei  fami¬ 
liari  coGgrettl  fino  all’  anno 
if)8o.  che  fu  1’  82.  di  fua  vL 
ta ,  in  cui  morendo  fu  fepoko 
in  S.  Maria  Maggiore  di  Re¬ 
ma.  lì  Dottiffimo  Filippo  Bai» 
dinucci  ferivo  in  un  Libro  a 
parte  la  di  lui  vita  con  div srii 
rami  ,  e  1’  Elcg.  13.  del  torà. 
X.  pag.  215. 

Gio.  Luigi  Val  etto  figlio  d’ un 
foldato  Spagnuolo  ,  dal  quale 
imparò  la  fcherma  ,  il  balio  * 
e  il  lento  :  d’  ogni  una  di  que¬ 
lle  arti  aprì  la  fcuola  in  Bolo¬ 
gna  ,  e  tirò  a  iò  tutta  la  No- 
X  x  z  biltà 
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likà  per  imparare.*  fianco  di 
tali  efercizj ,  col  fratello  Er- 
nando  peritiamo  Scrirrore ,  sJ 
inoltrò  a  deriverà  privilegi  ,  e 
contornarli  con  belliffimi  ara- 
befehi;  per  meglio  approfittar¬ 
li  ,  /'applicò  Lodovico  Carac- 
ci  dargli  qualche  efemplare  di¬ 
leoni  ,  d’  aquile  ,  d’  angeletti , 
di  virtù  »  e  di  limili  figure , 
per  introdurle  in  quelli,  e  ne 
fu  compiutamente  confolato  : 
fopra.  quefii.  dunque  Radiando 
notte»  e  dì,  diede  principio  a 
miniare  »  poi  a  intagliare  in. 
rame,  d’indi  a  dipignere  ,  fi* 
nalmente  col  favore  di  moki 
benevoli,  e  con  1’  energia  d” 
un  aggiuflato ,  e.  naturale  di- 
feorfo  fi  fece  largo  nelle  Tale  » 
nei  foffitti ,  e  nelle  Chiefe  con. 
E  opere  fue  .  Andò  a  Roma  » 
dove  entrò-  in  grazia  deìPEm. 
Luidovifi.  (  che  poi  fu  Papa- 
Gregaria  XV.  )  e  fu  dichiara¬ 
to  Guftode.  dei  giardini,  delle. 
Gallerie  ,  delie  Guardatole  »  e 
pagatore,  dell!  Cavaleggieri .  In 
quello  tempo  fu  celebrato  dal 
Marini»  ed  egli,  diede  alle,  (la ncv 
pe  la.  Cicala,  e  varie  rime. 
Belle  nozze  Ludovifi.  Si  trat¬ 
tava  alla  grande  d’  abiti ,  di  ta¬ 
vola  »,  e  di  carrozza .  Era  a- 
maio  dalia.  Corte  »  dalli  Prin¬ 
cipi  Nipoti ,  ai  quali  fervi  di. 
Segretario.  »  e  da  tutta  Roma  « 
V ìffe  felice  ,  |  finché  non  pad 
la  podagra  »  la  quale  fomen¬ 
tata  una  volta,  dal  fòverchia 
bere  »  P  uccide  nel  Pontificato 
if  Urbano  VII.  Mai  vaila;  par, 
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Gio.  Luigi  Zamberano pittor 
di  Cordova ,  e  difcepolo  di 
Paolo  di  Cefpedes,  fece  in  fua 
Patria  molte  pitture  di  buon 
gufto  ;  e  morì  in  età  di  anni 
40.  nel  1 6 $9.  Palomino  care. 
*P5* 

Gio.  Maria  Bottalla  da  Savona  .* 
dal  Card.  Sacchetti  fuo  Pro¬ 
tettore  in  Roma  ,  alla  villa  di 
certi  difegni  delicatamente  con¬ 
dotti,  fu  chiamato  perfeherzo 
Raffaellino  (  qual  nome  por¬ 
tò  poi  fino  alla  morte  )  (In¬ 
diò,  da  Pietro  da  Cortona  ,  e 
impegnò  tutto  lo  fpirito  per 
avanzare  i  compagni,  e  arri¬ 
vare  il  Maefiro  ,*  la  forte  ar¬ 
ride  alle  fperanze  fue  in  quel¬ 
la  Città,  e  in  Napoli  da  tue. 
ti  fu  gradito .  Andò  a  Geno¬ 
va  ma.  nelle  pitture  oliate  non, 
piacque  molto,  per  quella  fie¬ 
rezza  di.  volti  alla  Cortonefe  «. 
Applicoffi.  dunque  a  frefeo  con 
più  dolcezza  »  e  quando  (lava 
per  ftabilire  la  fila  gloria  ,  pre¬ 
cipitò  in  una  cronica  infermi¬ 
tà  ,  dalla  quale  non  potendolo 
follevare  i  Medici gli  confi¬ 
gliarono  la  mutazione  dell’  aria, 
e  fa  a  Milano»  d@ve  giunto  » 
in  frefea  età  ».  mori  in  pace 
Panno  1544.  Soprani  fai.  di* 
Gio*  Maria  Butteri  Pittore  Fio¬ 
rentino  fcolare  d*  Angelo  Bron¬ 
zino  *  Se.  fu  alquanto  duro  »  e 
nel  difegoo  non.  eccedente  i 
termini  del  ragionevole  »  nulla- 
dime  no  fulla  maniera  del  Mae- 
fìro  *  altre  voice  con  lo  fide 
di  Santi  di  Tito  ,  dipi  afe  per 
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molti  Chioftri  ,  e  Ghie  fé  della 
fua  Patria  .  Morì  nel  15015.  fu 
fepolto  nella  Madonna  dei  Ric¬ 
ci  ,  Baldinucci  par.  3.  fec.  4. 
fol.  171.  Vafari  par.  3.  205. 

Gio.  Maria  Gattelli  figlio,  e  fco- 
la«*e  di  Bernardo  Genovefe  ,  fi 
dilettò  più  cotto  di  miniare , 
che  dipignere  ,  e  in  fatti  toc* 
cava  i  primi  gradi  della  perfe¬ 
zione  »  quando  morì .  Soprani 
fol.  125. 

Gio.  Maria  Cerva  Bolognefe,  det¬ 
to  Bagolino  ,  imparò  da  Me- 
nichino  del  Brizio  j  dipinte  di 
quadratura  in  varie  Chiefe  ,  e 
Palazzi.  Fiorì  nel  1*40.  Ma- 
fini  fol.  6%  7. 

Gio^  Maria  Chicdarolo  Bologne- 
fd  ,  vedi.  Chiodar*) lo  . 

Gio.  Maria  Falconetto  Veronefe» 
fratello  di  Gio.  Antonio  Ve¬ 
ronefe  ,.  imparò  da  fuo  padre 
Giacomo,  e  benché  lo  fupe- 
ralTe ,  non  per  quello  acquiftò 
gloria.  In  Roma  diedefi  a  di- 
fegnare  d’ architettura  »  nè  la- 
fciò  fiatai,  o  capitello  ,  o  an¬ 
tichità  ,  che  non  pone  (Te  in 
carta .  Ricercato  in  molti  luo¬ 
ghi  ,  ttabilì  la  Sede  in  Padova 
ben  veduto ,  e  amato  come 
fratello  dal  N-obiP  uomo  Luigi 
Cornaro  peritiamo  Architetto; 
ivi  dimorò  fino  alla  morte , 
che  gli  legni  nel  1535*  in  età 
d’anni  76..  Vafari  par:  3.  lib. 
a*  foL  273. 

Grò-  Maria  Galli  nativo  di  Bib¬ 
biena  ,  in  Bologna  comunemen¬ 
te  chiamato  il  Bibbiena  :  uicì 
quello  concettoflilimo ,  e  fera- 


cifiimo  inventore  dalla  fcuola 
dell’  Albani,  e  coi  fuoi  poeti¬ 
ci  ,  e  ifloriati  componimenti 
lafciò  memorie  dei  fuoi  erudi¬ 
ti  pennelli  fino  al  i6<58.  ia 
cui  di  anni  41.  fu  fepolto  in 
S.  Maria  Maggiore .  Dopo  di 
fe  rimafero  Maria  Oriana  Pit¬ 
trice  ,  Ferdinando  uno  dei  prin¬ 
cipali  frefcanti  d’  architettura  1 
e  Francefco  Pittore  in  figure  , 
e  archittettura ,  tutti  i  fuoi  fi¬ 
gli  ,  e  dei  quali  s’  è  parlato  a 
fuo  luogo .  Malvalla  pare.  4. 
fol.  292. 

Gio,  Maria  Mariani  Afcolano 
Pittore  di  cartellami ,  di  pro- 
fpettive,  e  d’arabefchi  ;  fer» 
vendott  di  Valerio  Gattelli  per 
dipignere  le  figure ,  lavorò  in 
molte  Chiefe  ,  e  Palazzi  di 
Genova  ;  in  Roma  fu  fcritto 
al  catalogo  di  quelli  Accade¬ 
mici  l’anno  ÌÒ50.  M.  S. 

Gio.  Maria  Morandi  Fiorentino 
fu  fcritto  l’anno  1657.  al  ca¬ 
talogo  dei  Pittori  da  Roma  », 
nelle  Chiefe  di  S.  Sabina,  al¬ 
la  Madonna  del  tPopolo,  alla 
Pace  ,  e  ali’  Anima  fi  vedono 
opere  beìiiflime,  con  diligenza, 
e  buon  colore  dipinte  .  Falco- 
li  a  car.  1 16  2.  Tom.  e  P 

Elog.  19’  del  Tom.  XI.  pag. 
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Gio.  Maria  Rolli  Scultore  nomi¬ 
nato  nel  Pattèggier  Difingan- 
nato  a  carte  34 <5. 

Gio.  Maria  Tamburino  Bologne¬ 
fe  fcolare  di  Pietro  Facini  » 
poi  di  Guido  Reni  ,  del  quale 
fu  grande  amico  »  e  conuden- 


te  per  una  bontà  ,  e  fc  hi  ertez¬ 
za  naturale,  di  cui  era  dotato. 
Nei  dipinti  a  olio ,  e  a  frefeo 
fece  Tempre  comparire  il  ca¬ 
rattere  del  Maefiro .  Intefe  be¬ 
ne  la  profpettiva .  Diede  alle 
fiampe ,  mediante  il  Curti  In¬ 
tagliatore  ,  tutte  T  Arti  del  Mon¬ 
do  inoriate  in  piccole  figure. 
Mancò  in  dire  ma  vecchiaia. 
•Malvalla  par.  3.  fol.  568. 

O10.  Mario  Verdizzotd  Cittadi¬ 
no  Veneto,  iliufire  non  folo 
per  le  belle  lettere,  come  per 
la  pittura  ,  fu  amico  di  Tizia¬ 
no  ,  a  cui  fervi  di  Segretario 
degl’  intereffi  Pittorici  coi  Prin¬ 
cipi  ,  e  da  quello  imparò  a  di- 
pignere;  godeva  la  franchezza 
di  fare  piccoli  quadretti  con 
paefi  ,  e  figurine  toccate  follo 
Itile  del  Maefiro .  Furono Tuoi 
capricci  i  molti  animali  figu¬ 
rati  nelle  100.  Favole  da  lui 
defcricce  .  Compofe  V  eroico 
Poema  delP  Afpramonte,  le  tra¬ 
duzioni  delle  Metamorfofi  ,  e 
dell"  Eneide .  Abbellì  di  vaghe 
figure  le  vite  dei  Santi  Padri . 
Celebrò  la  morte  del  fio  Mae* 
Tiro  con  Poema  latino  .  Can¬ 
giò  T  abito  fecolare  in  Regola¬ 
re;  finalmente  ripieno  di  vir- 
tu®fe  ,  e  riguardevoli  condizio¬ 
ni  di  75.  anni  morì  circa  M 
ido®.  Ridolfi  par.  1.  fol.  132. 

48io.  Mauro  Rovere ,  e  fratelli 
Fiammenghini ,  così  detti  da 
un  tal  Riccardo  Fiammingo , 
che  fi  accasò  in  Milano ,  ed 
ebbe  molti  figli .  Gio.  Mauro 
dunque  fi  diede  a  feguire  Cam¬ 


meo 

millo  ,  poi  Giulio  Celare  bre- 
caccino,  e  fe  avelie  fermato 
quello  fpiritofo  mercurio  ,  che 
gli  faceva  volare  il  pennello  » 
per  certo  1*  opere  Tue  avereb- 
bero  toccate  le  mete  della  glo¬ 
ria  ;  non  è  però,  che  non  dia¬ 
no  tutti  fiati  filmati  in  figure., 
in  battaglie,  in  profpettive  ,  e 
in  paeli  ,  perchè  non  v*  è  ,  per 
così  dire  >  angolo  ,  Chiefa  ,  0 
Palazzo  ,  nei  quali  non  fi  ri¬ 
trovino  pennellate  de’  Fammen- 
ghini ,  fi  quali  mancarono  cir¬ 
ca  il  1640.  particolarmente 
Gio.  Mauro,  che  fettuagenari© 
morì  ia  taf  anno ,  e  fu  fe  poi- 
co  nell’Oratorio  di  8.  rGiprìa- 
no .  M  Se 

Gio.  Michele  Liotard  ,  di  Gine¬ 
vra  ,  difegaatore  e  incitare  a 
bulino  e  acqua  forte.  Chia¬ 
mato  a  Venezia,  dal  Signor  Gin- 
Teppe  Smith  Confalo  della  Graai 
Brettagna  per  intagliar  fette 
Cartoni  di  Carlo  Cignani ,  e 
fette  bei  Quadri  di  Scbafiiano 
Ricci,  Runa  e  l’altra  di  que¬ 
lle  rare  opere  con  grande  in¬ 
tendimento  efeguì  all’  acqua  for¬ 
te  ♦  e  con  fomma  perfezione 
ritoccò  col  bulino .  Ritornato 
indi  a  Parigi  continuò  indefef» 
famenee  a  operare  . 

Gio.  Michele  Vicino  ,  e  Gio* 
Agnolo  fratelli  Genove!! ,  im¬ 
pararono  da  Batifia  Tuo  pad  ree 
il  primo  lavorò  di  battaglie , 
di  vafceili,  e  di  paefi  con  ve¬ 
locità  ,  ma  mediocremente  con¬ 
dotti  ;  veiliva  malamente.,  ifi- 
Vricio ,  e  con  efoficà  dell’  arte  , 
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e  morì  in  gioventù  .  Non  co¬ 
sì  il  fecondo ,  che  in  paefi  ter- 
re  fi  ri ,  in  marine  ,  in  battaglie 
sn  grande,  e  in  piccolo  arrivò 
con  gloria  alla  perfezione  .  Yi- 
vea  Tanno  1675  Soprani  fol.  77. 

Gio.  Paolo  Aver  di  Norimberga, 
ebbe  !’  Italia  per  Nudrice  , 
Venezia  e  Roma  per  Maellre 
nella  pittura  ì  con  doni  natu¬ 
rali  al  difegno  dipinfe  ritratri  , 
irtorie ,  e  da  tutti  fu  univer- 
faimente  gradito .  Sandrart  fol. 
3  34* 

Gio.  Paolo  Bonconti  figlio  di  Gi¬ 
rolamo  ,  ricco  Mercante  di- Te¬ 
la  in  Bologna-,  mortrÒ  fino  da 
giovinetto  altrettanto  d’  abbor- 
rimento  all*  efercizio  paterno  , 
quanto  d*  inclinazione  alla  pic- 
ìura .  L*  anno  dunque  1580. 
fuggito  dal  padre  ,  ritrovato 
in  Firenze ,  e  ricondotto  alla 
Patria  ,  fu  confolaro  nelle  fona¬ 
le  di  Bartolommeo  PafTarottì 
per  il  difegno  ,  e  dei  Caracci 
per  il  dipinto  .  Laiciata  da  par¬ 
te'  l’aritmetica  ,  la  matematica, 
e  la  profpettiva ,  tutto  fi  de¬ 
dicò  allo  fiudio  di  sì  bella- vir¬ 
tù  ,  e  nei  bdiiffimi  nudi  alla 
Carraccefca  riportò  il  premio, 
e  T  onore  di  Principe  dell’  Ac¬ 
cademia  ,  Nel  dipinto  poi  fu 
partofo  ,  rifentito  ,  e  corretto  » 
Andò  a  Parma,  e  fìudiò  T o- 
pere  del  Correggio  ,  poi  pafsò 
a  Roma  fotta  Annibaie  Carac¬ 
ci  ,  j®3i  quando  erano  per  fio¬ 
rire  f  op’£'/$  fa  e  ,  d”  anni  42  9 
granfe  con  dolore  della  Patria 
la  nuova  della  fu 2  morte,  fe- 
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gtfita  nel  160$.  Malvalla  par. 
3-  fo1*  5 73* 

Gio.  Paolo  Cerva  Bolognelè  inar¬ 
rivabile  per  le  miniature  degli 
uccelli ,  che  fe mirrava 00  vivi , 
fpiritofi  ,  fvolazzanti ,  e  rico¬ 
perti  di  leggiadriffime  piume  , 
come  da  tante  Gallerie ,  e  Ga¬ 
binetti  fi  vede  ,  morì  nel  Teso¬ 
lo  paffato .  Malvalla  pari.  3, 
fol.  56 o. 

Gio.  Paolo  Cervetto  Genovefe  fu 
allievo  di  Valerio  Cartelli  ;  di¬ 
venuto  pratico  nel  difegno  , 
pafsò  al  colorito  ,  nel  quale  fu 
così  proprio  imitatore  del  Mae- 
rt-ro-,  che  talvolta  offufcò  la 
mente  dei  Profe fiori  nel  rico- 
nofeere  le  tele ,  da  quelle  di 
Valerio-  dirtinte.  Quanto  fami» 
glianti  nel  dipignere  ,  altrettan¬ 
ta  furono  uguali  di  genio  ,  ds 
amore  ,  e  di  cortifpGndenza 
L’  anno  1 757.  la  falce  della 
morte  fciolfe  sì  bel  nodo  nel 
mancare  del  Cervetto.  Sopra¬ 
ni  fol.  2  2(J. 

Gio.  Paolo  Lomazzo  nacque  io 
Milano  1553.  Imparò  il  dife¬ 
gno-  da  Gio.  Batifta  della  Cer¬ 
va  ,  non  foio  fu  bravo  Pittore 
di  fiorie  ,  d*  arabefehi ,  dì  paefi, 
di  grott efebi,  e  di  ritratti ,  ma 
a  gloria,  e  profitto  dei  Pitto¬ 
ri  ,  fu  Iftorico  ,  Poeta  ,  e  Scrit¬ 
tore  »  che  parlò  delle  opere 
loro ,  e  infegnA  varie  regole 
per  ben  dipignere  nel  Tuo  Trat¬ 
tato  della  Pittura,  Architettu¬ 
ra  ,  e  Tenitura  »•  nell*  Idea  del 
Tempio  della  Pittura  ,  e  nei 
Tuoi  g-rostefehi  poetici»  Diven- 
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ne  cieco  in  vecchiaia  ,  poco 
tlopo  pafsò  a  godere  (  come 
il  fpera  )  la  luce  della  gloria. 
Pefcrifle  la  propria  vita  nei 
Grottefchi  a  fol.  529. 

Gio.  Vado  Melchiori  Romano 
nato  T  anno  1664.  (colare  di 
Garlo  Maratti  :  con  belìiffimo 
fpirito  ,  e  invenzione  non  folo 
difegnò  perfettamente ,  ma  an¬ 
cora  falla  dolciffima  maniera 
del  Maellro  conduiìè  nobili ,  e 
vaghe  pitture  :  dimorò  in  Pa¬ 
tria  ,  dove  d’  ordine  del  Papa 
dipinfe  il  Profeta  Ezechielle  nel¬ 
la  Baliìica  Lateranefe . 

Gio.  Paolo  Odotieo  Gentiluomo 
Genovefe ,  da  fe  ftudiate ,  e 
difegnate  varie  carte  Campate» 
entrò  nella  fcuola  di  Domeni¬ 
co  Fiafella  ,  gareggiò  il  Miellro 
con  lo  fcolare,  quello  a  in¬ 
fondergli  le  più  fede  regole 
dei  difegno  »  quello  avidamen¬ 
te  ,  fenza  mai  fiancarli  ,  ad  ap¬ 
prenderle  ;  dal  chiarofcuro  paf¬ 
sò  a’  vivi  colori;  li  vociferò 
per  la  Città  il  valore  dei  gio¬ 
vinetto  ,  e  principiarono  a  vo¬ 
lare  le  commidio  ni  ;  ma  il  con¬ 
tagio-  da  bili  il  termine  alle  fue 
fatiche  .  Soprani  fol.  214. 

Gio.  Paolo  Panini  nacque  in  Pia¬ 
cenza  P  anno  1691.  Egli  fu 
giovine  fpiritofo ,  il  quale  fi 
d  tettò  di  dipignere  con  ame¬ 
nità  di  colore  falla  maniera 
del  Ghìfolh  vaghe  profpettive, 
ricche  di  graziole  figurine  ,  le 
quali  ben  dilpofie  fi  muovono 
in  tali  attitudini  ,  che  molto 
piacquero ,  e  per  le  quali  lì 
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acquifiò  in  Roma  gran  bel 

nome . 

Gio.  Paolo  Roderti  da  Volterra, 
fcolare  di  Daniello  Ricciarelli, 
lavorò  con  il  *Maefiro  nella 
Città  di  Roma ,  e  in  altri  luo¬ 
ghi.  Tifi  fol.  341.  Vafaritom. 
3.  a  car.  105. 

Gio.  Paolo  Tedelco  dicafaScor, 
con  Egidio  fuo  fratello  prati¬ 
co  nel  dipignere  a  frefco ,  fu 
adoperato  in  varj  luoghi  di 
Roma  ,  particolarmente  per  or¬ 
dine  di  Papa  Alefiandro  VII» 
nel  Palazzo  Pontificio  a  Mon¬ 
te  Cavallo,  dove  fra  gli  altri 
frefehi  lì  vede  1’  Arca  di  Noè 
fabbricata  nel  tempo  dei  dilu¬ 
vio  ,  con  tutti  gli  animali ,  mi¬ 
rabilmente  dipinti.  Gio.  Paolo 
fu  lcrkto  al  catalogo  dei  Ro¬ 
mani  Pittori  P  anno  1653.  ne 
parla  1*  Abate  Tiri  fol.  278. 

Gio.  Paolo  Zanardi  nato  in  Bo¬ 
logna  Panno  iò>8.  fu  fratello 
di  Gentile  pittrice  già  defcric- 
ta  ;  con  i  priac’pj  apprefi  da 
Giulio  fuo  padre  fi  fece  in  Ve¬ 
rona  univerfale  pittore  in  fio¬ 
ri  ,  in  frutti ,  in  animali ,  in 
figure  ,  e  in  quadratura . 

Gio.  Peeters  d’  A n veda  Rimato 
nel  dipinger  manne  ,  porci  di 
mare,  e  burrafche  vivea  nel 
1Ò24. 

G;o.  Pietro  Bellori  Romano,  pit¬ 
tore  ,  Antiquario  ,  e  Scrittore  : 
ha  dato  alle  (lampe  P  anno 
1672.  le  Vite  di  varj  Pittori 
con  li  Ritratti ,  e  alla  morte 
fua  ,  leguka  avanti  1’  anno  San¬ 
to,  Jalciò  altro  L*Luo  mano- 

fcric- 
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fcritto  dei  fatti  d*  altri  pittori  : 
difegnato  ,  e  ili  uft  rato  un’  al¬ 
tro  Libro  in  foglio  degli  Ar¬ 
chi  Trionfali  ,  e  Antichità  di 
Roma  ,  intagliate  da  Pietro 
Fanti  Battoli  V  anno  1690. 
Un’  altro  con  i  ritratti  dei  Fi- 
lofofi ,  Poeti ,  e  Oratori ,  con 
V  efpofi zìoni .  Altro  Libro  in¬ 
titolato  la  Statua  Simbolica  di 
Diana  E  felina ,  e  altri  Libri, 
come  nell’  Indice  delle  (lampe 
del  Rolli  .  Alla  fua  morte ,  la- 
fciò  belliiììmo  Audio  di  dile¬ 
gni  ,  e  di  rami  Angolari .  M.  S. 

Gio«  Pietro  della  Beila  fratello 
del  fa mofo  Stefanino ,  imparò 
la  Scultura  da  Pietro  Tacca , 
e  ne  fa  memoria  il  Baldinuc- 
ci  nella  par.  3.  fe c.  4.  fol.  3/1, 

Gio.  Pietro  Lalagni  Scultore  mol¬ 
to  /limato  in  Milano  ;  fono 
degne  da  vederli  le  opere  fue 
nelle  Chicle  di  S.  Stefano,  di 
S.  Paolo  ,  di  S.  Celfo ,  nello 
Spedale  Maggiore  ,  e  nella  Piaz¬ 
za  dei  Mercatanti,  tutte  de- 
fcritce  dal  Torre. 

G10.  Pietro  Polìenti  nacque  in 
Bologna  P  anno  1618.  fu  fi¬ 
glio  ,  e  (colare  di  Benedetto  »• 
mollrò  genio  particolare  alle 
battaglie  ,  condotte  con  fiile 
commendabile ,  con  gran  mof- 
fa ,  con  fpirito  vivace ,  e  con 
colore  ardito ,  che  ferma  alla 
prima  :  dipinfè  tavole  d’  Alta¬ 
re  ,  in  fpecie  in  Padova  la 
gran  tela  col  martirio  di  San 
Lorenzo  ,  polla  nella  Chiefa 
di  detto  Santo  ,  e  la  terminò 
in  12.  giorni,  per  60»  ducati. 

Tom.  Xlli. 


In  freisa  età  ,  1*  infelice  refiò 
morto  d’  archibugiata  „  nella 
firada  chiamata  Calandra  di 
detta  Città .  Malvalla  part.  4. 
fol.  5§o. 

Gio.  Pietro  Zanotti  ,  Segretario 
dell’  Accademia  Clementina  r 
Scrittore  ,  Poeta  ,  e  tra  gli 
Àrcadi  della  Colonia  Rema  » 
Trifalgo  Larilìèate  .  Nacque  in 
Parigi  P  anno  1(574.  e  giova¬ 
netto  fu  condotto  a  Bologna  » 
dove  fcoril  i  primi  rudimenti 
della  latina  lingua  ,  fi  applicò 
al  difegno  nella  fcuola  di  Lo¬ 
renzo  Palmelli ,  dal  quaiq  te¬ 
neramente  fu  amato.  Avanza¬ 
to  alla  pittura  cercò  dal  natu¬ 
rale  le  forme  più  proprie  ,  P 
efprcllioni  più  vere ,  i  colori 
più  graditi ,  la  morbidezza  più 
pallolà,  e  un  certo  abbiglia¬ 
mento  di  veltire  alla  domeni¬ 
ca,  e  principiò  a  mifurare  il 
fuo  talento  fopra  le  tele ,  e 
provvedere  dei  Tuoi  dipinti  Ca. 
fe.  Palazzi,  e  Chiefe  ,  parti¬ 
colarmente  la  fua  Parrocchia 
di  S.  Tommafo  ,  detto  del 
Mercato  di  Bologna  ,  in  cui 
nell’  Aitar  Maggiore  vivamen¬ 
te  efprede  il  Sauro  in  atto  di 
confusone ,  e  di  riverenza  al 
rimprovero  di  Grido,  quando 
gli  rinfacciò  la  fua  incredulità; 
Pittura  ,  che  per  verità  riulcl 
di  gradimento  ai  Profelìòri , 
e  a!  Pubblico ,  colla  quale  ha 
fuperate  tante  altre  fue  tavole 
fparfe  in  diverfe  Città  .  M  af¬ 
fo  talora  dall’  diro  fublime  del¬ 
la  poelìa  ,  e  dal  genio  allo  l cri- 
Y  y  ve- 
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vere ,  fuo  divertimento  fu  f 
applicarvi ,  e  ne  riportò  lode 
non  piccola  .  Aggiunfe  un  nuo¬ 
vo  fregio  di  gloria  alla  Fetti¬ 
na  Pittrice  colla  defcrizione  del¬ 
la  Vita  di  Lorenzo  Pafineili 
fuo  Maettro  ftampata  nel  1703. 
Con  fette  Lettere  familiari  di- 
fefe  il  Co.  Carlo  Malvada  Au¬ 
tore  dei  Libri  della  fuddetta 
Fettina  Pittrice  ,  e  confutò  Vin¬ 
cenzio  Vittoria  »  Campate  nel 
1705.  compofe  il  Dialogo  in 
difefà  di  Guido  Reni  ,  dato 
In  luce  nel  1710.  Accrebbe  le 
raccolte  piu  famofe  con  li  Tuoi 
poetici  componimenti ,  alcuni 
fi  leggono  nella  fua  bella  Bi¬ 
done  ,  tragedia  Campata  1’  an¬ 
no  1718. 

Gio.  Ridolfo  Wertmnller  figlio 
di  Pietro  Senatore  Tigurino  , 
nacque  l’anno  1639.  Imparò 
ia  pittura  da  Contrado  Mayr, 
e  da  fe  Y  architettura  civile  , 
militare  ,  e  la  plattica .  Stava 
per  partire  verlo  la  Francia  > 
quando  di  notte  tempo  ritor¬ 
nando  a  cafa  fu  foffogaco  dall’ 
onde  del  fiume  Siila  l’ anno 
1 668.  Sandrarc  fol.  383. 

Ciò.  Sigifmondo  Mailer  Augufia- 
no  imparò  il  difegno  da  fuo 
padre ,  dal  quale  fu  poi  man¬ 
dato  in  Amderdam  fotto  Gio- 
vacchino  Sandrart.  Venne  in 
Italia  ,  fermotti  in  Roma  ,  in 
Firenze,  e  in  Venezia,  dove 
in  minutiffime  figure  fece  cofe 
molto  laboriofe ,  ma  altrettan¬ 
to  piaciute  ,  ebbe  inclinazione 
naturala  all*  architettura ,  e  fo- 


pra  i  Palazzi  d’ Italia  fece  per- 
fetciffimo  ftudio .  Fu  di  natura 
affabile ,  pofiedeva  diverfità  dì 
linguaggi,  e  per  la  fua  nobile 
convenzione  era  da  tutti  ama¬ 
to  .  Mori  in  patria  in  età  fe¬ 
nile  .  Sandrart  fol.  326. 

Gio.  Stefano  Borri  Scultore  Mi» 
lanefe  riufcl  mirabile  in  fare 
ritratti  di  cera ,  che  parevano 
vivi ,  e  naturali .  Vide  in  Ge¬ 
nova  fino  all’  ultima  vecchiaia , 
nella  quale  aflàlico  da  malin¬ 
conico  umore ,  flava  per  lo 
più  oziofo ,  e  ritirato  fofpet- 
lando  ,  per  quanto  egli  diceva  , 
di  non  edere  aflalito  dai  Tuoi 
nemici ,  e  cosi  mori .  Soprani 
fol.  29. 

Gio.  Stefano  Danedi ,  detto  Mon¬ 
talo  :  vedi  Giufeppe  Danedi , 
e  Stefano  Montalti . 

Gio.  Stefano  Liotard ,  nato  in 
Ginevra ,  fratello  di  Gio.  Mi¬ 
chele  ,  applicatoli  allo  Audio 
della  pittura ,  e  portatoli  in 
Parigi ,  ivi  con  padelli ,  mi¬ 
niatura  ,  e  fmaiti  fi  efercitò  a 
far  ritratti ,  e  a  copiar  1*  ope¬ 
re  di  quegli  Autori ,  che  in 
quel  genere  furono  infìgni .  Di 
là  venne  a  Venezia ,  indi  pale¬ 
sò  a  Codantinopoli ,  ov’  ebbe 
occaflone  di  fervire  a  molti 
Signori  ;  e  dopo  efièrfi  ivi  trat¬ 
tenuto  molto  tempo ,  vellico 
alla  foggia  Turchefca,  che  quell’ 
abito  gli  piaceva ,  e  lafciatofi 
crefcer  la  barba  ,  andò  a  Vien¬ 
na  d’ Audria ,  e  copiò  i  ri¬ 
tratti  di  quella  Imperiai  Cor¬ 
te  ,  e  altri  ne  fece  di  fua  in¬ 
veii* 
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venzione .  L’anno  S744.  ven¬ 
ne  di  nuovo  a  Venezia  ,  e  ven¬ 
dette  uno  dei  Tuoi  quadri  a 
padello  per  Zecchini  130.  e 
prezzi  grandiofi  fi  fece  pagare 
qualcuno  dei  Suoi  ritratti . 

Stefano  Marufelli  deli*  Um- 
bria,  dopo  molti  lavori  di  pit¬ 
tura  ,  e  d’ architettura  in  Fifa, 
morì  d’anni  72.  nel  1 6$4.  e 
fu  fepolto  in  Campo  Santo , 
con  memorabile  epitaffio ,  e- 
rettogli  da  Afcanio  Penna  Pe¬ 
rugino ,  e  da  Vincenzo  da  Tor¬ 
to  Pilano  fuoi  fcolari .  M.  S. 

Gio.  Stefano  Rolli  dalla  Pieve 
Genovefe  Studiò  da  Cefare ,  e 
da  Aleffiandro  Semini ,  e  con 
notabile  profitto  fi  perfezionò 
fotto  Pietro  Sori  :  riufcì  feli- 
ciOimo  nella  vaghezza  del  co¬ 
lorito  ,  e  fufficieate  mente  fu  ag¬ 
giunto  nel  difegno,  onde  prin¬ 
cipiò  a  mandare  quadri  nelle 
Spagne ,  e  molti  ne  fece  per 
la  fua  patria ,  in  cui  in  gio¬ 
ventù  morì.  Soprani  fol.  Si, 

Gio.  Stefano  Verdura  Genovefe. 
Quello  virtuolò  pittore  ebbe 
i  principi  da  Domenico  Fia- 
fella ,  e  dopo  un  conveniente 
Studio  di  difegno ,  arrivò  al 
colorito,  nel  quale  s’ efercicò 
non  poco  ,  nò  ritrovando  quel¬ 
la  fortuna,  che  fperava  ,  fi 
porcò  nei  Piemonte ,  dove  de¬ 
streggiandoli  in  fare  molte  ta¬ 
vole  ,  ritornò  alla  patria  poco 
prima  del  contagio ,  nel  quale 
^on  la  moglie ,  e  figli  morì . 

^Soprani  fol.  252. 

Gio.  Van  Alfen  Studiò  fotto  Ara- 
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ionio  Tempera,  e  imitò  la 
fua  maniera;  facendo  figure  e 
paefi .  Dimorò  in  Amrterdant 
fua  patria,  dove  Iafciò  la  vita 
nel  1695. 

Gio.  Ventura  Borghefi  da  Cittì 
di  Cartello ,  Scolare  dì  Piero? 
da  Cortona;  conduflè  con  tan¬ 
ta  diligenza  i  due  laterali  »  cioè 
la  Coronazione  ,  e  1*  Annunzia- 
zione  di  Maria  Vergine,  porti 
in  5.  Niccola  da  Tolentino  di 
Roma ,  che  meritò  finire  il 
gran  quadro  nella  Sapienza , 
ìafciato  imperfetto  ,  per  la  mor¬ 
te  del  Maeftro .  Si  trattenne 
alcuni  anni  nella  Germania  ,  e 
fpecialmente  lavorò  a  frefeo 
in  Praga.  Morì  nel  dì  20. 
Maggio  1708.  M.  S. 

Gio.  Vincenzio  Zerbi  Genovefe 
Scolare  di  Domenico  Fiafèila  » 
dopo  il  difegno  ,  s5  inoltrò  a! 
colorito  ,  e  riufcì  nei  ritratti , 
e  in  altri  quadri .  Vivea  nel 
1674.  Soprani  fol-  250. 

Gio.  Ulderico  Fulter  oriundo  Ti¬ 
gnano  ,  lcolare  di  David  He- 
Scler  Statuario  ,  lavorò  in  avo¬ 
rio  d/  alto  ,  e  di  bado  rilie¬ 
vo  rtoriette  sì  belle ,  che  le  più 
rinomate  Gallerie  ambirono  a- 
vere  opere  Sue .  Vivea  nel  1683. 
Sandrarc  fol.  352. 

Gio.  Ulderico  Loch  da  Monaco  „ 
fu  fcolare  di  Cario  Veneziano  , 
propagò  la  gloria  di  tanti  altri 
Pittori  della  fua  Patria  coi  qna- 
dri  a  olio  ,  e  a  gomma  :  è  ve¬ 
ro  ,  che  in  età  fenile  umiliò 
Sa  bellezza  ,  e  la  dolcezza  dei 
fuoi  dipinti ,  morendo  1’  anno 
Y  y  z  1660. 
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i6ó9.  ma  inforfe  Giovanni  Car¬ 
lo  il  figlio  in  Venezia  a  riafi 
famere  con  fallo  ,  e  con  ]u. 
ftro  la  gloria  Paterna .  Sandrart 
fol.  31 9. 

Gio*  Zaccaria  Kneller  ,  con  Go- 
dofredo  fuo  fratello  nato  in 
Ubecca,  girò  per  l’Italia;  il 
primo  fu  fa  molo  nei  ritratti , 
nelle  architetture  ,  e  nei  fre- 
fchi  ;  il  fecondo  nei  foli  ri¬ 
tratti  .  Servirono  molti  Prin¬ 
cipi  ,  e  Monarchi.  Sandrart 
fol.  391. 

Giovila  Brefciano  ,  o  Brefcianino 
fa  buon  Pittore  ,  che  ufcl 
dalla  Scuola  di  Lattanzio  Gam¬ 
ba  r  a  ;  in  frefco  ,  e  in  olio  la¬ 
vorò  opere  degne  in  pubbli¬ 
co  ,  come  xegiftra  il  Cozzan¬ 
do  fol.  i  1 7. 

Girolamo  Amalteo  Veneziano* 
quando  pratico  del  dileguo ,  e 
del  maneggio  dei  colori  ,  fu 
ofièrvato  dipignere  con  tanto 
fpirito  la  tavola  di  S.  Vito  * 
temendo  Pomponio  il  fratello 
di  non  edere  da  quello  lupera¬ 
to  ,  P  applicò  alla  mercatura  > 
sdegnandogli  100.  ducati  an¬ 
nui  ,  acciocché  non  più  dipin¬ 
gere  >  e  così  P  invidia  fece  per¬ 
dere  quello  Valentuomo,  che 
averebbe  fatto  mirabile  riulci. 
ta  .  Ridolri  par.  i.  fol.  11 6. 

Giroiamo  Andrioii  »  Pittor  Ve* 
neziano  filmato  al  fuo  tempo. 
Rolli  ne  fa  ricordanza  a  car- 

t»6  I 

Girolamo  Benaglio,  Pittor  Ve- 
ronefe ,  feguì  la  maniera  anti¬ 
ca  e  fecca  del  fecolo  1400.  in 
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cui  vide.  Verona  conferva  al¬ 
cune  delle  fue  opere .  Rolli  & 
car.  9. 

Girolamo  Boccia  ,  Pittor  menzio¬ 
nato  dal  Palìèggier  Difmganna- 
to  a  car.  367. 

Girolamo  Bonegi  Bolognefe  , 
vien  ricordato  dal  Zanelli  nel. 
la  Vita  di  Carlo  Cignani ,  per 
un  dei  difcepoli  di  elio  Carlo  * 
a  car.  69. 

Girolamo  Bonini  d’  Ancona  ,  det¬ 
to  P  Anconitano  ,  fu  amato,  e 
diletto  Scolare  dell’  Albani  ,  al 
quale  fervi  molto  tempo,  ripor¬ 
tandone  compiutamente  quel¬ 
la  bella  maniera ,  che  fi  vede 
nel  dipinto  della  Sala  Farnefe  * 
e  nel  Palazzo  pubblico  di  Bo¬ 
logna  l’anno  1660. 

Girolamo  Bofco  ,  o  Bofs  da  Boi* 
duch  (  come  lo  chiama  il  Ra- 
glioni  fol.  231.  )  Fu  Pittore 
di  profondo  ,  e  di  bizzarro  in* 
gegno  ,  vedendo  di  non  poter  fis- 
perare  i  RafFaelli ,  i  Buonarruo* 
ti,  i  Vinci,  i  Tibaldi ,  i  Cor¬ 
reggi  ,  e  i  Tiziani  nell*  Efcu- 
riale  di  Spagna  ,  ov’  erano 
fuoi  quadri,  inventò  un  modo 
Arano  ,  con  cui  dipinfe  di  fan- 
tafia  :  ivi  dunque  fi  vede  An¬ 
tonio  il  Santo  Abate  attornia¬ 
to  dalle  diaboliche  tentazioni 
ideate  in  me  fi:  ri ,  in  animaci, 
in  cnimere  ,  in  draghi ,  in  uc- 
celli  fpaventevoli ,  che  recano 
orrore,  e  maraviglia  infieme  : 
in  altro  quadro  efprefiè  Gesù 
Crifto  in  una  circonferenza  di 
luce  ,  e  di  glorie ,  circondato 
da  34.  Circoli,  fette  dei  qua- 
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li  efprimono  i  peccaci  capi¬ 
tali  ,  gli  altri  i  Sagramene!  :  in 
altra  gran  tela  dipinfe  figure 
divede  rapprefentanti  i  diletti 
carnali  (opra  un  carro  di  fie¬ 
no  tirato  da  fette  animali  dif¬ 
ferenti  ,  che  figurano  i  pecca¬ 
ti  capitali  -,  precede  a  guifa  di 
fama  il  Demonio  con  la  trom¬ 
ba  ,  e  circonda  il  carro  una 
quantità  di  moftri ,  con  gero¬ 
glifici  efprsfiìvi  d’ altri  peccati, 
fegue  dipoi  la  Marre  con  la 
falce  alla  mano  ,  e  fotto  fi  leg¬ 
ge  il  palio  d’  ifaja  :  Omnis  ca¬ 
ro  foenum .  In  altri  luoghi  di. 
pinfe  Infermi,  Limbi,  orridi 
diferti  ,  Martiri  sbranati  dai 
Leoni ,  e  Palleggierà  afìàffinatip 
con  quelle  ,  e  limili  ftravagan- 
2e  fu  riconofciuto  dalla  Spa¬ 
gna  ,  e  dalla  Germania  per 
Uomo  di  Angolare  virtù  .  Maz¬ 
zolati  fol  242. 

Girolamo  Brufaferro,  Pitto?  Ve¬ 
neziano  ,  lavorò  con  una  fa¬ 
cilità  degna  di  ammirazione, 
e  compari  in  pubblico  con  i 
fuoi  dipinti  per  ornamento  di 
Temp),  e  di  Palazzi,  e  molte 
delle  fue  opere  fono  trafpor- 
tate  per  tutta  1*  Europa  .  La¬ 
vorò  ancora  a  fiefco,  ed  è 
fattura  di  lui  il  fofficco  della 
Cappella  dell’  Aitar  Maggiore 
di  S,  Caterina  di  Venezia  ,  fatto 
con  efateezza  e  buon  colorito. 
Ville  ancora  in  età  non  poco 
avanzata . 

Girolamo  Campagna  ,  eccellente 
Scultore  ,  fcolare  del  Saniovi¬ 
no  ,  fece  in  Padova  nella  Cap- 
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pella  di  S.  Antonio  due  tavo¬ 
le  ,  che  gareggiano  in  bellezza 
con  altre  due  del  Maefiro,  che 
nella  ftefià  Cappella  fi  vedo¬ 
no  .  Sì  le  une  che  P  altre  fono 
delle  migliori  (culture  di  Arte¬ 
fici  moderni.  Pozzo  nelle  Vi¬ 
te  dei  Pittori  V  eronefi  fa  men¬ 
zione  di  lui  a  car.  144.  Fiori¬ 
va  circa  gli  anni  1 555.  e  fu 
Veronefe  di  Patria. 

Girolamo  Campagnola  pittore 
della  Marca  Trevigiana  vivea 
circa  il  1490.  Vafari  par.  pr. 
a  car.  518.  dice  che  fiato  fià 
difcepolo  dello  Squarciane  . 

Girolamo  Capace  vero  ornamen¬ 
to  dei  Cavalieri  del  fuo  tem¬ 
po  ,  cioè  del  157©-  perciocché 
oìrre  le  pulite  lettere  ,  e  ìa 
perfetta  cognizione  della  muli- 
ca  ,  da  fe  imparò  il  dipignere, 
e  lo  fcolpire  ,  e  comparve  nel¬ 
la  Chiefa  di  S.  Domenico  Mag¬ 
giore  della  fu  a  patria  di  Na¬ 
poli  ,  dove  nell’  Aitare  di  fua 
famiglia  dipinfe  la  tavola  ,  in 
cui  evvi  Grillo  falla  Croce  ,  e 
nell*  architrave  di  detta  Chie¬ 
fa  fcolpì  in  legno  il  Criflo . 
Sarnelii  fol.  1 8 1 . 

Girolamo  Capitani  da  Lodi  nell* 
anno  1578.  fi  accomodò  fotto 
la  difciplina  di  Bemaidinu  Cam¬ 
pi .  dal  quale  impa  ò  il  dile¬ 
guare  ,  e  il  dipignere ,  e  ne  ri¬ 
portò  gran  profitto .  Lomazzo 
fol.  in. 

Girolamo  Gafielli  Miniatore  Ge- 
novefe  figlio  di  Gio.  Batifia  , 
fratello  di  Giorgio  Principe  nel 
Regno  di  Sicilia ,  e  Nipote  di 

Ber.- 
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Bernardo .  Fiorì  si  dilègno  per 
molto  tempo  ,  quali  patrimo¬ 
nio  ereditario  nella  Cafa  dei 
Calielii  ,  e  il  noftro  Girolamo 
imparò  dal  padre ,  e  con  tan¬ 
ta  diligenza  fi  applicò  ai  mi¬ 
niare  piccoli  paefetti,  e  flo- 
riette ,  che  lì  refe  imitatore  dei 
luo  gran  Maeilro  ,  il  quale  le 
>guitò  all’  altro  Mondo  poco 
dopo  la  morte  di  quello .  So¬ 
prani  fol.  13  9. 

Girolamo  Cavalierino  Modanefe 
/colare  di  Domenico  Carnovale, 
coli’  intaglio  in  legno  ,  in  mar¬ 
mo  ,  col  bulinare  ,  intagliare 
nel  ferro ,  e  dipignere  ,  refe 
ammiratrici  dell’  opere  fue  le 
Città  di  Lombardia .  Vidriani 
fol,  102. 

Girolamo  Chiocca,  pittar  Mila- 
nefe ,  e  (colare  del  Lomazzo, 
fu  valente  artefice,  e  amato 
dal  Maeftro  .  Lomazzo  fa  ri¬ 
cordanza  di  lui  a  car.  638* 

Girolamo  Gode  ,  detto  Cocco 
Fiammingo  ,  con  maniera  Du¬ 
rerà  intagliò  tante  carte  coi 
difegni  di  Martino  Emskerken, 
e  d’  àltri  Autori ,  che  la  bre¬ 
vità  quìi  mi  riftringe  a  citarle 
enunziate  dal  Vafari  par.  3. 
lib.  1.  fol  313. 

Girolamo  Comi  Modanefe  incfé- 
vifo  compagno  del  Begarelli , 
prevalfe  a  molti  fuoi  coetanei 
nell’  artifizio  della  pittura  ,  e 
della  profpettiva  ,  della  quale 
pofièdeva  icientificamente  le  ve¬ 
re  regole  ;  fervi  ai  Sommi  Pon¬ 
tefici  ,  e  ai  Cavalieri .  Fioriva 
od  Vidriani  fol.  85. 


Girolamo  Corridori  Modanefe  ; 
nel  difegno  ,  e  nell’  intaglia¬ 
re  iu  rame  ebbe  talenti  così 
rari  ,  che  fece  opere  di  tan¬ 
ta  meraviglia  ,  che  furono  caa- 
fa  della  fua  morte  -  Efercita- 
vafi  in  Roma ,  e  quali  ogni 
dì  pubblicava  alla  /lampa  gual¬ 
che  opera  eccellente  i  perlochè 
li  concitò  T  invidia  di  certi 
malevoli ,  i  quali  con  ingan¬ 
no  beo  degno  della  loro  fel¬ 
lonia  ,  lo  fecero  precipitare  nel 
Tevere  ;  ma  non  andò  gran 
tempo  ,  che  fi  videro  anch’  eln 
trabalzati  da  un  patibolo.  Vi- 
driani  fol.  120. 

Girolamo  Cortellino  raro  Sculto¬ 
re  »  che  in  Bologna  terminò 
T  Arca  di  S.  Domenico ,  prin¬ 
cipiata  da  Niccola  Pifano  ,  det¬ 
to  dall’  Arca ,  e  profeguita  da 
Alfonfo  da  Ferrara ,  Bumaldi 
fol.  253.  Michele  Cortellino 
fu  altro  Pittore  Ferrarefe ,  che 
fioriva  nel  15*1 . 

Girolamo  Curti ,  detto  il  Dente¬ 
ile  ,  per  il  portamento  della 
bocca  in  tal  modo  focchiu- 
fa ,  che  n3  apparivano  fempre 
due  gran  denti  :  fu  il  miglio¬ 
re  ,  e  naturale  introduttore 
dei  chiarofeuro  ,  e  delia  qua¬ 
dratura  •  che  mai  avelie  ve¬ 
duto  a*  fuoi  giorni  Ja  Città  di 
Bologna  .  Nacque  da  poverif- 
fimi  parenti ,  i  quali  per  gua¬ 
dagnargli  il  pane  ,  P  applica¬ 
rono  al  filatojo ,  fino  aili  25. 
anni  ;  in  tal’  età  vergognan¬ 
doli  di  piu  comparire  al  la¬ 
voro  •  $’  accordo  con  Leo¬ 
ne  J. 
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nello  Spada  a  fpogharfi  vicen¬ 
devolmente  ,  e  con  naturale  in¬ 
finito  a  difegnare  il  nudo  :  com. 
prò  molte  Immagini  di  car¬ 
ta  ,  ed  impiagandole  coi  co¬ 
lori  ,  le  vendeya ,  finché  Ce- 
fare  Baglioni  pratico  Pittore 
lo  pigliò  nella  fua  Scuola  .*  nel 
tirare  di  linee ,  ed  operare  di 
quadratura  *  trovò  tanta  facili¬ 
tà  ,  che  Jafciate  Je  figure  , 
crebbe  ben  pretto  nella  fìima , 
e  nella  riputazione  fino  pref- 
fo  i  medefimi  Pittori  ,  i 
quali  gareggiavano  nel  fervir- 
Jo  di  Figurifii ,  come  Leonel¬ 
lo  Spada  (  che  anch’  efiò , 
come  fi  dirà  ,  grand’  Uomo 
divenne  )  il  Sfizio  ,  il  M affari, 
e  il  Colonna  inventò  il  trat¬ 
teggiare  d’  oro  ,  e  tanto  pia¬ 
cque  ai  Principi  Ludovifi  P 
invenzione ,  che  lo  vollero  a 
Roma .  Servi  i  Sereniflìmi  di 
Modena  ,  e  di  Parma ,  dove 
per  un  tumore  cagionatogli  in 
un  ginocchio  da  una  caduta 
non  curata ,  fu  neceffitato  a 
morire  .  Lafciò  tutti  i  fuoi  car¬ 
toni  al  Colonna ,  e  la  cafa  al- 
Ji  poverelli  della  Parrocchia  ; 
fu  Uomo  caritatevole ,  dabbe¬ 
ne  ,  allegro  ,  e  faceto  ,•  con  gli 
amici  non  faceva  prezzo ,  coi 
Grandi  fi  contentava  di  poco , 
ballandogli  guadagnare  tre  giu¬ 
ri  al  giorno ,  e  molte  volte  re- 
flituì  danari ,  con  dire  effergli 
troppo  pagate  V  opere  fue  . 
Malva  fi  a  par.  4.  fol.  157. 

Girolamo  da  Cotignola ,  di  Caia 
M archefi ,  lavorò  ài  ritratti  , 
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nei  quali  prevaleva  più  ,  che 
nelle  ilorie .  Fece  fra  gli  altri 
quello  di  Papa  Paolo  III.  An¬ 
dò  a  Napoli ,  e  riportò  a  Ro¬ 
ma  qualche  valfente  ricavato 
dalle  fue  fatiche .  Effendo  avan¬ 
ti  col  tempo  ,  [q  fenza  gover¬ 
no  ,  perfuafo  da  certi  uni ,  che 
fe  gli  fingevano  amici ,  a  pren¬ 
der  moglie ,  lo  caricarono  di 
una  Donna  poco  onetta ,  del 
che  accortoli ,  dopo  pochi  meli 
morì  di  dolore  d’anni  òp.  cir¬ 
ca  il  1518.  Malvalla  par.  2, 
fol.  13  6. 

Girolamo  da  Majano  dalla  natu¬ 
ra  ,  e  non  dall’  arce  fu  fatto 
Scultore  ,  ed  Architetto  in  Fi¬ 
renze  ,  in  Roma  ,  e  in  Napo¬ 
li  ,  fino  agli  anni  70.  Fiorì  cir¬ 
ca  il  1447.  Vafari  par.  2.  fol* 
^52. 

Girolamo  dai  Leoni  Piacentino 
imparò  il  difegnare,  e  il  di¬ 
pingere  da  Bernardino  Campi , 
e  fu  compagno  di  Daniello 
Cuuio,  del  quale  fi  è  parlato  . 
Lamo  foL  So. 

Girolamo  dai  Libri ,  così  detto 
daiT’  arte  di  Francefilo  filo  Pa¬ 
dre  ,  che  miniava  i  libri ,  na¬ 
cque  in  Verona  l’anno  1474» 
Imparò  sì  francamente  dal  ge¬ 
nitore  il  difegno ,  che  d’  anni 
16.  efpofe  in  S.  Marina  in  Or¬ 
gano  un  quadro ,  con  la  De- 
pofizioue  di  Gesù  Grillo  dalla 
Croce ,  che  tirò  tutta  la  ma¬ 
raviglia  a  contemplarlo  ;  intro¬ 
dotte  nei  fuoi  dipinti  alberi ,  e 
paefi  così  veri ,  e  naturali,  che 
ingannati  gli  uccelli  cercarono 

più 


7** 

più  volte  fopra  quelli  i  ripofi; 
miniò  egregiamente,  e  fu  il 
primo  Maeftro  di  D.  Giulio 
Ciovio  ;  dipinfe  fiori  ,  e  frutti 
naturali  ;  contrafece  col  pen¬ 
nello  cammei  ,  e  rninutifiime 
figure:  lafciò  Francefco  il  figlio 
di  firaordinaria  efpettazione  ; 
finalmente  morì  nei  1 555.  fe- 
polto  in  San  Nazaro  .  Vafari 
par.  3,  iib.  1.  fo!.  27 6. 

Girolamo  de  Bobadiglia  :  Siviglia- 
no  ,  fu  filmato  maefiro  nel  di¬ 
pingere  figure  in  piccolo  affai 
care  agi*  intendenti  dell5  arte  • 
Oltre  a  ciò  ebbe  un  partico- 
lar  piacere  di  raccogliere  dife- 
gni  de5  pivi  celebri  maefiri  sì 
antichi  che  moderni  ,  ai  quali 
avendo  aggiunto  modelli  ,  (lam¬ 
pe,  e  quadri,  ne  formò  una 
Galleria  così  doviziofa  ,  che 
non  v’  era  nelle  Spagne  chi  lo 
pareggiali.  I  quadri  da  lui  di¬ 
pinti  ,  che  pagati  gli  erano  a 
gran  prezzi ,  fi  farebbero  con- 
fervati ,  fe  una  fua  particolar 
vernice  ,  che  lor  dava  ,  non  gli 
avelie  col  tempo  ofcurati  ,  e 
poco  meno  che  cancellati .  Mo¬ 
rì  elfo  in  Siviglia  fanno  1680. 
in  età  di  anni  60  e  la  prezio¬ 
sa  raccolta  di  lui  fu  venduta  a 
grandifiìm©  prezzo* 

Girolamo  Dante  ,  fcolare  di  Ti¬ 
ziano  ,  dipinfe  nella  Chiefa  di 
S.  Giovarmi  Nuovo  in  Vene¬ 
zia  la  Tavola  dei  SS.  Colmo 
e  Damiano - 

Girolamo  Danti  Perugino  fratello 
di  Vincenzio ,  e  di  Fra  Igna¬ 
zio  »  al  quale  fu  di  grande 
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aiuto  nei  frefchi  di  Roma  :  per 
il  buon  difegno  ,  e  per  il  co¬ 
lorito  era  per  riufcire  un  gran- 
d’ Uomo  ,  ma  la  morte  ,  nei 
33.  anni  lopfivò  divisa.  Bor- 
ghini  fol.  324. 

Girolamo  da  Trevigi  forti  i  na¬ 
tali  1*  anno  1508.  Per  un  cer¬ 
to  dono  naturale  alla  pittura 
ginnfe  ben  pretto  con  delica¬ 
tezza  nelle  tele ,  e  nei  muri  a 
feguire  la  maniera  di  Raffael¬ 
lo  in  Genova,  in  Bologna ,  e 
in  Trento  .  In  Inghilterra  be¬ 
nigna  mente  da  quel  Re  fu 
accolto  ,  e  dichiarato  Pittore 
di  Corte  ,  Ingegnere  provvi- 
fionato  di  400.  feudi  annui  , 
franco  della  grazia  di  quel  Mo¬ 
narca  .  Per  le  guerre  inforte 
tra  i  Francefi  ,  e  Inglefi  ,  man¬ 
dato  dal  Re  in  Pjccardia  ,  per 
afiiftere  alle  fortificazioni ,  im. 
provvifamente  fu  da  un  colpo 
cf  artiglieria  uccifo ,  in  età  d* 
anni  3  6*  Ridotti  part  1.  fòle 
214.  e  l5  Hlog.  11.  del  torri. 
VI.  pag-  95. 

Girolamo  dei  Carpi „  o  Girola- 
mino  da  Carpi  ,  così  detto 
corrottamente  dai  volgo ,  fu 
di  famiglia  de'  Carpi ,  e  Fer- 
rarele ,  come  nota  il  Superbi 
a  foi.  123.  e  il  Vafari  par. 
3.  Iib.  2.  fol.  6.  lo  chiama  Gi¬ 
rolamo  da  Carpi  Ferrarefe  % 
imparò  i  principj  del  difegno 
da  Ino  Padre  Pittore  di  Scu¬ 
deria  ;  profeguì  il  dipinto  fot¬ 
ta  Benvenuto  ;  poi  andò  a  Bo¬ 
logna  ,  dove  vedendo  un  qua¬ 
dro  dei  Correggio  ,  tanto  refiò 

cat- 
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cattivato  da  quel  vago  j  e  amb¬ 
ilo  dipinto  ,  che  dopo  averlo 
Hudiaeo  »  e  copiato  ,  gaidato 
dal  genio  a  Modena  ,  e  a  Par¬ 
ma  ,  non  lafciò  opera  di  quel 
grand*  Uomo,  che  non  dile¬ 
guale  ,  o  copialfe  :  di  ritorno 
a  Bo’ogna  ,  fatto  Correggefco, 
piacque  in  eftremo  il  fuo  di¬ 
pinto  «  Partì  per  Roma  a 
ftudiarc  P  opere  di  Raffaello » 
e  le  aggiunfe  alla  prima  ma¬ 
niera  .  Intefe  bene  P  architet¬ 
tura  s  e  qnefta  lo  portò  avanti 
Giulio  III.  che  lo  dichiarò  Ar¬ 
chitetto  fopra  le  fabbriche  di 
Belvedere.  Toccò  affai  bene  il 
Lento:  fi  dilettò  dì  mufica.fu 
Uomo  da  bene  #  dolce  ,  e  pia¬ 
cevole  ;  dove  conofceva  pote¬ 
re  arrecare  geìofia ,  ii  ritirava, 
per  godere  la  quiete  »  come 
fece  da  Roma ,  riducendofi  a 
Ferrara  ,  ove  nel  1 5 5 <5-  morì 
d*  anni  55.  come  dice  il  Va- 
fari ,  o  di  <58.  come  fcrive  il 
Superbi  fol.  113.  Vedi  1*  Blog. 
5*  del  tom.  VI.  pag.  77. 

Girolamo  del  Canto  ,  foprano» 
minato  il  Pomo ,  Scultore  Ge- 
novefe  ,  sbozzò  nella  Scuo¬ 
la  dei  Pippì  poi  feguì  la 
via  di  Domenico  Bidoni  :  con 
gli  fcarpelli  fece  cofe  lode* 
voli ,  e  moke  più  ne  avereb- 
be  fatte  »  fe  diftracto  dalle 
continue  ricreazioni  ,  e  dalle 
converfazioni  non  fi  folfe  ab¬ 
breviato  la  vita,  avanti  il  con¬ 
tagio.  Soprani  fol.  198. 

Girolamo  del  Crocefiffaio;  vedj 
Girolamo  Macchietti. 
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Girolamo  Delfinone  Milanefé  ,  ec¬ 
celle  nriifimo  nel  dileguo  ,  e  nel 
ricamo  #  imparò  da  Luca 
Schiavone  :  fece  ritratti  mi» 
labili  di  ricamo  sili  Duchi 
Borbone  ,  e  Sforza  ,  Scipio¬ 
ne  il  Figlio  lo  fuperò  nei 
lavorare  d’  animali,  c  di  cac- 
eie  »  inviandone  molte  adEn. 
fico  Re  d*  Inghilterra,  e  nel¬ 
le  Spagne .  Simile  a  quelli  fu 
il  figlio  Marcantonio,  q  ai. 
tri  di  fu  a  Cafa  .  Lomazso 
Idea  del  Tempio  foh  105. 

Girolamo  della  Robbia  Fiorenti¬ 
no  figlio  »  e  feolare  An¬ 
drea  nipote  di  Luca  famofo 
Fonditore  ,  Orefice  ,  e  Scul¬ 
tore  :  attefe  a  lavorare  di  mar¬ 
mo  ,  di  terra  ,  e  dì  bronzo 
a  competenza  del  Saafovino , 
del  Bandinelli  &c.  Servì  ii 
Re  Francefco  in  Francia  ;  là 
chiamò  in  ajuto  Luca  il  fra¬ 
tello  ,  che  lavorò  per  eccel¬ 
lenza  fopra  i  vetri  ,  ma  po¬ 
co  tempo  vìlfe  .  L'  anno  1553. 
ritornò  a  Firenze  »  per  gode¬ 
re  le  ricchezze  acquillate  ,  ma 
ritrovando  la  Città  fotcofo- 
pra  per  le  guerre  di  Siena  » 
ritornò  a  Parigi  »  eftinguen- 
do  con  la  morte  la  faa  cafa . 
Vafari  par.  2.  fol.  177. 

Girolamo  dei  Pacchia  »  Pittar 
Sanefe,  vivea  negli  anni  1540 
fu  emolo  del  Beecafumi  e 
del  Sodoma  ,  e  lavorò  nel¬ 
la  Compagnia  di  S.  Bernardi, 
no  in  Siena  .  Vafari  t.  3*  a 
car.  532. 

Girolamo  di  Tiziano  fu  fuo  fer- 
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vicore  e  lo  fervi  lungamente 
in  varj  dipinti  ,  e  in  fatti 
quel  famofo  Maedro  ,  a  fi- 
miiitudine  di  Raffaello  ,  non 
averebbe  condotte  a  termine 
tante  opere  »  fe  dai  Tuoi  di- 
fcepoli  non  fuflè  dato  talvol¬ 
ta  rallevato  dalle  fatiche ,  in 
particolare  da  Girolamo  ,  di 
cui  fi  vedono  alcune  carte 
alle  Rampe  .  Ridold  par.  i. 
fol.  12  0. 

Girqlamo  Donini  nacque  in  Cor- 
reggio  T  anno  i <58 1-  Venne 
a  Bologna  ,  dov’  ebbe  i  buo¬ 
ni  principj  del  difegno  fotto 
le  direzioni  di  Gio.  Giufeppe 
dal  Sole,  gl* infcgnamenti  del 
quale  feguitò  per  lo  fpazio 
di  nove  anni  continui  ;  andò 
poi  a  Forlì  ,  e  per  tre  an- 
sii  interi  non  abbandonò  mai 
la  Scuola  del  famofo  Cav.  Ci- 
gnani ,  dal  quale  riportò  non 
ordinar)  avanzamenti  .  Ritor¬ 
nato  pofcia  a  Bologna  bene  da- 
bilito  nel  difegno  ,  e  nel  colo- 
tito  fi  diede  a  dipingere  va¬ 
ile  cofe  in  piccolo  »  e  in  gran- 
de  per  Cittadini  ,  e  per  Ca¬ 
valieri  ,  le  quali  per  la  vaghez- 
2a  del  colorito ,  per  la  nobiltà 
delle  idee  ,  e  per  la  dolce  ma¬ 
niera  ,  colla  quale  le  condud 
fe  fi  rendettero  in  quedi  tem¬ 
pi  molto  defiderate ,  e  gra¬ 
dite  . 

Girolamo  Fagioli  Bolognefe ,  in 
tagliatore  di  cefello ,  e  in  ra¬ 
me ,  citato  dal  Vafari  tom.  i. 
della  p.  3-  a  car*  293. 
Girolamo  Francefco  Veneziano 


celebre  non  folo  nelle  ftorie  * 
ma  nei  ritratti  ,  per  i  quali 
portò  dalla  natura  sì  forte  im¬ 
maginativa  »  che  badavagli  con 
quattro  fegni  di  carbone  fare 
il  profilo  d’  un  volto  che  fa¬ 
tico  levando  dalla  foggezione 
gran  Perfonaggi ,  li  ritraeva  po- 
fcia  a  memoria  naturali ,  c  ve¬ 
ri  .  Bofahini  fol.  595. 

Girolamo  Ferrarese  eccellente 
Maedro ,  e  Scultore ,  fcolare 
d*  Andrea  Concucci  ,  detto  il 
Sanfovino ,  lavorò  molte  cofe 
di  marmo  a  Loreto ,  dove  fi 
fermò  dal  1534.  al  1560.  con¬ 
ducendo  quali  tutti  Profeti  di 
marmo  ,  varj  ornamenti  at¬ 
torno  alla  S.  Cappella  ,  e  bel- 
liffimi  candelieri  di  bronzo 
con  fogliami,  e  figure.  Vafà» 
ri  par.  3.  libr.  2.  fol.  243. 

Girolamo  Ficino  Milanefe  ,  ec¬ 
cellente  Miniatore  ,  e  attento 
imitatore  di  Leonardo  da  Via- 
ci ,  fu  difcepolo  del  Melzo  . 
Lomazzo  a  car.  688. 

Girolamo  Frezza,  nato  nei  con¬ 
torni  di  Tivoli ,  fi  applicò  in 
Roma  ad  intagliar  in  rame  >  e 
riufcì  molto  abile  ,  dando  al¬ 
le  dampe  quantità  grande  di 
belle  opere  sì  a  bulino  che 
air  acqua  forte ,  e  in  tutte  fi 
fcorge  un  buon  difegno ,  e  un 
bel  taglio  dolce  ,  e  ben  con¬ 
dotto  .  Vide  in  Roma  amato 
da  molti  faoi  difcepoli. 

Girolamo  Gambarati  Veneziano 
fcolare  di  Giufeppe  Salviati  , 
da  cui  apprefe  una  buona  via 
di  dipignere,  praticò  col  Pai- 


ma ,  e  fa  ajutato  nelle  fatture 
fbpra  la  Porta  della  Quaran¬ 
ta  :  fu  Uomo  avariamo  >  te¬ 
neva  il  pane  fuori  della  fine- 
lira  ,  acciocché  indurito  ,  più 
lungamente  fèrvide  alla  fami¬ 
glia  :  abbondò  di  pitture  ,  e 
difègni  ,  i  quali  con  biafimo 
dei  periti  vendette  a  prezzo 
ordinario  a  Filippo  Efengrenio 
Pittore ,  perlochè  difperato  , 
terminò  la  vita  in  vecchiaia  V 
anno  i de 8.  Ridold  par.  2.  foh 
20  6, 

Girolamo  Gatti  ,  nato  in  Bolo¬ 
gna,  dopo  avere  fludiato  la 
Mulina ,  ed  efièrfi  fatto  fuona- 
tor  di  violino ,  in  età  avanza¬ 
ta  pensò  di  fiudiar  la  pittura 
nella  feuola  di  Marcantonio 
Francefchini ,  e  in  ella  d  fece 
pittore  a  olio  e  a  frefeo  ;  e 
benché  lavorafie  talvolta  d’ in¬ 
venzione  ,  il  fuo  forte  era  nel 
copiare  le  opere  del  fuo  Mae¬ 
stro  ,  che  faceva  fòtnigliantilfi- 
me  .  Si  vede  di  fra  mano  ,  nel¬ 
la  danza  ,  in  cui  gli  Anziani 
(ògliono  pranzar  col  Gonfalo¬ 
niere  ,  un  quadro  grande ,  in 
cui  d  rapprefènta  la  Corona¬ 
zione  di  Carlo  V.  fèguita  in 
detta  Città  per  mano  di  Cle¬ 
mente  VII.  eoa  lo  fpaccato 
delia  Chiefa  di  S.  Petronio  af¬ 
fai  ben  condotto  con  le  rego¬ 
le  delia  profpctciva .  Altre  ope¬ 
re  di  quello  valente  uomo  fi 
vedono  fparfè  per  la  Città  , 
delle  quali  fi  ha  qualche  no¬ 
tizia  pr.  par.  dell’  Accademia 
Clementina  a  car.  33^.  Morì 
Panno  i6z6. 


Girolamo  Genga  Pittore,  Scul¬ 
tore  ,  Architetto  ,  e  Mufico  d& 
Urbino  ,  sforzato  dal  Padre  a 
feguire  P  arte  della  lana  »  tanti 
muri ,  e  tante  carte  fègnò  coi 
carbone ,  che  a  perfuafione 
degli  amici  accomodollo  con 
Luca  Sigaorelli  Pittore  da  Cor¬ 
tona  ,  col  quale  molti  anni  la¬ 
vorò  ,  e  girò  varie  parti  del 
Mondo  :  partito  poi  dal  Mae- 
firo  ,  fi  fermò  tre  anni  con  Pie¬ 
tro  Perugino  ,  inliemc  col  di¬ 
letto  Paefano  Raffaello  ;  attefe 
alia  profpetiiva  ,  nella  quale 
divenne  eccellente  .  In  Firen¬ 
ze  ,  in  Siena  ,  nella  Romagna  9 
in  Roma  ,  in  Mantova  ,  e  in 
Urbino  per  i  Duchi  Guido  Bal¬ 
do  II.  e  Francefco  III.  quan¬ 
to  .operafiè  nei  Teatri,  nei  Pa¬ 
lazzi,  nelle  Sale,  e  negli  ap¬ 
parati  ,  e  nelle  Chiefe  ,  è  im¬ 
pedibile  il  raccontarlo  .  In  ul¬ 
timo  ritornò  a  Roma  ,  dove 
mifurò  quafi  tutte  le  antica¬ 
glie  ,  e  ne  lafciò  fondati  ma- 
noferitti  agli  Eredi  .  Ridotto 
finalmente  alla  Patria  ,  d’  anni 
75.  coronò  P  opere  fue  con  la 
morte  nel  1551.  fèpolto  nel 
Vefcovado.  Vafari  par.  3.  lib. 
i.  fol.  5©o.  e  P  Elog.  io.  dei 
tona.  IV.  pag.  83. 

Girolamo  Giovenone  Cittadino  di 
Vercelli.  Quelli  fu  il  primo, 
che  nel  fècolo  pallata  comin¬ 
ciane  a  illufirare  1*  arte  del  di- 
pignere  nelle  parti  di  Vercelli, 
efièndo  fiata  dal  1500.  indietro 
la  #più  informe  cofa ,  che  fi 
poterle  mai  vedere ,  non  aven¬ 
do  le  figure  alcuna  proporlo- 
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ne»  nè  fimetria  fenza  il  vago» 
deli*  ombre  ,  fenza.  vivacità  di 
colori,  di  tal  maniera  die.  pa- 
levan.  fatte  più  todo  con  un 
pennello  da  muratore  che  con 
quello  di  un  pittore ..  II  Ad¬ 
detto  Girolamo  adunque  col 
fuo  ingegno  arrivò  a  tal  per¬ 
fezione  che  non  fi.  poteva,  de¬ 
siderare  di  più  »  e  cominciò  a 
far  conaicere  il  fuo  talenta  nel 
fecola  decimo  quarto  fino  al 
*5  oo..  Molti  pertanto  furono 
i  quadri  e  le  tavole  d*  altare, 
con  gran  felicità  da  lui  efegui- 
te  ».  tra  le.  quali  è  celebre  quel¬ 
la  di  San  Rocco  elidente  nella. 
Chiefa  Parrocchiale,  di  S.  Tom- 
mafo  di  Vercelli,  e  quella  di 
San  Niccolò  Vefcovo  di  Bari», 
che  ferve  di  ornamento  alla 
Cappella  di  Cafa  Gerboni  neL- 
!a  Chiefa  dei  Padri  Conventua¬ 
li  di  San  Francefilo-  con  altre 
molte  ,  nelle  quali  fi  trova  fcrit- 
to  il  fuo  nome ,  e  il  tempo 
nel  quale  furon  fatte . 

Girolamo  Imperiali  Nobile  Ge- 
novefe  ,  condotto  a  Parma  dai 
parenti ,  per  attendere  allo  Au¬ 
dio  di  belle  lettere ,  Pentiva 
ogn*  ora  inalzare  fino  alle  del¬ 
le  il  Correggio,  e  il  Parmi- 
gianino  :  perlochè  s*  accefe  nell* 
animo  un  vivo  defio  di  for¬ 
mare  ,  fenz*  altra  direzione ,  i 
difegni  dell*  opere  loro  ;  furo¬ 
no  quelli  così  bene  compiuti, 
e  giudi,  che  incoraggito  con 
3  pennelli  alia  mano  diede  fine 
a  cene  fiori-ette  d'*  invenzioni  , 
*he  furono  edremanaente  lo¬ 


date  ».  Terminati  gli  ftudj,  conk 
fuo  difpiacere  ,  fu  chiamato  al¬ 
la  Patria  ,  per  accudire  ai  do- 
medici  interclfi  ;  andò  ,  e  ral- 
fettate  le  cofe ,  fi  portò  alla 
ftanza  di  Giulio  B.enfo,  e  da. 
quello  apprefe.  il  modo  d*  in¬ 
tagliare  all*  acqua  force  e  ne. 
diede,  molte,  prove  alle,  da  ru¬ 
pe.  Era.  teneramente  amato  di 
Vincenzio  Imperiali  fuo  dretto 
Parente ,  il.  quale  gli  appoggiò 
il  Governo  deL  fuo  Feudo  nel 
Regno  di  Napoli;,  là  fitrasfe* 
ri  ,  con  fodisfazione  uni  ver  Ta¬ 
le  ».  ma  afiklica  da  pericolo  fa  in¬ 
fermità  ;  convennegli  pagare  il 
debito  comune .  Soprani  foL 

190.. . 

Girolamo-  Locateli!  pitcor  Vero¬ 
ne  le  ,  ftudiò  la  pittura  in  Bo¬ 
logna  fotto  Francete©  Albani 
poi  fotto  Guido  Reni ,  e  ritor¬ 
nato  in  patria  col  capitale  del 
Papere  acq iridatoli ,  fe  modra 
di  fua  virtù  nelle  Chiefe  ,  co¬ 
me  in  S.  Procolo  nella  Cap¬ 
pella  della  Beata  Vergine,,  e 
altrove..  Ma  nel  fine  di  fue 
fortune  ,  e  in  età  dì  anni  48. 
lafciò  la  vica ..  Pozzo  a  care» 

170.. 

Girolamo  Lucenti  Romano  Scul¬ 
tore  ,  lavorò  in  bronzo  nella 
Chiefa  di  Monte  Santo  ;  a  Poa- 
te  S.  Angelo  fece  di  candido 
marmo  V  Angelo ,  che  tiene, 
in  mano  i  tre  chiodi  delia  Cro¬ 
ce  .  Morì  Cavaliere .  Tiri  foh 
357- 

Girolamo  Macchietti  detto  deL 
Crocifidajo  ,  perchè  il  Aio  Mae- 

Cuq 
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ftra  attendea  a  far  Crocififlì; 
nacque  ia  Firenze  Tanno  1535» 
entrato  nel  fecondo  lurtro  fu 
porto  al  dileguo  fotto  Miche¬ 
le  di  Ridolfo  Ghirlandaio ,  poi 
fi  mife  a  lavorare  con  Gior¬ 
gio  Vafari  ,  aiutandolo,  per 
fei  anni  nei  dipinti  dei  Palaz¬ 
zo  Ducale.  Andò  a  Roma» 
dove  fìudiò  due  anni  P  opere 
più  belle,  e  pofcia  in  Firenze  , 
in  Pila ,  in  Napoli ,  in  Bene- 
vento  ,  e  nelle  Spagne  fece 
belliffime  tavole  d’  Altare  ,  fo- 
migiianti  ritratti  ,  e  graziote 
^ariette  .  Borghini  fol.  604.. 
Vafari  par.  3.  lib.  2.  fol  202. 
Baldinucci  par.  3,  tee.  4.  foL 
17  5- 

Girolamo  Maffei  da  Lucca  andò 
a  Roma  nel  Pontificato  di  Gre¬ 
gorio  XIII.  e  trovò  luogo  fra 
i  virtuolì  Pittori ,  che  dvpigne- 
vano  nel  Palazzo  Vaticano  ; 
intefe  bene  la  profpettiva,  e 
ne  dava  lezioni .  Chiamato  dal 
fratello  a  rimpatriare,  d’anni 
80.  pafsò  a  vita  migliore.  Ba~ 
giacili  fol.  1  p4. 

Girolamo  Maganza  Vicentino  fra¬ 
tello  di  G10.  Baarta  ,  e  di 
Marcantonio  tutti  figli  e  fco- 
lari  d’  Alellàndro  ,  operarono 
in  pubblico,  e  nel  contagio 
del  1630.  morirono.  Ridalli, 
par.  2.  fol.  24 5. 

Girolamo  Malaguazzo  Cremone- 
fe  /colare  di  Bernardino  Cam¬ 
pi  »  del  quale  fu  ancora  com¬ 
pagno  in  opere  diverte.  Egli 
in  gioventù  fu  di  grande  fpi- 
i&o  ,  e  di  fapere  profondo  .  la 
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S.  Silveftro  di  Cremona  di¬ 
pinte  la  tavola  della  Madonna 
filile  nubi,  e  fotto i  Santi  Frau- 
ceteo  ,  e  Ignazio  *  Lamo  foL 
8i.  84* 

Girolamo  Mattioli  Bolognefe  ,  fe 
più  per  tempo  avertè  lafciata 
la  fcuola  di  Lorenzo  Sabatino» 
e  feguita  quella  dei  Caracci  » 
come  fece  nelT  ultimo  ,  o  fe 
fgraziatamente  in  certa  riflà  non 
furtè  flato  uceifo  in  giovanile 
età ,  più  ragguardevoli  fareb¬ 
bero  fiate  le  fue  pitture .  Mal» 
vafìa  par.  4.  fol.  233. 

Girolamo  Mazzola  da  Parma  fra¬ 
tello  (  o  come  vuole  il  Vafa^ 
ri  )  cugino  del  famofo  Parmi- 
gianino ,  dal  quale  imparò  il 
difegno  :  arrivò  aach’  erto  a  tal 
perfezione  ,  che  potè  terminare 
/opere  del  Maeflro  per  la 
morte  non  compiute  nella  Stec¬ 
cata  di  Parma  ,  e  condurne  di 
propria  invenzione  alcre .  Va¬ 
fari  par.  3.  lib.  1.  fol.  243. 

Girolamo  Mazzoni ,  o  Morzoni  » 
fu  concorrente  di  Jacobello  de 
Flore  in  Venezia,  dove  dipiu- 
fe  »  ma  perchè  li  fermò  tem¬ 
pre  nella  maniera  vecchia,  e 
antica. ,  tenendo  le  figure  dirit¬ 
te  ,  e  in  punta  di  piedi,  non 
ne  fa  aiti  a  menzione  il  Vafa^ 
ri  par.  2.  foL  424. 

Girolamo  Mhgozzi  Colonna  na¬ 
to  in  Ferrara,  apprefe  ia  qua¬ 
dratura  e  profpettiva  da  Anto¬ 
nio  Ferrari ,  ed  ertèndo  dota¬ 
to  di  grande  fpirito»  non  fola 
il  maertro  ,  ma  ogn’  altro  qua- 
dracoriiia  del  fuo  tempo  fi  la- 
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fciò  indietro.  Portatoli  a  Ve¬ 
nezia  ,  ore  fifsò  la  Tua  abitazio¬ 
ne  ,  ebbe  a  operare  molto  in 
pubblico  e  in  privato  ,  elfendo 
eilb  Tempre  eletto  a  compire 
con  T  architettura ,  e  con  gli 
ornati  le  fatture  dei  Figurifli . 
In  Cafa  Labia ,  in  Cafa  da 
Lezze  »  nella  nuora  Chiefa  dei 
Gefuiti ,  in  quella  dei  Carme¬ 
litani  Scalzi  con  la  copia  d* 
invenzione  e  varietà  d*  idee  die¬ 
de  a  vedere  la  fertilità  e  biz¬ 
zarria  del  Tuo  ingegno .  Vide 
in  Venezia  occupato  Tempre, 
c  intento  a  vie  più  accrescere 
il  Tuo  credito  e  dima  . 

Girolamo  Mirvoli  Bolognefe  al- 
lievo  di  Pellegrino  Tibaldi  »  ria- 
fcl  terribile  nel  lavorare  a  fre- 
fco  :  per  quello  fu  chiamato  a 
Modena  a  fervire  quel  Serenif 
fimo ,  e  là  dopo  avere  dipinto 
molti  anni ,  morì .  Fioriva  nel 
1570.  Mafini  fol.  6 29.  Valàri 
par.  3.  fol.  a  18.  nella  vita  del 
Primaticcio  » 

Giroiamo  Mifuroni  Milanefe ,  con 
Gafpero  Tuo  fratello,  intagliò 
vafi  di  eUtropia ,  cridallo  »  la¬ 
pislazzuli,  e  altre  pietre  dure 
con  artifizio  mirabile ,  e  fece 
altresì  figure  di  ottimo  gudo  ; 
molti  dei  quali  lavori  confcr- 
vanfi  nella  preziofa  Galleria  di 
Firenze . 

Girolamo  Morzone ,  Pittore  Ve¬ 
neziano  ,  ed  emolo  di  Jacobel- 
lo  del  fiore ,  vivea  negli  anni 
1410.  Nella  fcuoìa  di  S.  Ele- 
na  di  Venezia  conferva!!  an¬ 
cora  una  Tavola  di  Altare  con 
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divelli  Santi  dipinta  all’  ufo 
di  que*  tempi.  Vafari  par.  pr. 
a  car.  520. 

Girolamo  Mozeto  Pittor  Vero* 
nefe .  Dalla  Tua  fecca  maniera 
congetturai!  eder  vifiuto  circa 
il  1535.  Di  lui  fi  conferva  in 
Verona  nella  Chiefa  di  S.  Na- 
zario  de*  Padri  Benedettini  una 
Tavola  di  Altare  >  e  ne  ha 
fatto  menzione  il  Signor  Mar- 
chefe  MafFei  nella  Tua  Veroni 
illudrata  par.  3.  1  car.  138. 

Girolamo  Muziano  nacque  in  Ac¬ 
quafredda  (  Territorio  Brefcia- 
no .  )  Imparò  da  Girolamo 
Romanino  il  dilègno,  e  Tulle 
pitture  di  Tiziano  ,  e  di  altri 
Maeftri  il  colorire .  Andò  a 
Roma  ,  e  ivi  per  attendere  con 
ogni  fervore  allo  ftudio  ,  e  di- 
ftraerli  da  cerca  am  orofa  eor- 
rifpondenza,  fi  fece  radere  tut¬ 
to  il  capo ,  che  fembrava  un 
galeotto  ;  aflbdato  nella  perfe¬ 
zione  ,  fu  caro  al  Card.  Eiten- 
(e,  e  da  Gregorio  XIII.  fu 
dichiarato  Soprintendente  ai  la¬ 
vori  della  Cappella  Gregoria¬ 
na  >  eoi  fare  i  cartoni  dei  mu- 
faici  nei  quali  eonclufe  alcune 
Celle  di  Tua  mano,  e  poi  com¬ 
pì  r  Altare  con  il  quadro  di 
S.  Girolamo  attorniato  da  di¬ 
vedi  Romiti  molto  divori  in 
foelìilfimo  paefe  5  operò  nel  Pa¬ 
lazzo  Vaticano,  e  in  molte 
Chielè  di  Roma  ;  fu  da  tutti 
fommarnente  gradito  per  quel 
graziofo  dipignere ,  e  ben  toc¬ 
care  di  paeli .  L’  Accademia 
dei  Romani  Pittori  deve  mol. 

Co 


to  a  quefto  virtuofb ,  perchè 
con  Breve  Pontificio  la  fondò» 
c  dotò  di  molti  Tuoi  averi . 
Mancò  in  Roma  d’ anni  6i. 
correndo  il  1590.  e  in  S.  Ma| 
ria  Maggiore  fu  onoratamente 
fepolto.  Molte  opere  di  lui 
fono  alle  Aampe .  Baglioni  fol. 
49.  Ridolfi  par.  1.  fol.  2  6$, 
Rolli  fol.  505. 

Girolamo  Nanni  Romano,  detto 
Pocoebuono ,  perchè  effendo 
uomo  comodo  nel  dipignere  , 
accalorato  dagl*  amici  a  sbri- 
garfi ,  Coleva,  dire  :  faccio  poco 
e  buono .  Entrò  a  parte  con 
gli  altri  Pittori  nelie  fatture 
fotto  Papa  Siilo  V.  Perdette 
la  vida  per  certa  indifpofizio- 
ne ,  e  poco  dopo  morì .  Ba¬ 
glioni  foi.  385. 

Girolamo  Negri,  nato  in  Bolo¬ 
gna  l’anno  1648.  fu  fcolare 
di  Domenico  Maria  Canuti, 
poi  di  Lorenzo  Palmelli  ;  egli 
5’  ingegnò  coi  Tuoi  dipinti  in 
grande  d’  entrare  nelle  Chiete 
del  Gesù  di  Modena  col  Mar¬ 
tirio  di  S.  Bartolommeo  pollo 
fopra  la  Porta  maggiore ,  e 
nel  Gesù  della  Mirandola  col 
S.  Liborio,  e  nell’ anno  1718. 
dipinte  il  fatto  della  morte 
difperata  del  Re  Saule ,  per  il 
Cav.  Pietro  Maria  Colombani 
di  Parma . 

Girolamo  Odam  Romano ,  Pit¬ 
tore  ,  Scultore ,  e  Architetto  . 
Nacque  1*  anno  idSi.  e  forti 
dalla  natura  molti  doni ,  tra  i 
quali  una  prontezza  di  fpirito 
vivace  per  apprendere  ogni 
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fetenza  ,  ed  arte ,  che  fi  fofle 
predirà  nell'idea.  Dallo  Audio 
dunque  delle  belle  lettere  pafc 
sò  alla  Filofofìa ,  e  alla  Mat- 
tematica  fotto  Vitale  Gior¬ 
dani  ;  al  difegno ,  e  alla  pittu¬ 
ra  diretto  dal  Cav.  Carlo  Ma¬ 
ratti  *,  all’  Architettura  affi  Aito 
dal  Cavn  Carlo  Fontana  ;  al  bel 
maneggio  di  difegnare  a  pen¬ 
na  ammaeflrato  dal  Cav.  Pier 
Leoni  Ghezzi  ;  al  dipingere 
paelì,  con  i  principi  avuti  da 
Domenico  dei  Marchis ,  detto 
il  Temperino  ,  c  fi  refe  di- 
ftinto  in  ogni  feienza ,  e  arte. 
Per  la  facilità  poi  di  fcolpire 
qualunque  cofa  ;  formare  lò* 
migliantiffimi  ritratti  a  padel¬ 
lo  per  eminenti  Soggetti  ;  in¬ 
tagliare  in  rame  ,  e  ridurre 
piccoli  Cammei  in  grande,  e 
pubblicarli  alle  Rampe ,  con 
tane'  altre  cote  cria  incile  ;  in- 
ventare  difegni ,  o  modelli  ar¬ 
chitettonici  per  lavori  di  pie¬ 
tre  prezìote,  di  marmo,  o  di 
metallo ,  col  genio  Tempre  Af¬ 
fo  in  tutte  le  cote  ,  di  teguire 
le  forme  piu  proprie  degli  an¬ 
tichi  Greci ,  e  per  altre  tante 
Angolarità  ,  ad  altro  non  fu  de¬ 
bitore  che  alla  natura ,  altresì 
per  la  gentilezza ,  liberalità  , 
cortefia  nell’  infegnare ,  o  nell' 
operare  fenza  rifparmio  di  fa¬ 
tica  per  gli  amici ,  e  lontano 
da  qualunque  intereffie ,  altra  di¬ 
pendenza  non  ebbe  che  da’  Tuoi 
qualificaci  natali .  Per  1’  eccel¬ 
lenza  dunque  di  tante  prero¬ 
gative  *  il'Sereniffimo  Duca  di 

Par* 


Parma  P  ammeffe  tra  i  Cava¬ 
lieri  del  fuo  iiluftre  Ordine  Co- 
Rantiniano  di  San  Giorgio,  con 
Diploma  fpeciale  ,  che  lo  di- 
Rinfe ,  non  fi>lo  per  la  no¬ 
biltà  degli  antichi  Odam  di 
Tool  nella  Lorena  ♦  da*  quali 
egli  difcendeva ,  ma  ancora  per 
le  fue  rare  virtù .  La  celebre 
Accademia  degli  Àrcadi  1*  an¬ 
noverò  tra  i  Tuoi  col  nome  di 
Dorindo  Monacrino  .  La  No¬ 
biltà  Romana  lo  gradì  nelle 
eonverfazioni  -,  le  Accademie  lo 
fofpirarono  nelle  loro  conferen¬ 
ze  ,  e  finalmente  amato  ,  e  di¬ 
pinto  da  tutti  vide  felice  in 
Roma . 

Girolamo  Padovano  ,  eccellente 
Pittore  al  tempo  del  Mante- 
gna  .  La  metà  del  ChioRro 
grande  di  Santa  GiuRina  di  Pa¬ 
dova  è  dipinta  di  fua  mano  » 
leggendovi  il  fuo  nome .  Vi- 
vea  circa  il  1500.  Il  Ridolfì  -, 
che  ne  parla  a  cart.  71.  della 
1.  pare,  dice,  che  fia  Rato  an¬ 
che  valente  Miniatore  ,  e  che 
abbia  ornato  con  fue  miniatu¬ 
re  i  libri  di  Santa  Maria  No¬ 
vella  di  Firenze . 

Girolamo  Pieterz  Pittore  di  Am- 
fterdam  ,  apprefa  la  pittura  da 
Coraelio  Corneìiz  »  divenne 
buon  Maeftro  .  Si  portò  a  Ro¬ 
ma  per  vedere  il  più  bello  dell* 
arte,  che  ivi  s’ammira,  eri- 
tornato  in  Patria  con  credito, 
dipinte  iRorie,  e  ritratti  fomi- 
glianti  e  ben  condotti .  Baldi- 
nucc.  fec.  4.  pare.  3.  a  care. 
39$- 


Girolamo  Pìlotto  Veneziano  ,  Ico- 
lare  del  Palma  ,  fu  bravo  Pit¬ 
tore  •,  che  nel  Salone  ,  dove  ban¬ 
chettano  i  Dogi ,  dipinte  il  gran 
Quadrone  dello  Spofalizio  del 
Mare,  eh’  è  mirabile;  fu  an¬ 


cora  uomo  erudito  ,g  e  pote¬ 
vano  fervire  ì  fuoi  difeorfi  per 
documenti  a’  più  bravi  Pitto¬ 
ri.  Rofchini  fol.  470. 

Girolamo  Piroai ,  Pittore  ,  e  Scul¬ 
tore  Vicentino  ,  fcolare  di  An¬ 
drea  Mantegna .  Vafaritom.  3. 


a  car.  837. 

Girolamo  Ponte  ,  delia  Famiglia 
dell’  efimio  Pittore  Jacopo  da 
Ponte  detto  il  Badano  ,  copiò 
le  pitture  del  Padre  ,  e  deli’ 
Avo  con  tal  perfezione  ,  che 
molte  delle  fue  opere  anche 
dagl*  intendenti  fono  credute 
originali  .  Ridolfì  pare.  a.  a 


cart.  1 70. 

Girolamo  Romanino  ,  degniamo 
Pittore  Brefciano  ,  meritevole 
d’  ogni  lode  nel  difegno  ,  nel 
colorito,  nell’invenzione,  nel¬ 
la  forza  ,  e  nella  paftofità  ,  con 
un  naturale  non  di  filmile  dal 
famofo  Tiziano  -,  Le  opere  -, 
che  fi  vedono  in  Breno ,  in 
Pi  fogni ,  (  Terre  della  Valca- 
monica)  e  in  Brefcia  fanno  co- 
nofeere  la  fua  grande  abilità, 
mentre  in  ogni  parte  fi  fcuo- 
pre  un  profondo  fapere  sì  nel¬ 
le  pitture  a  frefeo ,  come  nei 
quadri  a  olio .  La  competen¬ 
za  con  il  Moretto  Brefciano  ,  e 
tutto  Raffaellefco  fu  cagione  , 
ehe  il  Romanino ,  tutto  Ti- 
zianefeo  ,  fe  gli  opponelfe  con 

tanto 
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tanto  nervo  ,  die  toccò  la 
iòmmità  della  perfezione  ,  e 
ciò  fu  circa  il  1540.  nel  qual 
tempo  fioriva  .  Delie  opere  fue 
ne  parlano  i’  Averoldi  ,  il  Rodi 
fol.  50J.  e  il  Ridalli  part.  1. 
fol.  2$l. 

Girolamo  Roffi  ,  fu  biavo  Pitto¬ 
re  Brefciano  ,  a  olio ,  e  a  fre- 
fco  ;  r  opere  fine  notate  dal 
Cozzando  fol.  120.  chiaramen¬ 
te  dimofirano  la  di  lui  virtù  » 
e  quanto  folle  adoperato  nelle 
Chiefè  di  Brefcia  .  Girolamo 
Rodi  di  Roma  fu  fcolare  di 
Simone  Cantarino  in  Bologna, 
e  dopo  avere  imparato  il  di¬ 
fegno  ,  fi  diede  ad  intagliare 
all’  acqua  forte . 

Girolamo  Santacroce  ,  benché  vi¬ 
vente  in  Venezia  ne’ tempi  di 
Tiziano  ,  e  di  Giorgione  ,  nul- 
Jadimeno  lavorò  le  .ti  p  re  fallo 
Bile  antico  de’  Bellini ,  come 
fi  vede  nel  porticale  de’  SS. 
Giovanni  ,  e  Paolo  ,  in  S.  Giu¬ 
liano  ,  e  nella  Compagnia  di 
San  Francelco .  Fiorì  circa  il 
1530.  Ridolfi  part.  1.  fol.  6i. 
Un  altro  Girolamo  Santacroce 
Napoletano  Scultore  deferivo 
il  Vafari  part.  3.  lib.  1.  fol. 
184.  il  quale  nella  £ua  Città 
lavorò  molto  bene  dì  rilievo , 
e  difpiacque  a  tutti  i  virtuofi 
il  vederlo  terminare  la  vita  in 
frefca  età  circa  ii  1537. 

Girolamo  Savoldo  ,  Nobile  Bre¬ 
fciano  ,  per  deiiziofo  compia¬ 
cimento  attefe  ai  difegno  ?  e 
ragionevole  Pittore  divenne  ; 
ftabilì  la  fua  danza  in  Venezia, 
Tomo  XIII. 


dove  fi  trattenne  fino -alla  mor¬ 
te  ,  chiamato  comunemente  Gi¬ 
rolamo  Brefciano .  Fece  fiudio 
particolare  fopra  i  dipinri  di 
Tiziano,  approffimandofi  allo 
fide  di  quei  contorni .  Pubbli¬ 
cò  opere  varie,  la  maggior6 
parte  delle  quali  dipinfe  per 
carità  a’  Monafterj  di  Monache. 
Fu  uomo  molto  pio  ,  e  divo¬ 
to  ,  e  morì  in  buon  concetto  . 
Fiorì  nel  1540.  Ne  parlano  il 
R^fiì  fol.  502.il  Cozzando  fol. 
129.  il  Bofcliini  fol.  365.  e  il 
Ridolfi  pare.  1 .  fol,  255. 

Girolamo  Schiavone  ,  fcolare  del¬ 
lo  Squarcione ,  e  condifccpolo 
del  Mantegna  ,  fioriva  nel  1512. 
Ridolfi  par.  1.  a  cart.  68. 

Girolamo  Secano ,  Pittore,  e  fcul- 
tore  di  Saragozza  ,  fece  i  fuoi 
fiudj  fu  le  opere  degli  uomi¬ 
ni  più  celebri  nella  profef- 
fione ,  copiando  ,  in  fua  gio¬ 
ventù  i  migliori  quadri  della 
Spagna,  con  che  fi  fece  pra¬ 
tico  ,  e  buon  difegno  a  colo¬ 
rito  acquiftò.  Nella  Cappella 
di  S.  Michele  di  fua  Città  di¬ 
pinfe  a  olio  in  quadri  grandi 
molte  ifiorie ,  e  a  frefeo  cen 
buona  maniera  dipinfe  la  cu¬ 
pola  .  Fece  pure  di  fua  mano 
fiacne  di  marmo  per  la  Chie- 
fa  di  S.  Lorenzo .  In  età  di 
anni  72.  mancò  nell’  anno  1710. 
Palomino  tom.  2.  a  car.  489. 

Girolamo  Siciolante  da  Sermone- 
ta ,  ebbe  i  principj  del  dife¬ 
gno  dal  Pifioja  allievo  di  Rat-  ' 
faeilo  ,  e  gl’  incrementi  da  Fe¬ 
rino  dei  Vaga,  al  quale  fervi 
A  a  a  me- 
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meglio  ci'  ogni  altro  fcolare. 
Liberatori  dal  Maertro,  e  ri- 
conofciuto  da’  Periti  per  un 
valente  pittore ,  felice  chi  lo 
poteva  avere  per  le  Cupole  » 
Cappelle  »  Sale  »  Palazzi  ,  o 
per  li  Ritratti.  Fu  il  fuo  dipi- 
gnere  ameno  ,  chiaro ,  ben  com¬ 
porto  ,  e  molto  gradito»  cer¬ 
cando  Tempre  nell'  opere  Tue 
imitare  Raffaello ,  come  li  può 
vedere  ali’  Aitar  maggiore  del 
Convento  di  S.  Martino  di 
Bologna  nel  bel  quadra  tan¬ 
to  ben  dipinto  »  e  iatefo  .  Se* 
guì  la  Tua  morte  nel  Ponti¬ 
ficato  di  Gregorio  XI1L  Bu¬ 
glioni  fai.  23. 

Girolamo  Vernigo»  Pittor  pac¬ 
hila  Veronefe»  per  effer  mor¬ 
to  nell’anno  1630.  memorabi¬ 
le  pel  flagello  della  pelle  ,  al¬ 
tra  memoria  non  fi  trova  »  fe 
non  fe  nel  Pozzi  a  carte  157. 

Giuda  Indocus ,  Pittor  di  Bruf- 
felles >  dopo  avere  (Indiato  in 
Fiandra  »  venne  in  Italia  a  per¬ 
fezionare  i  Tuoi  ftudj  »  e  li  fè 
buon  inventore  »  e  coloritore 
di  ottimo  gallo .  Tra  le  mol¬ 
te  opere  da  effo  lodevolmente 
condotte  a  fine  »  per  il  mira¬ 
bile  artifizio  dirtinguefi  una  Ce¬ 
na  di  Grillo  ,  che  confervali 
in  una  Chiefa  di  detta  Città . 
Vide  fino  all* anno  1603-  Bal¬ 
di»  ucci  fec.  4.  part.  2.  a  care. 
iljS. 

Giulia  Lama ,  Pittrice  Veneziana  » 
con  fama  di  fua  abilità  dipinfe 
nella  Chiefa  delle  Monache  » 
delia  Vergine  dei  Miracoli»  e 
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altresì  in  quella  di  S.  Maria 
Formoli  opere  di  fua  mano  ; 
e  lo  lidio  continuò  a  fare  * 
vivendo  ia  patria»  accoppian¬ 
do  alla  fua  perizia  nell'  arte 
una  rara  laviezza  e  modeflia . 

Giuliano  Bugiardini  Fiorentino 
fcolare  di  Bertoldo  Scultore» 
poi  familiare  ,  e  amato  dal 
Buonarruoti  :  fu  pittore  un  po¬ 
co  iungo  »  ma  licuro  nel  dile¬ 
gno  ,  nel  colorito  »  e  nella  di¬ 
ligenza  »  con  la  quale  termi¬ 
nava  col  fiato  le  lue  pitture  » 
onde  Michelagnolo  volle  il  ri¬ 
tratto  di  fua  mano  Compì, 
molte  opere  in  patria  nel  cor- 
fo  di  75.  anni  »  mancò  nel  i.552- 
e  fu  fepoleo  nella  Chiefa  di  S* 
Marco-  Valari  par.  3.  lib-  1» 
foL  451. 

Giuliano  Cartellacci  Genovefe  fa 
di  nafeita  affai  cofpicua ,  or¬ 
nato  di  molte  virtù  ,  di  fpiri- 
to  »  e  di  raro  talento  »,  gradi¬ 
to  nelle  converfazioni  nobili  » 
diligente  nel  dilegua  >  e  per¬ 
fetto  nel  dipinto ,  e  nei  ritrat¬ 
ti  ,  e  deferitto  dal  Soprani  a 
fol  85. 

Giuliano  da  S»  Gallo  Fiorentino» 
di  cafa  Giamberti ,  fu  Prafpet- 
tivifta  »  Arhitetto ,  Intagliato¬ 
re  »  e  Ingegnere  di  Cafa  Me¬ 
dici;  imparò  dal  Francione. 
In  Napoli  per  varie  fatture 
ricusò  da  quei  Re  gl*  ori ,  gl* 
argenti ,  e  gi’  onori  ,  contento 
folo  di  tre  anticaglie  »  per  re¬ 
galarne  il  fuo  Principe  nata» 
rale .  Ville  anni  74.  e  pafsò 
all’altra  vita  nel  1527*  Anto- 


bìo  fu o  fratello  bravo  negl9  in» 
tagli  di  legno  .  Architetto  ,  In» 
gegnere  ,  e  Perito  d* agricol¬ 
tura  gli  fu  compagno  nel  le» 
polcro  l'anno  1534.  in  S.  Ma¬ 
ria  Novella.  Vafari  par.  3. lib. 
i.  fol.  61.  e  F  EJog.  14=  del 
Tom.  III.  pag.  pi. 

Giuliano  di  Baccio ,  e  Domeni¬ 
co  ambedue  figli,  e  difcepoli 
di  Baccio  d9  Agnolo ,  furono 
Statuarj  in  legno  ,  Architetti 
Fiorentini ,  che  fervirono  mol¬ 
ti  Principi ,  e  Cavalieri  con 
manifatture  loro  .  Giuliano  fio¬ 
ri  nel  1555.  Vafari  par.  3. 
lib,  1.  fol.  28 Ù. 

Giuliano  Dinarelli  ,  Pittore ,  e 
Scolare  di  Guido  Reni ,  Bolo- 
gnefe  ,  fece  in  S.  Domenico  dì 
Bologna  la  Tavola  dell9  Ange, 
lo  Cuficde  .  Paffeggier  Di  Un¬ 
ga  n  nato  a  car.  237. 

Giuliano  Finelli  nato  in  Carrara 
nel  1602.  chiariffimo  (cultore 
in  marmo  e  in  bronzo,  fece 
in  Napoli  nella  Cappella  di 
S.  Gennaro  molte  ilatue  e  haf- 
lìrilievi  con  fomma  fua  lode; e 
decoro  di  quel  facrario.  Vedi 
Finezze  di  Pennelli  Italiani  a 
car.  71.  Palcoli  tom.  2.  a  car. 
42  3  • 

Giuliano  Jaeobez  fcolare  di  Fran- 
celco  Scnyders  ,  fu  egregio  nel 
dipinger  caecie  e  animali .  Fu 
di  nazione  Svizzero  ,  dimorò 
in  Amftetdam  ,  ov5  ebbe  fcuo- 
la  e  credito  grande  .  Morì  nel 
1685. 

Giuliano  Leno >  famofo  Achìtet- 
to  ,  fcolare  di  Bramante .  Va¬ 
fari  tom.  pr.  a  car.  39. 
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Giuliano  Overs ,  fcolare  dì  Rem» 
branrìt  »  fece  belliflìmi  quadri 
d?  iflorie  con  lo  (file  del  fuo 
Maeflro  ,  e  ne  fece  dei  mirabi¬ 
li  a  lume  di  fuochi  e  candele 
in  tempo  di  notte .  Dimorò  in 
Olanda  ,  ov’  ebbe  gran  ripu¬ 
tazione.  Jacob  Campo  par. e. 
a  car.  43. 

Giuliano  Taverna  Milanefe,  ce¬ 
lebre  intagliatore  di  pietre  e 
cammei.  Vivea  circa  gli  anni 

Gìalio  Benfi  Genovefe  Pittore , 
Architetto  ,  e  Profpettivika  in- 
iigne  ,  imparò  da  Gio.  Badila 
Paggi .  Compiute  le  necefsarie 
fatiche  del  difegno,  del  nudo, 
delle  ftampe ,  e  dei  rilievi,  di- 
fognato  d*  invenzione  ,  Rudiata 
la  profpettiva,  fabbricati  varj 
ìnflromenti  per  diminuire  il 
punto  ,  modellati  edificj  .  e 
macchine,  diè  di  piglio  ai  pen¬ 
nelli  ,  e  non  defraudò  F  efpetta- 
zione  del  Maeftro  »  del  Doria 
fuo  Protettore ,  e  di  tutti  gii 
amici ,  anzi  tirò  la  Città  am¬ 
miratrice  a  contemplare  il  fon¬ 
dato  maneggio  di  quelli  nelle 
Metropolitane  ,  nelle  Chiefe  » 
e  nei  Palazzi »  Inviato  dalia 
Francia ,  di  là  mandò  quadri 
in  Alemagna .  Rimpatriato  fer¬ 
vi  moki  Signori  .  Benché  avef- 
fe  non  poco  fuoco ,  e  domi¬ 
nio  di  bile  »  a  riguardo  però 
della  fua  virtù  ,  trovava  in  tut¬ 
ti  un  benigno  compatimen¬ 
to  .  Pativa  di  podagra ,  e  per 
trovare  fallite ,  fpefìò  mutava 
aria,  ma  1*  anno  i£Ù8.  alle 
A  a  a  2  Pie- 
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Pieve  incontrò  la  morte  ,  che 
lo  feppeliì  in  S.  Antonio  .  So¬ 
prani  foL  2.37. 

Giulio  Bonafoni  Bolognefe  fa  mo¬ 
lo  Intagliatore  in  rame  ,  feguì 
lo  fiile  di  Marcantanio  Rai¬ 
mondi  nell*  incagliare  carte  di 
Raffaello  ,  di  Giulio  Romano, 
del  Mazzola  ,  ec.  Sebbene  non 
arrivò  mai  a  ben  frappare  le 
frafce,  o  a  toccare  di  paefi, 
nell’  erudizioni  univerfali  però, 
nell’  invenzione ,  o  nella  cogni¬ 
zione  di  tutte  le  più  belle  ma¬ 
niere  ,  fu  migliore  degli  altri 
Maedri .  Le  fue  carte  fegnate 
con  le  lettere  I.  B.  fono  mol¬ 
te  :  le  ultime  furono  circa  il 
1247.  regiùrate  dal  Malvalla 
par.  2.  fol.  74. 

Giulio  Bruni  Piemontefe  fu  ac¬ 
cettato  in  Genova  nella  fcuo- 
la  di  Lazzaro  Tavarone ,  ma 
per  le  amare  procedure  del 
Maefiro  pafsò  alla  dolce  ma¬ 
niera  del  Paggi  :  difegnò  molto 
bene ,  il  finire  però  coi  pen¬ 
nelli  non  gli  fu  troppo  amico; 
tìnfe  dunque  di  macchia ,  e  ot¬ 
tenne  P  intento  d’  efière  gradi¬ 
to  .  Inforte  poi  le  guerre  delia 
Savoja  P  anno  1625.  fu  sfor¬ 
zato  a  ritornare  alla  Patria , 
dove  mori .  Gio.  Bacifia  il  fra¬ 
tello  fu  erede  della  fua  manie¬ 
ra  .  Soprani  fol.  319. 

Giulio  Campagnola ,  figliuolo  di 
Girolamo ,  fu  Pittore  filmato 
nel  1510.  Vafari  par.  pr.  a 
car.  521. 

Giulio  Campi  Cremonefe  figlio  , 
e  fcolare  di  Galeazzo ,  poi  del 


Sojaro ,  fiudiò  in  Roma  fopra 
i  dipinti  dei  Salviaci ,  e  di  Giu-- 
lio  Romano  :  infegnò  ad  An¬ 
tonio  ,  e  a  Vincenzio  Puoi  fra¬ 
telli  .  Nacque  P  anno  1540. 
Vafari  par.  3.  lib.  2.  fol.  35. 

Giulio  Capitani  da  Lodi  (  dal 
Lamo  a  fol.  in.  detto  Giu¬ 
liano  )  P  anno  1579.  andò  a 
Cremona  ,  per  imparare  il  di- 
fègno  ,  e  a  dipignere  l'otto  Ber¬ 
nardino  Campi  .  Balrìinueci  par. 
2.  fec.  4.  fol.  65. 

Giulio  Carpioni  nacque  in  Ve¬ 
nezia  Panno  itfn.  Fu  fcolare 
d’  Alefikndro  Varotari »  detto 
il  Padovano  ,  fotto  il  quale 
tanto  avanzoffi ,  che  in  breve 
tempo  acquifiò  gran  fama  nel 
difegno  ,  nelP  invenzione  ,  e  nel¬ 
la  vaghezza  del  colorito.  Di- 
fpofto  dal  genio  a  lavorare  in 
piccolo,  s’  applicò  ad  inven¬ 
zioni  ideali ,  come  fogni ,  fa» 
crificj ,  baccanali  ,  trionfi  ,  e 
balli  di  puttini ,  con  i  più  bel¬ 
li  capricci ,  che  mai  abbia  in¬ 
ventato  altro  Pletore  .  Stanco 
di  foggiornare  in  Patria ,  fi  tra¬ 
sferì  a  Vicenza  ,  dove  concor¬ 
revano  i  curiofi  Dilettanti  per 
vedere  P  ©pere  fue ,  e  fiocca¬ 
vano  da  varie  parti  le  commif 
fioni  ;  dopo  lunga  dimora  pa fi 
sò  ad  abitare  in  Verona  ,  e 
riempì  quelle  Gallerie  de’  lùoi 
Ghiribizzi  .Fu  d’  umore  malin- 
conico ,  ma  fuor  di  modo  1  pi- 
rito  fo  nelle  rifpofte  >  e  molto 
piccante  .  Morì  in  detta  Città 
P  anno  climaterico,  e  di  lio¬ 
fila  falucs  i^74’  M.  S. 

Giulio 


Giulio  Cefare  Angeli  bravo  Pit¬ 
tore  Perugino  ,  e  fcolare  dei 
Caracci  ;  nella  di  lui  Patria  1* 
Autore  li  ricorda  avere  vedu¬ 
to  opere  molto  belle  ;  vide 
circa  il  1613. 

Giulio  Cefare  Conaenti  Statuario 
Bolognefe  di  gran  vaglia ,  e  di 
faldo  fondamento  nel  difegno  : 
formò  la  Virtù  coronata  d'  al¬ 
loro  nell’  efèquie  d*  Agodino 
Caracci.  Malvada  par.  3.  fol. 
41 3  • 

Giulio  Cefare  Fellini  Bolognefe 
fratello  di  Marcantonio,  amen- 
due  fcolari  di  Gabbriello  Fer¬ 
rabini ,  poi  dei  Caracci.  Fu¬ 
rono  bravi  in  materie  di  fen¬ 
derla  :  Giulio  Cefare  però  paf. 
sò  alle  figure ,  e  dipinfe  molti 
fregi  nelle  Sale.  Malvada  par. 
2.  fol.  267. 

Giulio  Cefare  Macchi  Bolognefe 
fratello  di  Fiorio  fcolare  di  Lo¬ 
dovico  Caracci,  operò  Tempre 
con  molta  lode  in  Bologna  , 
ma  molto  più  per  altre  Città . 
Mafini  fol.  6 30. 

Giulio  Cefare  Milani  Bolognefe  , 
fcolare  di  Flaminio  Torre ,  e 
di  Simone  Cantarmi ,  lavorò 
d’  invenzione ,  e  copiò  così 
bene  P  opere  dei  gran  Maefìri, 
che  paffarono  oltre  i  monti 
per  originali condufTé  la  vita 
fino  agli  anni  57.  e  nel  1678. 
fa  fepolto  in  S.  Benedetto  . 
Lafciò  Cammillo  il  figlio  ,  e 
Aureliano  il  Nipote  al  dife¬ 
gno  ,  e  quefio  riefeì  fa  molò 
dilegnatore ,  e  valente  Pittore, 
come  fi  è  detto. 
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Giulio  Cefare  Procaccini  fratel¬ 
lo  di  Cammillo  ,  e  Carlo  An¬ 
tonio  ,  tutti  figli ,  e  fcolari  d* 
Ercole  Bolognefe  ;  attefe  nei 
primi  anni  alla  fcultura  ;  ve¬ 
duto  che  ebbe  Roma,  Vene¬ 
zia  ,  Modena  ,  Genova  ,  e  al¬ 
tre  Città ,  fi  rifolfe  cambiare 
gli  fcalpelli  in  pennelli  »  e  eoa 
un  mifto  RafFaellefco  ,  Correg¬ 
gevo  ,  Tieianefco,  e  Caraces- 
feo  trovò  una  maniera  si  pro¬ 
pria  ,  vera  ,  e  naturale  ,  che 
diede  prove  del  fuo  valore  » 
della  fna  franchezza  ,  e  nobil¬ 
tà  nei  pubblici  ,  e  privati  di¬ 
pinti  .  Difegnò  con  maniera  gra¬ 
ziola  tanto  di  lapis  >  quanto  di 
penna .  Guflò  indirizzare  alla 
perfezione  del  buon  difegno  i 
giovani  principianti  ,  ai  quali 
con  maniere  cortefì  additava  le 
vere  regole ,  che  alla  perfezio¬ 
ne  conducevano.  Stimò  1  ope¬ 
re  di  tutti ,  lodando  fèmpre  il 
buono ,  e  tacendo  il  cattivo  . 
Vedendo  la  dilettazione  ,  che 
correva  dietro  all*  amenità  ,  ed 
alla  vaghezza  dei  fuoi  dipinti  , 
nulla  s’  infuperbì  :  in  lemma 
la  fua  cafa  in  Milano  era  fre¬ 
quentata  dai  Principi  ,  dai  Me¬ 
cenati  ,  e  dai  Virtuali  >  che 
pianfero  la  perdita  d’  Uomo  sì 
celebre  quando  lo  videro  di 
.78.  anni  morire  circa  il 
Malvalla  par.  2.  fol.  2  87-Bal- 
dinucci  par.  3.  fec.  4°  fol.  104. 

Giulio  Coralli  Bolognefe  allievo 
dei  Guercino  ,  e  in  Milano  fco¬ 
lare  del  Cav.  Cairo ,  fi  appli¬ 
cò  in  Patria  a  javorare  di  ri¬ 
tratti  > 


747, 

tratti  >  ì  quali  dipinfe  in  gran¬ 
de  ,  e  in  piccolo  con  fran¬ 
chezza  .*  nacque  I*  anno  1641. 

Giulio  Cremer ,  detto  comune¬ 
mente  il  Croma ,  attefe  alla 
pittura  nella  fcuola  di  Dome¬ 
nico  Mora  fuo  Concittadino 
Ferrarefe  >  e  molto  dipinfe  in 
pubblico  e  in  privato  fu  lo  di¬ 
le  del  fuo  Maeftro ,  e  le  pit¬ 
ture  di  luì  fono  ancora  in  qual¬ 
che  dima.  Vedefi  un  fuo  qua¬ 
dro  fegnato  colf  anno  di  no- 
ltra  fai  u  ce  1600. 

Giulio  Croma  Pittore  Ferrarefe 
dori  nel  1612.  e  diverfe  ope¬ 
re  di  dima  dipinfe  nella  fua 
Patria.  Superbi  fol  12$.  vedi 
Benvenuto- 

Giulio  del  Moro,  Pittor  Verone* 
fé ,  e  fratello  di  Batifta  d*  An¬ 
gelo  detto  dal  Moro  ,  dipinfe 
anch*  elfo  con  maniera  eleg  n- 
te  e  di  buon  gufto ,  e  qualche 
volta  lavorò  a  frefco  in  com¬ 
pagnia  di  Paolo  Cagliari  ,  co¬ 
me  nel  Palazzo  di  Cala  Tre- 
vifan  a  Murano,  Ifola  di  Ve¬ 
nezia  .  Pozzi  nelle  Vite  dei 
Pittori  Veroneli  ne  fa  menzio¬ 
ne  a  carte  70.  ma  da  mano- 
fcritti  di  quei  tempi  li  racco¬ 
glie  aver  elio  avuto  maggior 
perizia  e  abilità  di  quella,  che 
dal  Pozzi  gli  è  attribuita . 

Giulio  Licinio  da  Pordenone  ni¬ 
pote,  e  fcolare  del  famofo  Por¬ 
denone  ,  dipinfe  in  Venezia  ,  e 
in  Auguda  ,  dove  fino  al  gior¬ 
no  d’  oggi  li  confervano  i  fuoi 
frefchi  vivi  ,  come  le  fulfero 
colorici  adeflb#  e  fembrano  più 


748' 

rodo  a  olio  ,  die  a  frefco  ; 
Molti  fono  di  parere ,  che  fu- 
peralfe  il  Maeftro  nel  colorito 
e  nelP  invenzione  .  Morì  in  Au¬ 
gura  P  anno  i$6t.  Sandrarc 
fol.  173. 


Giulio  Mauro ,  celebre  Scult  or 
V eronefe  *  Di  lui  li  vede  in 
Venezia  nella  Ghiefa  dì  S  Sal¬ 
vatore  ,  in  mezzo  al  fepolcr© 
dì  Andrea  Dolfino  ,  la  figura 
del  Salvatore,  grande  al  natu¬ 
rale  ,  e  di  ottima  fimmetria  . 

Giulio  Mazzoni  fcolare  di  Daniel¬ 
lo  da  Volterra,  lavorò  a  olio, 
e  a  freféo  ,  modellò  di  terra , 
fcolpì  in  marmo,  ed  è  molto 
lodato  dal  Vafari  par.  3.  lib. 
2.  fol.  105- 

Giulio  Morina  Bolognefe  féolare 
di  Lorenzo  Sabbatini  ,  e  nell* 
ultimo  feguace  dei  Caracei  : 
foleva  caricare  un  poco  gii  oc¬ 
chi ,  eoa  certe  pupille  grandi, 
e  nere  ,  fic come  allargare  le 
bocche  ,  e  farle  ridere  ,  volen¬ 
do  alludere  al  Correggio  ,  tan¬ 
to  contemplata  in  Parma  * 
quando  fu  a  fervire  quel  Sere¬ 
niamo  .•  T  opere  lue  a  olio  , 
o  a  frefco  fono  innumerabili  ; 
fi  veda  il  Malvalla  par.  2.  fol. 

^  2,3 3. 

Giulio  Orlandino  Parmigiano,  det¬ 
to  dal  Purgo ,  fu  quelli  un  Pit¬ 
tore  di  buon  dilègno ,  di  for¬ 
te  colore  ,  di  gran  macchia  ,  e 
di  un  gufto  fingolare ,  come  fi 
può  vedere  nella  Chieia  di  S. 
Francefco  in  Parma  all’  Altare 
di  S  Carlo,  e  nella  Volta  del¬ 
la  Cappella  della  Santifiìma 

Nun- 


Nunziata  nel  Carmine  dipinta 
a  chiarofcuro  da  quello  vaien¬ 
te  Pittore  ,  del  quale  niuno 
Autore  ha  mai  parlato  M.  S. 

Giulio  Parmigianino  ,  cosi  chia¬ 
mato  in  Venèzia  ,  dove  dimo¬ 
rò  lino  alla  fua  morte  che  fe- 
guì  nel  1734»  per  elfere  nati¬ 
vo  di  Parma  ,  dudiò  lotto  Fran- 
celco  Monti  detto  il  Brefcia» 
no  ,  e  nel  dipigner  battaglie 
riufc!  il  più  abile  di  quanti 
frequentarono  quella  fcuola  .  Da 
S.  E.  Francefco  G rimani  Ge¬ 
nerale  deli*  Armi  Venete  iti 
Levante  condotto  in  Moreadi- 
pinfe  in  valle  tele  le  grandi 
azioni  accadute  in  quel  tem¬ 
po  ,  che  ora  lì  confervano  nel 
Ìlio  Palazzo  predò  la  Chiefa 
de*  Padri  Servici  .  Ricondotto 
a  Venezia  fu  trattenuto  al  ler- 
vizio  dello  fteffo  Cavaliere  li¬ 
no  al  line  di  fua  vita  con  ono¬ 
rifico  dipendio  .  Fect  eziandio 
per  altre  perfone  sì  nobili  che 
private  molte  opere  di  Paefag- 
gi ,  e  di  Battaglie  dimate  uni- 
verfalmente  da  tutti . 

Giulio  Pifanelli  fratello  d’  Ippo¬ 
lito  Bolognefe ,  imparò  il  di- 
fegno  da  Vincenzio  fu o  Padre 
e  il  dipignere  dal  Canuti ,  era 
quelli  per  divenire-  un  grand' 
Uomo  ,  fe  viveva  ,  ma  torna¬ 
to  da  Roma,  ov*  era  andato 
ad  idigazione  del  Padre  »  per 
vedere  P  opere  di  Raffaello  ,  e 
del  Buonarroti  ,  poco  dopo 
morì  circa  il  1658.  Malvalla 
par.  2.  fol.  2 66. 

Giulio  Raibolini ,  cugino  e  fco- 
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lare  di  Francefco  Francia ,  fo 
pittore  di  qualche  dima  nella 
fua  Città  di  Bologna .  Nella 
Chiela  di  S.  Fiancefco  la  Ta¬ 
vola  di  altare  da  edò  dipinta 
con  i  SS.  Girolamo  e  Fran¬ 
cefco  dà  a  divedere  ,  non  ef- 
fere  edò  dato  punto  inferiore 
ai  fuoi  condifcepoli  .  Fioriva 
negli  anni  1509.  Baldinucci 
fec.  4.  car.  ipo. 

Giulio  Romano  Pittore  ,  e  Ar¬ 
chitetto  chiamato  per  cogno¬ 
me  Pippi  .*  nella  fcuola  dì  Raf¬ 
faello  d*  Urbino  non  ebbe  mai 
alcuno ,  che  P  uguagliali  nei 
fondamenti ,  nella  de.rezza  ,  nelP 
abbondanza  delle  idee ,  nei  ca¬ 
pricci  ,  nella  profpettiva ,  ar¬ 
chitettura  ,  componimento  ,  e 
facilità  ;  onde  sì  teneramente 
fu  dal  Maedro  amato ,  che 
fempre  lo  guardò  come  figlio. 
Fu  caro  ai  Pontefici,  ai.  Re, 
agli  Principi,  ed  agli  Duchi  , 
in  particolare  a  quello  di  Man¬ 
tova  ,  che  lo  fece  fervire  da 
Cavaliere  nel  tempo ,  che  là 
dimorò ,  per  abbellire  quella 
Città  d*  edificj ,  di  facciate  » 
di  drade ,  d’  argini ,  e  di  fon¬ 
tane  ,  oltre  quelle  grandi  ope¬ 
re  ,  che  s*  ammirano  con  uni- 
verfale  dupore  dipinte  nel  Pa¬ 
lazzo  del  T.  Chi  poi  afcende 
il  Vaticano  ,  e  lo  vede  in  aju- 
to  di  Raffaello  nell'  Incendio 
di  Borgo  ,*  poi  da  fe  dipignere 
la  Creazione  d’  Adamo  -,  la 
Fabbrica  dell*  Arca  ;  il  Sacrifi¬ 
zio  ;  la  Battaglia  ,  e  il  Battdì- 
mo  di  Codaacino  1  il  Papa  , 

che 
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che  celebra  Metta ,  e  tante  al¬ 
tre  òpere,  dupifee  ,  che  nel 
corfo  di  54.  anni  abbia  potu¬ 
to  tanto  operare  ;  mancò  nel 
1546.  (èpolto  in  S.  Barnaba 
di  Mantova  .  Vafari  par.  3.  lib- 
1.  fol.  328.  Sandrart  fol.  137 
e  r  Elog.  14.  del  tom.  V.  pag. 
125. 

Giulio  Scalzo  Romano  ,  così  det¬ 
to  ,  perchè  imparò  la  (cultu¬ 
ra  ,  e  T  intagliare  i  marmi  da 
Lodovico  Scalzo  ,  per  altro  fu 
di  cafa  Borgiani ,  e  fratello  d’ 
Orazio  ,  del  quale  fi  parlerà  . 
Baglioni  fol.  140. 

Giulio  Secchiari  Modanefè  ufci- 
to  dalla  fcuola  dei  Caracci 
pafsò  immediatamente  a  Ro¬ 
ma  ,  ove  fece  molte  operazio¬ 
ni  a  concorrenza  d’  altri  fa- 
mofi  Pittori,  e  ne  riportò  lo¬ 
de,  e  grandi  applaufi  .  Impie¬ 
gato  dai  Sereniilìmi  di  Manto¬ 
va  ,  fece  belliffimi  quadri ,  che 
rapiti  nei  facco  di  quella  Cit¬ 
tà  ,  e  come  preziofi  mandati 
in  Inghilterra  ,  perirono  con 
la  nave  in  un  naufragio .  Go¬ 
dono  le  Chiefe  di  Modena  bel¬ 
liffimi  quadri  di  fua  mano  , 
notati  dal  Vidriani  fol.  118. 

Giulio  Tonducci  ,  e  Giacomo 
Bernucci  Pittori  Faentini  di- 
pinfero  la  Cupola  dell’  anti- 
chiffima  Bafilica  di  S.  Vitale 
di  Ravenna  ,  entro  la  quale  fo¬ 
no  moltiffimi  Santi  vagamente 
vediti ,  ivi  fi  leggono  i  nomi 
dei  Pittori  in  tal  guifa  .  Opus 
lacobi  Bertucci ,  ò*  Pulii  Ton¬ 
dini  F (iventinorum  puri  voto 
/.  MDXHI.  F&brì  fol  59' 


Giulio  Troglio  Bolognefe  detto 
Paradello  ,  fu  (colare  del  Geffi, 
poi  d’  Agodino  Metelli  .*  per 
la  grave  fua  famiglia  nece  Aita¬ 
to  a  darli  ad  un  modo  facile  , 
e  sbrigativo  ,  lafciò  le  figure > 
e  intraprefe  la  quadratura  ,  an¬ 
zi  per  edere  nella  profpectiva 
fondatamente  perito  ,  diede  al¬ 
le  (lampe  un  Libro  intitolato  : 
Paradoffi  per  praticare  la  prò- 
fpettiva  ,  Rampato  in  Bologna 
l’anno  16  7  2. 

Giuho  Valer iani  nacque  in  Bolo¬ 
gna  1’  anno  166$.  da  Carlo 
Cignani  imparò  il  difegno  ,  e. 
la  pittura  ,  nella  quale  fi  efer- 
cicò  in  Patria  ,*  ebbe  buona  co¬ 
gnizione  dei  dilegui  ,  e  quadri 
d*  altri  Maedri  ,  anzi  quelli  » 
che  fono  perduti  ,  o  per  P  an¬ 
tichità  ,  o  per  altro  accidente 
corrofi ,  e  guadi,  li  fece  rina. 
fcere  all’ efière  primiero. 

Giufeppe  Eichler ,  nativo  di  Brun- 
fvich  ,  che  fiudiò  la  pittura 
prima  nella  fcuola  di  fuo  Pa¬ 
dre  ,  poi  in  quelle  di  Roma  7 
e  dalle  belle  ,  e  cofpicue  ope¬ 
re  de’  più  celebri  artefici  ,  che 
in  quell’  alma  Città  lafciarono 
i  fuoi  dipinti;  con  tale  fiudio, 
ed  attenta  olfervazione  arrivò 
a  Pàpere  con  intendimento  di- 
pignere  ,  e  far  ritratti  a  pa¬ 
dello  ,  e  a  olio  -,  nel  che  efer, 
citandoli ,  come  fece  per  le 
continue  oc  cafoni,  che  fé  gli 
prefentarono  ,  acquidò  ogni  dì 
più  maggior  perfezione  nell* 
arte . 

Giudo  Campagnola  ,  Pittore  , 

che 
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fiori  circa  il  1500.  Vafari  par. 
pr.  a  car.  518. 

Giulio  Cieves  Pittore  di  Ànver- 
fa  .  Vedefi  Campato  il  ritrat¬ 
to  di  lui ,  ed  elogio  di  fua 
virtù . 

Giudo  de  Gant  Pittore  ricorda¬ 
to  dal'  Vafari  pare.  3.  a  car. 
^57- 

Giudo  Potters ,  fcolare  del  Ru¬ 
bens  ,  che  copiè  le  opere  del 
Maefiro  con  frelco  colorito  c 
grand*  efateezza  .  Vivea  negli  an¬ 
ni  1645.  come  fi  cava  da  un  Tuo 
quadro  con  tal  data  degnato . 
Fece  mirabili  ritratti  ,  e  vide 
in  Fiorenza  dipendiate  da  que® 
Duchi  Mecenati  della  virtù . 

Giudo  Sadeier,  figlio  di  Gio.  di 
Brufelles  ,  da  cui  introdotto 
nel  difegno  ,  e  da  Raffaello 
duo  Zio  perfezionato  nell*  in¬ 
taglio  del  bulino  ,  fi  anno  i6zo« 
dabill  la  fina  danza  in  Vene¬ 
zia  ;  r  opere  fitte  le  vedi  nel 
Baldinucci  fol.  28. 

Giudo  Subtentìans  ,  nacque  in 
Anverta  Panno  ì.597.  Imparò 
il  difiegno  da  Guglielmo  de  Vos, 
e  in  Parigi  fi  fermò  predo 
Francefico  Pultùs  Pittore  d@l 
Re  d'  Inghilterra;  venne  in 
Tofcana ,  e  per  la  rarità  di 
fare  ritratti  al  naturale ,  fu  ac¬ 
colto  in  Corte,  dove  conditile 
quadri  donati  con  figure  gran¬ 
di  al  naturale  .  Richiedo  da 
Eleonora  di  Mantova,  e  dalP 
Imperadore  per  fare  i  ritratti 
loro,  là  fu  fpedito  dall’  Arci- 
ducheffa  di  Tofcana  ,  che  gli 
fu  fiempre  clementifima  Pro- 
Tomo  XI IL 
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tettrice  ,  e  ritornò  carico  di 
preziofiilìmi  doni,  e  eoa  pa¬ 
tente  di  nobiltà  ,  nella  quale 
furono  compre!!  fei  fuoi  fra¬ 
telli  ,  tre  de*  quali  furono  Pit¬ 
tori  ,  ed  uno  Mufico  di  came¬ 
ra  dell'  Imperadore  .  Andò  pa¬ 
rimente  a  Roma  per  fare  il 
ritratto  di  Papa  Urbano  Vili, 
che  lo  regalò  d*  un  ricco  ba¬ 
cile  d*  argento  ,  entrovi  gran 
quantità  di  medaglie  d’  oro  ,  e 
d*  argento ,  e  di  una  collana 
d’  oro  di  50®.  feudi,  e  coope¬ 
rò  ,  che  folle  infignito  dal  Gran 
Maellro  di  Malta,  di  quella 
Croce  colla  fpedizione  del  Bre¬ 
ve  :  ivi  ritraile  ancora  mol¬ 
ti  Cardinali .  Defiofio  di  avere 
un  quadro  da  Pietro  Paolo 
Rubens  ,  ne  fu  compiaciuto  ,  e 
bramofo  d’  avere  il  ritratto  da 
Antonio  Vandycn  ,  giie  lo 
mandò  con  quello  di  fua  Ma¬ 
dre,  ed  egli  in  contraccambio 
lo  ricompensò  col  Tuo  .  Ricer¬ 
cato  da*  Sereniffi mi  Principi  di 
Parma  ,  fece  i  loro  ritratti  ,  d* 
indi  di  nuovo  a  Roma  con¬ 
dotto  dal  Card.  Gio.  Carlo 
de’  Medici  ,  fece  quelli  di  Pa¬ 
pa  Innocenzio  X.  di  Donna 
Olimpia  ,  de*  fuoi  figli  ,  e  di 
tutta  la  Cafa  Panfili ,  da*  qua¬ 
li  tutti  riportò  ricco  onorario, 
come  parimente  gì*  accadde  in 
Modena  ,  e  in  Genova  .  Cari¬ 
co  di  gloria  ,  e  d*  anni  morì 
nel  giorno  23.  Aprile  1681.  e 
dagli  Accademici  del  dileguo 
fu  accompagnato  alla  Ghìe  fa 
di  S.  Felice ,  dove  ripofa  hi 
B  b  b  pace . 
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pace'.  Ved.  Y  Elogio  io.  del 

torn.  X.  pag.  6 5. 

Gobbo  dei  Carracci ,  così  detto, 
perchè  fé  ne  prendevano  fpaf- 
fo  nel  caricarlo ,  fa  fcolare  di 
Gio.  Bacifta  Viola ,  dipingeva 
così  bene  ,  e  naturali  i  frutti , 
che  fu  anco  desto  il  Gobbo 
dalli  frutti.  Malvada  part.  4. 
fol.  132. 

Godofredo  Leygeben  di  Safìònia, 
tino  de*  primi  lavoratori  nel 
ferro  ,  il  quale  con  certo  fe- 
greto  in  tal  modo  inteneriva¬ 
mo  ,  che  formava  flatue  ,  ritrat¬ 
ti  ,  armi ,  cavalli ,  e  altri  ani- 
mali ,  il  tutto  netto ,  e  puli¬ 
to  ,  come  fe  fufiè  fiato  di  ce¬ 
ra  ;  quindi  è  ,  che  fu  caro  al¬ 
la  Brettagna  ,  a  Brandehurgo  ? 
a  Berlino  »  e  ad  altre  Città . 
Ebbe  un  figlio  per  nome  Fer¬ 
dinando  ,  il  quale  attefe  all’  ar¬ 
chitettura  civile,  e  militare, 
e  in  Lipfia  imparò  la  pittura 
da  Erafmo  Lutero .  Bandiate 
fol,  388. 

Godofredo  Wals  da  Colonia  ,  ven¬ 
ne  in  Italia,  e  qualche  tempo 
trattenne!!  in  Napoli,  incam¬ 
minando  fiampe  ,  e  dipignen- 
do  qualche  paefetto  :  andò  a 
Koma  nella  fcuola  d’  Agofiino 
Talli,  famofo  paefifla ,  e  tan¬ 
to  s’  approfittò ,  che  ben  pre- 
Ho  arricchì  la  pittura  ds  una 
nuova  compofizioue  di  paefì , 
formata  con  tal  diletto  dell’ 
occhio,-  che  nella  contempla¬ 
zione  del  finto  ,  feordò  affat¬ 
to  la  perfezione  del  vero.  Fu 
in  Genova,  in  Savona  f  poi 
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ritornò  a  Napoli,  e  fatto  gua¬ 
dagno  della  grazia  del  Vice» 
Re ,  meritò  edere  dichiarato 
Governatore  di  Soncino  in  Re¬ 
gno  ,  dove  fra  le  raine  del  tre¬ 
ni  uoto  oppreffo  morì  .  Sandrarc 
fol.  322. 

Gonzalo  Coquez  ,  Pittore  d’  An« 
verfa  ,  fu  efimio  nel  dipignere 
figure  in  piccolo  ,  ifiorie  ,  bat¬ 
taglie  ,  e  vedute  dal  naturale  , 
quali  tanto  piacevano  al  Re 
d’ Inghilterra  ,  che  quante  a- 
ver  ne  poteva ,  tutte  a  gran, 
prezzi  comperar  le  faceva  ,  e 
voluto  avrebbe,  che  per  fe  la¬ 
vorale  continuamence  »•  il  che 
dovette  pur  fare  per  Y  Eletcor 
di  Brandeburgo  ,  e  per  il  Prin¬ 
cipe  d’  Oranges,  che  le  ©pere 
di  lui  defideravano  .  Nell’  an¬ 
no  1646.  travagliava  ancora 
coi  primo  fuo  credito ,  e  vi- 
vea  onoratamente  filmato  da9 
Grandi  .  Gabinetto  Aureo  a 
carr.  3  s  7. 

Gofiantino  dei  Servi ,  Pittore  * 
Intagliatore  ,  e  Architetto  Fio¬ 
rentino  ,  imparò  nella  fcuola 
di  Santi  di  Tito:  viaggiò  per 
la  Germania,  per  la  Spagna, 
per  la  Safìònia ,  e  per  la  Sa¬ 
voia  s  con  privilegio  di  nobil¬ 
tà  ottenuto  da  Ridolfo  IL  Im- 
peradore  ritornò  alla  Patria, 
dove  per  fervizio  de?  fuoi  Prin¬ 
cipi  naturali  fu  fpedico  a  Ro¬ 
ma  ,  e  a  Napoli .  Pafsò  a  Lio¬ 
ne  ,  e  a  Parigi  ;  ricornò  in  Ger¬ 
mania  ;  rivide  la  Patria  ,  e  dal 
Gran  Duca  Colìmo  II.  fu  man¬ 
dato  al  Graa  Sofì  Re  di  Per* 


151 

fia ,  e  in  ogni  luogo  fervi  di 
ftie  pitture  ,  e  difegni  molti 
Monarchi  fino  all5  anno  <58.  nel 
quale  morì  nel  1622.  in  Lu- 
cignano  »  ove  fi  ritrovava  al 
fervizio  dei  Gran  Duca  in  qua¬ 
lità  di  Vicario .  Si  vede  il  fa  a 
ritratto  alle  (lampe  intagliato 
da  Biaemart .  Baldinucci  par. 
3.  fec.  4.  fol.  1. 

Gorafredo  Flinch  da  Oleves,  (co¬ 
lare  di  Rembrandt  in  Amtòer- 
dam  :  nella  facilità  in  dipigne- 
se  oltrepafsò  il  Maeftro  :  fu 
qualche  volta  ditòratto  dalli  Prin¬ 
cipi  a  fare  ritratti ,  per  altro 
il  fuo  genio  era  di  fare  itòorie, 
e  farebbero  giunte  ancora  alii 
notòri  contorni ,  fe  la  morte 
non  gli  avelie  in  età  frefca  im¬ 
pedito  il  palio.  Sandrarc  fol. 
3*4- 

Gotofredo  Kneller  ,  fratello  di 
Gio.  Zaccaria  ,  nato  in  Luhec- 
ca;  terminato  il  noviziato  de! 
dileguo >  profefsò  la  pittura  in 
Baviera ,  in  Norimberga  ,  in 
Italia ,  e  in  Inghilterra  »  la¬ 
rdando  per  tutto  gran  fama 
ne’  ritratti  in  grande  ,  e  in  ino¬ 
liati  >  con  introdurvi  i  tògli ,  e 
famiglie  intere  ,  riportandone 
riguardevoli  ricompenle  dalli 
Principi ,  c  da’  Monarchi .  San- 
drart  fol.  391.  Morì  nell’ anno 
2717.  in  Londra . 

Gotofredo  Scalchen  ,  nato  civil¬ 
mente  nel  1653.  dal  celebre 
Gerardo  Dan  apprefe  l’arte, 
e  lì  fece  fu  a  la  maniera  del 
fuo  Maetòro .  Fu  sì  felice  nel 
jrapprefentare  cofe  notturne  al 
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lume  di  torcie  ,  e  candele , 
che  pregi  a  d  di  me  furano  le  lue 
opere  lui  vivente ,  e  ricerca- 
ridirne  dopo  morte .  Servì  a 
Guglielmo  III.  Re  d’  Inghil¬ 
terra  ,  e  altri  Principi  e  Signo¬ 
ri.  Morì  ali’  Haya  nel  1706» 
Abregé  tom.  2.  a  cart.  104. 
Gottardo  Rioghli  Tigurino ,  na¬ 
to  l’anno  1575.  ingegnofif- 
fimo  in  opere  grandi  dipinte  a 
frefco .  Sandrart  fol.  381. 
Grafiìone  Fiorentino ,  fcolare  di 
Aledio  Balduinetti ,  che  morì 
nel  1448.  Fu  ubo  de’piùtòra- 
vaganti  cervelli,  che  mai  vi¬ 
ve  hs  in  quei  tempi .  Quanto 
comparve  libero  ,  franco ,  e 
fondato  nel  difcorfo  ,  altrettan¬ 
to  fu  erudito  nel  difegno  .  Non 
mangiò  mai  a  tavola,  chefuf- 
fe  apparecchiata  d*  altro  ,  che 
de’  fuoi  cartoni  ;  non  dormì 
in  altro  letto,  che  in  un  cafi 
fone  ripieno  di  paglia  fenza 
lenzuola-,  vedi  fempre  un  abi¬ 
to,  tòno  che  logoro  non  li  cadeva 
>  d*  addo  fio  :  ebbe  fenfate  e  cu- 
riofe  conferenze  con  Lorenzo 
eie’ Medici ,  come  fi  può  ve¬ 
dere  nel  Vafari  part.  1.  fol. 
287. 

Granello  e  Fabbrizio  ,  figliuoli 
di  Gian-Batitòa,  detto  iì  Ber- 
gamafeo  ,  furono  Pittori  di  va¬ 
glia  nel  dipignere  grottefehi . 
Furono  chiamati  in  Ifpagna  per 
dipignere  la  Sala  del  Capitolo 
nel  Regio  Monatòero  deli’  E. 

•  fcuriale ,  e  ivi  fi  fecero  nome, 
e  compirono  per  la  Corte  me. 
tQ  operazioni.  Viveano  dia. 

B  b  2  il 
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il  16  o®.  Palo  mino  tona.  2.  a 
care.  243. 

Grazio  Cadale ,  nella  Tua  Parria 
di  Brefcia  colorì  molcifiime  te¬ 
le  a  olio  con  franca  maniera  , 
ben  difegnate  ,  e  meglio  colo¬ 
rite  :  rapprefentó  per  ordina¬ 
rio  (borie  copiofe  di  figure  ben 
polle  ,  e  atteggiate ,  e  fono 
mentovate  dal  Cozzando  fa!. 
S21.  Morì  trafitto  da  un  fuo 
figlio  d’  archibugiata  . 

Gregorio  Baufa ,  Pittore  Valen- 
ziano  ,  fu  uno  de*  migliori  feo- 
lari  di  Francefco  Ribalta,  ed 
ebbe  fama  di  buon  Pittore  . 
Nella  Chiefa  de’  PP.  Carmeli¬ 
tani  Scalzi  di  Valenza  fece  la 
Tavola  ali'  Aitar  maggiore  col 
martirio  di  S.  Filippo  ;  la  qual 
pittura  maeilre  voi  mente  con¬ 
dotta  gli  aprì  1*  adito  a  dipi- 
goere  in  moki  pubblici  e  pri¬ 
vati  luoghi  di  quel  Regno  . 
Pafsò  all’  altra  vita  nel  1&56. 
in  età  d’ anni  do.  Palomino 
pare.  2.  a  cart.  313. 

Gregorio  Beermghfmdefchaer,  che 
vuol  dire  Gregorio  nelle  forbi¬ 
ci  ,  Pittore  di  M  a  lisi  e  s ,  prati¬ 
co  nel  frefeo ,  e  nei  paefi. 
Ritrovandoli  in  Roma  lenza 
denari ,  dipinfe  in  gran  tela  dal 
mezzo  in  fu  aria  ,  dal  mezzo 
in  giù  acqua.  Copra  la  quale 
galleggiava  V  Arca  di  Noè , 
lenza  far  vedere  neppure  uria 
figura  :  efpofio  il  dipinto  al 
pubblico  ,  capitò  un  Cavaliere 
di  buon  gufo ,  e  richiedendo,, 
che  lignificane  quel  colorito , 
srifpole  edere  •  ii  Diluvio  :  oye 
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Ionio  fe  perfone  ;  foggiunfe  il 
Cavaliere  ,  afpetti  V.  S.  ripi¬ 
gliò  il  Pittore ,  che  calino  1’ 
acque  ,  e  compariranno  nel 
fondo  i  morti ,  dall’  Arca  ufeà- 
ranno  i  vivi  i  piacque  tanto  il 
penderò  a  quel  Signore ,  che 
io  provvide  di  denari,  e  d’o¬ 
pere  .  Morì  nella  fua  Patria 
nel  1570.  Baldinucci  par.  2. 
fec.  4.  fol.  70. 

Gregorio  Lazzari  ni  nato  in  Ve¬ 
nezia  l’anno  1675-  Imparò  da 
Francefco  Rafia  Genove  fe  ,  e 
con  colorito  »  or  forte  ,  or’  a- 
meno,  comparve  con  onore 
in  varie  Città,  e  terre;  ville 
ancora  Eìifabetta  fui  ìbreila  Pit¬ 
trice  nata  nel  \6$z. 

Gregorio  Pagani  Pittore  Fioren- 
no  figlio  di  Francefco,  che  im¬ 
parò  da  Polidoro  ,  e  da  Ma¬ 
turino  ,  e  morì  nel  1560.  Gre¬ 
gorio  dunque  inclinato  al  di¬ 
leguo  ,  fu  dato  in  cuitodia  a 
Santi  di  Tito,  e  ben  predo  fa 
francò  nella  maniera  dei  Mae- 
flro ,  alla  quale  agg'mgnendo  la 
Baroccefca  ,  impafiò  il  fuo  di¬ 
pinto  d’ un  vago,  ameno,  e 
fondato  colore  .  Correvano  gl’ 
impegni  a  ricercare  le  fue  pit¬ 
ture  ,  non  tanto  per  la  vaghez¬ 
za  ,  quanto  per  la  dolcezza  dei 
prezzi  :  era  uomo  giudo  e  dab¬ 
bene  .  In  età  di  47.  anni  cor¬ 
rendo  il  1605.  ridotto  ali’ efire- 
mo  di  fua  vita ,  addimandò  » 
che  ora  falle ,  e  intefo  ,  eh’  e- 
rano  toccate  le  id.  orsù  rifpo- 
fpofie  ;  oggi  tra  le  21.  e  22, 
finirò  i  misi  giorni ,  come  in 

fac- 


7*1 

fatti  feguì.  Raldinncci  par.  2. 
fec.  4..  fol.  192.  e  r  Elog.  1:. 
del  Tom.  II.  pag.  77. 

Gregoiio  Varfon  ,  valente  artefi» 
ce  in  dipignere  frutti  e  fiori , 
vivea  in  Anverfa  con  grande 
filma  del  fuo  fapere  nel  1612* 
Aureo  Gabinetto  a  car.  40 j. 

Gualdrop  Goltzio  nacque  in  Lo- 
viano  fanno  1 553.  Sotto  la 
difciplina  di  Francefco  Pour- 
botis  in  Anverfa  fece  gran  paf- 
faggio  nei  ritratti ,  e  nel  colo¬ 
rire  quadri.  Fu  dichiarato  Pit¬ 
tore  del  Duca  di  Terranuova» 
e  viaggiò  con  quello  in  Colo¬ 
nia  ,  dove  fiorì  fino  al  1604, 
Baldinucci  part.  2.  fec.  4.  fol. 
2  78. 

Gualtiero  ò*  Argentina  feniore , 
eccellente  in  pitture  fatte  a 
gomma,  fu  Tempre  vicino  ai 
Principi ,  e  Magnaci ,  per  fer¬ 
vici  deJT  opere  Tue .  Gualtiero 
juniore  gli  fu  figlio  ,  feguì  Jo 
file  del  padre,  e  aggiunfe  il 
fare  ritratti:  fi  fermò  nella  Cor¬ 
te  deli’  Elettore  di  Neuburgo  . 
Sandra rt  fol.  304. 

Gualtiero  e  Giorgio  Fiamminghi, 
con  i  di  legni  di  Giorgio  Va- 
fari  hanno  dipinto  a  fuoco  mol¬ 
te  fineflre  nelle  Chiefe  di  Fi¬ 
renze  ,  ed  erano  de’  più  rino¬ 
mati  di  quei  tempi  nel  dipin¬ 
ger  vetri:  fecreto  ora  perduto. 
Vafari  par.  3.  a  car.  8óo.  Al¬ 
tro  Gualtiero  Padovano  citato 
dal  Rìdala  par.  1.  a  car.  74. 

Guarinetto  Padovano  (  dai  Va¬ 
fari  detto  Guariero ,  da  altri 
Guarente  s  come  nota  il  Bal- 
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dinncci  nel  fec.  2.  a  foh  77*  ) 
Coflui  fu  uno  di  quei  primi 
Pittori ,  che  fcoft ofii  dalla  Gre¬ 
ca  maniera  ,  e  introduce  qual¬ 
che  movimento  ,  attitudine  » 
piega  ,  e  componimento  afìè- 
flato  .  D’  ordine  del  Senato  V . 
anno  13 65.  dipinfe  nella  Sala 
del  Gian  Configlio  di  Venezia 
il  Paradifo  ,  che  poi  nel  1508. 
fu  rifatto  dal  Tintoretto.  Po¬ 
che  memorie  di  quello  Pitto¬ 
re  fi  vedono ,  perchè  .  o  ri¬ 
coperte  dai  moderni ,  o  dal 
tempo  fono  fiate  confumate . 
Rido  Ih  par.  i.  fol.  17.  E  il 
Vafari  a  cart.  424»  fec*  *• 
torri.  1. 

Gug  ielmo  Bawur  ,  egregio  Pittar 
di  Strasburgo  ,  a  cui  fu  mae» 
flro  nella  pittura  Federigo  Baen- 
del,  dipinfe  aliai  bene  liiorie» 
e  fervi  in  Roma  al  Principe  di 
Bracciano ,  e  a!  Giulìiniani  . 
Faceva  altresì  belle  vedute  di 
profpetcive  ,  e  di  paelì  i  e  la¬ 
vorava  eziandio  di  miniatura  » 
ma  nelle  figurine  ,  con  le  qua¬ 
li  ornava  i  fuoi  quadri ,  ben¬ 
ché  brillanti  follerò  e  di  buo¬ 
na  armonia  ,  confervò  Tempre 
la  maniera  Tedefca .  Ritorna¬ 
to  in  Germania  fervi  P  Impe- 
rador  Ferdinando  III.  che  io 
dichiarò  fuo  Pittore .  Dipinfe 
foltanto  cofe  piccole .  Mancò 
di  vita  in  Vienna  nel  1640. 
Abregé  tom.  2.  a  car.  31. 

Guglielmo  Bemmel  Ultrajetano 
fcolare  d’  Armano  Sachdie- 
vien  ,  vifitò  T  Italia  ,  e  dai  fi- 
ti  campeflri  copiate  le  piò  bel¬ 
le 
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le  vedute  ,  compofe  un  meto¬ 
do  sì  elegante  nel  dipignere 
paefi  (opra  i  muri ,  e  cele,  che 
nella  Germania  fu  Tèmpre  ri¬ 
cercato  ,  per  impegnarlo  ai  la¬ 
vori  .  Fiorì  nel  feeolo  pallate  . 
Sandrart  fol.  334. 

Guglielmo  Bertolot  Scultore  Fran¬ 
cete  ,  fervi  in  Roma  i  Ponte- 
Tei  Paolo  V.  e  Clemente  VII. 
Modellò  diverfe  ,  e  pubbliche 
(latue  :  ritornò  a  Parigi ,  dove 
morì  P  anno  1615.  Baglioni 
fol.  338. 

Guglielmo  Caccia  oriundo  da  No¬ 
vara  ,  ma  allevato  in  Moncal- 
vo  {  Territorio  Monferrino  ) 
dal  che  riportò  poi  Tempre  il 
fopranome  di  Moncalvo  .  Nac- 
que  Panno  1 568.  e  profefsò 
la  pittura  a  frefeo  con  tanto 
(Indio  di  belle  tinte  e  con  Te- 
greto  di  farle  rendere  all*  in¬ 
giurie  del  tempo  ,  che  i  Tuoi 
-dipinti  fi  confervano  Uno  al 
giorno  d’oggi  belli,  e  frefehi, 
con  iiiupore  dell’ arte  .  Fu  uo¬ 
mo  di  Tom  ma  pietà  ,  nè  mai 
dipinfe  cofe  profane  „  Fondò 
un  Monafiero  d’  -Orfoline  in 
Moncalvo  ,  dove  introduffè  cin¬ 
que  Tue  figlie  ,  fra  le  quali  Or¬ 
ini  a  Maddalena  Pittrice  ,  che 
decrepita  morì  Panno  1678. 
e  Francefca,  che  dipinfe  sì 
bene ,  che  P  opere  fue  non  fi 
didinguono  da  quelle  del  pa¬ 
dre  i  quella  morì  d’anni  57. 

M.  Se 

Guglielmo  Cajo  Bredano ,  uomo 
affai  affabile ,  compito  .  di  trat¬ 
ti#  e  di  pranza  tale  ,  che  il 
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di  lui  portamento  rapprefenta- 
va  piuttodo  un  Senatore,  che 
un  Pittore.  Imparò  con  Fran- 
cefco  Floris  da  Lamberto  Lom¬ 
bardo  ,  e  Panno  1540.  fu  re¬ 
gnato  nel  catalogo  dei  Pittori 
<P  Anverfa  :  le  dorie ,  e-  i  ri¬ 
tratti  di  fua  mano  furono  ri¬ 
munerati  con  larghe  mercedi. 
Morì  nel  1568.  Sandrart  foh 
z$6. 

Guglielmo  Capodoro  Paganini  na¬ 
cque  in  Mantova  l’anno  1670 . 
S’  introduce  allo  dedio  della 
pittura  in  Bologna  Cotto  gl’  in- 
regnano  enti  d’  Antonio  Calza  : 
tutto  dedito  a  dipignere  Batta¬ 
glie  ,  dopo  averne  copiate ,  e 
vedute  molte  del  Borgognone , 
oflervate  dai  vero  le  condotte 
degli  Efercici  nelP  ultimo  bloc¬ 
co  di  Mantova  ,  ritornò  a  Bo¬ 
logna  con  erudizioni  tali ,  che 
diede  fperanza  d’ingrandire  il 
Tuo  nome  col  profeguimento 
di  molti  dipinti . 

Guglielmo  CorcefeBorgognone  fra¬ 
tello  del  Padre  Giacomo  ,  det¬ 
to  il  Borgognone  dalle  Batta¬ 
glie  ,*  (indiò  in  Roma  da  Pie¬ 
tro  da  Cortona  :  in  diverfe 
Chiefe,  e  alazzi  efperimentò 
il  (bo  valore  in  opere  varie  , 
come  nota  nella  fua  tavola  P 
Ab.  Tiri. 

Gulielmo  Couffou  il  giovine  Scul¬ 
tore  nato  in  Lione  ,  fcolare  d’ 
Antonio  Coyzevox  fuo  zio  ,  fa 
a  Roma  ,  da  cui  riportò  otti¬ 
mo  gufto  ;  il  fratello  di  lui 
Niccolò  altresì  lo  pareggiò  nell* 
operare .  Produffe  opere  belliff 

(ime 
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fime  per  S.  M.  per  S.  A.  R, 
Monfignore  il  Duca  d’  Orleans 
Reggente  di  Francia  ,  e  per 
altri  varj  particolari.  Fu  Pro- 
federe  della  Reale  Accademia 
di  Pittura  ,  e  di  Scultura  ,  ed 
ebbe  alloggio ,  e  danza  per  la 
fcuola ,  e  lavori  nella  Chiela 
Reale.  Vedi  Niccolò. 

Guglielmo  de  Nieuianc  di  Àn- 
verfa ,  celebre  pittore  di  pao¬ 
li  ,  e  rovine  antiche ,  ornate  di 
beilidìme  figure  ,  nacque  1’  an¬ 
no  15 84.  dopo  edere  dato  in 
Fiandra  alla  fcuola  di  Rolando 
Saveri ,  crebbe  nel  fapere  in 
Roma  con  gli  ammaedramenti. 
di  Paolo  Brilli .  Ritornato  in 
Patria  operò  per  Principi  e 
Signori  di  condizione  .  Lavorò 
anche  di  miniatura ,  e  intagliò 
all’acqua  forte*-  e  a  tutti  que- 
fti  pregi  aggiunfe  anche  quel¬ 
lo  di  poetare.  Vide  fino  all’ 
anno  1655.  i*  cui  mori  in 
Amderdam  .  Vedefi  il  ritratto 
di  lui  intagliato  dal  Meytens  . 
Aureo  Gabinetto  ,  e  il  Baidi- 
nucci  fec.  5.  a  car.  120. 

Guglielmo  d*  Obfom  nacque  Y 
anno  261  q.  nel  Quartiere  d’ 
Ploìbrons  in  Inghilterra  *  non 
fi  fa  da  chi  impara  de  la  pit¬ 
tura  ,  fe  non  che  il  proprio 
di  lui  genio  gli  fu  Maedro, 
per  inclinarlo  a  fare  ritratti  , 
e  farebbe  riufeito  limile  a  Ti¬ 
ziano  ,  e  a  Vandych,  fe  fu  db 
dato  ammaedrato  da  capace 
direttore  .  Trattanto  giudicali 
dille  opere  fue  *  eh’  ebbe  gran¬ 
di  ©bbiigazioaà  a  Vandych  „ 


che  lo  prefeatò  al  Re  Carlo  I* 
predo  del  quale  fi  fermò  »  e 
fece  i  ritratti  del  Principe  di 
Galles ,  e  del  Principe  Rober¬ 
to  .  Fu  di  datura  mediocre» 
ben  piantato  di  fimmetria,  eb¬ 
be  fpirito  vivace >  ed  era  d* 
una  convenzione  amabile  ,  il 
fuo  debole  era  d’ inclinare  trop¬ 
po  al  piacere .  Morì  in  Lon¬ 
dra  d’anni  37. 

Guglielmo  Dumce’  Pittore  dipin- 
fe  al  Louvre,  alla  Tuillerie* 
e  S.  Germano  ,  e  a  Fontana- 
blò  nelle  Gafe  Reali ,  al  tem¬ 
po  dei  die  Re  Enrico  III.  @ 
IV.  Felibien  par.  f.  foi.  85. 

Guglielmo  Em briaco  gran  dife- 
gaatore  ,  ingegnere  militare  * 
e  valorofo  Capitano  Genove- 
fe  i  l’anno  lopp  fa  eletto  Gè* 
neralidìmo  nella  condotta  del 
foccorfo  a  Goffredo  Buglione 
per  1’  ac  qui  do  di  Gerufaie  ris¬ 
me  ,  il  quale  facce  de  col  mez¬ 
zo  delle  torri  di  legni ,  degli 
arieti,  e  delle  macchine  fab¬ 
bricate  da  quello  grand’  uo¬ 
mo  .  Ritornò  alla  Patria  col¬ 
mo  di  gloria,  poi  di  bel  nuo¬ 
vo  con  poderofo  efe  resto  s’ iss- 
canapiinò  verfo  la  Paleltina, 
ed  efpugnò  Gefarea  .  Nello 
fpoglio  di  quella  Città  fi  con- 
tentò  della  Regina  delle  gem' 
me  ,  che  è  lo  Smeraldo  fa¬ 
rri  eoo  *  il  quale  donò  alla  Cat¬ 
tedrale  di  Genova  ,  confervaco 
fin®  al  giorno  d’  oggi ,  e  iopra 
del  quale  hanno  fcritto  canti 
Autori.  L’anno  noi.  fa  crea¬ 
to  Condolo  P  sella  qual  carica 


fini  gloriofamente  i  Tuoi  gior¬ 
ni .  Soprani  fol.  i. 

Guglielmo  Hundorft  Uitrajetano 
fratello  di  Gerardo  ,  fu  infi- 
gne  Pittore  di  copiofe  fiorie 
in  grande ,  e  di  ritratti  ,  ©nde 
dipinti  tutti  i  Principi  della 
Cafa  Elettorale  di  Berlino  ,  go¬ 
deva  tutta  la  grazia  di  quei 
Signori  P  anno  16-82.  Sandrarc 
fol  3  ©5. 

Guglielmo  Key* >  nativo  di  Bre- 
da  ,  fu  (colare  prima  di  Fran- 
cefco  Floris  ,  poi  di  Lamber¬ 
to  Suavio .  Dipingendo  al  na¬ 
turale  iftorie  e  ritratti  avea 
grande  dima  in  Anverfa  drca 
il  1440.  Morì  di  dolore,  per 
edere  flato  decapitato  il  Con¬ 
te  di  Egmont  fuo  amatiffimo 
Padrone  nel  1568.  Baldinucci 
fec.  4.  a  car.  308. 

Guglielmo  Mefquida >  Pittor  di 
Majorica ,  fludiò  in  Roma  la 
pittura  da  Benedetto  Luti,  e 
fattoli  abile  nel  1718.  venne 
a  Venezia ,  dove  il  flebili  e 
prefe  moglie ,  facendo  ritratti 
ben  fo migliarci ,  e  dipingendo 
frutti  e  fiori  con  figure  e  ani¬ 
mali  vivi  e  morti.  Quella  fua 
univerfale  maniera  gli  procac 
ciava  moki  lavori ,  e  come  il 
maggior  fuo  pregio  era  il  co¬ 
piare  le  opere  di  Rubens  e 
Vandych  ,  così  in  ciò  era  fre¬ 
quentemente  impiegato  dagli 
amatori  e  profeflòri  dell' arte. 
Ma  ,  accefa  la  infaziabilità  dell* 
umana  cupidigia  quell”  affluen¬ 
za  di  commiflioni  non  badan¬ 
do  a  contentare  P  animo  di  lui* 
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fi  partì  da  Venezia  P  anno 
1731.  per  portarli  in  Germa¬ 
nia  ,  dove  fcemandoglifi  fem- 
pre  più  il  numero  delle  com- 
miflioni  ,  dicelì  che  tornafle 
alla  fua  patria  . 

Guglielmo  dei  Meda  da  Marfi- 
lia  ,  per  isfuggire  i  rigori  del¬ 
la  giuflizia ,  eflendofi  ritrovato 
prefente  ad  un’  omicidio  ,  ve¬ 
di  Tabito  Religiofo  di  S.  Do¬ 
menico  ,  che  poi  da  Papa 
Giulio  II.  gli  fu  cangiato  in 

-quello  di  Prete»' e  provveduto 
d’  un  Priorato  ,  perìochè  fu 
volgarmente  chiamato  il  Prete 
Gallo  ,  o  Priore  Gallo  .  Fu 
eccellente  nel  dipignere  fopra 
i  vetri  ,  come  in  Roma  ,  in 
Cortona ,  e  in  Arezzo  nelle 
fineflre  della  Cattedrale  ,  oltre 
la  Volta  di  detta  Chiefa  tutta 
dipinta  Panno  1524.  Ville  62. 
anni  ,  e  morì  in  Arezzo  nel 
1537.  Vaiari  par.  3.  Iib.  1  fol. 
p 6 .  Vedi  Claudio  Franeefe  , 
Blìiton  fogl.  11. 

^Sughelmo  È/lilancle  »  lodare  dt 
Perino  del  Vaga  ,  con  i  dile¬ 
gui  del  Maeftro  dipinfe  con 
grande  fpirito  nel  Palazzo  del 
Principe  Doria  in  Genova,  e 
in  una  Cappella  alla  Trinità 
in  Roma  .  Lavorava  eziandio 
di  ftucchi  ;  e  per  aver  rifìau- 
raco  le  anticaglie  di  Cafa  Far- 
nefe  ,  gii  fu  dato  P  sfizio  del 
Frate  del  Piombo .  Vaiari  nel¬ 
la  vita  di  Ferino  . 

Guglielmo  Miris,  figli®  e  allievo 
nell’  arce  di  Francete©  rinoma¬ 
to  pittore  di  piccole  figure  , 

feguen- 


feguendo  la  maniera  del  Pa¬ 
dre  arrivò  a  cal  perfezione  > 
che  le  pregiace  opere  di  lui  a 
g  rolli  filmi  prezzi  acquifiavanfi . 
Bipinfe  cofe  minute  con  tal 
finezza, ,  che  paiono  miniate  , 
non  ad  olio  dipinte .  Nacque 
in  Leiden  1*  anno  1662. 

Guglielmo  Poligamo  Scultore 
Fiammingo  ,  così  chiamato  dal 
Vafari  par.  3.  a  car,  86o. 

Guglielmo  Tedefco  Scultore  fco- 
lare  di  Fra  Guglielmo  della 
Porta  ,  lavorò  piccìole  fiatue , 
ornamenti ,  e  balli  rilievi ,  con 
gran  maeftria  dall’  antico  leva¬ 
ti.  Vafari  par.  3.  lib.  2.  fol. 

Guglielmo  Vati  -  Aelfi  ,  nato  -In 
Dell!:  >  con  i  documenti  di  Ev«- 
rardo  fuo  Avo  eccellente  mas¬ 
tro,  arrivò  a  farli  grande  re 
pucazione  col  dipingere  dori  e 
frutti ,  €  a  vendere  aliai  bene 
2e  opere  fue  .  Morì  in  Amster¬ 
dam  nel  1679.  Jacob  Campo 
par.  2.  a  car.  *6. 

Guglielmo  Vojec  Pittore  France¬ 
se  Icntto  al  libro  degli  Acca¬ 
demici  di  Roma  Panno  1656* 

Guido  aatichiffimo  Pittore  Bolo- 
gnefe,  dori  nel  117$.  e  fi  ve¬ 
dono  fino  al  giorno  d*  oggi 
Immagini  di  M.  V.  e  dei  San¬ 
ti  da  lui  dipinte  »  e  regimate 
dal  Malvafia  nella  par.  1.  fol-  8. 

Guido  afp extini  Bolognele  fratello 
d*  Amico  *  di  cui  fu  (colare  » 
Quelli  per  volere  troppo  ag¬ 
giustare  la  fua  maniera  »  e  fi¬ 
nire  con  diligenza  ,  diede  non 
poco  nel  cruéetto  s  come  nel 
7km.  mi 
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•dipinto  della  Crocififiìone  ,  or. 
mai  confumata  dal  tempo  Tet¬ 
to  il  Portico  della  Cattedrale 
di  Bologna  »  dipinta  P  anno 
1491.  Bramofo  di  ritafeire  glo¬ 
rio  fo  ,  e  di  gran  fama,  tanto 
fi  fotte  mi  fe  alle  fatiche  dell' 
arte  ;  che  in  35.  armi  termi¬ 
nò  la  vira .  Parlano  di  quello 
virtuofo  il  Bumaldi ,  il  Cavaz- 
zone ,  il  Zante ,  il  Baldi ,  ì9 
Achilliao  ,  il  Vafari.  che  le 
fa  fcokre  d’  Ercole  da  Ferra¬ 
ra  5  ed  il  Malvasia  par.  2.  fol® 
145* 

Guido  Cagnacci  da  Cafteld  arante 
di  cognome  Canlafii ,  ma  per 
©fiere  Uomo  ebefo  ,  barbuto  , 
e  cozzo  fu  detto  Cagnacci .  In 
Bologna  fu  (colare  di  Guido 
Reni;  fino  che  adoperò  le  mi- 
fchie  dei  colori  alla  Guidefca  » 
comparve  degno  allievo  d’  un 
santo  Maeftro  •  ma  quando 
con  ardire  volle  infierire  la  ma¬ 
niera  con  più  forti  colori  ,  ©» 
feurò  alquanto  ìa  fua  gloria  e 
andò  a  Vienna  ,  €  là  ottoge- 
aario  finì  i  fuoi  giorni.  Mal¬ 
valla  par.  2.  fol.  145. 

Guido  Mazzoni  »  ovvero  Pagani¬ 
ni  Modatiefe  ,  fenza  Maeftro 
imitò  sì  bene  la  natura  nella 
piallici ,  che  potè  nella  (cul¬ 
tura  pareggiare  i  lavori  dei 
primi  Valentuomini  .  Si  trovò 
in  Napoli  Tanno  1495=  dove 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia  ve¬ 
dendo  T  opere  fise,  lo  condui. 
fe  a  Parigi,  lo  creò  Cavalie¬ 
re  ,  e  conceSTegli  i  gigli  da  in® 
quartate  nel  fuo  (lemma.  Ri- 

Ccc  tornò 
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cornò  alla  Patria  ricco  di  gran 
valfsnte  con  Pellegrina  Difcal- 
ci  fin  moglie ,  e  la  figlia  a- 
mendue  Scultrici  .  Giagnendo 
Tanno  1518.  alla  morte,  par¬ 
te  de  iuoi  averi  lafciò  al  Mon¬ 
te  di  Pietà  ,  altri  ai  poveri ,  il 
redante  alla  feconda  moglie,  e 
con  grande  onore  fu  fepolto 
nella  Chiefa  del  Carmine.  Va¬ 
iali  fol.  26. 

Guido  Reni  pittore  Rolognefe  do¬ 
nato  dal  CieJo  alla  Città  di 
Bologna  T  anno  Santo  1575. 
per  un  miracolo  della  pittura; 
ebbe  i  principj  di  quella  nella 
Scuola  di  Dionigio  Fiammin¬ 
go  ,  fcoprendo  poi  la  terribile 
maniera  di  Lodovico  Caracci, 
Jafciò  quell*  oltramontana  ,  e  s* 
applicò  a  quella  d*  un  tanto 
Maeftro ,  che  di  20.  anni  Io 
fece  comparire  in  pubblico 
eoa  ammirazione  d*  Agollino 
e  con  gelofìa  d*  Annibale .  Al¬ 
la  veduta  d’  un  quadro  del 
Caravaggio  ,  tanto  acclamato 
in  Roma  ,  per  un  dipignere 
furbefeo ,  fiero  ,  di  gran  tinta  , 
e  di  lume  cadente  ,  e  ferrato  , 
fi  prefigurò  in  contrario  con 
tignere  reale  ,  dolce  ,  e  chia¬ 
ro  ,  col  quale  fi  fece  un*  aper¬ 
tura  sì  grande  nel  genio  dei 
virtuali  ,  che  Roma  lo  volle 
vedere  ,  quanto  ammiratrice 
dei  fuoi  pennelli  »  altrettanto 
fpettatrice  delle  ribellioni ,  che 
contro  gli  fufeitarono  il  Cara¬ 
vaggio  ,  e  i  fuoi  aderenti .  Non 
fiancò  però  Guido  con  la  fua 
virtà,  s  deprezza  porcarfi  *• 
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vanti  col  guadagnarli  la  pro¬ 
tezione  di  molti  Principi  ,  Por¬ 
porati  ,  c  Pontefici .  S’  avan¬ 
zarono  intanto  le  commifiìo- 
ni ,  e  crebbero  a  tal  fegno  , 
che  confiderandofi  un  Uomo , 
e  non  un  Briareo ,  reftituì  mol¬ 
te  caparre  .  Entrò  a  fervire 
Papa  Paolo  V.  ma  anguftiato 
nei  pagamenti  dai  miniftri  , 
fuggì  a  Bologna,  di  do/e  Sua 
Santità  lo  mandò  a  prendere 
con  premurofe  inftanze ,  e  fu 
incontrato  dalle  carrozze  di  va- 
r j  Principi ,  e  Cardinali .  Gor- 
tefemente  accolto  dal  Ponte¬ 
fice  ,  gli  fu  aflègnata  ftanza , 
tavola  ,  carrozza  ,  e  provvifio- 
ne:  feguì  T  opere  del  Vatica¬ 
no  ,  fopra  le  quali  ebbe  a  di¬ 
re  il  Cav.  d’  Arpino  alla  pre- 
fenza  del  Papa ,  non  efl'ere  di 
mano  umana ,  ma  bensì  quali 
Angelica .  Ritornò  a  Bologna  , 
per  dipignere  la  Cupola  di  S. 
Domenico ,  il  Palione  »  T  Ai¬ 
tare  dei  Mendicanti  ,  c  altre 
cofe .  Se  poi  T  ultime  opere 
non  corrifpofero  alle  prime  » 
fe  ne  dia  la  colpa  ai  giuoco, 
nel  quale  tanto  fi  rifcaldò  >  che 
più  d*  una  volta  perdette  In 
una  fola  fera  due  mila  dop¬ 
pie  ,  onde  per  foddisfare  ai 
creditori,  lavorava  a  tutto  po¬ 
tere  alla  prima .  Delle  opere 
fue,  della  maniera  elegante,  e 
nuova,  del  colore,  delle  arie 
di  tede ,  dei  motti  ,  allievi  e 
(lampe ,  onori ,  e  fue  prero¬ 
gative  ,  troppo  lungo  farebbe 
il  favellarne  »  fi  dirà  dunque , 

che 
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che  infermateli  di  febbre  ma¬ 
ligna  ,  d*  anni  67.  andò  a  go¬ 
dere  (  come  fi  fpera  )  la  glo¬ 
ria  del  Cielo,  e  fu  fepolto  in 
S.  Domenico .  Malvalla  par. 
4.  fol.  3.  Sandratt  foL  185* 
Baldinucci  par.  3.  fec.  4,  fol. 
317»  e  ¥  Elog.  25.  del  rem. 

^  Vili.  pag.  147. 

Guido  Roggeri  Bolognefe  fcoìare 
di  Francelco  Francia  ;  fervi  i* 
Abate  Primaticcio  nelle  Gal. 
lene  di  Francia.  Malvada  par. 
2.  fol.  15 3. 

Guido  Signorini  Bolognefe  Pitto¬ 
re  in  Roma  dì  picciole  figu- 
re;  fu  cugino  di  Guido  Reni, 
alla  di  cui  morte  fu  chiamato 
all*  eredirà ,  che  portò  a  Ro¬ 
ma,  dove  circa  il  1650.  mo¬ 
rì-  Mafini  fol.  Ò30. 

Guido  Ubaldo  Abatini  da  Città 
dì  Gattello ,  fcritto  all*  Acca* 
demia  dei  Romani  Pittori  1* 
anno  1Ò50.  Lavorò  a  mulaico 
con  li  difegnì  del  fuo  Maettro 
Pietro  da  Cortona ,  e  dipinle 
in  varie  Chiefe  di  Roma  con 
fpirito,  e  con  bizzarria;  fu  d* 
ingegno  elevato  ,  e  fpiritofo. 
Ab.  Titi  fol.  264. 

Guobert  Flint  d*  Acntterdam,  che 
dicefi  di  Religion  Calvìmtta , 
non  curofsi  di  veder  I*  Italia  ; 
ma  efièndofi  allevato  pretto 
Rembrant,  li  applicò  all*  imi- 
razione  di  quella  maniera  ben¬ 
ché  nel  contorno  cercattè  po» 
feia  di  migliorarla.  A  cagione 
dei  grandi  ttudj  ,  che  aveva 
fatto  fopra  i  migliori  Maettrì 
dtiia  Faudra  »  cominciò  ad 


acquittare  gran  credito,  e  fe¬ 
ce  diverfe  opere  per  gl*  ama¬ 
tori  dell*  arte  ,  dai  quali  venne 
ricompenfato  a  proporzione 
del  merito  fuo.  Morì  di  anni 
40.  del  163.6.  nel  più  bel  cor- 
fo  del  fuo  operare  .  Baldin.- 
fecol.  5.  num.  484. 

I 

JAcobello  Flore  Veneziano  fi¬ 
glio  »  e  fcolare  di  Francelco  , 
le  di  cui  opere  confumate  dal 
tempo  »  non  fono  più  in  e  fi- 
fere  .  Dipinfe  in  moki  luoghi 
di  Venezia,  e  benché  lavorai- 
fe  con  Greca  maniera  ,  pure  fu¬ 
rono  godibili,  perchè  fu  dei  pri¬ 
mi  ,  che  rifornì  atte  i  panneg¬ 
giamenti  ,  le  cere  ,  e  V  attitu¬ 
dini  ,  come  fi  vede  nel  Uiizio 
del  Proprio ,  dove  dipinfe  la 
Giuttizia  ,  l’Angelo  Michele, 
e  Gabbriello  ,  e  fotto  feri  Uè 
$acobellns  de  Flore  pinxit  an¬ 
no  1421.  Introduce  nei  Cuoi 
dipinti  animali  ,  che  feltra¬ 
vano  vivi  ;  adornò  le  figure 
con  manti ,  che  parevano  ve¬ 
ri  ;  trovò  gli  ultimi  npofi  nei 
SS.  Gio.  e  Paolo  ,  nel  fepol. 
ero  Paterno  .  Ridolfi  par.  1. 
fol.  18.  Dì  detEo  Jacobello  nel_ 
la  fcuola  della  Carità  in  Ve¬ 
nezia  nel  luogo  dove  fi  con¬ 
fervano  le  Reliquie,  fi  vedono 
tre  quadri  di  fua  mano  ancor 
ben  confsrvati . 

Jacone  Fiorentino,  dal  praticare 
gran  tempo  con  Andrea  del 
Sarto,  difegnò  beniffimo  con 
C  c  c  &  he- 
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fierezza ,  e  con  bizzarra  ;  fa 
fantasie©  nelle  attitudini  delle 
figure  *  Avvolgendole  con  mo¬ 
do  diverfo  dagl*  altri ,  e  quan¬ 
do  volle  imitò  il  buono,.  Fe¬ 
ce  molti  lavori  per  la  Francia, 
per  Roma ,  e  per  Firenze  - 
Àttefe  alli  pallate™ pi  ,  alle  ba¬ 
ie  ,  alle  taverne ,  e  alle  con- 
verfazioni;  vefliva  malamente, 
fenza  apparecchiar  mai  tavola, 
fenza  lavarli  le  mani  ,  e  fenza 
farli  la  barba  ;  fieehè  fenza 
governo  morì  di  Acuto  1*  an¬ 
no  1553.  Va  fari  par.  $.libw7. 
foL  540. 

Jacopina  del  Conte  Fiorentino 
difcepolo  d’  Andrea  del  Sarto* 
da  si  gran  Maeftro  imparato 
che  ebbe  un,  diligente  difegno* 
e  vago  colorito  »  principiò  a 
fare  ikracti.  e  riufcirono-  cosi 
iomiglianci che  in  Roma  ri 
(traile  molti  Pontefici,  Princi¬ 
pi.»  e  Dame»  Attefe  ancora  a 
colorire  quadri  per  varie  Ghie- 
fe  ;■  ricavò  gran  quantità  di 
denari  dall’  opere  fue  »  vide  88. 
anni  ,  e  mori  in  Roma  nel 
15.98.  Baglionà  fol.  75. 

J  scopino  Lancillotto  Modanefe , 
unico  Aglio  dà  Tom  ma  fra  o  , 
detto  Bianchi ,  Soggetto-  eru¬ 
dito  nelle  belle  lettere,  e  pra¬ 
tico  nelle  buone  arti ,  per  le 
quali  fi  onorato  da  Carlo  V„ 
$  da  Clemente  VSL  Nacque 
F  anso  £507-  e  con  la  pater¬ 
na  educazione  eiufcì  Oratore  » 
$*  t^eta  »  T  eolo-go ,  A  A  rofogo  » 
Maeftm  é*  Inanimenti  radica¬ 
li ,  MmméS'Ss  «.  PkiWff  ma 
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quando  era  per  accrefcere  a  fe 
la  gloria ,  e  alla  Patria  1’  ono¬ 
re  ,  con  cuore  intrepido  ,  e  a~ 
mimo  imperturbabile  lo  vide 
il  Genitore  rapire  dalla  morte 
in  età. di  47.  anni,  e  fu  fepol- 
to  in  S,  Lorenzo  fotto  lapide 
memorabile  .  Vidtiani  fol.  55. 

Jacopo  Albarelli  Veneziano  A  fer¬ 
mò  34.  anni  con  il  Palma  giovi¬ 
ne  ,  dipinte  di  buon  gufo  ,  ajutè 
il  Maeftra  nei  lavori  d’ impor¬ 
tanza  »,  e  morì  in  età  virile , 
Ridolfi  par.  2.  fol.  2.06. 

Jacopo  Antonio  Ariani;  nato  ih. 
Ginevra  andò  a  Parigi ,  dov$ 
e'ercitò  gl’  infegnamqnti  avuti 
nella  miniatura  „  con  saie  /dì- 
fiirmone  ,  eòe  fi  predetto  alP 
©note  d’ in fegnarla  in  pratica 
a  S.  A.  R.  Monfigno«e  il  Du¬ 
ca  di  Orleans  Reggente  di,  Fran¬ 
cia  ,  e  farne  il  ritratto  di  Luì, 
e  di  tutti  quelli  della  Cala 
Reale  di  Francia. ,  come  alcresi 
di  quella  cì’ Inghilterra .  M  S. 

Jacopo  Avanzi,  detto  da  Bolo¬ 
gna  »  e  anco  Jacobus  Pètali  * 
feda  re  di  Franca  Boiognefe  s 
.  unitali  con  Si  none  dalli  Gro- 
cihfsi  fuo  condifcepolo ,  e  pa¬ 
rente,  lavorò  30-  fiorie  nella 
Chiefa  di  Mezzaratta  ,  eoa  in¬ 
serzioni  ,  ed  efprefsioni  tali  9 
che  vedute  dopo  molto  tem¬ 
po  dal  Buonarruod ,  e  dalli 
Carragei ,  furano  lodate  .  Di- 
jpmfe  in  Padova  „  e  Verona  con 
Aldigeri  da  Zevio,  e  Sebecar 
Veronefe  e  li  fuperò  (  coaie 
«osa  il  VaLui-  )  Fiorì  nel 
13,70*  Var]  Ancori  fcriHero  dà 


esiterò  valente  Pittore  ;  fi-  ri¬ 
cerchino  dal  Malvalla  par,  i. 
foh  17. 

Jacopo  Baeker  r  pittore  di  Àm- 
fterdam ,  gran  difegnatore  del 
nudo  »  e  affai  armoniofa  e  for¬ 
te  coloritore,  e  buon  ritratti- 
ila.  Fioriva  negli  anni  i63o. 
Nel  Gabinetto  Aureo  li  fa  men¬ 
zione  di  lui  unita  al  Ritratto  •- 

‘Jacopo  Bellini  Cittadino  Vene¬ 
ziano  ,  Padre  di  Gentile  ,  e  di 
Gio.  che  fu  Maeftro  del  famo- 
fo  Tiziano.  Imparò  da  Gen¬ 
tile  da  Fabriano:  dipinfe  tutti 
3  mifterj  di  Maria  Vergine  ».  e 
di  Gesù  Crifto  con  tanta  e- 
£p  re  filone  ,  cha  a  quei  tempi 
parvero  pitture  mi lacolofe^.  ol¬ 
ire  di  che  vs  introduffe  rimar¬ 
ti  d'amici  diverli ,  ì  quali  fa 
fono  cagione  ,  che  ne  faceile 
poi  privatamente  per  varj  Ca¬ 
valieri.  Fiorì  nel  1430.  Ridal¬ 
li  par.  iv  fol.  34. 

Jaccpo-  Borbone  ftudiò  la  pittu¬ 
ra  da  Andrea ,  e  da  Ottavio 
Semini  ,  fe  la  mala  forte  »  o 
la  malignità  d’  un  compagno 
traditore,  che  gli  diede  a  be¬ 
re  certa  miftura,  che  lo  levò, 
di  cervello  »  non  avelie  chiufa 
la  via  alla-  gloria-,  al  certo*  a- 
vrebbe  fatto  grande  onore  alla 
$ua  Patria  di  Genova  „  Baldi- 
nuccr  par.-  jv  fec.  4.  fol.  225»- 

Jacopo-  Brefciano  Scultore  ,  fico» 
ia-re  del  Sa  ufo  vino ,  nella  età 
fua-  giovanile  diede  sodo  fpe- 
irao-ze-  di  riufoir  buon-  Maefèr©.- 
effgrxo  vi  carri  fpofe  »,  ciò 
(gGiiìp  m  vandali  dalie  Hatue 
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fimmetria  e  intendimento  con¬ 
dotte  nei  pubblici  Palazzi  ,  ne* 
quali  rivedono  i  Rettori  di.Bre- 
foia  -  Valari  torsi.  3.,  a  care® 
834. 

Jacopo  Brufea  Scultore  e  Ar¬ 
chitetto  della  Regina  di  Un. 
gheria  ,  fu  maeftro  di  Gio„ 
Bologna  ;  il  che  folo  balla  a 
immortalare  il  nome  di  lui 
Vaiar!  tom.  a  car.  8Ò0. 

Jacopo  Bunel  nacque  in  Bles  P 
anno  1558.  e  tanto  profitto» 
fece  nella  pittura,  che  in  Pa¬ 
rigi  fu  dichiarato  primario  pit¬ 
tore  del  Re^  ebbe  una  moglie  > 
che  atteie  alla  pittura  »  e.  1© 
fuperò  1  d*  ambedue  ne  parla  il 
Fdibien  lib*.  2.  Carlo  Vann&an- 
der,  e  il  Baldinucci  par.  2.  fec» 
4.  foh  27,3;- 

Jhcopo  Buoni  nacque  in  Boìo« 
gna  l’  anno  1690.  Dalla  nata» 
ra  portò  un  cal  genio  alla,  pit¬ 
tura  ,  che  volle  ben  prelio  cer¬ 
care  il  difegno,  nella  fiorita  (cuo¬ 
ia  di  Marcantonio  Francefchi- 
jù  :  in.  quella  fece  progredì  ta¬ 
li  ,  clic  con  Giacinto  Garofa¬ 
na©  dipinfe  la  Volta  della  Chie¬ 
di  dei  Padri  Celerini  di  Bolo¬ 
gna,  e  meritò  di  effere  in  aju- 
t©  del  fao  Maeftro  in  Genova 
nelle  moke  opere  dipinte  nella 
Cbiefa  dei*  Padri,  della  Con¬ 
gregazione  dell’ Orarono  di.  San 
Filippo  Neri  j  in  Crema,  nei- 
dipinti  entro  la  Chiefa- del  Car¬ 
mine  1  e.  in  Piacenza  nei*  lavo¬ 
ri  fatti;  entro-  fa.  CMe.Cà  della 
Madonna;  del  Popolo  ,  Ritor¬ 
nata  %edl  a.  Gg» 

» 
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nova  due  quadri  laterali  per 
1*  Altare  di  S.  Francefco  di  Sa- 
les  ,  dipinto  dal  valorofo  pie. 
tore  Domenico  Parodi  Geno- 
vefe ,  in  uno  evvi  il  Santo  » 
che  celebra  la  Meda  ,  e  nell* 
altro  la  refurrezione  d*  un  bam¬ 
bino  .  Terminò  altri  quadri  per 
altri  luoghi ,  e  Perfonaggi ,  e 
compì  due  quadri  grandi ,  cioè 
V  Orazione  di  Gesù  Grido  nell* 
Orto  ,  c  la  Depofizione  delio 
fteflò  dalla  Croce  in  grembo 
alle  addolorate  Marie »  che  fe 

.ce  per  la  Chiefa  delia  Madda¬ 
lena  dei  Padri  Sommafchi  di  Ge 
nova»  Nei  fuoi  dipinti  fi  feor- 
ge  una  maniera  propria  con 
moda  di  figure  >  paftofità  nel 
nudo . 

acopo  e  Tommafo  Cafignoìa  * 
Scultori  Milanefi ,  nella  Chiefa 
della  Minerva  in  Roma  eref- 
fero  con  fue  (ìatae  il  Depoli¬ 
to  di  Papa  Paolo  IV.  nella 
qual  opera  con  fomma  loro 
gloria  eleguita  grande  artifizio 
(penalmente  fi  feorge  ne’  pan¬ 
ni  del  Pontefice  rimedi  di  mar¬ 
mi  preziofi  di  varj  colori  ;  il 
che  non  minor  bellezza  all*  o- 
pera,  che  diletto  e  piacere  re¬ 
ca  ai  riguardanti.  Vafari  c.  3. 
a  car.  8+5. 

acopo  Chiavifielli  Fiorentino  flet¬ 
te  con  Mario  Balaisi  ,*  fece  com¬ 
pagnia  ad  Andrea  Ceferi  Pie. 
tore  frefeante  di  architettura  , 
e  di  grottefehi ,  poi  in  Bo¬ 
logna  Audio  dall*  opere  di  Mi- 
ctieugnolo  Colonna  ,  e  ri  alci 
uomo  eccellente  nell*  architec- 


780 

tura  ;  nelle  figure  di  macchia 
fu  graziofo;  lavorò  fino  agli  anni 
80.  nei  quali  mancò  >  nel  man¬ 
care  nel  leccio  palfato  .  M.  S, 

Jacopo  Colonna ,  Scultore  e  dì- 
fcepolo  del  Sanfovino  ,  fece  le 
due  belle  Statuette  lotto  1*  Or¬ 
gano  nella  Chiefa  di  S.  Salva¬ 
tore  in  Venezia  ;  e  altre  ope¬ 
re  pur  Fece  in  detta  Città  e 
in  Padova.  Vivea  negli  anni 
1550.  Vafari  par.  3.  nella  Vi¬ 
ta  del  Sanfovino  a  car.  2fj. 

Jìcopo  Cornegliano  Pittore  men¬ 
tovato  dal  Pafcolì  a  car  310* 

Jacopo  Cortefi  detto  il  Borgo¬ 
gnone  delle  Battaglie.  Vtd  1* 
Blog.  18.  dei  Tom.  XI.  pag. 
187. 

Jacopo  Cornelitz .  Non  è  vena¬ 
to  a  notizia  di  aicuno  il  tem¬ 
po  della  fua  nafcica»  nè  tam¬ 
poco  fi  fa  da  chi  egfimpa- 
rafiè  a  dipignere,  nè  come  da 
Contadino  giungerle  ad  appren¬ 
dere  una  sì  bell*  arre  ,  nella  qua¬ 
le  fattoli  eccellente  maalro  me¬ 
ritò  di  efiere  ammeflò  alla  Cit¬ 
tadinanza  di  Amfierdam  Fra 
le  varie  cofe  operate  da  lui  fi 
diflinlè  il  quadro  defa  Depofi- 
zione  della  Croce  arricchito  di 
belliflìmi  riti  atti  e  di  figure  i- 
gnude,  e  vèftite  »  e  ben  difpo- 
fle ,  con  varie  efpreilioni  di  af¬ 
fetti .  Ebbe  un  fratello  detto 
finis  che  ancora  elfo  atteie  al¬ 
la  profeffione  »  e  fimiimente  un 
figlio  chiamato  Dieiich  ,  che  ab¬ 
braccio  1* arte  meddima.  Fiorì 
circa  il  1520.  bàìdiiu  iec.  4. 
num.  *yo» 


ySt 

Jacopo  Cozzerello  compagno ,  e 
amico  cariflimo  di  Francefco 
Sanefe  Scultore ,  e  Architetto, 
lafciò  Tue  memorie  nella  Cit¬ 
tà  di  Siena  nell*  uno ,  e  nell' 
altro  genere  ;  fiorì  circa  il  1480. 
Vafari  par.  2.  foh  317* 

Jacopo  d*  Arthois,  nato  in  Bruf- 
felles ,  fn  valente  pittore  in 
grande  e  in  piccolo ,  e  fpedi- 
to  affai  nel  frefco  ,  e  di  fpiri- 
tofa  maniera .  Vivea  negli  an¬ 
ni  1640» 

Jacopo  Ernefla  nobile  di  Linda 
imparò  l’arte  della  pittura  pri¬ 
ma  in  Coflànza  e  poi  in  Cam- 
poduno  ;  ma  il  pregreflò  mag¬ 
giore  dei  Tuoi  fludj  lo  fece  in 
Roma ,  dimodoché  riefcì  non 
folo  eccellente  artefice  in  far 
paefi  fai  guflo  dell’  Elzheimer 
fuo  caro  amico  j  ma  ebbe  an¬ 
cora  fuffieiente  abilità ,  e  buo¬ 
na  pratica  nelle  figure  maggio¬ 
ri  ,  e  nella  compofizione  del¬ 
le  fiorie  ,  e  particolarmente 
dove  tornava  bene,  o  vi  era 
neceffità  d*  introdurvi  alcun  pae- 
fe  .  Finalmente  per  le  note 
turbolenze  della  Fiandra  ritira¬ 
toli  al  fervizio  deil’  Imperado- 
re ,  re  Ile  per  molti  anni  la 
Prefettura  deli*  Annona  .  Final¬ 
mente  a  dì  2.  Ottobre  1653. 
terminò  il  corfo  del  viver  fuo  . 
Baidinueci  fec.  5.  num.  12 1. 

Jacopo  da  Empoli >  così  detto , 
perchè  oriundo  da  quella  Ter¬ 
ra  »  15.  miglia  lontana  da  Fi¬ 
renze  :  imparò  la  pittura  da 
Tom  maio  di  S.  Friino  ,  dife¬ 
si  tutte  P  opere  d’  Andrea 
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del  Sarto  ,  e  fu  unico  nei  co¬ 
piarle  .  Nelle  nozze  della  Re¬ 
gina  di  Francia  ,  o  deli’  Arci- 
duchefTa  Maria  Maddalena  d’ 
Auflria  fece  vedere  1*  indulto, 
e  l’ invenzione  dei  Tuoi  pennelli 
negli  archi  trionfali .  Ebbe  una 
maniera  foda  con  buon  guflo  » 
con  difegno ,  fenza  errori ,  ot¬ 
timo  panneggiamento  ,  belle  a- 
rie  di  tede ,  e  buon  colorito  . 
Voleva  efTere  pagato  avanti  il 
lavoro,  e  fino  che  duravano! 
danari  non  era  pofBbile  fargli 
toccare  i  pennelli  :  dipinfe  una 
fol  volta  a  frefco ,  perchè  pre¬ 
cipitò  dal  palco  ►  Si  trattava 
lautamente ,  e  gradiva  regali  di 
commeflibili  ,  e  eoa  la  feufa 
d’ introdurre  uccelli ,  e  falvatici 
ne  nei  quadri,  molti  ne  rice¬ 
veva  in  dono  :  nell’  invecchiarli,, 
non  dicendo  più  il  vera  la 
mano  al  difegno,  confumò  gli 
avanzi  fatti ,  onde  ridotto  agli 
anni  86.  mantenuto  gran  tem¬ 
po  di  carità  morì  nel  1640.  e 
fii  fepolto  in  S.  Lorenzo  .  Bal- 
dinucci  par.  2.  fec.  4.  fol.  177. 
e  T  Elog.  7.  del  conr  VIII^ 
pag.  33. 

Jacopo  Lanfrani  Scultore  ,  e  Ar¬ 
chitetto  Veneziano  ,  che  in  fua 
Patria,  in  Bologna,  e  in  al¬ 
tri  luoghi  d’  Italia  varie  co fè 
operando  fecondo  1*  ofeurità  di 
quei  tempi,  cioè  del  1300.  in 
cui  fiorì  fi  acquiflò  nome  di 
buono  Artefice  ,  effendo  flato 
fotto  la  direzione  di  Agoflino, 
e  Agnolo  Sanefi .  Baidinueci 
fec.  2.  num.  45. 

Ja- 


'Jacopo  Maria  Foggiti!  aporefe  Y 
arce  della  Scultura  da  Antonio 
Novelli ,  e  dopo  effe r fi  affati¬ 
cato  alquanto  Topra  i  marmi 
£  dette  ad  intagliare  m  legno 
conducendo  opere  belliffìme, 
dove  moffrò  buona  pratica ,  e 
gran  giudizio  in  tutte  le  cofe , 
che  appartengono  alla  Scultu¬ 
ra  ,  e  Architettura  .  Fu  Uo¬ 
mo  dabbene  ,  e  col  mede  fimo 
buon  nome  pervenne  al  fine 
di  fua  vita  P  anno  1683.  la¬ 
rdando  un  nipote  per  nome 
Gio.  Batiffa ,  del  quale  abbia¬ 
mo  parlato. 

Jacopo  Pacchierotti  Cittadino  Sa- 
nefe  feguitando  la  (cuoia  di 
Raffaello ,  fece  in  effà  grandif- 
fìmi  progredì  >  conducendo  in 
Tua  Patria  opere  affai  lodevo¬ 
li  ;  ma  ritiratofi  in  Francia  è 
fama  ,  che  in  quelle  parti  ve- 
niffè  in  molto  credito  per  la 
Tua  virtù  .  Fioriva  circa  il  151©. 
Baldinucci  fec.  4.  num.  227- 

Jacopo  Parolini  Ferrarefe  allievo 
del  Cignani,  dette  faggio  del 
Tuo  valere  nella  bella  Cupola 
-dipinta  in  lua  Patria  nella 
Chiefa  di  S.  Paolo ,  moffran- 
d©  in  queft’  Opera  intelligenza 
di  difegno  e  vivacità  di  fan- 
tafia .  Zanelli  fogl.  éo. 

Jacopo  da  Ponte  »  detto  il  Baf. 
Taso,  nacque  Panno  1510. da 
Franoefco ,  che  gli  fu  Maeftro 
nel  difegno ,  e  nelle  belle  let¬ 
tere  ;  imparò  il  dipigaere  da 
Bonifacio  Veneziano  :  morto¬ 
gli  il  Genitore  nel  più  beilo 
©egli  ffudj ,  ritornò  a  Ballano, 


>e  per  quei  contorni  diede  fag¬ 
gio  di  quanto  aveva  apprefo 
-dalle  Veneziane  maniere.  Vo¬ 
lò  full’  ali  dell*'  fama  il  fu© 
nome  a  Vicenza,  a  Brefcia  » 
a  Venezia  ,  a  Padova  ,  a  Tre- 
vigi ,  ed  oh  quanti  fatti  del 
vecchio ,  e  nuovo  Teffamen- 
'lo  ,  quante  Parabole  ,  Evange¬ 
li  >  mifferj,  fforie,  ffagioni,  mer¬ 
cati  ,  meli  ,  animali  ,  ritratti 
per  quelle  Città  dipinte  ,  e 
quanti  ne  fpedì  a  Londra,  in 
Germania  ,  a  Roma  ,  e  in  An- 
verfa.  Nei  primi  tempi  colo¬ 
rì  con  grazia  ,  con  dolcezza  *> 
e  con  movimenti  Parmigiane- 
fchi ,  ma  nell’ultimo  con  quel 
tignere  di  macchia ,  di  colpi , 
e  di  forza  refe  ffupida  P  arte 
ammiratrice  d’ una  tanta  fran¬ 
chezza.  Benché  la  morte  non 
lo  colpiffè ,  che  negli  anni  82. 
pure  fi  doleva  dover  partire 
dal  Mondo  in  tempo  ,  che 
principiava  ad  imparare  il  buo¬ 
no  della  pitturai  per  altro  fa 
Tempre  timorato  di  Dio ,  gran¬ 
de  limofiniere,  e  lontano  dall5 
ambizione .  L’  ore  di  ricrea¬ 
zione  le  fpendeva  in  leggere  ìa 
Sacra  Scrittura ,  o  nella  mali¬ 
ca  ,  o  nei  filoni  »  dei  quali  fi 
dilettava.  Con  onorate  efequie 
fu  fepoko  nella  Chiefa  di  S, 
Francefco  di  Badano.  Il  Ca- 
valier  Leandro  ,  e  Francefco 
già  deferitti,  furono  fuoi figli. 
Ridolfi  part.  2.  fol-  373*  e  f 
Elog.  1.7.  del  tona.  VL  pag. 
141. 

Jacopo  -da  Prato  vecchio  (  Terra 

di 
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di  Tofc.na  )  cognominato  Ja- 
copo  di  Gafèntino  ,  fcolare  di 
Taddeo  Caddi  :  moke  fue  pit¬ 
tare  fono  in  Firenze ,  in  Pra¬ 
tovecchio  3  e  in  Arezzo ,  do¬ 
ve  l’anno  1354.  con  fuo  di- 
fegno  ricondufiè  forco  le  mu¬ 
ra  di  quella  Cicca  V  acqua  , 
che  viene  -dalie  radici  del  Pog¬ 
gio  dei  Pori ,  che  al  tempo 
dei  Romani  fu  condotta  al 
Teatro,  ed  era  chiamata  Fon¬ 
te  GuizzianeUi ,  ora  per  nome 
corrotto  »  detto  F»  nte  Vene¬ 
ziana.  Baldinucci  fec.  2.  fol.  42. 

Jacopo  Razzec.*  11  Baldinucci  al 
fec.  4.  num.  144.  fcrive,  che 
quelP  Artefice  fu  nativo  di 
Shertoghen  in  Fiandra ,  e  che 
dipingefie  beniffimo  alcuni  ve¬ 
tri  ,  e  che  finalmente  non  fe 
ne  trova  -altra  notizia-. 

Jacopo  'da  Trezzo  celebre  Get¬ 
tatore  di  metalli ,  di  baffi  ri¬ 
lievi  ,  Scultore ,  e  Lapidario-. 
Quefii  fu  quel  famoib  Artefi¬ 
ce  ,  che  nel  termine  di  fette 
anni ,  per  Filippo  IL  Re  delle 
Spagne  lavorò.,  e  terminò  il 
piezìofìffimo  Tabernacolo  efpo- 
nella  Chiefa  dell”  Efcuriale  ■; 
fece  ancora  per  la  detta  Mae- 
Pvà  1*  arme  reale  (colpita  in  un 
diamante .«  inventò  varj  iflru- 
menti,  torni,  ruote,  e  lime, 
che  in  oggi  fervono  di  gran 
facilità  a  limili  Artefici  .  Maz¬ 
zolar!  fol.  1 88-  Baldinucci  par. 
2.  iec.  4.  fol.  63.  Fu  Io  Reftò 
che  Jacopo  Davanzo  per  Pen¬ 
timento  del  Va  fa  ri  par.  a.  del 
fora.  I.  a  car.  523. 

Tomo  XI  IL 
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Jacopo  de  Geyn  Pittor  eli  An- 
verfa.  Il  Ritratto  e  1*  elogio 
di  lui  in  veri!  latini  vedeli  al  le 
Rampe . 

Jacopo  del  Conte  ,  Pittor  Fio- 
rentino,  lavorò  ia  Roma  per 
il  Pontefice  Paolo  III.  molte 
opere  di  pittura ,  e  partico¬ 
larmente  tutti  i  ritratti  dei  Pon¬ 
tefici  auteceiTori  ,  di  Amba* 
feritori  q  Principi -.Yafari  toni. 
Uh  a  car.  85 6. 

Jacopo  del  Sellaro  ,  pittor  Fio¬ 
rentino  ,  fcolare  di  Fra  Filip¬ 
po  Lippi  ,  menzionato  dai  Va¬ 
fari  par.  2.  tom.  1.  a  car.  295. 

Jacopo  del  Tedefco  ,  fcolare  del 
Ghirlandaio,  fu  pittore  ricor¬ 
dato  dal  Vafari  tom.  I.  a  car. 
3  fip* 

Jacopo  del  Zucca  figlio  di  Pie¬ 
tro  Zecchi  Fiorentino  »  impa¬ 
rò  da  Giorgio  Vafari ...  Nei 
Pontificata  di  Gregorio  XX IL 
andò  a  Roma  protetto  da  Fer* 
binando  Cardinale  dei  Medici, 

•  per  II  quale  fece  molti  ritratti, 
■e  col  di  cui  mezzo  entrò  nei 
Palazzi ,  nelle  Gallerie ,  e  nelle 
Chiefe  Romane  a  gran  lavori  » 
Soleva  introdurre  né*  fuoi  di¬ 
pinti  verifimili  ritratti  di  quel¬ 
li  ,  peri  quali  operava,®  que¬ 
lla  fa  ri  -cagione  per  la  quale 
non  gli  mancò  mai  da  trava¬ 
gliare-  Viflè  con  riputazione 
dell’ arte,  e  univerfalmente  fu 
amato  ,  in  particolare  dai  iuoi 
Principi  naturali  ..  Morì  nel 
Papato  di  Siilo  V.  che  durò 
dai  1585.  imo  al  lypo.  Inge¬ 
gnò  r  arte  a  Franchie©  fu®  fi- 
D  d  d  glia 
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glio  »  che  riufcì  bravo  Pitto¬ 
re .  Bagiioni  fol,  45. 

Jacopo  della  Quercia  ,  o  della 
Fonte  ,  per  la  nobile  Fontana 
di  marmo  lavorata  nella  Piaz¬ 
za  di  Siena  Tua  Patria  ;  opera 
per  la  quale  fu  dichiarato  Ca¬ 
valiere  ,  e  Soprintendente  alla 
fabbrica  del  Duomo  ,  in  cui 
con  grande  onore  fu  accom¬ 
pagnato  alla  fepoltura  P  anno 
1418.  Baldinucci  fec.  fol. 
95.  e  T  Elog.  4.  del  tom.  II. 
pag.  1 7. 

Jacopo  de  Poindre  di  Malines 
difcepolo  di  Marco  Willernps 
gran  ritrattida  :  fi  narra ,  che 
fatto  il  ritratto  d’  un  Capitano 
nè  comparendo  a  prenderlo , 
e  pagarlo  »  dipinfe  a  tempra 
avanci  il  ritratto  una  ferrata  in 
forma  di  prigione  ,  poi  P  efpo- 
fe  fuori  d’  una  finedra  ,  perlo- 
chè  il  Capitano  avvitato ,  vo¬ 
lò  tutto  furore  al  Pittore  ,  dal 
quale  intefe  ,  che  mai  P  ave- 
aebbe  liberato  di  prigione  ,  fin¬ 
tantoché  non  avedè  pagati  i 
fuoi  debiti  ;  pagò  dunque  quan¬ 
to  gli  doveva  ,  e  il  Pittore  da¬ 
to  di  piglio  ad  una  fpugna  , 
lavò  il  quadro ,  ne  più  fi  vide 
la  prigione  con  grande  ftupo. 
re  dei  Capitano  ,  al  quale  co¬ 
me  poco  pratico  dell*  arte  > 
parve  un  miracolo  .  Morì  in 
Danimarca  circa  1570»  Baldi¬ 
nucci  par.  2.  fec.  4.  fol.  69. 

Jacopo  detto  1*  Indaeo  Fiorenti¬ 
no  ,  fcolare  di  Domenico  Ghir- 
landajo  •  lavorò  in  Roma  col 
IfincuricclÙQ  •  Sebbene  fono  pò- 
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che  le  fue  fatture ,  perchè  era 
Uomo  piacevole  di  buon  tem¬ 
po  ,  e  che  alloggiava  pochi 
penfieri  ;  quelle  però  ,  che  fo¬ 
no  in  edere ,  non  mancano  d’ 
un  lodevole  applaufo  :  fu  do- 
meftico  ,  e  quali  Tempre  com- 
menfale  del  Buonarruoti,  che 
fe  ne  prendeva  piacere  .  Arri¬ 
vò  agli  anni  6 8.  e  morì  in  Ro¬ 
ma  .  Francefco  dell’  Indaco  fu 
fuo  fratello ,  e  Pittore .  Vaia- 
ri  p.  2.  fol.  427. 

Jaeopo  di  Cione  ,  o  di  Iacopo 
Orcagna  Scultore  ,  e  Archi¬ 
tetto  fcolare  d*  Andrea  Orca¬ 
gna  fuo  fratello ,  fece  il  dile¬ 
gno  della  Torre  a  S.  Pietro 
in  Gattolino ,  ed  affidò  alla 
fabbrica  .  Formò  il  mulo  di 
tondo  rilievo ,  che  da  lopra  la 
porta  di  dentro  di  S.  Maria 
del  Fiore ,  e  altre  opere .  Bal¬ 
dinucci  fec.  2.  fol.  72. 

Jacopo  di  Meglio  dipinfe  in  S. 
Croce  di  Firenze  a  competen¬ 
za  dei  celebri  Pittori  ,  che  in 
quella  vada  Chiefa  dipinfero. 
Borghini  a  c.  ni. 

Jacopo  Dinchi  Pittore  Germani¬ 
co  >  fu  al  fuo  tempo  pittore 
e  intagliatore  di  eredito  .  Vide 
circa  il  1550.  E’  alle  (lampe 
il  ritratto  di  lui ,  e  fi  può  cre¬ 
dere  intagliato  da  edo  . 

Jacopo  di  Pietro  Scultore  fiorì 
circa  il  1360.  e  li  crede  fco¬ 
lare  d’  Andrea  Orcagna  ,  giac¬ 
che  le  fue  manifatture  fono 
di  quella  maniera  ,  riè  J*  una 
fi  didingue  dall*  altra ,  edèn- 
dofi  anco  infangato  il  Vafar* 

nelle 
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nella  quattro  Virtù  Teologi¬ 
che  ,  che  fono  nella  Loggia 
dei  Lanzi .  Baldinucci  fec.  s. 
fol.  71. 

Iacopo  Gimer  Fiammingo»  Pit¬ 
ti  or  Paefida  di  nome  .  Valari 
par.  3.  a  car.  859. 

Iacopo  Montagna  Padovano  ,  dal 
fuo  dipignere  (limato  fcolare 
di  Gio.  Bellini ,  fi  vedono  te¬ 
le,  e  muri  dipinti  di  fua  ma¬ 
no  nel  Vefcovado,  e  nel  San¬ 
to  di  Padova  .  Ridalli  par.  1. 
fol.  73- 

Iacopo  Palma ,  il  vecchio ,  ebbe 
i  natali  in  Serinaìta  (  Vicaria¬ 
to  Bergamafco .  )  Con  i  pen¬ 
nelli  alla  mano  inclinato  a 
contraffare  la  natura,  entrò  in 
Venezia  in  pratica  con  Ti¬ 
ziano  ,  e  da  quei  dotti  am, 
maceramenti ,  che  gli  dettava* 
apprefe  tanta  dolcezza  di  co¬ 
lorire  *  che  s’  avvicinava  alle 
prime  opere  del  Maedro  .  Com¬ 
parve  dunque  in  pubblico  con 
linimento ,  con  buon  difegao  , 
con  morbidezza ,  e  con  bell# 
arie  di  tede  fommamente  da 
tutti  applaudito  ,  e  per  la  ra¬ 
rità  de’ fuoi  coturni ,  della  no¬ 
bile  idea ,  e  d’  un  tratto  civile 
fu  univerfalmente  amato  .  Do¬ 
po  il  gloriofo  coifo  di  48.  an¬ 
ni  pofe  la  meta  al  viver  fuo 
nel  più  bello  dell*  operare .  Ri¬ 
do!  fi  pare.  i.  fol.  119.  e  Y 
Elog.  23.  del  Tom.  IV.  pag. 
181. 

Jacopo  Palma ,  il  giovine  ,  nac¬ 
que  in  Venezia  l’anno  1544. 
da  Antonio  Pittore,  e  nipote 
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del  Palma  vecchio  :  applicato 
dal  Padre  al  difegno ,  d’anni 
17.  copiava  per  eccellenza  le 
pitture  più  famofe  della  Cit¬ 
tà  ,  il  che  veduto  da  Guido 
Ubaldo  d9  Urbino  ,  là  feco  lo 
condufTè  ;  dove  copiò  moke 
opere  di  Raffaello .  Mandato 
poi  a  Roma  ,  per  otto  anni 
dudiò  dall’  antico  ,  e  dal  mo¬ 
derno ,  in  particolare  dal  Buo- 
narruoci ,  e  da  Polidoro .  Ri¬ 
tornato  alla  Patria  ,  ritrovò  im¬ 
pieghi  pubblici ,  e  privati .  Cre¬ 
sciuto  il  fuo  nome  ,  crebbero 
P  Italiane  ,  e  V  Oltramontane 
commiffioni  ,  alle  quali  indan- 
cabilmeate  dava  compiuta  fpe- 
dizione.  Vide  allegramente  » 
lontano  dalie  cure  ,  e  dalle 
paffoni .  Avvifato  ,  che  una 
nave  fpedita  per  Levante ,  e 
fopra  la  quale  aveva  caricate 
alcune  mercanzie,  era  perita, 
fenza  rammarico  rifpofe  :  co- 
nofcò  ,  che  il  mio  mediare  è 
di  fare  il  Pittore ,  e  non  il 
Mercante  .  Intefo  ,  che  alcuni 
dicevano  male  delle  fue  pittu¬ 
re  lietamente  diffe  :  dunque  de¬ 
vono  dar  loro  un  gran  falli- 
dio  .  Nel  tempo  ,  che  la  Mo¬ 
glie  era  portata  al  fepolcro  da» 
va  al  creppiè  a  dipignere,  e 
ritornate  le  donne ,  che  1’  ave¬ 
vano  accompagnata ,  le  inter¬ 
rogò  fe  l’ avellerò  aggiudata 
bene  nella  folla .  Consumato 
dalle  lunghe  fatiche  di  84.  anni 
andò  a  godere  (  come  lì  (pera  ) 
gli  eterni  ripoii  ,  lepoko  ne’ 
SS.  Gio.  e  Paolo  .  Ridolfi  par. 

Ddd  2,  1 . 
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i.  fol.  173.  e  1’  Elog.  23.  de! 
Tom.  I.  pag.  239. 

Jacopo  Poema ,  Pintore  Oltra¬ 
montano  ,  fece  ritratti ,  e  di¬ 
pòi  fe  anche  idorie.  Si  vede  il 
fiso  nome  in  un  quadro  ido- 
riato  con  più  ritratti  prefi  dai 
naturale ,  dai  quale  con  ragio¬ 
ne  aderire  fi  può,  che  fiato 
fia  valente  in  pittura  .  Si  vede 
ancora  la  vita  da  lui  deferitta 
da  lacob  de  Campa  part.  1* 
a  care.  378. 

Jacopo  Robufii >  detto  il  Tinto- 
recto  ,  dall*  arce  del  Padre  Tin¬ 
tore  .  Nacque  in  Venezia  1* 
anno  1513.  Sino  da  fanciullo 
con  carboni  ,  e  colori  delle 
tinte  non  applicava  ad  altro  ^ 
che  a  dileguare  fopra  la  carta, 
o  muri  della  cafa  ;  crefciuto  in 
oca  fu  dai  Padre  confegnato  a 
Tiziano .  La  natura  fu  cotan¬ 
to  follecica  in  far  modra  di 
quedo  fublime  fpirito  ,  che  ve¬ 
duti  certi  fuoi  difegnidal  Mae» 
ftro  (  ingelofito,  che  col  tem¬ 
po  non  gli  rubaife  la  gloria  ) 

10  cacciò  dalla  danza  »  Ecci¬ 
tato  pertanto  da  generalo  fde- 
gno  ,  con  lo  Audio  delle  car¬ 
te  t  de’  baffirilievi  dei  Buonar¬ 
roti  ,  e  de’  dipinti  Tizianefchi, 
prefide  le  leggi  al  fuo  futuro 
operare  ,  e  le  feri  He  fopra  la 
porca  dello  fludio,  con  quede 
parole  .  Il  difeg.no  di  Miche- 
lagnolo  ,  e  il  colorito  di  Ti¬ 
ziano  .  Difegnato  gran  tempo 

11  nudo ,  e  i  rilievi ,  modellato 
di  cera  ,  e  di  terra  ,  veftite  le 

di  cenci  bagnati,  per 


francarli  nelle  pieghe  .  ajutac® 
da  Andrea  Schiavoue  *  s*  im¬ 
padronì  del  maneggio  de*  co¬ 
lori,  e  comparve  in  pubblico 
con  un  dipinto  di  sì  gran  for¬ 
za  a  Rialto,  che  tirò  lo  de  fi. 
fo  Tiziano  a  lodarlo  .  Le  Ghie- 
fe  ,  le  Gallerie  ,  i  Palazzi ,  e 
le  Sale  più  rinomate  princi¬ 
piarono  a  gareggiare  per  im¬ 
piegarlo  a*  lavori  ;  e  benehè 
Venezia  avelie  il  Cagliari,  Io 
Schiavone  >  il  Salviati ,  il  BaC 
fano  ,  il  Palma  ,  i  Zuccheri 
e  altri  celebri  Pittori  ,  per  tut¬ 
to  però  rimbombava  il  nome 
dei  Tintorettp ,  e  volavano  gl* 
Intagliatori  Sadeler,  Agodino 
Caracci ,  Cort  >  ec.  per  inta¬ 
gliare  i  fuoi  dipinti .  Dell’  ope¬ 
re  fue  riempirebbe!!  un  Libro 
a  defcriverle  ;  bada  folo  per 
compendio  di  tante,  che  fece 
falire  il  Palazzo  Ducale  >  € 
fermarli  nel  Paradifo  dipinto 
in  quella  gran  tela  di  palmi 
30.  d’  altezza  ,  e  74.  di  lun¬ 
ghezza  ,  e  poi  dire  chi  fu  il 
Tintoretto .  La  fatica  di  que¬ 
lla  grand*  opera  rallentò  quel* 
lo  fpirito  pronto  ,  riicluto ,  ac¬ 
corto  ,  e  vivace  ,  mentre,  che 
dopo  pochi  anni  ,  cioè  nel 
1594.  lo  ridude  alla  fepoltura 
in  S.  Maria  deli*  Orto  .  Dome¬ 
nico  ,  e  Manetta  Pittrice  fu¬ 
rono  fuoi  figli .  Ridoifi  p  r.  2. 
fol.  3.  Sandrart  fol»  *07.  Bor~ 
ghini  fol.  551. 

Jacopo  Sanfovino  Fiorentino,  ben¬ 
ché  di  Cafa  Tarta  >  fu  fempre 
detto  il  Smfomo  (  Patria  del 

iuo 
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fuo  Maeftro  Andrea  Coafueei 
da  Sanfovino.  )  Quelli  fc o- 
prendo  il  giovinetto  dotato  dal¬ 
la  natura  di  fublime  ingegno  » 
di  facilità  »  di  dolcezza  ,  e  di 
grazia  nel  lavorare  i  marmi,. 
V  amava  come  figlio  .  Pratica¬ 
va  volentieri  con  Andrea  del 
Sarto  »  conferendo  infieme  i 
difegni  «  Condotto  a  Roma  da 
Giuliano  di  S»  Gallo  Architet¬ 
to  di  Papa  Giulio  IL  formò 
di  cera  il  Laocoonte  ,  per  get* 
tarlo  di  bronzo  »  e  Caperò  tut¬ 
ti  gli  altri  concorrenti  :  non 
ebbe  pari  nel  refiaurare  V  an¬ 
tiche  fiatile  r  tirò  ì  panneggia¬ 
menti  alla  fottigliezza  del  na¬ 
turale  ;  molle  le  figure  >  e  mo¬ 
derò  quella  fodezza  fiatuina  t 
fu  acclamato  in  Firenze,  in  Ro¬ 
ma  ,  in  Venezia  ,  dove  fu  chia¬ 
mato  Protomafiro  (òpra  la  Fab¬ 
brica  di  S.  Marco.  In  età  di 
pi.  anni  morì  nel  1570-  Bor- 
glhni  fol.  529.  Vaiai  i  part.  3. 
libo  2.  fol.  234.  e  1’  Eiog.  15. 
del  Tom.  IV.  pag.  125. 

Jacopo  Van  Compen  Architet¬ 
to  ,  e  Pittor  Fiammingo  ;  a- 
vendo  in  fua  gioventù  fiudiato 
molto  (opra  le  cole  di  Roma 
ritornata  in  Patria  meritò  la 
lode  di  avere  in  Olanda  intro¬ 
dotto  f  ottimo  gufi©  deìf  ar¬ 
chitettura  *  ed  è  fuo  dilègno 
il  Palazzo  di  Amfierdam  .  Fu 
altresì  valente  nella  Pittura  re¬ 
golandoli  Tempre  col  naturale*» 
urta  il  fuo  contorno  fu  fui  fate 
del  Rubens  fuo  Maefiro  »  ben¬ 
ché  ha  tuuo  Boa  imitafié  la 
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vivezza  di  quel  colorito  .  Egf 
era  nato  aliai  nobile  ;  onde  con 
generofirà  fignorile  dette  fem- 
pre  in  dono  le  lue  opere,  non 
avendo  mai  lavorato  per  alcun 
prezzo;  feguì  la  fua  morte  cir¬ 
ca  V  anno  1660.  Baldinucci 
fec.  5.  num»  380. 

Jacopo  Vignali  celebre  Pittor  Fio¬ 
rentino  .  Ved.  1’ Eiog.  2.  dei 
Tom.  X.  pag.  7. 

Jacopo  Sementa,  vivo  coloritore 
a  frefeo  ,  ebbe  belle  comodità 
nel  Pontificato  di  Gregorio  XilL 
di  mofirare  il  fuo  fpirkofo  ta¬ 
lento  nelle  Gallerie  ,  nelle  Sa¬ 
ie  Vaticane ,  e  nei  Chioflri 
Romani  ;  fu  in  ajuto  di  mol¬ 
ti  altri  Pittori»  e  lafciò  alla 
terra  il  Teme  delle  fue  virtù  » 
per  raccogliere  in  Cielo  il  frut¬ 
to  della  gloria  .  Buglioni  fol.  1 7. 

Jacopo  Squarciane ,  Pittore  fìi- 
matiffimo  de"  Tuoi  tempi ,  fer¬ 
vi  i  Signori  di  Carrara  Padro¬ 
ni  di  Padova ,  e  con  la  fua. 
virtù  li  meritò  d*  elìère  da  efiì 
adottato  per  figlio .  Ville  alla 
grande ,  e  formò  in  Padova 
fua  Patria  un  Mufeo  di  anti¬ 
caglie  ,  di  fiatue  ,  bàlìiriiievi  „ 
e  medaglie ,  e  pitture  le  più 
rare  di  quel  lesalo  .  Ebbe  u- 
na  fiorita  fcuoia  »  e  tra  i  mol¬ 
ti  Discepoli  li  difi.l alerò  An¬ 
drea;  M-mtegna  *  Marco  Zop¬ 
po  .  Dario  di  Trevilò,  e  Nic¬ 
colò  Pizzolo  Padovano  .  Ben¬ 
ché  non  troviti!!  più  pittu¬ 
re  di  lua  mano  ,  fi  ha  però  cer¬ 
tezza  }  che  fioriva  circa  gli 
aatii  1439.  Ved.  E  Eiog,.  ai* 

del 
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del  Tom.  VI.  pag.  i8<5. 

Jacopo  Van-Es  d’ Anverlà  ,  di* 
pinfe  affai  bene  uccelli  vivi  e 
morti  ,  pelei ,  frutti ,  e  fiorì 
al  naturale  .  Non  trovandoli 
chi  abbia  avuto  per  Maeftro , 
credei]  ,  che  pigliaffe  tutto  dal 
naturale .  Vivea  con  credito 
nell’anno  1660.  Gabinetto  Au. 
reo  a  care.  227.  Iacob  Campo 
par.  2.  a  cart.  6. 

Jacopone  da  Faenza,  fu  Pittore, 
che  dice  fi  abbia  dipinto  la  Tri¬ 
buna  di  S.  Vitale  nella  fua  Cit¬ 
tà  .  Vafari  toro.  3,  a  car.  803. 
Fu  difcepoìo  di  Raffaele  d’  Ur¬ 
bino  ,  e  dipinfe  molte  opere 
con  i  d-ifegni  del  Maeftro  ;  la¬ 
vorò  in  Roma  con  Taddeo 
Zuccheri.  Fioriva  nel  1530. 
Baldinucci  fec.  4.  a  car.  241. 

Iacopo  Uranequaert  fu  Architet¬ 
to  dell’  Arciduca  Alberto  ,  « 
Ingegnere  ordinario  di  Bruffel- 
les  per  fervizio  di  Sua  Maeftà. 
Baldinucci  fec.  5.  num.  ip§. 

Iuos  de  Cleef ,  detto  il  Pazzo  per¬ 
chè  venuto  in  troppo  amor  di 
fe  Beffo,  pare  vagli  che  il  Mon¬ 
do  mal  corrifpondeffe  al  con¬ 
cetto  dì  fua  virtù  ,  per  la  qual 
cofa  giunfe  a  delirare ,  c  final¬ 
mente  divenne  pazzo .  Portò 
bensì  il  pregio  di  bravo  colo¬ 
ritore  ,  mentre  i  f«oi  colanti 
parevano  di  vera ,  e  viva  car¬ 
ne  ,  e  per  altri  fuoi  vanti  fe 
gli  dee  il  nome  di  valorofo  ar¬ 
tefice  :  fiorì  in  Anverfa  fua  pa¬ 
tria  circa  il  1514.  Baldinucci 
fec.  4.  num.  215. 

ìadocus  Wingius,  eccellente  Pit- 
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tor  di  Bruxelles .  EJ  alle  Ba /ri¬ 
pe  il  ritratto  di  lui  con  verfi 
in  lode  di  fua  abilità. 

lanet ,  fu  Pittore  del  Re  France- 
feo  I.  e  II.  dipinfe  a  Fontana- 
blò  varj  ritratti  >  tra  i  quali 
veggonfi  quelli  de?  faci  due  Mo¬ 
narchi  ;  era  eccellente  ancora 
in  miniature.  li  Roazard  ne 
parla  vantaggiofa mente  nelle  fue 
posile.  Felibien  par.  3.  fol.  7$. 

Ignazio  Benoli ,  Prete ,  chiamato 
il  Borno  ,  ftudiò  la  pittura  in 
Verona  fua  Patria  ,  dando  gran 
fegni  di  voler  riulcire  bravo 
pittore  di  piccole  figure  .  Por¬ 
tatoli  a  Venezia  in  Cafa  Mo¬ 
rolini  dal  Giardino  ,  da  S.  E, 
Cav.  Francefeo ,  mandato  dal¬ 
la  fua  Repubblica  Ambasciato- 
re  a  Luigi  XIV.  fu  in  Fran¬ 
cia  condotto  ,  dove  per  cinque 
anni  trattenutoli  a  Studiare  le 
più  belle  opere  di  Rubens  ,  e 
Vandych ,  ù  applicò  con  di- 
ligentiflima  maniera ,  a  ripor¬ 
tarle  in  miniatura  .  Fece  anche 
da  fe  ritratti  in  piccolo,  con¬ 
traffacendo  la  maniera  di  Vati- 
dych  a  fegno ,  che  molti ,  an¬ 
che  incendenti  ,  hanno  com- 
rate  le  opere  di  lui  per  origi¬ 
nali  del  Rubens,  e  Vandych. 
Quello  valente  uomo  non  vol¬ 
le  mai  dipingere  per  incereffè, 
ma  fol  tanto  per  fuo  capric¬ 
cio  e  divertimento  dipinfe .  Chi 
polììede  opere  di  lui ,  in  gran¬ 
de  ftima ,  e  meritamente  le 
tiene  .  Viffe  fino  all*  ann  o  1 724. 

Ignazio  Enrico  Hugford  nacque 
in  Pifa  l’anno  1703»  Era  que¬ 
llo 
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Ai  di  Hobiliflirna  famiglia  ‘In- 
glefe ,  Aaca  Tempre  fedele  alia 
-Chiefa  Romana,  e  alia  Cattolica 
.Religione  .  Fin  dalia  Tua  infan¬ 
zia  fu  molto  inclinato  alla  pietà, 
ed  ebbe  una  naturale  , propend¬ 
ile  al  dìfegno,  onde  dal  padre,  fu 
pofio  forco  la  direzione  del  cele¬ 
bre  Pittore  Anton  Domenico 
Gabbiani,  forco  il  .quale,  come 
.giovane  di  talento  non  ordinario 
fece  rapidi, e  grandi  avanzamen¬ 
ti, -.dimodoché  rxeii’ età  di  anni 
venti  li  trovò  in  grado  di  fa¬ 
re  di  fua. invenzione  nella  Chie- 
fa  di  Santa  Trinità  de’  Mona¬ 
ci  Valombrofani  il  bel  meda¬ 
glione  rapprefeatante  Sant’  ii- 
defoniò  Monaco  Benedettino 
in  atto  di  lìcevete  ,da  Maria 
Vergine  preziofi  paramenti  fa- 
-gri ,  opera  che  fu  aliai  ap¬ 
plaudita  ,  e  che  gli  .procacciò 
molte  commiffionb  Per  laa.ual 

^  x 

colai  Vada  di  San  Francesco 
-di  Paola  fuori  della  Città  gli 
•dettero  la  comraiffionedi  fare 
due  medaglioni  ,  nei  quali  ,e- 
fpreffe  diverfi  farti  a,, quel  San¬ 
to  appartenenti.,  e  parimente  i 
Monaci  Valiombrofani  di  San¬ 
ta  Trinità  gli  fecero  fare  un 
Medaglione  che  A  conferva  nel¬ 
la  Chiefa  di  Valionibrola  ove 
rapprsfentò  §.  Pietro  Igneo  Fio¬ 
rentino  Monaco  di  quel  Mo- 
nafiero  in  atto  di  Comunicare 
i  Canonici  di  Lucca.  E  lic¬ 
eo  me  in  quefio  Monade ro  ave¬ 
va  un  Tuo  fratello  religìofo  di 
cui  parleremo  in  apprefiò;  co¬ 
sì  lece  .per  A  medwiìmo  varie 
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■opere,  le  quali  fono  ìe’feguen- 
ti .  Nella  fa  la  pertanto  del  Che- 
rìcato  ,  o  profefibrio  dipinfe  a!- 
•  cuni  quadri  di  mezze  figure  di 
•Santi  Monaci  al  naturale  ,  nel 
Refettorio  mi  bellifiìmo  sfon¬ 
do  dell’  AHknzio-ne  di  Maria 
Vergine,  un  Medaglione  nella 
ee Aaca  del  medeiimo  rapprefen- 
-  tante  il  fatto  dei  due  difeepo- 
li  in  Emm-aus,  e  intorno  a!  me- 
.•defimo  S.  Benedetto  ,  e  S.  Gio. 
Gualberto  con  altri  Santi ,  e 
-Beati  di  quel  Santo  InAituto  . 
Nella  Chiefa  poi  vedefi  difeo 
la  tavola  dell’Altare  efp riman¬ 
te  i  dieci  Beati  Monaci  ,  e  la 
SS.  Vergine,. e  nel  Coro  della 
mede  fi  ma  fi,  trovano  cinque  Me¬ 
daglioni  rapprefentanti  i  fatti  di 
diverfi  Beati  di  detto  MonaAe- 
ro  con  altre  pitture  .  Nella 
Chiefa  parimente  della  -Fatto¬ 
ria  di  Paterno  appartenente  ai 
medefimi  Religìofi  è  di  Tua  ma¬ 
no  la  favola  colia  SS.  Ver¬ 
dine  ,  8,  Gio.  Gualberto ,  e 
§.  Antonio  Abate  ,  e  nei  due 
ovàri  .accanto  due  mezze  fi¬ 
gure  efp  rimenti  Santa  Grifìi- 
na ,  e  Santa  Brigida .  Si  veg¬ 
gono  altresì  fu  e  opere  in  mol¬ 
te  altre  Chiefe  dì  detto  Mo- 
naAero;,-  poiché  nella  celebre 
Badia  di  Pafiìgnano  dipinfe  -la 
.tavola  oy’  è  efprefib  il  .Salva¬ 
tore  con  Santa  Gekrudegenu- 
Teda  avanti  di  efiò  ,  -e  nella 
•Chiefa  di  San  Biagio  contigua 
.al  detto  Monailero  ali’  Aitar 
maggiore  è  di  fua  mano  il 
Gesù  morto.,  e  la  SS.  Vergi- 
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ne  ,  che  addolorata  Io  contem¬ 
pla  ,  e  T  accenna  al  popolo; 
nella  Badia-  di  Vige  fimo  una 
tavola,  efprirnente  la  Natività 
di  Maria,,  e  nella  Chiefa  dei 
Monafiero  di  Ponte  lioffo  la 
tavolai  col  tranfìco  di  San  Gio. 
Gualberto  ,  e  in  quella  della 
Badia  di,  Ronca  la  tavola  ove 
mirali,  il  detco  Santo  ,  che  fa 
orazione  ira,  una  folicudine  ,  e 
in  quella,  della  Badia  di  Fifio- 
ja  alcuni  quadri  Nella  'mede- 
fi  ma  Città’  nella  Chiefa  dei  Pa¬ 
dri  Carmelitani  colorì  una  ta¬ 
vola,  con.  Santh  dh  quella-  Reli¬ 
gione  »  e. una* parimente  ne  mai-- 
dò  a  Ferrara  per  la  Chiefa  dei 
medefirm  Religiofi  efprirnente 
Sant’  Elia  profeta,  S.  Te  refa  » 
e  il  B.  Francefco  Sanefe  del 
mede.li.mo  Ordine  «  Lavorò  an¬ 
cora  per  altre  Città  della  To- 
fcana.,  e  -per  paeli  Gitramora- 
tana..  Nel  Coro  parimente  dei 
Cappuccini  detti-  di  fopra  fece 
a  tempera  un  Medaglione,  cipri— 
mente  San  Fedele  da  Simona- 
riraga,.  che  nell’ atto  di  predica¬ 
re  gli  vien  tirata-  da  un’  Ereti¬ 
co  uid  are  hi  bugiata  .  Arricchì 
ancora  la  fua  patria  Firenze 
di  varie  fue  fatiche ,,  mentre 
nella  Chiefa  delle  Saiefiane  fe¬ 
ce  la  tavola  all’  Aitar  maggio¬ 
re  ,  e  in  quella  dì  S3n  Gaeta* 
no  dei  padri  Teatini  quella  di 
Sant’  Andrea  Avellino  io  arto- 
di  efler  colpito  dall’  accidente 
nel  principiare  la  S,  Me  Ila  ,  e 
nella  Chiefa  di  S;  Felicita  quel¬ 
la  rappreieutante  il  fatto  dell’ 
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Arcangelo  Raffaello  coT  giova¬ 
ne  Tobia ,  che  col  fiele  de! 
pefee  rende  la  villa  al  cieco 
padre ,-  per  non  parlare  di 
quella  che  vedefì  in  S.  Jacopo 
de’  Signori  della  Miffione  efpri- 
mente  f  Annunziazione  di  Ma¬ 
ria  ,  e  di  quella  che  mirali  nel¬ 
la  Chiefa  de'  Padri  Bernàbid di 
S.  Gio.  Nepomucènoj  coi  due 
Medaglioni,  che'  la  pongono 
nel  mezzo  coi  fatti  del  mar¬ 
tirio  del  detto  Santo  e  per 
non  far  parola  dell'  altra  fatta 
in  San  Cnfiofano  in  via  Cal¬ 
zatoli  ov’ è  San  Francefco  d* 
Affili  con  un'  altro  Santo,  nè 
di  un’  altra  elìdente'  nei  Con¬ 
vento  delle  Mònache  di  Can- 
deli  a  una  loro  Cappella  e- 
fprimente  San  Luigi-  Gonzaga, 
ne  di  una  cavolina  che-  fece  in 
una  Cappella  delia  Calza  rap- 
prefentance  Gesù  Buon  Palló¬ 
re  ;  nè  di  molte  altre  farce  nel¬ 
le  Chiefe  di  Campagna  ,  e  di 
cafe  di  Cittadini  .  Non  merita 
però  di  efièr  pallata  forco  fì- 
knzio  la-  belìifiìma  tavola  deli’ 
A  filiazione  di  Maria  Vergine 
fatta  per  la  Cappella  domefti- 
ca  dei  Sigg.  Ma  re  he  fi,  Renuc- 
cini ,  e  il  belliffimo  fiendardo 
lavorato  in  due  tele  per  laCom- 
pagnia  delle  Stimate,  quando  nel 
1750.  andò  a-  Roma  per  pren¬ 
dere  il  Santo  Giubbileo  .  Nel¬ 
la^  prima  tela  rapprekntò  San 
Francefco  che  riceve  le  filma¬ 
te  ,  e  nell*  altra  quando  dalla 
SS.  Vergine  prende  nelle  brac¬ 
ca  Gesù  Bambino  ,  cpera  che 

in 
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incontrò  il  genio  di  tutti  i  prò- 
febbri  di  Roma  .  Nell*  anno 
1758.  fu  forprefo  da  fieri  do¬ 
lori  articolari  *  c  a  poco  a  po¬ 
co  fe  gli  formò  un*  male  di' 
una  gotta  detta  artridìte ,  la 
quale  lo  riduflè  in-  uno  fiato 
da- non  poterli  più  muovere, 
onde  pafsò  per  dodici  e  più 
anni  la  fiia?  vita  fopra  una  Te¬ 
dia  con  fomma  pazienza,  e' 
rafiègnazione  e  finalmente  ter¬ 
minò  di  vivere  il  dì  r<5.  Ago- 
fio  deli'  anno  1778.  e  ìafciò  u- 
iu  copiofa  raccolta  di  pittu¬ 
re  pregevolìfìime  modelli  di 
terra  c  alerò  con  quantità  di  gefii 
dei  più  perfetti.  Ebbe  moki 
itola  ri tra  i  quali  i  più  cele- 
bii  Gìo.  Batifia  Cipriani  ,  e 
Fraacefco  Barcoiozzi ,  e  Santi 
Bacini ,  e  il  celebre  Sig,  Lam 
berrò  Goriy  che  con  fomma 
gentilezza  ci  ha  fomminifirato 
le  prefenti  notizie.  Fu  molto 
amante  del  Tuo  maefiro*,  men¬ 
tre  non  contento  di  aver  rac¬ 
colto  con  gran  difpendio  tut¬ 
to  ciò  che  di  fuo  potè  acqui¬ 
siate  fece  la  fuperba  edizione 
della  fiia  vita  ,  e  di  una  quan¬ 
tità  dei  Tuoi  penfieri .  Fu  in¬ 
ventore  della  maniera  di  con¬ 
traffare  lp  incisone  che  paref- 
fero  difegni  acquerellati, checché 
altri  fi  fiano  appropriata  una 
tale  feoperta  con  naufea  di  chi 
è  a  portata  della  verità .  fi¬ 
gli1  ancora  fu  il  primo  a 
penfare  al  modo  d5  imitare 
nel  rame  ia  bella  maniera?,  e 
di  rapprefemare  i  difegni  in 
Tom.  XiU» 
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rfìatka  rofia  ,  e  nera .  Fu  pro¬ 
fondo  nel  difegno  ,  come  tra 
le  altre  cofe  ne  fanno  fede 
i  trecento  ritratti  della  pre- 
fente  raccolta  da  efiò  diretta  , 
e  di  molte  notizie  arricchi¬ 
ta  ,  acquifiati  dopo  la  Tua  mor¬ 
te  da  S.  A.  R.  per  la  fua 
Reai  Galleria  ,  con  due  pic¬ 
coli  Baccanali^  non  vi  era  final¬ 
mente  chi  lo^  potefie  eguaglia¬ 
re  nel  conofcere  a  colpo  d’oe- 
chìo  ttotti  i  quadri ,  e  nel  dar 
tofio  giudizio  dei  profefibri,  <sdte 
gli  avevano  dipinti.  Avendo 
noi  parlato  di  quello-  celebre 
uomo,  non  farà  difearo  ai  leg¬ 
gitori  il  dare  un  breve  raggua¬ 
glio  di  un’altro  fuo  fratello, 
il  quale  veramente  merita,  che 
fe  ne  faccia  menzione.. 

Fu  quefìiFerdinando  Enrico  Hug- 
fbrd  nàto  in  Firenze  nel  SÒ95. 
Fino  dai  Tuoi  più  teneri  anni 
bramò  ririrarfi  dal  mondo  ,  e 
vivere  in  foiitudine;  onde  giun¬ 
to  all5  età  di:  anni  Tedici  abbrac¬ 
ciò  nel  i;ii.  la  regola  Bene¬ 
dettina  nel  Monafiero  di  Vai- 
lombrofa  coi  nome  di  Dora 
Enrico-  Hugford  d’onde  pofeia 
pafsò  nella  Badia  di  $;  Reparata 
di  Marradi,  ove  trovato  un  vec¬ 
chio  Monacò  che  fi  divertiva  di 
lavorare  di  fcagliola  tavole  e  pa- 
Jiotti  ds  altare  ,  s*  invogliò  d’ 
imparare  una  tale  arte  „  E  fic. 
come  dalla  natura  era  fiato  do¬ 
tato  di  gran  talento  per  le  co¬ 
fe  meccaniche  quindi  è,  che 
nelle  prime  pruove  non  folo 
riefelì  coa  maraviglia  grande 
E'ce  del 
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dei  detto  Monaco,  ma  di  gran 
lunga  il  refe  a  lui  fuperiore. 
Animato  1’  Hugford  da  quedi 
felici  facceli!  s’ impegnò  con 
tale  affetto  a  una  tale  arte , 
;che  dopo  qualche  anno  d’  in¬ 
credibili  fatiche  ,  c  dudj  giun- 
fe  dualmente  a  ridurla  a  li¬ 
na  perfezione  maggiore  da 
quel  che  lo  era  ai  tempi  de¬ 
gl’  antichi  Romani.  Impercioc¬ 
ché  dopo  aver  egli  veduti  al¬ 
cuni  frammenti  flati  trovati  in 
Roma  in  uno  fcavo;  tanto  ba¬ 
dò  al  fuo  raro  ingegno  per  in¬ 
ventare  un  nuovo  metodo  di 
lavorare  nuovi  frumenti,  e  fi¬ 
nalmente  la  fatìcofa  arte  di 
-dare  il  bel  pulimento ,  dimo¬ 
doché  fe  gii  può  con  ragione 
dare  la  gloria  di  elìèrne  flato 
r inventore.  Sparfafi  la  fama 
dì  quello  fuo  ritrovamento,  e 
della  fua  rara  abilità  in  tal  ge¬ 
nere  di  lavori  moltiffime  furo¬ 
no  le  commiffioni  dategli  non 
tanto  nei  tempo  in  cui  dimo¬ 
rò  nella  Badia  di  San  Pancra¬ 
zio  di  Firenze  ,  e  quando  tor¬ 
nò  nel  Vlaaadero  di  Vallom- 
brolà  ,  come  ancora  quando  fi 
flabill  nel  rinomato  Romitorio 
delle  Celle ,  quale  con  fuo  di- 
fegno  amp'iò,  e  abbellì  di  due 
altari  uno  nella  Chiefa  delPE- 
remo ,  e  l’  altro  dell’  Oratorio 
detto  il  Paradifino  di  vaghi-fi- 
nmaepti  di  foagliola  figuranti 
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diverfi  marmi  contraffatti  mi¬ 
rabilmente;  e  il  medefimo  O- 
'ratorio  P  adornò  di  molti  faoi 
-lavori  di  vedute  ,  e  di  una  bel¬ 
la  Madonna  che  contempla  il 
Santo  Bambino  ,  che  dorme  .. 
Arricchì  ancora  la  Sala  dei  Ro¬ 
mitorio  di  quadri  rapprefen- 
tanti  vedute  di  marine  ,  e  pae- 
lì ,  e  la  Camera  più  nobile 
della  forederia  di  diverfi  qua¬ 
dri  del  medefimo  genere.  Trop¬ 
po  lunga  cofa  farebbe,  fe  ram¬ 
mentare  voledìmo  tutte  le  o- 
pere  da  lui  fatte  per  partico¬ 
lari  Perfonaggi  sì  Fiorentini , 
che  Eden,  e  folo  diremo  che 
di  molti  pezzi  dei  fuoi  lavori 
poffeduti  dal  fuo  fratello  Igna¬ 
zio,  edi  diverfe  vedute  di  fcaglio- 
la  ne  ha  fatto  acquido  S.  A.  R. 
per  collocarle  nella  fua  Reai 
Galleria.  Venuto  a  Firenze 
per  affidere  il  fratello  Ignazio» 
il  quale  era  gravemente  am¬ 
malato  di  una  refipola  s’infer¬ 
mò  del  medefimo  male ,  che 
lo  portò  agi’  eterni  ripofì  1’ 
anno  1771.  nella  Città  di  Fi¬ 
renze,  d’onde  trafportato  a  Val 
ìorhbrofa  gli  furono  fatte  fo- 
lenni  effequie  con  difpiacere  di 
tutti  i  Re  ligio  fi  ,  i  quali  al  fio 
fepolcro  vi  fecero  porre  la  fe- 
guencelnfcrizione  compoda  dal 
dotto  P.  Don  Benigno  Xave- 
rio  Gamucci  Monaco  della  dec¬ 
ita  Iliudre  Congregazione  B 
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Me  m  o  ria  e  A  e  terna  e 
Henri  co  tìugfordio 
Darbienjì  Genere  Etrujeo 
Abbati  Valium  brìi  furo 
Per  annos  XVIII.  Celiar um  Eretntt.se 
Sin  gufar  i  primum  vietate 
Mo  defila  Morumque  Sua  vi  tate 
Tarn  ad  artes  dexteritate  fumma 
Et  in  Mufiva  Plafiici  Alumnis  Perìtia 
Indigenis  e  xterifq  jte-  R  e  me  ti  ori  b  us 
Noti  film  . 

Vali  ombro  fa  nà  C  o  ngregatlo 
Cari  filmo  Pillo 
Monumentata  P • 

V.  0.  Kal.  Feb .  A.  MDCCLXXl 
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Ignazio  da  Triefte ,  nato  in  Ei- 
fcaglia >  andò  a  Siviglia  per 
apprendere  la  pittura  ,  e  co¬ 
me  aveva  grande  inclinazione 
a  far  paeh ,  s5  applicò  a  {In¬ 
diare  le  vedute  dal  naturale  * 
e  riufeì  uno  dei  migliori  pac¬ 
ìfici  del  fuo  tempo  ;  a  tal  fe- 
gno  che  il  famof©  Murigli© 
era  (olito  dire  ,  eh’  e(ìo  ope¬ 
rava  per  difpolìzione  divina* 
non  potendo  gli  uomini  natu¬ 
ralmente  arrivare  a  ciò,  eh* 
elio  faceva ,  tanto  per  la  gran 
vaghezza  ,  quanto  per  le  nuo¬ 
ve  invenzioni ,  efpnmendo  le 
ore  del  giorno,  e  le  Cagioni 
con  tale  intendimento  e  verità, 
che  da  ognuno  l’idea  e  il  pen- 
fiero  efprefìo  intendeafi.  Lafciò 
la  vita  d’anni  50.  nel  1685. 
Palomino  part.  2.  a  car.  412» 
Ila-rione  Rufpoli  Cittadino  Fio¬ 
rentino,  Scultore,  e  fcolare 
di  Vincenzio  del  Rodi  da  Fie- 
fole ,  lavorò  nelle  efequie  del 


Buonarruoti:  vivea  nel  !££>§« 
Vafari  par.  3.  fol.  285. 

Imperiale  Grammatica  Sanefe  » 
figlio  ,  e  fcolare  d’  Antiveduto} 
era  già  franco  falla  mani«ra 
paterna  nel  dipignere  in  Ro¬ 
ma  quando  la  morte  lo  colpì 
in  età  di  3 6.  anni.  Baglionf 
foL  2p3* 

Infante  Gallo  ,  così  detto  >  per¬ 
chè  balbettava  di  lingua  »  im* 
parò  da  fuo  Padre  l’ intagliare 
in  rame,  e  il  dipignere  «  San- 
drart  fai.  3  7Ò. 

Innocenzio  da  Imola  ,  di  cafa, 
Frarscucei ,  fu  fcolare  di  Ma¬ 
riolo  Albe-rtinelli  in  Firenze  , 
alio  fcrivere  del  Vafari  par.  3. 
Kb.  a.  fol.  221.  e  con  più 
fondamento  del  Malvada  par. 
2.  fol.  146.  fcolare  di  France¬ 
filo  Francia  in  Bologna.}  e  pu¬ 
re  chi  vede  1’  opere  fue  in  S. 
Michele  in  Bolco  ,  alla  Ma¬ 
donna  di  S.  Luca ,  e  a’  RR. 
PP.  de’  Servi ,  e  Agoftiaiani  in 
•E  e  e  2  Bo- 
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Bologna  >  lo  crede  al  compo- 
ponimento  »  al  difegno ,  ©  al 
colorito  fcolare  di  Raffaello 
perchè  vide  in  Roma  Rampe, 
difegni ,  e  pittare  di  quel  fa- 
mofb  Pittore  .  Del  corfo  della 
fua  vita  falò  trovali  >  che  mo¬ 
ri  d’  anni  5 6* 

Innocenzio  Monti  da  Imola,  fco- 
lare  di  Carlo  Gignani  ;  quelli 
benché  dalla  natura  non  fìa  Ra¬ 
to  ajutato  ne®  principi  del  di¬ 
fegno  ,  pure  piccato  dalle  pa¬ 
role  del  MaeRror  che  un  gior¬ 
no  gli  diffe  non  effere  nata 
per  la  pittura,  con  Parte,, 
con  la  fatica  ,  e  con  lo  Rudio 
fuperò  le  difficoltà  dell*  arce 
con  ragguardevole  profitto,  on¬ 
de  in  Germania,  e  in  Craco¬ 
via  operò  con  piacere  dimoi¬ 
ti  Primati «  M»  S. 

Innocenzio  Tacconi  Bòlognefe , 
Parente  di  Lodovico  Caracci, 
e  fcolare  di  Annibaie  ,  al  qua¬ 
le  ajutè  in  Roma  :  con  i  di¬ 
fegni  del  MaeRro  ridufiè  a  buon 
termine  qualche  frcfco  ,  e  da 
fe  certi  dipinti  a  olio.  Lavo¬ 
rò  poco  ,  perchè  era  uomo 
folicario  ,  malinconico  ,  e  di 
poca  pratica  co®  Pittori  *  Riti¬ 
ratoli  da  Roma,  dimorè qual¬ 
che  tempo  ne*  contorni  di  Ti¬ 
voli  ,  e  in  frefca  età  ivi  morì. 
Malvalla  par.  4.  fol.  572* 

Josnello ,  Architetto  de*  più:  ce¬ 
lebri  della  Spagna .  Per  ordine 
di  Filippo  IL  erefse  con  Rio 
difegno  una  parte  del  Palazzo 
Regio  di  Lisbona  ,  e  il  Con¬ 
vento  di  S»  Vincenzo  .• 
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Joannes ,  così  chiamato  dal  Pa- 
checo ,  che  fciilfe  in  Spagnuo- 
lo  della  Pittura,  dal  quale  a 
cart.  i38.  fi  alferifce  ,  che  fu 
Pittore  VaJenziano,  e  che  Ru- 
diù  in  Roma  nella  Icuola  di 
Raffaello  ,  e  che  nelle  Spagne 
operò  con  fomma  diligenza  e 
fapere-  Lo  Reffo  pure  di  lui 
fi  afferma  da  D.  Antonio  Fa¬ 
lcammo ,  che  ne  diede  fa  Vita 
nel  torci.  2.  a  cart.  264.  Cre¬ 
do  ,  che  fia  Giovanni  Spa¬ 
gna  ola  - 

Joas-  Cleff ,  o  Clivefc  „  Pittore  d® 
Anverfa,  inalzato  dalla  natura 
a  poRo  ragguardevole  nella  pit¬ 
tura  ,  millantava  1*  opere  fu© 
per  le  più  infigni  del  Mondo, 
e  fopra  quelle  ebbe  tante  al- 
tercazioni  nei  venderle  a  prez¬ 
zi  rigo r olì ,  che  diede  in  tal 
pazzia  ,,  che  mai  i®  abbandonò 
fino  alla  morte  -  Saudrart  fol- 
24<L 

Joas  de  Winghen  ,  Pittore  di 
Brnflèlles,  nato  P  anno  1641- 
con  qualche  progrefib  nel  di¬ 
fegno  andò;  a  Roma  per  quat¬ 
tro  anni ,  poi  a  Parma  al  fer- 
vizio  di  quel  Sereniamo.  Ri¬ 
tornato  alla  Patria  »  dove  fu 
impiegato  in  pubblici  ,  e  in 
privati  lavori  t  gl*  Intagliatori 
diedero  alle  Rampe  varie  opere 
fue.  Morì  in  Prancfort  Panno 
1603:.  Lafciò  Geremia  il  figlio 
introdotto  nel  di  legno  ,  e  che 
fotta  Francefca  Badens  attefe 
alla  pittura  in  Anrfierdam,  e  fi 
fece  grande  onore Baldinucci 
paiv  2*  fec.  4.  fohi75- 

Ioas 
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Joas  di  Liere ,  Pittore  cf  Anver- 
fa ,  ma  nativo  di  Bruxelles* 
riufcì  valentuomo  nel  fare  paefi 
a  olio »  e  tempra  con  belle  fi¬ 
gure  ;  fu  perfona  letterata»  e 
fapiente .  la  Vaes»  due  leghe 
difiance  d9  Anverfa,  divenne  Pre¬ 
dicante  della  faifa  religione  di 
Calvino  »  ed  ebbe  (ingoiare  e- 
nergia  neirinfinuare  quei  per- 
verlì  errori .  Seguì  la  fu  a  mor¬ 
te  circa  il  1583,.  BaldinnccI 
part.  2-  fec-  4.  fol.  154^ 

Jotis  Hoefnaghel  ».  figlio  d*  un 
Mercante  di  gioje  »  nato  in  An- 
verfa  ;  al  difpetto  del  Padre 
imparò  la  pittura»  difegnò- tut¬ 
te  le  vedute  che  gli  fembra- 
vano  pittoriche»  e ufcirono  al¬ 
le  ftampe  col  nome  Hoeina- 
ghel  i  di  piale  anim  ali  »  e  beili 
paefi  r  fa  provvificmato  dal  Du¬ 
ca  di  Baviera ,  che  lo  trattò 
alla  grande  i  lo  mantenne  gran 
tempo  Ridolfo  Imperadore  P 
per  il  quale  compofe  var}  Li¬ 
bri  difegnati  conforme  il  vafio 
genio  di  quel  Monarca  »  e  ne 
riportò  gran  fora  ma  dr  oro  . 
fu  bravo  Poeta  »  e  della  lingua 
latina  ebbe  tal  pratica ,  che 
leggeva  quei  Libri  così  franchi 
in  idioma  Fiammingo  »  che  nin¬ 
no  poteva  credere,  che  fode¬ 
ro  latini;  d9anni  55.  coronò 
F  opere  fue  nel  ideo.  Baidi- 
micci  pare-  t.  fec.  4.  fol.  17$. 

Ippolito  Borghefio  Pittore  Na¬ 
poletano  »  dipinfe  ne  ir  anno 
1620.  in  S.  Lorenzo  di  Peru¬ 
gia  il  quadro  dell9  AfTunta  di 
làt  V.  a  mano  delira  dell*  Al¬ 


tare  maggiore.  Morelli  fol  35- 

Ippolito  Cofia  Mantovano  fcola- 
re  di  Girolamino  del  Carpi  p 
fopra  i  difegni  del  quale  dipin¬ 
fe  in  Patria  ;  fi  crede  »  che 
fludiafiè  ancora  da  Giulia  Ro¬ 
mano  .  Baldinucci  par.  2.  fec. 
4.  fol—  Ò4— 

Ippolito  Ferranti™  Bolognefè  fra¬ 
tello  di  Gabbriello »  dritto  al 
catalogo  degli  Accademici  In¬ 
camminati  »  fu  fcolare  dei  Ca- 
racci  di  quello  Pittore  ne  fa 
menzione  il  Mafini  fol-  6 30. 
Malvafia  par-  2.  fol-  2 68. 

Ippolito  Scarfellino  da  Ferrara  fi¬ 
glio  di  Sigifinondo  Scarfella 
eccellente  difegnatore»  e  intel¬ 
ligente  d*  Arcldtettura  t  inlègnò 
i  principi  dei  diléguo  al  figlio» 
poi  diedegli  comodità  di  ve¬ 
dere  Venezia»  e  Bologna»  on¬ 
de  ritornò  in  Patria  erudito 
nella  pittura  in  grande,  e  in 
piccolo  »  riconofcluto  dai  Di¬ 
lettanti  per  uomo  abbondante 
d’ invenzioni  »  fpedito  »  e  fran¬ 
ca  nel  terminare  V  opere  »  con 
maniera  gufievole  »  vaga  >  e  de¬ 
licata  »  gli  fecero  colare  in  ma¬ 
no  alte  commifiloni  per  Ro¬ 
ma  »  per  Modena ,  per  Man¬ 
tova»  e  per  altre  principali 
Città  -  Morì  Panno  iÒ2©.  fe- 
poìto  in  S.  Maria  dei  Bofchi 
della  fua  Patria  -  Mafini  fol» 
d$o-  Superbi  fol.  127. 

Ippolito  Spifanelli»  o  Pifauellt  fi¬ 
glio»  e  fcolare  di  Vincenzio» 
poi  del  Canuti  »  fu  dotato  dal¬ 
la  natura  di  lòvrani  talenti  nel¬ 
la  capacità  delle  lettere»  nella 
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beila  dlfpofizk>ne,,  e  usila  bra¬ 
vura  del  dileguo  .  Portò  il  Tuo 
desino  ,  che  per  volere  patia¬ 
te,  da  una  findira  ali’ altra,  per 
via  d’  una  fune  raccomandata 
ad  un  trave  del  foffitto  preci¬ 
pitò,  e  finì  i  Tuoi  giorni  in 
frefca  età  circa  il  i <5<55-  Mal¬ 
valla  par.  ,2.  Poi.  i66c 

Irene  di  Spilimbergo  ,  da  nobi- 
liOima  profapia  ufcita ,  celebre 
non  meno  per  il  Tuo  genio  e 
amore  alla  pittura.,  che  per 
altre  ottime  qualità  ,  .deferitte 
@  decantate  dai  più  rinomati 
Poeti  di  quel  tempo  in  rime 
Italiane  e  latine  fatte  in  occa- 
lìone  della  fua  troppo  imma¬ 
tura  morte*  e  date  in  luce  da 
Dionigi  Atanagi  ad  ifianza  e 
follecitazione  di  Giorgio  Gra- 
denigo,  che  era  uno  dei  mag¬ 
giori  veneratori  delle  grandi  e 
numerofe  prerogative  di  que¬ 
lla  nobil  Donzella  .  Apprefe 
ella  T  arte  di  difegnare  e  di 
dipingere  da  Tiziano  ?  che  con 
altri  valentuomini  di  grido  «la¬ 
va  ia  fua  Caia.,  e  che  le  fece 
anche  il  fuo  ritratto  .  Morte  la 
rapì  nell’  anno  di.ciottefimo  di 
fua  età-* 

Ifabella  Dilcalzi  moglie  del  famo- 
To  Guido  Mazzoni ,  Scultore 
Moda  ne  fe  come  fi  è  detto  , 
apprefe  dal  marito  T  arte  della 
Scultura  ,  e  perfettamente  for¬ 
mava  figure  di  terra  cotta  :  fu 
celebrata  dal  Guarrico  *  e  da 
altri  Scrittori  .  Vidriani  fol.  33. 

Ifabella  Parafale  Romana  moglie 
di  Leonardo  Norfino  Intaglia¬ 
tore  di  llanipe  in  legno  ,  atte- 
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fe  al  difegno  j  fece  un  Libro 
d’  invenzione  con  diverfe  for¬ 
me  di  merletti  ,  e  lavori  di  ri- 
c-amo  per  le  Dame  ;  intagliò 
tutte  P  erbe  del  Sig.  Principe 
Cefi  d’  Acqaafparta  Letteratif- 
fimo  Soggetto  .  Meri  in  Roma 
fopra  i  50.  anni  :  da  quella 
nacque  Bernardo  ,  che  imparò 
la  pittura  dal  C-av.  d’  Arpino- 
Baglioni  fol.  35)4. 

Ifac  Maggiore  da  Francfort  feo- 
lare  d’  Egidio  Sadeler  ,  col  qua¬ 
le  fi  fermò  molti  armi ,  e  la- 
fciò  in  dubbio  ,  fe  nel  bel  ta¬ 
glio  dei  rami  efibiti  alle  (lam¬ 
pe  ,  li  dovetie  la  gloria  allo  feo- 
lare  ,  o  al  Maeflro  .  Sandrarc 
fol.  3  6 io 

Ifac  Mufcero»  ,  o  Maucherore 
Olandefe  ,  in  età  d'  anni  21. 
comparve  in  Bologna  nel  1695* 
e  con  i  pennelli  alla  mano  fe¬ 
ce  Rapire  i  più  accreditati  Pit¬ 
tori  ,  e  Dilettanti ,  con  la  va¬ 
ghezza  dei  fuoi  beJiifiìmi  paefi^ 
in  fatti ,  non  fi  pofibno  vede¬ 
re  più  belli  fiti ,  sbattimenti 
di  frafche  ,  rufcelletti  d’  acque, 
amenità  d*  aria  ,  lontananze  core 
degradazione  ,  il  tutto  finito 
col  fiato,  e  con  forte,  e  va¬ 
go  colore e  pure  li  termina¬ 
va  con  franchezza  ,  e  core 
preficzza  indicibile .  Partì  poi 
per  Roma,  d’  indi  per  la  Pa¬ 
tria . 

Ifac  Olivero  Xngkfs  Pittare  di 
piccoli  ritratti  .  Fece  anche  il 
iuo ,  che  è  alle  itampe  ,  cui 
non  manea  m  elogio  di  fua 

virtù  - 

Ifi- 
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lildoro  Arrendendo  ,  Pittore  Spa- 
gnaolo  Radiò  nella  fcuola  di 
Francefilo  Ricci  in  Madrid  -,  e 
divenne  buon  dgarida.  Le  ope¬ 
re  di  lui  piacquero  tanto1  al 
Re  Carlo  II.  che  lo  creò  Tuo 
Pittore  con  onorifico  flipen- 
dio.  Ebbe,  in  moglie  P  unica 
figlia  del  Tuo  M adiro  ,  che.  an¬ 
tepone  Y  abilità  e  virtù  dello 
fcolare  ai  comodi  e  facoltà-  di 
un-  più  avvantaggiofo  parato . 
Fu  erede  dei  Suocero  ,  da  cui  , 
oltre  non-  poco  valfente  ,  ebbe 
un  pregiati ilirno  Radio  di  Pit¬ 
ture  di  molto-  valore.  Operò 
molto-  in  pubblica,  e  fpecial- 
mente  nei  Regj  Palazzi  ,  in 
uno  dei  quali  per-  ornamento 
di  un  Gabinetto  per  la  Regi¬ 
na  dipinfe  l'a  favola  di  Pfiehe*, 
che  fu  opera  in  quella  Corte, 
molto  applaudita .  Ricevendo 
da  Sua  MaeRà ,  oltre  lo  Ripen¬ 
dio  ,  continui  doni  ,  divenne 
ricco  ma  come  quaggiù  feli¬ 
cità  non  li  trova,  a  tal  fegno 
malinconia  lo  prefe  ,  chea  mor¬ 
te  il  riduffe  ,  mentre  fi  faceva 
cavar  fangue.,  in  età  di  anni 
48. .nel.  17 o.i.  Palormno  par. 
2.  a  car,.  4Ò1- 

.TRdoro  da  Campione  ('  Stato  Mi¬ 
la  ne  fe  )  fu.  fcolare  dei  Cav 
Mòrazzoni  ,  riufeì  canto  per¬ 
fetto  nel  difegno  ,  e  nel  dipin¬ 
to,  che  P  anno  •  1626.  per  i3' 
A.  R.  di  Savoia  compì  la -grati 
Sala  lafciata  imperfetta  per  la 
morte  del  Maefiro  in  Rivoli, 

€  il  crede  per  tal  com-pimeai 
to  ,  cùge  £uRè  fatto-  Cavaliere..*- 
M,  S. 
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limaci  Meng ,  Pittore  Rimatici- 
mo  in  firn  alto  *9  fu  al  fervizio 
di  Sua  MaeRà  il  Re  di  Pollo- 
nia  ed  Elettor  di  Saffonia  ,  ono¬ 
rato  e  favorito-  da  tutta  la 
Coree.  Ebbe  un  figlio  di  anni 
i-8.  che  dirxroftrò  grand©  fpiri- 
to  nel  difegno  ,  e  ner  dipinti  a 
padello  . 

Ifrael  di  Menz  (  Chcà  vicina  al 
Reno  fopra  il  fiume  Main  )  è 
nominato  dal  Lomazzo  a  fol* 
69 o.  Ifrael  Metro  Tedefco  Pit¬ 
tore  ,  e  Inventore  dell’ intaglia¬ 
re  i-tr  rame ,  fu-  MàeRro  del 
Banmartino  ,  dal  quale  imparò 
Alberto  Duro  .  Ih  Baldiriucci 
però  nella  vita  del  Durerò  a 
fol.  2%  è  di  parere  ,  che  il  pri¬ 
mo  Inventore  deli’ intagliare  ini* 
rarne  fufie  un  tal  Mafo  Fiam¬ 
mingo*  ,  che*  diè-  principio  in- 
Firenze  P  anno  rqclo.  La  pri¬ 
ma- carta-,  che  intagliò  Alber¬ 
to  Duro  fu  copiata  da  una 
del  Menz-  V  anno  149,7.  ed'  era-. 
Alberto  negli-  anni  27.  avendo* 
per  i’  avanti  -  artefo  ali’  arte  deh 
Padre  ,  come  fi  è  -  detto  » 

Ifrael  Mechlinefe,  o  Van  Me- 
cheln  ,  q  M’echerr,  o-  Magon¬ 
tino-  ,  fu  uno-  di  quei  primi  in¬ 
tagliatori-  Germani ,  avanci  ab 
Durerò  ,  e  al  Mancegna  ,  che 
aprirono  le  vie  ali*  incaglio,  e 
diedero  lume  ai  Pxofeflbri  di: 
cali' arti.  Segnò  le  fue  carte  , 
con  le  lettere  I.  Vi  Mi  owe* 
irò  Ifrael Saisdrart  fol.  20S. 
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LAmberto  Lombardo  da  Lìe- 
ge  usò  in  gioventù  il  cogno¬ 
me  di  Suterman  ,  che  volle 
poi  col  tempo  efprimere  in 
latino  con  la  voce  Suave,  fic- 
chè  Lamberto  Lombardo ,  o 
Suterman  ,  o  L.  Suavius  ,  co¬ 
me  marcò  i  fuoi  incagli  »  è  lo 
fteflo.  Fa  Pittore.,  Architetto, 
Scultore  ,  Intagliatore  ,  chia- 
riflìmo  nell’  Ottica  ,  e  perito 
«ella  cognizione  di  Sculture  ,  e 
di  Pitture  antiche  .  Nei  fuoi 
lunghi  viaggi ,  da  più  fondati 
Macftri  raccolfe  le  maniere  più 
proprie .,  e  con  una  fcuola 
moderna,  ed  elegante  fece jfio* 
rire  la  bellezza ,  *  la  ficurcz. 
za  dell’  arte  nei  Cuoi  difcepoli, 
che  la  divulgarono  per  varie 
jparti  del  Mondo.  Non  man¬ 
cò  dagli  ftudj  fiiofofici ,  e  dai 
poetici  componimenti,  e  però 
nell’  opere  Xue  incrodufle  fon¬ 
date  fantafie  ,  capricci ,  e  ifto- 
rìe .  Fiorì  nel  155©.  Vafari  » 
Baldinucci  >  Sandrart  fol.  2  37. 
Uberto  Gokzio  fuo  /colare  die¬ 
de  in  luce  la  vita  di  Lamber¬ 
to  ,  e  fciive  ,  clae  nacque  nel 
15  od. 

Lamberto  Suder  »  ^ondifcepolo 
di  Cridoforo  Surtz,  del  qual 
cognome  fu  creduto  lo  (ledo 
Lamberto  dal  Ridolfi  par.  pr. 
a  car.  20f  duellò  nella  lcuola 
di  Tiziano  ,  e  fece  più  volte 
i  paefi  nelle  opere  del  Mae- 
iko ,  come  pure  in  quelle  del 
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Tintoretto  .  Portò  il  nome  d’ 
eccellente  nel  dipignere  ftorie 
con  buon  ordine ,  ^on  grazia  , 
con  difpofizione  ,  con  felicità 
di  pennello.  Sandrart  fol.  224. 

Lamberto  Tedefco  (indiò  in  Ve¬ 
nezia.  lotto  Tiziano  ,  fervi 
qualche  volta  il  Maeftro ,  e 
il  Tintoretto  ,  introducendo  nei 
loro  lavori  belliffimi  paefi  ;  di- 
pinfe  in  Padova  pubblici  qua¬ 
dri .  Ridolfi  par.  1.  fol.  204. 

Lancillotto  è  diro  eccellente  in 
dipignere  fuochi ,  (plendori  not¬ 
turni  ,  inferni  ,  <c  cofe  fomi- 
glianti  ;  il  Vafari  par.  $.  lib. 

fol.  2 £9.  decorrendo  di  cer¬ 
ti  Tedefchi,  e  Fiamminghi  lo 
cita.  Vedi  Jacopino  Lancillot¬ 
to  o 

Lancislao  Pittor  Padovano,  med- 
zionaco  dal  Ridolfi  a  car.  73. 
dipinfe  in  Roma  >  e  dalle  fue 
opere  fi  comprende  che  vi- 
veflè  circa  gli  anni  1500. 

[Lattanzio  da  Bologna ,  di  cafa 
Mainardi  ,  e  dal  .Mafini  fol. 
631.  detto  dei  Magini  ;  impa¬ 
rò  dai  Caiacci  ;  franco  nel  di- 
fegno  entrò  in  Roma  ,  anno¬ 
verato  tra  li  Pittori  di  Papa 
Siilo  V.  Lavorò  a  buon  fre- 
ico ,  in  Lacerano  ,  in  S.  Ma» 
ria  Maggiore,  nella  Vigna  Pe¬ 
retta,  in  Vaticano  ,  e  altrove . 
Quedo  ^giovane  averebbe  podo 
in  luce  grandi  opere,  fé  di 
poca  completo  ne  »  e  difordi- 
nato  nella  mutazione  del/  aria, 
configliatagli  dai  Medici  ,  non 
fude  dato  foprefo  da  mortale 
accidente  fuiie  montagne  di  Vi- 

ter- 
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terbo  ,  dove  di  27.  anni  fpirò 
T  anima  ,  e  fa  portato  a  quel¬ 
la  Città  per  la  fepoltura.  Mal- 
vafia  »  Maiini  ,  Baldinucci ,  Ba- 
glioni  fol.  38. 

Lattanzio  da  Rimini ,  detto  del¬ 
la  Marea ,  fcolare  di  Gio.  Bel 
lini  dori  nel  15^0.  dipinfe  in 
Perugia.  Morelli  fol  173. 

Lattanzio  Gambera  Brefciano  . 
Dai  Padre  Sartore  »  e  bandito 
dalla  Patria  fu  condotto  a  C re- 
mona .  Dalla  natura  più  incli¬ 
nato  al  pennello,  che  all’ago, 
fporcava  tutto  il  giorno  tavo¬ 
le  ,  e  muri  con  carboni  ,  onde 
ne  rilevava  fovente  crudeli  bat¬ 
titure  dal  Genitore  .  Pafsò  una 
volta  Antonio  Campi  fipetta- 
tore  degli  Crepiti  paterni  col 
figlio ,  e  ìntefa  la  cagione  di 
tali  rumori  ,  P ottenne  in  cu¬ 
llo  dia  per  fei  anni ,  nei  quali 
gl*  infegnò  il  diléguo ,  e  il  co¬ 
lorito.  D’anni  18.  ritornò  alla 
Patria  in  pratica  col  Romani- 
no  ,  da  cui  ebbe  una  figlia  in 
conforte?  nel  dipìgnere  fu  a- 
meno,  di  belle  tinte,  facile, 
copiofo ,  con  belli  fcorci ,  che 
danno  nel  grande,  e  fi  muo¬ 
vono  con  grazia  RafFaeilefca  . 
Brefcia ,  Venezia,  Parma,  e 
Cremona  ammirarono  ì’  opere 
fue  .  Fu  d’ ingegno  vivace  »  ar¬ 
guto  nelle  rifpofte,  inventore 
di  vàTj  carnovaiefehi ,  contraf¬ 
fece  ai  naturale  i  verfi  degli 
animali  ,  onde  fi  racconta,  che 
lavorando  la  Volta  dei  SS.  Fau- 
ftino  »  e  Giovila  di  Brefcia, 
un  Contadino  curiofo  di  ve- 
Tom  0  XUL 
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derlo  dìpignsre  ,  fall  le  leale  , 
che  però  accortofi_.del  venire 
di  colui ,  afFàcciolTegìi  ,  e  fece 
il  verfo  del  Gallo  d’  India,  dal 
che  atterrito  ,  precipitò  dalla 
ficaia  ,  e  lafciovvi  la  vita ..  Mol¬ 
ti  fono  di  parere ,  che  anch* 
ellb  cadefie  dal  palco,  lavo¬ 
rando  in  S.  Lorenzo  d’  anni 
32.  e  ivi  filile  fepolto .  Ridol- 
fi  part.  1.  fol.  295.  Rodi  fol. 
5°\ 

Lattanzio  Niccoli  Cavaliere ,  e 
Pittore  fcritto  al  Catalogo  de¬ 
gli  Accademici  Romani. 

'Laudicia  da  Pavia,  Pittrice  ri¬ 
nomata  dal  Lomazzo . 

Lavinia  di  Maefiro  Sirnone  ,  del¬ 
la  Città  di  Bruges  ,  fu  lì: inna¬ 
ti  firn  a  Miniatrice  ,  e  meritò 
per  ia  (ingoiar  fua  virtù  fer- 
vire  Enrico  Vili.  Re  d’ In¬ 
ghilterra  ,  che  poi  nobilmente 
la  maritò .  Dopo  la  morte  di 
elfo  Re  fervi  la  Regina  Maria 
fua  figlia  ,  e  la  Regina  Elifa- 
betta .  Vafari  part.  3.  a  care. 
859. 

Lavinia  Fontana  figlia,  e  difee- 
pola  di  Profpero ,  nacque  in 
Bologna  V  anno  1  55:.  r*11^ 
così  dolce  ,  e  pratica  nel  co¬ 
lorire  ,  che  gareggiarono  le  Da¬ 
me  a  trattenerla  ,  accarezzarla  , 
e  feguirla  per  avere  dalie  lue 
mani  i  ritratti  loro  .  Dopo  a- 
vere  lavorato  in  pùbblico ,  e 
in  privato  andò  a  Roma  , 
dove  fervi  Gregorio  iXIlh  e 
turca  la  Cafa  Buoncompagni , 
dalla  quale  fu  Tempre  protetta, 
e  beneficata  .  Fra  i’  altre  pie- 
F  f f  tu- 


tare  ctipinfe  in  gran  tela  cor 
figure  maggiori  del  naturale , 
la  Lapidazione  di  S.  Stefano , 
polla  nella  Chiela  di  S.  Paolo 
fuori  di  Roma  „  dove  d7  anni 
50  coronò  le  fue  vittoriofe  fa. 
tiche  ,  e  fu  celebrata  dai  Poeti, 
e  dagli  Oratori  .  Malvalla  par. 
2.  foL  2,19.  Bagliori!  foL  143^ 

Laura  Bernafconi  Pittrice  Roma¬ 
na  imparò  a  dipignere  i  fiori 
da  Mario  Nuzzi ,  e  riufcl  di. 
tanta  perfezione  »  che  fece  l7 
ornamento  al  quadro  di  San 
Gaetano >  dipinto  da  Andrea 
CamafiH  in  S»  Andrea  della 
Valle  *  Ab.  Tiri  fol.  117. 

Lazzaro  Baldi  nato-  in  Piftoja  P 
anno  idi 3.  Crefciuto  in  età 
pigliò  la  via  di  Roma  alla  fa¬ 
ma  fparfa  di  Pietro  da  Cor¬ 
tona  ,  lotto  il  quale  imparò  il 
difegno  ,  e  il  colorito ,  fino: 
che  divenuto  fecondo  nei  p en¬ 
fi  eri  ,  e  franco  nel  maneggio 
dei  pennelli  ,  comparve  in 
pubblico  in  luoghi  diverfì  di 
Roma  ,  come  regiftra  nel  fuo 
Libro  l7  Ab.  Tiri .  Diede  anco, 
la  in  luce  un  breve  compen¬ 
dio  della  Vita  di  S»  Lazzaro 
Monaco  Pittore ,  già  defcritto 
itegli  Antichifsimi  della  prima 
parte  .*  morì  in  Roma  P  anno 
2703.  Pafcoli  ne  fa  la  vita  nel 
2.  tom.  a  car.  153. 

Lazzaro  Calamech  da  Carrara 
Pittore  ,  Scultore.,  e  fcolare  d” 
Andrea  Calamech-  fuo  Zio  :  fi¬ 
no-  da  giovanetto^  lavorò  due 
fiacue  nell7  elT’equie  del  Buonar- 
6uo.d,.  die  furono  molto  loda¬ 
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ce  t  per  la  bizzarria,  fpirito  » 
e  vivacità*  Vafari  par.  3.  Lib. 
2.  fot.  204* 

Lazzaro  Calvi  nacque  in  Geno¬ 
va  Panno  1502.  da  Agoftin© 
Pittore ,  che  lo  fgrofsò  ne!  di¬ 
fegno  ,  e  nel  colorito  »  veden¬ 
do  poi  la  bella  maniera  di  Fe¬ 
rino  del  Vaga ,  benché  fufie 
entrato  nel  quinto  luftro ,  lo 
fupplicò  per  Maeftro  »  e  con 
Pantaleo  il  fratello  benignamen¬ 
te  P  ottenne  :  feoperto  dal  Va¬ 
ga  P  ingegnata  talento  dei  due 
giovani ,  compoleli  certi  car¬ 
toni  per  opere  pubbliche ,  e 
riportarono  tanta  gloria  »  che 
principiarono  a  farli  conofcere 
per  Valentuomini  .  Lazzaro 
dunque  fervi  il  R§  di  Napoli, 
e  il  Principe  di  Monaco,  dai 
quali  fu  trattato e  regalato 
alla  grande .  Ritornato  alia  Pa¬ 
tria  tanto  sy  adirò  nel  vederli 
preferiti  il  Bergamafco ,  e  il 
Cambiali  ,  che  abbandonata  ì& 
pittura ,  applicò  alia  nautica  , 
e  alla  fcherma  per  un  genio 
marziale  v  che  aveva ,  confu¬ 
mandovi  20.  anni,  dopo  i  quali 
ripigliati  i  pennelli  lavorò  lino 
agli  anni  85.  d7  indi  diedelì  a- 
giatamente  a  godere  i  frutti  di 
tante  fatiche  ,  e  eonduffe  la  vi¬ 
ta  lino  agli  anni  105.  Sopra» 
ni  fol.  71. 

Lazzaro  Cafari  inligne  Statuario, 
molte  opere  di  fua  mano  ri¬ 
trovane  nell7  Aitar  Maggiore 
di  S.  Francsfco  di  Bologna 
fiorì  nel  15^0.  Eumaldi  fol* 
ICO». 


Lazzaro  Morelli  Scultore  Afe©, 
laeo ,  Scritto  al  catalogo  degli 
Accademici  Romani  I*  anno 
1653.  In  S.  Pietro  Vaticano 
al  fepolcro  di  Papa  Clemen¬ 
te  X.  e  nella  Cappella  del 
Venerabile  ,  fono  fìatue  di  fu  a 
mano  :  credefi  fcolare  dei  Gav. 
Bernino .  Pafcoli  ne  fa  la  vita 
nel  2.  tcm.  a  car.  445. 

Lazzaro  SebalHani  Veneziano  ap- 
prefe  P  arte  del  dipignere  da 
Vittore  Carpaccio  :  fino  al  gior¬ 
no  d’  oggi  fono  in  elferc  le 
lue  fatture  in  Venezia ,  regi¬ 
mate  dal  Ridolfì  par.  i.fol.  32. 

Lazzaro  Tararono  forti  i  fuoi 
natali  in  Genova  Panno  1556. 
Confegnato  in  cuftodia  a  Lu¬ 
ca  Cambiali  feppe  cesi  bene 
ubbidirlo  ,  e  fervire  nell!  pre¬ 
cetti  dell’arte,  che  guadagno!! 
li  tutto  Y  affetto  del  Maefiro. 
Quando  da  Filippo  II  fu  chia¬ 
mato  in  Ifpagna  il  Cambiali 
per  le  pitture  dell’  Efcurialc  , 
(èco  condulìe  Io  fcolare;  ivi 
morto  il  Maeltro  ,  lì  fermò 
per  p.  anni  a  dipignere  ;  ritor¬ 
nato  con  buon  camole  di  da. 
nari  alla  Patria ,  fu  ricevuto 
con  applaulì  dalli  Cittadini  ? 
che  ambirono  le  fue  manifat¬ 
ture  >  malli  ma  mente  nei  fre- 
fchi  ;  fopra  i  quali  aveva  fat¬ 
to  un  rigorolìffimo  ftudio ,  e 
acquili^  una  fpedita  franchsz- 
^a.  Lavorò  di  quadratura,  e 
di  ritratti ,  fece  quadri  a  olio, 
e  per  divertimento  ,  nei  ripoli 
della  vecchiaja ,  aveva  acca- 
malato  nove  mila  dilegui ,  i 
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quali  gioiva  far  vedere  ai  dilet¬ 
tanti.  Giunto  finalmente  Y  all¬ 
armo  1631-  riposò  in  pace. 
Baldinucci ,  Soprani  fol.  151. 

Lazzaro  Vafarì  Aretino  praticò 
con  Pietro  deila  Francefca  ,  dal 
quale  imparò  a  dipignere  in 
grande  ,  e  in  lafciare  le  minu¬ 
te  figure:  nei  movimenti,  e 
nell’  efpreffoni  naturali  ebbe  un 
dono  dalla  natura ,  non  a  tut¬ 
ti  con  ce  fio  :  fu  padre  di  Gior¬ 
gio  fenicie  ;  vìfiè  72.  anni,  e 
nel  1452.  fu  fepolto  nella  Pie„ 
ve  della  fu  a  Patria  .  Vafari  par  # 
2.  fol.  277. 

Lazzaro  Villanova  Genovefe  im¬ 
parò  i!  diléguo ,  e  il  colorito 
da  Domenico  Fiafella ,  conti» 
nuò  a  fermarli  col  Mae  diro  30. 
anni ,  che  è  a  dire  fino  alla  di 
lui  morte ,  che  feguì  nel  1669* 
dopo  di  che  ©però  da  fe  vir- 
tuofamente  ,  come  dall’  opera 
fue  li  vede.  Soprani  fol.  257. 

Leandro  Badano  figlio  >  e  fcola¬ 
re  di  Francefco  da  Ponte  det¬ 
to  il  Badano  :  fu  così  nomi¬ 
nato  per  i  ritratti ,  che  dipin¬ 
to  ai  naturale  Marino  Grima- 
ni  Dose  di  Venezia  ,  lo  creò 
fuo  Cavaliere  lavorò  in  vari 
luoghi ,  particolarmente  nella 
Sala  dei  Configlio  dei  X.  do¬ 
ve  in  un  gran  quadro  divisò  jl 
Doge  Sebaftiano  Ziani ,  che  ri  - 
tornando  vittoriofo  dall’  arma¬ 
ta  di  Federigo  Barbaroflà  »  vie¬ 
ne  incontrato  da  Papa  Alcf- 
fandro  III.  che  gli  porge  un 
anello ,  acciocché  ogrf  anno 
fpoil  il  mare  in  fegno  deli’  a- 
F  f  f  2  equi- 
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cquiftaco  Impero .  Fa  uomo 
fplendido  ,.  fi  trattò  alia  gran¬ 
de  r  praticò  coti  la  Nobiltà ,. 
e  (labilità  nel  Mondo  la  pro¬ 
pria  gloria ,  pofe  i  confini  ai 
Ìuo  vivere  Tanno  1615.  fepol- 
to  iti  S.  Salvatore .  Ridolfì  par. 
2.  fol.  165. 

Lelio  Orfi ,  detto  da  Novellata  * 
imparò  dal  Correggio,  e  dal 
Buonarruoti ,  ficchè  riufcl  eoa 
ragione  Correggefcc  nei  colo¬ 
rito  ,  e  Michelagnolefco  nel  di- 
fegno  :  da  fé  praticò  T  archi¬ 
tettura  ,  e  ne  diede  belliffime 
prove  r  difegnò  a  penna  dili- 
gentiffimi  penfieri ,  dai  dilet¬ 
tanti  fommamente  apprezzati  ; 
dipinfe  arabefehi  con  belliflimi 
pattini,  e  adornò  varj  Tem¬ 
pi  ,  e  Palazzi  con  fiie  belle 
manifatture  -  Gran  difgrazia  di 
quello  famofo  Pittore  ,  del 
quale  niuno  Scrittore  fe  ne  ri* 
cordò  ;  onde  per  tradizione  fi 
trova  ,  che  in  età  d*  anni  7 6. 
morì  \*  anno  1586.  e  fla  fe- 
poko  nel  Carmiue  di  Novel. 
3ara  .  M.  S. 

Leonardo  Bramsr ,  di  Delfc  ,  do¬ 
po  aver  {Indiato  un  poco  in 
Patria  ,  pafsò  in  Italia  T  anno 
1Ò20.  ove  riufeì  eccellente  pit¬ 
tore  figurila  in  grande  e  in 
piccolo  .  Fu  al  fervizio  del 
principe  Mario  Farnefe ,  per 
cui  fece  molte  opere .  Torna¬ 
to  in  patria  fervi  il  Principe 
di  Oranges  »  il  Conte  di  Naf- 
fau  ,  e  molti  altri  Signori ,  con 
credito  e  (lima  della  vaga  e 
disiata  fua  maniera  .  Fioriva 
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negli  anni  1641.  NelT  Aureo 
Gabinetto  fi  dà  il  ritratto ,  e 
notizia  di  lui  a  car.  252. 

Leonardo  Brefcia  eccellente  pit¬ 
tore  da  Ferrara ,  dipinfe  ael 
Caftello ,  nella  Chiefa  dei  RR. 
PP.  Gefuiti  »  e  in  altri  luoghi; 
lalciò  poi  la  pittura  per  ap¬ 
plicare  alla  mercanzia,  nella 
quale  fece  in  contanti  più  di 
400.  mila  feudi ,  e  poi  morì 
circa  il  1532.  Superbi  fol. 
116. 

Leonardo  Cafiellani  cognato  di 
Gio.  Filippo  Crcfcione  Napo¬ 
letano  ,  amendue  Pittori  ,  e 
difcepoli  di  Marco  Calabrefe . 
Vafari  par.  4.  lib,  1.  fol.  234. 

Leonardo  Corona  nacque  in  Mu¬ 
rano  P  anno  1561.  Dal  padre 
miniatore  di  carte  fu  applica¬ 
to  alla  pittura  in  Venezia  in 
cafa  di  Maftro  P.oceo  da  San 
Silvefiro ,  il  quale  teneva  pref- 
fo  di  fe  diverfi  Fiamminghi  a 
copiare  T  opere  più  Angolari 
di  quella  Città  ;  alT  efempio  di 
quelli  addeflrandofi  fopra  T  o- 
pere  di  Tiziano  ,  le  colpì  tan¬ 
to  grulle ,  che  dagT  Intendenti 
furono  (limate  originali  ;  da 
qui  nacque  la  fua  fortuna  in 
ritrovare  protezione  per  entra¬ 
re  a  dipignere  le  Sale  Ducali , 
i  Tempj ,  e  i  Palazzi,  e  ben¬ 
ché  avelie  competitore  il  Pal¬ 
ma  ,  pure  con  T  ajuto  fpecia- 
le  della  natura ,  franchezza  ,  e 
facilità  nei  fuoi  lavori  ,  non 
fu  da  meno  di  quello .  Coro¬ 
nato  di  gloria  mondana ,  d*  an¬ 
ni  44.  andò  a  cercare  la  cele- 

(le 
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fte ,  fepoko  in  S.  Maria  Nuo¬ 
va  .  Ridolfi  part.  2.  fol.  97. 
Baldinucci  par.  3*  fec.  4.  foL 

Leonardo  Cugini  da  Borgo  S.  Se¬ 
polcro  fu  valente  difegnatore 
delle  cofe  del  Bnonarruoti ,  di- 
fegnò  tutto  il  Giudizio  univer- 
fale  ,  da  quel  grand*  uomo  di¬ 
pinto  nei  Vaticano  nella  Cap¬ 
pella  di  Siilo  IV.  con  tanta 
eccellenza,  che  Ferino  del- Va¬ 
ga  lo  comprò  a  prezzo  rigo- 
rofo »  e  confervollo  fino  alla 
morte.  Vafari  par.  3.  lib.  i» 
fol.  2,37. 

Leonardo  da  Sarezana  Scultore 
in  Roma  ;  d’  ordine  del  Car¬ 
dinale  Felice  Montalto  adornò 
di  flatue  il  fepolcro  di  Nic¬ 
colò  IV.  ÀfFunto  poi  ai  Pon¬ 
tificato  col  nome  di  Siilo  V* 
1©  dichiarò  fuo  Scultore*,  ter¬ 
minò  la  Cappella  detta  Siila 
con  varie  figure ,  e  benché  a- 
vede  Frofpero  Brefciano  in 
compagnia ,  tutta  la  fatica  pe¬ 
rò  fu  Pia  ,  perchè  cosvennegli 
d*  ordine  Pontificio  ritoccare 
tutte  le  di  lui  fatture  :  vide 
gran  tempo;  mori  in  Roma. 
Baglioni .  Soprani  fol.  53.  Bal¬ 
dinucci  fol.  222. 

Leonardo  da  Vinci  Pittor  Fio¬ 
rentino  uno  dei  più  fublimi ,  e 
univerfali  ingegni  ,  che  mai 
conofcelfe  il  Tesolo  del  1500. 
Fu  belliffimo  di  prefenza  ,  cor- 
tefe  di  tratto ,  d’  animo  nobi¬ 
le  ,  Mufico ,  Suonatore  di  Li¬ 
ra  ,  fopra  la  quale  dolcemente 
improvvifava ,  Geometra,  In¬ 


gegnere  »  Notomico  ,  Alchi¬ 
mia  a  ,  Scrittore,  che  lafciò  un 
Libro  fpettante  al  difegno ,  e 
alla  pittura »  e  fu  fcritto  eoa 
la  mano  finiflra ,  Scultore,  Ar¬ 
chitetto  ,  e  nella  pittura  feo- 
lare  d’  Andrea  Verroeehio  - 
Quali ,  e  quante  lìano  Hate  F 
opere  fue  r  per  fervire  Ponte¬ 
fici,  Monarchi  ,  e  Principi  » 
troppo  lungo  farebbe  il  favel¬ 
larne  .*  dirò  folo,  che  le  fue 
belle  qualità  tanto  P  innalzaro¬ 
no  ,  che  ritrovandoli  in  Fran¬ 
cia  al  fervizio  di  Erancefco  !„■ 
e  fopraggiunto  da  letale  parof- 
fìfmo  r  meritò  fpirare  V  Ani¬ 
ma  fra  le  braccia  di  quel  pie- 
tofiffimo  Monarca ,  in  età  d9 
anni  75.  Vafari  par.  3.  lib.  1. 
Sandrart  fol.  in.  e  Y  Elog.  6, 
del  tom.  III.  pag.  29. 

Leonardo  del  Tadò  Fiorentino 
fcolare  d*  Andrea  Conrucci  , 
detto  il  Saofovino  ;  fece  la  ta¬ 
vola  di  marmo  nelle  Monache 
di  S.  Chiara  in  Firenze,  e  in 
S.  Ambrogio  un  S.  Sebaftiano, 
nè  d’altro  parla  il  Vafari  par. 
3.  lib.  1.  fol.  iz6, 

Leonardo  detto  il  Pifloja ,  per  i 
natali  Tortiti  in  quella  Città  • 
fu  fcolare  del  Fattorino  di  Raf¬ 
faello  ;  lavorò  ritratti ,  e  fiorie 
in  Lucca,  in  Roma,  e  in  Na¬ 
poli  ,  dove  guadagnò  moki  da¬ 
nari  ,  ma  ne  fece  poco  conto, 
perchè  il  tutto  confumava  nel 
gioco  :  mori  in  Napoli ,  e 
lafciò  nome  di  celebre  colori¬ 
tore.  Vafari  par.  3.  lib.  i.fol. 
J53- 
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Leonardo  Ferrandina  dudiò  in 
•Genova  la  faukura  da  Taddeo 
Carlona ,  fece  belliffime  figure, 
in  particolare  la  beila  Madon. 
n a  nella  Chie.fa  del  Guadarlo; 
diverte  altre  ne  mandò  fuori 
di  Genova  tutte  di  graziofa 
maniera  ,  dopo  avere  per  mol¬ 
to  tempo  virtuofameate  ope¬ 
rate  »  pagò  il  comune  tributo 
alla  morte  «  Soprani  fol.  295* 

Leonardo  Fiammingo  Pittore  mol¬ 
to  valente  ,  fu  fcolare  del  Ruf¬ 
fo  Fiorentino ,  col  quale  andò 
in  Francia  ,  e  1*  ajucò  nelle 
Gallerie  di  Fontanablò,  e  la¬ 
vorò  fopra  i  difegni  del  Mae- 
dro.  Vafari  par.  3.  iib.  1.  fol. 
2  1<f.  1 

Leonardo  Kern  Statuario ,  e  Àr. 
cliicetto  di  Franconia  ,  per  la 
Germania  travagliò  affai  in  mar¬ 
mo  ,  e  in  legno  ;  mori  in  vec¬ 
chiaia  .  Codantiao  Pittore  ,  che 
in  gioventù  mori ,  e  Giacomo 
Statuario  in  Italia ,  in  Olanda  > 
e  in  Inghilterra  ,  dove  morì  di 
3 6-  anni  ,  furono  Tuoi  figli. 
Sandrart  fol.  341. 

Leonardo  Parafale  Norfino  Inta¬ 
gliatore  in  legno,  fervili  Tem- 
peda  in  diverfi  intagli ,  e  da  fa 
d’  ordine  di  Sido  V.  diede  al¬ 
fa  dampe  Y  Erbolario  di  Ca¬ 
llo  r  Durante  Medico  del  Papa, 
con  numerofa ,  e  belle  forme 
d’  erbe,  molto  fomiglianti  ;  mo¬ 
li  ,d’  anni  do.  Ifahella  la  mo¬ 
glie  fece  opere  diverfe  ,  come 
fi  è  detto  ,  e  Bernardino  il  fi¬ 
glio  ri  u  fai  Pittore  -  Baglio  ni  fol 


82  $ 

Leonardo  Reti  Scultore  Lombar¬ 
do  ha  lavorato  belìiffimi  duc- 
chi  nei  Palazzi ,  nelle  Gallerie, 
c  nei  Tempj  Romani ,  e  ha 
fatto  il  baffo  rilievo  dì  marmo 
all’  urna  del  Depofito  di  Pa¬ 
pa  Clemente  X.  in  Vaticano. 
Ab.  Tiri  fol.  435. 

Leonardo  Sormano  Savonefe  Scul¬ 
tore  di  Papa  Gregorio  XI IL 
e  di  Sido  V.  dal  quale  fu  lar¬ 
gamente  rimunerato ,  e  fing®- 
larmente  privilegiato  per  le  fia¬ 
tile  e  fontane  lavorate  con  di 
lui  ordine  in  Roma  ,  dove  mo¬ 
rì,  e  lafciò  m che  antiche  fa¬ 
tue  di  gran  valore .  Soprani 
fol.  55.  Baldnmcci  par.  3.  fec. 
3.  fol.  Ì33. 

Leonardo  Olivieri  nacque  nell* 
armo  1692.  neìL  Città  di  Mar¬ 
tina  poda  negli  $  della  no- 
bilifiìma .  e  aorichiiinna  fami¬ 
glia  de’  Caraeeicii .  Fino  dalla 
fua  più  tenera  età  modrcflì 
grandemente  inclinerò  alle  let¬ 
tere  ,  nelle  quali  elicne  od  ap¬ 
profittato  col  crefcer  degl*  an¬ 
ni  invogiiofli  fuor  eli  mifura, 
delia  pittura,  al  che  fare  fer- 
vivagìi  di  fprone  non  men  1* 
inclinazione  naturale  ,  che  la 
propria  abilità  ,  quali  circo- 
danze  ,  come  alfolutamente  ne- 
cedàrie  in  colui  ,  che  brama 
approfittarli  in  una  qualche 
feienza ,  o  arte  efiendo  date 
confidente  con  fpecial  modo 
unire  nella  perfona  del  giova¬ 
ne  da  Francefco  IL  Duca  di 
detta  Città  ,  come  da  colui  che 
altra  mira  0011  «bbe ,  fa  non 

che 


che  dì  propagare  con  tutto  lo 
fiudio  le  buone  faenze,  e  arti 
nel  luogo  del  iuo  dominio  con 
amorevolezza  da  padre  animò 
il  giovane  a  portarli  a  Na¬ 
poli  *  ove  gli  dette  ben  de¬ 
cente  ,  e  comodo  albergo  nel 
ftio  palazzo ,  e  per  mofirarfi 
maggiormente  interelFato  negl* 
avanzamenti  del  giovane  cal¬ 
damente  lo  raccomandò  al  So¬ 
limela  »  nella  cui  fioririfiìma 
fcuola  ,  avendo  imparato  la 
irancbezza.  del  difegno ,  e  la 
bella  maniera  di  colorire  mo- 
firò  pofcia  il  Tuo  talento  nelle 
lodevoli  opere  polle  non  me¬ 
no  nelle  pubbliche  Chiefe,  che 
nelle  private  Gallerie  dei  Si¬ 
gnori  del  Regno  .,,  ellendoli  pa¬ 
rimente  diitioto  nelle  opete  co¬ 
si  a  olio ,  come  a  frefeo ,  fic» 
come  chiaramente  lo  dimoRra 
il  fondo  del  Seggio  di  Capua¬ 
no  e  L  facciata  della  Saia  dèi 
Coniglio  da  lui  dipinta  a  fre- 
ico  con  lemma.  morbidezza  » 
e  diiegno  »  e  lo  sfondo  final¬ 
mente  della  Compagnia  della 
Mifencordia  per  non  parlare 
ni  altre  lue  gloriofe  fatiche  » 
che  per  brevità  fi  tralafeiano  • 
Mori  quello,  valente  a rteficep ri¬ 
torno  agl  anni  di  Crifto  f  7  2  ©. 
Leone  •  Badila  Alberti  Fiorentino» 
Architetto  Profpetti villa  r  A- 
ritmetieo  »  Geometra  ,  Pittore» 
®  Scrittore  d*  Architettura  in 
dieci  Libri ,  e  di  Pittura  in 
tre  Libri  Rampati  ,  come  nella 
favola  degli  Scrittori  in  fine 
fi  v§ds  »  Aadò  a  Roma  *  dove 
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nelle  Fabbriche  ,  e  nell’  Archi¬ 
tetture  fervi  cosi  bene  Nicco¬ 
lò  V.  che  guadagnò  tutta  la. 
grazia  di  quel  Pontefice .  Ri¬ 
tornato  a  Firenze  con  i  fuoà 
difegni  inalzò  Palazzi  ,  Mo- 
nafieri ,  e  Tempj  ;  il  fimi  le  fe¬ 
ce  in  Mantova  :  lafciò  poche 
pitture  ,  ma  molti  difegni  ,  e 
feritti  di  cofe  varie ,  parte  Ram¬ 
pate,  e  parte  M.  S.  le  quali 
trovanO  tutre  deferitte  nel  Li¬ 
bro  intitolato,  Trattato  della 
Pittura  di  Leonardo  da  Vinci* 
Rampato  in  Parigi  1’  anno  1Ò5 1. 
Ville  onoratamente  ,  e  tractò 
bene  ,  colmo  di  gloria  fini  la 
vita  in  Patria ,  e  fu  Rpolco  ira 
S.  Croce  *  Nella  fua  Cala  fio¬ 
rirono  altri  eccellenti  Pittori. 
Sandrart  fol.  103-  Lomazzo  * 
Scannili .  Vafari  par.  2.  foL 
X73.  e  PElog.  27*  del  Torn¬ 
ii.  pag.  pjr 

Leone  Leoni  Aretino  Orefice  » 
Lavoratore  di  con]  »  di-  ritrat¬ 
ti  ,  Scultore  -r  conofcendo  Car¬ 
lo  V.  le  fue  belle  prerogative, 
volle  che  farmafiè  di  bronzo 
la  di  luì  Ratua  r  varj  conj  col 
ritratto,  e  altri,  per  i  quali 
concedagli  un*  entrata  di  150* 
ducati  annui ,  una  cafa  in  Mi¬ 
lano ,  lo  dichiarò  Cavaliere,  e 
graziò  di  privilegio  di  nobiltà 
i  fuoi  difendenti  -  Godè  Mi¬ 
lano  diverfe  manifatture  di  que¬ 
llo  grand*  uomo  ,  e1  la  Spagna 
ammira  le  Statue  Macchinole 
di  bronzo che  fece  nelf  E- 
ic  urial  e  ,  con  Pompeo1  il  fi¬ 
glio  ,  il  qi nl$  usi  lavori  diget- 
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co,  e  neir indorare  a  fuoco* 
fu  inarrivabile.  Vafari  par.  3. 
lib.  2.  fob  251.  Mazzolari  foJ. 
183.  >E’  fasta  da  lui  la  ftatua 
polla  nella  Piazza  di  Gu afta! la 
che  rapprefenca  D.  Ferrante 
Gonzaga ,  con  fotto  altra  fta- 
tua  aggruppata  con  un’  Idra  . 

Leone  Van  Heil  ,  nato  in  BruT 
felles ,  fu  miniator  valente  di 
cofe  piccole ,  di  animali ,  e 
fiori ,  e  rapprefentò  con  ligni¬ 
fica  diligenza  mofche  e  altri 
minuti  animaletti  .  Si  dilettò 
anche  affai  della  profpettiva  e 
architettura  ,  e  ne  Fu  perito 
maeftro  .  Viveva  in  Patria  cir¬ 
ca  gii  anni  1640.  Baldinucci 
fec.  5.  a  car.  378, 

Leonello  Spada  Bolognele  :pafsò 
dalla  miferia  a  buon*  auge  di 
fortuna  col  maneggio  dei  pen¬ 
nelli  fotto  il  Baglioni ,  e  forco 
i  Caracci ,  e  là  dove  era  ma- 
cinatore  dei  colori  ,  e  il  tra- 
ftullo  di  quei  valenti  Maeftri , 
divenne  col  tempo  bravo  Pit¬ 
tore.  Condotto  a  Roma  dal 
genio  vedere  il  Caravaggio, 
tanto  s’  unirono  infieme  quei 
due  ftfSrVaganti  umori  ,  che 
viaggiarono  in  Malta  :  ritor¬ 
nato  a  Bologna  bene  all’  or¬ 
dine  ,  con  quantità  di  danaro  » 
tucto  sfarzofo ,  con  patenti  di 
familiarità  di  quel  Commen¬ 
datore  ,  per  ;P  opere  dipin¬ 
tegli  ,  benché  con  certa  al¬ 
terigia  difobbligaiTe  molti  Pit¬ 
tori  amici,  pure  gli  fece  am¬ 
miratori  deli*  opere  Tue  »  per 
un  tinto  forte,  e  Caravagge- 


feo .  Fu  chiamato  a  Modena, 
a  Ferrara  ,  a  Reggio  ,  e  a  Par. 
ma  ,  dove  confeguì  nobil  don¬ 
zella  in  conforte  :  afficuratofì 
nella  provvigione  di  Corte  ,  e 
nel  fondo  di  ricca  dote  ,  prin¬ 
cipiò  a  fpendere  alla  grande  , 
entrare  nelle  converfazioni  , 
poetare  ,  dar  bando  al  dipi- 
gnere ,  e  motteggiare  gli  arar¬ 
ci,  fino  che  morto  il  Duca 
Tuo  Protettore  ,  abbandonato 
da  rutti  ,  fcialato  il  valfente  , 
e  perduto  il  buon  maneggio 
dei  pennelli ,  ritornò  ai  lavori, 
ma  non  fece  fe  non  cofe  in¬ 
foile  ,  e  lontane  dal  buono  , 
che  però  andando  di  mala  in 
peggio  ,  li  riduftè  alla  primie¬ 
ra  miferia  ,  nella  quale  d’  anni 
4 6.  fini  la  vita ,  fepolto  in  Par¬ 
ma  nel  1(522.  vedi  Girolamo 
Curri ,  e  Zanino  da  Capuigna- 
ho .  Malvafia  par.  4.  fol.  103. 

^Liberale  Veronelè  Pittore  ,  e  di- 
fcepolo  di  Lorenzo  di  Stefa¬ 
no  ,  poi  di  Jacopo  Sellini ,  la 
di  cui  maniera  coniervò  fino 
alla  morte  :  quando  lavorava 
in  piccolo  ,  terminava  P  ope¬ 
re  con  tanta  diligenza  »  che 
ferri  bravano  piuttofto  miniate, 
che  dipinte.  Quello  modo  di 
finire  fu  grato  cotanto  ai  Pon¬ 
tefici  ,  e  Vefcovi,  che  miniò 
molti  Libri  di  Coro  ,  e  di- 
pinfe  vaghe  ftoriette  :  guada¬ 
gnò  aliai;  viflè  :fino  al  1536* 
che  fu  i’ anno  85.  di  Tua  vi¬ 
ta  :  ebbe  onorata  fepoltura  in 
S.  Gio.  in  Valle  .  Vafari  part. 
3.  iib.  1.  fol.  255.  e  P  Elog. 

io. 
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io.  del  Tom.  III.  p?;g.  65. 

Lino  Scultore ,  e  Architetto  Sa- 
nefe  fcolare  -di  Gio.  Tifano  s 
con  fino  difegno  fa  edificata 
nel  Duomo  la  Cappella  di  S. 
Ranieri  Tifano  Protettore  d’  of¬ 
fa  Città  ,  e  il  vaio  del  Santo 
Battei! rno  in  S.  Giovanni .  Bal- 
dinticei  fec.  i.  fol.  8. 

Lippo  Dalmalio  Bolognefe  /co¬ 
lare  di  Vitale ,  ebbe  tanta  gra¬ 
zia  nel  dipignere  la  Santiffima 
Vergine,  che  Lippo  dalle  Ma¬ 
donne  fa  detto  :  a  quelle  non 
'dava  principio  ,  fe  prima  non 
era  munito  de*  Santi  Sacramen¬ 
ti:  furono  quelle  venerate  dai 
Pontefici ,  e  al  giorno  d’  oggi 
adorate  dai  Fedeli  per  i  mira¬ 
coli  operati,  e  per  un*  occul¬ 
ta  attrattiva ,  che  in  fe  fteflè 
confervano .  -Avanzato  in  età 
entrò  nella  Carmelitana  Reli¬ 
gione  Tanno  1508.  e  come 
divotamente  viffe ,  così  morì . 
Bamaldi  fol.  -241.  Malvada  par» 
s.  fol.  25.  Vaiari . 

Lippo  .Fiorentino  nacque  T  anno 
3354.  Sebbene  tardi  applicò  al¬ 
la  -pittura  ,  nondimeno  dalia 
natura  fu  in  modo  tale  aiuta¬ 
to  ,  che  ’m  breve  fuperò  le 
difficoltà  dell’  arte  :  fu  dei  pri¬ 
mi  ,  che  pratico  d’ iftorie  ,  d* 
invenzioni ,  e  di  buon  colore 
movefTe ,  o  atteggiale  le  ligu¬ 
le  ;  dipinfe  in  Firenze ,  fin  A- 
*ezzo  ,  in  Bologna  ,  in  Fifa  ,  e 
in  Pifloja  :  ma  fìccome  T  ope¬ 
re  fue  furono  infelici ,  per  efl 
fere  (late  in  gran  parte  rovi¬ 
nate  dalle  guerre  »  così  il  Bic- 
Tomo  XIIL 
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tare  per  diete  flato  troni o  h- 
tigiofo  ,  fu  una  fera  ferito  ,  e 
'miferamente  msrì  circa  il  1410.. 
•Saodrart  fol.  t  02, .  V afa  ri  par. 
>1.  fol.  140.-0  1’ Elog.  14.  del 
Tom.  I.  pag-  <5i. 

Lippo  Memori  Sanefe  difcepolo 
-di  Simone  Mommi ,  di  cui  » 
-allo  fcrivere  del  Vafari  ,  fa 
fratello,  e  in  ajuto  d’opere  va* 
rie  }  Dipinfe  a  frefeo e  a  tem¬ 
pra  in  Siena  »  in  Pifa  ,  nel  Ve- 
feovado  d’  Arezzo  ,  in  Pi¬ 
llo  j  a  ,  e  in  Firenze  :  fcrivevs. 
fotta  le  pitture  il  nome  fuo 
in  tal  guifa  :  Opus  Menimi  de 
Scnis  mefecit  :  fioriva  nel  1325* 
Baldmucci  fec.  2.  fol.  34. 

Livio  Agrafia  da  Forlì  allievo  dì 
Ferino  del  V aga  ,  fiotto  la  di  cui 
-condotta  divenne  bravo  Mae- 
.ftro  ,  e  pratico  pittore  :  andò 
in  Germania  con  il  Cardinal 
d’  Augufta  }  là  dipinfe  varj 
quadri;  Ritornato  a  Roma  fer¬ 
vi  Gregorio  ÌXXIX»  in  Vatica- 
no  ;  fece  molte  tavole  d’  Alta¬ 
re  ,  tre  delie  quali  fono  in  S. 
.Spirito  ,  dove  diede!!  al  ripo- 
fo  ,  e  accomodoffi  fino  alla 
morte,  che  feguì  circa  il  1580» 
Fu  copio  fio  nelle  fiorie  ♦  uni- 
verfale  nei  dipinti,  d’ingegno 
Sollevato,  efatto  nel  difegno  9 
•e  inventore  del  dipignere  fo- 
pra  le  ladre  d’ argento  »  Baglio- 
ni  ibi.  19.  Scanelli  fol.  84. 

Livio  Mehus  d’  Oudenard  (  Cit¬ 
tà  di  Fiandra  )  .  Giunie  gio¬ 
vanetto  a  Firenze  ,  e  fu  beni¬ 
gnamente  accolto  da  quei  Se¬ 
reni  fili  mi  Mecenati  dei  Virttro- 
G  g  g  ii 
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fi ,  per  la  bravura  della  Tua. 
mano  is  difegnare  a  penna  mi¬ 
nute  figure ,  a  imitazione  del 
Callo:  ,  e  di  Stefàuino  del¬ 
ia  Bella  i  fenz*  avere  toccato 
pennello,,  cosi  bene  difegnava 
d’ invenzione  ,  che  crafporta»! 
i  fboi  penfieri  in  Francia ,  e 
veduti  da  Stefano ,  li  fiimò  di 
perito  Maefiro  ;  ritornato  a  Fi¬ 
renze  e.  avuto  cognizione  di 
Livio  *  tanto  fe  gli  affezio¬ 
nò  che  per  infegnarli ,  levollo 
da  Pietro  da  Cortona  ,  che 
allora  lavorava  nel  Ducale  Pa¬ 
lazzo,  e.  feco  lo  conduffe  a 
Roma  conofcendo  il  difegnare 
a  penna  arte  lunga e  vita 
breve  *  diede  di  piglio  a  pen¬ 
nelli  >,  e.  riufcì  eccellente  Mae- 
ftro  ».  come  da  tante  opere  fue 
li  vede  <.  Baldinucci  nella  vita 
di  Scefanino  fol.  70*  e  P  Elog. 
24.  del  Tom.  XI.  pag.  191. 
odovico  Antonio  David  nacque; 
in  Lugano»  P  anno  1648.  Ufci- 
So  dagli  ftudj'  delle  lettere  li¬ 
mane  ,  applico!!!  alla  pittura 
in  Milano  nelle  fcuole  dei  Cav. 
del  Cairo ,  e  di  Ercole  Pro¬ 
caccino.  In  Venezia,  poi  ini 
Mantova  *  in  Bologna  (  fatto 
le  direzioni  di  Carlo»-  Cignani  ) 
In  Parma  »  c  Roma difegnato 
®he  ebbe  P  opere  dei  più  fa* 
moli  Pittori >  avanzo!!!  a  dare 
pubbliche  prove  di  fue  virtua¬ 
le  fatiche.  *  in  ritratti in  fa- 
«re  ,  e  profane  fforie  nei  Pa¬ 
lazzi  dei  Grandi,  e  nelle  Chic¬ 
le.  Alla  pratica  del  pennello 
sg^unfe  P  erudizione  della  pen* 
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ni .  Ha  fcritto  il  Difingan  no* 
delle  principali  notizie  ,  ed  eru 
dizioni  dell’ Arti  più  nobili  del 
difegno  :  quello  è  Libro  in  tre 
parti  divila ,  in  una  delle  qua¬ 
li  vedrai!!  defcricta  la  Vita  del 
famofo  Correggio da  lui  ri¬ 
cercata  con  ifquilìte  diligenze  » 
e  notizie  non  piiù  inrefe.  Vif- 
fe  in  Roma,  dove,  li  riduffe 
Antonio^  il  figlia  in  età  di  io. 
anni ,  a  ritrarre  Cardinali,  Prin¬ 
cipi  »  Ambafciadori ,  §l  lino  lo 
fiefld  Pontefice  Clemente.  XI. 
Vedi  David  nella  Tavola  IL. 

Lodovico  Barbieri,  Pittor  Bolo- 
gnefe  ,  menzionato  nel  Paffeg- 
gier  Difiagannato  a  car.  291. 

Lodovico  Begarelli  Modanefe  Ni¬ 
pote^  e  fcolare  d*  Antonio  „ 
ma  fcolare  di  tanta  importan¬ 
za,  che  uguagliò  in  tal  ma» 
niera  nelle  fculture  il  Maefiro» 
che  non  la  pendo  li  diffinguere 
le  manifatture  dell’  uno  da  quel¬ 
le  dell’  altro  ,  corrono  fotta  il 
nome  medefimo  d*  opere  dei 
Begarelli:  nella  filma  poi,  e 
valore  fono  in  tanto  credito  „ 
che  oltre  le  pubbliche  ,  e  quel¬ 
le  della  Galleria  Ducale.  ,  le 
private  nei  palazzi  hanno  il 
fideco  numida  di  non  edere  ri¬ 
mode  ,  ne  vendute .  Mori  gio¬ 
vane  avanti  il  Zio.  Vid  riani 
fol.  s  3;. 

Lodovido  Bertuccio  ,  quanto  me¬ 
no  conofciuta  da  Modena  fu  a. 
Patria  ,  tanto  più  riconofciu- 
to  in  Roma  dai  Cavalieri  t 
e  dai  Prelati ,  che  gareggiaro¬ 
no  nel  condurlo  ai  divertirne  a* 
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-ti,  accarezzarlo  j  e  ben  trat¬ 
tarlo  »  per  guadagnarli  qualche 
memoria  dei  luci  pregiati  pen¬ 
nelli  fu  neeefsitat©  partire  da 
Roma  ,  per  isfuggire  i  finifiri 
incontri ,  che  gli  fovrafìavano 
a  cagione  di  nobile  fanciulla  , 
di  lui  fortemente  innamorata  . 
Pafsò  con  la  ftefla  fortuna  a 
Mantova  benignamente  accolto 
da  quei  Serenifsimi  Principi, 
«  molti  dei  Tuoi  quadri  furono 
mandati  in  dono  ali*  Impera» 
dorè  ;  finalmente  con  due  fi¬ 
gliuole  Pittrici  li  ridufle  in  Pa¬ 
tria  a  godere  i  frutti  delle  fue 
fatiche.  Vidriani  fol.  125. 

Lodovico  Brea  da  Nizza  ,  affe¬ 
zionato  alla  Città  di  Genova „ 
ivi  fermoifi  gran  tempo,  ed 
ef’pofe  in  quelle  Ghiefe  bel¬ 
li  quadri ,  nei  dileguo  aggiun¬ 
ti ,  nelle  attitudini  graziofi  ,  nei 
colorito  vivaci,  nella  delica¬ 
tezza  finiti ,  e  quello ,  che  è 
più  mirabile,  da  due  ieccliiu 
qua  ,  fempre  confervati  belli, 
€  frefchi ,  effendone  alcuni  re¬ 
gnati  col  nome  iuo  ,  e  anno,, 
cioè  dei  1483.  e  del  1513. 
Soprani  foh  si. 

Lodovico  Bufi  Pittore  fiorenti¬ 
no  fcolarc  di  Santi  di  Tito, 
poi  ollèrvatore  dell*  opere  d3 
Andrea  del  Sarto  :  le  Chiefe  , 

3  Palazzi ,  e  le  Gallerie  Fio¬ 
rentine  confervano  molti  dei 
fuoi  dipinti ,  i  quali  febbene 
fono  un  poco  eludetti,  v'  è 
però  buoniffimo  difegno  ,  gran¬ 
de  fiudio,  e  naturalezza  .  Fio¬ 
ri  circa  il  iòoo.  Baldinucci  par. 
3*  fec»  •  io],  1 2 4. 
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Lodovico  Caracci  Capomaefiro 
della  fcuola  Carraccefca  ,  t 
franco  foflegno  della  pittura, 
vacillante ,  per  le  perdite  di 
Raffaello,  e  del  Buonacruoti  . 
Nacque  in  Bologna  J*  anno 
1555.  e  da  Profpero  Fontana 
fu  allevato  nel  dilègno  :  benché 
Ja  natura  non  gli  fuffe  propi¬ 
zia  ,  tanto  affaticò  fopra  F 
opere  di  Tiziano  In  Venezia  , 
d’  Andrea  del  Sarto  in  Firen¬ 
ze  ,  del  Correggio  ,  e  del  Maz¬ 
zola  in  Parma ,  di  Giulio  Ro¬ 
mano  in  Mantova ,  del  Pri¬ 
maticcio  ,  del  Tibaldi,  e  del 
Bagnacavalio  in  Patria  ,  che 
fuperata  quell' opinata  durez¬ 
za  ,  con  un  mifto  Lombar¬ 
do  fabbricò  quella  gran  ma¬ 
niera  ,  che  fino  al  giorno  d3 
oggi  fi  Radia  ,  fi  venera ,  e 
fi  cerca  .  Comparve  dunque 
ni  pubblico  ,  acclamato  dal¬ 
la  fama  ,  che  fece  ammu¬ 
tire  quelle  lingue ,  che  lo  chia¬ 
mavano  il  Bue .  Apri  Acca¬ 
demia  ,  nella  quale  concorfero 
da  varie  parti  ftudiofi  giovani, 
fra  i  quali  riufeiroao  laureaci 
i  Tuoi  cugini  Agoftino,  e  An¬ 
nibaie  ,  il  primo  dei  quali  (eb¬ 
bene  col  bulino ,  e  col  pen¬ 
nello  avanzò  a  una  perfetta 
pulizia ,  e  finimento  ,  il  fecon¬ 
do  alla  vivacità  ,  e  fierezza , 
mai  però  arrivarono  a  quel 
gran  fondo  del  Maefiro  i  di 
cui  dipinti  refe ro  «sfiatici  i  pri¬ 
mi  Pittori  del  Mondo  ,  ingan¬ 
nandoli  anco  al  giorno  d’  og¬ 
gi  a  dirii  d*  Annibale  {  come 
G  g  g  2  piu 


più.  cognito  per  la  permanen¬ 
za  in  Roma  )  che  di  Lodovi¬ 
co  ,  il  quale  la  vide  folo  per 
13.  giorni  ,  là  chiamato  da 
Annibale ,  per  rivederlo  ,  e  ri¬ 
toccargli  la  Galleria  Farne  fé  s 
in  cui  di  propria  mano  dipin- 
fe  uno  di  quei  nudi  lacerali, 
che  fóRengono  il  Medaglione 
della  Siringa.  Delle  Sale,  del 
quad-L pubblici ,  e- privati ,  del¬ 
la  dolcezza  nei  prezzi ,  delle 
perfecuzioni  pittoriche  ,  della 
bontà  di  vka-,  dell'  amore  ver- 
£0  gir  fcolari ,  dei  famuli  al¬ 
lievi  ,  della  gratitudine  in  rega¬ 
lare  amici  di  dilègni ,  di  ceke, 
e  di  quadretti,  della  morte  lè- 
guitagli  nel  1619.  epitaffio  e 
fepolcura  nelle  Monache  della 
Maddalena,  ne  parlano  abba- 
Hanza  gli  Autori  nel  Malvalla 
par.  3  .  fol.  J5  7-  e  i*  E  log.  &. 
del  Tom.  Vili.  pag.  41. 

3Lodovico  Cardi  ,  detto  Cigoli  # 
perchè  nato  in  Cigoli  (  Territo¬ 
rio  Tòfcano*.  )  Fu  ìcolare  d3 
Aleifandro  Allori,  Itodiò  fò- 
pra  i  dipinti  d’  Andrea  del 
Sarto,  girò  la  Lombardia,  e 
H  fermò  full*  opere  del  Cor¬ 
seggio  »  ritornato  alla  Patria  #. 
©fprelie  in  pubblico  ,  e  in  pri¬ 
mato  quanto  aveva  veduto 
ghiamat©  a  Roma  da  Cle¬ 
mente-  Vili»  principiò.' in- Va* 
cacano  la  Storia  di-.  S.  Pietro,, 
che  libera  Io.  florpiato  alla 
Forca-  del'  Tempio-  ma  per1 
so  ir  fo  quale  accidente-  ritornò 
a  Fireir^,*  ivi  fatto1  Cav.  dir 
S»  Stefano  f  fo$£.o  Paolo-  V,  xi. 
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chiamalo  a  Roma  »  terminò  il 
fuddetto  quadro  ;  e  altri- ne  di- 
pinfe  a  olio-,  e  afrefco  in  par¬ 
ticolare  in  S.  Maria-  Maggiore# 
dove  per  f  umidità  delia  calce 
infermateli ,  nò  volendo  Me¬ 
dico  ,  ma  curarli*  a  fuo  modo# 
con  difpiacere  deli*  arte  laìciò- 
la  vita  d*  anni  54.  nel  1613* 
Compofe  un  Libro  di  Pro- 
fpettiva ,  il  quale  trovali  nella 
Libreria  di  S.  A.  R.  di  To- 
feana .  taglioni,  fol.  153..  M*  S- 
q  1*  Elog~  14.  del  tom.  Vili, 
pag.  89. 

Lodovico  Dadid ,  Pittare  di  Lu¬ 
gano  ,  dipinfe  in  Su  Sìlveftro 
di  Venezia  la  Nafcita  del  Sali, 
vatore  .  Di  lui  non  lì  è  potu¬ 
to  rinvenire  altra  notizia  . 

Lodovico  da  Loano  ,  Pittor  Fiam¬ 
mingo,-  mentovato,  dal  V afari- 
tom,  IIL  a  car  85  7. 

Lodovico  Do  rigai*  nacque  in  Pa¬ 
rigi  l'anno.  1654-  da  Michele# 
uno  dei  primi  virtuoR  nell’  in¬ 
tagliare  all*  acqua  forte  ,  e  da 
Giovanna  Angelica  Vovet,  fi¬ 
glia  del  famofo  Sìmone  »  pris. 
mario  Pittore  del  Re  :  rimallo 
fenza  padre  nel  fecondo  luftro# 
con  qualche  principio-  nel  di¬ 
leguo ,  fu  dato  in  culladia  per 
fei  anni  a  Cado  le  Bmn  ;  an^ 
dò  dipoi  a  Roma  ,  per  pr se¬ 
guire  gli  Rud  j ,  d' indi  in  Lom¬ 
bardia,  fralmente  a  Venezia  * 
dove  fece:  opere  tanto  a  <0- 
lio ,  quanta-  a.  frefeo  merise- 
voli  di  lodi  . 

L  oclo  v  *  c  oF  u  m  i  c  e  1 1  i  Trevìfano  ?raa 
difegnatore  #  e  coloritore,  fui 
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gufla  Tizianefco  a  olio  ?  a 
chiarofcuro  ,  ma  più  famofo 
per  avere  fervito  la  Serenifli- 
ma  Repubblica  d’ Ingegnere  nei 
rifatemi  enti  delle  Fortezze  ,  do¬ 
po  le  guerre  di  Lombardia  » 
Fioriva  nel  5536.  Ridòlfi  par» 
1.  fol.  216. 


Lodovico  Giminiani  dà  Pifiója 
imparò  da  Giacinto  Tuo  pa¬ 
dre  ,  che  fu  fcolare  di  Pietro 
da  Cortona  ,  fi  ritrova  fcritto 
al  catalogo  degli  Accademici 
Romani  F  anno  1672.  Le  Chie- 
fe  di  Roma  oftentano  quali 
fufièro  i  Tuoi  dipinti ,  e  fono  re- 
gìftrasi  nella  tavola  dell*  Ab» 
morì  é*  anni  45’.  nel 
Pafeoli  ne  fa  la  Vita  nel 
»  car»  2  pS'. 

in§  »  Pittore-  Fiam¬ 
mingo  „  dipinfe  con  intendi¬ 
mento  frutta  9  fiori  »  e  caraffe 
di  vetro  .  Fece  anche  figure  » 
ma  nelle  eofe  dette  di  fopra  fi 
dilli  nfe.  Fioriva  egli  nel  1530. 
ài  qual  anno  è  notato  in  un 
quadro  poflèduto  da  un  ama¬ 
rore  delle  Beile  Arti»  Baldi- 


micci  fec.  4.  a  car»  243. 

l^odovico  Incontri  da  Volterra 
Srolare  di  Giulio  Parigi  Fio» 
fenfino  ,  imparò  il  difeguo  >.  la 
maccsmatiea  ,  F  architettura  ci¬ 
vile  ,  e  militare  4  fervi  nelle 
Spagne  >  e.  nella"  Tofcana  v-arj. 
PrAuT/pi 5  mori  circa  il  ro ;8. 
ira  canea  ds  Spcdalitigo  di  S» 
Maria  Nuova  di  Firenze  »  Bhl- 
dimicci  Col.  4p*.  nella,  vita  del 
Cai  toc  », 

..  odo. vico  Lana  nacqui  in.Mode- 
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sa  da  padre  Fer rarefo  ,  fu  e- 
molo  di  Gio.  Batifia  Leviga¬ 
sti*,  praticò  le  Scuole  di  Bolo¬ 
gna  »  ej  li  piacque  quella  del 
Guercino  ;  con  maghi rale  co¬ 
lorito  abbellì  di  pitture  quella 
Città ,  e  molte  furono  manda¬ 
te  a  Roma  ,  e  a  Napoli  .  Mo¬ 
rì  d?  anni  49*  nel  164.4.  Sca- 
nelli ,  Vidriani  fol.  133. 

Lodovico  Leoni  da  Padova ,  det¬ 
to  in  Roma  il  Padovano ,  uo¬ 
mo  in  (igne  nel  fare  ritratti  » 
particolarmente  di  cera  alla 
macchia ,  c  con  tal  preroga¬ 
tiva  ,  che  facevaii  a  memoria* 
badandogli  una  ibi  veduta  dell* 
originale  .  Lavorò  figlili  »  inta¬ 
gliò  col  bulino ,  modellò  figu¬ 
re,  coniò  medaglie  di  broit* 
2o  ,  coprì  di  darle  ,  e  di  paeé 
tele ,  e  muri  :  in  fomma  com¬ 
parve  dalla  natura  addeftrato 
a  tutte  le  belle  arti’.  Cammi¬ 
nò  Tempre  per  la  via  dell9  o- 
nore  ;  trattoti!  nobilmente  ,  © 
tenne  amicizia  ,  e  familiarità 
con  i  Grandi .  Memore  della 
morte  ,  tenera  fotta  il  letto 
due  cade  ,  una  ripiena  di  ce¬ 
ra-,  ls  altra  per  il  fao  cadave¬ 
re  ,  nè  palìava  giorno  ,  eh© 
non  dalle  loro  un"’  occhiata  9 
Gi  un  fero  gli  anni  75.  circa  il 
y6q6.  nei  quali  ♦  eoa*  veri  lenti- 
menti-  da  Cri  diano ,  fpirò  F 
anima ,  e  fu  fepoko  nella  Ma¬ 
donna  del  Pòpolo  »  lì  Cav» 
Ottavio  Leoni  fuo  figlio,  det¬ 
to  il  Pad  Granino  ri  male  con.  F 
arte  paterna  a.  dipìgnere  ritrat¬ 
ti-  *  ■  •  £>aguom  ju>1«  144° 
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Lodovico  Mazzolini ,  Pittor  Fer- 
rarefe  ,  dipinfe  in  Bologna  nel¬ 
la  Chiefa  di  S.  Francefco  fu 
la  parcella  dell’  Altare  delia 
Cappella  Capuana  la  Natività 
di  Nofiro  Signore  in  picciole 
figure  .  Pafleggier  Difingannato 
a  car.  128. 

Lodovico  Mattioli  nacque  in  Bo¬ 
logna  l’anno  1662. dopo  qual, 
che  méfe  di  difegno  nella  Scuo¬ 
la  di  Carlo  Cignani  ,  princi¬ 
piò  da  iè  a  sbozzare  con  la 
penna ,  Formandone  belle  ve¬ 
dute  ,  e  vaghi  paefi  con  una 
frafca  sì  bene  battuta  ,  e  fcher- 
sance ,  che  fattogli  animo  dai 
Dilettanti  s  s’ addomefiicò  con 
1*  acqua  forte  »  3  riufcì  molto 
lodevole  ,  e  gradito. 

Lodovico  Pozzofarato ,  detto  da 
Trevigi,  per  la  lunga  dimora 
in  quella  Città  ,  ma  nativo  di 
Fiandra:  pervenuto  a  Venezia 
con  nome  di  famofo  paefifia , 
ritrovò  per  competitore  Paolo 
Brilli  ;  ma  nel  fare  lontananze, 
diede  più  gufto  alf  occhio  di 
quegli  ;  era  folito  introdurre 
nei  dipinti  vaghezza  d’aria  at¬ 
torniata  da  nubi  rande  ,  e  ver¬ 
miglie  ,  col  nafcere  dell’  auro¬ 
ra  ,  collo  fpuntare ,  o  cadere 
del  Sole  ,  fingendo  pioggie  » 
turbini ,  tempefie  ,  'tuguxj,  mon¬ 
ti  ,  Caffi  ,  e  animali colpì  an¬ 
cora  nei  quadri  facri  a  olio  , 
e  con  terra  gialla  a  frefco  nel¬ 
le  profpetcive  nei  ridotti ,  nel¬ 
le  piazze  ,  nei  mercati ,  negl’ 
incendj ,  e  nello  fpofalizio  del 
mare .  Vide  fino  agli  anni  vi¬ 
rili  .  Ridolfi  par.  2.  fol.  85. 


Lodovico  Primi  oriundo  da  Bra- 
fieiles  nacque  1*  anno  1  6j6,  In 
età  adulta  attefe  alla  pittura  in 
Parigi  9  e  in  Roma  16.  anni 
continui ,  onde  potè  nei  ritrat¬ 
ti  fervire  Papa  Aleflandro  VII. 
e  diverfì  Principi  ;  fiorì  ancora 
nelle  ilorie  ;  ritornò  alla  Pa¬ 
tria  ,  e  feguì  con  1’  opere  fue 
a  guadagnarli  gloria ,  e  onore  * 
Sandrarc  fol.  3  i^. 

Lodovico  Rolli ,  coi  difegni  di 
Tiziano  ,  nel  portico  di  5. 
Marco  di  Venezia  lavorò  a 
mofaico  P  Albero  di  Maria 
Vergine  tutto  ripieno  di  Sibil¬ 
le  ,  e  di  Profeti  con  tanta 
gentilezza  ,  c  diligenza  eom- 
meflì ,  che  fembrano  dipinti . 
Vafari  par.  a.  Jib.  2*  fol.  233. 

Lodovico  Sadoletti  Modanefe  a- 
domo  di  belle  lettere  ,  di  di¬ 
fegno  ,  -e  di  pittura  ,  fu  con¬ 
temporaneo  di  Gio.  Badila 
Tencini  mirabile  nell*  invenzio¬ 
ne  ,  e  nel  colorito,  di  Giaco¬ 
mo  Chirimbaldi  unico  nel  di¬ 
fegno  ,  di  Daniello  Lendenara 
e  d’  Andrea  Campana ,  P  ope¬ 
re  dei  quali ,  per  edere  da  due 
fecoli  in  qua  date  dipinte  ,  <s 
fono  confante  ,  o  dal  modano 
gufto  coperte  «  Vidriani  fol 

5  7*  o 

Lodovico  Salvettì  fcolare  di  Pie* 
tro  Tacca  in  Firenze  j  ma^ó- 
giò  bene  lo  fcarpello .  rettati- 
rò  flatue  antiche  ,  lavorò  di 
fiacco,  e  di  marmo;  meritò 
efiere  eletto  per  uno  degl’  in¬ 
gegneri  della  Parte  ,  e  con 
moka  lode  efercicò  fua  carica: 

fu 
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fa  vivace  ,  fpiricofo ,  e  galan¬ 
te  ;  contrafece  col  fifchio  tutte 
le  Torta  d’  uccelli ,  dai  che  for¬ 
ti  edere  buon  cacciatore.  Bai- 
dinucci  par.  2»  fec.  4.  fol.  3  70. 

Lodovica  Tieling  Pittore  Oltra¬ 
montano  ,  con  fomma  diligen¬ 
za  dipinfe  paefaggi  con  figure 
e  animali  Vivea  circa  gli  an¬ 
ni  1650. 

Lonardino  ,  o  Leonardo  Ferrari 
Bolognefe  fcolare  di  Lucio 
Maflàri  j.  febbene  non  attefe  all* 
eroico  ,,  nel  dipignere  però 
bernefco  riufcl  tanto  guftofo  , 
che  comodamente  vivea  nel 
caricare  i  buffoni  ,  o  foggetti 
più  ridicoli  della  Città  ,  intro¬ 
ducendone  più  »  o  meno  fe¬ 
condo  P  idea  dei  fuoi  penfieri , 
che  affumeva  a  dipignere:  nel 
carnovale  poi  vefliva.  da  Zan- 
ni  ,  e  tiravafi  dietro  tutta  la 
brigata ,  per  fentire  le  frottole 
che  improvvifava  ;  ebbe  un  fra¬ 
tello  ,  che  copiò  in  eccellenza 
le  pitture  dei  più  bravi  Mae- 
Malvada  par.  3.,  foLfóo. 

Lorenzetto  Lotti  Scultore  ,  e  Ar¬ 
chitetto  Fiorentino ,  fu  amata 
da  Raffaello  d’  Urbino  ,  che 
gli  afflile  più  volte  ai  difegni  : 
ottenne  ia  conforte  la  forella 
di  Giulio  Romano  :  applicato 
ai  lavori ,  pofe  le  mani  in  di- 
verfl  De  politi  ;  reilaurò  (fatue 
antiche  ?  fece  il  tumula  del  fua 
Benefattore  Raffaello  ,  e  nel 
Pontificato  di  Paolo  II L  fa 
eletto  Architetta  di  S.  Pietro, 
dove  fu  fe  paltò  P  anno  15:41,. 
correndo  il  4 j.  di  fua  età  . 
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Vafarì  par.  3.  lib.  1.  fol.  139» 
e  P  Eiog.  18.  del  torcu  V» 
pag.  167. 

Lorenzino  da  Bologna  di  cafà 
Sabbatini ,  fa  liberale ,  e  faci¬ 
le  di  natura  ,  di  cuore  lineerò, 
e  cor  te  fe  di  tratti,  con  grazio¬ 
le)  diminutivo  Lorenzino*  chia¬ 
mato  :  entrato  iu  Roma ,  co¬ 
gnito  a  Gregorio  XIII.  fu  crea¬ 
to  Soprintendente  alle  pitture , 
ed  aulico  Pittore  del  Papa  v 
dal  quale  fu  largamente  prov- 
vifionato ,  ben  veduto  ,  e  be¬ 
neficato  per  P  opere  dipinte 
nella  Cappella  Paolina ,  nella 
Sala  dei  Duchi,  nella  Galleria,, 
nelle  Logge,  e  nella  Sala  Re¬ 
gia.  L’  univerflcà,  e  la.  bellez¬ 
za  delle  fue  pitture  tanto  pia- 
equero  ad  Agoftino  Caracci , 
che  infinaava  ai  fuoi  fcolari  P 
andare  per  le  Chiefè  di  Bolo¬ 
gna  a  copiarle  ,  per  appren¬ 
dere  le  belle  arie  di  tede,  le 
attitudini ,  e  la  pulizia  d’  un 
bel  dipinto-,  anzi-  di  fua  mano 
intagliò  la  tavola  detta  del  S„. 
Michele  efpofta  nella  Chiefa 
dei  RRo  PP.  Agoftiniani.  Se 
la  morte  non  P  avelie  rubato 
al  Mondo  nel  quinto  anno  di 
quel  Pontificato  ,  gran  privile¬ 
gi ,  e  grazie  ne  poteva  fpera- 
re  P  Accademia  dei  Pittori  di 
Bologna  per  fua  intercefsio- 
ne .  Mori  in  frefea  età  nel  1577- 
celebrato  dal  Buglioni ,  dal  Va- 
fari  »  dal  Borghi  ni  ,  dal  San« 
tirare ,  e  dal  Malvada  par.  2,. 
fol.  227. 

Lorenzino  da  Fermo»  celebre  Pit« 
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tore ,  e  (bave  Sonatore -di  (Irs* 
menti  muficali ,  lafciò  buon  no¬ 
me  di  fc  fleffo  in  opere  varie 
dipinte  per  le  Città  delia  Mar¬ 
ca  .  M.  So 

Lorenzino  di  Tiziano  falciò  po¬ 
che  cofe  dipinte  in  Venezia  , 
perchè  prevenuto  dalla  morte, 
reftò  delufa  1*  efpmazione  di 
vedere  i  maturi  parti  del  Tuo 
fecondo  ingegno»  Ridolfi  par. 
i.  foh  204. 

Lorenzo  Bergunzoni  nacqne  in 
Bologna  1”  anno  164.6.  Appre¬ 
se  la  pratica  del  dileguo  ,  e  del 
colorito  da  Gio.  Banda  Bolo¬ 
gnini,  poi  dal  Quercino . 

Lorenzo  Bertucci  Pittore  Fioren¬ 
tino ,  fcolare  del  Ferini  ,  nin¬ 
fei  molto  fpiritofo  nei  fare  le 
figure ,  ma  perchè  non  gli  pi- 
-reva,  che  in  quel  tempo  l’ar¬ 
te  gli  fruttaffe  a  mifura  del 
fuo  bifogno ,  fece  rifoluzioae 
di  attendere  alla  m tifica  ,  nella 
quale  talmente  .profittò  ,  e  riu- 
fcì  di  tanta  grazia  ,  ;che  mol¬ 
ti  Principi  Io  vollero  Mentire  , 
e  fpecialmente  la  Regina  di 
Svezia  ,  la  quale  gli  afiégnò  un 
buono  ,  e  annuo  ihpcndio  •  e 
lo  dichiarò  Direttore  del  fuo 
Teatro,  nel  quale  più  volte  fi 
fece  fentire .  Morì  in  Roma  d* 
anni  60»  circa  il  idi©. 

Lorenzo  Borgonzone  ,  Pictor  Bo¬ 
lognese  ,  dipinfe  egualmente  be¬ 
ne  ritratti  e  iftorie  .  E’  opera 
di  lui  la  Tavola  polla  nella 
Chiefa  de’  PP»  Serviti  di  Bo¬ 
logna  col  miracolo  del  pane 
comparlò  ai  Religioli .  Pafieg- 
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gier  Diiingannato  a  car.  apo. 

Lorenzo  Bolognefe  difcepolo  di 
.Franco  fec ondo  »  Nonoftance 
i  xeoipi,  nei  quali  fioriva  che 
.fu  il  1 340»  lì  acquidò  nome 
di  ragionevole  artefice  .  Baldi- 
nucci  fec.  2.  num.  57. 

Lorenzo  Canozio  Padovano  po¬ 
che  pitture  dipinfe  »  perchè 
attefe  con  più  genio  alla  Teni¬ 
tura,  e  .agl*  intagli ,  -come  fi 
può  vedere  nei  ledili  del  Co¬ 
ro  nella  Chiefa  dei  Santo  ,  dai 
quali  fi  comprende  quanto  mai 
fufiè  di  follevato  ingegno  que¬ 
llo  valente  Pittore  ,  o  Sculto¬ 
re  :  morì  nel  147©.  fepolco  nel 
Chioilro  della  fuddetta  Chiefa . 
indolii  par.  1.  foh  73. 

Lorenzo  Comendich  nato  in  Ve¬ 
nezia  ,  da  Biagio  Falcieri  ebbe 
i  primi  precetti  deli’ arte  ;  por¬ 
tatoli  a  Bologna.,  ivi  proleguì 
i  luoi  fiud j  con  indefelTa  ap¬ 
plicazione  ,  ma  ientendofi  in¬ 
clinato  a  far  battaglie  andò  ia 
Parma  alla  fcuola  diFrancefco 
Monti  celebre  ia  quel  genere 
di  pittura  Dal  Baron  Marti¬ 
ni  accolto  graziofamente  in  Mi¬ 
lano  ,  J vi  fece  molte  opere,, 
ed  ebbe  commifiìone  di  efpor- 
re  in  un  quadro  ia  fatiguinofa 
battaglia  di  Luzzara  ,  che  pre- 
fentava  a  .Luigi  XIV.  fu  da 
elfo  con  fornaio  piacere  ve¬ 
duta  e  gradita .  Fioriva  in  Mi¬ 
lano  ,  dove  fi  iìabilì  circa  P, 
anno  1700. 

Lorenzo  Colla,  dal  BumaMi* 
detto  Bolognefe  ;  da  altri  Fer¬ 
rare  fe  ,  dal  Vafari  deferitto  per 

feo- 
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fcoiare  di  Fra  Filippo  Benoz- 
zi  i  nelle  Tue  pitture  dipinte  in 
Bologna ,  Ibttofcritco  per  di- 
fcepolo  di  Francefco  Francia  : 
La  urenti  us  Cofia  Francia  e  di- 
fcipulus .  Comunque  Ha  »  il  ve¬ 
dono  in  Bologna  opere  molte 
nello  ilile  del  Francia  :  ebbe 
fioritiffima  fcuola ,  come  fi  di¬ 
rà  in  Lorenzo  Gandolfi ,  l'ot¬ 
to  il  di  cui  nome  fono  deferir¬ 
ti  molti  fuoi  fcolaru  viveva 
nel  1505.  Malvalla  par  2.  fol. 
58.  Morì  in  Mantova  ,  fepolto 
in  S.  Silveilro ,  per  quanto  ne 
feri  ve  il  Vafari  par.  1.  fol.  3  3  o. 
e  r  Elog.  4.  del  Tom.  IV. 
pag.  121. 

Lorenzo  da  Lendenara  ,  fcoiare 
dello  Squarcione ,  Pittore  di¬ 
urno  al  fuo  tempo,  che  di¬ 
pinge  a  competenza  del  Man- 
tegna  in  Padova  nella  Chiefa 
degli  Eremitani.  Vafari  par.  2. 
lib.  pr.  a  car.  195. 

Lorenzo  de  ja  Hire  in  grande  fti- 
ma  nei  tempi  fuoi.,  in  Pari, 
gì  per  la  pittura.  Nacque  a 
Parigi  nel  1606.  allievo  di  fuo 
Padre;  Egli  fu  1’ unico  tra  tan¬ 
ti  pittori  fuoi  compatriotti  , 
che  non  feguitadè  la  maniera 
di  Simone  Vovet  .  Non  era  la 
lua  di  miglior  gufto ,  ma  era 
piu  naturale  ,  e  più  finita  ,  un 
poco  però  bafiTa  di  colore,  fu 
rono  piu  (limati  i  paefi 'di  lui, 
che  le  figure ,  perchè  li  dipi, 
gneva  con  lemma  diligenza , 
fecondo  il  metodo  imparato 
dai  Défargoes::  ebbe  run  figlio, 
che  laido  la  pittura  per  acten- 
Tmo  XI IL 
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dere  alle  fcìenze  matte  manche, 
nelle  quali  riufeì  uno  dei  piu 
abili  Profelìori  del  fecole  pai- 
fato.  -Depiles  fol.  487. 

Lorenzo  del  Sciorna  ,  con  Ste¬ 
fano  Pieri  furono  ambedue  feo- 
lari  idei  Bronzino,  f  uno ,  e 
T  altro  lavorò  per  P  eiequie 
del  Buonarroti.  Vafari  paxt. 
3.  lib.  2.  fol.  27 9. 

Lorenzo  di  Dicci  Fiorentino  nacque 
Panno  *1400.  fu  fcoiare  di  Spi¬ 
nello,  dipinte  per  lo  più  a  frefeo 
con  tale  velocità,  che  faceva  (tra¬ 
vedere:  fe  una  figura  non  piaceva 
ai  Padroni ,  nelP  atto  che4gìi  da¬ 
va  il  difegno  in  mano  ,  o  qual¬ 
che  Libro  figurato  da  vedere» 
la  rifaceva  a  gufto  loro:  fu  il 
primo  -,  che  adoperale  pen¬ 
nelli  in  S.  Maria  dej  Fiore. 
Usò  Tempre  con  tutti  tratti  ci¬ 
vili  ,  onorati ,  e  cortei!  ;  non 
•così  la  morte,  che  gli  perdet¬ 
te  il  rrfpetto  P-anno  1460.  e 
lo  pianfero  Dicci ,  e  Neri  fuoi 
figli ,  nella  pittura  baftantemea- 
•te  addeftrati.  Vafari  par.  1. 
fol.  149.  e  P  Elog.  1 5.  del 
Tom.  si.  pag.  Ò5. 

'Lorenzo  di  Credi ,  di  cafa  Sciar- 
palloni  Fiorentino ,  imparò  P 
arte  dell*  Orefice  da  Maeiiro 
Credi  ,  e  perchè  pafsò  ogni 
altro  fcoiare  meli* ‘intaglio-,  11 
diede  Torto  Andrea  Verrocchio 
infieme  con  Leonardo  Vinci  » 
la  qual  ^maniera  col  tempo  e- 
flremamente  piacendogli  ,  la 
Teguitò  con  pulizia ,  e  con  di¬ 
ligenza-,  ?onde  più  dal  Vìnci» 
?che  dal  Verrocchio  li  può  di- 
H  h  h  re  » 
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re  »  che  apprendere  la  pittu¬ 
ra  .  Così  grande  poi  fu  V  a- 
more  tra  Lorenzo  ,  e  Andrea, 
che  morto  il  Maefiro  a  Ve¬ 
nezia  ,  andò  a  prendere  il  di 
lui  cadavere  >  per  dargli  in  Pa¬ 
tria  onorevole  fepoltura .  Oltre 
tratti  sì  cotteli  ,  e  inefplicabi- 
le  gratitudine  ,  fu  nei  difegna- 
re  tanto  terminato  ,  e  finito , 
che  oga*  altro  quadro  a  com¬ 
petenza  fua  fembrava  sbozza¬ 
to  i  guadagnò  infiniti  denari ,  e 
per  godere  con  quiete  i  frutti 
di  quelli  fi  ritirò  in  S.  Maria 
Nuova  fino  alla  morte  »  che 
fucceffegli  nel  1539.  in  età  di 
$8*  anni,  e  fu  fepolto  in  S. 
Pietro  Maggiore.  Vafari  par. 
3.  lib.  1.  fol.  l  16.  e  V  E  log. 
27.  del  Tom.  III.  pag.  105. 

ILorenzo  Franchi  Bolognefe  {co¬ 
lare  di  Cam  m  il  lo  Procaccino» 
dal  copiare  in  Piccole  tavole  » 
e  rami  1’  opere  deLSamachino  » 
c  del  Sabbatino  ,  s’ umiliò  a  non 
aggrandire  la  maniera  ;  fcofla. 
£0  poi  dal  Maefìro  ,  che  andò 
a  Milano ,  cercò  il  dipignere 
Carraccefco  »  dilatando  i  pen¬ 
nelli  in  ampie  tele  nelle  Chic- 
fé  di  Reggio,  dove  dimorò 
quali  tutto  il  tempo  di  fua  vi¬ 
ltà  »  e  ivi  morì  circa  il  1630. 
Malvalla  par.  2.  fol.  193. 

ILorenzo  Gandolfi  »  Zuanne  da 
Milano  »  Francelco  Bandinelli 
da  Imola  »  Gio.  Borghefi  da 
Melina ,  Gemiaiano  da  Mode¬ 
na  1  Barcolommeo  da  Forlì , 
Zuan  Maria  da  Cafielfranco  » 
Susa  Snùlio  da  Modena  »  Zuaa 


da  Pavia  ,  Aleflandro  da  Car¬ 
pi  ,  Niccola  Pirogentili  da  Cit¬ 
tà  di  Camello  ,  Nicoluccio  Ca- 
labrelè ,  Lodovico  da  Parma  » 
Lodovico  Mazzolali  Ferrarefe» 
Gio.  da  S.  Giovanni  (  Camel¬ 
lo  nel  Bolognefe  )  Trich  Trach, 
Zanobio  ,  Panigo  »  Guido  Rug¬ 
gieri  ,  Virgilio  Bruni ,  il  Zar- 
do  ,  il  Bacchiai ,  Giacomo  Rufi 
fi,  Annibaie  dalPEr»  e  altri 
furono  tutti  fcolari  di  Lorenzo 
Colla.  Malvada  par.  2.  fol.  90. 

Lorenzo  Garbieri  Bolognefe  ,  det¬ 
to  il  Nipote  dei  Caracci,  per¬ 
chè  dal  Zio  pollo  nella  fcuo- 
la  di  Lodovico  Caracci ,  quan¬ 
do  rincontrava ,  il  primo  fa- 
luto  era  quello  ;  che  fa  il  Ni¬ 
pote»  e  nel  partire»  vi  racco- 
comando  il  Nipote  .  Fu  il  Gar¬ 
bieri  di  genio  tetro  »  aullero  » 
e  rigido ,  cercò  fempre  fog gel¬ 
iti  orridi ,  e  lugubri  »  llragi  » 
morti,  martiri,  pellilenze  ,  © 
limili  fanelli  affanti .  La  fierez^ 
za  però  non  offefe  la  grazia  , 
il  caricato  tignere  non  pregiu¬ 
dicò  al  fondato  difegno,  negli 
fcorci  bizzarri  oltrepallàrono  i 
confini  della  modellia.  Adde¬ 
ntata  dunque  la  mano  al  pen¬ 
nello  ,  alla  fpada  ,  e  al  fuono 
del  Leuto  ,  non  meno  del  pie¬ 
de  al  ballo ,  al  falco  del  fioc¬ 
co  e  del  cavallo  ,  con  sì  pre¬ 
giate  prerogative  fi  guadagnò 
T  affetto  di  nobile  donzella  » 
fiotto  i  balconi  della  quale  di 
notte  tempo  fonando  »  allàlico 
dai  Parenti  armati  con  la  fpa¬ 
da  alla  mano  bravamente  fi 


difefé  «  Pervenuto  V  accidente 
alf  orecchio  deli*  E  min  enti  filmo 
Giudinianà  (  allora  Legato ,  e 
fu©  Protettore  in  Bologna  ) 
fatta  chiamare  a  fe  la  fanciul¬ 
la  ,  e  la  Madre ,  trovandole 
contente  d’  un  tale  fpofo  ,  con- 
fegnolii  al  Paroco  loro  per 
T  efecuzione  del  matrimonio  5 
dopo  il  quale  ,  per  il  ricco  val- 
fente  della  dote  .  faticando  piu 
per  gloria  ,  che  per  bifogno  » 
condii  ile  lieti  i  Tuoi  giorni ,  fin 
che  s’ interpofe  la  sfortuna  a 
fargli  perdere  la  videa ,  che  lo 
ridalle  alla  totale  cecità  ,  nella 
quale  di  74.  anni  morì,  cor¬ 
rendo  il  1 Ó54.  e  fu  feppellico 
in  S.  Gio.  in  Monte  ;  Jafcìò  iì 
Pittore.  Malvalla  par,  4. 
fol.  2  p7° 

arenzo  Ghibsrti  Scultore  Fio¬ 
rentino  ,  da  Bartoiuccio  fuo 
Padre  imparò  1'  arte  deif  Ore¬ 
fice  ,  e  io  fuperò  *  dato  poi  di 
piglio  ai  pennelli ,  agli  fcarpel- 
lì ,  al  bulino  ,  e  alle  forme  , 
dipinfe  ,  fcolpì  ,  gettò»  e  inta¬ 
gliò  conj  con  ritratti  ;  da  que¬ 
lli  ifudj  arrivò  a  tale  perfe¬ 
zione  ,  che  fra  tanti  Artefici , 
che  prefentarorso  i  dilegui-,  e- 
gli  ebbe  f  onore ,  e  i’  incom¬ 
benza  di  gettare  le  Porte  di 
bronzo  di  S.  Giovanni  a  fìnii- 
litudine  dell’  altre  due  già  fatte 
da  Andrea  Pifano ,  e  le  ter¬ 
minò  fanno  1410.  con  lode 
univerfale  ,  e  fpefa  di  22.  mi¬ 
la  fiorini.  La  tromba  della  Fa¬ 
ma  fece  echeggiare  il  nome  di 
Lorenzo  per  i  contorni  To- 


f carsi  ,  onde  chi  in  bronzo  » 
chi  in  oro,  e  in  argento!5  im¬ 
piegò  per  avere  delle  fu  e  mi¬ 
ni  qualche  memoria  .  Sino  Papa 
Eugenio  IV.  fanno  1439.  In¬ 
tervenendo  al  Concilio  Fiorea¬ 
tino  per  unire  la  Greca  alla 
Chiefa  Latina  ,  volle  di  mano» 
di  quedo  Artefice  una  mitra 
d’ oro  ,  che  pesò  libbre  15= 
le  perle  ,  e  le  gio je  furono  lib¬ 
bre  5.  aficefe  la  fpefa  a  30» 
mila  ducati  rìJ  oro  :  dopo  sèi 
bella  fattura  ,  fece  la  terza  Por¬ 
ta  di  San  Giovanni ,  che  co! 
tempo  veduta  dal  Buonarruoti 
ebbe  a  dire  ,  che  quali  poteva 
fervire  al  Paradifo  -,  per  tale 
lavoro  ,  oltre  il  pagamento  9 
ottenne  in  dono  un  Podere ,  e 
]’  onore  d5  edere  dei  Signori  di 
Magiftrato  ,  nel  qual  tempo 
fcridè  un  Libro  degli  antichi 
Pittori .  Terminò  finalmente  la 
vita  con  gloria  »  in  età  d’  an¬ 
ni  64.  e  da  Bonaccorfo  il  fi¬ 
glio  Scultore  ,  fu  fepolto  in 
S.  Croce.  Vafari  par.  2.  fol. 
1 84.  e  f  Elog*  19.  del  Tom. 
I.  pag.  83. 

Lorenzo  Greuter  Romano  fcrir- 
to  al  catalogo  degli  Accade¬ 
mici  di  Roma,  P  anno  1635. 
Altri  Greuter  vi  fono  dati  Pit¬ 
tori  ,  e  Intagliatori  »  fra  i  qua¬ 
li  Teodoro ,  che  ha  intagliate 
con  magidrale  bulino  molte 
opere  del  Cav.  Gio.  Lanfran- 
chi . 

Lorenzo  Lendenari ,  con  Grido- 
fano ,  e  Bernardino  Lendena- 
ìi  ,  fu  uno  di  quei  celebri  Af¬ 
fi  h  h  2  se- 


telici  di  tarila,  che  lavorò  di 
commeffi  figurati  paefi  »  lonta¬ 
nanze  ,  e  architetture  nel  Co¬ 
ro  della  Cattedrale  di  Mode¬ 
na ,  col  dar  loro  fine  Tanno 
1465.  come  fi  cava  dalle  cro¬ 
niche  del  Lancillotto ,  e  dal. 
Vidriani  fol.  25. 

Lorenzo  Lippi  Fiorentino  difce- 
polo  di  Matteo  RoiTelli;  que¬ 
lli  fu  Pittore  valorofo  ,  molto 
aggiufhto  nel  difegno  ,  accor¬ 
dato  nel  colorire  ,  ed  ofTervan- 
te  del  naturale  ,  come  dall’  o* 
pere  fue  fi  vede  :  fu  ancora 
Poeta  illuftrc  ,  che  compofe  il 
famofo  Libro  intitolato  il  Mal- 
mantile  in  ottava  rima  ,  ope¬ 
ra  molto  degna  ,  piena  d’  eru¬ 
dizioni  ,  e  d’  affiorili  Fiorenti¬ 
ni  .  Sotto  i  Tuoi  quadri  ferve¬ 
va  Perlon  Zippoli  ,  che  per 
anagramma  dice  Lorenzo  Lip¬ 
pi .  Ved.  T  Elog.  2.  del  tom. 
•I-  pag-  147* 

Lorenzo  Loli  Bolognefe  ,  detto 
Lo  renzino  del  Sig.  Guido  Re¬ 
ni  ,  di  cui  fu  fcolare  ,  ed  ama¬ 
to  ,  onde  per  ifcherzo  lo  di¬ 
ceva  il  fuo  Maeflro  di  Came¬ 
ra  ;  dipinle  in  pubblico ,  e  in¬ 
tagliò  qualche  opera  del  Mae- 
ftro  con  la  marca  L.  Lollius . 
Fiorì  nel  1650.  Malvafia  par. 
2.  fol.  1 17. 

Lorenzo  Lotti  da  Bergamo .  Al¬ 
cuni  vogliono  ,  che  fuile-  fco¬ 
lare  di  Gio.  Bellini,  e  che  poi 
fftudiafTe  da  Giorgione  ,  altri , 
che  facefle  i  fuoi  ftudj  con  P 
amico  Palma  Seniore,  approf- 
fimandofi  in  molte  co fe  a  quel¬ 


la  maniera  :  i  fuoi  dipinti  fi 
vedono  in  Patria,  e  in  Vene¬ 
zia  ,  fra  i  quali  il  S.  Niccolò 
Vefcovo  nella  Chiefa  dei  Car¬ 
mini  ,  col  fjo  nome  ,  e  mil¬ 
le  fimo  1529.  Invitato  poi  a 
dipignere  nella  Santa  Cafa  di 
Loreto  v’  andò  cpn  fommo 
piacere,  e  tanto  di  divozione 
fi  fentì  indiliare  nel  cuore  da 
quel  Sunto  Luogo  ,  che  ivi 
fermoifi  fino  alla  morte .  Ri- 
dolri  par.  1.  fol.  11&  e.  T  Elog. 
19.  del  tom.  V.  pag.  171. 

Lorenzo  Maniere  Scultore,  nato 
a  Parigi  ha  travagliato  molto 
per  il  Re  Luigi  XIV.  Morì 
ProfefTore  Anziano  dell*  Acca¬ 
demia  Reale  di  Pittura  ,  e  Scul¬ 
tura  nel  1700.  d’anni  82.  La- 
fciò  un  figlio  da  lui  ammae- 
ftrato  nell’  arte  .  M.  S. 

Lorenzo  Marignoli  Scultore  aju- 
tò  Perino  Vinci  Padre  di 
Leonardo ,  in  varie  manifattu¬ 
re  di  marmo  ,  per  le  fontane 
di  Firenze  .  Vidriani  par.  3. 
lib.  2.  fol.  418. 

Lorenzo  Menini  Bolognefe  fco¬ 
lare  di  Francefco  Gefli  .•  fu  dal 
Maeftro  condotto  a  Napoli 
per  ajutarlo  a  dipignere  nella 
Cappella  del  Teforo ,  il  che 
poi  non  feguì  per  le  perfecu- 
zioni ,  che  ebbe ,  e  perchè  il 
Menini ,  condotto  a  vedere  cer¬ 
te  Galee  fpalmate ,  e  allenite 
per  porli  in  corfo  ,  Tarpate  d* 
impravvifo ,  e  date  le  vele  ai 
venti ,  lo  portarono  via  .  Mal¬ 
vada  par.  4.  fol.  348. 

Lorenzo  Naldini  Fiorentino,  Frati. 

cefco 
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cefco  d*  Orleans ,  Maeliro  Si» 
mone  ,  e  Maeftro  Claudio;  a- 
mendue  di  Parigi  ,  Lorenzo 
Picardi,  e  altri  furono  fcolari 
del  Rodo;  e  lo  fervirono  negli 
ftucchi ,  e  nelle,  piccare  delle 
Regie  Gallerie  di  Francia  .Va' 
fari  par.  3.  lib. .  x.  foL  21 5. 

Lorenzo  Nelli  Pittore  in  Roma 
fu  fcolare  di  Gio.  BatilU  Bon- 
core ,  con  idifegni.de!  quale 
comparve  in  pubblico  in  quel¬ 
la  Città  .  Ab.  Titi  fol.  141. 

Lorenzo  Ottone  Scultore  Roma» 
no  fcritto  al  catalogo  degli  Ac¬ 
cademici  di  Roma  r  anno  1691. 
Nella  Chiefa  di  Gesù  -  Maria 
di  Roma  fono  opere  fue  « 

Lorenzo  Pannelli  nacque  iu  Bo¬ 
logna  1*  anno  1629.  Contro  il 
genio  del  Padre  applicato  alla 
pittura  fotto  Simone  Cantari- 
no  ,  nella  Scurezza  del  difegno 
occupò  il  luogo  primiero  ; 
morto  il  Pefarefe  Panno  1648. 
feguì  per  qualche  tempo  Flam- 
minio  Torre,  dal  quale  per 
certo  pittorico  difgufto  a0èn- 
tato ,  ritiroflì  da  fe  ad  opera¬ 
re  .  Intanto  fu  chiamato  in  Sa- 
voja  collo  Sghizzi  quadratori- 
fta  al  fervi  zio  di  quell’  A.  R. 
d’indi  a  Mantova  ,  per  dipi- 
gnere.  le  danze  Ducali  di  Mar- 
mirolo  .  Fallato  a  Venezia  , 
tanto  s*  invaghì  dei  fare  mae- 
ftofo  ,  e  profondo  di  Paolo 
Veronefe,  che  mutò  maniera, 
e  rifolfe  feguire  quei  porta¬ 
menti,  quei  manti,  e  quella 
grandezza  Paolefca .  Ritornato 
a  Bologna  ,  aprì  doritFìima 
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Scuola.,  che  durò  lino  alla  fua 
morte:,  e  n’  ufcirono  fra  gli 
altri;  allievi  il  diligenciffinno  Gio. 
Gìufeppe  dal  Sole,  e  il  fera- 
cilTimo  Antonio  Burini  amen, 
due  valenti  Maeftri  . .  Dipin¬ 
te  varj  penfieri  facri^  e  pro¬ 
fani  in  piccole ,  e  valle  tele 
per  Principi  dèlia  Germania, 
per  le  Chiefe  di  Bologna,  e 
per  molti  particolari ,  come 
lì  può  vedére  dal  Proteo  va¬ 
gante  ,  Poefie  del  Dottore  Nic¬ 
colò  Baldelli ,  nelle  quali  de- 
fcriffe  tutte  1’  opere  più  fingo- 
la ri  di  quello  infigne  Pittore. 
Era  già  fectuagenario ,  quando 
offerendofegli  nuova  occafio- 
ne  di  palla  re  alle  terze  noz. 
7.q  ,  s’  accompagnò  con  giova¬ 
ne,  gentile ,  ma  in  capo  adis¬ 
ci  meli, ifinì  la  vita  i’ anno  1700. 
c  fu  fepolto  nella  Chiela.  delia. 
Madonna  di  Galleria  . 

Lorenzo  Pifanelii  Bolognefe  nella 
quadratura  franco  discepolo  di 
Cefare  Baglioni;  quefà  avereb. 
be  ritrovato  fortuna  nella  Cor¬ 
te  di  Parma  ,  ficuro  della  gra¬ 
zia  Ducale ,  e  annuale  provvi- 
fìone  ,  fe  non  avelie  ardito  di 
perdere  il  rilpetto  a  un  Cava¬ 
liere  entro  le  danze  Ducali. 
Tirava  mirabilmente  di  linee 
con  impareggiabiie  pulizia  ,  e 
profondava  nell’  intendere  le. re¬ 
gole  dell’  architettura  ;  e  pure 
avanzando  fopra  di  lui  i  due 
Pittori  ;  cioè  Dentone  ,  e  Co¬ 
lonna  ,  fu  lalciato  addietro  , 
fenza  ellère  più  adoperato  ,  ri- 
ducendoli  in  ultima  miferia» 

Mor- 
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M©rta  la  moglie,  e  feppellica, 
per  carità  ,  gli  levò  la  zimar¬ 
ra  ,  con  cui  fu  porcata  alla  fe- 
polcura  ,  per  ferbarla  alla  figlia, 
che  sforzata  dalla  bettialità  pa¬ 
terna  a  venirla ,  pigliò  tanto 
di  /pavento  ,  che  quali  impaz¬ 
zì  -  Malvalla,  par.  2.  fol.  350. 

Lorenzo  Rofsi  Fiorentino  difce- 
pok>  di  Pietro  Dandini ,  poi 
fegnace  della  maniera  di  Livio 
Mehus ,  dipinfe  molte  operet¬ 
te  graziofe  ,  e  morì  ì’  anno 
1702.  M.  S. 

Lorenzo  Tinti  Bolognefe  Intaglia¬ 
tore  in  rame  diede  alle  (lampe 
in  foglio  il  frontefpizio  del  Li¬ 
bro  ,  che  tratta  delle  Piante , 
del  Dottore  Giacinto  Ambro- 
firvi  ,  (lampate  nel  1 666.  in 
Bologna.  Mafini  fol.  <532. 

Lorenzo  Vecchietti  Orefice,  Scul¬ 
tore,  e  Pittore  Sanefe  ,  operò 
per  lo  più  di  getto ,  ma  con 
tal  grazia  ,  e  pulizia ,  che  nei 
Tabernacoli ,  e  nelle  figure  ac- 
quiflò  gran  nome  ,•  fu  di  na¬ 
tura  lohtari©  ,  malinconico  ,  e 
attratto  ;  vitte  58.  anni,  e  fiorì 
circa  il  1482.  Vaiati  par.  2. 
fol.  3 1 7. 

Lorenzo  Zucchi  Veneziano,  in- 
cifore  di  rami ,  (i  efercitò  con 
omore  nella  fua  profefsione  , 
dando  continuamente  faggi  rii 
fua  perizia,. 

Luca  Antonio  Bittega  nacque  in 
Bologna  l’anno  1672.  Praticò 
per  molto  tempo  con  Baria¬ 
mo  Cartellini  Pittore  di  qua¬ 
dratura  ,  e  di  profpettiva  ;  fe- 
guitò  dipoi  le  regole,  e  le  o. 
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pernioni  di  Giacomo  Antonio 
Manini ,  e  di  Marcantonio  Chia¬ 
rini.  Servì  di  quadratorifta  nel¬ 
le  Chiefe  di  Crema,  e  Piacenza 
il  Virtuofo  Marcantonio  Fran* 
cefchini  in  Bologna ,  e  in  altri 
luoghi  diverù  Pittori  fìgurifti . 

Il  fuo  talento  fu  di  travagliare 
in  opere  grandi ,  per  aver  cam¬ 
po  di  sfogare  in  quelle  le  fue 
idee  . 

Luca  Barbieri  Bolognefe  allievo 
d’  AlefTandro  Tiarini ,  con  Gio- 
Andrea  Cartelli,  Ambedue  qua- 
dratorìrti ,  e  con  Francefco  Car¬ 
bone  figurifta  ,  dipinfe  in  vari 
Palazzi,  e  Chiefe  di  Bologna. 
Malvada  par.  4.  fol.  212. 

Luca  Cambiafi  nacque  in  Geno¬ 
va  l’anno  1527.  da  Gio.  Pit¬ 
tore  ,  con  1’  ajuto  del  quale , 
con  lo  ftudio  fopra  i  migliori 
dipinti  delia  Città ,  e  con  una 
natura  liberale  nel  difegno  ,  ria- 
fcì  uno  dei  primarj  Pittori  del 
fuo  tempo.  D’anni  15.  ma¬ 
neggiò  in  pubblico  i  pennelli  * 
e  così  franco  ,  fpedito  ,  e  ve¬ 
loce  divenne,  dipignendo  a  due 
mani ,  che  da  fe  folo  operò 
piu  di  quello ,  che  faceflero 
molti  Pittori  indenne  .  E’  indi¬ 
cibile  ia  quantità  delle  fue  pit¬ 
ture  ,  e  dei  difegni ,  tanti  dei 
quali  furono  rapici  dagli  feo- 
lari ,  da  lui  diacciati ,  dalla  mo¬ 
glie  perduti  nell’  accendere  il 
fuoco  ,  e  dai  fervi  di  cafa  a- 
doperati  per  involti ,  e  pure 
altrettanti  ne  girano  per  il  Mon-* 
do  .  Morta  la  moglie  ,  sì  eftre- 
mamente  rimafe  invaghito  del¬ 
ia 
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la  Torelli  della  defunta  t  che 
per  averne  la  difpenfa ,  pre¬ 
sentò  con  due  quadri  la  fup- 
plica  a  Papa  Gregorio  XIIL 
ma  non  forti  1* Intento»  Invia¬ 
to  da  Filippo  II.  Re  delle  Spa¬ 
gne  a  dipignere  il  Paradifo  nelF 
Éfcurìale ,  là  andò!’  anno  1583* 
con  fperanza  d”  interporlo  prefi 
fo  il  Pontefice  par  la  fofpiia- 
ta  difpenfa,  vedendoli  dunque 
provvilìonato  di  500.  feudi  al 
mefe ,  graziato  di  replicate  vi- 
fite  da  quel  Monarca ,  che  go¬ 
deva  vederlo  dipignere  ,  e  con 
ammirazione  mutare  in  un’i- 
ftante  le  figure  a  di  lui  genio» 
pensò  pria  di  parlarne  a  Sua 
MaeRà,  confidare  il  negozio 
a  un  Cavaliere  di  Corte,  par- 
\  siale  del  Re  ,  dal  quale  ebbe 
in  rifpoRa  ,  che  il  Sovrano  Pio, 
e  Religiofo  averebbe,  non  fo- 
;  lo  defedata  la  Rravagantc  ri¬ 
chieda  ,  ma  anco  fi  farebbe  a- 
Renuto  da  più  compartirgli  can¬ 
ti  favori .  Fu  quello  un  ful¬ 
mine  ,  che  di  tal  maniera  P 
atterrò,  che  caduto  in  morta¬ 
le  deliquio ,  con  grave  feon- 
fenco  della  Corte,  e  del  Re, 
che  dante  le  rare  qualità ,  la 
virtù  ,  e  la  modefiia  d’  un  tara¬ 
lo  Soggetto  ,  teneramente  1*  a- 
mava  ,  morì ,  e  lafciò  Orazio 
il  figlio  ragionevole  Pittore.  So¬ 
prani  fol.  37.  e  F  Elog.  6 »  del 
tom>  7.  pag.  35^ 

Xuca  Carlevarys,  nacque  in  U» 
dine  nel  166$.  Non  ha  avuto 
pofitivo  MaeRro ,  ma  ha  Ru¬ 
spato  or  qua'  or  là  .  In  picco- 


Io  ,  in  porti  di  mare  ,  e  in  pae* 
fini  con  vaghe  figure  dipinti 
fi  portò  tanto  bene ,  che  merita 
fe  ne  faccia  degna  memoria  « 
Tra  le  altre  memorie  di  lui  * 
evvi  il  bel  Libra  intitolato:  Le 
Fabbriche,  e  Vedute  di  Ve¬ 
nezia  difegnate,  e  pofte  in  pro¬ 
iettiva  ,  e  da.  elfo  intagliate 
all’  acqua  forte  ,  e  date  in  lu¬ 
ce  F  anno  1705  .  in  Venezia  ia 
cento  fogli . 

Luca  Caflel  Fiammingo  ,  ville  » 
e  morì  in  Bruflèlles ,  dopo  la 
condotta  di  belhffimi  paefi  di¬ 
pinti  con  Angolare  maniera.  San- 
drarc  fol.  237. 

Luca  CafieJo ,  Pittore  noto  nel 
fuo  ritratto ,  eh’  è  alle  Rampe 
con  diftinta  notizia  di  fisa  abi¬ 
lità  » 

Luca  Catapano  Cremonefe ,  foo- 
lare  di  Vincenzio  Campi ,  di- 
pinfe  in  San  Sepolcro  di  Pia-', 
cenza  la  Refurrezione  di  Cri- 
fio  ,  e  la  decollazione  di  S. 
Già.  BatiRa,  e  in  altri  luoghi* 
Sebbene  non  pafsò  più  oltre 
d’  uno  Rile  mediocre  ,  pure  fi 
feopre  ne’  fuoi  dipinti  una  bra~ 
vura ,  e  una  rifoluzione  magi- 
Rrale  :  i  fuoi  difegni  in  carta 
furono  alla  maniera  del  Cam¬ 
biali.  Baldinucci  fec-  4.  pare. 
$.  fol.  87» 

Luca  Cornelio,  nacque  in  Lione 
F  anno  1495.  Fu  fratello  di 
Cornelio  difcepolo ,  e  figlio  di 
Cornelio  Engelberto  ;  fu  anco 
detto  il  Cuoco  ,  per  F  arte  del 
cucinare  da  lai  cfercitata.  Ser¬ 
vi  in  Inghilterra  Enrico  VIIL 


in  pittura  a  olio,  e  a  frefco  : 
Le  opere  fue  da*  Mercatanti 
furono  comprate ,  e  a  gran 
prezzo  rivendute.  Sandrarc  fol. 
232. 

Luca  de  Heere  di  Gant ,  figlio 
di-Gio.  il  più  rinomato  Scul¬ 
tore  della  Fiandra  ,  e  d’  Anna 
Smyters  Jodatiffima  Pittrice  in 
minute  ,  e  quali  invilitili  fi¬ 
gure;  dopo  i  principi  dai  Ge¬ 
nitori  apprefi  ,  fu  accolto  da 
Francefco  Floris ,  e  ne?  lavori 
di  paefi ,  di  vedute ,  di  figure, 
e  di  ritratti  fuperò  il  Maedro: 
dilettoli!  di  anticaglie ,  fu  fpi- 
ritofo  Poeta ,  gradito  da’  Prin¬ 
cipi,  e  da’ Monarchi,  non  me¬ 
no  per  la  dolcezza  della  pen¬ 
na  ,  che  per  la  delicatezza  del 
pennello:  {terminò  la  vita  Fan¬ 
no  1584.  di  anni  50.  Baldinuc- 
ci  part.  2.  fol.  152.  Sandiare 
fol.  258. 

Luca  della  Robbia  Scultore ,  na¬ 
cque  in  Firenze  nel  1388.  Im¬ 
parò  l’arte  dell’Orefice  da  Leo¬ 
nardo  di  Ser  Gio.  f franco  nel 
difegno ,  principiò  a  modella¬ 
re  ,  a  lavorare  di  getto  ,  e  fcar- 
pellare  marmi:  d’  anni  15.  an¬ 
dò  a  Rimini  per  fervizio  di 
Sigilmondo  Malateda  ,  Signore 
di  quella  t Città ivi  > intagliò 
gli  ornamenti  di  un  Sepolcro: 
ritornato  alla  Patria,  lavorò  a 
competenza  di  Donatello,  e 
dipinte  (ancora  c certi  fondini; 
ma  la  morte  impedì  maggiori 
progredì  (mentre  che  in  (gio¬ 
ventù  fu  fotterrato  jn  San  Pie¬ 
tro  maggiore  •  /Agallino  Suo 
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fratello  lavorò  dì  bafiforilievo  ; 
Vafsri  par.  2.  fol  127.  Ved„ 
F  Elog.  25.  del  Tom.  I.  pag. 

in. 

Luca  di  Leida ,  detto  d*  Olanda» 
Pittore  ,  Intagliatore  ,  e  Scrit¬ 
tore  in  vetri  .  Nacque  nel  X494. 
da  Ugo  jacopi  eccellente  Pit¬ 
tore.  In  Luca  fanciullo  di  9. 
anni  modtò  la  natura  i  fuoi 
miracoli  negl’  intagli .  Pafsò  fot- 
rto  Cornelio  Engelbert ,  e  di 
giorno  ,  e  di  notte  non  celan¬ 
do  dal  difegno,  d’anni  12.  co¬ 
lorì  una  doria  di  S.  Uberto, 
di  15.  intagliò  i  nove  pezzi 
■  della  Pafiìone ,  che  pofero  iti 
gran  gelofia  Alberto  Duro  -, 
Scoprendovi  un  accordo  così 
aggiudato ,  che  lo  fece  dupl¬ 
ice  .  Non  lafciò  mai  ufeire  al¬ 
la  luce  alcuna  delle  opere  fue, 
fe  prima  non  era  éfattilfima- 
mente  rivedutale  perchè  in 
certo  intaglio  conobbe  un  leg- 
gieriflìmo  errore  ,  confegnò  tut¬ 
te  le  carte  al  fuoco .  -Defiofo 
<di  vilitare  i  circonvicini  Pitto¬ 
ri  ,  fi  pofe  in  viaggio  ,  ma  per 
efler  debole,  e  gracile  di  na¬ 
tura,  ritornò  a  cala  infermo  , 
per  fei  anni  continui  ,  non  len¬ 
za  folperto  di  veleno.  Prefen- 
itatogli  un  giorno  al  letto  un 
nipote,  levato  allora  dal  Sacro 
Fonte  ,  e  chiedendo  con  qual 
nome  battezzato  ,  'rifpòfe  una 
.donna  poco  accorta  ;  perchè 
dopo  voi  redi  un  altro  Luca 
al  Mondo,  Luca  è  il  nome; 
da  quella  rifpoda  rimile  in  tal 
maniera  accorato  ,  tc he  dopo 

9. 
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p.  giorni  ,  in  età  di  3j.  anni 
fpirò  F  anima.  Baldirmcci  Ree. 
e  2.  Sandrart  fol.  228.  e  F  E- 
log.  17.  del  Tom.  V.  pag. 
1 59- 

Luca  Faidherbe  Mechelinefe  Pit. 
tore  ,  e  Scultore  celeberrimo  in 
©pere  di  marmo  ,  tF  avorio ,  e 
di  legno ,  conduce  ógni  fuo 
lavoro  con  perfezione  deli’  ar¬ 
te  »  con  naturalezza  »  ©  con 
finimento  :  riportò  il  difegno 
da  Pietro  Paolo  Rubens.  San¬ 
drart  fol.  350. 

Luca  Falchemburg  di  Michelina 
Fanno  15^6’.  con  Gio.  da  li- 
rie  s  andò  a  Liegi ,  e  ivi  co¬ 
piando  ,  e  difegnando  dal  na¬ 
turale  ,  valente  Pittore  com¬ 
parve  in  Patria ,  in  grande , 
in  piccolo  ,  in  battaglie ,  e  in 
paell  :  vivea  in  Norimberga  nel 
x£>2  2.  e  Martino  iuo  fratello 
Pittore  in  Francforc.  Sandrart 
fol.  237. 

Luca  Framó  di  Malines*  fu  a- 
bile  pittore  sì  d'  iftorie  che  di 
ritratti.  Yivea  nel  1^50. 

Luca  Francheys  ,  fcolare  del  Ru¬ 
bens  ,  deriva  nella  Città  di 
Malines  Fanno  KJ50.  con  cre¬ 
dito  di  famofo  pittore  ,  tanto 
d’ iflorie  ,  che  di  fomigliantif- 
fimi  e  ben  dipinti  ritratti .  Nel 
Gabinetto  Aureo  li  dà  contez¬ 
za  di  lui,  e  il  ritratto  a  car. 
3  75- 

Luca  Giordano  Napoletano  , -det¬ 
to  Luca  FaprieRo  ,  per  la  ve¬ 
locità  ilei  pennello  nel  dipigne- 
re ,  nel  concepire  ,  e  nel  par¬ 
torire  in  un  dato  tnedelìmo: 

Ionio  XIII. 


ffridiò  da  Giufepps  Ri  ber  a  * 
detto  lo  Spagnèletto,  del  qua¬ 
le  con  grande  artifìcio  feguì 
lo  fLile  :  veduti  poi  i  dipinti 
Veneti»  e  Romani»  addolcì 
la  maniera  con  "impali o  gradi¬ 
to  ,  manierato  ,  e  di  botte  fran¬ 
che;  altre  volte  con  graziola» 
finimento .  Chiamato  replica¬ 
ta  niente  in  Ifpagna  ,  ivi  termi¬ 
nò  molte  opere  a  frefeo ,  e  a 
olio.  E’  morto  in  -quello  fé* 
-colo.  Sandrart  fol*  Ì9S\  e  ^ 
Elog.  25.  dei  Tom.  XI.  pag. 

e  pp. 

Luca  Grana»  da  altri  detto  Sgra¬ 
na  »  e  creduto  Saflòne  di  na¬ 
zione  ,  fu  Pittore  molto  Rimato 
al  fuo  tempo,  -dipinfe  iftorie 
e  ritratti  con  finitezza  ,  e  de¬ 
licatezza  incomparabile  •  Vi¬ 
vea  negli  anni  1534* 

Luca  Hunembout,  della  Citta  di 
Gand  ,  fu  RimatiBimo  minia¬ 
tore  di  Libri  fu  lo  Rile  anti¬ 
co.  Vafari  par.  3.  a  car.  159. 

Luca ,  e  Volfango  Kilian  fra  i 
primi  Intagliatori  AuguRani  fo¬ 
no  annoverati  ,  ma  il  prima 
Piperò  il  fecondo  in  tal  ma¬ 
niera  »  che  dopo  Egidio  Szde- 
ier  ebbe  ii  primo  luogo  »  Ran¬ 
ce  la  gran  quantità  di  Rampe, 
che  diede  in  luce ,  molte  del¬ 
le  quali  fono  deferiate  dai  San¬ 
drart  fol.  357. 

Luca  Kranich  Seniore  nato  in 
Kranichio  (  Terra  del  B 2 ro¬ 
be  rgefe  )  Per  la  grazia,  e  per 
la  vaghezza  ,  con  le  quali  dì- 
pigneva  mezze  fìgure  ,  ritratti, 
itone  ,  favole ,  e  poetiche  fm- 
I  i  i  zio- 
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zi©m  ,  fa  dichiarato  Àulico  Pit¬ 
tore  dell*  Elettore  di  Saffònia  ; 
mai  cefsò  dai  lavori  finochè  nel 
1553*  pervenuto  agli  anni  81. 
la  morte  gli  levò  dalle  mani  i 
pennelli.  Fu  erede  della  virtù 
paterna  ,  Luca,  juniore  nato  in 
Saffònia ,  dove  per  le  fue  bel¬ 
le  opere  efercitò  la  carica  di 
Confole  >  e  in  quella  morì  nel 
3 586.  Sandrarc  fol.  119.  e  V 
EJog.  2.  del  Tom.  IV.  pag.  11. 

Luca  Kruger  uno  dei  più  famofì, 
e  franchi  Intagliatori  in  rame 
della  Germania  j  fuperò  nei 
Buoi  tempi  i  Francefi,  e  gl*  I- 
taliani.  Dai  Dilettanti  fi  ricer¬ 
cano  a  gran  prezzo  le  tre  carte 
della  Nafcica  ,  deli*  Adorazione 
dei  Magi ,  e  della  Crocififlìone 
di  Gesù  Grillo  ;  ville  circa  gii 
anni  15 15.  Sandrarc  fol.  2.2  3. 

Luca  Lunghi  da  Ravenna  uomo 
dabbene,  quieto,  e  ffudiofo , 
lavorò  con  gran  flemma  quan¬ 
tità  di  tavole  nella  fua  Patria, 
dalla  quale  mai  ufcì  :  fu  con¬ 
corrente  di  Livio  Agre  ili  :  ebbe 
una  figlia  per  nome  Barbara  , 
che  difegnò ,  e  dipinfe.  Va¬ 
iar!  par.  3.  lib.  2.  fol.  2117. 

Luca  Martelli  da  Malfa  ,  e  rife¬ 
rito  dall*  Averoldi  a  fol  178. 
per  il  gran  quadro ,  che  dipin¬ 
fe  fopra  la  Porta  Maggiore 
interiore  in  S..  Barnaba  di  Bre- 
fcia . 

Luca  Mombello  dipinfe  molte  ta¬ 
vole  in  Brefcia  fu  a  Patria  a  0- 
Jio ,  c  a  frefco  »•  fe  non  avelie 
cangiato  la  fua  prima  maniera 
forte  »  e  caricata ,  in  una  quali 
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minuta ,  e  lifciata ,  per  com¬ 
piacere  con  tal  dolcezza  alle 
Monache  ,  per  le  quali  dipinfe 
varie  Madonne  ,  e  quadri ,  per 
certo  meritava  lode  Angolare  : 
fioriva  nel  1553.  come  fi  ri- 
conofce  dalla  tavola ,  che  di¬ 
pinte  nel  primo  Altare  di  S. 
Pietro  Oliveto  di  Brefcia .  Coz¬ 
zando  fol.  122. 

Luca  Monvcrde  Furiano  difcepo- 
lo  di  Daniello  da  S.  Pellegri¬ 
no  :  una  foia  tavola  fi  vede 
di  quello  pittore  in  S.  Maria 
delle  Grazie  d*  Udine  ,  perchè 
giovane  morì.  Ridolfi  par.  1. 
fol.  134. 

Luca  Penai  Fiorentino  fratello  di 
Gio.  Francefco  ,  detto  il  Fat¬ 
torino  di  Raffaello  ,  che  d*  a- 
mendue  fu  Maeffro  :  lavorò  in 
Genova  ,  in  Lucca  ,  e  in  Ro¬ 
ma  con  Perino  del  Vaga  fu® 
cognato  :  andò  poi  in  Inghil- 
terra ,  dove  avendo  più  cofe 
dipinte  per  quel  Re  ,  fi  diede 
a  fare  difegni ,  e  lì  mandò  alle 
flampe  ,  e  furono  intagliati  da 
varj.  Fiamminghi.  Varuri  par. 
3.  lib.  1.  fol.  153. 

Luca  Saltarelli  Genovefe  nacque 
circa  fanno  idio.  Deflofo  di 
riufcire  Pittore,  cercò  per  mol¬ 
te  Scuole  il  difegno  ,  finalmen¬ 
te  fi  fermò  in  quella  di  Dome¬ 
nico  Fiafella  ,  col  fari!  feguace 
di  quella  maniera  :  Sebbene  in 
privato ,  e  in  pubblico  aveva 
dato  faggio  del  fuo  valore,  nul- 
1  adirne  no  mai  contento  dei  fuo 
operare  ,  volendo  arricchirlo  di 
nuove  perfezioni ,  andò  a  Ro¬ 
ma  , 
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ma  »  e  {cordando^  cl’eflere  Mae- 
firo ,  fi  diede  a  guifa  di  prin¬ 
cipiante  a  difegnare  più  rino¬ 
mati  dipinti ,  e  marmi  ,  nei 
quali  tanto  indifcretamente  s9 
affaticò  ,  che  oppreilo  ,  infer- 
moilì  coi  lafciarvi  la  vita.  So¬ 
prani  fol.  83. 

Luca  Signorili  da  Cortona  ni¬ 
pote  di  Lazzaro  Vafari ,  fu 
icolare  di  Pietro  da  Borgo  S. 
Sepolcro,  col  quale  dipinfe  in 
Arezzo  ,  e  lo  fuperò  in  molti 
luoghi,  maffimamente  nei  nu¬ 
di  ,  che  dipinfe  a  maraviglia , 
e  da  Michel  -  Agnolo  furono 
fommamente  lodati:  fu  d’ani¬ 
mo  sì  collante  ,  che  uccifo  in 
Cortona  un  fuo  figlio  di  bel- 
lifiime  fattezze,  lo  fece  fpo- 
gliare ,  e  lo  ritraile  al  naturale, 
lenza  nè  pure  gettare  una  la¬ 
grima,  quantunque  teneramen¬ 
te  r  amalTe  .  Servì  Papa  Siilo 
IV.  i  Principi  di  Tofcana  ,  e 
molti  altri.  L*  anno  152 1.  toc¬ 
cando  li  82.  di  fua  età  morì 
in  Patria  .  Scanelii  ,  Sandrart , 
Vafari  par.  2.  fol.  429.  e  PE- 
log.  1.  del  tom.  3.  pag.  1 

Luca  Wael  di  Anverla  fratello 
di  Cornelio  ,  fludiò  in  patria  , 
poi  col  fratello  portò  in  Ge¬ 
nova  un  sì  bel  dipignere  di 
paefi  ,  che  poteva!!  gloriare  d* 
effere  unico  in  Italia:  fermofìl 
16.  anni  in  quella  Città,  do¬ 
po  i  quali  volle  vedere  Roma, 
ma  non  coufacendogli  1’  aria , 
ritornò  a  Genova  ,  e  poco  do¬ 
po  con  difpiacere  di  Cornelio, 
che  molto  !e  ne  valeva  nel 


far  paci!  nelle  proprie  tele , 
determinò  rivedere  la  Patria , 
ne  pafsò  gran  tempo  ,  che  la. 
giunto ,  morì  quello  caro ,  a- 
morevole ,  e  civile  Pittore  • 
Soprani  fol.  382. 

Luca  Valchemberg  di  M alinea» 
fu  eccellente  pittore  di  paefi  1 
tenca  fuoi  compagni  a  dipin¬ 
ger  feco  ,  ma  con  la  direzione 
fua  riufeivano  tali ,  che  ognu¬ 
no  parea  della  maniera  e  ca¬ 
rattere  di  Luca.  Vivea  negli 
anni  i $66.  Baldinucci  fec.  4* 
par.  2.  a  car.  142. 

Luca  Vaa-Uden  Pittore  di  An~ 
verfa  vivea  negli  anni  1(120. 
Gabinetto  Aureo  a  car.  242. 

Luca  Vofierman  d*  Anverfa,  ap¬ 
plicato  al  difegno,  fu  configlia¬ 
to  da  Pietro  Paolo  Rubens  al 
bulino  ,  e  in  fatti  tratteggiò  co¬ 
sì  bene ,  e  vivamente  efprefie 
P  opere  fu  e  ,  come  ancora  di¬ 
pinfe  con  tanta  diligenza,  che 
riportò  il  nome  gloriofo  di  pit¬ 
tore  celebre  .  Sandrart  fol.  357. 

Lucia  Angofciolla  Cremonefe, 
Cantatrice ,  e  pittrice  imparò 
da  Sofonisba  fua  forella  ,  così 
bene  ritraile  il  Duca  di  Seda» 
e  altri  Signori,  che  dopo  la  di 
lei  morte,  feguica  nel  i 5 <55 . 
fu  comune  concetto  dei  pitto¬ 
ri  ,  che  fe  preventivamente  noti 
partiva  dal  Mondo  ,  averebbe 
avanzata  la  fieffa  Maefira  (  ca- 
fo ,  che  anco  fucceffè  nella  So¬ 
rella  Minerva  ,  eccellentiifima 
in  lettere  volgari  e  latine.  ) 
Baldinucci  par.  2.  fec.  4.  foi. 

I  i  i  2  Lui^ 
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Luigi  Cheron  Pittor  Francete. 
Ved.  FEIog,  17.  del  tom.XIL 

P^fc>*  lìjo 

Luigi  Garzi  Romano  nato  nel 
1640.  Fu  fcolare  d*  Andrea 
Sacchi ,  la  di  cui  maniera  con 
pulizia ,  con  vago  colorito ,  e 
diligenza  ha  efprettb  a  olio ,  e 
a  frefco  per  varie  Chiefe  di 
Roma  notate  nella  tavola  deir 
Ab.  Titi  »  Per  ordine  di  N.  S. 
ha  dipinto  il  Profeta  Joele  in 
S.  Gio.  Laterano  .  Pafcoli  ne 
fa  la  vita  a  car.  235.  2.*  parte* 

Luigi  Gavattèti  Modanefe ,  quali, 
con  pari  grido  di  Cammillo 
il  fratello  farebbe  co  parfo , 
fe  con  troppo  genio  non  avef 
fe  attefo  ad  indorare ,  e  graf. 
hre,  nelle  quali  arri  fu  /ingo¬ 
iare;,  quello  però  »  che  ha  pen- 
nelleggiato  è  tutto  buono  »  e 
lodato  dagl*  intendenti  »  Vidria- 
ni  fol.  115. 

Luigi  Gentili  di  BrufeJles  fcrìtlo 
al  catalogo  degli  Accademici 
di  Roma  l’anno  16$ o.  Ha  di¬ 
pinto  in  pubblico  con  gran  di¬ 
ligenza  ,  e  finimento  nelle  Chie¬ 
fe  Romane  . 

Luigi  Guariti  nato  a  Parigi ,  fu 
Scultore  >  e  Anziano  Profeflò- 
re  nella  Reale  Accademia ,  fe¬ 
ce  i  due  Cavalli  »  e  i  due  Tri¬ 
toni  ,  che  fono  compagni  di 
quelli ,  che  Baldattàrre  ,  e  Ga- 
fpero  fratelli  Marcy  fc capiro¬ 
no  in  una  delle  nicchie  della 
Grotta  d’ Apollo  a  Verfailles, 
ma  rettane  lavorati  con  una 
difpofizione  diverfa  da  quella 
4$i  Marcy,  e  intefi  con  gran* 
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de  arte ,  e  Papere  *  Mori  nel 
1^77* 

Luigi  Hutinot  Scultore  nato  a 
Parigi,  morì  Accademico  Re¬ 
gio,  li  2  6.  Settembre  1679.  di 
anni  50.  M.  S. 

Luigi  le  Cornee  Scultore  nato  a 
Bologna  di  Francia  ,  pretto  S. 
Cloud ,  ha  travagliato  con  di- 
ftinca  /lima  al  pari  d’  ogni  al¬ 
tro  eccellente  Artefice  per  Lui¬ 
gi  XIV.  e  le  fue  manifatture 
fono  degne  d’  ammirazione  , 
parte  delle  quali  fi  oflèrvano 
ttampate  nella  Raccolta  delle 
Figure  del  Cattello,  e  Parco 
di  Verfailles,  incagliate  da  Si- 
mone  Tommafìni .  Mori  Pro- 
felfore  della  Reale  Accademia 
il  di  2 6.  Settembre  1693.  d’ 
anni  51.  M.  S. 

Luigi  Lerambet  Scultore ,  nato 
in  Parigi ,  allievo  di  Giacomo 
Sarazini ,  Accademico  Regio  , 
morì  li  15.  Giugno  1670.  d* 
anni  66.  M.  S. 

Luigi  Quaino  nacque  in  Bologna 
Panno  164. 3.  Ebbe  i  principj 
dei  difeg.no  da  Francefco  fuo 
Padre ,  che  fu  bravo  quadra¬ 
toritta  ,  poi  pafsò  netta  Scuola 
del  Quercino  ,  d*  indi  in  quel¬ 
la  di  Carlo  Cignani  fuo  Pa¬ 
rente  ;  da  tanti  Maettri  dunque 
perfezionato  nelle  figure  ,  e 
nei  paefi,  s*  è  fatto  conofcere 
per  Valentuomo  in  luoghi  di- 
verfi  ,  ha  veduto  la  Francia  , 
col  Cognato  Marcantonio  Fran» 
cefchini ,  trovottì  in  Genova  a 
dipignere  la  gran  Sala  del  Con¬ 
figlio  .  Mori  adì  zi.  Settembre 
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1 714*  Sepolto  nella  Chiefa  del¬ 
lo  Spedale  di  $.  Francefco . 

Luigi  Roderico  eccellente  Pittore 
Siciliano  :  F  opere  fue  le  divife 
in  dodici  Provincie  del  Regno  Li 
di  Napoli  ,  con  altre  belle  pit¬ 
ture  ,  e  quelle  fi  veggono  di¬ 
pinte  nel  Refettorio  dei  Padri 
di  S„  Lorenzo  ia  Napoli .  Sar- 
nelli  fol.  1 14.  L 

Luigi  Scaramuccia  Perugino  im¬ 
parò  da  Gio.  Antonio  fuo  par¬ 
tire,  detto  lo  Scaramuccia  vec¬ 
chio  ,  poi  da  Guido  Reni  ;  a- 
deri  qualche  volta  al  Guerci- 
no  nel  colorito.  Vago  di  gi¬ 
rare  F  Italia  ,  per  vifitare  F  o- 
pere  dei  più  famolì  pittori  , 
compofe  il  Libro  intitolato  , 
Finezze  dei  pennelli  Italiani  , 
fotto  nome  di  Girupeno ,  che 
vuol  dire  Perugino  s  morì  in 
Milano  circa  il  1^84.  fepoko  L 
in  S.  Antonio  dei  PP.  Tea¬ 
tini  . 

Luigi  Siciliano  pittore.  In  Na¬ 
poli  nella  Chiefa  de *  Padri  delF 
Oratorio  nella  Cappella  del 
Crocifìffo  dipinfe  la  Depofizio- 
ne  di  N.  S.  dalla  Croce .  Ce¬ 
lano  par.  2.  a  car.  96. 

Luigi  Benfatto  Veronefe,  nipo¬ 
te  da  parte  di  forella  di  Pào¬ 
lo  Veronefe  .  colpì  sì  bene  in 
quei  far  maeflofo ,  che  flupi- 
vali  ognuno  :  fu  di  tale  riten¬ 
tiva,  che  era  d’uopo  a  Paolo 
tenere  nafcofli  i  fuoi  penfieri 
pittorici ,  perchè  lo  preveniva 
coll’  efèguirii  ;  non  è  però  ,  che 
anchf  e  fio  non  lavora ife  d’  in¬ 
venzione  ,  ma  fempre  con  qua!- 
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che  figura  levata  di  pefo  dai 
lavori  dei  Maeflro  ;  morì  fe£ 
fagenario  nel  161 1.  Ridolfi  par* 
2.  fol.  138. 

Luigi  Bernini  Scultore  Fiorenti¬ 
no ,  e  parente  dei  Gav.  Ber¬ 
nini  ;  fu  fcritto  al  catalogo  de¬ 
gli  Accademici  di  Roma  F  an¬ 
no  1040. 

Luigi  Boulogne  il  vecchio  padre 
e  Maeflro  di  Bon  ,  e  di  Luigi 
il  giovane.  Egli  era  maravi- 
gliofo  nel  copiare  pitture  di 
grandi  Maeflri  antichi,  fino  ad 
ingannare  coila  giuda  fomi- 
glianza  di  quelli  i  più  periti 
nell’  arte  :  non  è  però ,  che 
non  dipingere  ancora  d’ inven¬ 
zione  .  Morì  nel  1074.  e  la- 
fcìò  Ginevra ,  e  Maddalena  dj 
lui  figliuole  abiliffime  alla  pit. 
tura.  Felibien  par.  4.  fol.  20 6 

Luigi  Boulogne  il  giovane  Scu-* 
diere,  e  pittore  del  Re.  Na¬ 
cque  a  Parigi  l’anno  1654.  fi¬ 
glio'  di  Luigi  parimente  pitto¬ 
re  del  Re ,  e  Profeflòre  delF 
Accademia  Reale  :  dopo  la 
morte  del  padre  ,  fu  mandato 
dal  Re  in  Italia  a  perfezio¬ 
narli  fopra  le  pitture  dei  più 
celebri  Maeflri  ;  ritornato  ,  fu 
a m me  dò  nell’  Accademia  Rea¬ 
le  ,  e  impiegato  nelle  più  con- 
fiderabili  operazioni  che  S.  M. 
faceffe  dipignere  nei  fuoi  Regi 
Palazzi ,  eletto  ad  operare  per 
i  quattro  gran  quadri  delia  Sa¬ 
la  grande  di  Mari! .  Colorì  an¬ 
cora  a  frefco  la  Cappella  di 
S.  Agofiino  nella  Chiela  degl’ 
Invalidi  ;  quella  della  Vergine 


nella  Cappella  di  Verfailier»-; 
nel  Coro  della  Chiefa  di  No- 
Ur a  Donna  di  Parigi  due  gran 
quadri ,  nei  quali  evvi  la  Pu¬ 
rificazione  di  M.  V.  e  la  Fu. 
ga  in  Egitto,  e  alcuni  anni 
prima  avea  terminati  due  altri 
gran  quadri  per  la  medefima 
Chiefa,  in  uno  il  Centurione 
ai  piedi  di  Grido  ,  nell*  altro 
ia  Samaritana  .  Tutte  quelle  o- 
pere ,  e  un  grandidimo  nume¬ 
ro  di  altre  ,  che  ha  fatto  in 
pubblico ,  e  in  privato  ,  gli 
acquetarono  gran  credito ,  e 
fu  Rettore  delT  Accademia 
Reale  ,  e  Penfìonario  di  Sua 
Mae&à.  M.  S. 

Luigi  Carabajal  Spagnuolo ,  cu¬ 
gino  di  Gio.  Bacila  Mo negri , 
del  quale  s*  è  parlato  ;  dipìnfe 
a  competenza  di  Pellegrino 
Tibaldi  nell5  Efcuriale  di  Spa¬ 
gna .  Mazzolari  fol.  50.. 

Luigi  de  Guemier  fglio  d’  un 
Ufiziale  del  Parlamento  di  Roan 
nacque  a  dì  14.  Aprile  1614. 
Fu  pittore  del  Re  nelle  mi¬ 
niature  ,  ninfei  perfettamente 
in  piccoli  ritratti ,  lavorò  di 
fmalto  ,  ne  adoprava  bianco  ; 
tutte  1’  opere  fue  erano  pun¬ 
teggiate  ,•  Era  Uomo  di  one- 
itiirìmi  coltumi  ,  di  Bagolare 
prefeuza ,  e  adorno  di  molte 
altre  virtù  ,  a  riferva  che  era 
nato  Proiettante .  Felibien  par. 
4.  fol.  138. 

Luigi  de  Vander,  pittore  di  Rru- 
feiles  ,  ricordato  nelf  Àureo 
Gabinetto  a  car.  98. 

Luigi  Galoche  figlio  di  un  Mer¬ 


cante  di  Parigi ,  difcepolo  di 
Luigi  Boulogne  ;  dopo  aver 
pattato  qualche  tempo  nella 
fua  lettola ,  fece  il  viaggio  dp 
Italia ,  ove  dimorò  alcuni  an¬ 
ni  ,  e  perfezionatoli  nella  pit¬ 
tura  ,  ritornò  a  Parigi  ;  ivi  fe¬ 
ce  con  tanto  onore  un  quadro 
della  Natività  per  la  Cafa  Rea¬ 
le  di  Medun  ,  ed  un  altro  per 
gli  Agofliniani  Scalzi ,  che  fu 
accettato  nell*  Accademia  Rea¬ 
le  ,  e  continuò  a  travagliare 
con  numerofa  ,  e  fiorita  fcuo- 
la.  M.  S. 

Lucio  Malfari  Bolognefe ,  dopo 
gli  ttudj  di  grammatica  ,  ap¬ 
plicato  al  difegno  fotto  Barto- 
lomrneo  P  affé  rotti ,  pafsò  col 
tempo  alla  più  fondata  fcuola 
di  Lodovico  Caiacci,  per  ap¬ 
prendere  la  pittura .  Andò  a 
Roma  ,  e  riportò  i  difegni  di 
molte  ttaeue ,  e  pitture  -,  aprì 
Icuola  con  P  Albani  ,  amato 
come  fratello  ;  e  fece  buoni 
allievi .  Oh  fe  il  divertimento 
della  caccia ,  e  la  cultura  di 
nobile  giardino ,  che  a  fua  ma¬ 
no  lavorava,  non  gli  avellerò 
rubato  il  tempo  ,  oltre  le  bel¬ 
le  opere  nel  Chiofìro  di  S* 
Michele  in  Bofco  ,  nella  Li¬ 
breria  dei  Padri  Carmelitani 
di  S.  Marcino  ,  e  in  altre  Chie- 
fe  di  Bologna ,  quante  più  fe 
n’  am  mirerebbero  -di  quello  Va¬ 
lentuomo  !  ma  che  ?  1’  una  ,  e 
1*  altra  abbreviarongli  la  vita , 
e  morì  d’  anni  6 4.  nel  1633. 
Malvalla  par.  3.  fol.  15 1. 

Lucio  Romano  pittore  .  In  Ca¬ 
lte! 
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Rei  S*  Angelo ,  nel  Palazzo 
del  Caftellarao  fi  vedono  di¬ 
pinte  di  Tua  mano  diverfe  ca¬ 
mere,  in  concorrenza  di  Feri¬ 
no  del  Vaga ,  di  Girolamo  da 
Sermoneta  .  Vivea  circa  gli  an¬ 
ni  15  86- 

Lucrezia  Bianchi  Bolognefe  figlia 
di  Baldaflarre  ,  falariato  Pitto¬ 
re  del  Sereniamo  di  Modena, 
imparò  la  pittura  dallo  Strin¬ 
ga  »  e  copiò  di  buon  guiio  ,  e 
di  vago  colorito.  M.  S. 

Lucrezia  Quilìelli  della  Mirando¬ 
la  attefe  ai  difegno  ,  e  alla  pit¬ 
tura  fiotto  Alefifandro  Allori  .* 
con  la  fiua  virtù  fparfia  in  mol¬ 
ti  quadri  >  e  ritratti  ,  meritò 
godere  in  conforte  Cavaliere 
di  nobii  fangue  .  Vafiari  parte 
3.  iib.  1.  fio).  179. 

Lucy  di  nome  Cario ,  nacque  ira 
Londra  da  qualificati  parenti 
nel  1Ò91.  d’anni  13.  fi  portò 
in  Italia ,  ove  in  Firenze  pro¬ 
tetto  da  quell’  A.  R.  fu  racco¬ 
mandato  a  Pietro  Dandini ,  ac¬ 
ciocché  lo  ammaeftrafiè  nel 
difegno  ,  al  quale  moflrava  ta¬ 
lento  particolare  1  poco  dopo 
fu  fipedito  a  Forlì  ,  e  con  di¬ 
pinte  premure  appoggiato  al 
Cav.  Carlo  Cignani ,  nella  fio¬ 
rita  fienaia  del  quale  fiudiò  oc- 
/  to  anni ,  dopo  i  quali  venne 
a  Bologna  ,  e  il  fermò  filile 
opere  dei  migliori  Maeftri  ^  fe¬ 
ce  alcuni  lavori  d’  invenzione 
dipinti  con  grazia  ,  e  con  dol¬ 
cezza  ;  ma  trafporrato  dal  gè¬ 
nio  a  fare  ritratti ,  in  quelli  fi 
efercitò  eoa  buon  guiio ,  e  vi¬ 
vace  colore . 
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Ludoìfo  Bakhuyfen  nacque  in 
Emdem  ,  e  liudiè  la  pittura 
da  Alberto  Erendinger  >  fu  bra¬ 
vo  pittore  di  marine  ,  barra- 
fche  ,  combattimenti  navali 
con  picciole  figure .  Sono  ri¬ 
cercate  e  aliai  ben  pagate  le 
opere  di  lui .  Dimorò  lungo 
tempo  in  Amfierdam  ,  e  di 
anni  78.  morì  nel  1709.  Ja¬ 
cob  Campo  par.  2.  a  c.  279. 

Luigi  Agricola  celebre  Paefifta  di 
Ratisbona,  nato  nel  1667.  gi¬ 
rò  per  P  Europa  ,  iaficiando  in 
ogni  Città  principale  opere 
degne  di  memoria  .  Si  fermò 
qualche  tempo  ira  Venezia , 
dove  fece  divedi  paefaggi  con 
graziole  figure  al  Nobile  Uo¬ 
mo  il  Signor  Zaccharia  Sagre- 
do  grande  amatore  della  pittu¬ 
ra  ;  tra  i  quali  fi  difdrague  ,  ed  è 
confiderato  una  delle  più  belle 
fue  opere ,  un  giuoco  di  Tur¬ 
chi  entro  un  bofico.  di  folti  al¬ 
beri  .  Secondando  egli  il  fuo 
forte  genio  di  girar  per  il  Mon¬ 
do  ,  poco  tempo  fi  fermava 
nelle  Città  j  il  che  ha  fatto 
che  poche  notizie  fi  fieno  po¬ 
tute  avere  di  lui .  Viveva  egli 
in  Venezia  l’anno  1712. 

Luigi  Anichini  Ferrarele  ,  con  la 
fottigliezza  dell’intaglio ,  e  con 
l’ acutezza  dei  fuo  ingegno  ar¬ 
rivò  a  lavorare  nei  cammei 
meglio  del  Marmita  ,  e  di  al¬ 
tri  luoi  contemporanei.  Va¬ 
iali  par.  3.  Iib.  1.  fol.  2 95. 

Luigi  Benetei  lo  lafciò  la  fua  pa¬ 
tria  di  Padova  fconfolata  per 
l’immatura  morte  d’anni  21» 

nei 
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nei  1 555.  in  tempo  che  atten¬ 
deva  dai  fuci  fondati  dipinti 
gloria  a  le  deìlo  »  e  onore  alla 
fiia  Cafa  :  fu  fepolto  in  S.  An¬ 
na  con  epitaffio  intagliato  dal 
benevolo  amico  Gio.  Badila 
Rota.  Riciolfi  par.  1.  fol.  74* 
Lucia  Cafalina  nacque  in  Bolo¬ 
gna  T  anno  1677.  Ebbe  qual¬ 
che  principio  del  dilegno  da 
Carlo  Cafalini  »  fuo  cugino ,  e 
fcolare  d’  Emilio  Taruffi  ,  e  poi 
pafsò  ad  edere  ammaeftrata  da 
Gio.  Giofeffo  dal  Sole  .  Il  ge¬ 
nio  naturale  ,  e  lo  dudio  in¬ 
tendo  ben  predo  la  refero  fica¬ 
ia  nel  difegno ,  e  nel  colorito 
di  tanta  vaghezza  ,  amenità  ,  e 
forza,  che  dopo  aver  fervito 
molti  amici  »  parenti ,  e  citta¬ 
dini  con  le  Tue  primizie,  en¬ 
trò  nelle  Cafe  nobili,  e  Sena¬ 
torie  di  Bologna  con  P  opere 
fue  ;  e  altre  ne  fperìì  in  luoghi 
diver/i.  Crebbe  poi  a  tal  fe« 
gno  la  fama  di  lei,  che  le  Chie- 
f®  ancora  la  vollero  pubblica¬ 
re  .  Nei  PP.  Celerini  adun¬ 
que  dipinfe  la  tavola  d’  un  Al¬ 
tare  ,  in  cui  evvi  S.  Niccolò 
in  atto  di  fupplicare  M.  V. 
per  la  liberazione  del  contagio; 
Nella  Chiefa  di  S.  Maria  del 
Soccorfo ,  detta  del  Borgo  di 
S.  Pietro ,  colorì  la  tavola  d’ 
Altare >  ov’  è  Gesù  Grido  in 
Croce  più  grande  del  natura¬ 
le.  In  S.  Francefco  due  qua¬ 
dri  laterali  all’  Altare  di  S.  An¬ 
na;  Un’altro  laterale  all*  Alta¬ 
re  podo  nella  Sagredia  di  S. 
Domenico»  ed  altri  Tpedì  per 
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Chiede  dìverfe  in  altri  luoghi. 
Nei  ritratti  poi  fi  fece  così  fa- 
mofa  ,  che  ebbe  l’onore  dì  fer- 
vire  molte  Dame ,  Cavalieri  , 
Eminentiffirni  Porporati,  e  altri 
qualificati  fogge  tei .  Il  ritratto 
pofeia  di  lei,  è  dato  ricercato 
con  premura ,  per  aggiuntarlo 
a  quei  tanti  delli  più  celebri 
pictori ,  che  fono  nella  Galle¬ 
ria  dell5  A.  R.  di  Tofcana. 
Vide  in  Bologna  e  fu  Mo¬ 
glie  di  Felice  Torelli  e  fu  u- 
no  dei  migliori  pittori ,  che 
nella  fua  e  in  altre  Città  com¬ 
parto  più  volte  in  pubblico  con 
le  die  opere  tanto  belle,  e  fpi- 
ritofe  ,  dileguate  a  perfezione, 
e  dipinte  d’un  gran  fondo,  c 
forza  in  luoghi  ameni ,  o  per 
la  vaghezza  dei  paefi,  0  per 
la  degradazione  degli  orizonti» 
di  modo  tale  ,  che  non  gli 
mancarono  mai  impieghi  ne 
fcolari,  ai  quali  con  amore, 
e  diligenza  affidedè  . 

Lucia  Scaligeri  nacque  cP  onedi 
parenti  nella  Città  di  Venezia 
1*  anno  1637.  Imparò  le  lin¬ 
gue  latina ,  fpagnuola,  e  fran- 
cefe  ,  fcrivendone  lettere  ripie¬ 
ne  di  tali  lenti  me  nri  ,  che  po- 
teano  fervile  d’  idea  ai  miglio¬ 
ri  Segretari^  Nel  Tuono,  e  nel 
canto  fece  fingoiari  progredì:  nel¬ 
la  pittura  poi  ebbe  per  Maedro 
Aleffiandro  Varotari  ;  feguì  il  co¬ 
lorito  di  Tiziano  ,  oltrepa dan¬ 
do  Bartolommeo  Scaligeri  fuo 
Zio ,  e  condifeepolo  :  ricusò 
gl’  inviti  di  Principeffie  Italia¬ 
ne  ,  e  Oltramontane  ,  che  1& 

ri- 


88i 

ricercarono  per  Damigella  d* 
onore  :  confeguì  pari  matrimo¬ 
nio  in  Patria  :  fra  gli  altri  fi¬ 
gli  ,  che  ebbe ,  riufcl  in  pittu¬ 
ra  Suor  Maria  Teodora  di  S. 
Maria  Maggiore  :  riffe  fino  alf 
Anno  Santo  del  1700»  in  cui 
ripiena  di  gloriole  >  e  di  buo¬ 
ne  operazioni  fu  fepolca  nella 
Chiefa  dei  Teatini  in  luogo 
cootrafiègnato  con  meritevole 
epitaffio  :  tocca  le  di  lei  lodi 
il  Bofchiui  nelle  fue  rime  pic- 
torefche  a  fol.  516. 

Luciano  Borzoni  nacque  in  Ge¬ 
nova  1’  anno  1590.  Ebbe  i  pria- 
cip  j  del  difegno  da  Filippo  Bar- 
tolotco  fuo  Zio  ritrattila*  e 
gP  incrementi  nella  (cuoia  di 
Cornelio  Core,  dove  difegnò 
(lampe  ,  rilievi,  il  nudo ,  no- 
tomie ,  e  s’arrifchiò  d’  anni 
16.  a  Fare  rirratti ,  riducentìo- 
li  in  si  poco  fito ,  che  fervi- 
vano  di  pietra  agli  anelli .  So¬ 
nava  la  Tiorba  ,  giuocava  di 
Scherma,  era  buon  parlatore, 
piacevole  nei  difeorfi.,  pronto 
nei  concetti ,  e  di  memoria  fe¬ 
lice  ,  onde  la  fua  ftanza  era 
fempre  frequentata  da  Nobili 
Signori  ,  per  i  quali  con  iftu- 
dio  indefefiò  lavorava  maeftofi 
componimenti  di  colorito  na¬ 
turale,  di  difegno  diligente  » 
di  figure  vivaci ,  e  compiuta¬ 
mente  iftoriati .  Ciò  fece  an¬ 
cora  (opra  varie  tele  ,  e  mu¬ 
ri  ,  dipignendo  la  Santiifima 

.  Nunziata  dal  Guafiado  ,  iàlen- 
do  fopra  la  lcala  , -cadette  ,  e 
morì .  Gio.  Bacifla  ,  Carlo ,  e 
Tom,  XilL 
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Francefco  furono  Puoi  figli,  e 
Pittori.  Soprani  fol.  179. 

Luigi  Silveffri  figlio  cP  Krael  Sii- 
vefiri,  tanto  fa  molo  per  i  Puoi 
belli  intagli  alP  acqua  forte  , 
che  ebbe  l’onore  d’ infegnare 
al  fu  Monfìgnore  iì  Delfino  ; 
fu  pollo  da  fuq  Padre  Lotto  la 
direzione  di  Buon  Boulogne» 
e  pallaio  in  Italia  ,  fi  guadagnò 
F  amicizia  ,  e  la  fiima  di  Car¬ 
lo  Maratti  in  Roma  ,  e  al  fuo 
ritorno  fu  ricevuto  Prefefiòre 
neiP  Accademia  Reale.  li  Prin¬ 
cipe  Elettorale  di  Saffonia  P 
invitò  in  Fellonia  ove  dimo¬ 
rò  con  la  fua  famiglia  ,  in 
qualità  di  primario  Pittore  , 
con  magnifico  affegnamento . 
M.  S. 

Luigi  Tefielin  di  Parigi  Pittore  , 
e  Profeflòre  nelP  Accademia 
Reale ,  fu  allievo  di  Vovet, 
fece  gran  quadri ,  che  veggonfi 
oggidì  nella  Chiefa  di  Nofira 
Signora  di  Parigi ,  e  fono  i 
migliori ,  che  abbia  fatto  tra 
tanti  aldi  in  luoghi  divedi  . 
Ville  coetaneo  di  Carlo  le 
Brun  •  Felibien  par.  4.  fol.  1 3 6. 

Luigi  Triflan  ,  pittore  di  To¬ 
ledo,  fu  (colare  del  Greco  ,  e 
moflrò  grande  (pirico  in  gran¬ 
di  e  piccole  -figure,  Nel. Chio- 
ffro  di  S.  Pietro  Martire  di- 
pinfe  S.  Luigi  Re  di  Francia  , 
che  dà  elemofina  a  poveri; 
opera  che  gli  fa  grande  ono¬ 
re  .  Altri  quadri  fece  per  ia 
Spa  gna  ,  dove  nel  16 49.  morì . 
Paiomiao  a  car„  304. 

Luigi  Vargas  di  Siviglia,  feguì, 
K.  k  k  ia 
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ia  maniera  di  Ferino  del  Va¬ 
ga  ,  il  quale  fu  uno  di  quegli 
fc  ola  ri ,  che  lèrvivano  a  Raf¬ 
faello  d’  Urbino  nelle  Logge- 
Vaticane  ..  Molti  difegni  di  que¬ 
lla  pittore  erano  poffeduti  dal' 
Signor  Crczat  di  Parigi, .fingo, 
larifsimo  Amatore  della  pittu¬ 
ra  ,  e  della  {cultura  r  e  famofb 
dilettante  di  flampe  ,  di  pitture, 
di  difegni  ,  di  fc alture  e  dt 
tante  altre  cede  preziose.  Bu- 
tron  fai.  122.  parla  di  quello 
Vargas ► 

Luigi  Vivami  da  Murano  allie¬ 
vo  d’  Andrea  da  Murano;-  veg¬ 
gono  ancora  al  giorno  d’  oggi 
fue  pitture  ia  V enezia  »■  come 
nella  Sagrerà  dei  SS.  Gio».  e 
Paolo,  il  Redentore  con  la 
Croce  fopra  le  fpalle,  dipinto» 
Fanno  242.4.  Gìo.  Antonio-, e 
Bartolomroeo  furono  tutti  pit¬ 
tori  dei  Vi  variai*  Rido!  fi  par*. 
3 .  ibi.  20. 

M 

^c^ua  Granala  nelle  Sps- 
LVJ.  gue  fu-  gran  Pittore ,  e  Ar¬ 
chitetto  :  egli  feguì  la  maniera 
tanto  celebre  di-  Raffaeli©5  d? 
Urbino».  Butren  fai,  £22- 
.Maffeo  Verona  V erenefe  allieva 
-  di  Luigi  Benfatto  >  portò4  dalla 
smura  tale  fpeditezza  ,  e  ve¬ 
locità  nei  dipignere  ,  che  nei 
giorni  sdivi  era  folito  la  mar¬ 
sina  bozza-re  u-nt  quadro-,.-  di 
mezzo  giorno  afcà ìgarlo-  ai  fo¬ 
le  ,  e  la  fera  compirlo  »  Nei 
isefcbk  poi*  u&m  ut* 
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tonacati  1  muri ,  che  poteanfi 
dire  dipinti ,  che  però  motti 
fe  ne  vedono  nei  contorni  Ve¬ 
neziani.  Fu  Uomo  di  bel  tem¬ 
po  ;  non  iftimò  i  difordìni ,  nè 
le  fatiche ,  onde  di  42.  anni 
reftò  colto  dalla  morte  nei  16 1 8.- 
c  lepolco  in  S.  Maria  Giu- 
benigo  »  Lafciò  Agoftino  il 
figlio  ftudiofo  ,  e  univerfale 
nella  pittura  -  Ridalli  par.  2* 
fol.  148» 

Ma  tigone  da  Fiefole  fcolare  d* 
Andrea  da  Fieiole ,  addeftroffi 
nella  fcuSsura ,  e  nell’  architet¬ 
tura  .  Roma  vide  le  prove  dei 
fioì  belli  difegni  neìF  erezione 
di  molti  Palazzi  e  Chiefe  .  Va- 
fari  part.  3.  iib.  1.  fot.  115. 

Manno  da  Bologna  Orefice  ,  Sta¬ 
tuario  r  e  Pittore  ~  vedefl  una 
Madonna  dipinta  nel  isdo.  fot- 
topoffovi  il  fuo  nome;  lavorò 
la  Statua  di  Papa  Bonifacio 
Vili»  che  Ha  fopra  la  Ringhie¬ 
ra  dei  Signori  Anziani  nella 
Piazza  di  Bologna,  e  fu  eret¬ 
ta  r  anno  1301.  Malvalla  par. 
r,  fol.  14.  Vi  fu  ancora  un 
Pittare  Bolognefe  fcolare  di 
Guido  Reni ,  chiamato  Gio» 
Giacomo  Manno  - 

Mans ,  che  così  eontraffegnava 
le  opere  fue ,  è  degno  di  me¬ 
moria  r  per  aver  fatto  bel- 
liffimi  paefi  e  bambocciate  5 
dalle  quali  fi  rileva  flcuramen- 
te  che  fiorifiè  nel  1677-  e  <che 
flato  (ia  della  fcuola  Fiamminga  » 

Manuele  de  Molina  Spagnuoìo «, 
dopo  avere  ftudiato  la  pittura 
©elle  Icuole  di  Spagna,  fi  por¬ 
tò 


eò  in  Italia ,  dove  copiando  le 
più  belle  opere ,  e  di  regnando 
dal  naturale,  abile  e  filmato 
Pittore  riufcì .  Imbarcatoli  per 
ritornare  in  Ifpagna  ,  fofirì  in 
mare  tal  burrafea ,  che  fece 
voto  di  vefiir  1*  abito  di  San 
Fraucefco ,  e  lo  adempì  facen¬ 
doli  frate  di  quell*  Ordine  nella 
Città  di  Jaen.  Ivi  nel  Chio- 
firo  del  fuo  Convento  dipinfe 
la  vita  del  fuo  Padre  Serafico, 
con  la  qual*  opera  fi  meritò 
lode  e  applaufo  «  Fece  pure 
varj  ritratti  pei  buon  difegno 
c  colorito  pregiabili .  Ma  ef¬ 
fondo  povero  frate  ,  e  non  po. 
tendo  reggere  alla  fpefa  che 
gli  occorreva  per  la  compra 
dei  colori  ,  e  negandogli"  il 
Superiore  denaro  per  corri» 
prarne  ,  quando  d5  altra  parte 
gli  tratteneva  tutto  1*  emolu¬ 
mento  ,  che  ritrar  poteva  dal¬ 
le  fue  fatiche  ,  talmente  fi  af¬ 
filile  ,  che  in  età  ancor  gio¬ 
vanile  morì  nell*  anno  1677. 
Paiomiuo  tom.  2.  a  car.  397. 

Manuele  Pereyra  Scultore  credu¬ 
to  Pojtughefe  ,  benché  dal  Pa¬ 
io  mi  no  fi  voglia  che  fofiè  Spa- 
gnuolo ,  fece  molte  fiatue  per 
la  Corte  di  Madrid  ;  e  altre 
di  fiu  mano  ben  condotte  fi 
veggono  nelle  Chiefe  di  Spa¬ 
gna  .  Con  la  frequenza  dei  la¬ 
vori  arrivò  ad  accumulare  mol¬ 
to  denaro,  e  a  maritare  una 
fua  figlia  con  un  Cavaliere  Ca- 
merifia  dei  Re .  Di  anni  67. 
ìafciò  la  vita  nel  1 667.  tom. 
2»  a  car.  3Ò0. 
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Manuele  de  Wictffu  Pittore  Ol¬ 
tramontano  ,  e  dimorò  in  A m  - 
fierdam  ,  facendo  pitture  di 
Architettura  moderna  ,  come 
pure  ritratti  da!  naturale.  Vi¬ 
ve*  negli  anni  1690.  Jacob  de 
Campo  par-  2.  a  car.  45. 

Marcantonio  Ballétti  Veronefe* 
avuti  i  principj  della  pittura 
da  Felice  Bruciafisrci  pafsò 
a  Venezia  ,  e  nei  copiare  V 
opere  del  Tinto  retto  ,  ripor¬ 
tate  fepra  la  carta  ,  e  toccate 
di  chi  a  r  cric  uro  a  olio  9  non 
ebbe  chi  lo  fuperafié  .  Tirato 
dalla  curiofità  a  Roma  ,  ivi 
fece  fiud^  laboriofi.  Ritornato 
in  Patria  fu  ben  veduto,  sì 
per  la  rarità  dei  fondati  di¬ 
pinti  ,  come  per  la  bontà  dei 
codismi  »  e  dell5  opere  pie  , 
nelle  quali  impiegato  1'  anno 
2330.  con  carica  di  Deputato 
nei  bifogni  contagiofi ,  toccato 
anch’  elfo  dal  male,  piacque 
a  Dio  chiamarlo  a  fe  d”  anni 
42.  Ridolfi  par.  2.  fol.  246. 

Marcantonio  Beiiavia  Siciliano  , 
dall'  avere  lavorato  in  Roma 
con  (colati  di  Pietro  da  Cor¬ 
tona  ,  credei!  ,  che  aneli5  elio 
ilici  He  da  quella  fcuola- 

Marcantonio  Botti  Nobile  Ge¬ 
nove  fe  ,  uno  dei  più  fecondi 
intelletti ,  che  con  infolita  fa¬ 
cilità  arrivafiè  al  poifeflò  del¬ 
le  lettere  umane  ,  dell*  aritme¬ 
tica  ,  della  fcrittura  mercanti¬ 
le  ,  della  poefia ,  dell5  arte  co* 
mica  ,  delia  meccanica  ,  dell* 
univerfalità  nei  Tuoni,  fabbri¬ 
cando  da  fe  fantaiie  d5  ifiru- 
K  k  k  2  menù 


f8y 

menti  di  veri!  in:  un  fblo".  Vol¬ 
le  anche  Tocco  Gio.  Bernardi- 
no  Anfalone  Napoletano  ap¬ 
prender  ii  difegno ,  e  perchè 
diletta vafi  di  fare  ritratti  colo¬ 
riti  di  cera  ,  Tega!  lino  in  Fran¬ 
cia  un  perito  di  taf  arte  ,  pref» 
fo  del  quale  trattennefi  due  an¬ 
ni  .  Ritornato  alla  Patria  con¬ 
ferì  quanto  aveva  imparato  eon 

Stefano  Borro  Milanefe  »  raro 
Maefiro  ia  limili  materie ,  e  P 
F  uno  diede  lume  alP altro  .  La¬ 
vorò  dunque  col  tempo  ritrat¬ 
tini  ,  fiori,  catenelle,  pizzi,  e 
altre  cofe  di  cera  con  tanta 
finezza  ,  che  fu  uno  fiupore  il 
vederle  :  diede  anco  al  pubbli¬ 
co  uu  quadro ,  e  altri  ai  fuoi 
amici .  Carico  di  gloria  partì 
dal  Mondo  nel  1648.  ds  anni 
7 6.  Soprani ’  fo!.  164. 

Marcantonio  Calvi  >  Aurelio  ,  Be¬ 
nedetto  ,  e  Felice  tutti  Geno- 
vefi  ,  e  figli  di  Pantaleo  ,  che 
fu  Maefiro  loro  nella  pittura  ; 
parve,  che  Marcantonio  s  a- 
vanzafife  più  degli  altri  ,  e  s* 
avvicinaffe  al  dipignere  pater¬ 
no  :  nei  buonfrefchi  non  man- 
carongli  mai  efercizj,  fu  pra- 
tichifiimo  nel  conofcere  le  ma¬ 
niere  dei  buoni  Pittori  antichi; 
a  tal’  effetto  fu  fpedito  in  varj 
Paefi  da’  Principi  per  compra¬ 
re  quadri,  e  ne  riportò  Tem¬ 
pre  gloria  ,  e  onore  *  Soprani 
foì.  75% 

Marcantonio  Canini  (cultore  Ro¬ 
mano  Tu  adoperato  dal  Cav. 
Bernino:  ebbe  un  fratello  per 
some  Gio.  Agnolo  pittore  , 
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e  (colare  dei  Domenichino  • 

Marcantonio  Chiarini  nato  in  Bo¬ 
logna  T  anno  1Ò52.  E’  fiato 
Tcolare-,  per  anni  4,  di  Fran- 
ceTco  Quaino ,  poi  un’  anno  di 
Domenico  Santi,  dopo  il  qua¬ 
le  ritornò  col  Quaino.  Con 
la  fua  bella  architettura  di¬ 
pinta,  con  gli  arabefchi  con 
la  proTpettiva  ,  e  con  gli  sfon¬ 
di  condotti  con  tanta  tene¬ 
rezza  a  un  perfetto  punto  fi 
fece  largo  nella  Corte  di  Mo¬ 
dena  ,  col  fi  :  urifia  Sigifmondo 
Caula  :  in  Milano,  col  Lanza- 
ni  ;;  in  Lucca  ,  con  Gio.  Giu  - 
Teppe  dal  Sole;  in  Vienna, 
col  fuddetto  Lanzani  ;  ivi  fer¬ 
vi  il  Serenifsimo  Principe  Eu¬ 
genio  ili  S  avoja  »  per  Tuo  ge¬ 
nio  fpeciale,  difegnò  ,  e  roifurò 
tutti  gli  Acquedotti  della  Fon¬ 
tana  di  Piazza  di  Bologna  (  o- 
pera  di  Gio.  Bologna  )  per 
darli  alle  fiampe ,  e  con  le 
annotazioni ,  e  col  difegno  di 
tutte  le  figure-  di  efia  Fontana  . 

Marcantonio  Francefchini  nacque 
in  Bologna  Panno  1Ó48.  De- 
fioT©  d*  apprendere  il  difegno  » 
entrò  nella  fcuola  di  Carlo  Ci- 
gnani ,  dalla  quale  ne  riportò 
tal  colorito  ,  che  fi  può  dire 
uno  dei  migliori  imitatori  di 
quella  bella  »  amena  ,  e  fonda¬ 
ta  maniera  .  Non  folo  ia  Tua 
Patria  gode  in  pubblico ,  e  in 
privato  ,  a  olio  ,  a  frefeo  ,  e 
a  fecco  opere  grandiofe ,  ma 
la  Germania»,  la  Francia,  le 
Spagne  »  e  le  circonvicine  Cit¬ 
tà  d’ Italia,  sì  per  la  prontez¬ 
za 


za  dei  fuo  pennello  ,  come  per 
la  pulizia  ,  e  vago  colorito , 
che  fommamente  1*  occhio  di¬ 
lettano  .•  Nella  Chiefa  del  Cor¬ 
pus  Domini  di  Bologna  dipin¬ 
te  tutta  la  volta ,  la  facciata 
fopra  la  Porta  ,  Y  Aitar  mag¬ 
giore  ,  e  altri.  Altaii,  e  fi  fer¬ 
vi  per  T  architettura  di  Enrico 
Haffner  .  Chiamato  a  Genova 
dipinfe  la  Sala  del  Gran  Con¬ 
figlio  ,  e  gli  furono  compagni 
Luigi  Quaini  per  le  figure  ,  e 
Tommafo  Aldrovandini  per  1* 
architettura .  Servì  la  Santità 
N*  S.  Papa  Clemente  XI.  e 
con  i  proprj  colori  ha  dipin¬ 
to  vaile  tele  per  ifiorie  di- 
verfe  »  le  quali  fervono  agli 
Artefici  »  per  riportarle  a  mo¬ 
laico  nel  Vaticano .  Ritornato 
a  Genova  dipinfe  la  volta  del¬ 
la  Chiefa  dei  Padri  dell’ Ora¬ 
torio  ,  con  otto  Quadroni  fotto 
il  Cornicione  »  che  rapprefen- 
tano  i  fatti  memorabili  del  P. 
Si  Filippo  Neri»  ivi  ebbe  per 
compagno  nell3  Architettura  il. 
Padre:  HafFner  deli’  Oratorio 
medelìmo,  e  fratello  d*  Enrico 
luddetto.  A  Crema  nella  Chie¬ 
fa  del  Carmine  colorì  la  Cap¬ 
pella-  deila  Santiflirna  Vergine, 
e  dipinfe  la  Tavola  dell5  A  le  are. 
Nella  Chiefa  della  Madonna  dei' 
Popolo  di  Piacenza  ha  dipinto' 
Ja  Natività  di  M.  V.  e  altre 
cofe  concernenti  quella  Cap¬ 
pella.  In  quelle  Chiefe  fem- 
pre  feco  conduflè  Jacopo  Buo¬ 
ni  Bolognefe  ».  il  migliore  al¬ 
lievo  di  faa  fcuola,  e  giovane 


di  grande  fpirito ,  il  quale  nell* 
età  fua  di  25.  anni  gli  preftò 
molto  ajuto  nelle  figure  ,  e  fi 
fervi  di  Luca  Antonio  Bifiega 
Bolognefe  per  P  architettura  » 
Soggetto  a  neh*  e  fio  degno  di 
memoria  .  Il  Francefchini  temo 
pre  confervò  fcuola  fiorita  »  e 
compartì  ai  fuoi  fcolari  grazie 
infinite ,  con  aflìfienza  afiìdua» 
e  con  /ingoiare  amore.  Fiorì 
ancora  nella  pittura  Giacomo 
il  figlio  (  che  fu  Canonico 
dell’  Infigne  Collegiata  di  S. 
Maria  Maggiore  di  Bologna  ) 
il  quale  ,  per  fuo  genio  »  co¬ 
piò  molte  opere  del  Padre ,  e 
di  fua  invenzione,  oltre  altre 
cofe ,  dipinfe  il  quadro  della 
S.  Cecilia-,  con  altre  Sante, 
per  un*  Altare  pollo  nella  Chie¬ 
fa  di  S.  Maria  ,  detta  deli*  In¬ 
coronata  in  Bologna  »  e  altre¬ 
sì  dipinfe  i  due  laterali  di  det¬ 
to  Altare .  Morì  in  Bologna. 
Ved.  1’  Elog.  6.  del  Tom.  III. 
pag.  41;- 

Marcantonio  Francia»  così  detto, 
perchè  fu  (colare  di  Francefc a 
Francia  r  quello  è  lo  fi:  e  fio  ,  che 
Marcantonio  Bolognefe?  o  Man- 
cantonio  Raimondi  Intagliatore 
di  Raffaello  :  vedi  più  abbailo 
Mantantonio  Raimondi . 

Marcantonio  Pellini  nato  in  Pa¬ 
via  1*  anno  1ÒÒ4.  E*  fiato  difee- 
polo  di  Tommafo  Gatti»  ha 
(Indiato  ancora  in  Bologna  ,  e 
in  Venezia  :  il  fuo  genio  fu  di 
figurare  in  grande ,  benché  la- 
vorafiè  di  buon  gallo  ancora  in 
piccolo  M.  S. 


Mar- 


Marcantonio  Raimondi  nacque  nel¬ 
la  Città  di  Bologna  nel  1482.  e 
sfotto  gli  ammaeftramenti  di  Fran¬ 
cete©  Francia  fuo  patrictto  fece 
gran  progredì  nel  difegno  .  Sul 
principio  però  ii  applicò  a  la¬ 
vorar  di  Niello  ,  e  per  poter 
maggiormente  avanzarli  in  tali 
lavori,  con  licenza  del  rnaelko 
le  ne  andò  a  Venezia  ove  a- 
vendo  vedute  efpofte  alia  pub¬ 
blica  vendita  molte  carte  di 
Alberto  Durerò  s’  invaghì  di 
-una  tale  arte ,  e  ne  fece  acqui¬ 
lo .  Elìèndofi  pofcia  portato  a 
Roma  ,  come  quegli  che  era 
di  un  elevato  talento  arricchi¬ 
to  ,  bravamente  riefcì  nell’  in¬ 
taglio  di  molte  carte  di  Raf¬ 
faello  da  Urbino»  e  fu  il  pri¬ 
mo  ad  introdrre  nell*  Italia  la 
maniera  d’  intagliare  in  rame  . 
Terminò  di  vivere  nella  Città 
•di  Bologna  circa  P  anno  1520 
dell*  Era  Volgare  .  Chi  bra¬ 
male  aver  notizia  più  diffula 
della  vita  e  delle  moltiffime 
Rampe  ,  che  furono  intagliate 
da  quello  celebre  Artefice  ,  po¬ 
trà  leggere  il  Malvada  tona.  I. 
pag.  Òp  li  Piacenza  nelle 
giunte  fatte  al  B.ildinucci  toni. 
II.  pag.  2po.  .e  l’.Elog.  1%-  del 
tom.  IV.  pag  173,. 

Marcantonio  Poggio  Scultore  Ge- 
novefe  ftudiò  da  Domenico  Bif* 
foni  Veneziano,  e  con  l’emu¬ 
lazione  di  Gip.  Badila  figlio 
del  Maetero  portoli!  canto  a  - 
vanti  ,  che  principiò  ad  aiuta* 
re  il  fuo  benevolo  Direttore . 
La.  buona  voce  fparfa  delia  fu  a 


virtù ,  e  le  ordinazioni  che  af< 
follaranfi ,  furono  cagione  ,  che 
con  buona  licenza  s*  appartale 
dal  Macllro  .  Fece  dunque  ve¬ 
dere  in  pubblico  quanto  fuflc 
ia  forza  della  mano  nelle  tea- 
tue  ,  nell’  architettura  ,  e  anco* 
ra  in  qualche  operetta  dipinta* 
Sopraggiuntogli  ordine  di  por¬ 
ta  rii  in  llpagna  ,  là  fi  trasferì  , 
ma  dopo  due  anni ,  alìalico  da. 
mortale  infermità  ,  ivi  iafciò  la 
vita  in  età  giovanile.»  Soprani 
fol.  192. 

Marcantonio  Scalabrmo  »  Pittore 
Verande  ,  dipinte  nella  "Chiefa 
di  S.  2eno  ali’  Aitar  Maggiore 
due  quadri  laterali,  con  Grido 
che  difputa  fra  i  Dottori ,  e  P 
adorazion  dei  Re  Magi.  Fiori¬ 
va  negli  anni  ì$6$.  con  la  ma¬ 
niera  di  quei  tempi  »  Pozzi  a 
car.  57. 

Marcantonio  Serafino  »  Pittor  Ve- 
ronefe  ,  ebbe  luogo  tra  i  buo¬ 
ni  pittori  del  fuo  tempo  .In  u* 
na  fua  pittura  nella  Chiefa  di 
S.  Vitale  evvi  il  fuo  nome  col* 
1’  anno  1551. 

Marcaurelio  Vizani  fu  buonilììmo 
Scultore  di  ballo  rilievo  ,  e  fa¬ 
ceva  ritratti  di  cera ,  con  tanta 
fquiiìcezza  ,  e  naturalezza  ,  che 
era  cote  maravigliofa  ;  andò  a 
Milano  ,  e  colà  finì  i  fuoi  gior¬ 
ni .  Fioriva  nel  1660.  Mafini 
fol.  1634. 

Marcellini  per  nome  Carlo ,  na¬ 
cque  in  Firenze»  e  fu  fcolare 
di  Felice  Ripofi ,  praticò  nei 
primi  anni  1’  arte  dell’  Orefice, 
ma  Caputoli  dai  Serenilfimo  Gran 

Duca 


Duca  il  bel  talenta  ,  e  fpin- 
to  di  quello  giovane ,  lo  man¬ 
dò  a  Roma  fotte  Ercole  Fer- 
rata  Scultore  di  dima  ,  e  di 
Ciro  Ferri  Pittore  non  ordina¬ 
rio  „•  quindi  fu  ,  che  riufcl  bra¬ 
vo  Scultore  »  come  ne  fanno 
mofira  le  fue  capricciofe  inven¬ 
zioni  ,  e  belle  opere  in  marmo 
le  quali  fono  degne  di  olforva- 
zione  »  Mori  d*  anni  67.  neh  dì 
22.  Giugno  1713.  M.  S. 

Marcello  Provenzale  da  Cento  » 
Pittore  in  Molaico  Uomo  amo¬ 
revole  »  onorato ,  di  buona  con- 
verfa^ione  ,  e  d*  ottime  qualità^ 
febbsne  fu  bravo  Pittore  ,  ac¬ 
ide  però  con  più  genio  ai  la- 
yori  di  mofaico  z  fi  può  vedere 
m  S»  Pietro  Vaticano  ,  dove  la¬ 
vorò  con  Paolo  R© (Tetti  Tuo 
Madiro»  Tanto  grande  fu  1*  ec¬ 
cellenza  di  quello  Artefice ,  she 
compofe  bellilìimi  quadretti ,  e 
ritratti  di  mofaico  lavorato  al¬ 
la  ruota ,  che  (emigravano  di¬ 
pinti  ,  ma  perchè  di  tali  ma¬ 
nifatture  non  fu  rimunerato  a 
mifara  della  (pela  r  e  della  fa- 
dea  ,  tanta  s’  attrifiò ,  che  F 
anno  1  <5 3 5?.  entrato  nel  64.  di 
fua  età  ,  morì  con  difpiacere 
dei  Virtuofi .  Baglioni  fol.  314^. 
e  F  Elogio  1»  del  Tom  IX» 
pag»  r. 

Marcello-  Sparzo  Scultore  è*  Ur¬ 
bino-  pafsò'  la  gioventù  con  quei 
Maefori  (laccatori  adoperati-  da 
Raffaello  in  Roma  «  Arrivato 
in  età  andò  a-  Genova,  e  con 
f  efercizio  degli  fcarpelli  fi  po- 
h  in  credito?  &  benché  c<mfa* 


mafie  denaro,  tempo,  e  (ani- 
tà  nei  fornelli ,  cercando  al® 
chimie-,  e  filiazioni  dei  mercu¬ 
ri  ,  ivi  campò  poco  meno  d* 
un  fecolo .  Soprani  fol  *98» 
Marcello  Venuffi  Mantovano  di< 
(cepola  di  Ferino  del  Vaga» 
poi  amato  dal  Buonarruoti ,  per 
il  quale  copiò  il  fuo  Giudizio 
univerfale  ,  da  regalarne  il  Carde 
AlefiTandro  Farnde»  e  quello  li 
vede  nelle  danze  del  giardino 
del  Sereniffimo  di  Parma  •  So¬ 
no  poche  le  Chiefè  di  Roma* 
che  non  abbiano  qualche  me¬ 
moria  di  quello  Pittore  »  pes¬ 
che  era  uomo  aggiudato  nel 
difegno  >-  maedofo  nel  compo¬ 
nimento  »  diligente  nei  finire , 
vago  nel  colorire  ,  e  facile  nel 
fervire.  Arricchì  le  Gallerie  di 
Spagna  ,  e  di  altre  Città  dei 
fuoi  quadri ,  e  ritratti .  Tanto 
piacquero-  agl*  Intagliatori  F  o- 
pere  fue  ,  che  molte  furono  da¬ 
te  alle  (lampe .  Chiaro  final¬ 
mente  di'  virtù  ,  non  meno  che 
di  meriti,  morì  in  Roma  ne! 
Pontificato  di  Gregorio  XIIL 
Michelagnolo  il  figlio ,  levato 
dal  Sacro-  Fonte  ,  ed  elevato  nel 
difogno  dal  Buonarruoti ,  non  af- 
fòmiglioilì  al  padre  ,  fuperolla 
bensì  nella  mercatura  e  nelle 
£0  reifica  zie  n  i  »  Baglioni  fol.  2©» 
Marchefe  Tommafo  Guidoni  Mo- 
danefe  eccellente  nel  difegno  di 
penna  ,  e  di  colorire  miniature 
a  punta  di  pennello  ,  Soggetto 
veramente  dégno  ,  che  meritò 
tutta  la  grazia  dei  ee  re  nidi  mi 
di  Tofcana,  graffo  i  quali  fon© 
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moke  manifatture ,  che  adorna¬ 
no  la  fuperbifsima  Galleria  .Du¬ 
cale  .  Vidriaai  fol.  145. 

Marco  Arcis  Scultore  nato  a  To- 
lofa ,  ricevuto  nell’  Accademia 
reale  li  25.  Agofto  1^84. :M.S. 

Marco  Bandinelli  Bolognefe  ,  det¬ 
to  Marchino  Guido  Reni  ,  al 
quale  fervi  di  modello  ,  di  ler- 
vidore ,  di  cuoco,  e  di  Mae- 
dro  di  Cafa ,  per  lo  fpazio  di 
30.  anni.,  dipinfe  qualche  co- 
fa  da  fe  ,  e  ritrovofsi  prefente 
alla  morte  del  Maeftro.  Mal- 
vafia  par.  4.  fol.  58. 

Marco  Baiaiti  da  Friuli  dipinfe 
con  più  dolce  dile  degli  altri 
antichi ,  e  diede  una  certa  pu¬ 
rità  d*  arie  alle  immagini  dei 
Santi ,  che  muove  alla  divo¬ 
zione.  In  Padova,  in  Vene¬ 
zia  ,  e  nei  Tuoi  contorni  fono 
in  eil’ere  opere  fu  e ,  maffima- 
mente  quella  di  Gesù  Grido 
al  lido  di  Tiberiade  -,  che  chia¬ 
ma  Vitro ,  e  Andrea,  collo¬ 
cata  nella  Certofa  di  Venezia, 
che  tira  tutta  P  ammirazione  a 
contemplarla.*  di  quella  tavo¬ 
la  ne  fanno  memoria  partico¬ 
lare  il  Vafari ,  e  il  Ridolfi  par. 
1.  fol.  24. 

Marco  Beltrame  Scultore,  nella 
Cniefa  di  S.  Moisè  in  Venezia, 
fopra  la  porta  dirimpetto  al 
Pulpito  erede  il  bel  Depofito 
con  figure  e  bado  del  Cano¬ 
nico  Suanovich  ,  tutto  di  finifi 
fimi  marmi . 

Marco  Benefiale  Romano  pittore 
imparò  il  difegno ,  e  il  dipi- 
gnere  da  Ventura  Lamberti; 


fi  avanzò  così  bene  nell*  Arte, 


che  dal  Pontefice  di  quei  tem¬ 
pi  fu  eletto  per  uno  di  quei 
Profeflbri ,  che  dipinsero  li  do¬ 
dici  Profeti  tra  i  piladri  della 
nave  maggiore  nella  Bafiiiea  di 
S.  Gio.  Laterano  ,  ed  egli  co¬ 
lorì  a  elio  il  Profeta  Giona  . 
Morì  nel  1704.  e  lafeiò  mol¬ 
ti  film  e  belle  opere  di  fua  ma¬ 
no  sì  in  Roma,  che  in  Siena, 
e  altrove.  M.  S. 

Marco  Cardifco  Pittore  Calabre- 
fe ,  il  quale  fiorì  nei  1530. 
Nella  Chieda  di  S.  Agodino  di 
Napoli  tutte  P  opere  dell’  Al¬ 
tare  maggiore  furono  da  lui 
dipinte  con  i  difegni  di  Poli¬ 
doro,  di  cui  fi  può  credere  , 
che  fude  (colare  ,  allora  quan¬ 
do  fu  in  Medina  ,  e  nei  con¬ 
torni  della  Calabria  ;  operò 
codui  più  d’  ogn’  altro  pitto¬ 
re  ,  perchè  fu  ifpedito  ,  e  fpi- 
ritofo  ;  il  fuo  dipignere  a  olio, 
e  a  frefco  fu  di  buon  colori¬ 
to  ,  moderno ,  e  confacente  al 
buon  gudo.  Morì  in  Napoli 
d’anni  58.  dal  Vafari  è  chia¬ 
mato  Marco  .Calabrefe.  Sar- 
nelli  fol.  219. 

;Marco  da  Faenza  ,  da  alcuni  det¬ 
to  dei  Marchetti,  da  alcri  dei 
Marcucci ,  fcolare  putativo  di 
5 Gio.  da  Udine  :  nei  grottefehi, 
negli  arabefehi ,  e  nei  fregi  di 
danze  fu  mirabile  .  .  Nelle  Log¬ 
ge  ,  e  nelle  Sale  Vaticane  di¬ 
pinfe  gran  tratto  di  muro  con 
bizzarri  capricci  :  idoriò  anco¬ 
ra  con  franchezza  ,  e  fece  nu¬ 
di  cotanto  rifenriti ,  e  ben’  ìn- 

tefi , 
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teli  -,  che  era  uno  flupore  a 
vederli  con  tanta  facilità  sì  be¬ 
ne  condotti  »  Dipinfe  nel  Pa¬ 
lazzo  Ducale  di  Tofcana  :  fer¬ 
vi  Gregorio  XIII. nel  Pontificato 
del  quale  onoratamente  morì  » 
Baglioni  fol.  2 a.  Yafari  par. 
3.  fol.  717.  nella  vita  del  Pri¬ 
maticcio» 

Marco  da  Gra  Scultore  afiai  pra¬ 
tico  ,  che  fcolpì  nel  Duomo 
di  Milano  le  nozze  di  Cana 
Galilea  ,  opera  Rimatiffinia  » 
Vafari  par.  3.  a  car.  21. 

Marco  da  Montepulc.ano  fcoiare 
di  Lorenzo  Bicci,  dipinfe  nel 
Chi  )flro  dei  Padri  Olivetani  d* 
Arezzo  le  Rorie  della  Vita  di 
S.  Bernardo  ,  che  doveva  co¬ 
lorirvi  il  luo  Mae  Uro  »  ma  a 
cagione  d*  un*  infermità  le  fece 
quello  poco  pratico  pittore. 
Baldinucci  fec.  2.  fol.  io®. 

Marco  da  Ravenna  ,  con  Agalli¬ 
no  Veneziano  (otto  Marcanto¬ 
nio  Raimondi  fi  diede  aif  inta¬ 
glio  in  Roma  ,  ne  lafciò  ope¬ 
ra  di  Raffaello ,  che  non  daffe 
alle  Rampe  :  marcò  le  fue  car. 
te  con  le  lettere  M.  R.  Vafari 
par.  3.  lib.  1.  fol.  30 6. 

Marco  da  Siena  fcoiare  di  Ma» 
carino  ,  poi  di  Daniello  da 
Volterra,  e  in  Roma  di  Peri- 
no  del  Vaga,  Tulle  direzioni 
del  quale  nelle  Chiefe ,  nella 
Sala  Regia ,  in  Caftel  S.  An¬ 
gelo  ,  e  nei  Palazzi  Romani 
Valentuomo  comparve  .  Andò 
a  Napoli ,  e  oltre  le  pitture  , 
fece  diverfe  piante  d*  edificj  , 
e  compofe  un  voluminolo  Li- 
T«mo  XIII. 
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bro  cP  architettura  ?  morì  in 
frefca  età.  Baldìnucci  fol.  30. 

Marco  del  Moro  pittor  Vero- 
nefe ,  figlio  di  Banda  del  Mo¬ 
to,  circa  gli  anni  15  60+  dipia- 
fe  co»  forte  colorito  sì  a  olio 
che  a  frefco  varie  opere  che 
tuttavia  in  Verona  fi  vedono. 
Ajutò  anche  il  Padre  nei  Tuoi 
dipinti;  ma  come  non  ufcì  mai 
dalla  Tua  patria  ,  così  la  fama 
del  nome  fuo  non  molto  lungi 
fi  fparfe .  Ridolfi  par.  2.  a  car» 
12 7.  Rodi  a  car.  70. 

Marco  Detiardinis  Scultore  nato 
a  Preda  in  Olanda  ;  in  giovani¬ 
le  età  fu  guidato  dal  genio  a 
Parigi  ,  e  dopo  un  grande  Ro¬ 
dio  fi  perfezionò  nell’  Arte  ,  e 
fatto  aequifio  di  molta  riputa¬ 
zione  lavorò  per  la  Maeftà  del 
Re  ,  come  può  giudicarli  dalle 
Rampe  di  Simone  Tommalino, 
nella  Raccolta  delle  Figure  del 
Cafiello,  e  Parco  di  Verfailies 
non  meno  che  dal  Gruppo ,  in 
cui  Ra  effigiata  la  Statua  pede- 
Rre  di  Luigi  XIV.  il  Grande  , 
accompagnata  dalia  Vittoria  » 
col  Piediftallo  ornato  con  quat¬ 
tro  Schiavi ,  il  tutto  di  bronzo 
dorato  che  il  Signor  Duca 
della  Foglia  fece  poi  inalzare  , 
ove  ora  reRa  efpofia  in  Parigi, 
Mori  Rettore  dell*  Accademia 
Reale  li  2.  Maggio  1694.  d’ 
anni  54.  nelf  alloggio  a llègna - 
togli  dal  Re  nel  Louvre  ,  ove 
pure  teneva  Scuola  .  M.  S. 

Marco  di  Cuccio  Acliinetti  la¬ 
vorò  in  Firenze  con  molti  al¬ 
tri  Pittori  falla  maniera  Gioc- 
L  1 1  ceiba 
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celca:»  e  nel  Libro  di  ricor¬ 
danze  del  Provveditore  dell* 
Opera  di  S.  Reparata-  ,  fono 
notate  le  fue  fatture ,  e  paga¬ 
menti  circa  il  1370.  Baldinuc- 
cì  feci  2.  fol.  So. 

Marco  Genovefini  pittare  Mila- 
nefe  dipinfe  a  frefco  ,  e  a  olio 
opere  varie  nella  Ghiefa.  dì  S. 
Marco  ,  e  altre  fono  dipinte 
nelle  Chiefe  di  S.  Lazzaro ,  e 
del  S.  Sepolcro-  di  Milana . 
M.  S. 

Marco  Gherardì  5  detto  da  Bru¬ 
ges  ,  fioriva  nel  i$é6.  Fu  pra- 
sichiffimo  in  ogni  cofa  appar¬ 
tenente  alla  pittura  ,  di  buon 
difegno ,  vario  nell’  invenzio¬ 
ni  ,  franco  nelle  figure  ,  fon- 
dato  nella,  profpettiva  ,  vago 
nei  paefi  ,  e  fingolare  nel  di- 
pignere  fopra  i  vetri.  Mori  in 
Inghilterra.  Baldinucci  par.  2* 
lec.  4.  fol.  147.- 

Ma  reo  Meloni  fovran a  Maeflro 
di  pladiea  in  Modena ,  Jle  di 
cui  Immagini  di  Gesù  Grido» 
di  Maria  Vergine  ,  e  dei  San¬ 
ti ,  per  la  laro  rarità,  minia¬ 
tura,  e  finitezza  furono  in  va¬ 
rie  parti  del  mondo  trafporta- 
te.  Vidriani  fol.  123.  Vafari 
par.  3,.  fol.  105. 

Marco  Palleggiano  da  Forlì  » 
;fu  celebre  pittore ,  di  che  am¬ 
pia  fede  ne  fa  la  bella  Tavo¬ 
la  nel  Coro  della  Cattedrale 
di  detta  Città ,  con  Grido  che 
comunica  i  fuoi  Apollo!  i .  Sca¬ 
ndii  parla  di  effo  a  car.  281. 
€  ne  fa  avvertiti  deilo  sbaglio 
prefo  dai  Vafari  a  creder  quei- 
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la  Tavola  fattura  di  Rondine!» 
lo  da  Ravenna. 

Marco  Richiede  o  pittore  di  Bre- 
feia.  Nella  Ghiefa  di  S.  T®m- 
mafo  fece  il  bei  quadro  di 
detto  Santo  ,  che  tocca  il  Co¬ 
lato  al  Redentore  ,  è  opera 
bella  »  di  dolce  maniera  ,  e  be¬ 
ne  accordata  ,  che  lo  fa  co- 
nofcere  per  Valentuomo  .  Coz¬ 
zando  fol.  123. 

Marco  Ricci  di  Cividal  di  Bel¬ 
luno ,  nipote  e  fcolare  di  Se- 
bafliano  ,  fi  applicò  a  far  paefi, 
e  a  dipingere  architetture  ,  nel 
che  riufeì  eccellente  Maeftro. 
Lavorò  per  Venezia  ,  Germa¬ 
nia  ,  Inghilterra ,  donde  gli  ve¬ 
nivano  grandi  e  frequenti  com- 
mifiioni.  Portatoli  in  età  di 
anni  3,6.  io  Londra  fi  fece 
gran  credito  ,  e  fervi  que’ prin¬ 
cipali  Signori,  Mecenati  della 
virtù.  Arrivato  colà  anche  il 
Zio  ,  a  olio  e  a  frefco  fecero 
unitamente  belle  opere.,  con 
fodisfazione  della  Regina  An¬ 
na ,  e  di  tutta  la  Corte .  Do¬ 
vendo  il  Zio  ritornar  in  Italia 
per  dar  compimento  a  moke 
fue  opere  già  cominciate  ,  Mar¬ 
co  il  nipote  fi  unì  con  lui  e 
a  Venezia  fece  ritorno,  dove 
lavorò  a  tempra  fopra  pelle 
una  quantità  di  paefi  5  di  gran¬ 
dezza  di  due  palmi,  che  a  ga. 
*a  dai  Signori  di  Europa  gli 
erano  ricercati  .  Le  più  belle 
opere  di  quello  valentifiìmo 
Artefice  sì  a  tempra  che  a  o- 
lio  fono  predo  il  Signor  Giu- 
feppe  Smith  Gonidio  Inglefe 
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in  Venezia  ,  grande  amatore  f’ 
e  giudiziofo  efìimatore  delle 
cofe  più  rare ,  per  1*  acquifro 
delle  quali  crede  bene  impie¬ 
gata  qualunque  lemma  -  Fu  af¬ 
fai  compianta  la  -morte  di  Mar¬ 
co  ,  perchè  mancato  di  vira 
nd  dorè  dell’  età  fua  T  anno 
1719. 

Marco  Sam marchi  Veneziano  bra¬ 
vo  Pittore  di  paefi ,  e  di  mi¬ 
nute  figure ,  fiorii  nel  fecolo 
paflàto  .  Malvalla  par.  4.  fol. 
3  37- 

Marco  Sammartino  pittor  Na¬ 
poletano  ,  dimorò  in  Venezia 
quali  tutto  il  tempo  di  fua  vi¬ 
ta  ,  e  fece  paefaggi  con  picco¬ 
le  figure  ,  che  furono  a fiài  gra¬ 
dite  ,  circa  gii  anni  £680 

Marco  Tullio  Montagna  Roma¬ 
no  praticò  con  varj  pittori  -, 
ajutando  loro  in  opere  diver¬ 
ge  »  lice  he  aach*  egH  perito  di¬ 
venne,  come  v  ed  eli  nei  Puoi 
dipinti  in  Roma .  Da  .Federi¬ 
go  Zuccheri  fu  condotto  in 
Savoja  ,  acciocché  gii  fuflè  in 
aiuto  nei  dipinti  in  quella  no- 
biliHima  Galleria. Fu  intenden¬ 
te  di  belle  lettere  ,  nei  teatri 
rapprefentò  egregiamente  ogni 
pei  (omaggio  ,  ma  la  morte  re¬ 
pentina  io  levò  alla  gloria ,  ed 
alie  ipeunze  di  vedere  nuovi 
progredii.  Bagisuni  fol.  pi. 

Marco  Va  netti ,  pittore  della  Cit¬ 
tà  di  Loreto  ,  a  car.  60.  della 
Vita  del  Cignam  diedi  diete 
fato  fcolare  di  Carlo  . 

Marco  V  ecce  l 'ino ,  detto  di  Ti- 
ziano »  di  cui  fu  nipote  »  e  fco¬ 


lare  t  accompagnò  il  dilette 
Maefro  alla  Corte  dì  Germa¬ 
nia  t  ond’  ebbe  comodo  di  in¬ 
diare  *  e  ds  apprendere  la  buo¬ 
na  maniera  di  colorire.  Nella 
'Sala  del  Configli®  de’  Dieci  la 
lunga  tela,  della  pace  d’Italia.» 
il  fofhtto  della  fala  dei  Prega- 
di  ,  la  volta  dei  PP.  dei  SS. 
Gio.  e  Paolo  fono  prove  eru- 
dire  del  fio  pennello  >  con  mol¬ 
te  altre  in  diverfe  Chiefe  .  Spi¬ 
rò  T  Anima  di  anni  66.  ne! 
sdii,  e  Fu  Tepòlto  in  S.  Ma¬ 
rina  .  Lafciò  un  figlio  per  no¬ 
me  Tiziano ,  a  diftinzione  dei 
Seniore ,  chiamato  Tizianelloi 
quelli  feguì  la  buona  maniera 
dei  Veneti  pittori ,  e  fece  fo- 
miglianti  ritratti .  Ridolfi  par, 
3.  fol.  142. 

Marco  Uggioni  Milanefe  piace¬ 
vole  pittore  ,  fu  fcolare  di  Leo¬ 
nardo  da  Vinci  ,  e  fiori  nel 
15  oo.  Vafari  par.  3.  lib.  u 
Fol.  17. 

Marco  Wilemps  pittore  di  Ma- 
lines  ,  fcolare  di  Michele  Coc- 
x;è  ,  dipinte  cosi  bene  ,  che 
le  fu  e  pitture  parvero  di  rilie¬ 
vo  ,  difegnò  molti  cartoni  per 
tappezzerie,  e  per  Arazzi ,  fu 
liberale  con  chi  dimandava  di¬ 
segni  per  fuo  fìudìa  ,  e  per  di- 
pignerli:  morì  nei  1 5 <5 a .  Bal- 
dinucci  par.  2.  Tee.  4.  fol.  68. 

Marco  Zoppo  Bolognefe  concor- 
xente  d’  Andrea  Mantegna  ,  fu¬ 
rono  amendue  lcolari  dello 
Squarciane  »  aipinfe  in  Pado¬ 
va  ,  iti  Venezia,  in  Pefaro  ,  e 
me  ila  patria  :  finì  le  facre  ìrn- 
L  1  i  z  magi- 


magmi  con  tutta  perfezione  :  a 
frefco  poi  dipinfe  belli ,  e  biz* 
zarri  ornati  riccamente  con" 
dotti.  Aprì  in  Bologna  fiori- 
tifiìma  fcuola  »  e  n’  ufcirono 
franchi.  Maeilri . ,  il  Francia,  e 
Lippo  Dalmafio  ;  ville  circa 
gli  anni  1498.  Vafari,  Mafia?», 
Malvalla  par.  1.  fol.  34. 

Marcel  pittore  di  Francfort  fco- 
lare  di  Giorgio  Fiegei ,  fuperò 
il  Maefiro  nel  colorire  al  na¬ 
turale  fiori  ,  e  frutti  in.  vali  ,. 
in  vetri ,  e  in  conchiglie  :  ville, 
anni  55V  morì  nel  1683.  San- 
drart  fol.  337., 

Margaritone.  Aretino  pittore  ». 
Scultore  »  e  Architetto  ,  dipin¬ 
fe  filila.  Greca  maniera  -,  fu  uno 
dei  migliori  ».  e  {pedici  Pittori 
dei  fuoi  tempi  ;  ifioriò  quafi 
tutta  la.  Chiefa  di  S.  Glemen- 
te  d’  Arezzo ...  Godette  la  gra¬ 
zia  ,  e  la  familiarità  di  Papa. 
Urbano  IVc  lavorò  di  Molai¬ 
co  in  So.  Pietro.  Vaticano  ;  nel¬ 
la  Scultura  guardò  F  opere  di 
Arnolfo  ,  e  fuperò  i  fuoi  con¬ 
correnti.  L’anno.  1275.  ritor¬ 
nando  d?  Avignone  Papa  Gre¬ 
gorio  X.  mori  in  Arezzo  ,  do¬ 
ve  in  quel  Duomo  fabbricò  il 
di  lui  Depolito  di  marmo .  In¬ 
ventò.  il  modo  d*  indorare,  ,  e 
dì  {luecare  :■  morì  '  finalmente 
ne!  13.17.  in.  età  ds  anni  77.  e 
fu  fepolco  nel  Duomo  vecchio, 
fuori  di  Città..  Sandrart  *  Va¬ 
fari  par.,  1-  fot  3,2. 

Maria  Caterina  Locattelli  *  Bolo- 
gnefe  ,  divenne  pittrice-  nella 
fcuola  di  Lorenzo-  Paline®»,  e 
dopo  aver  dipinto  privatamene 
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te’»-  comparì  in  pubblico  nella 
Chiefa  della  Madonna  di  S.  Co¬ 
lombano  ,  dipingendo  nel  fron¬ 
tale  di  una  cappella  un  S.  An¬ 
tonio  con  S.  Terefa  ,  e  diverfl 
angioletti ..  Patteggierà.  Bifingan- 
nato  a  car..  119, 

Maria  Elena:  Panzacchia.  nacque 
in  Bologna  Fanno.  1668-  da 
nobili  Parenti  *,  per  genio  (in¬ 
goiare  applicata  al  difegno  ,  eb¬ 
be  per  Maeftro  Emilio  Taruf- 
fi,  fotta  il  quale  fece,  alti  pro¬ 
gredì  nella  pittura  ;  poi  da  fe 
trovata  una  maniera  pronta 
vaga,  ben  tinta,  corretta,  e. 
di  bell’  impatto  di  colore  ,.  di- 
pinfe  opere  gradite  a  varie  Cit¬ 
tà  .  Il  forte  di  quella  degna 
Virtuofa  fu  l’introdurre  in  a- 
me  ni  filmi  paeil,  ben  degradati, 
graziofe  figurette ,  che.  gentil¬ 
mente  fi  muovono  ,  e  vivamen¬ 
te  efprimono  le  loro  operazio¬ 
ni;  onde  meritarono  F  opere 
fue  d’inclinare  il  genio,  e  il 
diletto  di  molti  Cavalieri ,  e 
Principi  a  provvederfi  di  quelle  . 

Maria  Oriana  Galli  Pittrice  Bo- 
lognefe .  »  figlia  »  e  difcepola  del 
Bibiena  ;.  vedi  Già»  Maria  Galli . 

Maria  Sibilla  Gravia  figlia  di  Mat¬ 
teo  Meriam  celebre  Intagliato- 
re  di  Francfort  ».  e  moglie  di 
Gio.,  Andrea  Gravio  Pittore  No- 
rìmbergefe  dipigneva  fiori  , 
frutti erbe  »  e  animaletti  così 
al  naturale  *  ch’  era,  ts no  {lupa¬ 
re  :  ricamò-  per  eccellenza  ,  e 
dava  lezioni  d/  ogni  fua.  faen¬ 
za  fioriva  nel  1683»  Sandrarc 


Mark  Terefa  Riedito  ».  dimoran¬ 
te  in  Drefda  in  età  di  anni  20. 
dipinfe  con  gran  diligenza  pic¬ 
cole  figure  airufo  Fiammingo» 
che  incontrarono  T  approvazio¬ 
ne  e  la  dima  degl1  intendenti  * 
Quella  avendo  fatto  conofcere 
la  fua  perizia  nell*  arte  »  merita 
che  il  nome  di  lei  abbia  luo¬ 
go  in  quelle,  memorie»  Ebbe 
quella  Giovane,  un  Fratello  di 
minore  età  che  applicato  an¬ 
cor  elfo  alla  pittura  Teppe  an¬ 
cora  etto  farli  dillinguere  ».  Ef- 
la ,  il  Padre  »  e  il  Fratello , 
furono  tutti  ai  fervizio  di  S. 
M»  il  Re  di  Pollonia  munifico 
Protettore  della  virtù  »  e  di 
chi  la  poffedeva  » 

Mariano  da  Pefcia  fcolare  di  Ri¬ 
dolfo  Ghirlandajo  Fiorentino  » 
fi  portò  beniffimo  nei  quadro 
dipinto  nella  Cappella  della 
Signoria  di  Palazzo  »  come  pu¬ 
re  a  chiaro»  e  feuro  ebbe  u- 
na  buona  maniera  »  eP  averebbe 
migliorata  ,  fe  giovanetto  non 
a.vefle  perduto  la  vita  circa  il 
1500.  Vafarip.  3.  lib.2.fol.  27» 
Manano  d’  Eufterio  »  Pictor  Peru¬ 
gino  ,  di  cjì  oggi  poche  pittu¬ 
re  fi  vedono  ,  ma  dalla  Tavo¬ 
la  di  Tua  mano  nella  Chiefa  di 
S.  Domenico  di  fua.  Patria, 
con  la  Vergine  e  $,  Lorenzo» 
chiaramente,  rilevali  »  aver  effo 
avuto  i  buoni  fondamenti  delf 
arte»  e  un  ottimo  colorito». 
Vivea  nell J  anno  1570.  perte- 
f&rnonianza  dei  Pale  oli  ». 
Marienof  fu.  fcoi'are  e  grande  i- 
miucore.  di  Rubens-  Fece  fisa. 
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dimora  in  Bruxelles ,  e  in  U- 
trech  »  e  dipinfe  iftorie ,  che 
fono  affai  (limate.  Credefi  vi- 
veflè  circa  gli  anni  lòdo. 
Manetta  Tintoretta  Veneziana» 
figlia,  e  difcepola  di  Jacopo 
Robufli»  detto  il  Tintoretto  s 
vedi  gran  tempo  da  uomo» 
feguendo,  e  fervendo  nei  fuoi 
dipinti  il  Padre;  erudita  nel 
canto  »  e  nei  Tuoni  era  la  deli¬ 
zia  del  Genitore  ,  che  la  negò 
alle  Corti  di  Mafiimiliano  Im- 
peradore  »  di  Filippo  II.  Re 
di  Spagna,  e  ad  altri  Principi» 
Nel  maneggio  poi  dei  pennel¬ 
li  era  Tempre  in  opera  per  ri¬ 
tratti  di  Dame  ,  e  di  Cavalieri» 
copiò  efattamente  Y  opere  del 
padre,  e  altre  ne  fece  d’in¬ 
venzione  »  ma  nella  fua  più 
florida  età  »  invida  morte  la 
privò  di  vita  d’anni  30.  e  dal 
Padre  »  e  da!  Marito  con  pian¬ 
to  amaro  fu  fepolta  in  S.  Ma¬ 
ria  delf  Orto  fanno  1590.  Ri- 
do!  fi  par.  2.  foh  71.  Sandrart» 
Marino-  Boccanera.  ,  Architetto 
Genovefe  »  fiori  in  fua  Patria 
circa  gli  anni  1270.  Dotacodi 
fertile,  ingegno  »  diede  modelli 
per  fabbriche  e  Palazzi ,  erefi- 
le  il  molo  ,  onde  formali  il 
Porto  di  Genova  »  come  pure 
ebbe  la  foprintendenza  alia  fab¬ 
brica  della  Darfena  ,  per  atte» 
flato  del  Soprani 
Mario  Arconio  Romano  Pittore» 
e  Architetto  .•  febbene  non  eb¬ 
be.  intera,  vocazione  alla  pittu¬ 
ra»  per  la  quale  molto  affa¬ 
ticava  »,  nell5  architettura,  però 


diede  prove  più  fondate:  fgc- 
deva  la  grazia,  e  il  titolo  di 
'familiare  Pittore  del  Card*  Cam¬ 
mino  Borghesi ,  dal  quale  vol¬ 
le  partire  ,  per  accomoda  di 
®o!  Card.  Aldobrandino  ,  con 
la  fperanza  di  vedere  la  Fran¬ 
cia ,  ii  che  nero  feguì  per  la 
morte  di  Papa  Clemente  VITI. 
A  Tanto  poi  al  Pontificato  Cam* 
mille  Borghefi ,  col  nome  di 
Paolo  V.  ftruggevafi'in  lagri¬ 
me  il  povero  Mario,  per  e£ 
ferii  partito  da  sì  bel  Servizio: 
tutta  volta  fatto  animo  ,  fi  get¬ 
tò  ai  piedi  di  quel  Clementi^ 
fimo  Pontefice  ,  e  n’  ottenne  il 
Governo  di  Cori  ,  dove  fer- 
rnoffi  molto  tempo .  Campò 
6 .  anni ,  e  morì  nel  Papato 
d’  Urbano  'Vili,  e  fu  fepolto 
nel  porticale  di  S.  Gio.  -Lace¬ 
rano .  Bagliori  fol.  327. 

Mario  Balafii  nacque  in  Firenze 
1’  anno  1604.  Imparò  i  prin¬ 
cipi  del  difegno  da  Jaco. 
po  Ligozzi  ,  dopo  la  morte 
del  quale  entrò  nella  Scuola  di- 
Matteo  Roiìèili  j  finalmente  paf- 
sò  fiotto  il  Pafiìgnano  ,  col  qua¬ 
le  andò  a  -Roma ,  e  là  fece 
molte  opere.  Viaggiò  per  la 
Germania  rcol  Duca  Ottavio 
Ficcolomini ,  e  'di  ritorno  in 
Patria ,  dipìnfe  nella  -Compa¬ 
gnia  delle  Stimate  il  S-  Fran- 
celco  ,  che  riceve  le  piaghe 
(  opera  veramente  Bagolare  , 
e  Rimata  .  )  Morì  circa.il  ìéjo» 
M.  S 

Mano  Capocaccia  Anconitano  la¬ 
vorò  teneriiìimi  ritratti  di  fiue- 
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co  dipinti ,  ì  quali  furono  lòm» 
ma  mence  graditi*  Vafari  par» 
3.  lib.  2.  fol.  253. 

Mario  Nuzzi  Romano  ,  detto  co¬ 
mune  mente  Mario  dai  Fiori, 
perchè  in  quelli  da-fie  fiorì  in 
grado  fuperlativo  :  furono  da 
Roma  trasportati  i  fimi  vali  » 
-o  le  fu  e  conchiglie  fiorire  per 
varie  parti  del  Mondo  ;  fu  fcrit- 
£0  al  catalogo  degli  Accade¬ 
mici  Romani  Panno  1657.  c 
fopra  li  50.  morì  nel  1672. 
Pafcoli  ne  Fa  diffufamente  la 
vita  «ella  2.  par.  a  car.  57-. 

Mario  Rigetti  dipinte  in  Bologna 
nel  primo  altare  della  Chielà 
idi  Michele,  P  Angelo  Mi¬ 
chele  .  Paileggier  Difingannat© 
a  car.  75  . 

M  adotto  Albertindli  Fiorentino 
familiarifiimo  amico-di  Fra  B ar¬ 
to  lo  mmeo  di  S.  Maico  ,  la  di 
cui  fomigiianza  nei  disegno  ,  e 
nel  dipinto  riporrò  sì  bene, 
che  diede  molte  prove  z  era 
perdona  inquieta ,  nè  poteva 
fentire  dir  male  dell*  opere  fue, 
laici  ò  P  arte  della  pittura ,  e 
aprì  ofieria  ,  >c  procacciandoli 
2  migliori  vini-,  trovò  modo 
di  far  dir  bene  eli  fi?  itefio;  ma 
Bufandoli  ancora  di  tal5  arte  vi¬ 
le,  a  perltiafione  degii  amici* 
ritornò  alla  pittura .  Lavorò  in 
Firenze,  ia  Viterbo  ,  e  in  Ro¬ 
ma  ,  dove  dandoti  in  preda  a 
ogni  piacere  ,  infermatoli  ma¬ 
lamente  ,  fi  lece  condurre  alla 
Patria,  dove  d5  anni  45.  morì , 
fepolto  in  S.  Pietro  maggiore 
circa  il  1500.  Vafati  par.  3, 

lib. 


3ib.  i  .  foL  4 p»  e  P  E  log.  f» 
del  Tom.  IV.  pag.  71. 

Marìotto  di  Francefco  Mètridoro, 
con  Raffaello  di  Biagio  Meti- 
doro  ,  e  con  Andrea  di  Cofi- 
mo  RofTèlli  tota  pittori  Fio¬ 
rentini,  lavorò  femprein  com¬ 
pagnia  con  quelli  fino  alla  mor¬ 
te  ,  e  (partì  refpettivamente  il 
guadagno  in  terzo  .  Malvada 
par.  3.  libc.  1.  fol.  105. 


Marmica  in  Parma  attefe  alla  pit¬ 
tura  ,  poi  vokofil  all’ intaglio 
in  pietre  dure  ,  e  fu  grande 
imitatore  degli  antichi  z  eb¬ 
be  un  figlio  per  nome  Lodo- 
vico  ,  al  quale  infegnò  P  arce  ; 
quelli  intagliò  figure  in  criflal- 
lo ,  lavorò  cammei ,  e  per  f 
eccellenza  dell”  opere  fue  fu 
fom marne Uce  da  tutti  filmato  . 


Vafari  par.  3,  lib.  1.  foL  2 pò, 
Marot  intagliatore,  inflancabiie  , 
diede  alle  (lampe  varj  Libri 
di  Palazzi  ,  d’  Edifici ,  di  Texn- 
.  pj  ,  di  Giardini ,  di  Fiori,  e 
di  Storie  .  Sandrare  fol.  175. 
Marrino  Carlier  fc ultore  di  Pie¬ 
ne  in  Piccardia  ,  ProfeCore  nell9 
Accademia  Reale  di  Parigi  «. 
M.  S. 

Martino  Cingaroli  y  nato  in  Ve¬ 
rona  da  padre  pittore  di  poco 
conto  ,  ma  piovrifio  dalla  na¬ 
tura  di  talenta  iuperiore  a  quello 
del  padre  ».  da  fe,  e  col  confi¬ 
gli0  di  Giulio  Carpioni ,  che 
in  quel  tempo  in  Verona  tro- 
vavafi  ,  riufcì  fiagolare  nel  di- 
pig  nere  iflorie  di.  piccole  figu¬ 
re  fìcuare  in  ameni  e  ben  ia- 
tefi  paefaggi .  Crefcendo  il  fuo 


credito  ,  fu  chiamato  a  Milano 
dal  Baron  Martino  grande  a® 
matore  della  pittura  ,  che  gli 
diede  impiego,  e  modo  di  e- 
fercitarfi  ,  con  che  fi  alzò  a  ta¬ 
le  riputazione ,  che  ricercatif- 
fime  furono  le  opere  di  lui  a. 
Vivea  circa  gli  anni  1742.  Poz* 
zo  a  car.  191. 

Marcino  da  Meffina  fcultore  fu 
fcolare  di  Fra  Gio.  Angelo 
Montorfoli  in  Firenze  ,  dova 
morì ,  e  fu  fepolto  circa  il 
1560.  Vafari  par.  3.  lib.  2* 
fol.  75. 

Martino  de  Sèeu  pittore  di  Ro- 
merfìolaen  tenne  una  bella  ma¬ 
niera  non  molto  finita  ,  ma  pe«. 
rò  fomraamente  lodata  dal  Van- 
mander ,  e  dal  Baldinucci  par. 
2*.  fec»  4.  rol»  • 

Marcino  de  Valle  Sacerdote  di 
Forlì  fludiò  la  pletora  nella 
fenda  del  Cav.  Carlo  Cignani-, 
come  nella  Vita  di  luì  a  car.  òi» 

M  a  rei  no  de  Vos  ds  Anveria  ebbe 
i  principe  del  dileguo-  da  Pie¬ 
tro  fuo  padre  pittore;  nun  per 
anco  ufeito  dalla  puerizia  girò 
il  mondo-;  flette  in  Roma  ,  e 
fermofli  in  Venezia  col  Tin„ 
toretto ,  nella  fcuola  del  quale 
fece  gran-  profitto,  mafììma- 
mence  nei  ritratti ,  e  nei  com¬ 
ponimenti  fiorici;  toccò  sì  be¬ 
ne  di  paefi,  che  molti  n’ in¬ 
troducile  nei  quadri  del  maefìro. 
L’anno  15551.  ritornò  alla  pa¬ 
tria  y  infegnò  a  Pietro  fuo  fra¬ 
tello  ,  e  a,  Guglielmo  figlio. del 
detto  Pietro.  Gopiofo  , e  gran¬ 
de  Inventore  léce  moke  pit- 
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tare  ,  e  diede  alle  (lampe  quan¬ 
tità  di  capricci ,  e  (ione  inra¬ 
gliate  da  Gio.  e  da  Raffaello 
Sadeler.  Fa  Uomo  di  grande 
datura;  vide  molti  anni,  e 
pafsò  all9  altra  vita  nel  1604. 
Sandrart.  Ridalli .  Ba’dinueci 
par.  2.  fec.  4.  fol.  83.  e  F  E- 
log.  13.  del  Tom.  VII.  pag. 
2  20.  Suo  Ritratto  va  alle  [lam¬ 
pe. 

Martino  di  Carmois  Signore  di 
Leure ,  degno  Mecenate  della 
pittura  in  Parigi.  Il  genio, 
che  nudriva  per  la  pittura,  e 
per  la  fcultura ,  lo  refe  d9  u- 
na  teorica  dngolare  in  quelle 
due  arti ,  nelle  quali  godeva  il 
piacere  di  efercitarli  ,  per  gua¬ 
dagnarli  dima  maggiore  predo 
i  Dilettanti  del  fuo  tempo  »  e 
gl’  imprefle  nell’  idea  il  proteg¬ 
gere  i  ProfefTòri ,  e  cavarli 
dalle  oppreffioni  dei  Sovrin¬ 
tendenti  all’  Arci ,  per  vederli 
immuni  nell9  efercizio  :  quindi 
fatta  condare  la  nobiltà  della 
loro  profeffione  ,  e  fpalieggiato 
P  impegno  di  fcuoterli  dai  gio¬ 
go  delle  altre  Arti  meccaniche, 
foggette  ai  pagamenti,  impie¬ 
gò  tanto  (apere  ,  e  credito ,  e 
mezzi ,  che  tirata  la  pittura 
dallo  dato  languente  ,  ov9  era 
tra  i  mellieri ,  la  rimife  nell* 
onore  dell9  Arti  liberali.  Unì 
i  più  celebri  pittori ,  e  fatto¬ 
ne  un  corpo  di  dodici  ,  que¬ 
lli  governarono  gli  altri  forco 
la  fua  direzione .  Fu  lo  (ledo , 
che  gettò  i  p'i  ni  fondamenti 
della  celebre  Accademia  di  pit¬ 


tura  ,  la  quale  poi  dalla  man© 
regia  fu  (labilità  in  Parigi*  ed 
ebbe  luogo  nel  Reale  Palazzo» 
foftenuta  con  Udziali  »  Frofef- 
fori ,  e  animata  con  annue  pen¬ 
doni  ,  che  ella  diflribuifce  a 
chi  bene  operando  ,  ia  meri¬ 
tarle  .  Qui  fi  darà  notizia  ai 
virtuod  Profeilbri  della  pittura» 
che  un  tal  fatto  feguì  nelle 
Spagne  al  tempo  di  Filippo 
IV.  dove  protetta  ,  e  difefa  F  ar¬ 
te  della  Pittura  da  Sapìentifdrrn 
Avvocati  »  meritò  di  edere  li¬ 
berata  dalle  pendoni,  e  paga¬ 
menti  y  colf  edere  dichiarata 
Arte  liberale  ,  nobile  ,  ed  emi¬ 
nente  .  Parimente  in  Genova 
al  tempo  di  Gio.  Batida  Pag¬ 
gi  fam odili mo  pittore  ,  ottenne 
da  quel  Savio  Senato  decreto 
favorevole  per  la  libertà  ,  e 
indennità  da  ogni  pendone  ,  il 
che  lervì  poi  di  norma  a  quel 
gran  Principe  dei  pitcori  Pie¬ 
tro  Paolo  Rubens  in  Anverfa» 
di  far  riforgere  la  nobiltà  del¬ 
la  mededma  »  e  finalmente  ira 
Bologna  >  dove  P  Accademia 
Clementina  dei  pittori»  (culto¬ 
ri  ,  e  architetti ,  è  flabiJita  per 
ordine  di  N.  S.  Papa  Clemen¬ 
te  XI.  e  ottenne  dall’  Eccelfo 
Senato  tale  privilegio  e  favore. 

Marcino  di  Clef  »  o  Clivefe  fra¬ 
tello  d9  Enrico  »  e  di  Gugliel¬ 
mo  d9  Anverfa»  fcoiare  di  Fraa- 
cefco  Floris  ,  dipinfe  favole  s 
funzioni ,  florie  in  grande  »  e 
in  piccolo .  L9  opere  fue  fu¬ 
rono  molto  filmate  dagl’  altri 
pittori .  Egidio  ,  Giorgio  ,  Ni- 
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colao  ,  e  Martino  ?  che  andò 
nell’  Indie  ,  furono  tutti  Tuoi  fi¬ 
gli  ,  e  bravi  pittori .  Sandrare 
fol.  248. 

Martino  Emskerken  figlio  d9  un 
povero  agricoltore  nelle  parti 
dell’  Olanda  ,  nacque  1*  anno 
1498.  Defìofo  del  dilegno  ,  lo 
ricercò  da  Cornelio  Arienefe  , 
poi  da  Gio.  Sehorel ,  e  in  fat¬ 
ti  arrivò  alla  perfezione  del 
Maeflro  ,  il  quale  per  timore, 
che  non  ofcuraflè  la  di  lui  glo¬ 
ria  lo  cacciò  dalla  (cuoia  .  An¬ 
dò  a  Roma  ,  dove  dileguò , 
dipinfe ,  e  intagliò  .  Ritornato 
alia  Patria  con  più  fondata  ma¬ 
niera,  fermolfi  22.  anni  in  Ar. 
leme  ,  dopo  i  quali ,  nel  1574. 
morì,  e  fu  fe pollo  nel  Tem¬ 
pio  Maggiore  .  Sandrare  fol. 
26$.  Di  quello  Martino  S.  E. 
il  Sig.  Conte  di  Brill  che  fu 
pòrno  Minilìro  di  S.  M.  il  Re 
di  Poiionia  ,  ed  Elercor  di  Saf 
fonia ,  in  Drefda  polfiede  due 
gran  quadri  ,  con  moki  ri¬ 
tratti  degni  di  ammirazione  . 

Martino  Falchemburg  fratello  di 
Luca  pittore  Mechelinefe  ,  fu 
pittore  artiliciofo ,  e  inlìgne: 
in  Francfort  fu  molto  adope¬ 
rato  da  quei  Primati  :  ivi  mo¬ 
rì  nei  1636  Sandrart  fol.  290. 

Martino  Freminec  allievo  di  fuo 
padre  mediocre  pittor  Fran¬ 
tele,  V  inviò  in  Italia,  e  fi 
fermò  fette  armi  in  Roma ,  e 
aderendo  particolarmente  alla 
gran  maniera  di  Michelagnolo, 
quella  folìenne  ;  teftimonio  , 
con  tanti  altri  ,  fia  un  folo  il 
Tomo  XllL 
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vedere  i  belli  quadri,  che  di¬ 
pinfe  nella  Cappella  Reale  di 
Fontanablò,  cominciati  fotta 
il  Regno  di  Enrico  IV*  e  ter¬ 
minati  lòtto  Luigi  XIII.  da 
cui  fu  onorato  coll’  ordine  di 
S.  Michele.  Morì  nel  1 
d’anni  55.  Depiles  fol.  4^0. 

Martino  Pafqualiga  ,  fa  moto  Scul¬ 
tore  ,  e  amico  di  Tiziano  . 
Dove  abbia  operato  non  è  oc- 
corfo  di  rifaperlo  ,  folo  fi  tro¬ 
va  fatta  menzione  di  lui  dal 
Ridolfi  nella  vita  del  Palma 
giovane  a  car.  20 1.  par.  2. 
dove  ricorda  il  ritratto  di  lui 
fatto  per  mano  di  Tiziano , 
che  confervali  in  CafaDolfin-. 

Martino  Lunghi  Architetto  morì 
in  Roma  nel  1Ò5Ò.  Fa  iteri  pag. 
229. 

Martino  Pepyn  di  Anverlà  diede 
opera  alia  pittura  nella  fcuola 
di  Rubens ,  e  fu.  buon  pittore 
d’ idorìe  .  Vide  Roma  ,  ove  an¬ 
che  fi  fermò  per  compire  le 
molte  cornmilììoni  che  date  gli 
furono.  Vivea  negli  anni  16$ 8. 

Martino  Rezi  Scultore  ,  oriunda 
da  Lugano  ,  fi  accasò  in  Ge¬ 
nova  ,  ivi  le  fue  (tatù e  fecero 
bella  »  e  gradita  co m parla  ia 
pubblico  .  Sianone  il  figlio  ,  no» 
meno  del  Padre  fi  portò  bene, 
ma  giovane  morì ,  e  poco  do¬ 
po  lo  feguì  il  Genitore  in  età 
virile»  Soprani  fol.  321» 

Martino  Richarc  di  Anveifa  ,  (In¬ 
diò  ivi  la  pittura,  0  fu  bravo 
pittore  di  paefaggi  con  archi¬ 
tetture  e  rovine  di  fabbriche. 
Morì  in  Patria  nei  163  <5-  Ja- 
M  m  m  cob 
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cab  Camp©  par.  %.  a  car.  7. 

Martino  Rota  copiò  due  volte  il 
famofo  Giudizio  del  Buonarro¬ 
ti ,  e  in  grande ,  e  piccolo  Jo 
diede  alle  dampe  incagliato  a. 
bulino  5  come  pure  tagliò  alcu¬ 
ne  opere  di  Raffaello ,  e  di  Fe¬ 
derigo  Zuccheri  .  Baldinucci 
fole  5«. 

Martino  Siveda  antica  miniatore 
nominato  dal  Vafari  pare.  3,  a. 


car.  859, 

Martino  Tedefco  nel  chiarofcuro 
modrò  un  granpoflelTo  ;  in  Ve¬ 
nezia  condudè  con  tanta  fierez¬ 
za  le  battaglie ,  che  non  fi  può 
far  di  più  ;  badava  non  lafciar- 
li  mancare  il  vino  ,  perchè 
quanto  era  più  cotto ,  e  rifcal* 
dato ,  tanto  più  lavorava  con 
bravura  .  Varari  par.  3  .  iib.  i. 
fol.  39. 

Marzio  di  Colantanio  Romano  , 
nato  da  padre  pittore  di  groc- 
tefehi ,  dal  quale  imparò  il  ma¬ 
neggio  dei  colori  a  frefeo^die- 
defi  poi  in  ultimo  a  far  batta¬ 
glie  in  piccolo  ,  e  furono  così 
gradite  »  che  il  Card,  di  Savoja 
feco  lo  condufle  in  Piemonte 
dove  dopo  lunga  dimora  morì 
in  frefea  età  nel  Pontificato  di 
Papa  Paolo  V.  Baglioni  fol. 


165. 

Malaccio  da  S.  Gio.  di  Valdarno 
(  Territorio  Fiorentino.  )  Na¬ 
cque  P  anno  1417.  fu  fcolare 
di  Mafolino,  e  tanto  P  imitò  , 
che  morto  il  Maedro ,  ria  duale 
V  opere  imperfette,  terminan¬ 
dole  con  tutta  perfezione .  Fu 
il  primo  che  fa  esile  poto  Jq 
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figure  ,  le  quali  per  V  avanti 
davano  in  punta  di  piedi  ;  levò 
il  cridume  delle  pieghe  ,  facen¬ 
dole  quadre,  facili,  e  naturali; 
poco  curodi  della  pulizia  ;  ve- 
diva  dimedo ,  e  però  lo  chia¬ 
mavano  Mafaccio ,  in  cambio 
di  Tommafo.  Dalle  fue  pittu¬ 
re  nel  Carmine  di  Firenze  han¬ 
no  imparato  molti  pittori ,,  e 
piacevano  adai  al  Buonarruoti  . 
Nei  fiorire  dei  2 6.  anni ,  morì 
non  lenza  fofpecto  di  veleno  , 
e  fa  fepolro  nel  Carmine.  Va¬ 
fari  par.  2.  fol.  205.  e  1’ Elog. 
9.  del  tom.  IL  pag.  37. 


Madìmiliano  Soldani  Benzi  Nobi¬ 
le  Fiorentino ,  difendente  per 
fil  diritto  dai  Benzi  da  Figline, 
e  da  Lucolena  ,  Signori  oten- 
ti ,  e  Magnati  della  Città  di 
Firenze,  e  del  Contado  ,  dove 
podederono  più  Cadeila ,  c  Si¬ 
gnorie  ,  conforme  è  noto  per 
le  dorie  ;  edèndo  pervenuto  ali* 
età  di  20.  anni,  modo  dal  ge» 
nio  ai  difegno,  vi  fu  applicato 
dai  fuoi  maggiori  1*  anno  1678. 
fotta  Baldadarre  Frane efehini  , 
detto  il  Volterrano  ;  dopo  due 
annidai  G.  D.  Coiimo  III.  Re¬ 
gnante  fu  mandato  a  Roma  a 
dudiare  fotco  Ciro  Ferri  pitto¬ 
re  ,  ed  Ercole  Ferrata  Scultore 
ed  ivi  per  quattro  anni  tratte¬ 
nutoli  ,  fece  confiderabllidìmo 
profitto  collo  dudio  continuo 
dell*  ottimo  antico,  e  moderno, 
onde  fece  cinque  rovefei ,  e  il 
ritratto  in  medaglia  per  Cridi-f 
na  Regina  di  Svezia  »  il  ritrat- 
CQ  in  medaglia  del  Pontefice 

Inno- 
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Imioeenzio  XI.  di  alcuni  Car¬ 
dinali,  e  d’  altri  perfonaggi,  e 
modellò  à *  invenzione  eofe  va* 
rie  .  Mandato  a  Parigi  dal  fuo 
Sovrano  »  per  raffinarli  nello 
{ìndio  delle  medaglie ,  ebbe  1’ 
onore  di  fare  in  medaglia  di 
fìraordinarìa  grandezza  il  ritrat¬ 
to  di  Luigi  XIV.  come  pari¬ 
mente  ritornato  in  Patria  fece 
quelli  del  Gran  Duca,  della 
Gran  Duchellà  Vittoria  della 
Rovere ,  e  degli  altri  Principi  » 
Perfonaggi,  e  Letterati.  Per  i 
fuoi  Principi  parimente  fece 
opere  varie  d’oro,  e  di  bron¬ 
zo;  per  Principi  oltramontani, 
gruppi,  baffi  rilievi,  e  flatus, 
e  per  tutto  fece  rifonare  glo¬ 
rialo  il  fuo  nome.  Ved.  P  E- 
log.  13.  del  iom.  XII.  pag.95. 

Mafo  Bofcoli  da  Fiefole  Scultore, 
e  fcolare  d’  Andrea  dì  Fiefole, 
P  anno  1522.  lavorò  in  Firen¬ 
ze  con  Silvio  Colini  in  un  fe- 
pofcro  d*  Antonio  Strozzi,  an¬ 
dò  poi  a  Roma  -,  e  nei  lavori 
di  marmo  fu  affai  adoperato,. 
Vaiali  par.  3.  lib.  r.  fol.  115. 

Mafo  da  Bologna  pittore  eccellen¬ 
te  negli  anni  1404.  Dipinfè  la 
Cupola  vecchia  deila  Cattedra¬ 
le  di  S.  Pietro,  che  poi  Panno 
1570.  fu  fatta  gettare  a  terra 
dai  Card.  Gabbriello  Paoletti 
Velcovo  di  Bologna  ,  e  rifatta 
di  ftruttura  ?  e  dì  pitture  più 
moderne  di  mano  di  Cefare 
A  reto  li  ,  fai  difegno  dì  Gio. 
Batifta  Fiorini.  Malìni  par.  t. 
fol.  108. 

Malo  Finiguerra  vanto  nome  gl©* 
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riofo  in  Firenze  nel  lavorare  dì 
bulino ,  e  fare  di  niello ,  ne 
mai  fi  vide  ,  chi  in  piccioli 
fpazj  introducete  tanto  nume¬ 
ro  di  figure ,  quanto  fece  egli , 
come  li  vede  da  certe  Paci  in 
S.  Gio.  Ploriate  con  la  -Pafsio- 
ne  di  Gesù  Cri Ao  :  fu  compe¬ 
titore  d’  Antonio  Pollajuoìo 
Vafari  par.  1.  fol.  '371.  Il  Bai. 
dinucci  nella  vita  d’  Affieno 
Duro  fol.  2.  feri  ve  »  che  fu  il 
primo  Inventore  d’ intagliare  in 
rame ,  e  quella  belP  arte  prin¬ 
cipiò  circa  il  1460. 

Mafo  Mazzoli  ,  detto  Mafo  da 
San  Filano  pittore  fcolare  di 
Pietro  Francefco  di  Giacomo 
di  Sandro  ,  nacque  circa  il  I53ì5 
in  quadri  minori ,  e  maggiori 
pubblici,  e  privati  ma  Arò gran 
talento ,  come  pure  in  alcune 
Borie  per  la  morte  del  Suonar- 
ruoti  ,  e  per  le  nozze  della 
Regina  Giovanna.  Vafari  par. 
3.  lib.  2.  fol.  28©. 

Mafo  Papacello  da  Cortona  >  eb¬ 
be  per  maeflro  'nella  Pittura 
Giulio  Romano,  e  lavorò  in 
compagnia  di  Benedetto  Capo¬ 
rali  nei  Palazzo  del  Cardinale 
Silvio  Paffermi  ,  e  altre  opere 
a  freico  fece  in  'detta  Città » 
Fioriva  circa  gii  anni  1510.  Va- 
fari  nella  Vita  di  Luca  Signo- 
reili ,  tom.  I.  a  car.  432. 

Maforino  da  Panicaie  fcolare  di 
Lorenzo  Ghiberti  -,  poi  dello 
Stamina  ,  s’  avanzò  con  tal  fa- 
pere  fopra  gli  altri  maeflrl  , 
per  la  forza  ,  per  la  grandez¬ 
za,  per  la  morbidezza,  rilievo 
Ivi  m  m  %  delffi 
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delle  figure  ,  arie  belìifHme  di 
felle ,  e  per  la  tenerezza  ,  che 
da  tutti  era  (limato  uomo  ec¬ 
cellente  .  Furono  brevi  i  Tuoi 
giorni,  cioè  anni  37.  e  fioriva 
in  Roma  nel  1440.  dove  per 
indifpofìzio-ne  d’  aria  non  po¬ 
tendo  rifanare ,  convennegli  per¬ 
dere  la  vita.  Vafari  part.  2. 
fol.  19&. 

4affimo  Stanzioni  Napoletano  pit¬ 
tore  d’  alto  grido  ,  le  di  cui  o- 
pere  meritarono  entrare  nella 
Cappella  del  Teforo  ,  che  è 
nella  Cattedrale  di  Napoli ,  do¬ 
ve  lavorò  a  competenza  dello 
Spagnoletto  ,  del  Domeniehino, 
e  del  Lan franchi  ,  che  fopra 
grandilìime  lamine  di  rame  di¬ 
pinsero  quel  fa-ero  luogo  :  la  fua 
maniera  fu  morbida  ,  e  fimile  a 
quella  di  Guido  Reni ,  benché 
mai  T  avelie  veduto  ;  tanta  era 
la  venerazione  ,  che  aveva  di 
sì  grand’  uomo  ,  che  foieva 
chiamare  beati  quegli  Scolari  , 
che  r  avevano  avuto  per  mae- 
firo.  Morì  Cavaliere  d’onore. 
Girupeno  fol.  72. 

Matteo  Bonechi  Fiorentino  allie¬ 
vo  di  Gio.  Cammillo  Sagrefla- 
m  riufeì  non  meno  valente  del 
maefìro,  anzi  fi  ferviva  dell* 
opera  fua  nei  lavori  di  mag¬ 
giore  importanza  sì  a  frefeo „ 
che  a  olio  facendogliene  efe- 
guire  di  tutto  punto  ;  come  fe- 
ce^nello  sfondo  dei  Filippini  e 
Sii  altri  ancora .  Dopo  la  mor. 
te  del  maellro  fu  riconofciuto 
il  fuo  merito  ,  e  fu  adoprato 
dal  Marchefs  Francefco  Cap¬ 


poni  nel  fuo  gran  palazzo  die¬ 
tro  la  Nunziata  in  tre  gran  la¬ 
vori  a  frefeo  ,  che  riefeirono  di 
univerfal  gradimento,  come  an¬ 
cora  in  diverfi  palazzi  della 
Città ,  nei  quali  fi  portò  con 
valore ,  e  continuò  Tempre  a 
dimoflrarfì  tale  fino  all’  ultimo 
della  fua  vita ,  che  ebbe  il  fuo 
termine  di  pura  vecchiezza  quali 
ottagenario . 

Matteo  Borboni  Bolognefe  (cola¬ 
re  di  Gabriello  Ferrantini,  e 
dei  Fellini;  riufeì  fondatiffimo 
pittore  frefeante  di  quadrature, 
e  figurila  .*  pafsò  in  Avignone  » 
e  in  altre  Città  di  Francia  al 
fervizro  di  Principi  diverfi .  Fio¬ 
riva  nel  1644.  Mafìni  fol  633. 

Matteo  Brilli  d’  Anverfa  fratello 
di  Paolo,  amendue  fa  nali  pae- 
fìfti ,  che  neh’  invenzione,  nel 
componimento  ,  nelle  prò  pet- 
tive,  nelle  degradazioni  ,  nella 
lontananze  ,  nelle  introduzioni 
di  fiumi,  d’  andeagiie  ,  di  rui- 
ne,  dirupi,  firade,,  bofeheree  - 
ci ,  ponti  ,  figure  ,  e  anima¬ 
li  ,  portarono  in  Italia  un  bei 
modo  di  dipignere  paefi. ,  i  qua¬ 
li  riduflèro  poi  a  miglior  for¬ 
ma  con  i  fondamenti  Tiziane- 
fehi ,  e  Caraccefchi  .  Matteo 
dunque  fratello  maggiore  s’ in¬ 
troduce  nelle  Gallerie  ,  e  nelle 
Logge  Vaticane  al  fervizio  di 
Papa  Gregorio  XIII.  ma  du¬ 
rò  poco  la  fua  forcuna ,  per¬ 
chè  la  morte  fermò  il  corlò  ai 
fuoi  pennelli  nel  1584.  e  trige- 
(ìmo  quarto  di  fua  vita .  Baìdi- 
nucci  par.  2.  fec.  4.  fot 

Mar, 
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Matteo  Civitalì  Scultore  Lucchefè 
(  detto  dal  Vafari  Matteo  Luc- 
ehefe  )  fi  può  dire  ,  che  fude 
un  miracolo  dell’  arte  ,  fe  aven¬ 
do  fino  all’età  di  40.  anni  efer- 
citato  la  profefiìone  del  barbie¬ 
re  ,  cambiate  le  lancette  e  i 
rafoi  in  (carpelli  .  e  mazze  nel¬ 
la  (cuoia  di  Giacomo  della 
Quercia  Scultore  Sanefe  ,  tanto 
s*  avanzò ,  che  refe  loquaci  i 
marmi  a  parlare  della  Tua  per¬ 
fezione;  riduce  a  bel  linimento 
e  tenerezza  1*  Adamo  ,  ed  Èva  , 
i  SS.  Zaccaria ,  Elifabetta  ,  ed 
altri  due  Profeti ,  che  adorna¬ 
no  la  Cappella  di  San  Gio. 
nella  Catc  draie  di  Genova • In 
Lucca  le  dame  all’  Altare  di  S. 
Regolo;  il  Tempietto  ottango¬ 
lare  di  marmo,  per  riporvi  il 
Santiffimo  Crocidilo  ,  lavorato 
per  mano  del  buon  Nicodemo; 
il  S.  Sebadiano  ,  e  le  figure  in¬ 
teriori  ,  ed  ederiori  in  S.  Mi¬ 
chele  ,  fono  gloriofe  memorie 
di  quedo  celebre  Vircuofo  ,  che 
fumerò  ogni  alerò  Scultore  dei 
fuoi  tempi ,  e  può  dirli  pareg¬ 
giane  il  B  lonarruoti ,  benché 
floride  nel  1444.  Soprani  foL 
16 5. 

Matteo  Cock  fratello  di  Girola¬ 
mo  d’  Anveria  ,  amsndue  pae- 
fifti  :  il  primo  colà  introduce 
qualche  miglioramento  di  pae- 
iare  riportato  dall’  Italia  ,  ma 
però  con  finimento  ,  e  leccatu¬ 
ra  Fiamminga  ;  il  fecondo  ab¬ 
bandonando  la  pittura  ,  e  l’ in¬ 
taglia  ,  fi  diede  alla  mercatura 
dei  quadri  ,  dai  quali  ritraile 
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ricchi  guadagni .  Fiorirono  nel 
1555.  laldinucci  par.  2.  fec.  4» 
fol.  72. 

Matteo  da  Leccio  cercò  d’imita¬ 
re  il  Saivieti  ,  ed  il  Buonarruo- 
ti  ;  dipinfe  nella  Cappella  di 
Papa  Sido  IV.  in  Vaticano  la 
doria  di  S.  Antonio  in  mezzo 
alli  demonj  in  diverfe  attitudi¬ 
ni  eh’  è  opera  terribile  .  Vago 
di  girare  il  Mondo  ,  vide  le 
Spagne  ,  1’  Olanda  ,  e  Malta  ; 
finalmente  viaggiò  per  1’  Indie» 
e  là  acquidò  molte  ricchezze  * 
ma  troppo  avido  di  riportare 
tefori  alla  patria ,  tanto  s’  affa¬ 
ticò  ,  che  ivi  mori  .  Bagliori! 
fol.  31. 

Matteo  del  Nalfaro  Veronefe  So¬ 
natore  ,  e  Mufico  di  buon  gri¬ 
do  ,  imparò  a  intagliare  pietre 
preziofe  da  Niccolò  Avanzi ,  e 
da  Galeazzo  Mondeila .  In  un 
pezzo  di  diafpro  verde,  mac¬ 
chiato  di  roffo ,  intagliò  Grido 
depodo  dalla  Croce  con  tanta 
diligenza ,  che  fece  rinfeire  le 
piaghe  in  quelle  parti  del  dia- 
Ipro ,  che  erano  macchiate  di 
fangue ,  e  fu  opera  raiiifima. 
Andò  in  Francia  ,  e  da  Fran- 
cefco  1.  ritrovò  grazia  ,  e  prov- 
vifione  uguale  alla  fua  grande 
virtù  :  fu  uomo  liberale  »  e  gè. 
nerofo  ,  e  più  todo  donava  le 
manifatture  ,  che  lalciai le  per 
vile  prezzo,  che  però  formato 
bellifiimo  cammeo  per  certo 
Barone  ,  che  intendeva  pa¬ 
garlo  con  poco  danaro  lo  pre¬ 
gò  ,  e  feongiurò  più  d*  una  vol¬ 
ta  a  prenderfelo  in  dono ,  ma 


quello  infondo  di  volerlo  fod- 
dlsfarc  ,  armato  d’  un  modello 
fdegao  ,  diede  di  mano  ad  un 
martello  ,  e  ì’ infrante .  Difegnò 
quantità  d*  4razzi  >  e  d’  ordine 
Regio  alfiffette  alle  fatture  in 
Fiandra»  Rivide  la  Patria  ,  poi 
ritornò  alla  Corte  ,  e  fu  fatto 
maefiro  dei  con]  della  Zecca . 
Fiorì  con  buona  fcuòla ,  e  dopo 
la  morte  del  Re ,  che  feguì  1* 
anno  1547.  a  neh*  elfo  morì  in 
Francia.  Vafari  par.  3.  lib.  .1. 
fol.  204. 

Matteo  da  Siena  pratico  paefifo  » 
e  profpettivifo  ,  ajutò  diverti 
pittori  nel  Vaticano,  e  nelle 
Chiefe  di  Roma  ;  introdufle  nei 
loro  dipinti ,  paelì  ,  vedute  ,  e 
profpettive  ;  fu  Uomo  (limato 
dai  pittori.,  per  la  rarità  della 
fua  virtù  ,  e  della  nobile  con¬ 
venzione.  Roma  piante  la  di 
lui  morte,  feguita  nell’ ;undeci- 
mo  luftro  del  1588.  e  ne  fece 
memorabile  Depofito  •  Buglioni 
fol.  44. 

Matteo  Gondolach  CaiTelefe  .  Gui¬ 
dato  dal  genio  a  Praga»  entrò 
nell’  Accademia  di  quei  rino¬ 
mati  pittori ,  e  per  la  vivaci¬ 
tà  del  fuo  ingegno »  e  fpirito 
nell’  inventare  ,  guadagnò  luogo 
primiero  fra  quei  Virtuali.  Af¬ 
filato  al  fervizio  di  Cefare,  go¬ 
dette  molti  vantaggi ,  e  grazie 
nella  Corte  Impanale,  dove  fe¬ 
guì  la  fua  morte  I*  anno  .165 1. 
Sandra*c  fol.  317. 

Martco  Greuter  d’  Argentina  abi¬ 
tò  in  Lione ,  e  in  Avignone  , 
pigliò  la  lì  rada  di  Roma  *  e 
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facendoli  ecnofcere  per  uno 
fpirito  fublime  nell’  intagliare 
in  rame  con  prefìezza  condri¬ 
te  alquanti  rami  di  concluiìoni 
per  i  Collegi  ;  intagliò  carte 
geografiche ,  dilettoli!  di  mat- 
tematica  ,  e  finì  la  vita  nel  1  «5 3  8- 
negli  anni  72.  Fu  erede  della 
virtù  paterna  Gio.  Federigo  -• 
Baglioni  fol.  399. 

Matteo  Grunevald  ,  detto  comu¬ 
nemente  Matteo  d'  Afchaffem- 
burgh ,  che  fu  la  tea  Patria  ; 
vivea  nei  tempi  d’  Alberto  Du¬ 
ro  ,  e  fioriva  nel  1510.  nella 
pittura,  e  nell’ intaglio  con  me¬ 
todo  Du renano  *,  moki  dei  fuoi 
rami  rendonli  difficili  a  cono¬ 
fcere  di  vera  da  quelli  d’  Alber¬ 
to  .  Sandrarc  fol.  225. 

Matteo  lacopi  di  Cafentlno ,  Ri¬ 
mato  fratello  di  Iacopo  da  Pra¬ 
tovecchio  ,  fu  annoverato  fra 
gli  Accademici  pittori  Fioren¬ 
tini  1*  anno  13 73.  Baldinuccii 
tee.  2.  fol.  43. 

Matteo  Inglete  di  nazione  ,  pitto¬ 
re  R^gio  per  fare  ritratti  ,  e 
altre  cote ,  fu  molto  Rimato  » 
fu  impiegato  ai  Gobellmi .  Mo¬ 
rì  nel  167 4.  Felibien  par.  4, 
fol.  21 8. 

Matteo  Ingoli ,  detto  Ravennate  > 
arrivò  in  Venezia  fanciullo  ,  e 
fu  accolto  da  Luigi  Benfatto  » 
che  gli  fu  maeftro  nella  pittu¬ 
ra  »  dopo  la  morte  di  lui ,  te- 
guì  la  marniera  del  Palma  gio¬ 
vane  ,  e  ftudiò  1*  architettura  , 
fìcchè  In  Ven  zia  »  e  nelle  cir¬ 
convicine  Città  dipinle  fino  al- 
1  i  44.  anni,  e  mancò  nel  con¬ 
tagio 
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tagio  del  1631.  Ridolfi  par*  a*, 
fol.  252.. 

Matteo  Lappola  Aretino  fcolare 
di  D.  Bartolo  romeo  Abate  di 
S.  Clemente  ,  miniatore  ,  e  pit¬ 
tore  :  poche  Chiefe  fono  in  A- 
rezzo  ,  entro  le  quali  non  vi 
ila  qualche  memoria  dei  lìioi 
pennelli.,  come  narra  il  Vafari. 
par.  3.  fol.  3 ss- 

Matteo  Manemacketi  Scultore  di 
Anverfa ,  ricordato  dal  VafarL 
par.  3.  a  car.  85o., 

Matteo  Mariani  nato  di  Padre  Se¬ 
natore  in  Barberia  1*  anno  1593. 
Educato  nelle  belle  lettere  ,  im¬ 
parò  il  dileguo  da  Teodoro 
Mayr;  nell’  intagliare  rami  eb¬ 
be  una  mano  tanto  fpedita  ,  e 
un  ingegno  cotanto  elevato,  che 
redolili  Libri  interi  da  lui  ef¬ 
figiati  s  oltre  canti  altri  per  di¬ 
verte  Intagliatori  dileguati ,  che 
però  meritamente  fu.  dichiarato 
il  Lume  degli  Artefici  Germa¬ 
ni;  ville  58.  anni  j  fu  fepolta 
nel  Cimitero  di  S.  Pietro  in. 
Francforc  Matteo  Mariani  il 
giovane  gli  fu  figlio  ;  nacque  in 
Francforc  Tanno  1621.  fu  edu¬ 
cato  nelle  lettere  ,  e  nel  dile¬ 
guo  dal  padre,  forti  i  progrefsi 
della  pittura  Cotto  Giovacchino 
Sandrart  ,  e  variando  diverte 
Città  ,  con  buona  fortuna  ,  2 
Angolari  onori  ,  gran  pittore 
per  tutto  comparve  .  Sandrart 
fol.  320.  e  358. 

Matteo  Nanini  menzionato  nella 
Vita  di  Carlo  Cignani  a  car. 
60.  come  fcolare  di  si  gran 
mieterò  . 


Matteo  fNigetti  Scultore»  e  Ar¬ 
chitetto  Fiorentino  ,  tee-te  fot- 
to  la  difciplina  di  Bernardo 
Buontaleuti»  reflando  quafi  li 
maggior  parte  di  fue  virtuofe 
fatiche  nelle  mani  dei  Tuoi  na¬ 
turali  Signori  .  Quelli  fu  fpe- 
cialmente  impiegato  nella  Reai 
Galleria  ,  e  nella  Cappella  di 
San  Lorenzo.  Terminò  di  vi¬ 
vere  il  dì  13-  Ottobre  1Ò49. 
Baldinucci  fec.  4.  pag.  3.  num. 
268.  Un  foo  figlio  chiamato 
Gio.  atcefe  alla  pittura  fotto  la 
direzione  di.  Badila.  Naldini  » 
ma  poco  o  nulla  operò  . 

Matteo  Pocelli  fu  uno  di  qua* 
fcolari ,  che  il  Giordano  menò 
feco  quando-  andò  in  Ifpagna  a 
e  tanti  doni  ebbe  da  quel  mu¬ 
nifico  Monarca  che  lì  manten¬ 
ne  con  decoro  »  dipignendo  fol- 
tanto  per  fuo  piacere  quadri  di 
divozione.  Ville  in  Patria,  e 
nella  Vica  del  Giordano  a  car. 
391.  è  qualificato  per  uno  da* 
Tuoi  più  cari  allievi  * 

Matteo  Palio  Pittore  »,  e  Scultore 
Veroaele  ,  per  la  fama  di  fua 
virtù  andò  al  fervizio  di  Mao¬ 
metto  II.  Imperator  dei  Tur¬ 
chi  ,  cui  avendo  fervito  con 
piena  fodisfazione  fu  larga¬ 
mente  premiato  .  Viveva  egli 
circa  la  metà  del  fecola  de- 
cimoquinto  .  Pozzi  a  car.  ir. 

Mattea  Perez  d’  Aliflìo  nelle  Spa¬ 
gne  fa  gran  Difegnatore  »  Inta¬ 
gliatore  ,  e  Pittore ,  egli  fa  iti 
Roma,-  e  feguì  la  maniera  di 
Michelagnolo  Buonarruoti ,  La¬ 
vorò  a  Saa  Criteofanp  di  Sivi¬ 
glia 
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glia  un5  opera  a  frefco  più  gran¬ 
de  ,  che  mai  fi  ila  veduta ,  ba¬ 
ila  il  dire ,  che  la  polpa  delle 
gambe  delle  figure  è  due  pal¬ 
mi  di  larghezza  ,  Butron  foh 

12  I. 

Matteo  Piccioni  Marchigiano  è 
icritto  ai  catalogo  degli  Acca¬ 
demici  di  Roma  Panno  \6$$. 

M  aereo  Pcnzoni  Veneziano  ico  la- 
rc  di  Sandro  Peranda  ,  vantò 
dalla  natura  nobilifiimi  tratti ,  e 
fuolimi  talenti  nella  pittura,  co¬ 
me  fi  vede  dalle  Tue  opere  nel¬ 
la  Chiefa  dei  Padri  Crociferi , 
e  in  S.  Maria  Maggiore  di  Ve¬ 
nezia  .  Pidolfi  par.  2.  fa!.  281* 

Matteo  Pozzo  circa  il  1^60.  fu 
uno  de’  migliori  fcolari  dello 
Squarcione ,  ed  ebbe  uguali  a 
fe  in  detta  fcuola  nella  cogni¬ 
zione  e  pratica  dell’  Arte  il 
Mantegna  ,  Marco  Zoppo ,  Da¬ 
llo  da  Trevigi  ,  e  Girolamo 
Schiavone  ,  i  quali  fi  lafciarono 
indietro  tutti  gli  altri  feolari  di 
detto  maefiro  ,  che  furono  al 
numero  di  137.  Ridol/i  nella 
Vita  dello  Squarcione  a  car. 
<58. 

Matteo  Rofielh  nato  in  Firenze  1* 
anno  1578.  Imparò  il  difegno 
da  Gregorio  Pagani  poi  andò 
col  Paffignano  a  Roma  ,  ove 
ffudiò  F  opere  di  Raffaello,  e 
di  Polidoro  ;  ritornato  alla  Pa¬ 
tria  ,  finì  moke  opere  rimafle 
imperfette  per  la  morte  del  Pa¬ 
gani  :  febbene  non  diede  un  cer¬ 
to  feioghmento  ,  e  rifoluzione 
bizzarra  alle  fue  figure  ,  ebbe 
però  una  maniera  vaga  ,  belP 


arie  di  tefìe  »  buona  invenzione 
accordo  fingolare  ,  efatto  dife¬ 
gno  ,  ottimo  modo  nell’  infe- 
gnare  ,  accompagnato  dall’  a- 
more  *  e  dalia  carità  verfo  i 
Puoi  fcolari 4  qualità  tutte,  che 
lo  fecero  comparire  a  frefco  , 
e  a  olio  con  ifiorie  copiofe  v  e 
quadri  innumerabili .  Fu  Uomo 
rehgiofo,  caritatevole  ,  e  linee¬ 
rò  ;  morì  1’  anno  1650.  fepeko 
nella  Chiefa  di  San  Marco. 
Baldinueci  par.  3.  fec.  4.  foh 
3 99.  e  1'  Elog.  5.  del  torri.  IX* 
pag.  29. 

Matteo  Santacroce  fratello  di  Sci¬ 
pione,  di  Luca  di  Giulio,  e 
d’  Àgofiino  feuitori  Genovefi  » 
detti  1  Pippi ,  perche  figli  ,  e 
fcolari  di  Filippo  ,  detto  P:p- 
pò  ,  come  s’ e  parlato  a  fuo 
luogo.  Matteo  dunque  fopra 
gli  altri  fratelli  s’ avanzò  con 
1’  erudizione  ,  e  con  la  natura 
quieta  .  Giu  io  fu  cervello  hi- 
sbetico  ,  che  in  pena  d’avere 
tagliato  una  mano  a  un  iuo 
avverfario  ,  e  gettata  nella  ma¬ 
rina ,  fu  condannato  alla  gale¬ 
ra,  ma  per  l’eccellenza  dell* 
arte  ,  liberato  da  quella ,  eon- 
vennegli  impiegarli  nei  lavori 
dvla  Sala  del  Gran  Configlio 
Luca,  e  Agofimo ,  con  quie¬ 
te  attefe  all’arte.  Francefcofu 
figlio  di  Luca;  modellò,  e 
fcolpì  in  grande  .  Gio.  Batifia 
ebbe  per  Padre ,  e  Maefiro  Mat¬ 
teo  ,  lavorò  in  legno  »  e  in  a* 
vorio  beliiifime  figure  :  vedi  Fi¬ 
lippo  Santacroce .  Soprani  foh 
19Ò. 
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latteo  Stom  »  o  Scomma  figlio 
di  Matteo  Pittore  Olandefè  ; 
abbandonato  bambino  dal  Pa¬ 
dre ,  e  crefciuto  in  età ,  impa¬ 
rò  il  difegno  da  Orlando  O- 
Jandefe  Pittore  di  paefi  ,  e  di 
battaglie  ;  deche  anch’  edo  ap¬ 
plicato  alla  maniera  del  Mae- 
flro ,  lavorò  Tempre  con  glo¬ 
ria  dell’arce:  d’anni  53.  di¬ 
venne  cieco,  e  di  mori 
nel  1702.  in  Verona.  M.  S. 

Matteo  Withaos,  nato  di  là  da* 
monti ,  imparò  la  pittura  da 
Van-Copen  ,  e  come  Maefiro 
fi  difiinfe  nei  paefaggi ,  così  e- 
gli  fu  (ingoiare  nel  dipignere 
erbe  ,  con  rapprefemtare  in  elle 
ferpi.  rofpi ,  lucertole,  e  altri 
animali  così  al  vivo ,  che  fa¬ 
cevano  orrore  c  paura  a  chi 
gli  mirava»  Vivea  circa  gli 
anni  iòBo.  Baldinucci  (ec.  5. 
a  car.  6n . 

Mattia  Fuefsli  Tigurino  (colare 
di  Gottardo  Ringhi ,  imparò 
da  fe  col  copiare  ogni  (èrta 
di  difegni ,  e  di  (lampe ,  di¬ 
morò  in  Venezia;  e  nelle  bat¬ 
taglie  ,  nelle  tempefle,  e  negl* 
incendj  nomimi  vantò  nome 
(ingoiare.  Sandrarr  fol.  282: 

Mattia  Kager  nativo  di  Monaco, 
Pittore  ,  e  Architetto  :  con  la 
fua  virtù  fi  guadagnò  il  Sena¬ 
torato  d’  Augufia  :  gode  quella 
Citta  beiiilsime  piante  di  edi¬ 
fìci  ,  e  di  pitture  dalla  fua  ma¬ 
no  formate  ,  vivea  1’  anno  1 5 
Sandrart  fol.  317. 

Mattia  Preci  da  Taverna  in  Ca¬ 
labria  ,  comunemente  detto  il 
Tm>  XUL 
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Cavai  Calabrefe ,  è  (limato  (co¬ 
lare  del  Lanfranclù ,  e  trovati 
ferirti)  al  Catalogo  dei  Profei- 
fori  del  difegno  m  Roma  P  an¬ 
no  1657.  Napoli,  e  Roma  fu¬ 
rono  i  due  poli  principali ,  do¬ 
ve  girò  la  fua  fortuna .  Chia¬ 
mato  dai  gran  Maflro  a  Malta 
dipinfe  nella  Chiefa  della  Na¬ 
zione  Italiana  ,  e  per  altre  o~ 
pere  infigni  meritò  d’  dière 
fatto  Cav»  Gerofolimitano  ,  e 
decorato  con  la  Commenda  di 
Siracufa ,  come  (ì  deduce  dal 
libro  dedicatogli  in  Napoli  „ 
intitolato  :  Lettere  memorabili» 
idoiiche  ,  e  politiche  d5  Anto¬ 
nio  Bulifon.  Pafcoli  ne  fa  la 
vita  a  car.  103.  2.  par.  e  Y 
Elog.  >.  del  Tom  XI.  pag.  4I0 

Mattia  Van-der-Berg  fu  allievo 
del  Rubens,  nella  cui  fcuola  il 
fece  tanto  valente  nei  ritratti  » 
che  vengono  apprezzati  quan¬ 
to  quelli  dd  Maefiro  .  Nacque 
in  Iper  Città  di  Fiandra  nel 
1Ò15.  e  morì  nel  1685. 

Mattiuccio  Saluci  Pittore  Peru¬ 
gino  intigne  in  fare  grottefehi; 
fioriva  nel  fenolo  pafìàto .  Mo¬ 
relli  fol.  175. 

Maturino  Fiorentino  feelare  di 
Raffaello  da  Urbino  :  nel  tem¬ 
po  ,  che  in  compagnia  di  altri 
condifcepoli  lavorava  in  Vati¬ 
cano,  tanto  s’ affezionò  a  Po¬ 
lidoro  da  Caravaggio  povero 
Muratore,  che  fervendogli  di 
Maefiro  ,  lo  ridalle  a  tale  (la¬ 
to  di  perfezione,  che  gli  giu¬ 
rò  perpetua  compagnia  (ino 
alla  morte  ;  e  in  fatti  lavora- 
N  n  a  j.  fo- 
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lono.  infieme  fenza  (Minzione, 
o  fuggezione ■„  terminando  l’ li¬ 
no  ,  o  correggendo,  o  dife- 
gnando  i«  cofe  dell*  altro  :  nei 
chiarofcuri  »  nell*  anticaglie  ,  nei 
vali»  nell’  urne,  e  nelle  fiorie, 
incomparabilmente  con  bizzar¬ 
ra  invenzione,  dipinte,  fi  vede 
in  Roma  a  qual*  eccellenza  giun- 
fero.  il  facce  di  Borbone,  fe- 
guito  l’anno  152/0  fciolfe  i 
due  amici ,  fuggendo  Polidoro 
a  Napoli,  e  Maturino,  dai 
patiti  difagi  morì  in  Roma » 
fepolto  in  S.  Euftachio  ::  vedi 
Polidoro .  Vafari  par.  3.  lib. 
1»  fol»  2<f‘.r 

Mauro  Malducci,  Sacerdote  di 
Foril  a  e  buon  Poeta  ,  di  quan¬ 
to  Teppe  nell*  arte  del  dipigne¬ 
re  fu  debitore  a  Carlo  Cigna¬ 
li ,  nella  cui  fcuola  fi  addot¬ 
trinò .  Vedi  la  Vita  del  Mae- 
Aro  a  car.  6 1 ... 

Mauro  Oddi  Parmigiano,  invia¬ 
to  a  Roma  dalla  Serenifsima 
DuchelTa  Maria  di  Parma,  per 
apprendere  la  pittura  fotto  Pie¬ 
tro  da  Cortona  ,  dopo  Tei  an¬ 
ni  di  Audio ,  fu  chiamato  a 
Parma,  per  dipignere  P  Ap¬ 
partamento  Ducale  in  Color¬ 
ilo  ,  come  efeguì  in  poco  tem¬ 
po  ,  e  con  gran  diligenza  ;  dai 
che  s*  acquiflò  1*  onore  di  Pit¬ 
tore  ,  e  d*  Architetto  di  Cor¬ 
te  .  Lavorò  a  olio ,  a  freico  , 
col  bulino  ,  e  all*  acqua  forte  „ 
Parma ,  Piaceuza ,  e  Modena 
fanno  pubblica  moftra  dei  fuoi 
dipinti .  In  tre  anni  difegnò 
due  mila  medaglie  di  quelle 


della  Galleria  Ducale  di  Par¬ 
ma  .  Seride-  due  Libri  dell*  Ar¬ 
chitettura  ,  e  fperava  darli  alle 
ftampe,  ma  la  morte  nell*  an¬ 
no  1702.  eflèndo  entrato  nel 
6 3.  di  Tua  età  ,  levollo  dal 
Mondo  ,  e  lafciò  due  figli  pit¬ 
tori  .  M.  Se. 

Meganio  di  Brabanzia  franco  nel 
dipignere  a  frefco  in  grande, 
e  in  piccolo^  con  bellifsime  for¬ 
me  di  paefi ,  incontrò  grandi 
onori  nella  Città  di  Vienna. 
Sandrart  fol-  385. 

Melchiorre  Berte!  Scultore  di  Saf- 
fonia ,  in  Patria,  in  Roma,  e 
in  Venezia  fuperò  molti  con¬ 
correnti  nelle  pubblice  fiatue» 
e  pure  godette  Tempre  poca 
fortuna  ,  anzi  per  dolore  di 
vederli  cotanto  sfortunato  ,  mo¬ 
rì  in  Drefda  1*  anno  1Ò74.  San- 
drarc  fol.  378- 

Melchiorre  CafFa,  Maltefe  Sculto¬ 
re  fcritto  al  catalogo  degli  Ac¬ 
cademici  di  Roma  1*  anno  i<5ò 
dove  morì  lavorando  il  S.  Tom- 
mafo  in  S.  Agofiino  ,  che  poi 
fu  finito  da  Ercole  Ferrata. 
Ab.  Titi  fol.  373. 

Melchiorre  Gilardino  Milanefefco- 
lare  ,  genero  ,  ed  erede  del  bel¬ 
lo  Audio  di  Gio.  BatiAa  Cre- 
Ipi ,  detto  il  Gerano  ;  compì 
molte  opere  lafciace  imperfet¬ 
te  per  la  morte  dei  MaeAro , 
e  comparve  nelle  Chiefe  con 
altre  di  Tua  invenzione ,  che 
meritano  lode  ,  perche  in  quel¬ 
le  fi  vede  il  gufto ,  c  la  ma¬ 
niera  del  MaeAro .  Ebbe  tanto 
gemo  alle  cofe  del  Callot,  che 
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molte  battaglie  »  e  ftorìe  fu 
quel  gufio ,  diede  falle  fiampe 
all’  acqua  forte  ;  morì  l’anno 
1675.  e  lafciò  un  figlio»  che 
dipinfe  bene  di  battaglie»  e  di 
figure .  M.  §. 

Melchiorre  Kufel  d’  Àugufia  In¬ 
tagliatore  di  bulino ,  e  d’  ac¬ 
quafòrte  ?  fi  vede  un  Libro 
della  Pafsione  di  Gesù  Grido 
inventato  da  Guglielmo  Baur  » 
altri  Libri  d’  orti ,  di  fonti,  di 
porti  mare  »  un  Pafiorfido  ,  e 
un  Ovidio  dalla  fua  mano  mi¬ 
rabilmente  intagliati  .  Matteo 
il  fratello  anclf  elfo  attefe  al 
bulino,  e  nella  Corte  Cefarea, 
e  ISavarica  fi  fece  grande  ono¬ 
re.  Sandrart  fol* 

Melo  Flameur  Franeefe  trovò  la 
maniera  di  manipolare  i  me¬ 
talli,  e  i  marmi  più  preziofi 
alla  fomiglianza  dei  veri  . 

Melozzo  da  Forlì  (  per  errore 
da  qualche  Autore  filmato  lo 
fiefib  che  Benozzo  Fiorentino  ) 
cercò  coftui  nei  fecoli  paiTatì 
P  arte  del  dipignere  dalli  più 
rari  Maefiri »  e  benché  nato 
in  buona  fortuna  ,  poco  fiimò 
il  lervire  ai  fuoi  Maefiri  in 
qualità  di  famìglio  ,  e  di  noa- 
cinatore  di  colori  »  per  giugne- 
re  ali’  acquifio  della  pregiata 
virtù  della  pittura  »  come  m 
fatti  forti  »  in  particolare  nel¬ 
le  bizzarrie  dei  fcorci ,  come 
nella  Tribuna  dei  SS.  Apollo- 
li  di  Roma ,  che  è  una  ma¬ 
raviglia  il  vederli  ,  come  chia¬ 
ramente  li  deferive  lo  Scandii 
fol.  lai.  Vafarì  fol.  114.  1. 
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par.  nella  vita  di  Benozzo  » 

Menechìno  antico  Statuario  Scrit¬ 
tore  dell’  arte  della  Scultura  » 
e  riferito  dal  Lorna  zzo  ,  per 
celebre  Artefice  .  Menechm© 
fu  anco  chiamaco  Domenico 
Zampieri  »  detto  il  Domini- 
echino  . 

Michelangelo  Aliprandi  Veronefe, 
e  fcolare  di  Paolo  Cagliari  P 
dipinfe  in  pubblico  a  olio  e  a 
frefeo  in  Patria  e  ìn  Venezia; 
e  dell’opera  di  lui  fi  vaife  Pao¬ 
lo  nelle  fue  grandi  opere  & 
frefeo . 

Michelagnolo  Ànfelmi  Sanefe,  det¬ 
to  Parmigiano  ,  per  lunga  di¬ 
mora  in  quella  Città  .»  lavorò 
nella  Steccata  di  Parma  la  Co¬ 
ronazione  di  M.  V.  col  carto¬ 
ne  »  e  col  difegno  di  Giulio 
Romano,  facendovi  altre  ope¬ 
re  di  propria  invenzione  .  Fio¬ 
riva  circa  il  1545.  Vafari  par. 
3.  lib.  2.  fol.  12. 

Michelagnolo  Bertolotto  Geno- 
vefe  figlio,  e  fcolare  di  Filippo 
ritrattifia ,  fi  fece  onore  nella 
paterna  virtù  .  vìveva  nei  1074. 
Soprani  fol.  90. 

Michelagnolo  Buonarruotì  Pittore» 
Scultore  ,  c  Architetto  Fioren¬ 
tino  forti  i  natali  1’ anno  1474. 
Imparò  il  dileguo  ,  e  il  dipin¬ 
to  da  Domenico  -Ghirlandajo  » 
e  ben  prefto  fuperollo  ;  la  Scul¬ 
tura  da  Bertoldo -,  e  in  poco 
tempo  lo  fece  fiupire  ,  1’  ar¬ 
chitettura  da  fé.  Chi  vede  il 
famofo  Musò  fcclp'ito  nel  fe- 
pelerò  di  Papà  Giulio  li.  in 
S.  Pietro  in  Vincola  ?  il  ferri» 
Nani  bi- 
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bile  Giudizio  univerfale  di¬ 
pinto  nella  Cappella  di  Si¬ 
ilo  IV.  in  Vaticano;  P  archi- 
fettura  riformata  in  S.  Pietro 
di  Roma ,  con  ragione  dirà 
nell*  Architettura  ,  nella  Pittu¬ 
ra  ,  e  nella  Scultura  efFere  fla¬ 
uto  prodotto  dalla  natura  per 
ian  miracolo  del  Mondo.  Fu 
amato  dalli  Pontefici  Giulio  II. 
Leone  X.  Clemente  VII.  Pao¬ 
lo  III.  (  che  V  andò  a  vifita- 
re  alla  propria  cafa  )  da  Giu¬ 
lio  III.  da  Paolo  IV.  e  da 
Pio  IV.  Fu  ricercato  con  pre- 
murofe  Manze  da  Solimano 
Imperadore  dei  Turchi  ,  da 
Trancefco  I.  Re  di  Francia, 
da  Carlo  V.  dalla  Repubbli¬ 
ca  Veneta,  e  da  altri  poten¬ 
tati  .  Fu  onorato  ,  e  filmato 
dalla  Cafa  Serenifiima  dei  Me¬ 
dici  ,  e  tutti  i  fopradetci  Mo¬ 
narchi  P  impiegarono  in  opere 
diverfe .  Di  natura  liberali  filmo 
amico  dei  poveri,  timorato  di 
Dio  ,  arguto  ,  fentenziofo  ,  pro- 
fefiòre  di  poefia ,  dilettante  di 
belle  lettere,  e  fenza  moglie, 
formato  il  fuo  teda  mento  di 
quelli  foli  tre  Tenti  menti .  Lp 
Anima  a  Dio ,  il  Corpo  alla 
terra  ,  la  roba  ai  parenti  ;  mo¬ 
rì  in  Roma  P  anno  1564.  de¬ 
portato  nella  Chiefa  dei  SS. 
Apofioli  ,  e  poco  dopo  tra¬ 
ppolato  a  Firenze  in  S.  Lo¬ 
renzo  ,  dov*  ebbe  gloriofifsime 
efequie  »  poi  fu  fepolto  in  S, 
Croce  .  Borghioi  .  Sandrart  . 
Vafari  par.  3.  lib.  2.  fol.  134. 
y.  Parrafio  nella  1.  par.  di 
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quello  Libro,  e  P  Elog.  5.  del 
tom.  IV.  pag.  25. 

Michelagnolo  Cerquozzi  Romano 
detto  dalle  Battaglie  ,  fìantechè 
in  quelle  fiorì  al  pari  del  fuo 
maeftro  Vincenzio  ,  detto  il 
Mozzo  d*  Anverfa  ,  perchè  a- 
veva  folo  la  mano  finiftra,con 
la  quale  dipigneva  ;  fu  aferitto 
al  catalogo  dei  Romani  pittori 
Panno  1650.  Sandrart  fol.  190. 
e  F  Elog.  21.  del  tom.  Vili, 
pag-  127. 

Michelagnolo  Cornale  nato  in  Mi- 
inerbe ,  terra  polla  nel  diftret- 
to  Veronefe,  da  Gafparo  Bi- 
ghinetto  Architetto  in  Verona, 
apprefe  P  agrimenfura  ,  di  cui 
non  contento  fiudiò  anche  il 
difegno  di  figure  a  penna ,  e 
s’invogliò  altresì  di  dar  mano 
ai  pennelli ,  e  nell’  uno  e  nell’ 
altro  di  quelli  virtuali  efercizj 
andò  bene  avanti  ,  oberando 
in  ambedue  eoa  morbidezza 
e  ottimo  gufto  .  Benché  le  mol¬ 
te  e  labonole  occupazioni  d  :iP 
uffizio  d’  Ingegnere  datogli  dai 
Signori  del  Conliglio  poco  tem¬ 
po  gli  lafcialìero  da  im piegare 
nel  maneggio  dei  pennelli  ;  me¬ 
rita  nonpertanto  di  efibr  anno¬ 
verato  tra  i  profelfori  di  quel¬ 
la  belP  Arce . 

Michelagnolo  da  Caravzggio  di 
cala  Amerighi ,  (  o  come  vuo¬ 
le  il  Baldinucci ,  di  Cafa  Mo- 
rigi .  )  Falsò  per  molte  Icuole, 
e  finalmente  fermolfi  in  quella 
del  Cavalier  d’  Arpino  in  Ro¬ 
ma  ;  provò  per  lungo  tempo 
infelicità  diverfe  lino  a  ridurli 
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mendico  .*  girò  poi  la  ruota 
della  fortuna  ,  e  fu  accolto  in 
Corte  dal  Cardinal  Belmonte, 
il  quale  fommamente  fr  com¬ 
piaceva  dei  di  lui  dipinti >  e 
r  introduce  a  dipignere  in  pub¬ 
blico  con  quel  gran  tignere  di 
macch  a  ,  e  farbefco  ,  che  non 
lalciava  trovare  conto  del  buon 
contorno  :  fa  Uomo  briofo  , 
Ja  pigliò  quali  con  tutti  i  Pit¬ 
tori  ,  in  particolare  con  Gui- 
do  Reni  »  tutto  oppoilo  al  di 
lui  dipinto  .  Uccife  un  fuo  ri¬ 
vale  ,  e  fuggì  bandito  da  Ro¬ 
ma  a  Napoli ,  poi  a  Malta  , 
dove  fu  creato  Cav.  di  grazia 
dal  Gran  Maliro  per  il  ritrat¬ 
to  fattogli  :  ivi  ebbe  nuovi  di- 
fpareri ,  onde  affrontato  un  Cav. 
di  Giuflizia  ,  fu  pollo  in  pri¬ 
gione,  ma  di  notte  tempo, 
fcalaù  1  mari ,  andò  in  Sicilia, 
poi  a  Napoli  ,  do /e  irifeguito 
dall’  offéfo  Avveriario ,  fu  sì 
malamente  ferito  ,  e  feguato 
nel  vifo  ,  che  difperando  la 
vendetta  ,  fiippìicò  il  Cardinal 
Cronzaga  impetrargli  la  grazia 
da  Papa  Paolo  V.  per  ritcr- 
narlcne  a  Roma  .  Imbarcatoli 
dunque,  arrivato  alle  fpiagge 
Romane ,  fu  per  errore  car¬ 
cerato  ;  dopo  due  giorni  pollo 
àn  libertà,  non  ritrovandopiù 
la  Feluca  ,  nè  i  fuoi  arnesi,  fi 
diede  infuriato  ,  e  come  difpe- 
l’ato  a  un  violente  cammino > 
fuila  coda  del  mare  lotto  la 
sferza  del  fole  in  [ione  ,  pedo- 
chè  alìàtiro  da  fèbbre  maligna, 
in  pochi  giorni  malamente  tao. 
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t\  in  età  d9  anni  40*  nel  1  <5op. 
Baglioni  fol.  136*  Baldinucci 
par.  5.  fec.  4.  fol.  274. 

Michelagnolo  Ovafìè  Parigino  fi¬ 
glio  di  Renò  Direttore  dell9 
Accademia  Reale  di  Francia 
in  Roma,  ivi  fu  con  fuo  Pa¬ 
dre  ,  e  al  ritorno  fu  ricevuto 
ne  i’  Accademia  di  Parigi,  e 
fcelto  dai  Re  di  Spagna  per 
edere  fuo  primario  Pittore  paf- 
sò  a  Madrid  ,  ove  dimorò  » 
M.  S. 

Michelagnolo  Ricciolini  ha  di¬ 
pinto  la  Volta  della  Cappella 
dei  Capizucchi  in  3.  Maria-  in 
Campifelli  ;  in  S.  Lorenzo  in 
pìfcìbus  di  Roma  vi  fono  tre 
opere  di  fua  mano ,  riferite 
dall’  Ab.  Titì  fol.  21. 

Michelagnolo  Sanefe  Seniore,  con¬ 
fumaci  gii  anni  migliori  di  fua 
gioventù  in  Schiavonia  ,  eoa 
altri  eccellenti  Maellri ,  fi  ri- 
dulTe  a  Roma ,  e  da  Baldaffar- 
re  Per  uzzi ,  con  fuo  dileguo 
fa  pollo  in  opera  P  anno  1524. 
a  fabbricare  il  lepolcro  di  Pa¬ 
pa  Adriano  VI.  in  Vaticano  p 
dopo  il  qual  lavoro  morì  cir¬ 
ca  gli  anni  50.  Vafari  par.  3. 
lib.  1.  fol.  *83. 

Michelangelo  Palloni  Fiorentino 
diicepolo  di  BaldalTarre  Frasi- 
cdchirri  nacque  nei  1Ò37.  Riu. 
fcì  fpiricofo  Pittore ,  dopo  a- 
ver  dato  prove  dei  fuo  Pape¬ 
re  in  Patria ,  andò  in  Poiio¬ 
nia  ,  poi  in  Lituania  ,  dove 
morì  nel  principio  di  quello 
fecola  M.  S. 

Michele  Alberti  dai  Borgo  S.  Se- 
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polcro  fcolare  di  Daniello  da 
Vokerra»  dipinfe  nella  Chiefa 
della  Sandfsima  Trinità  dei 
.Monti  di  Roma  ìa  Strage  de¬ 
gl'  Innocenti*.  Ab.  Tiri  foi.  343. 

Michele  Anguier  Scultore  detto 
il  Giovane,  •  nacque  F  anno  1  ò  1 4. 
in  una  Città  di  Piccardia  ;  nell’ 
età  di  15.  anni  h  portò  a  Pa¬ 
rigi  fotto  Simone  Guilhin  ;  paf- 
sò  indi  a  Roma  ,  e  fu  afsiduo 
nella  fcuola  di  Aleffandro  Al- 
gardi ,  per  Io  fpazio  di  molti 
anni ,  e  fece  opere  molte ,  tra 
le  quali  un  baffo  rilievo  di 
linceo  per  S.  Gio.  in  Lacera- 
sio  ,  e  per  S  Pietro  un  altro  . 
Ritornato  a  Parigi  fi  uni  con 
Francefco  fuo  fratello ,  e  fe¬ 
cero  molte  belle  operazioni  : 
-quelle  ,  che  fece  particolarmen¬ 
te  ,  furono  per  M.  Fochet  nei 
fuoi  luoghi  di  delizie ,  e  per 
la  Regina  Anna  d’  A  ufiria  nel¬ 
la  Chiefa  di  Valdigrazia .  Per 
tali  .opere  acquifìacoll  molto 
onore  ,  fu  dichiarato  Rettore 
dell’  Accademia.  Compofe  quat¬ 
tordici  differenti  difcoril  fopra 
k  Scultura  ,  per  le  Conferen¬ 
ze  Accademiche;  finì  gran  nu¬ 
mero  di  lavori  Xacri  per  la 
Chiefa  della  Sorbona;  final¬ 
mente  nel  giorno  11.  di  Lu- 
glio  x68£.  terminò  il  fuo  vi¬ 
vere  .  M.  S. 

Michel’  Afino  Parigino  fapientif- 
hmo  Intagliatore  in  rame  ;  di 
fua  mano  lì  vede  alle  ftarnpe 
ua  Libro  con  tutti  i  prmcipj 
del  difegno ,  per  imparare  i* 
arre  della  pittura ■»  SandrartfbL 
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Michele  Barrofo  Spagnuoìo  :  ne 
tempi ,  che  Pellegrino  Tibaldi 
lavorava  nell’  F.fcuriale  ,  dipin- 
fe  nel  Cbioftro  T  Afcenfione 
del  Signore,  la  Venuta  dello 
Spirito  Santo  ;  due  Apparizio¬ 
ni  di  Gesù  Grido  ai  fuoi  Di- 
fcepoli  con  altre  operazioni , 
in  belli  fcomparti  ben  colori¬ 
te,  e  di  buon  difegno.  Maz¬ 
zolar! -fol. -55.  Mancò  di  que¬ 
llo  mondo  nel  3590. 

Michele  Boyer  nato  a  Puy  in  Ve- 
lay  ,  pittore  abiliffimo  nell* 
Architettura,  e  nella  profpet- 
-:riva.  Fu  penfionario  del  Re, 
e  profellbre  della  Reale  Acca¬ 
demia  di  Parigi ,  alla  quale  fk 
aggregato  il  giorno  30.  Aprile 
.,1711.  M.  S. 

Michele  Cocxiè  Mechelinefe  nato 
P  anno  1497-  Fu  .  fcolare  di 
Bernardo  da  Bruxelles?  fupe- 
rati  i  fuoi  compagni »  venne  in 
pubblico  con  iftima ,  t  eoa  o- 
.  nore  in  Roma  ;  ritornato  alla 
Patria  »  con  ^facilità  ,  con  gra¬ 
zia  ,  con  amenità,  e  con  in¬ 
venzione  ,  dipigneva  con  fum¬ 
mo  piacere  dei  Dilettanti  :  vif- 
fe  anni  95.  e  morì  in  Anver- 
fa.  Sandrart  fol*  262.  Va  il 
fuo  Ritratto  alle  flampe . 

Michele  Conrado  neila  Corte  di 
Brandeburgo  pittore  primario» 
fu  da  tutti  acclamato  -per  la 
forte  eoflanza  del  fuo  colore  o 
Sandrart  fol.  384. 

Michele  Corncli  allievo  di  Simo¬ 
ne  Vovet ,  alla  maniera  del 
quale  reflò  molto  attaccato, 
fu  degli  Anziani  neli’  Accade- 
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mia  Reale  di  Parigi ,  e  morì 
Rettore  di  quella  nel  1664.°  in 
età  d’anni  6 x»  veggonlì  opere 
fue  nella  Chiefa  de*  PP.  Gefui. 
tì ,  ftrada  di  S.  Antonio,  eira 
altri  più  luoghi  fono  luoi  di¬ 
pinti  Con  i  dilegni  di  lui  fn» 
rono  efeguiti  molti  Arazzi .  Pa° 
fcoli  par.  4.  foL  143. 

Michele  Corcellini  .*  vedi  Girola» 
ma  Cortellini  », 

Michele  Calino  Fiammingo  imi¬ 
tatore  ds  Andrea  del  Sarto,  di- 
pinfe  nella  Chiefa  dell5  Efcu- 
riale  di  Spagna  0  Mazzolar!  fol. 
237. 

Michele  da  Camello  ,  o  Città  di 
Cartello ».  come  vuole  1*  Ab„ 
Tiri;  vedi  Francefco  da  Ca¬ 
mello  fuo  padre  0 

Michele  degli  Alberti  Fiorentino* 
fotto  la  direzione  di  Daniello 
Ricciarelli  li  applicò  alla  Scul¬ 
tura  ,  e  a  getti  di^*  bronzo  ,  e 
in  compagnia  di  Feliciano  da 
S»  Vito  fuo  condifcepolo,  diè 
compimento  alla  ftatua  eque- 
ilre  del  Re  di  Francia  comin¬ 
ciata  dal  Maertro,  e  rimarta 
imperfetta  per  la  morte1  a 
quello  fopravenuta  Vafari 
nella  vita  del  Ricciarelli ,  par, 
g.  a  car.  loj1.  Vivevano  que9 
due  valentuomini  nel  1  $66* 

Michele  de  la  Perdrix  Scultore 
nato  a  Parigi  «, 

Michele  Defubieo,  uno  dei  bravi 
fcolari  di  Guido  Reni  in  Bo¬ 
logna 

Michele  Dorignì  da  S.  Quintino 
in  Piccardia ,  Genero ,  e  di- 
fcepolo  di  Simone  Vovet »  di- 
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pinfe  negli-  appartamenti  del 
Cartello  di  Vincenes  ,  e  ha 
morto  intagliato  dai  quadri  di 
fuo  Suocero  :  efercitò  la  cari¬ 
ca  di  Profeffòre  nell9  Accade¬ 
mia  Reale,  e  morì  di  48.au— 
ni,  e  meli  fei  nel  1665 .  Feli»- 
bien  parevo  fol»  143. 

Michele  di  Matteo  da  Bologna  » 
dal  Malvalla  par.  1.  fol.  32» 
creduto  lo  Hello  che  Michele 
Lambertini ,  citato  ;  dal  Malìni 
foh  534.  Fu  (colare-  di  Lippo 
Dalmafio  :  fopra  la  porta  del 
Refettoro  deuPP.  Carmelitani 
di  S.  Martino  di  Bologna  con- 
fervali  una  tavola  dipinta  ira 
varj  fparcimenti  ,  fegnata  col 
nome  Michel  Mattel  P  anno 
1469.  quefra  fervi-,  all’  Altare 
dei  Signori  Aringhieri ,  lino  all* 
anno  lòdo,  nel  qual  tempo  fts 
levata  ,  e  portavi  la:  tavola  dì 
S.  Maria  Maddalena  dei  Pazzi, 
dipinta  da  Cefare  Gennari  ,  ni¬ 
pote  del  Quercino  . 

Michele  di  Ridolfo  Ghirlanda¬ 
io  Fiorentino  ,  così  detto  ,  per¬ 
chè  di  lui  fcolare  ,  ajutò  il 
maertro,  il  Vafari ,  e  altri  pit¬ 
tori  :  da  fe  portava!]  molto  be¬ 
ne:  era  uomo  divoto,  affabile] 
e  amorevole  con  1  fcolari;  mo- 
leftato  dalla  podagra ,  morì  d’ 
anni  75.  fepoito  in  S.  Maria 
Novella .  Vafari ,  Borghini  foL 
49i» 

Michele  Fiammingo  d9  Anverlà  , 
allievo  di  Pierre  Paolo  Rubens 
e  in  Genova  fcolare  di  Gio. 
Andrea  Ferrari  ,  poi  compa¬ 
gno  di  Cornelio  Vaeljda  que¬ 
lli 
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fii  tre  ma  eli  ri  riportò  un  bel 
conapofto  di  cignere  :  fece  la¬ 
vori  di  qualche  confiderazione 
€  nei  ritratti  ebbe  (ingoiare  ma¬ 
niera  (inaile  a  quella  di  Van- 
dych.  Si  parti  da  Genova  ,  e 
viaggiò  ver  Co  le  Spagne ,  dove 
operò  con  gran  vigore  ,  e  do¬ 
po  aver  fatta  conoicere  la  fua 
gran  virtù ,  affaiico  da  febbre 
maligna >  pafsò  all*  altra  vita  . 
Soprani  fol.  329.  Il  Padre  Mo¬ 
relli  fol.  175.  nomina  un  altro 
Michel  fiammingo  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù  pittore ,  che 
fiorì  circa  il  fine  del  feeolo 
*5»o.  e  dipinfe  la  tavola  della 
Circoncifione  di  Gesù  Grido 
all*  Altare  maggiore  del  Gesù 
di  Perugia . 

Michele  Heer  Norimbergefe  ,  con 
profonda  invenzione  diede  tem¬ 
pre  faggio  del  fuo  alto  Capere 
nelle  ilorie  da  lui  dipinte .  San¬ 
drart  fol.  336* 

Michele  Ianfou  Mire-veld  pittore 
di  Delfr  ,  nato  V  anno  1568. 
da  padre  Orefice  i  fu  nelle 
fcuole  di  belle  lettere  un  por¬ 
tento  della  natura,  mentre  in  età 
otto  anni  era  franco  nella  lin¬ 
gua  latina  :  addentato  dal  pa¬ 
dre  al  difegno  d’  anni  12.  inca¬ 
gliò  una  Samaritana ,  e  una 
Giuditea ,  quali  fui  metodo  di 
Blockiand ,  di  cui  feceli  (cola¬ 
re  pareggiandolo  in  tal  manie¬ 
ra  coi  pennelli ,  che  non  (i 
diftinguano  le  fatture  dello  (co¬ 
lare  ,  da  quelle  del  maeilro . 
-Nei  ritratti  fu  la  fua  mano  un 
■fulmine,  onde  raccontali k,  che 
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ne  dipigneflè  dieci  mila  .  Ville 
90.  anni  ,  e  fu  fepolto  con  o- 
nore ,  e  con  lapide  gloriofa  e 
Sandrart  fol.  295.  Baldinucci 
par.  3.  fec.  4.  fol.  230. 

Michele  Leblon  di  Francfort ,  do¬ 
tato  dalla  natura  di  lublime  in¬ 
gegno  ,  non  folo  nei  lavori  d* 
oro  ,  e  d’  argento ,  nei  pregia- 
tifiimi  intagli,  ma  facondo  G- 
latore  ;  fervi  la  Corona  di  Sve¬ 
zia  in  qualità  d*  Ambafciatore 
a  Carlo  Stuardo  Re  della  Gran 
Brettagna  ,  e  altri  Monarchi , 
l’amore,  e  la  grazia  dei  quali 
conciliofsi  in  tal  guifa ,  che  o- 
gntino  ambiva  averlo  vicino  . 
Morì  in  Afnfterdam  nel  1656. 
e  fu  fepolto  con.  regie  efequie . 
Sandrart  fol.  35Ù. 

Michele  Madia  Borgognone  Scul¬ 
tore  ,  detto  Monsù  Michel  in 
Roma  ,  dove  ha  lavcato  di 
ftucco,  e  di  marmo  lulle  re¬ 
gole  d*  Ercole  Ft  ara  fuo  mae- 
ilro  ;  da  feritto  fra  gli  Accade¬ 
mici  Romani  nel  1678.  Al>.  li¬ 
ti  fol.  139. 

Michele  Maini  Scultore  da  Fiefo- 
Je.fece  *;  S.  Scoaftiano  di  mar¬ 
mo  tanto  luna  to  nella  Miner¬ 
va  di  Roma  .  Vaiali  par.  3» 
lib.  1.  fol,  114. 

Michele  Mariefchi  ,  nato  in  Ve¬ 
nezia  da  padre  medioere  pitto¬ 
re  ,  datoli  con  indefelTò  (Indio 
alla  Quadratura  e  Architettu¬ 
ra  ,  fu  predo  in  iliaco  di  (lac¬ 
carli  dai  padre,  e  portarli  in 
Germania  ,  dove  con  la  bizzar¬ 
ria  e  copia  di  bue  idee  piac¬ 
que  a  molti  psrlonaggi ,  che 


io  impiegarono  sn  grandie  pic¬ 
cole  operazioni  ;  con  che  di 
non  poche  facoltà  fece  acqui¬ 
li©  .  Ritornato  in  Patria  dipin- 
fe  le  belle  vedute  del  Canal 
grande  ,  e  altre  di  Chiefe  e  Pa¬ 
lazzi  ,  quali  poi  diede  alle  (lam¬ 
pe  intagliate  da  fe  ad  acqua 
forte.  La  troppa  affiduità  a  ila 
fatica  e  alio  (Lidio  gli  causò  *a 
morte  nel  1743* 

Michele  Mauvier  di  Bles  ,  profef- 
fore  dell’  Accademia  Reale  ,  e 
Scultore. 

Michele  Mirevelt  »  pittore  di  Del. 
fc ,  dipinfe  ritratti .  Il  ritratto 
di  lui  è  alle  (lampe  con  veri! 
in  fua  lode .  Morì  in  patria  nel 
1&41. 

Michele  Nanburgo  (Indiò  nella  fa- 
mofa  fcuola  di  Bologna  ,  e  fi 
crede  abbia  apprefo  la  pittura 

da  Guido  Rem  .  Lo  Scanelli 
nel  fiio  Microcolmo  lo  nomina 
a  carte  370.  con  altri  lcolari 
di  quella  fcuola . 

Michele  Natali  figlio  d’ un  conia¬ 
tore  della  Zecca  di  Lodi  ,  at- 
tefe  al  dilegno  fotto  un  certo 
Malerio  celebre  maeftro  d*  An- 
verfa  ,  e  feguì  1*  eleganza  di 
quello  nell'  intagliare  in  picco- 
io  i  in  Roma  aggrandì  la  ma¬ 
niera:  accolto  nel  palazzo  G>u- 
(liniani ,  difegnò  gran  parte  del¬ 
le  (fatue  di  quella  faroofa  Gal¬ 
leria  ,  e  in  un  Libro  di  150. 
fogli  furono  intagliate  da  Cor- 
Belio  Bloemarc,  da  Teodoro 
Mattando  ,  da  Regnerò  Perfi- 
nio  »  e  dal  fuddecto  Natali. 
Ricorno  alla  Patria  ben  veduto 
'Ima  XML 
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da  primati .  Invitato  alla 

Corte  di  Francia,  vi  (Te  molto 
tempo  in  quella  con  grande  0- 
no  re  .  Sandrart  fol.  3ÒQ, 

Michele  Neydlinger  Norimber- 
gh-efe  lafciò  di  fe  gran  lode  sei 
dipinti  nel  Monafiero  di  S.  An¬ 
na ,  c  nel  Soccorfo  di  Vene¬ 
zia  .  Sandrart  fol.  400. 

Michele  Pagano  Napoletano  pit¬ 
tar  di  paoli  ,  fece  molte  opere 
di  vago  e  frefeo  colorii© ,  te¬ 
nute  in  pregio  nella  fua  patria, 
e  fuori  .  Morì  circa  gli  anni 
1730.  la  belando  medi  i  fuoi 
compatriocti ,  per  eifer  manca¬ 
to  in  età  giovanile  ,  e  nell8  au¬ 
ge  del  luo  operare  . 

Michele  Pietra  nella  Chiefa  deli' 
Oi'pitale  dei  Mendicanti  in  Ve¬ 
nezia  dipinfe  la  Tavola  di  S. 
Diego  a  concorrenza  di  altri 
non  volgari  pittori ,  die  iu  ella, 
Chiefa  dipinièro . 

Michele  Rita  pittore  Inglefe  no- 
tato  nel  catalogo  degli  Acca¬ 
demici  di  Roma  nell'  anno 
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Michele  San  Michele  Architetto 
Verande.  Ved.  P  Elog.  4.  del 
tom.  V.  pag. 

Michele  Santi  Bolognese  fioriva 
nel  166 o.  Dipinfe  nella  Città 
di  Bologna  ,  e  nei  fimi  contor¬ 
ni  varie  tavole  deferiste  dai 
Maiiai  fol.  6 34. 

Michele  Vilman  nato  in  Frufiìa 
Panno  1630.  fu  figlio,  e  (co¬ 
lare  di  Pietro ,  eoa  P  infegna- 
menci  del  quale  ,  in  età  di  20. 
anni ,  a  olio  ,  e  a  frefeo  fu  pe¬ 
rò  i  maeftri  dei  fuoi  pae/ì .  Aa- 
UO0  dò 
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dò  m  Olanda  ,  in  Fai  lo  ni  a  »  e 
in  Germania ,  e  da  tutti  furo¬ 
no  ricercate  le  fu  e  fatture ,  per 
adornare  Gallerie.  Anna  Elifiu 
betta  fina  figlia  ,  affuefatta  da 
bambina  al  àifegn o ,  fiorì  an¬ 
eli5  ella  gloriofa  .  Sandrart  fol. 

Michele  Volgerti  ut  uno  dei  più 
celebri  pittori  ,  e  Intagliatori , 
che  vanta  fiè  la  fu  a  Patria  di 
Norimberga  ,  dove  P  edacità 
del  tempo,  benché  abbia  con¬ 
fumate  P  opere  fue  »  non  ha  pe¬ 
rò  cancellato  quel  gran  nome  , 
che  Tempre  v2ntò  ,  nò  la  glo¬ 
ria  d?  e  fière  flato  maeflro  d5 
Alberto  Duro  .  Sandrart  fol. 
a©<5. 

Michelino  ,  così  chiamato  dal  Va- 
fari  par.  2.  a  car.  2 1(5.  nella 
Vita  di  Valerio  Vìe  encino ,  fu 
egregio  intagliatore  di'  cammei 
e  pietre  dure ,  e  fedele  imita¬ 
tore  delle  opere  degli  antichi 
G  reci  e  Romani .  Fiorì  quello 
grande  uomo  al  tempo  di 
Leon  X. 

Michelino  pittore  Milanefe  repli- 
catamente  è  citato  dal  Lomaa- 
zo  per  iingolare  maeflro  » 

Michelozzo  Michelozzi  Scultore  , 
Architetto  Fiorentino  ,  fcolare  , 
e  compagno  di  Donatello,  con 
difègno  di  quello  Valentuomo 
fi  videro  in  Firenze  inalzati  Pa¬ 
lazzi  ,  Monafleri,  Chiefe  ,  e 
Fontane ,  giungendo  le  piante 
delle  fue  fabbriche  ,  per  efe- 
guirle  >  fino  a  Gerufalemme . 
Arricchì  di  flatus ,  e  di  marmi 
Gallerie  »  Piazze  ,  §  Sepolcri  » 
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guidò  1*  acque  dei  pozzi  a  for¬ 
za  di  tubi ,  fino  alla  cima  dei 
Falazzi  c  dei  teatri ,  tutte  0- 
perazioni ,  per  le  quali  dai  Cit¬ 
tadini  fa  univerfalmente  amato, 
e  filmato .  Fiorì  circa  il  i^.<5o. 
morì  d*  anni  <58.  e  fu  fepolto 
in  S.  Marco.  Valari  par.  2. fol. 
245.  Ved.  P  Elog.  3.  del  tona. 
2-  P*g-  49* 

Mickou  ,  nome  pollo  fu  due  qua¬ 
dri  poflèduti  dal  Signor  Diego 
di  Napoles  Cavaliere  di  Lisbo¬ 
na  ,  che  rapprefentano  belliffi. 
me  vedute  di  paefi  con  quan¬ 
tità  di  figurette  di  una  rairabì- 
le  vaghezza  di  colorito  ,  ad  imi¬ 
tazione  del  Brufaia .  La  manie¬ 
ra  è  moderna ,  e  certamente 
Fiamminga  .  Fare  che  fia  vi  fi- 
fate  nel  1700. 

Milani  Giufeppe  Maria,  e  Fran¬ 
cefilo  fratelli  Pifani ,  il  primo 
nato  P  anno  16 78.  il  fecondo 
1680.  Ebbero  i  principi  del  di- 
fegno  da  Gio.  Camrssillo  Ga¬ 
brielli  fcolare  di  Pietro  da  Cor¬ 
tona  fino  agli  anni  1 <5.  Reflaci 
lènza  maeflro  procurarono  da 
loro  medefimi  di  fludiare  la 
profpettiva  :  degnarono  dun¬ 
que  molte  fabbriche  antiche ,  e 
moderne  della  ioro  Città  di  Pi- 
fa  ,  principalmente  quelle  del 
Duomo  ,  del  Campo  Santo,  del¬ 
la  Chiefa  di  S.  Gio.  con  gli 
ordini  architettonici  efleriori  >  e 
con  gli  Altari ,  loro  pitture ,  e 
Ipaccati  interiori ,  le  belle  por¬ 
te  di  bronzo  figurate ,  e  il  fa- 
mofo  Campanile ,  i  quali  dife- 
grù  furono  tutti  intagliati  da  di¬ 
vedi 
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vedi  Autori,  per  fervire  al  fa- 
mofo  Libro  in  foglio  intitola¬ 
to  :  Thefaurum  Bafì/ìc<e  Pi  fan  ce 
che  diede  alle  /lampe  di  Ro¬ 
ma  T  erudiciffimo  Signor  Cano¬ 
nico  Giufeppe  Martini  .  Dopo 
tali  manifatture  fi  accinfero  a 
dipingere  di  quadratura ,  e  di 
figure  a  frefco  ,  e  a  olio  in 
luòghi  divedi  ,  come  in  cala 
Agliata  ,  Mecherkii ,  Seta  ,  Gae- 
tanj ,  e  nella  Cappella  dell’  Ar¬ 
civescovado  ,  oltre  il  gran  la¬ 
voro  della  volta  nella  Ghiefa  di 
S.  Matteo ,  e  quello  di  Siena 
in  cafa  Ghigi ,  e  altrove .  Fi . 
nalmence  nel  Duomo  fi  ammi¬ 
ra  il  befliflìmo  quadro  a  olio  , 
dove  Giufeppe  rapprefentò  la 
morte  di  S.  Ranieri  ,  il  quale 
è  giudamente  reputato  ono  dei 
più  eccellenti  ,  che  adornino 
queir  infigne  Cattedrale .  M.  S. 

Minerva  Angofciola  Cremoncfe  , 
una  deile  quattro  forelle  della 
famofa  Sofomsba  pittrice;  in 
pittura  ,  ma  più  in  lettere  la¬ 
tine  ,  e  volgari  fi  fece  conofce- 
re  per  eccellente  ;  in  tenera  età 
fu  fegregata  dal  numero  dei  vi¬ 
venti  .  Baldinucci  par.  2.  fec. 
fol.  1 6 4 • 

Mino  da  Fiefole  Scultore ,  e  al¬ 
lievo  di  Defiderio  da  Settignano  , 
che  teneramente  f  amò  ,  e  gl* 
snfegnò  tutte  le  difficoltà  deli* 
arte  :  morto  Delìderio  ,  incon- 
folabile,  e  quali  |dilperato  per 
tanta  perdita ,  partì  da  Firen¬ 
ze  pigliando  la  firada  di  Roma; 
àvi  conofciuto  per  maeflro  pe¬ 
rito  fu  impiegato  nella  fabbri- 
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ca  del  Deporto  di  Papa  Paolo 
II  in  Vaticano;  altri  Sepolcri, 
Tabernacoli,  e  Pergami  lavo¬ 
rò  in  Firenze  ,  in  Prato  ,  e  in 
Fiefole  ,  dove  fepolto  nella  Ca¬ 
nonica,  morì  Tanno  i486,  Vi 
fu  nei  tempi  medefirm  un  al¬ 
tro  Mino  ,  detto  de~  Reame  » 
che  nel  fuddetco  Depolito  da 
Paolo  II.  ajutò  Mino  da  Fie¬ 
fole.  Vafari  par.  2.  fol.  326. 
e  T  Elog.  ip.  del  Tom.  III.  pag. 
229. 

Mino  da  Siena  benché  non  vi  fa 
altra  notizia  ,  che  d*  una  tavo» 
la  dipinta  nei  1363.  in  S.  An¬ 
tonio  di  Fonte  Branda  ,  con- 
tuttoché  trattandoli  di  cofa  ve¬ 
nerabile  per  T  antichità  ,  ne  fa 
memoria  il  Baldinucei  Tee.  2. 
fol.  74. 

Mirabello  da  Salincorno  fcolare  del 
Ghirlandaio  ,  con  Girolamo  dei 
CrocefiiTajo  fuo  amico  ,  e  fido 
compagno  ,  dipinfe  nelT  efequie 
del  Buonarruoti .  Vafari  par.  3. 
lib.  2.  fol.  201. 

Miller  Ken  Inglefe  dipinfe  in  ?ra- 
rni  piccole  figure  con  buon  in¬ 
tendimento  .  Il  Sig.  Marchefe 
d’  'rifai  Viceré  delT  Indie  in 
Lisbona  pofledeva  di  lui  un  qua¬ 
dro  col  convito  di  Eller  in  pic¬ 
cole  figure . 

Mifier  Zincke  Pittore  in  fmalto 
de*  più  efatti  ed  eccellenti  che 
fiano  in  Europa.  Vide  in  Lon¬ 
dra  con  grande  applaufo  di  fu  a 
flraordinaria  abilità  ,  facendo 
piccoli  ritratti  fu  piafire  d5  oro 
fmaltati  a  fuoco  con  fona  ma 
diligenza  ,  frefchezza  >  e  buon 
Oqos 


difegno  ,  che  pagati  gli  faro- 
no  ventiquattro  lire  berline  P 
uno  . 

Moccio  Scultore  ,  e  Architetto 
Saneie  ;  l5  anno  1356".  nella 
Chiefa  di  San  Domenico  d* 
Arezzo  edificò  la  fepoltura  dei 
Cerchi  ,  la  quale  adorna ,  e 
fofirenta  1*  organo  .  In  Firenze 
vi  fono  altre  memorie  in  pian¬ 
ta  ,  e  fcolpite  di  fua  mano . 
Baldinucci  fec.  2.  fol.  74. 

Mom metto  Greuter  Napoletano 
dipinfe  nel  fo  ditto  di  S.  Lo¬ 
renzo  in  Lucina  di  Roma  la 
Refurrezione  di  Crido  con  bel 
colore  ,  e  vaga  maniera .  Ab.. 
Tki  fol.  335. 

Monaco  dell*  Ifole  d’  Oro ,  o  fìa 
d’  Heres ,  Poeta  ,  Teologo  , 
Scrittore  >  Idoneo  »  e  Pittore  ; 
nacque  in  Genova  circa  gli 
anni  de!  Signore  1346.  dalia 
Nobiliffima  Famiglia  Cibò.  Fu 
qaefli  uno  fpiricafo  ,  follevato, 
e  un”  erudito  ingegno  ,  che  roa- 
noferidè  ,  e  compofe  Libri  di 
Poefi e  »  e  di  Storie  5  dipinfe  ,  e 
miniò  con  grazia  (ingoiare- ,  e 
dopo  aver  dati  fegoi  divedi 
della  fua  religiofa  perfezione , 
e  non  fenza  odore  di  gran 
bontà  movi  P  anno  1408.  So¬ 
prani  fol.  9. 

Moti sano  Monanni  fcolare  di  Cri- 
dofano  Allori  \  da  Firenze  fua 
Patria  parti  per  Roma  ,  dove 
in. San  Gio.  Decollato  dipinfe 
il  Battemmo  di  Gesù  Grido  ,  e 
fu  fcritto  al  catalogo  degli  Ac¬ 
cademici  Romani  nel  1Ò52. 
Altre  operazioni  farebboniì  ve¬ 


dute  di  quello  fpiricofo  pitto¬ 
re,  fe  fatto  Guardaroba  Duca¬ 
le  non  aveiTe  ìafeiata  la  pittu¬ 
ra  .  Ab.  Tiri  fol.  67.  Baldi- 
nucci  part.  3.  fecoi.  4.  fol. 
30  6. 

Monfieur  Bernardo  nacque  in  Da¬ 
nimarca  f  anno  1624.  c  aven¬ 
do  imparato  la  pittura  da 
Rembrant  Van  Rem  ,  e  pro¬ 
fittatoli  coi  precetti  di  quel 
rnaedro  entrò  nell*  Accademia 
di  Ceulemberg ,  e  vi  flette  per 
tre  anni .  Invaghitoli  di  vedere 
1J  Italia  ,  li  trattenne  per  qual¬ 
che  tempo  in  alcune  di  quelle 
Città  fempre  operando  a  ri- 
c biella  dei  Signori  :  ma  per¬ 
venuto  in  Roma  ,  e  tocco  dall* 
orrore  della  pelle  che  faceva 
gran  dxage  in  quel  luogo  o 
mollò  da  altra  caufa  ,  abiurò 
con  Pegni  di  pietà  la  religion 
Luterana ,  e  abbracciò  la  Cat¬ 
tolica  ,  eleggendoli  per  patria 
la  Capitale  del  Mondo;  lem  - 
pre  operando  per  Principi,  e 
per  gl’  Amatori  dell*  arce  .  Era 
quelli  eccellente  nelle  pittura 
di  cola  amene  ,  curiofe  ,  bur- 
lefche  ,  e  radicali ,  portando 
maniera  aliai  gentile  ,  e  vaga  , 
e  decorna  in  vita  aveva  dato 
fegni  di  buon  Cattolico ,  cosi 
con  vera  divozione  ,  e  pazien¬ 
za  terminò  i  giorni  funi ,  il  che 
accadde  P  anno  1687.  Baldi¬ 
nucci  fec.  5.  narri.  510. 

Monfteur  Bodsdon  pittore  di 
qualche  dima  nel  dipingere  fio¬ 
ri  e  frutti  che  con  franca  e 
fpedica  maniera  e  buona  com- 
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pofiziene  operò  in  molti  pa¬ 
lazzi  di  Parigi . 

Monfieur  Bourdon  ;  vedi  Seba- 
ftiano  Bourdoa . 

Monfieur  Francefco  V  Ange  nel 
cadere  dell’anno  1675.  nacque 
in  Ànnecy  Città  della  Savoja  da 
Celare  Amedeo  pittore-,  il  qua¬ 
le  morì  ,  e  lafciò  il  figlio  in 
tenera  età.  Col  tempo  poi cre- 
fciuto  s*  innamorò  dei  difegno  , 
ed  ebbe  i  principj  di  quello  da 
Andrea  Che  vii  fuo  Avo  ma¬ 
terno  .  Trasferitoli  in  Italia  fi 
trattenne  etto  anni  in  Turino , 
ov’  ebbe  Y  onore  di  fervire  per 
ime  Uro  del  difegno  li  Serenif- 
iìmi  Principi  Amedeo  ,  e  Tom- 
mafo  di  Carignaao  ,  altri  Prin¬ 
cipi  ,  e  Cavalieri  nell*  Accade¬ 
mia  Reale  ,  e  i  Signori  Paggi 
delle  RR.  A  A.  Lfi  anno.  17 
venne  a  Bologna  a  perfezio¬ 
narli  nella  pittura ,  e  dopo  a- 
vere  molto- tqmpo  (Indiato  full* 
opere  dei  primi  maefiri  anti¬ 
chi  ,  e  moderni  ,  fi  fermò 
per  lo  più  fallo  filile  deli’  Al¬ 
bani  ,  e  di  quello-  gufilo  fer¬ 
vi  i  Cuoi  Sòvrani  con  diver¬ 
ge  pitture  fioriate ,  e  ultima¬ 
mente  con  ima  Tavola  della 
venuta  dello  Spirito  Santo,  da 
porli  nella  camera  di  S.  M* 
nel  Palazzo  di  Rivoli.  Il  fuo 
dipignere  fu  ameno  ,  diligente  ». 
tenero  ,  e  forte ,  e  dove  ha  in¬ 
trodotto  il  paefe  ,  molto  dilet¬ 
ta  •  Fu  dichiarato  pittore  deh’ 
A.  S.  del  Signor  Principe  di 
Carìgnauo ,  e  vi  ile  quello'  fa- 
vio  pittore  in  Bologna . 
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Monfieur  Giron  Francefe  ,  nei 
paefi  ripieni  di  felve  ,  di  col¬ 
line  ,  di  laghi ,  di  mari ,  di  ca¬ 
dute  d’  acque  ,  di  pianure  » 
d*  alberi  ben  didimi  V  uno  dall’ 
altro,  comparve  in  Venezia 
da  tutti  amaro  ,  e  gradito  .  Ve¬ 
dali  il  Bocchini  nelle  fue  Ri¬ 
me  a  fol.  545. 

Monfieur  Lane  Francefe,  quali 
fulia  maniera  del  Villamena 
incagliò  fiorie ,  e  ritratti  bel- 
lifiìmi .  BaJdinucci  fol.  7. 

Monfieur  Nollec  ftudiò  in  Parigi 
da  Francefco  Vaa  der-Mulen  , 
fu  buon  pittore  di  battaglie  e 
paefi  con  figure  e  bei  cavalli, 
coecati  con  franchezza  e  biz¬ 
zarria  .  Servì  il  Serenifsimo  E- 
lettor  di  Baviera  ,  e  per  la  fua 
virtù  e  fedeltà  meritò  d’ac¬ 
compagnare  k  Serenifsima  E- 
letcrìce  Vedova  nei  fuo  viag¬ 
gio  a  Venezia,  dove  dimorò 
piu  anni  dipingendo  per  qual¬ 
che  fuo  amico .  Ricornato  ih 
Francia  morì  nel  172,3.  e  (Ten¬ 
da  in  età  avanzata  . 

Monfieur  Pietro  Lami  Francefe 
fcolare  di  Guido  Reni  fioriva 
in  Bologna  nel  1  £44  foh  6 37. 

Monfieur  Rolet  con  difegno  di 
Ciro  Ferri  intagliò  in  Roma 
eofe  be Biffi  me ,  e  nel  1 686.  in 
Parigi  dava  faggio  della  Ria 
franchezza  nell5  intaglio  .  Bal¬ 
dinucci  fol.  7.  nel  proemio 
agl’  Intagliatori . 

Monfieur  Rafia  uno  de’  più  bravi 
pittori  dei  fuoi  tempi  in  ani¬ 
mali ,  e  in  paefi  con  finimen¬ 
to,  con  degradazione  ,  e  con 
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pulizia  in  comparabilmente  di¬ 
pinti  in  Roma ,  e  in  altri  luo¬ 
ghi . 

Monile  ur  Roulìellec  intagliò  le 
forze  d’  Ercole  di  Guido  Re¬ 
si  di  maniera  alTai  più  mo¬ 
derna  degii  altri ,  lafciò  quella 
crudezza  »  che  feorgefi  in  al¬ 
cuni  „•  elprelìè  ancora  con  gran 
nobiltà  ,  e  divozione  Sacre  Im¬ 
magini.  Baldinucci  fol.  7. 

Montagnana  celebre  Architetto  rin¬ 
novò  la  gran  macchina  dei  Cam. 
panile  nella  Piazza  di  S.  Mar¬ 
co  di  Venezia .  Vivea  nell* 
anno  1319.  fecondo  altri  nel 
1329. 

Morales  ,  comunemente  chiamato 
il  Divino  Morales ,  nacque  iti 
Badajos  ,  c  fu  uno  de*  più  ec¬ 
cellenti  Pittori  del  fuo  tempo. 
Dipinfe  quali  Tempre  immagi- 
'ni  di  Grido  con  tanto  Papere  » 
diligenza  »  e  morbidezza  ,  che 
pajonò  vive  ;  difegnò  anche 
con  tale  intelligenza  ,  aven- 
do  fatto  ftudio  fu  le  opere 
del  Buonarruotà  ,  che  i  Tuoi 
quadri  feenbrano  invenzioni  del 
Buonarmoti  ,  e  colorici  da 
Tiziano  .  Il  Monarca  Filip¬ 
po  II.  grande  dima  faceva  di 
lui .  Non  è  ora  così  agevole 
il  trovare  di  fu  e  pitture  ,  effón¬ 
do  elle  rariffime,  e  da  chi  le 
ha  pregiatildme .  In  Evora  Cit¬ 
tà  del  Regno  di  Portogallo, 
in  una  Chiela  di  Monache  li 
vede  la  famofa  Tavola  da  luì 
copiata  mentre  era  giovane, 
da  un  piccolo  quadro  Grigie  a- 
le  del  Buonarruoci ,  che  fi  co a- 
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fervavà  predo  il  Big.  Marcitele 

di  Valenza  j  la  quai  Tavola, 
m  cui  lì  rapprefenta  Grillo  vi¬ 
vo  in  Croce  con  la  B.  Vergi¬ 
ne  ,  e  S.  Giovanni,  è  cosi  bei 
efeguita  ,  che  vien  giudicata  o- 
riginale  del  Buonarruoti .  Fece 
anche  per  le  Chiefe  di  Bada- 
jos  qualche  Tavola  di  Altare, 
ma  la  più  parte  di  fu  e  pitture 
fono  di  mezze  figure  in  tavo¬ 
le  mezzane.  In  Lisbona  il  Si¬ 
gnor  Gaetano  Moli  Mufico  di 
S.  M.  pò  Bea  e  va  un  piccolo 
quadro  con  1*  immagine  di  Cri- 
fto  eh5  è  opera  bellifiìma  .  Vif- 
fe  Tempre  il  Morales  mal  agia¬ 
to  di  fortune ,  perchè  le  Tue 
opere  erano  tanto  limate,  di¬ 
lìgenti  ,  e  finite  ,  che  per  quan¬ 
to  bene  pagate  gli  fodero  ,  po¬ 
co  guadagno  poteva  farne .  I- 
nokrato  nella  vecchiaia  lafciò 
la  Corte  di  Madrid  ,  e  fi  riti- 
rè  alla  Tua  patria.  Paflando  il 
Re  un  giorno  per  Badajos  » 
defiderò  di  vederlo,  e  fattolo 
a  fe  venire  gli  dimandò  come 
fe  la  palla  fife  ,  al  che  avendogli 
il  povero  Morales  rifpofio  che 
non  area  ohe  mangiare  ,  il  Re 
diede  ordine  che  gli  folle  da¬ 
to  un  tanto  al  giorno  per  il 
pranzo  finché  vi  vede  .Ma  il 
Morales  profittar  Teppe  di  co» 
sì  bella  occafione ,  e  ringra¬ 
ziando  S.  M  del  pranzo  lom- 
miniftrato  ,  gli  chiefe  cofa  do¬ 
veva  poi  mangiare  a  cena  ;  del 
che  me  fio  fi  a  ridere  il  Re  co¬ 
mandò  che  fe  gli  raddoppiali® 
il  danaro  adeguato ,  acciò  po- 

tef- 
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tefle  pranzar  bene  »  c  cenar 
meglio  .  Ma  per  poco  tempo 
potè  ufare  di  quella  Reale  li¬ 
beralità  ,  perchè  dopo  poehi 
meli  nell*  anno  1586.  in  età 
di  anni  77.  morì  .  Palomi- 
no . 

Morto  da  Feltre  andò  a  Roma 
giovanetto  ,  e  innamorato  del 
dipignere  a  grottefco  »  tanto 
ftudiò  da  quelle  fotcerranes  ve- 
dute  ;  che  al  tempo  dei  Pia- 
ruricchio  non  ebbe  uguale .  la 
certi  adornamenti  nel  Fondaco 
de’  Tedefchi  di  Venezia,  aju- 
cò  Giorgione  da  Caftelfraneo  : 
defiofo  d?  andare  alla  guerra  9 
fu  fatto  Capitano s  e  s’imbar¬ 
cò  per  Zara  di  Schiavonia , 
avi  refiò  morto  in  un  confiii.ro, 
dJ  anni  45.  Vafari  par.  3.  lib» 
I.  ibi.  aig.  e  fi  Elog.  é»  dei 
Tom.  V.  pag.  45» 

Muzio  Rolli  Napoletano  d*  anni 
iS.  dipinfe  nella  Cereofa  di 
Bologna  a  competenza  dei  Ca¬ 
nuti  »  del  Bibiena »  del  Sirani , 
e  della  Sirana ,  il  gran  quadra 
delia  Nafcita  di  Gesù  Crifio 
con  rifoluta  maniera.  Mafmi 
foi.  Ò34. 

N 

NAdalino  da  Murano  ,  ano 
dei  più  eccellenti  allievi  di 
Tiziano  $  benché  fufie  gentile, 
c  delicato  artefice ,  ville  però 
con  poca  fortuna  ;  formava 
quadri  di  -  oti ,  e  ritratti  Mio 
fiiv-  del  Macero*  morì  giova- 
netto  o  Ridalli  par.  i.foì.202. 
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Nanni  dJ  Antonio  di  Banco  Sa¬ 
ne  fe  ,  Uomo  umile ,  e  benigno, 
modello ,  e  molto  ricco ,  at- 
tefe  alla  Scultura  fotto  Dona¬ 
tello  ,  lavorò  ragionevolmente 
figure ,  e  baffi  rilievi  ;  fe  la 
morte  non  io  preveniva  negli 
anni  47.  morendo  nel  1430» 
averebbe  lafciate  più  belle  me¬ 
morie  dei  fuoì  {carpelli  •  V  afa- 
ri  par.  2.  fol.  1^9.  e  1’  Elog» 
si.  del  Tom»  I.  pag.  95. 

Nanni  di  Bartolo,  detto  Roda» 
fiorì  nella  Scultura  circa  il  1400- 
Con  Gioì  dr*  Ambrogio  ,  e  con 
Lorenzo  fuo  figlio  s*  adoperò 
in  diverfe  ftatue  ,  e  architettu¬ 
re  in  Firenze .  Baldinucci  fe& 
t.  fol.  107» 

Nanni  Grofib  Scultore  in  Firen¬ 
ze  ,  fu  un  umore  bizzarro,  che 
non  voleva  lavorare  nei  Ma¬ 
nager!  ,  o  nei  Palazzi ,  fe  non 
aveva  fiotto  i  piedi  fi  ufcio  del¬ 
la  cantina ,  per  poter  andare 
a  bere  a  fua  voglia  forza  di¬ 
pendere  dai  euitodi.  Venendo 
a  morte  nello  fpedale  ,  gli  fu 
pollo  avanti  un  Crocidilo  di 
legno  mal  fatto ,  onde  pregò 
che  gii  fufiè  levato ,  e  porta¬ 
to  uno  di  Donatello „  Fioriva 
circa  il  140®.  VaLri  par.  2. 
fol.  389 

Nannoceio  Fiorentino  fcofare  efi 
Andrea  del  Sarto  ,  condotto 
m  Francia  dal  Card.  Tournon 
dipinfe  con  buon  credito.  Va¬ 
fari  par.  3,  lib.  i.  fol.  174. 

Natale  Coypel  pittore  Francefe, 
è  fcritto  al  catalogo  degli  Ac¬ 
cademici  del  dileguo  di  Roma 
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l’anno  1673.  vedi  Noel  Coy- 
pe! ,  che  è  lo  fteilò  . 

Nello  di  Dino ,  che  è  Io  ileffb  , 
che  Bandino  Fiorentino ,  impa¬ 
rò  il  dipignere  dal  Tafi  ,  fa 
una  di  quei  tre  belli  umori  , 
che  con  Bruno  ,  e  Buffalmac¬ 
co  «ompofero  quel  Triun vira¬ 
to  d’  Uomini  faceti ,  e  curiofì , 
i  quali  diedero  tanta  materia  a 
Gio.  Boccaccio  di  fcrivere  nel 
fuo  Decamerone  tante  burle, 
da  loro  inventate  :  fu  fcritto  al 
Libro  della  Compagnia  dei 
pittori  V  anno  1350.  dipinfe 
lungo  tempo  con  i  luoi  com¬ 
pagni  »  e  godette  moki  anni  di 
vita.  Baldinucci  fec.  %  fol.  25. 

Neri  figlio  di  Lorenzo  Bicci  Fio¬ 
rentino  ,  ultimo  maefcro  della 
maniera  vecchia  di  Giotto  ;  co- 
flui  attàefe  ad  ingrandire  ,  e  mo- 
dernare  lo  fìile  paterno  ,  come 
fece  nelle  Chiefe  di  S  Miche¬ 
le  ,  e  di  S.  Maria  delle  Grazie 
di  Arezzo  ,  e  in  altre  di  Fi¬ 
renze  .*  certo  è  s  che  averebbs 
sii  ufi  rate  F  opere  fu  e  con  mag¬ 
giori  progredì  ,  fe  d1  anni  36. 
non  fufie  perito.  Vafari  par.  1. 
fol.  152. 

Neroccio  da  Siena  ,  che  fioriva 
nel  1330.  fu  {limato  ai  fuoi 
tempi  ingegnofo  Architetto  Bai» 
dinucci  lec.  2.  num.  33. 

Ni  callo  Bernaert  nacque  in  An- 
verfa  ,  fu  pittore  ,  e  allievo  di 
Scnyders ,  e  riufcì  ecceilentilìì- 
mo  in  ogni  forra  di  Animali; 
ebbe  molti  impieghi  per  il  Re  . 
Morì  d’  anni  70.  nel  166}.  Era 
Brute  he  re  nella  Reale  Accade- 
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mia  .  Felihien  par.  4.  fol.  239. 

Niccodémo  Ferrucci  pittor  Fio¬ 
rentino  ,  caro  difcepolo  del  Pai- 
fignano  ,  il  quale  feguì  a  Ro¬ 
ma  fervendolo  in  opere  diver- 
fe  .  Dipinfe  con  bravura  ,  e 
con  franchezza  per  lo  più  a 
frefe©  ,  ma  voleva  eflere  paga¬ 
to  a  prezzo  rigorofo  :  morì  nel 
o.  Da  quella  Cafa  oriun¬ 
da  da  Fiefole ,  lòrtirono  An¬ 
drea  Scultore ,  che  morì  nel 
1522  Francefco  detto  del  Tad- 
da  Scultore  ,  che  mancò  nei 
1 5  85 *  Andrea  il  giovane  Inta¬ 
gliatore  di  pietre  di  lavoro  qua¬ 
dro  e  di  figure  ,  che  pafsò 
alF  altra  vita  circa  il  1625. 
nel  giorno  medefimo  }  che  mo¬ 
rì  ancora  fua  moglie  ,  di  que¬ 
llo' Andrea  fu  fratello  Nioco- 
demo  .  Remolo  fu  figlio  di 
Francefco  e  però  detto'  a  neh* 
efib  del  Tadda  ;  quello  lavorò 
in  porfido,  e  in  pietra  dura; 
riuicì  eccellente  in  animali  qua¬ 
drupedi  ;  lalciò  di  vivere  nel 
i6z®.  Pompeo  figlio  di  Bad¬ 
ila  attefe  in  Roma  alla  Scultu¬ 
ra  nel  Pontificato  di  Papa  Pao¬ 
lo  V.  fu  Principe  dèli  Acca¬ 
demia  del  dilegno  ,  e  molti  la¬ 
vori  lalciò  in  quell’  alma  Cit¬ 
tà  ,  dove  feliagenario  morì  . 
Baldinucci  par.  3.  lec  4.  fogu 
290. 

NiccoJa  Calabrefe ,  detto  Mafiro 
Cola  della  Matrice ,  e  da  altri 
Nicoluccio  .*  Vedi  Cola  della 
Matrice . 

Niccola  Pdano  Scultore,  e  Ar¬ 
chitetto  imparò  dalii  Greci  , 


ma  col  tempo  allontanoffi  da 
quella  fproporzionata  maniera 
ridicendo  gl*  intagli  a  più  ele¬ 
gante  (Hle ,  come  nell*  Arca  dì 
S.  Domenico  in  Bologna  ,  che 
principiò,  e  da  Girolamo  Co r- 
teiliai  fu  profeguita  nel  1231. 
Fece  il  modello  dì  quella  Chie- 
fa  ,  e  gran  parte  del  Conven¬ 
to ,  e  in  tane’  altre  Città  d’ Ita¬ 
lia  diede  molti  difegni  per  le 
fabbriche.  Lafciò  Gio.  Pìfano 
il  figiio ,  del  quale  lì  e  parla¬ 
to.  Vafari  par.  1.  fol.  14. 

Neroccio  da  Siena  ,  che  fioriva 
nel  1330.  fu  flimato  ai  fuoi 
tempi  ingegnofo  Architetto  Bai- 
din.  lec.  2.  iium.  33. 

Niccola  Piiogentilì  da  Città  di 
Calteilo  riferirò  dal  Malvalla  » 
per  uno  degii  fcolari  di  Loren¬ 
zo  Coda  ia  Bologna ,  ove  ci¬ 
pero. 

Nicotetto  da  Modena  fu  pittore 
infìgne  di  p-oipettìva  .  e  Inta¬ 
gliatore  in  rame  ,  tante  carte 
del  quale  girano  attorno  con 
fua  lode  ,  ed  onore  ;  meritò 
\jac  dei  primi  luoghi  fra  gl* 
Intagliatori  Lombardi.  Vidria- 
ni  fol.  44. 

Niccolò  Abati  ,  da  altri  detto 
dell’  Abate .  Nacque  in  Mode¬ 
na  T  anno  1512.  Riufcì  nel 
difegno  *  nel  contorno  ,  nel 
chiaroicuro ,  e  nei  rilievo  uno 
delli  più  bravi  feoiari  dell’  Ac¬ 
cademia  dei  Begarelli.  L’  Aba¬ 
te  Primaticcio  vedendo  1*  opere 
di  lui  in  Bologna  ,  e  in  Mo¬ 
dena  ,  (eco  lo  condufle  in  Fran- 
Temo  XJJl 


maniera  d’  un  tanto  maefìro» 
e  dipinfe  a  Foncanablò  la  Sala 
detta  del  Ballo  ,  con  tanta  co¬ 
pia  di  figure  al  naturale  ,  che 
fono  innumerabiii  ,  e  benché 
fìano  a  frefeo ,  v*  è  un’  unione 
sì  bella  di  colore  ,  che  fé  cri¬ 
brano  a  olio*  Nella  Gran  Gal¬ 
leria  vi  fono  <5b.  ilorie  d’  UliF 
fe  ,  di  nobile  colore ,  e  di  ma¬ 
niera  Raffaellefca ,  ma  sì  bene 
accordate  ,  che  fembrano  fatte 
tutte  in  un  giorno  ;  quelle  (i 
confervano  coperte  con  corti¬ 
naggi  di  feta ,  «  <F  oro  ,  e  & 
m  offra  no  per  cofe  preziofe  al- 
li  Foreflieri  .  Per  tante  ,  e  sì 
belle  fatture  fu  fempre  ilimato 
da  quei  Monarchi  ,  predo  i 
quali  con  .la  famiglia  fi  fermò 
fino  alla  morte.  Vulriani  foL 
62. 

Niccolò  Alunno ,  pittore  di  Fo¬ 
ligno  ,  dipinfe  la  Natività  di 
Grillo  in  S.  Agoflino  di  fua 
patria ,  e  la  predella  di  detta 
Tavola  al  di  lotto  con  picco¬ 
le  figure  ,  opera  molto  com¬ 
mendata  dal  Vafari  pr.  par*  a 
car.  404.  Fiorì  quello  pittore 
circa  gli  anni  1520.  . 

Niccolò  Aretino  o  di  Pietro  A- 
retino ,  fcolare  di  Moccio  Sa¬ 
ri  e  fe  ,  efercitò  il  talento  fuo 
nelle  Sculture  ,  e  in  Architet¬ 
ture  in  Firenze ,  in  Borgo  S. 
Sepolcro  *  in  Perugia  ,  e  in 
Roma  ,  dove  per  ordine  di  Bo¬ 
nifazio  IX.  fortificò  Caiìel  S« 
Angelo .  In  Milano  fu  dichia- 
P  p  p  tato 
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rato  Capomaeftro  (òpra  la  Ab¬ 
baca  del  Duomo .  In  Bologna 
fabbricò  la  iepoltura  di  Papa 
Aiefiàndro  V.  fepolto  in  San 
Francesco  ;  dopo  tal  lavoro 
gravemente  infermatoli  ,  d’  an¬ 
ali  67.  morì  nel  5417.  e  fu  in 
deità  Chiela  fepolto  .  Vafari 
par.  3.  fui.  163.  Malini  fol. 
634  e  1*  Elog.  1 6.  del  tonfi.  L 
pag.  69. 

Nic  colò  Avanzi  Veronefe  lavorò 
in  Roma  cammei,  corniole»  e 
altre  pietre .  In  un  Japislazzo- 
lo  largo  tre  dita  intagliò  la 
Nalcica  di  Gesù  Cnflo  con 
flutnerofe  figure  ;  quello  lavo¬ 
ro  ,  come  raro  ,  fu  pagaro 
gran  fomma  di  danaro  dalle 
Duchefied’  Urbino  •  Vafari  par. 
3*  lib.  1.  fol.  393. 

Niccolò  Bacheilier  di  Tolofa  rin¬ 
goiare  Amatore  delle  belie  Ar¬ 
ti  ,  e  particolarmente  Profdlò- 
re  della  Scultura  ;  li  ‘prefilTe 
nell*  idea  d*  imitare  le  infigni 
manifatture  del  Buonarroti ,  e 
di  farli  emulatore  di  quelle  : 
con  indolirla  dunque ,  e  dili¬ 
genza  grande  laléiò  degne  me¬ 
morie  dei  Tuoi  lcarpeìii  nelle 
Chiefe,  e  luoghi  privaci  di  Ro¬ 
ma  ,  ma  gran  parte  di  quelle, 
pet  edere  cadute  nelle  mani  di 
gente  di  nuovo  ,  o  di  poco 
gullo  ,  ebbero  la  sfortuna  di 
«fiere  coperte  d*  oro ,  e  in  tal 
forma  rellarono  impoverite  di 
quella  grazia  ,  e  tenerezza  .  che 
donato  gli  avea  l’Autore.  Ca- 
iel*  Aanai.  Urb.  Tolof.  par.  2. 


Niccolò  Bambini  pi  tor  Vene¬ 
ziano,  fu  alla  fcuola  dei  Dia- 
mancini ,  e  riufcl  fianco  e  fol- 
Iecito  nell*  operare .  Le  molte 
pitture  da  elfo  fatte  fu  valle 
cele  si  per  Chiefe  ,  che  per 
particolari  ,  fanno  fede  di  fua 
perizia  e  velocità  .  Fu  creato 
Cavaliere  per  la  fua  virtù ,  e 
con  decoro  vifi'e  fino  a  un  età 
avanzata. 

Niccolò  Beatrici  Lorenefe  inca¬ 
gliò  molte  carte  di  battaglie , 
e  di  cavalli ,  altre  con  i  diic- 
gm  di  Muziano  ,  del  B  ionar- 
ruoti  »  e  di  Tiziano  »  1  atto 

con  buona  maniera  coadotto, 
Vafari  par.  3.  lib.  1.  fol.  312. 

Nicco  ò  Berghem  pittore  Oiau- 
defe  nato  in  Amllerdam  nel 
1624.  da  fuo  padre  mediocrt 
pittore  apprefe  i  primi  elemen¬ 
ti  della  pittura ,  il  quale  ve¬ 
dendo  il  pronto  ingegno  dd  fi¬ 
gliuolo  ,  prima  da  Giovanni 
Goyer  ,  indi  da  a  Ieri  el  perci 
pittori  ammaellrare  fondata- 
mente  lo  fece  ,  con  che  nel  di* 
pinger  animali ,  paeli  ,  e  pic¬ 
cole  figure  riulcì  il  più  bravo 
e  felice  pitcor  dei  fiioi  tempi . 
Ebbe  in  moglie  una  figlia  di 
uno  dei  Tuoi  maeftri  ,  cotanto 
avara  e  importuna  ,  che  obbli¬ 
gandolo  a  la  voi  are  continua¬ 
mente  ,  non  lo  iafeiava  relpi- 
rare  un  momento ,  e  tener  vo¬ 
leva  preflo  di  fe  tutto  il  dena¬ 
ro  di  fue  mercedi.  Dimorò  per 
lo  piu  in  Campagna,  per  aver 
maggior  agio  di  ritrarre  dal 

nati*- 
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naturale  gli  animali  ,  i  ;fiti  biz¬ 
zarri  ,  e  le  belle  vedute  .  Com¬ 
pì  molali* mi  quadri,  che  ora 
a  grandi  prezzi  fi  bimano  ;  c 
diede  alle  Rampe  le  fue  opere» 
che  aitai  care  fono  agl*  inten¬ 
denti .  In  età  di  foli  anni  41. 
diè  fine  alle  fue  incedami  fati¬ 
che  e  al  fuo  vivere .  Abregé 
tom.  2.  a  car.  p3.  Molti  s*  in¬ 
gannano  ,  credendo  che  quello 
grande  maedro  fi  chiamadè 
Cornelio.  Ved.  1’  Elog.  17. del 
tom.  XI.  pag.  133. 

Niccolò  Berettoni  da  Montefeltro 
di  Macerata ,  fu  uno  dei  mi¬ 
gliori  allievi  di  Carlo  Maratti 
in  Roma ,  che  in  pubblico  da¬ 
va  ben  degno  faggio  di  un  al¬ 
to  fapere ,  fe  morte  immatura 
non  lo  rapiva  alla  gloria  ;  da 
fciitto  nel  catalogo  dei  Roma¬ 
ni  pittori  1*  anno  1675. 

Niccolò  Bertin  di  Parigi  difcepo- 
lo  di  Bon  Boulogne ,  da'  fuoi 
primi  anni  molto  premile  di 
fe  (ledo  ,  e  non  andò  faliace 
la  fperanza  »  mentrechè  avan¬ 
zandoli  di  perfezione  fece  un* 
opera  al.*  Accademia ,  che  fu 
con  ftupore  riguardata  ,  e  per¬ 
ciò  ebbe  luogo  nell*  Accademia 
Reale  di  Roma  ,  dove  s*  avan¬ 
zò  molto  ;  ritornato  in  Fran¬ 
cia  fu  aggregato  in  quella  di 
Parigi ,  e  le  pitture  da  lui  fat¬ 
te  fono  ticeicate  dagli  Amato¬ 
ri  del  dileguo ,  perchè  in  diè 
trovano  una  maniera  graziofa , 
c  finita  che  aitai  diletta .  Un 
fuo  gian  quadio  in  cui  dipm- 
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fe  il  Baetedmo  dell*  E  unuco 
della  Regina  Candace  ,  fi  tro¬ 
va  nella  Badia  di  S.  Germa¬ 
no  .  Me  S. 

Niccolò  Calta  na  :  vedi  Gio.  Fran- 
cefco  Cadana  . 

Niccolò  Cavalierino  Modanefe  fu 
famofo  nel  figurare  baiti  rilievi  , 
come  fi  rileva  da  tante  fue  me¬ 
morie  nella  Galleria  dei  Sere- 
nifiìmi  di  Modena.  Nel  padag- 
gio  di  Cario  V.  per  Bologna  , 
prefentogli  una  medaglia  col  ri¬ 
tratto,  e  riportò  lode  ,  e  graia 
premio.  Vidriani  fot  4 6* 

Niccolò  Circignano ,  detto  Pome¬ 
rancio  »  dalla  fua  Patria  (  Ter¬ 
ritorio  Fiorentino  )  giunte  a 
Roma  pratico  ,  e  fpedito  pit¬ 
tore  ,  ficchè  ritrovò  luogo  nel¬ 
le  Logge,  e  nelle  Sale  Vatica¬ 
ne  .  Per  le  Chiefe  di  Roma  fo¬ 
no  ©peroni  di  gran  confeguen- 
za ,  come  in  S.  Lorenzo  in 
Damato  il  Martirio  di  detto 
Santo  ;  dipinfe  molto,  sì  per 
la  franchezza ,  e  per  1*  età  di 
72.  anni  »  come  ancora  per  ì 
prezzi  ragionevoli  :  morì  circa 
il  1588.  lafciò  Antonio  il  figlio 
buon  pittore.  Baglioni  foì.  41. 

Niccolò  Colombel  nato  a  Sott¬ 
ville  predo  Rohan,  andò  a  Pa¬ 
rigi  fanciullo  ,  e  imparò  da  le 
Sueur  ,  Rettore  dell*  Accademia 
Reale  :  dato  lungo  tempo  a 
Roma  ,  fu  ricevuto  tra  gli  Ac¬ 
cademici  di  S.  Luca  :  egli  fu 
grande  ammiratore  della  ma¬ 
niera  di  Raffaello  ,  che  cercò  d* 
imitare ,  il  che  fi  vede  in  ope- 
P  p  p  a  re 
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re  diverfe  dipinte  iti  Roma  ,  e 
trasportate  in  Parigi,  dove  ar¬ 
rivato  entrò,  nell*'  Accademia 
Reale  accettatovi  Profeflore.  fc/ 
morto  d’anni  73.  a  di  24.  Mag¬ 
gio,  it  1 7., 

Niccolò  Cordieri  Lorendè  det¬ 
to  ii  Franciofìno  ;  entrato  fan¬ 
ciullo  in,  Roma  fi  diede  al  di- 
Pegno,.  ali*  intagliare  iti  rama, 
e  in  legno,  a  copiare  dal  buo¬ 
no  *  a  ftudiare  nell*  Accademie,, 
a  modellare  in  cera,  e  creta  » 
finalmente,  a.  (coi pire  nel  mar¬ 
mi  1  sì.  valente  tenitore  conci, 
parve,  che.  lavorando  certe- fia¬ 
tile  per  i  Pontefici  Cle maire 
Vili.,  e  per  Paolo.  V‘.  fu  pnk 
volte  da  quelli  vibrato,  alla, 
propria  cafa  La  perdita  di  que¬ 
lla  Artefice  dispiacque  a  tutti 
à  Vi  et  ito  fi ,  qu  ari  do  F  anno  1 6 1 2,». 
r  accompagnarono,  alla  Sepol¬ 
tura  nella  Trinità  de*  Monti 
mancò-  in  età.  d’  anni,  45;.  ta¬ 
glioni  foL  114. 

Hiccolò,  Corfi  Genovele  ,  a  olio, 
ma  più.  a.  frefeo  con  maefiria, 
con  bel.  maneggio  di  colore  * 
con  franchezza  di  profpettiva, 
e  imitazione  della  natura  ,  ac¬ 
compagnata  da  certa  Semplicità 
d’animo,  e  da.  riverente  mo¬ 
de  iti. à  ,  comparve  L*  anno  1503, 
stei  Monaci  dì  S.  Girolamo  nel¬ 
la  Villa  di  Quarto,,  tre  mi¬ 
glia  dalla  Città  lontana,-  dove 
eoa  diverte  pitture  Segnò,  il  Ina 
some  in  quei  tempi  memora- 
Me per  la  grazia e:  pei  It 
tpoèdìla  p,  efe  diede;  alle  figu:- 
Soprani  Ibi*.  24* 


Niccolò  Con,  o  da  Carte,  dai 
Lago  di  Lugano  ,  Scultore  in 
Genova  :  Panno  1530*  fece  gli 
ornamenti  di  marmo  ,  che  lò¬ 
de  itano  F  Arca  di  S..  Gio*  Ba- 
tifia con  indicibile  diligenza 
intagliati  iiirroducendovi  fre¬ 
gi  ,  e  arabefchi  canto  ftupendi, 
fottìi  mente;  livora-i  che  fan¬ 
no  credere  morbido  il  marmo, 
e  fovr umani  gli  fcarpelli ,  che 
gli  condufiero  «  Soprani  foL 
2  77- 

Niccolò  Covetov  Scultore,  n  t® 
in  Lione  ,  al  bevo  d*  Antonio 
G>y/evoK  fio  Zio ,  e  fcoiare 
in  Roma  del  Gay.  Bernini  ,,  lot¬ 
to  il  quale,  carica  fi  avanzò,  nel¬ 
la  perfezione  ,,  che  rimici  uno 
dei  migliori  Scultori  ,  che  fi 
txovafieio:  nella  Francia,  tenne 
egli  il  ouon.  gnfio  dei  Tuoi  mae- 
firi  ,  coi  quale;  fu  impiegato 
per  Servizio.  della  Maefià  de! 
Rs  Luigi  XI V*  e  per  partico¬ 
lari  ancora*.  Fu  penlìonario  del 
Re,  che  gli  concede  alloggio, 
e.  danza  per  lavorare,  nel  Lou¬ 
vre ,  e  fu  dichiarato  ProfelTòre 
deli’  Accademia.  Reale  di  Pitta, 
ra e  di,  Scultura  il  di  24.  Lu¬ 
glio  1 702.  M.  S,  vedi  Gu¬ 
glielmo  ... 

Niccolò,  d*  Aras  »•  ovvero  d*  Ar¬ 
idi  a  (  Città  in  Fiandra  ,  da 
cui  e  obero  la.  denominazione  i 
panili  cP  Arazzo,.  );  Giunfe  ben 
fondato  Scultore  in  Roma  >  e 
Lbbene  fece  io.  Radio-  maggio* 
re;  io  EffiSrcIre  antiche  darne  » 
ean  è  però*,  che  non.  fcoìpif» 
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fe  Deporti  ,  Sepolcri  >  e  mezze 
figure  :  mori  1*  ^nno.  2598.  Bu¬ 
glioni  fol.  6 7.. 

Niccolò  da  Cremona  dipinte  nel¬ 
la  Chiefai  delle  Monache  di  S. 
A4  aria  Maddalena  di  Bologna 
la  Deposizione  dalla  Croce  di 
Gesù  Cndo  1’ anno  t >  8.  Ma¬ 
fini  fol  6  33- 

Niccolò  dall7  Arca  r.  o  da  Bolo¬ 
gna  ,  cosi  détto ,  perchè  ridufi- 
fe  a  fine  1*  Arca,  imperfetta  di 
S.  Domenico;  mancò  ne!  1494* 
e  fu  fepoìto  in  S.  Già.  Batifla 
dei  Padri  Celeftini  :  fa-  disce¬ 
polo  di  Giacoma  dalla--  Fonte » 
detto  dalla  Quercia  (  così"  feri¬ 
va  il  Mafìin.  a  foh,  635.  )  Ma 
à.)  Vafan  vuole:  che  Niccola 
Filano  termi  naffé  1’  Arca  fud- 
derca  nd  12,31.  come  fi  è  det 
to  dt  fopra  « 

Niccolò  da  Pefaro  imparò  il  di- 
pignere  in  Roma  nella  Scuola 
de’  Zuccheri  .  Se  mantenuto  fi 
fuilè  in,  quel  buon  gaffa ,  che 
apprefe  da.  quei  Maeltri*  mag¬ 
gior  gloria,  avexebbe?  acquifìato*. 
sna  o  falle  la  flanchezza  del 
groppo  lavorare ,  a  la  baflezza. 
dei  prezzi  »,  per  i  quali  tra  va* 
gliava»  non;  corrifpofero  F  ulti- 
ane  alle  prime,  fatture,  tinte  di- 
gran  colore  ».  e  nobile  maniera. 
Settuagenaria  arrivò  al  Pontifi¬ 
cato  di  Papa  Paolo  V.  ne!  qua¬ 
le  terminò  la.  vita*.  BaglionL 

fbh  125. 

Niccolò  da  Volto  Pittore  di  buon 
grido-  m  Genova,  per  la  tavo¬ 
la  della  SandfSma  Nusziatas 
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m  varj  feomparti  all’  amica 
dipinta  nelle  Vigne  Panno  1401, 
con  morbidezza ,  belle  pieghe» 
c  arie,  molto,  divote..  Soprani 
fol.  1  E» 

Niccolò,  dei  Conti  ,  gettatore  e 
finitore  in  bronzo  .  Nella  Cor¬ 
te  del  Ducale  Palazzo  in  Ve¬ 
nezia  fece  i  due  pozzi  di  bron. 
70  »  ornati  di  fogliami . 

Niccolò  de  Helt.  Stccade ,  nato 
in  Nimegua  ,  ebbe  nell*  anno 
1630.  gran  credito  in  Roma 
per  il  fuo  ingegno  e  valore  nel 
dipingere  Taverne  Danze  ru¬ 
ta  li  ,  e  bambocciate  ..  Defìdero- 
fo  di  veder  il  ni  ondo  pafsò  pri¬ 
ma  a  Venezia  »  dove  opeiò  per 
molti  ammiratori  del  luò  pen¬ 
nello  ;  poi  a  Parigi  »,  dove  da 
S».  Maeilà  fu  dichiarato  fuo  Pit¬ 
tore  con?  onorifico  ffipendio  „ 
con  cui  potè  vivere  alla?  gran¬ 
de  .  Il  Gabinetto  Aureo  dà  con¬ 
tezza  di  lui,  e  il  ritratto  a  ear. 
3  1 

Niccolò,  de  Hoie  d’Anverfa,  dopo» 
la?  morte  di  Francefco  Leux 
Prefetto  della.  Galleria  Cefarea», 
fubentrò  alla  cuflodia  di.  quel¬ 
la  ».  e  non  lenza  motivo  fu  af¬ 
franto  ali3  onore  cT  Aulico  Pit¬ 
tore  r  mentre  in  Italia  s *  era  ac¬ 
quieto  con  fommo  fludio  »  e 
fatica  un  nobilillimo  modo  d’ 
ifloriare  ira  grande»  una.  natu* 
ralifiìma  maniera  di  fare,  ritrat¬ 
ti  ,  e  un  perfettiffimo  meto¬ 
do  di  fcrivere.  Sandrart  fol. 

Ji9- 

Niccolò  De  Largililere  nacque  g 

Fa- 
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Parigi  li  i p.  Novembre  fi¬ 
glio  di  mercante  originario  di 
Beauvais  in  Piccardia  »  e  ftabL 
liro  in  Anverfa  j  in  età  di  9. 
anni  .  in  oceafione  di  mercan¬ 
zie  fpedite  a  Londra  dai  Padre, 
là  fu  mandato ,  dove  fi  fermò 
So.  meli  ,  i  quali  fpefe  nell' 
imparare  il  difegno.  Ritornato 
al  Padre  fu  da  elio  interrogato 
a  qaai*  arte  applicare  volea  il 
iuo  genio  ,  e  rilbhjtamente  ri- 
fpofe ,  alla  Pittura  :  fu  quindi 
pollo  lòtto  Francefco  Goubeau 
Pittore  eccellente  d'  Aaverfa 
fui  gufto  del  Bamboccio  ,  e  del 
Miele  ,  e  dopo  fei  anni ,  e  mez¬ 
zo  di  Audio  fi  diede  di  conti¬ 
nuo  ad  imitare  la  natura  in  o- 
gni  genere .  Ritornò  nell’  Inghil¬ 
terra,  dove  per  quattro  anni 
operò  con  onore  in  opere  dif¬ 
ferenti  .  Pietro  Leìy  Pittore  pri¬ 
mario  del  Re  Carlo  li.  T  ono¬ 
rò  della  fua  amicizia  così  bene, 
che  il  Signor  Heu  May  Soprin¬ 
tendente  alle  fabbriche  Reali 

10  prefeatò  al  Re.  da  cui  gli 
furono  ordinati  piu  lavori .  Sa- 
rebbefi  fermato  in  quella  Cor¬ 
te  .  fe  per  ordine  efprelìb  non 
fuflero  flati  coftretti  i  Cattolici 
2  lorcire  di  Londra .  Si  portò 
dunque  a  Parigi ,  per  vedere  i 
fuoi  parenti ,  e  poi  tornartene 
neif  Inghilterra  .  ma  li  vari  n- 
tratci  facci  per  la  fua  cafa ,  «a 

11  quadro  dei  Parnafo  donato 
ad  un  luo  amico  gii  acquila- 
tonni  canta  gloria  .  che  ie  pre- 

ire  di  Francete©  Vandcr 


Mulen,  di  Carlo  le  Brun ,  dei 
parenti»  e  di  tanti  altri  amici, 
ivi  lo  fermarono  ,  non  oftanre- 
che  il  Soprintendiate  d'Inghil¬ 
terra  colà  i*  invirailè  ;  con  or¬ 
dine  ancora  del  Re  ,  che  o- 
norava  della  cuflodia  delle  fue 
Pitture  .  Fu  dunque  ricevuto 
nell'  Accademia  Reale  ,  e  con¬ 
duce  molte  opere  ifluriace,  per 
rapprefentare  all'OAel  de  Ville 
di  Parigi,  c  a  S.  Geneviefa  !ì 
ritratti  degli  Ufiziali  di  quel 
luogo  ;  febbene  però  fi  acquiflò 
un  grandiffimo  credito  nei  ri¬ 
tratti  ,  fino  ad  eflcre  invitato 
da  Luigi  XIV.  in  Inghilterra  , 
per  fervire  il  Re  Cado  II.  e 
la  Regina  ,  non  lafciò  d’  appli¬ 
carli  nelle  fue  opere  di  gemo, 
e  di  elezione  ,  che  egli  levò  ai 
pubblico,  per  ornare  la  fua  Ca¬ 
fa,  che  fece  fabbricare  in  Pa* 
rigi  »  ove  egli  abitò,  e  1*  ultima 
da  lui  terminata  fu  ia  Crocifif. 
fione  di  N.  §.  una  della  piu  ri- 
marcabili  operazioni  dei  fuoi 
pennelli ,  per  lo  fpirico  ,  per  V 
efpreflione,  e  per  il  gran  fuo¬ 
co  ,  che  ha  avuto  in  dimoia¬ 
re  la  morte  di  Gesù  Cnilo  9 
I'  Esclilfe  .  i  Lampi  iTremuo- 
ti,  e  la  Refurrezione  dei  morus 
talché  da  dello  (pavento  ai  mi¬ 
nili  rj  ,  si  a  piedi ,  come  a  ca¬ 
vallo  ,  e  a<?li  ^peccatori  di  quel¬ 
la  gran  tragedia*  refta  poi  con¬ 
trafiata  dai  carattere  diverto, 
che  da  alla  Vergine ,  e  a  S. 
Giovanni  d’  un  profondo  dolo¬ 
re  in  contemplare  la  m©rte  del 

Sai- 


Salvator© .  Quefi*  opera,  tut* 
ta  affa  eco  nuova,  gli  appor¬ 
tò  tanto  più  d*  onore  per  lo 
firaordinarió  del  rapprefentato 
sì  al  vivo  ,  e  al  cafo  in  un  (og¬ 
getto  tante  vo'te  dipinto.  I 
colori  poi  fono  difpofti  con  un' 
armonia  ,  e  intelligenza  maravi- 
gliola  ,  di  fortechè  non  oda n te 
le  tenebre  denfamente  fparfe  di 
quei  prodigio!}  accidenti,  e  con 
turbazioni  univerfaii ,  che  do¬ 
vette  rapprelentare ,  refiauo  i 
lumi  sì  ben  difinvolti ,  e  ripar¬ 
titi  ,  che  fcoprefi  ciafcheduno 
oggetto  didimamente  neiP  effer 
fio.  Gli  Amatori  pertanto  del¬ 
la  Pittura  perdettero  di  un  tan¬ 
to  Uomo  frutti  sì  degni,  ftan- 
techè  non  s*  impiegò  per  lo  più, 
che  a  fare  ritratti .  Egli  fu  Pro- 
feflòre  della  Regia  Accademia. 
M.  S.  ved.  T  Elug.  n.deltom. 
XII  pag.  *5. 

Niccolò  della  Fiora  Pittore  Icrit- 
to  nel  catalogo  dei  Pittori  Ro¬ 
mani  nei  néoò. 

Niccolò  delia  Puglia,  uno  dei  fa. 
moli  fcuitori  dei  luo  tempo  fu 
maeftro  d' Aifonlo  Lombardo, 
Nella  Giuda  di  S.  Maria  delia 
Vita  io  Bologna  fece  di  tutto 
rilievo  le  Marie  piangenti  la 
morte  di  Grido  Nodro  Signore, 
opeia  così  efpreflà  al  vivo,  che 
muove  a  tenerezza  e  divozione 
chi  la  mira .  Paiìèggier  ifiiin- 
gannato  a  car.  300. 

Nicco.ò  de  Piate  Montagne  fu  va 
lente  Pittore  nei  dip igne  re  Por- 
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ti  di  mare»  e  paefi. Morì  circa 
Panno  1665.  Felibien  par.  4, 
fol.  143. 

Niccolò  detto  il  Tribolo,  per¬ 
che  fino  da  fanciullo  mai  tro¬ 
vando  quiete  era  così  fiero,  e 
manelco ,  tribolando  gli  altri 
compigni,  che  riportò  il  fo- 
pranome  di  Tribolo.  Il  Padre# 
che  era  Legnaiuolo  in  Firenze# 
per  domarlo ,  Io  faceva  affati¬ 
care  in  quell*  arte  ,  dalla  quale 
pafsò  all*  incaglio ,  finalmente 
i  tto  Giacomo  Sanfovino  alla 
fcultura  ,  e  alP  architettura  :  in¬ 
fitti  giunte  a  tal  fegno  di  per¬ 
fezione  nelle  piante  dei  Palagi, 
de  le  Chiefe  ,  delle  fontane  e 
delle  fculture ,  che  nel  coifo 
di  65  anni,  che  vide,  fervi 
Pontéfici,  Re,  e  Principi:  fu 
fepolto  nella  Compagnia  dello 
Scalzo  nel  15Ò5.  Valàri  par. 
3.  lib.  1.  fol.  395.  Il  Borghint 
lcrive  a  fol.  474  che  morì  nel 
«550.  e  P  Llog.  1.  dei  Tomo 
Vi.  pag.  1. 

Niccolò  Fracaianza  Pittore  ricor¬ 
dato  dal  Pozzo  nelle  Vice  dei 
pittori  Veneti  a  car.  57. 

Niccolò  Giolrino  celebre  pittor© 
del  lecolo  1500.  per  le  belle 
opere  dipinte  in  Verona  lua 
Patria  ,  e  per  eflère  fiato  mae- 
firo  di  Paolo  E4;jnata.  Pozzi 
a  car.  5$. 

Niccoiò  Granelli  derto  il  Figonet¬ 
to;  vedi  piu  abbaffo  Nicolo- 
I io . 

Niccolò  Guafiì ,  Pittor  Venezia. 

so, 
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no ,  con  buon  colorito  dipìnfè 
in  Tua  patria  sì  in  publico,  che 
in  privato ,  con  fodisfaziofle  e 
gradimento  univerfale . 

"Niccolò  Heldio  Neomagefe,  dettò* 
Stocad,  imparò  il  difegno  in 
Fiandra,  e  il  dipinto  in  Roma: 
col  tempo  meritò  T  onore  di 
fermarli  al  fervigio  del  Re  di 
Francia..  Sandrart  fol.  312. 

Niccolò  Iuvenelli  di  Fiandra  Pit¬ 
tore  ,  Profpettivifta ,  e  fcritto- 
re  d’  antichità  :  andò  in  No¬ 
rimberga  ,  dove  operò  in  ogni 
genere;  il  limile  fece  Paolo  il 
figlio..  Sandrart  fol.  2 66. 

Niccolò  Knufer  di  Strasburgo,  fu 
pittore  di  grande  artifizio ,  e 
di  forte  macchia  in  grandi  li¬ 
gure  ,  circa  gli  anni  1630. 

Niccolò  JCnupfer  di  Lìpfìadifce- 
poio  d’ Emana  elio  Nydio  ,  poi 
d’  Abramo  Bloemart:  nelle  fio- 
rie  dipinte  in  piccolo  portò 
dalla  natura  /ingoiare  talento  , 
e  furono  a  gran  prezzo  com¬ 
prate  da  Principi  .  Sandrart 
foi.  300.  Fioriva  negli  anni 
1Ò35. 

Niccolò  la  Fage,  o  la  Fas  Fran- 
cefe  Pittore  di  ricami  in  Ro¬ 
ma  ,  e  bravo  difegnatore . 

Niccolò  Lancrec  nato  a  Parigi 
figlio  di  mercatante  ,  fcolare  di 
Claudio  Giliot ,  formatoli  la 
maniera  fu  quella  dei  maeflro, 
e  iulf  mitra  di  Antonio  Vatean 
fece,  sì  gran  -progredì  in  una 
età  giovanile  ,  e  ì*  opere  fue 
Aanno  in  ioio  tanto  gufio,  che 


V  Accademia  molto  aggraden¬ 
dole  io  xiceverte  per  ProfeiTore- 
M.  S. 

Niccolò  Loir  figlio  di  Orefice 
Parigino .  allievo  di  Carlo  le 
Brun ,  forti  un  Buon  genio  al 
pennello,  un  buon  gufto  per 
il  difegno ,  e  facilità  in  tutto 
ciò  ch’  egli  facea  ;  tante  quali¬ 
tà  naturali  1’  mdufTero  a  non 
dirigere  troppo  i  Tuoi  penfieri, 
quanto  li  efeguiva:  fu  in  Italia; 
dipinte  -opere  diverte  ,  e  per  la 
Maeiìà  del  Re  ,  e  per  partico¬ 
lari.  Morì  ProfelTbre  deli’  Ac¬ 
cademia  in  età  di  55.  anni  nel 
lò/p.  M.  S. 

Niccolò  Magni  d’  Artefìa  dipinfe 
nella  Chiefa  della  Minerva  iit 
Roma  il  quadro  dì  5.  Ramicm- 
do.  Ab.  Tiri  fol  125. 

Niccolò  Malincou  :  o  Napoletana* 
figlio  di  Andrea  4 he  fu  beton 
Pittore  .  Làfciata  sa  fua  prima 
applicazione  di  dipinger  fiori 
s’invaghì  della  beila  man>  ra  di 
Luca  Giordano ,  cui  pi  eie  ad 
imitare ,  e  iì  fece  un  aggi u na¬ 
to  difegnatore ,  e  ammirabile 
coloritore  di  figure  a  olio  e  a 
frefeo.  Chiara  e  luminoia  pro¬ 
va  di  ciò  fono  in  S.  Maria 
Nuova  di  Napoli  le  belle  Vir¬ 
tù  da  elio  dipinte  fopra  gli  ar¬ 
chi  delle  Cappelle  >  e  i  due 
gran  quadri  laterali  in  detta 
Chiefa  .con  ia  N^icua  del  Re¬ 
dentore  .  e  1’  Adoiazion  dei  Re 
Magi.  Moltifiìme  altre  opere 
fece  non  meno  in  Napoli,  che 
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in  altre  Città  d’ Italia ,  per  le 
quali  meritò  che  il  Pontefice 
Clemente  XI.  lo  crea  Ile  Con¬ 
te.  .Circa  il  172^.  morì  di  an¬ 
ni  dj. 

Niccolo  Menghini  Scultore  Ro¬ 
mano  ,  adornò  di  marmi  firn- 
magine  di  M.  V.  (coperta  V 
anno  lòps*  nella  Chiefa  di  S. 
Rocco  ;  fece  la  fiacua  di  S. 
Martina  nella  Chieda  di  S.  Lu¬ 
ca  ,  e  quella  di  Laura  Matte! 
in  S.  .Franmco  a  Ripa.*  .Ab» 

Tiri  fol.  2 6$. 

Niccolò  Mignard  di  Troes  in 
Sciampagna  fratello  maggiore 
dì  Pietro  »  detto  il  Romano  » 
ebbe  gran  parti  nella  pittura 
per  traili  fuori  dell’  ordinario 
tra  i  Profefibri .  li  loro  padre, 
per  nome  Pietro  pittore  ,  an¬ 
cia’  egli ,  e  che  avea  fervuto  il 
Re  in  guerra  ,  per  lo  fpazìo  di 
20.  anni,  laftiò  in  libertà  i 
fuoi  due  figli  di  feguire  1*  in¬ 
clinazione  ingenita  alla  pittura. 
Niccolò  diede  principio  al  di- 
fegno  fiotto  il  migliore  pittore 
di  quel  tempo  in  Troes  ;  anda¬ 
to  poi  per  -fortificarli  nell’  arte 
1  Fontanablò ,  iludiò  fopra  le 
fiatue  antiche ,  e  fopra  i  dipin¬ 
ti  dell’  Abate  Primaticcio  ,  elle 
ivi  fi  veggono  ;  ma  perchè  fia- 
peva  la  Porgente  del  Pop  ere  più 
belle  efière  In  Italia,  volle  Tir- 
ne  il  viaggio;  1’  occafione  di 
certe  opere  lo  arreftò  qualche 
tempo  a  Lione ,  molto  piu  in 
Avignone  ,  dove  acquifiò  il  no¬ 
me  di  Mignard  d’ Avignone  pec 
Temi)  XI IL 


10  fpofalizio  ivi  Fatto  con  una 
gentile  fanciulla  s  andò  poi  a, 
Roma,  dove  foggiornòdue  an¬ 
ni  ,  e  alcuni  altri  in  Avignone, 
Sparfa  la  fama  del  fuo  nome  , 

11  Re  Io  chiamò  a  Parigi ,  e 
T  impiegò  in  opere  divelle  per 
la  Corte.,  e  fece  ancora  quan¬ 
tità  di  ritratti  ,  benché  il  fuo 
talento  fufiTe  tutto  inclinato  alle 
fiorie.  Era  copiofo  d’invenzio¬ 
ni  :  compiaceva!!  di  foggetd 
poetici.»  q  fe  f  immaginazione 
non  avea  gran  fuoco  ,  era  però 
compenfata  ogni  fua  opera  da 
una  grand’  efattezza ,  e  corri- 
fpondente  proprietà;  la  troppo 
grande  afiìduità  al  lavoro  tron¬ 
cagli  la  vita  d’  idropifìa  nell’ 
anno  sdoS-  univerfalmeare  com¬ 
pianto  ,  non  meno  perla  per¬ 
dita  dì  edere  dato  degno  pit¬ 
tore  ,  quanto  per  , efière  fiato 
Uomo  civile  »  e  onefio.;  era  al¬ 
lora  Rettore  deli*  Accademia 
Reale  ,  dalia  quale  fu  accom¬ 
pagnato  al  (spalerò.  Depiies 
fol.  495.  e  l’.EIog.  23.de!  tom. 
io.  pag.  1-6 9. 

Niccolò. MiJlich  ‘Statuario  nato  in 
A  averla  circa  il  1633.  Chia¬ 
mato  la  Svezia  1*  anno  1669. 
dalia  Vedova  Regina  Eleonora, 
.per  adornare  ài  ftatue  un  fuo 
palazzo  ,  fece  una  .Minerva  ,  le 
nove  Mufe.,  e  Tedici  Virtù  ai 
naturale ,  così  bene  intefie ,  e 
morbide,  che  Sembrano  di  ce¬ 
ra  ,  e  non  di  marmo:  per  al¬ 
tro  in  legno ,  e  in  bronzo  fe- 
•■ce  Tempre  comparire  l’invea« 
Q^q  q  zio- 


zioni  »  T  attitudini ,  e  il  difegno 
eoa  fondamento  ,  e  eoa  mae- 
ftria .  Sàndrarc  fol.  3.4^. 

Niccolò  Moretto ,  Pittor  Pado<- 
vano  ,  fcolare  dei  Bellini  ,  no¬ 
minato.  dal  Va  fi  ri  par.  1.  a  car. 

5  2  1. 

Niccolò  Muffo  nato  d*  onefti  Pa¬ 
renti  in  Cafaimonferrato ,  fer- 
moffi  1.0.  anni  in  Roma  ,  do. 
ve  per  genio  particolare  ai  di. 
Pegno  ,  imparo! lo  da  Michela- 
gnolo  dal  Caravaggio,  e  diede 
belle  pruove  dèi  fuo  Papere  in 
divsrfe  Chiefe  della  Tua  Patria, 
mailimamente  nella  Cappella  del 
Gadello  nei  midero  dell5  Incar¬ 
nazione  del  Verbo  >  dipinto  con 
bravura,  e,  con  franchezza.  M.5» 

Niccolò  Neufcadel,  detto  Luci, 
cello  ,  circa  il  1540.  Imparava  il 
difegno  per  comparire  nei  ritrat¬ 
ti ,  come  riufcl  con  glòria-,,  fr¬ 
eon  onore  in  Norimberga  ;  ap¬ 
plicò  alle  faccia  sì  vivi  coleri 
car  no  fi ,  e  naturali,  che"  non 
ebbe  ai  Puoi'  tempi  in  quei 
contorni  chilo  pareggialo  San¬ 
cì  rare  fai  2  66- 

'Niccolò  PèrelTe  in  Parigi  fu  imi. 
tacore-  ri’  Abramo  Bofsè  nell9 
intagliare  in  rame  r  fono  di  fu  a 
mano  Palazzi ,  Tempi  ,  Città, 
Ponti,  Orti-,  Edifiej  Romani, 
e  carte  rapportate  dal  difegno 
ài  Niccolò  Po.uffin  o.  Sa  udrà  re 
fol.  375. 

Niccolò  Pinzoni  Francefè  dipia- 
fe  un  laterale  dèli9' Aitar  mag¬ 
giore  di  San  Luigi  dei  Fran- 
®.cfi  in  Roma  a  competenza 


9  Se 

del  Giminiani.  Titi .  fol.  127, 
Niccolò  Poaffin  nacque  in  An- 
delì  della  Normandia  Y  anno 
1594.  Inclinato  al  difegno  ,  ben¬ 
ché  contro  il  genio  paterno .. 
fuggì  dalla  patria  ,  e  ritrovò  ri¬ 
capito  in  Parigi  preffò  un  Gen¬ 
tiluomo  di  Corte ,  c  la  (cuoia 
fotto  Ferdinando  Fiammingo  : 
affìduo  nel  difegnare  ,  e  copia¬ 
re  le  carte  di  Raffaello  ,  e  di 
Giulio  Romano  ,  s5  im prede  i! 
difegno  ,  le  forme  ,  i  motti ,  e 
1*  invenzioni  ài  sì  mirabili  Mac¬ 
eri  con  tanta  franchezza,  che- 
parve  poi  nelle  loro  fòuole.  e- 
ducato .  SI  divertì  qualche  tem¬ 
po  nella  cafa  del.  famofo  Poe¬ 
ta  Marino ,  il  quale  fcoprsn- 
dolo  dèfiolo  di  vedere  Roma. 
F  accompagnò  con-  lettere  a! 
Card.  Barberino .  Là  giunco, 
Radiò-  »  modellò  fopra  gli 
antichi  marmi  ,  frequentò  i 
Accademia  del  Domenichino  , 
s’  applicò  alla  Geometria  ,  e 
alla  profpettiva ,  arrivando  a 
tal  fondo  di  Papere ,  che  entrò- 
in  San  Pietro  Vaticano  con 
il  mai  abbadanza  lodato  Mar¬ 
tirio  di  S.  Erafmo ,  e  molti 
altri  quadri  dipinfe  per  gli  Am¬ 
ba  feiatori  ,  Cardinali.,  e  Prin¬ 
cipi  .  Volò  intanto  la  fama  del 
(ho  valore  iti  Francia  ;■  e  nel 
SÒ40.  con  lèttera  facciale  fu 
dal  Re  invitato  a  Parigi ,  do¬ 
ve  arrivato  fu-  trattenuto ,  € 
accarezzato  da  S.  M.  che  gli 
donò  im  piazzetta ,,  e  due  mi- 
fa  feudi  d*  oro  k  oltre  il  paga- 

men-’ 
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mento  Jei  quadri  .di  F ornassi- 
blò  ;  Io  dichiarò  jfuo  crdioa- 
rio  pittore  e  foprintendence  a 
tutte  i’ opere  di  pittura  e  di 
architettura  dei  Reali  Palazzi  „ 
Morto  che  fu  il  Re  ,  ritornò 
a  Roma  ,  e  per  23.  anni  con¬ 
tinui ,  fegui  a  provvedere  di 
fue  bel  li  Rime  opere  varj  Signo¬ 
ri  .  Giamo  Tanno  166 §.  ripo¬ 
sò  in  pace  ;  lafciò  is-  mila  feu¬ 
di  di  valfènte }  fu  fepok©  in 
San  Lorenzo  in  Lucina ,  ac¬ 
compagnato  da  tutti  i  pittori 
di  Roma.  Bellori  fol.  407.  ve¬ 
di  Gafparo  Fouflìn  e  T  Eiog* 
5.  del  Tom.  X.  pag.  ti. 

Niceolè  Pruchert  .  Chi  brama  ve¬ 
dere  T  opere  fue  a  gomma  ,  e 
a  oli©  ,  entri  nella  Galleria  E- 
Jettorale  di  Monaco,  e 'Rapirà 
nell’  ofléi vare  sì  belle  fatture  : 
era  Uomo  >  che  molto  tempo 
perdeva  nell*  infognate  a  par¬ 
lare  ,  o  a  giocolare  ai  pappa¬ 
galli  ,  e  al  li  Rorn.i  ,  a  inventa¬ 
re  balli,  g  commedie,  a  lavo¬ 
rare  (burnenti  di  nuova  inven¬ 
zione  ;  per  altro  fe  avede  ap¬ 
plicato  tutto  iì  tempo  alia  pie- 
tura  ,  gran  cofe  fi  farebbero  ve¬ 
dute  dipinte  dalla  fua  mano. 
Sandra rt  fol.  320. 

Niccolò  Ranieri  Mabufèo,  getta¬ 
ti  i  primi  fondamenti  pittori¬ 
ci  in  Anverfa  fotte  Àbramo 
Janfon ,  volle  inalzare  la  ma¬ 
niera  in  Italia  con  le  regole 
di  Bartolommeo  Manfredi ,  e 
ottenne  f  intento  in  Roma  : 
fatto  domeftico  di  Cala  Giu- 
Riniani ,  dall*  efemplare  di  quel¬ 


la  famofa  Galleria ,  erudì  femf 
pre  più  i  lavori ,  onde  poi  po¬ 
tò  comparire  ia  Venezia  in 
pubblico  con  gloria ,  e  con  o- 
nore*  Sandrart  fol.  392.  vedi 
Angelica  Reniexì  con  altre  fue 
.figli®  Pittrici. 

Niccolò  Roccatagliata  Genove!® 
induRriolò  lavoratore  di  getto» 
e  di  marmo ,  amroaeflrato  da 
■Cefare  Groppi,  partì  per  Ve¬ 
ne  zia  ,  e  tanto  Rudiò  ,  che  feb- 
ben.fi  per  la  foverchia  applica, 
zione  perdette  un  occhio ,  co. 
Rance  però  a  feguire  T  intra, 
prefa  .carriera  della  perfezione 
giu  afe  alle  mete  fortunate  d* 
valente  Scultore  „  Rimato  da*J 
Pittori,  e  particolarmenxe  da: 
Tiotor.ettp  ,  il  quale  fervi  d4 
molti  rilievi  *  ritornò  alla  Pa¬ 
tria  ,  ove  lavorò  per  molti  par¬ 
ticolari.  Soprani  fol.  1.87. 

Niccolò  de  Filippis  nativo  di 
Triggiano  Provincia  di  Bari. 
Nei  primi  anni  ebbe  la  dire¬ 
zione  di  Don  Vito  Antonio  fuo 
zio  pittore  molto  rinomato  in 
quella  Provincia  y  indi  porcoRì 
a  Napoli  e  nella  fenda  di 
Paolo  de  Matteis  profeguì  con 
gran  genio  i  fuoi  Rudj .  Di 
quello  ArteRce  fi  veggono  gran- 
difsime  opere  in  diverfe  Chiefe 
di  detta  Provincia  con  grande 
applaufo  di  tutti .  Tra  le  altre 
nella  Chiefa  delle  Monache  di 
Santa  Chiara  di  Bari  alT  Ai¬ 
tar  maggiore  vi  è  un  quadro 
della  Refla  Santa ,  come  anco¬ 
ra  nei  Seminano  ,  e  nella  Cap¬ 
pella  del  Priore  due  akri ,  Nei 

Q-qq  *  p»-. 
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diario  di  Sorrento  vedefi  un 
quadro  del  ritorno  d’  Egitto 
di  palmi  ventidue  in.  circa  .. 
Nella.  Chiefa  di  Santa  Marghe- 
ricella  di.  quella.  Capitale  ve  ne 
fono  quattro  e  due  nella  Con¬ 
gregazione  dei  Preti  Secolari 
al  Gesù  vecchio  oltre,  divelli 
altri  quadri  ,  che  fa  veggono  in 
c afa  di  Calabrkto  e.  di  altri 
Signori ... 

Niccolò  Rondinello  da  Ravenna. 
Quello  pittore,  dopo  che  li 
parti  da  Gic*.  Bellini  fuo  Mas¬ 
tro  affatieoffi  nell*  arte.  con. 
fludio ,  e  con  maniera  tale,  che 
fece  opere  diligentifllmet  per 
molte  Chiefg  di  Romagna  e  per 
la  fua  Patria  ,  citate  nelle  Cro¬ 
niche  di.  Ravenna,  e  dal  Vafa- 
ri  par.  3..  lib.  i.  fol.  348'.  vilfe 
6®,  anni,  e  fu  lepolto  in  S. 
Fran.cefco  di  Ravenna 

Niccolò  e.  Gio.  Badila.  Rodo 
Fiamminghi ,  eccellenti  Maeftri. 
di  teffiture  di.  Arazzi.  Da- Fian¬ 
dra  gli  fece  venire  il  Duca. 
Federigo  di  Mantova  per  tefle- 
j:e  Arazzi  còl  difégno  e  affiflen- 
za  di  Giulio  Romano  un  far* 
alimento  dèi  quali:  teffuti  d”  oro 
con  i Itone  faere  ,  bellilììmi  non 
men  per  il  difegno,  che  per  Y 
artifizio  ,  fu,  donato  da  elio  Du¬ 
ca  alla  Fabbrica  del  Duomo  di 
Milano  c 

Niccolò  Rolli ,  Napoletano  pie- 
tore  e  Scolare  di  Luca  Giorda¬ 
no ,  fu  coiì  abile  imitator  del 
Maeflro  »  che  da  elio  era  im. 
piegato  nelle  opere  di  grande 
ànaporsauza  ,  come  nel  ibifitco 


della  Cappella  del  Reai  Palaz¬ 
zo  di  Napoli  ,,  dove  il  Rolli 
lece  la  maggior  parte  dell’  o- 
pera Nella  Chiefa  della  Mad¬ 
dalena  pur  in  Napoli  fece  da 
sè  due.  tavole,  di  Aitare  a  olio,, 
e  il  foffitto  a  frefeo,.  e  in  altre 
Chiefe  eziandio  vedonfl  fuoi  di¬ 
pinti  ...  Lavorò  pure  per.  priva¬ 
te  perfone  quadri  di  ottimo  gu- 
Ilo  ;  ma  fopra  tutto  eccellente¬ 
mente  fece  gli  animali,  dei  qua¬ 
li  fe  ne  vedono,  di  fua:  mano 
nelle  fi  ;fTe  opere  del  Maelfro  . 
In  età  di  an.  55-.  tormentato 
da  una  chinata  crude]  podagra 
finì,  di  vivere.  Bellori  nella  vi¬ 
ta.  del  Giordano  a  car..  387. 

Niccolò  Soggi  Fiorentino  bravo 
allievo  di  Pietro  Perugino,  riu- 
fcì  in  p^oipettiva  ,  in.  ifiorie, 
in  modelli  di  terra  ,  e  di  cera: 
fu  uri  poco  lungo  nelfoperare, 
fecco  nelle  figure,  e  troppo  fi¬ 
nito  ma  pure. gradito  nella  Cit¬ 
tà  d’  Arezzo  giunfe  alla  vec¬ 
chiaia  in  fonami  miferia ,  e  fe 
non  era  fóv venuto  da  Papa  Giu¬ 
lio  1IL  di  un’  annua  provvido- 
ne,  riducevafi  mendico  otto- 
genario  fpirò  l’Anima  in  Arez¬ 
zo  l’anno  1554.  e  fu  fepoìto 
in  S  Domenico.  Vafarl  par. 
3.  lib.  1.  fol.  380; 

Niccolò  Tornioli  da  Siena  dipìii- 
fe  nel  Coro  di  S..  Paolo  in  Bo¬ 
logna  la  Lotta  di  Giacobbe  con 
l’Angelo,  e  Caino,  che  ucci¬ 
de  Abele  Mafìni  p.  i-  fol. 
E-44.. 

Niccolò  Vanderbrach  di  Medina 
fa-molo  Pittore  per  1*  eccellen¬ 
za 


) 


x&,  colla  quale  dipinfe  fiori  , 
frutti,  erbe,  e  animali  :  abitò' 
in  Livorno  ,  da  dove  fpediva  o- 
pere  fue  in  varie  parti,  per  ef- 
fere  da  tutti  gradite.*  A4.  S. 

Niccolò  Van-Eyck  Pittare  di  A  n- 
verfa  ,  pollo  nel  catalogo  de5 
Pittori  Oltramontani:,  nel  Ga¬ 
binetto  Aureo  a  car.  388. 

Niccolè  Veneziano,  raro  c  anti¬ 
co  Maedro  di  Ricami,  fervi 
in  Genova  il  Principe  Doria 
nei  fuperbi  apparati  del  fuo 
gran  Palazzo ,  nc’  quali  Ango¬ 
larmente  degno  è  di.  ammira¬ 
zione  il  difegno .  Fu  egli  ,  che 
introdude  al  fervigio  di  detto* 
Principe  Verino  del  Vaga  ,  che 
con  i  Tuoi  dipinti  accrebbe  lo 
fplendore  di  quella  fabbrica.  Vi- 
vea  circa  gli  anni  153  5-  Vafarb 


p«  3.  tom<>  1.  a  car.  3 do* 
Niccolò  Vleuqhels  nato  a  Parigi, 
figlio  di  Filippo  oriundo  d’An- 
verfa  ,.  cugino-  del  farnofo»  Pie¬ 
tro  Paolo  Rubens,  pittore  del 
He  »  e  deir  Accademia  ;  dopo 
avere  dudiato  fono  fuo  Padre 


fi  perfezionò  in  Italia  ,  col  fog- 
giorno  di  dodici  anni  j  quindi 
al  ritorno  fuo  in  Parigi  fu  ri¬ 
cevuto  Accademico  Regio,  e 
con  didinzione  nell5  arte  della, 
pittura  ,  talché  le  fue  principa¬ 
li  operazioni  meritarono*  conte* 
per  appunto  è  feguko  ,  veder¬ 
li  alle  pubbliche  (Vampe..  M..  S. 

Niccolò.  Zoccoli ,  da  altri  chia¬ 
mato  Cartoni ,  fu  (colare  di  Fi¬ 
lippo  Lippi ,  in  Arezzo  fece 
la  facciata  ,  eh5  è  (opra  P  Ab 
aare  di  S»  Gio.  Decollato  ii? 


S.  Agnefe  una  tavolina  ;  nella 
Badìa  di  S.-  Fiora  una  Samari¬ 
tana  :  fiorì  nel  1510.  Vaiari  p« 
2.  foh  400. 

Nicolofio  Granelli,  detto  Figo- 
netto,  allievo  df  Ottavio  Semi¬ 
no  ,  ai  quale  con  amore,  e  con 
,  gratitudine  ajutò  in  molti  lavo¬ 
ri .  Di  quello  pittore  raccontali, 
che  difegnandò  una  fera  una  te¬ 
da  ,  con  altre  oda  di  morto  , 
entrarono  certi  Tuoi  amici  con 
deprezza  nella  danza ,  e  fm or¬ 
zato  il  lume  ,  leggermente  lo 
batterono ,  onde  fiordito  dalla 
novità  del  cafo  ,  tenne  fempre 
per  infallibile,  che  fufle  dato 
lo  fpirito  di  quel  morto ,  l5  of¬ 
fa  del  quale  dipigneva  :  fiorì  cir. 
ca  il  1555 Soprani  fol.  30* 

Nino  Scultore'  Filano  figlio,  e  di- 
fcepolo  d’  Andrea  Pifano  ,  ajutò 
ai  Padre  nella  condotta  della 
Porta  di  Bronzo  del  Tempio 
di  S.  Giovanni.*  (ono  in  Firen¬ 
ze  ,  in  Pifa ,  e  in  Napoli  datue 
dì  fua  mano  ,  che  odentano  un 
non*  fo  che  di  tenerezza,  e  mi¬ 
glioramento  dell5  antica  maniera  : 
fioriva  nel  1370.  Baidinucci  fec. 
2«-  fol.  83*. 

Noe!  Coypel  nacque  a  Parigi, 
e  ricevette  i  primi  infegnamen- 
ti  pittorici  da  Poncet  Profe  fio¬ 
re  ,  e  allievo  di.  Simone  Vovet, 
cosi  che  dopo  aver  travagliato 
per  i  migliori  Pittori  di  Pari¬ 
gi  ,  non  mancò  ancora  dJ  ope¬ 
rare  per  il  Re,  e  per  leChie- 
fe  ,  e  per  particolari .  Si  vede 
nell"  opere  fue'  correzione  ,  e 
tal  dilegno  ,  quale  fi  ammira 


negli  Antichi .  Sua  Maeifà  die- 
'degii  alloggio  nelle  Gallerie  -del 
Lo  uvee ,  lecitolo  dopo  Diret¬ 
tore  dell’  Accademia  fua  in. Ro¬ 
ma  ,  ,dove  feeo  condnflè  An¬ 
tonio  il  figlio,  il  quale  .ebbe  1* 
onore  di  eflère  primario  pitto¬ 
re  del  Re  .  Nel  Tuo  fòg-giorno 
in  Roma  contraile  grande  ami. 
eizia  con  il  ,Cav.  Remino ,  e 
con  .Carlo  Maratti e  al  fuo 
ritorno  fece  i  dilegui  di  moki 
Arazzi  per  i  G  ohe  li  ni ,  e  più 
altre  opere  per  Regio  Servigio, 
nominato  perciò  dal  Re  "Di¬ 
rettore  deir  Accademia  di  Pa¬ 
rigi  in  luogo  di  Niccolò  Mi- 
gnard  ,  con  annuo  adeguamento 
di  mille  feudi .  Morì  il  dì  24. 
Ottobre  1707.  d’  anni  y£.,M.  S. 

Nolfo  da  Monza  fu  difcepolo  di 
Bramante .  Poche  opere  di  lui 
fi  vedono  ,  folo  diceli  abbia  con 
gran  fua  lode  dipinte  molte  co¬ 
le  nella  Chiefa  di  S.  Satiro  in 
.Milano  col  Ritegno  di  Braman¬ 
te  •  Lo  Scandii  nel  fuo  Micro- 
cofmo  dà  qualche  notizia  di  lui 
a  car.  271.  e  lo  addita  per 
buon  M adiro  * 

Nolleluus  fu  un  valentuomo  nato 
oltre  monti ,  che  dipinfe  bam¬ 
bocciate  in  paefi  di  ottimo  ga¬ 
llo.  Pare  che  abbia  fludiato  in 
Italia  ,  feorgendofi  nelle  fue  o- 
pere  il  difegno  Caravaggefco  . 
11  Sign.  Marcirete  Allegretti  in 
Lisbona  poffedeva  alcune  pit¬ 
ture  fegnate  con  detto  nome, 
e  fembra  fia  viifuto  circa  il 
16 18. 

jfcTozzo  dj  Ferino ,  detto  ,Cakn- 


druccio  Fiorentino  ,  ufcì  delia 
acuoia  d’  Andrea  Tali  :  furono 
tante  le  burle,  che  Buffalmac¬ 
co,  e  Nello  di  Bino  fecero  a 
Nozzo  loro  compagno  nella 
pittura  ,  che  diedero  campo  ai 
Boccaccio  di  regiflrarie  nel  fuo 
Decameronc:  fiorì  nel  1340. 
Raldinucci  fec.  2.  -fol.  (>4. 

Nunziata  Fiorentino  amico  del 
Ghirlandaio ,  fa  eccellente  nell* 
invenzione  dei  fuochi,  e  delle 
girandole*  lavorava,  e  coloriva 
figure  di  fìucco  ,  e  ancora  di- 
pigra  eva,.  Vafari  p.  3.  lib.  2. 
fol»  2$.. 

Nunzio  Ferajuoli ,  detto  degli  Af¬ 
fìtti,  a  dijflinzione  d’ altre  cafate 
di  tal  cognome  nella  fua  pa¬ 
tria  di  Nocara  dei  Pagani,  17. 
miglia  da  Napoli  lontano.  Na¬ 
cque  P  anno  16(3 1.  lìudiò  il  di¬ 
fegno  ,  e  il  dipinto  da  Luca 
Giordano  ;  benché  fi  dilettali 
di  figure ,  il  fuo  gemo  però  fi 
„fece  conofcere  nei  paefi  a  olio, 
e  a  frefeo ,  con  vaga  ,  e  fran¬ 
ca  maniera  dipinti .  In  quelli  fi 
può  dire  uguale  all’  Albano  ,  ai 
Brilli ,  a  Poullin  ,  a  Salvatore 
:Rofa  ,  a  Claudio  Lorenefe  ,  e  a 
tanti  altri ,  dai  quali  avendo  e- 
gli  fatto  un  efiratto  de!  più  va¬ 
go ,  del  più  ameno,  e  del  più 
dilettevole  nella  tenerezza ,  nel 
forte  ,  nella  degradazione,  nelle 
lontananze  ,  nell’  aria  ,  nelle  fra¬ 
nche  battute  dai  venti ,  nell'. a» 
eque  in  continuo  moto ,  nella 
diverficà  dei  piani ,  nella  pro¬ 
prietà  de’  (iti ,  per  adattarvi  le 
figure ,  risici  a  maraviglia  ec-? 


celiente,  come  la  tanti  luoghi 
di  Bologna ,  dove  morì,  e  par¬ 
ticolarmente  preflo  il  Dottore 
BaldafTar  Piftorini  nei  1 6.  Pàefi 
terminati  per  quello  degno  fog^ 
getto  ,  che  fono  meritevoli  db 
ellère  ammirati  da-  tutti  •- 

O 

O.  Derigi  da-  Gobbio  mifoiàtbre 
ufciro  dalla  Scuola  di  Gio. 
Cimabue-,  fu  amico  di  Giotto, 

€  di  Dante  ,  il  quale  replic Ara- 
mente  lo  celebra  nei  tuoi  Li¬ 
bri:  fono  difeorda-nti  fra  loro 
gli  Autori  ,  a  quali  Pontefici 
femllè  in  Roma  nelle  miniatu¬ 
re  dei  Libri  da  Gero  :  bada 
dire  ?  che  operò  per  quelir,* 
che  fiorirono  avanti  il  1330. 
del  quale  anno  mori  .  Bakli- 
nucci  fec»  1»  fai.  55. 

©chftraec  Dordraeefe  fcolare  di 
Rembraadt ,  fioriva  nel  forma¬ 
re  verifimiJà  ritratti  »  fu  molto 
acclamato  in  Vienna  ,  dove  o- 
però  gran  tempo .  Sandrart  fbl. 
385.' 

©doardo  Fialetti  d’  origine  Savo* 
jardo  ,  ma  nato  in  Bologna  1* 
anno  1573.  Fu  allevato  nel  di- 
fiegno  dal  Cremouino  ,  poi  dal 
fratello  Tiberio  pubblico  Let¬ 
tore  di  Filo fhfia ,  e  di  Medici¬ 
na  in  Padova  \  condotto-  a  Ve¬ 
nezia  nella  Scuola  del  Tinto- 
recto  ,  fece  sì  alti  progredii,  che 
dal  Bofchini  fono  regimate  j%. 
tavole  pubbliche  per  quelle 
Chiefev  oltre  le  particolari- >•  e 
gl’  intagli . a»lT  acqua  forte  d’  ©~ 


pere  varie  del  fu®  maeftro ,  è 
del  Bordone  .  Di  fua  inven¬ 
zione  fono  due  Libri  con  i 
principi  del  difegno ,  un9  altro 
degli  fcherzi  d’  Amori  in 
fogli ,  altro  degli  Abiti  con  P 
arme  di  tutte  le  Religioni  ?  al- 
t-ro  di  Frontcfpizj,  e  di  mac¬ 
chine  da  gu/trra °  Difegnò  in 
tutte  le1  maniere  ,  particolar¬ 
mente  a  penna  ,  e  con  tal 
franchezza  ,  che  parevano  cofe 
intagliate  al  bulino  :  morì'  d" 
anni  65.  in  Venezia.  Malvalla, 
par.  2.  fbl.  3 oc. 

©doardo  Orlandi  nacque  in  Bo¬ 
logna  l’anno  lòto.  Nella  feno¬ 
li  di  Lorenzo  Palmelli  appro- 
fittoli!  nel  dileguo ,  e'  dopo  a- 
ver  dipinto  qualche  colà  di  fuo 
genio  ,  fi  diede  alla,  plaftica, 
nella  quale  riufeì  in  grande  ,  e 
in  piccolo  con  fuo  onore .  Go¬ 
dette  ancora  di  vedere  Stefana 
il  figlio  nato  l5  anno  1Ò80.  il 
quale  nella  profpettiva ,  e  nel¬ 
la  quadratura  fi  avanzò  alla 
perfezione  ,  e  nelle  operazioni 
teatrali  moflrò  il  fuo  talento 
nell’  anno  1718.  in  Bologna'  , 
come  altre  volte  fece  in  Ro¬ 
ma  con  Pompeo  Aldrovandi 
nel  Teatro  Capraniea  »  e  sa  al¬ 
tri  luoghi. 

©doardo  Perini  pittar  Verande 
dopo  aver  fìudiato  fotta  varj 
maeftri  la  pittura  in  fua:  patria 
andò  a  perfezionarli  in*  Bolo¬ 
gna  ,  Ritornato  in  patria  dipin- 
fe  in  pubblicore  in- privato  sì 
frefeo  che  a  olio-,  con  fpi- 

srkt>  ©  bizzarre-*  invenzioni  •- 
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Oliviero  Dolfin  uno  dei  bravi  In¬ 
tagliatori  in  Bologna  .  Quello 
dei  Caracci  mólte  opere  ,  con 
grave  maeflria  pubblicò  all*  a- 
cqua  forte  .  come  nella  tavola 
del  Malvalla  fol.  515.  Morì  in 
Saffudlo  circa  T  anno  1Ò93. 

Oliviero  di  Londra  famofo  pitto¬ 
re  a  gomma  in  membrane  »  e 
in  tavole  ;  fi  confervano  quan¬ 
tità  di  opere  Xue  in  Inghilter¬ 
ra ,  maOìmamente  quelle,  che 
dipinfe  per  Carlo  ^Stuardo  ,  e 
per  il  Re  Giovanni .  .  Sandrart 
foi.  3  1 1. 

Oliviero  Gatti  ,-d*  origine  -Parmi¬ 
giano  ,  ma  per  lunga  dimora 
di  30.  anni  in  Bologna  ,  aggre¬ 
gato  all’  Accademia  dei  Éólo- 
gnefi  pittori  f  anno  1626-  Ac- 
tefe  lotto  Gio.  Luigi  Vaidio 
al  taglio  del  bulino  ;  febbene 
non  arrivò  al  madiro  ;  riuici- 
rooo  però  belle  le  fìie  (lampe  . 
Malva  fi  a  par.  4.  fol.  154. 

Onofrio  cf  Avellino  merita  che 
fe  ne  faccia  menzione  non  me¬ 
no  per  la  virtù  ,  che  per  la 
bontà  dei  lupi  coflumi .  Egli 
fu  da  principio  nella  (cuoia  del 
Giordano  »  -e  in  prog-rdfo  in 
quella  -del  'Soli mena  ,  ed  imitò 
così  bene  alcune  opere  -di  que¬ 
llo  Valentuomo»  che  nefpaefi 
lontani  fi  cambiarono ^cogf  ori¬ 
ginali,.  D  pa  aver  facto  in  Na¬ 
poli  fua  patria  alcune  cole  di 
fua  invenzione  ,  voile  portarli 
in  altro  luogo  pm  .favorevole 
ai  virtuosi  di  ùmile  profeOio- 
ne ,  e  fi  fermò  a  Roma  »  cove 
avendo  prefo  moglie  vide  «uo- 


VT- 

fatamente  e  condufle  beXJiflì mi 
ritratti ,  e  varie  cofe  con  mol¬ 
ta  diligenza  »  e  perizia  dell* 
arte. 

Onorio  Lunghi  Architetto  aferit- 
to  .all*  Accademia  di  S.  Luca 
in  Roma  »  ove  mori  nel  iòle*. 
.Pafcoli  tom.  :%•  a  car.  510. 

Onorio  Marinari  nato  in  Firenze 
fanno  i6z$.  Imparò  da  Car¬ 
lo  Dolci  ,  e  dal  Volterrano  , 
dipinfe  con  buon  guflo ,  e  con 
maniera  affai  finita  ,  e  corretta 
nel  difegno-;  moke  Chiefe  go¬ 
dono  deilfopere  fue,  partico¬ 
larmente  la  Badia  »  e  $.  Maria 
-de*  Pazzi .  Morì  nel  1715.  M. 
■S.  e  l’Mlog.  si.  del  tom.  IXL 
pag.  iò> 

Orazio  Bianchi  pittore  in  Roma 
ha  dipinto  nella  Ghìefa  di  S. 
Giufeppe  lo  Spofaìizio  di  detto 
Santo  con  bella  maniera .  Aba¬ 
te  Titi  Fol.  :i  74 

Orazio  Borgiani  Romano  imparò 
il  difegno  da  fuo  fratello  »  det¬ 
to  Giulio  Scalzo;  dal  copiare 
(culture  ,  ^pitture  »  e  frequenta¬ 
re  f  Accademie  Romane  .  fran¬ 
co  diiègnatore  divenne:  andò 
in  Ifpagna  ,  dove  pigliò  buona 
pratica  di  colorire ,  e  ritrovò 
moglie  »  dopo  la  morte  della 
quale  ritornò  a  Roma  ,  e  lavo¬ 
rò  in  pubblico  »  e  in  privato 
per  gii  Ambafciadorj  -di  Spa¬ 
gna  ,  e  per  un  certo  Padre  A- 
■  gofliniano  Procuratore  dei  Pa¬ 
dri  di  Spagna,  dal  quale  perì* 
amore,  che  gli  posava  »  gli  fu 
procurata  una  Croce  da  Cava¬ 
liere  deli9  Abito  di  Grido  di 

Por- 
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Portogallo  ,  il  che  fornendo 
mari  volentieri  Gafpero  Celio 
Tuo  competitore ,  tanto  fcreditò 
il  Borgiani  predò  detto  Padre  » 
dandoli  ad  intendere  ,  che  P 
opere  fue  erano  copie  di  poco 
o  di  ninno  valore  <-,  mal  dife- 
gnate  ,  e  peggio  condotte  ,  che 
forti  la  grazia  per  fe  (iella . 
Quello  fuccedò  toccò  in  tal 
guifa  il  cuore  d’  Orazio ,  che 
in  breve  morì,  e  pare  erano* 
ma  di  gran  petto »  e  facinoro- 
fo  ,  che  la  fece  vedere  al  Ca¬ 
ravaggio,  e  ad  altri  ,  come  a 
quegli  Studenti  ,  i  quali  pad 
landò  in  carrozza  per  il  corfb, 
e  beffeggiandolo ,  rivoltatoli  ad 
una  bottega  d’  un  colora jo  , 
diede  di  piglio  ad  un  vafo  di 
vernice  ,  la  quale  gettò  -in  fac¬ 
cia  a  quelli  belli  umori ,  che 
fcefero  arrabbiati  per  vendicarli 
ma  egli  cacciato  mano  alla  fpa- 
da  fi  ditele  ,  e  cotanto  mala¬ 
mente  li  trattò ,  che  duraron 
fatica  a  ritirarli  .  Baglioni  ibi. 
*4?- 

Grazio  Cambiali  Genovefe,  figlio, 
e  Icolare  di  Luca  ,  dopo  la 
morte  del  quale ,  feguita  in  J. 
fpagna  nel  1585.  aprì  fcuola 
nella  fua  Città  ,  e  portoli!  af¬ 
fai  bene.  Soprani  fol.  51. 

Or»azio  Cenfore  Romano  fu  allie¬ 
vo  di  Pierfrancefco  Cenfore  Bo- 
lognefe  ,  dal  quale  nella  fua 
piccola  età  ,  ereditò  il  cogno¬ 
me,,  e  tvade  la  virtù  di  taglia, 
re  marmi ,  e  fondere  metalli/; 
s’  avanzò  a  fervile  Pontefici  , 
dai  quali  ottenne  la  carica  di 
Tom.  XiU 


Fonditore  della  Camera  Apo- 
dolica.  Le  Statue  ,  ì  Torciera  » 
le  Croci  ,  i  Tabernacoli  ,  i 
Cannoni ,  e  le  Porte  di  bron¬ 
zo  da  lui  formate  in  Roma  » 
lo  faranno  Tempre  conofcero 
per  uno  dei  più  perfetti,  e  m- 
niverfali  Fonditori ,  che  abbia 
lavorato  in  quella  Città  ,  dovs 
morì  r  an.  16 22.  Baglioni  fi.  324^ 

'Orazio  Fidarsi  -Fiorentino  difee* 
polo  di  -Gio.  Bilivere  fu  in 
quel  tempo  che  flette  con  lui 
di  grande  ajuta  al  maeflro  bos- 
zando  coi  fuoi  difegni  ,  o  rifa¬ 
cendo  gl*  origliali  ,  datoli  poi 
a  far  da  fe  infinite  opere  con- 
duflè  In  Firenze  ,  il  che  accadde 
circa  il  1Ò42.  e  molti  giovani 
idruì ,  i  quali  riafeirono  ragio- 
n  e  vóli  maefiri ,  e  tra  sdì  -furo¬ 
no  Francefco  Morofini  ,  .che 
per  le  opere  fatte  in  patria  a. 
cquiflò  grande  Rima  «  France¬ 
fco  Maria  Morandi  in  Roma 
fi  procacciò  quel  credito  eh9 
era  dovuto  alia  fua  virtù  •  A- 
godino  M  dilli  diffidente  mae- 
Uro  per  qualunque  pregio  ,  che 
fi  richiedeva  ad  un  pittore  per 
edere  flato  miiverfale  nell’  arte  <> 
Baldinucci  dee.  5.  Vita  di  Gio. 
Bilivert  num.  jé.  in  fine  . 

^Orazio  degli  -Uberei ,  detto  Tan¬ 
nato  ,  figliuolo  di  Paolo ,  in 
Verona  fua  patria  appiefe  dal 
padre  la  pittura,  e  fi  fece  ve¬ 
dere  in  pubblico  c  in  privato 
con  fue  pitture  ,  nelle  quali  fe- 
guì  esattamente  lo  dile  e  la 
maniera  del  padre  »  Pozzi  a 
car.  slip. 
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Orazio  di  Tacopo  Bolognefè  /co¬ 
lare  di  Lippo  Dalmafio  j  fe 
a  vede  feguitato  io  flile  »  e  la 
dolcezza  d*  un  tanto  maedro  » 
e  lafciata  la  nuova  maniera  Go¬ 
tica  ,  e  Greca  di  certe  Madon¬ 
ne  ,  da  Godantinopoli  in  Bolo¬ 
gna  introdotte  ,  farebbe  flato 
degno  di  lode  maggiore  nelle 
proprie  manifatture  ,  che  ve¬ 
dovi  fino  al  giorno  cf  oggi  di¬ 
pinte  dal  1430.  fino  al  1445. 
Malvada  par.  1.  foi.  33. 

Orazio  di  Paris  pittore  Perugino, 
chiamato  comunemente  Paris 
Alfani,  per  avergli  i  Signori 
Alfani.  donato  il  loro  cognome, 
in  ricompenfa  della  foa  virtù  ; 
di  quello  bel  pittore  vedonfl  in 
Perugia  quadri  graziofamente 
dipinti ,  eoa  maniera  Raffaellc- 
fca,  e  più  tonda  di  Pietro  Pe¬ 
rugino  c  di  altri  pittori che 
fiorirono  ai  fuoi  tempi ,  cioè 
del  1550.  Domenico  di  Paris 
fu  fuo  fratello  »  Morelli  foL 
17*5. 

Orazio,  Fcrrantini  trovali  regidra- 
to  fra  i.  pittori  dell’  Accademia 
Bolognefe  1’  anno  1600.  e  ivi  è 
fcritto  di  nazione  Fiorentina  * 
nè  fi  è  potuto  venire  in  chia¬ 
ro  9  fe  fa  parente  di  Gabbriel- 
lo  ,  e  (F  Ippolito,  Ferrantini  pit¬ 
tori  Bologne/] ,  come  nota  il 
Malvalla  par.  2.  fol.  2 <58. 

©razio  Ferrari  da  Voleri  Geno¬ 
ve  fe ,  nipote,  e  fcolaredi  Gio» 
Andrea  Anfaidi ,  dal  quale  con 
tale  arte  nel  dileguo  ,  e  nel  co¬ 
lorito  fu  avanzato ,  che  fpedi- 
tto-  9  e  franco  Maedro  ben  pre¬ 


fio  fi  vide .  Favorito  da  molti 
perfonaggi ,  particolarmente  dal 
Principe  di  Monaco  ,  vide  in 
quella  Corte  qualche  tempo  , 
e  oltre  buona  fomma  d’  avan¬ 
zi  ,  riportò  1’  onore  d’ effere  di¬ 
chiarato  Cavaliere  .  Ritornato 
alla  patria  da  lì  a  p®co  fop- 
preflo  dai  male  contagio!©  del 
1Ò57.  morì  con  tutta  la  fami¬ 
glia  ,  fra  la  quale  numerava!! 
Gio.  Andrea  il  figlio  ,  che  di 
12.  anni  colorì,  ed  e fp re ife  vi¬ 
vamente  un  ritratto ,  che  con¬ 
ferva/]  nella  Libreria  Aprofiana 
di  Ventimiglia  -  Soprani  fol. 
2 19. 

Orazio  Ferretti  Cavaliere ,  e  Con¬ 
te  Perugino  nato  nel  1639. 
Imparò  il  difegno e  il  dipi- 
gnere  dal  Cav.  Bernardino  Ga¬ 
gliardi  fotco  del  quale  fece 
tali  progredì  ,  che  infegnò.  a 
molti  il  difegno  .  s5  oderva- 
no  nelle  cafe  particolari  varie 
galanterie  a  olio,  e  a  padello, 
e  molte  altre  a  penna  ,  parti¬ 
colarmente  ritratti  in  piccolo  , 
e  in  grande  di.  bel  rilievo ,  e 
tratteggiati  .  Nella  Matteman¬ 
ca  ebbe  per  Maeflro  il  Det- 
tore  Lemme  Rodi  ;  tale,  fu 
di  queda  feienza  lo  dudio,  che 
P  anno  1700.  iatrodudè  in  Ro¬ 
ma  quel  famofo  Cantarano,  en¬ 
tro  il  quale  erano  la  tavola , 
la  cucina,  la  credenza  per  12. 
perfone  ,.  1’  addobbo  d’  una  dan¬ 
za  nobile  ,  il  gabinetto  per  una 
Dama  con  tutti  gli  utenfili  da 
pulirli ,  un  apparato  per  cele¬ 
brare  Meda ,  P  Altare  ,  il  letto, 

le 
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le  fedie  ,  c  altri  mobili .  Falsò 
poi  detto  Cantarano  nelle ‘ma¬ 
ni  del  Vice-Re  di  Napoli  Me- 
dinaceli .  Adorno  di  tante  pre¬ 
rogative  Iia  goduto  F  onore  del 
Governo  di  Nola,  e  di  altri 
luoghi. 

Orazio  Fumaccini  Bologncfe  di- 
piale  a  frefoa  in  Roma  fopra 
la  porca  della  Sala  dei  Re  una 
fioria  belliffima  ,  e  in  altri  luo¬ 
ghi:  vedi  Orazio  Samachini. 
Vafari  pare,  3.  lib.  2.  fol.  217. 

Orazio  Gentilefchi  Pifano  impa¬ 
rò  da  Aurelio  Lomi ,  fuo  mag¬ 
giore  fratello  uterino  .*  pratico 
nel  colorire  andò  a  Roma;  pia¬ 
cque  ai  Pontefici ,  e  alli  Prin¬ 
cìpi  il  fuo  dolciffimo  fide:  P 
anno  162 1.  dagli  Ambafciadori 
Genovefi  fu  a  quella  Città  con¬ 
dotto  ,  e  lavorò  per  Savoja,  e 
per  la  Francia  ,  dove  invitato 
fermolFi  due  anni:  di  là  fpedi- 
to  in  Inghilterra ,  da  quel  Re 
fu  provvifionaco  di  500.  lire 
Redine  annue ,  oltre  i  pagamen¬ 
ti  dei  lavori  :  in  quella  Regia 
fi  fermò  fino  alla  morte  ,  che 
lo  forprefe  in  età  d’  anni  84. 
Con  onorate  efeqwie  fu  fepolto, 
ed  ebbe  ripofo  nella  Cappella 
della  Regina,  lotto  P  Altare 
Maggiore.  Calciò  Artemifia  la 
figlia  famofa  ritrattili»:  Sandrart. 
Soprani  fol.  3  t p.  Baglioni  fol. 
35p,  e  f  Elog.  18.  del  tona.  8. 
pag.  105. 

Orazio  Ghirlinzonì  Modanefè  o- 
riundo  daiF  antica ,  e  nobile 
fiirpe  dei  Principi  di  Taranto  ; 
nella  pittura,  e  nella  -[cultura 
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tanto  eccellente  comparve,  che 
da  Àifonfo  IL  fu  teneramente 
amato,  e  impiegato  in  Ferrara; 
condufie  la  vita  fino  agli  anni 
60.  e  morì  nel  1617.  V  i  d  ria  ni 
fol.  98. 

Orazio  Mochi  Scultor  Fiorentina 
difcepolo  di  Gio.  Caccini  lavo¬ 
rò  molto  bene  il  marmo,  ben¬ 
ché  nel  tagliar  la  pietra  riefei fi¬ 
fe  alquanto  infelice  ;  ficchè  la- 
maggior  curalapofe  nel  model* 
lare ,  q  nell’  incidere  in  pietra 
dura  ,  e  perciò  ebbe  molti  im¬ 
pieghi  nella  Galleria  del  Gran 
Duca,  e  nella  Cappella  diSan 
Lorenzo.  Francefco  fuo  figliuo¬ 
lo,  fi  applicò  alla  medefima  pro- 
f/llìoBe  ,  ed  è  lo  fieftò  che  fe¬ 
ce  i  Cavalli  nella  Piazza  in  Pia¬ 
cenza  ,  che  fono  tanto  lodati 
perchè  mofirò  particolare  abili¬ 
ta  nel  far  gP  animali .  Morì  nei 
164.8.  RaJd.  fec.  5.  num.  1370 

Orazio  Riminaidi  pittore  pifano 
mori  d’anni  42.  nel  16  8.  & 
fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Ce¬ 
cilia  avanti  P  Aitar  Maggiore  „ 
M.  S.  e  P  Elog.  18.  del  toni* 
9.  pag.  ti 7. 

O  razio  Samachini  diligente,  ame¬ 
no  ,  e  bel  Pittore ,  memorato 
dai  Lomazzo,  dal  Baglioni ,  dal 
Cavazzons  ,  dal  Zasate,  dal  Ma¬ 
fini  ,  dal  Bumaldi  •  e  dal  Mal¬ 
vada  par.  2.  fol.  ^07.  Sortì  i 
natali  in  Bologna  P  anno  1532. 
Credefi  ,  che  acquiiìafiè  P  arte 
de]  difegno  da  Pellegrino  Ti- 
ba]di ,  c  poi  fi  perfezionafiè  in 
Roma,  dove  godette  l’onore  di 
edere  adoperato  dai  Sommi 
R  r  r  2, 
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Pontefici ,  e  dai  Principi»  cerne: 
riferilce  il  Vafari,  chiamandolo 
O  razio.  Fumaccini  fopra  defcric- 
to .  Ritornato  a  Bologna  arric¬ 
chì  gli  Altari  di  belle  pittare , 
fu  Uomo  geaerofo  ;  s*  affaticò 
afìài  in  fatti,  e  in  parole  per 
la  Compagnia  dei  pittori;  mo¬ 
rì  d*  anni  43.. 

Orazio  Talami  nato  in  Reggio 
1*  anno  1625.  Fu  (colare  di 
Pietro  D.efani:,  vide  due  volte 
Roma  per  ìmpofleflàrfi  franca¬ 
mente.  del  difegno ,  e  in  fatti 
riufcì  con,  franchezza  neiP  i- 
(loriare  ,  nella,  profpetùva ,  e 
nella  quadratura  a  olio,  e  a 
frefco  ,  e  lavorò  nella  fu  a  ,  e 
altre  Città  t.  ma  per  non  ri- 
fparmiarli  dalle  continue  fati¬ 
che  »  dall’ anno  i  in  quàj 
indebolito,  di  vifta  riposò  i  pen¬ 
nelli  ,  attendendo  con  opera¬ 
zioni  da.  vero  C  ridiano-,  e  con 
abbondanti  limoline  a  guada¬ 
gnarli  il  Paradifo .  Morì  nel 
e  fu  fepolto  nella  Ghie- 
fa  della  Confraternita  della.  SS. 
Trinità.  M„  §.. 

Or.azio  Vajani detto  il  Fioren¬ 
tino  in  stilano ».  dove  dspinfe. 
nella  Chiefa  di  S.  Bernardo  le 
tre  Tavole  dell*  Altare  mag¬ 
giore  con  tutta  diligenza  con¬ 
dotte.  In  S.  Antonio  colorila 
Venuta  delio  Spirito  Santo. In 
S*  Bernardino  la  tavola  dell* 
Altare:  maggiore  ,  eh5  è  mi  Gri¬ 
ll©  alla  colonna  ♦  pittura  che 
da  altri  Scrittori  fu  giudicata  del 
Palma  secchio „  e  pure  nell' 
oil®  si*  ìaa  glasse®  di  ferro  d1 
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uno  di  quei  manigoldi  per  i- 
fcherzo  pittorico  ftefo  fui  fuo- 

10  ,  evvi  il  nome  del  Vajani . 
Nella  Chiefa  de*  Padri  Scalzi 

11  quadro  di  M.  V.  con  i  fon- 
datori  Carmelitani,  è  di  Tua  ma¬ 
no  ,  e  nella  Chiefa  di  S.  Pie¬ 
tro  (ì  vede  una  tavola,  eoa 
quattro  Vergini  ,  e  un  Grido 
in  gloria.  Torre  nella,  tavola 
del  fio  libro.. 

Orazio  Ve  celilo  figlio  del  fama» 
fo  Tiziano  ,  gareggiò  con  P  ec¬ 
cellenza  del  padre  nel  fare  ri¬ 
tratti,  e  colorì  d’ invenzione  : 
feguì  il  Genitore  a  Roma  ,  e 
in  Germania  ma  avendo  Pa¬ 
ni  mo-  inclinato  a  vivere  alla 
grande  ,  e  con  poca  noja  ,  non 
curò  affaticarli  con.  li  pennelli» 
anzi  divenuto  a ic h in ifla  ridali 
fe  in  fumo- ■  P 'eredità,  acq siiìata 
con  sì  degni  ludoti  dal  patir-* 
morì  in  f refe  a.  età  P  anno  1570. 
Rido! fi  par.  t  «  foL  200. 

Orfeo  Budèlli  Ramano:.  Scudate  , 
col  modello  dì  Francefco  Fiam¬ 
mingo  formò  la  ftatua  di  S. 
Ambrogio  nella  Chiefa  a  det¬ 
to  Santo  dedicata,  m.  Roma  ; 
tro  va  fi  fcritto  al  catalogo  de¬ 
gli  Accademici  Romani  nel 
1650. 

Orlando  Fiacco  Veronefe .  Sorto 
diferepanri  gii  Autori  circa  il 
di  l  ui  Maeftro  ,  fe  fu  de  Batifìa 
del  Moro ,  o  Antonio  Badile» 
o  Francefco  Torbido»  detto» 
il  Moro ,  come  conchieda  il 
Balditmccx  nella  part.  3-  fee» 
4.  fui.  138.  Sia  come  fi  vuo¬ 
te  »'  coac&r  demente  fi  trova , 
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die  fu  bravo  pittore  dr  Inven¬ 
zione  •  e  nei  ritratti  ebbe  una 
particolare  maniera  ;  vifle  sfor¬ 
tunato  ;  furono  brevi  i  funi  gior¬ 
ni  ,>  e' fiorì  nel  1550-  Ridolfi 
part.  2.  fol.  157.  Il  Pozzo  ne 
deferiva  la-  Vita  a  car.  71:.  con¬ 
fa  none  memorie. 

OHenbeck  da  Rorerdam  andò  a 
Roma  con  Niccolò  de  Hoje  t 
e  nel  figurare  azioni  rufticalì  » 
animali  d#  ogni*  forte,  luoghi' 
campeftrà  ,  e  minute  figure , 
alla  maniera  di  Monfieur  Bam¬ 
boccio  ,  fu  coranto  (ingoiare , 
che  tirò  tutta  1*  ammirazione 
Romana  a  contemplare  le  fue 
fatture  e  Sandrart  foL  519» 

©flade  ,  pittore  ftàmatiffimo  di 
Harìem  ,  dipinfe  bambocciate  » 
giuochi  rurali  v  e  belli  paefi  » 
Molte  fue  opere  fono  alle 
(lampe  .  Aureo  Gabinetto  &- 
car.  258. 

Ottaviano  da  Faenza  difcepòl© 
di  Giotto  :  ne!  Monaftero  di 
Monte  Olivero  r  e  fopra  la 
Porta  delia  Chiefa»  di  S.  Fran¬ 
cefilo  colorì  V  Immagine  di 
M..  V.  con  li  Santi  Pietro  r  e 
Paolo  ;  dipinfe  in  Bologna ,  e 
in  altri  luoghi.  Baldinucci  fec»* 
2.  fol.  3®.- 

Ottaviano  Mafcfeerino  pittore  ,  e 
Architetto  Bologne!©' ,  trovo  (fi- 
in  Roma  nel  Pontificato''  di 
Gregorio  XIII.  Nella  Galleria 
©  nelle  Logge  Papali  dipinfe' 
varie  fiorie  j  diede  fi  poi  allo 
(Indio  dell®  architettura  »  e  fece 
sì  buon  profitto-  »  che  divenne 
itachitetto  del  Papa*  il  epaie 
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«flededi  la  carica-  della  bella 
macchina  del  palazzo  a  Mon¬ 
te  Cavallo  ,  ove  fabbricò  quel 
leggiadro  Portico  in  cima  ai 
Corcile ,  con  la  Loggia  ,  con 
gli  Appartamenti e  Scala  bel¬ 
lici  ma  a  chiocciola  ,  che  fe 
altro-  non  a  vede  mai  fatto» 
quella  fola  baderebbe  per  ren¬ 
derlo  glorijfo  ai  fecoli  ventu¬ 
ri  e  Confumato  dalle  fatiche 
ottogeoario  volò  (  come  fi 
fpera  )  alla  gloria  ,  in  tempo 
che  regnava  Papa  Paolo  W 
Terminò  in  quello  la  fiu  di¬ 
pendenza  ,  che  però3  lafeiò 
tutti  gii  ftudj  dp  architettura  » 
e  tutti  i  fuoi  beni  ali"  acca¬ 
demia  dei  pittori  in  San  Lu¬ 
ca  .  Baghoni  fol.  99. 

Ottaviano  Zuccheri  da  S.  An¬ 
gelo  in  Vado;,  pittore-'  più  me¬ 
morabile  per  eflère  fiato  pa¬ 
dre  di  Taddeo  ,  e  di  Federi¬ 
go  ,  che  per  1*  opere  fue Bor- 
ghini  fol.  5  od» 

Ottavio  Amigonh  Brefciano  (co¬ 
lare  di  Antonio  Gandini  ,  fi 
vedono  hellifiimà  freichi  trat¬ 
teggiati  con  bravura;,  con  buora 
colore  ,  c  con  grazia  Paole» 
fica  dipinti  nel  Coro  del  Car¬ 
mine  »  infieme  con  Bernardino 
Gandini,  il  quale  efprefie  ix 
figure  più;  del  naturale  diverii 
fatti  di  S.  Alberto  .*  lavoro  in 
altre  Chiefe  a  frefeo  ,  e  a  o- 
lio  :  vide  56.  anni  e  morì  nel 
féòr.  Averoldi  foh  21. 
Oìcàvio  Angarano  ,  Conte  »  e’ 
Nobile  Veneziano,  Fu  amaste 
della  pittura  ?  e  dipinfe  moie* 

tele 
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tele  per  fuo  diporto  .  In  San 
Daniele  di  Venezia,  Chiefa  di 
M  onache ,  fi  vede  di  Tua  ma¬ 
no  la  Natività  del  Signore  , 
opera  da  edere  ofièrvata  e  per 
li  fui  bellezza ,  e  per  la  ri- 
guardevols  condizion  deli*  Au¬ 
tore  . 

Ottavio  Curarli  Bolognefe  (cola¬ 
re  di  Giacomo  Cavedano  ,  non 
lavorò  in  pubblico ,  ma  copiò 
egregiamente  le  pitture  del 
maefiro  ;  fioriva  nel  163  o,  Mal¬ 
vada  par.  4.  fol.  220. 

Ottavio  GhiiTòni  pittore  Sanefe 
vide  ,  e  fiudiè  in  Roma  gran 
tempo ,  fervi  in  molte  occa- 
fioni  alcuni  principali  raaefiri , 
maffimarnente  Cherubino  Al¬ 
berti  .  L*  anno  tòro.  andò  a 
Genova ,  e  trattenne!!  Tempre 
in  cafa  dì  Taddeo  CarJoni  ec¬ 
cellente  Sentore  ;  fu  adopera¬ 
to  in  pubblico ,  e  furono  li¬ 
mate  le  fue  pitture  più  per  P 
apparenza  ,  che  oftentavano  di 
un  gran  colore  ,  che  per  il 
fondamento  del  dileguo  ;  la¬ 
vorò  ancora  qualche  volta  di 
due  co  .  Soprani  fo).  3  iB» 

Ottavio  Lavagna  pittore*,  dipin- 
£s  fiati  arazzi  fopra  tele  con 
ligure  ,  ifiorie  ,  ornaimenti  di 
fiori  e  frutti  di  si  vaga  ma¬ 
niera  >  che  comparirono  aliai 
meglio  dei  veri  arazzi  telluri 
in  Fiandra  .  Ebb*  egli  un  mo¬ 
do  da  altri  non  mai  pratica¬ 
to  ,  di  comporre  colori  così 
vivi  e  belli  ,  che  un  fornimen¬ 
to  di  camera  fatto  da  lui  fu 
mi  maraviglia  a  vederlo .  Nell* 
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anno  1744.  fini  ama  gran  Ca¬ 
mera  per  Sua  Eminenza  il  Si¬ 
gnor  Cardinale  Rezzonico  Ve¬ 
le  avo  di  Padova ,  eh*  è  fona- 
uaamente  bella  e  finita;  e  al¬ 
tra  pure  compì  per  i  Signori 
Gap  rara  di  Bologna .  Dipinge 
anche  a  olio  iftorie  ,  con  le 
quali  fi  fece  qualche  merito 
inferiore  però  a  quello  che  fi 
procacciò  col  dipinger  arazzi, 
nella  qual  operazione  fi  può 
dire  che  fulfe  V  unico . 

Ottavio  Leoni  nato  in  Roma , 
detto  comunemente  il  Padova- 
nino  >  a  difiinzione  di  Lodo- 
vico  Tuo  padre  ,  e  maeftro  , 
chiamato  il  Padovano ,  perchè 
nativo  di  quella  Città;  impa¬ 
rò  a  fare  così  bene  i  ritratti  » 
che  fervi  Principi ,  Monarchi , 
•e  Pontefici  particolarmente 
Gregorio  XV.  che  lo  dichia¬ 
rò  Cavalier  dell’  Abito  di  Cri- 
fio  ;  dipinfe  in  oltre  per  va¬ 
rie  Ghiefe  di  Roma  :  fece  una 
ferie  di  ritratti  degli  Uomini 
più  illuflri  dei  Puoi  tempi ,  e 
li  diede  alle  fiampe  in  aequa 
forte  ,  ma  tanca  fu  la  fatica  , 
che  opprefiò  da  un  male  d’  a- 
fma ,  cefsò  di  refpirare  negli 
anni  52.  e  nella  Chiefa  del  Po¬ 
polo  fu  fepolt©;  lafciò  Ippo- 
lico  il  figlio  pratico  nella  pit¬ 
tura  •  Baglioni  fol.  321.  e  P 
Elog.  15.  dei  torri.  X.  pag. 
105. 

Otta  rio  Parodi  nacque  in  Pavia 
Panno  1 659.  e  fu  (colare  d* 
Andrea  .Lanzani  Milanefè  1 
findiò  in  Roma  ;  dileguò  dR 
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Bgentemente  »  e  fece  quadri 
diverfi  in  patria  ,  e  per  altri 
luoghi . 

Ottavio  Prandino  onoratamente 
memorato  dal  Caprioli  nelle 
Storie  di  Brefcia  ,  per  eccel¬ 
lente,  e  infigne  pittore  ,  feri- 
vendo  nel  lib.  9.  che  non5  fi 
fulìe  per  anco  ritrovato'  ai 
giorni  luoi ,  alcuno  pari  al  va¬ 
lore  ,  e  arte  di  lui  nel  dipi- 
gnere,  inalzandolo  fopra  Gen¬ 
tile  pittore  da  Fabbriano  ,  c 
altri  ,  che  fiorirono  nel  1,412. 
Cozzando  fol.  123, 

Ottavio  Sennini.  Genovefe  figlio, 
e  (colare  d1  Antonio;  dopo  a- 
verio  c@n  Andrea  il  fratello 
educato  nel  difegno  ,  mandolli 
a  Roma ,  per  Radiare  fopra  le 
ila  tue  ,  e  pitture  Romane  ,  e 
particolarmente  RafFaellefche , 
e  furono  Rimati  à  migliori  di¬ 
segnatori  di  quelle  Accademici 
ritornati  in  patria  ,  a  olio  e 
frefeo  fecero  vedere  le  prove 
del  loro  profitto',  dimodoché 
Giulio  Cefare  Procaccini  fil¬ 
mò  un*  opera  d’  Ottavio  di 
mano  di  Raffaello .  Invogliati 
di  vedere  Milano  ,  là  furono 
accolti  con  forami  onori  nei 
palazzi ,  e  nelle  Chicle  prin¬ 
cipali*.  ritornarono  alla  patria, 
ma  Ottavio  dedito-  ai  piaceri , 
rapì  belliffima  fanciulla  ,  e  fug¬ 
gì  in  Savona:  quella,  perchè 
vefiiva  da  Uomo  ,  macinava  i 
colori,  e  Tempre-  con  quelli 
tigne  va  fi  là  faccia ,  non  fu  ri- 
conofciuca  dalla  giufiizia  nel¬ 
la.  perquifizione  ,  che  d’ordine 


tosò 

dei  parenti  gii  fu  fatta  d’  im- 
provvifo.  Ritornò  a  cafa ,  d* 
indi  a  Milano ,  e  condufTe  fein- 
pre  malamente  la  vita .  L*  an¬ 
no  1604.  entrato  un  giorno  nei» 
la  camera  per  il  ripofo,  falla 
fera  fu  ritrovato  morto  ,  ter¬ 
minando  così  miferamente  i 
Tuoi  giorni  quefto  valorofo  pit¬ 
tore  Raffaellefco  ,  bizzarro  fan- 
radico  inventore',  e  gran  co¬ 
loritore  .  Soprani  fol  75. 

Ottavio  Tanella  nato  in  Afco- 
li  da  nobili  parenti  1*  anno 
*6 35.  dai  quali  educato  affai 
bene  nella  pietà  ,  e  nelle  let¬ 
tere  non  potendo  nafeondere 
in  fine  la  naturale  fua  inclina¬ 
zione  fi  applicò  all?  intaglio  ira? 
piccole  figurine  ,  nel  lavoro 
delle  quali  bramando-  di  ren¬ 
derli  Tempre  più  perfetto  fé 
ne  andò  a  Roma  ,  e  dal  Ber¬ 
nini  ne-  fiv  fatto  un  ottimo 
prefagio  di  fua  riefeita  »  Nella 
dimora  che  fece  in  quella  Cit¬ 
tà  Radiò  le  cofe  dei  più  valen. 
ti  Artefici  ,  e  ben  predo-  di», 
venne  ancora  egli  eccellente .. 
Diitfoftrò  pertanto  la-  fua  abi¬ 
lità  nel  lavorare  in- piccoli  fpa- 
zi  o  di  beffalo  ,  o  di  noe- 
ciucio  di  noce  numerofe  fiori  e# 
battaglie  ,  ornamenti,  e  cofe 
fimili ,  che  1’  occhio  me  defimo 
»on  può  diflinguere  lènza  ì* 
ajuto-  dei  microfcopio1.  Lafciò 
dopo  qualche  tempo  quella 
peno'fa  profeffione ,  e  fi  dette, 
a  miniare ,  nelle  quali  fatture 
faticando  con  minor  diligenza, 
e  amore  cadde  gravemente  in¬ 
fermo 


i  co; 

fermo  ,  e  in  età  di  anni  35. 
nel  1661.  terminò  il  corfo  dei 
fuoi  giorni»  Baldinucci  fec.  5. 
num.  616. 

Ottavio  Van  Veen  ,  cioè  Veno, 
nacque  d*  anelli  parenti  in  Lei¬ 
den  ;  fu  allievo  nel  difegno  d* 
Ifaac  Niccoli,  e  nel  dipigne- 
re  di  loas  de  Minghen  ■;  par¬ 
tì  per  Roma  ,  dove  nel  colo¬ 
rire  feguì  la  maniera  de’  Zuc¬ 
cheri,  q  riportò  tanto  frutto , 
che  fu  defiderato  dalla  Ger¬ 
mania ,  dalle  Spagne,  e  dalla 
Francia  »  In  lode  di  quello 
grande  Autore,  balìa  il  dire, 
che  diede  i  principi  del  dife¬ 
gno  a  Pietro  Paolo  rRubens. 
Ghiberto  chiariffimo  nell*  in¬ 
taglio  ,  e  Pietro  degni  (limo 
pittore,  furono  fuoi  fratelli. 
Sandrart  fol.  >79. 

Ottavio  Vannini  pittor  Fiorenti¬ 
no.  V ed.  i’Elog.  ;iò.  del  tona. 
IX.  pag,  iop. 

Ottavio  Viviani  acclamato  in 
Brefcia  per  il  dipignere  di  pro¬ 
iettiva  e  di  quadratura,  co¬ 
me  fi  vede  m  S.  Trancefco  ,  e 
in  altri  luoghi  ;  fu  fcolare  del 
Sandrino  .  Averoldi  fol.  pi. 

Ouvenio  ,  ovvero  O.uvins  pittore 
chiariffimo  nel  dipignere  fatti 
notturni,  con  gran  copia  di 
figure  illuminate  da  fuochi,  e 
da  fanali,  che  pareva  propria¬ 
mente  ,  che  arde  libro  :  fu  ri. 
cercato  da  Principi  diverlì  per 
la  novità  del  colorire  limili 
tap  p  refe  stazioni .  Sandrart  fol 
3«3- 
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PAce  da  Faenza  ,  dal  gran 
tempo  ,  che  fermoffi  nella 
Scuola  di  Giotto,  aiutandolo 
in  opere  diverfe  ,  riconobbe 
difegno  ,  e  colorito  :  in  Bolo¬ 
gna,,  in  Forlì  ,  e  in  Affili  vi¬ 
vono  lino  al  giorno  d’  oggi  fue 
pitture ,  che  fu  rono  negli  anni 
1310.  Baldinucci  fec.  3.  fol.  5.. 
Padre  Andrea  da  Leone  ..Reli- 
giofo  di  S.  Girolamo  ;  per  la 
Chiefa -dell’  Efcuriale  di  Spa¬ 
gna  miniò  molti  f Libri  da  Co¬ 
ro  con  tanta  diligenza  ,  ;che 
polTbno  andare  del  pari  con 
le  miniature  di  D.  Giulio  CIo- 
vio;  altri  furono  coloriti  dal 
Padre  Giuliano  fuo  difcepolo , 
ed  altri  dal  SaSazarro  ,  -come 
fi  legge  nel  Mazzolari  fol.  174. 
•Padre  Andrea  Pozzi  da  Trento 
.  della  Compagnia  di  Gesù  -, 
Architetto ,  Geometra  ,  e  pit- 
tote  famofo  di  profpettiva ,  e 
di  figure  .  Nelle  ,Chiefe  del 
•Gesù ,  e  di  S.  Ignazio  di  Ro¬ 
ma,  oltre  tante  altre  nelle 
quali  dipinfe  ,  ;evvi  molto  dB 
ammirare  nelle  tavole  d*  Alta¬ 
re  ,  e  molto  più  nelle  archi¬ 
tetture  Jn  quelle  dipinte .  So¬ 
no  quelle  così  bene  ffiitefe ,  e 
camminano  con  tal  Franchez¬ 
za  al  fuo  punto  principale  , 
che  T  occhio  sr  inganna  ,  e  pa¬ 
re  che  traveda  sfondati  in  a- 
ria  ,  tondi  rilievi  nelle  colon¬ 
ne  ,  gradini  andanti ,  ed  altre 
cofe  ,  quando  il  tutto  è  ia 


piano  orizonte  .  Si  dìfiingue  la 
virtù  di  quello  famofo  Sog¬ 
getto  »  non  folo  in  avere  '  fer¬ 
rico  tanti  Principi ,  e  Monar¬ 
chi  dei  Tuoi  difegni  ,e  dipinti, 
ma  maggiormente  nei  Tuoi  e- 
Tuditiffimi  Libri  dati  replica- 
tamente  alle  /lampe  di  Roma  » 
Spettanti  al  modo  più  fonda- 
ito  ,  e  sbrigativo  di  mettere  in 
profpettiva  tutti  i  difegni  d* 
architettura  ,  copiofi  di  220. 
belliifimi  intagli,  parte  appar¬ 
tenenti  all"  architettura  ,  e  par¬ 
te  da  eflfo  difegnati ,  ed  efe- 
guiti  in  pittura  In  diverfe  Cit¬ 
tà  .  Sono  quelli  Volgari ,  La¬ 
tini ,  e  in  idioma  Tedefco.  Il 


P.  Pozzi  ripieno  di  meriti ,  e 
di  onori  morì  in  Vienna  eP 
Audria  li  31.  Agodo  1709.  in 
età  di  anni  67.  Ved.  il  Pafcoli  il 
quale  nel  2.  tom.a  car.^45.  ne 
fa  difufamente  la  Vita  .  Ved.  V 
Elog.  5.  del  tom.  XI.  pag. 

55a 

Padre  Antonio  Lorenzinì  ,  nel 
fecolo  Gio.  Antonio,  nacque 
in  Bologna  P  anno  1665.  De- 
iìofo  ^del  difegno  ,  ricercollo 
nella  Scuola  di  Xorenzo  Pafi- 
nelli ,  e  in  fatti  riufel  cotanto 
diligente  nel  difegnare  ,  che 
abbandonata  la  pittura  ,  diedefi 
ad  intagliare  alP  acqua  forte . 
Dell  opere  ‘dunque  del  fuo 
maedro  efpofe  alle  .{lampe  ii 
Martirio  di  S.  Orfola ,  la  pre¬ 
dica  di  S.  Giovanni ,  la  tavo¬ 
la  di  M.  V.  di  Gesù ,  e  di 
■S.  Giufeppe  efpoila  nei  Pa¬ 
dri  Scalzi  ;  il  tutto  in  Loglio  » 
Temo  XI II. 
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Difegnando  poi  II  vado  i  steri- 
le  nella  Chiefa  di  San  Fram- 
cefco  efprimence  S.  Antonio» 
che  libera  il  padre  dalia  mor¬ 
te  ,  tanto  s*  innamorò  di  quel¬ 
la  Religione  »  che  vedi  P  Abi¬ 
to  di  Minore  Conventuale  •. 
Diede  parimente  in  luce  altro 
opere  dei  Caraccì ,  e  di  Gui¬ 
do  Reni ,  e  -fu  in  Firenze  fine f 
dall*  anno  1Ò99.  impiegato  nelf 
Intagliar  la  famofa  Galleria  di 
pitture  del  fu  Sereniffimo  Grata 
Principe  Ferdinando  ,  per  dar¬ 
la  alle  ./lampe  ,  cofa  ,  che  ve¬ 
ramente  riufcì  di  gran  gufio 
ai  Dilettanti  ,  e  ai  prole  libri 
-di  pittura .  In  quella  grand*  o- 
psra  egli  fempre  'travagliò  in 
compagnia  di  Teodoro  dalla 
Croce  Intagliatore  Olandefe  » 
che  F  anno  171$.  partì  per  la 
patria  ,  e  con  Collima  .Mogai- 
li ,  e  Gio.  Domenico  Picchiane 
ti  ,  amendue  buoni  allievi  di 
Gio.  Batifta  Foggini  Scultore 
Fiorentino  . 

Padre  x\ntorfio  Maria  HalFner  fi¬ 
glio  d’  un  Tedefco,  ma  nato 
in  Bologna  Panno  ;  1165  4.  Im¬ 
parò  il  dilegno  Pai  Canuti  , 
col  quale  andò  a  Roma  inte¬ 
rne  con  Enrico  HafFner  Tuo 
fratello  pittore  -di  grande  in¬ 
telligenza  nella  quadratura  :  ri¬ 
tornato  a  Bologna  ilubiò  F  ar¬ 
chitettura  .  'U  -anno  poi  16,76, 
lì  portò  a  Genova  ,  d*  indi  in 
altre  Città  ,  e  per  tutto  iafciò 
qualche  Legno  dei  fuoi  eruditi 
.pennelli  in  figure  ,  e  in  archi- 
ttetture  .  Fatto  ritorno  a  G.g- 
-S  s  s 
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nova ,  e  lafciato  il  travaglio- 
delle  figure  fi  diede  totalmen 
se  alla  quadratura»  e  moke 
opere  compì  in  quei  princi¬ 
pali  palazzi ,  e  in  altri  luoghi 
pubblici  .  Scorfe  varj  pericoli , 
cd  accidenti ,  dopo  i  quali  F 
anno  r.704.  fece  rifoluzione  d* 
entrare  nella  Congregazione 
deli’'  Oratorio  di  San  Filippo 

,  Neri  in  Genova-,  nella  di  cui 
Chiefa  fono  da  ammirare  tutte 
le  architetture  ,  e  profpettive 
da  elio  dipinte  ,  le  quali  fono 
d’  un  fodo  fondamento  ,  e  con 
vaga  tenerezza  a  e  forza  di¬ 
pinte  . 

Hadfe  Bartolommeo  Morelli  Ge- 
novefe  Crocifero ,  ha  dipinto 
usila  fiia  Chiefa  di  Roma  <> 
Ab.  Titi  fol.  32^ 

ladre  Cafeiii  Cremo nefe  9-  e  Pa¬ 
dre  Filippo  Maria  Galletti 
amendue  Cherici  Regolari  P 
hanno  dipinto  la  fioria  dei 
Serpenti  in  S„  Silvefìro  a  Mon¬ 
te  Cavallo- di  Roma.  Ab.  Ti¬ 
ri  fol  258,. 

iFadre  Gelare  Pronti»  dettoilPa- 
dre  Celare  da  Ravenna.  Ago- 
fìiniano  ,  nacque  V  anno  i6z 6° 
da  Marcantonio  Baciocchì  dàl¬ 
ia  Cattolica  ,  e  dà  Caterina 
Pronti  dei  Territorio  di  Ri¬ 
mini  ,  e  perchè  il  cognome 
del  padre  parvegli  non  trop¬ 
po  bene  Gnaffe  ali’  orecchio, 
afiunfa  quello  della  madre 
imparò  in  Bologna  dai  Guer¬ 
rino  j.  aggi unfe  il  dlpìgnere  di 
tpjofgecdva:  alla  grazia,  con  la; 

•  Wjp&bs.  «uio-nva.  la  figure  ,.  et 
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comparve  In  luoghi  pubblici 
di  varie  Città  della  Romagna, 
Geme  afeli*'  Oratorio  di  S.  Gi¬ 
rolamo  di  Rimini,  con  molte 
quadrature  ,  e  figure ,  partico¬ 
larmente  di  pattini ,  nei  quali 
fu  molto  eccellente ,  e  con  ot¬ 
to  fiorie  in  ovato  :  dipinte  nel¬ 
la  piazza  di  Ravenna  il  Tea¬ 
tro  per  la  Traslazione  della 
B.  V.  nel  Duomo,  e  1*  ador¬ 
nò  di  belle  vedute ,  e  di  figu¬ 
re  :  colorì  con  fue  pitture  in 
grande  ,  e  in  piccolo  varj  pa- 
lazzi,  Gallerie,  Chiefe  ,  e  luo¬ 
ghi  particolari ,  e  fece  molti 
ritratti.  Alla  dolcezza  dèi  di¬ 
pinti  corrifpofe  con  amorevo¬ 
li  prezzi ,  avendo  fimpre  avu. 
to.  aborrimento  alf  ìntsrefle  ,  e 
contentatoli  del  pagamento  dei 
colori  ,  e  di  pochi  danari  di 
fue  fatiche  ,  e  più  volte  ha 
dipinto  gratis  .  Morì  a  dì  iz. 
Ottobre  170SI  M.  S.  Pa» 
feoil  2.  tour,  a  car.  176.  ne 
fc riffe  la  vita-. 

Padre  Cofimo  Borgognone  de’ là 
Compagnia  di  Gesù  ,  ha  di¬ 
pinto  tutti  i  quadri,  a  olio  » 
che  fono  nella  Cappella  della 
Madonna  nella  Chiefa  dèi  Ge¬ 
sù  di  Roma. 

Padre  Daniel  Segers  ,  neì  celeberrì- 
m  o  Col  legio  de  Uà.  foppreffa 
Compagnia  di  Gesù  d?  Anveifa» 
fa  molo  per  P  eleganza  di  ri¬ 
portare  al  naturale  i  fiori  ,,  co¬ 
ronando  con  quelli  fiere  itn- 
magmi,  dà  fui  dipinte,  come 
vedefi  in.  molte  Chiefè  di  dètr- 
ta.  Città;.  Sandiait  foli  3  0.7- 
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Padre  0.  Felice  Ràm.elli  Cano¬ 
nico  Lateranenfe  ,  nato  in  Adi 
di  Piemonte  l’anno  1666.  Fu 
nobile  per  i  natali  ,  chiariti 
mo  per  i  coflumi  »  e  celeber¬ 
rimo  per  ;le  miniature  *  con 
bella  eleganza ,  con  fìcuro  rii- 
Pegno  ,  e  con  vivo  colore  ri¬ 
portate  nelle  pergamene  »  e 
nelle  pietre ,  ben  degne  d’  ef« 
fère  accolto  nei  Gabinetti  dei 
Monarchi  ,  per  edere  d’  una 
perfettiffima  eccellenza  .*  ha  a- 
vuto  per  maeftro  il  Padre  A- 
bàte  Danefe  Rhò  dell’  ordine 
medefimo:  e  fu  al  fervizio  di 
Papa  Clemente  XI.  Fu  anco¬ 
ra  maedro  del  P.-  Abate  Don 
Cammilla  Tocchetti  Veronefe 
•Religiofo  del  medelìmo  Ordi¬ 
ne  ,  che  molto  fi  accodò  all’ 


eccellenza  del  Pro  precettore  . 
Vide  molti  anni  in  Roma  al¬ 
la  Pace,  or 8  era  Paroco. 

Padre  Giacomo  Correli  dì  Bor¬ 
gogna  ,  detto  il  Borgognone 
dalle  Battaglie .  Efercitodì  per 
molto  tempo  nell  arte  milita¬ 
re  ,  poi  per  genio  particolare 
alla  pittura,  principiò  a  dipi- 
gnere  ,  variando  maeftti  dal 
variare  pae/ì  •  in  Verona,  in 
Firenze  ,  e  in  Venezia  dipinfe 
opere  varie  :  dai  vedere  la  bat¬ 
taglia  di  Codantino ,  dipinta 
nel  Vaticano  da  Giulio  Ro¬ 
mano  ,  tanto  s’ invaghì  di  fare 
battaglie  ,  che  in  quelle  riufeì 
celebie  ,  e  famofo  :  parti  poi 
per  Siena,  dove  s’  ammogliò 
•on  Donna  ,  di  cui  gelefiffimo 
ivea  ;  quella  motta  if  irn- 
•rovvifo  5  e  incolpato  d’  avei- 
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le  dato  il  veleno,  ritir  olii  nd 
Padri  della  Comoagnia  di  Ge- 
su  ,  per  i  quali  lavorando  o- 
pere  varie  ,  meritò  P  Abita 
Religiofo .  Ritornato  a  Roma* 
per  la  -fublimità  deli’  opere 
fu  e  ,  tinte  ds  un  fondo  fi  repi- 
tofo  ,  e  colorite  dv  una  forza 
terribile ,  fu  accolto  dalla  pri¬ 
ma  Nobiltà  ,  carico  di  gloria 
e  d’  onore  ,  quali  fettuagsnario 
morì  dopo  1’  anno  Santo  del 
SÒ75.  Guglielmo  »  del  quale 
s 5  è  parlato,  fu  fuo  Rateilo  » 
e  pittore  di  buon  nome .  M.  S. 

Padre  Gio.  Bacila  Fiammieri 
Scultore  Fiorentino:  vedi  l’a¬ 
bito  Religiofo  nella  Compa¬ 
gnia  di  Gesù  ,  e  dieddi  a  di- 
pignere  ,  e  fare  cartelle  a  ciba- 
rote  uro  con  varj  capricci ,  eoa 
bizzarrie,  e  ancora  con  figure 
a  olio  per  gli  Altari  di  fua 
Religione.  Rifplendette  ia  fua 
vita  in  altre  virtù  fino  alla 
vecchiaia  ,  e  cefsò  di  vivere 
nel  principio  del  Pontificata 
di  Paolo  V.  Baglioni  fol.  pS.  e 
l5  E  log.  i§.  dei  tom.  XI.  pag. 
ì  3  7-0 

Padre  Gio.  Batifia  Stefanefchi 
nativo  di  Roma  picelo!  Ca- 
.ftello  lontano  da  Firenze  quin¬ 
dici  miglia .  Egli  fu  Eremita 
del  Monte  Senario  della  Reli¬ 
gione  de’  Servi  ,  nella  quale 
dopo  qualche  anno  invogliali! 
di  applicare  al  difegno  ,  im¬ 
piegandovi  da  fe  dei lo  quel 
tempo ,  che  gl’  avanzava  dai 
.foci  ufizj .  Conferì  non  poco 
alla  grande  inclinazione  del 
padre  ì’  amicizia  che  tenne 
S  S  SZ  €0E& 


con  Andrea  Comodi  Fiorenti¬ 
no  ,  col  Ligozzi ,  e  col  Cor¬ 
tona  ,  perchè  datoli;  alla  mi¬ 
niatura  riufcì  in  poco  tempo, 
quel  Valentuomo  che  il  Mon¬ 
do  sà  »  rapportando  talvolta 
maravigliolè  opere  di  Tiziano, 
del  Sarto ,  del  Correggio ,  di 
Raffaello.»  ed  altre  facendone 
di  fua  invenzione  ,  come  fi  può» 
vedere  in  quelle  ,  che  fi  con¬ 
fervano  nella  Reai  Galleria  di 
Firenze  ..  Vide  quedo  vircuofi» 
anni  77..  e  molto  prima  aven¬ 
do  mira  a  più  gloriali  acqui¬ 
ci,  e  prepararli,  alla  morte  », 
falciata  da  parte  ogni  applica¬ 
zione  fi  fermò  nel  fuo  Ere¬ 
mo  ,  e  da  quedo  in  quello» 
che  di  fua  direzione  doveva 
fondarli  in  Venezia  chiufe.fan- 
carne nte  i  fuof  giorni  a  31. 
Ottobre  P  anno  1^59,  Baldi- 
nucci  fec.  5.  num.  163. 

Hadre  Giufeppe  Valeriane  Aqui¬ 
lano  Gè  fu  ita  ,  fu  defiofo  d’  i- 
mitare,  la  maniera  di  Fra  Se- 
badiano;  dal  Piombo  >  ma  ca¬ 
ricò  troppo  nello  fctiro  ,  e 
cercando  il  grande  ,  in  qual¬ 
che  operazione  diede  nel.  toz¬ 
zo  :  entrato  poi  in  Religione  » 
e  meglio  condderate  le,  pitture. 
Romane  ,  moderò  lo  dile  »  ri¬ 
ducendolo  poi  ai  naturale  ;  in 
vecchiaia  fu  fepolto  nel  Gesù 
di  Roma  .  Baglioni  foL  83. 

Padre  Pietro  Latri  della  foppreflk 
Compagnia  di  Gesù  ha  dipinto» 
quadri  diverfi  nella  Chiedi  di 
S.  Ignazio  di  Roma.  Ab.  Ti¬ 
si:  foL  144.  Vedi,  altri  Reli- 
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gioii  fcritti  alla  lettera  F.  ,  e 
leggi  Fra 

Palamede  Palamedio .  eccellente 
nel  dipignere  con  bravura  bat¬ 
taglie  eqnedri  e  pededri  in 
bellillì mi  liti  ;  in  quede  efpri- 
meva  con  vivacità- 1’ ardire.,  e 
il.  coraggio  nei  vincitori  ,  il 
pallore  di  morte  nei.  vinti  * 
Sandrarc  fol.  195.. 

Pandolfo.  Refchi  di  Danzica  »,  in 
età  giovanile  venne  in  Italia, 
e  fi  potè  a  ftudiare  ii  modo 
di  colorire  battaglie  filli’  imi¬ 
tazione  del  Borgognone  ,  il 
quale  conobbe  in  Roma,  e  iti 
quelle  riufeì.  eccellente,  altre¬ 
sì  in  Firenze  fece  conofcere  il 
fu©  bel  talento  nel  dipignere 
paefi  collo.  Radio  fatto  fopra 
quelli  di  Livio  Mehus ,  e  di 
Salvatore  Rofa  :  in.  quedi  in¬ 
troduceva  vaghe ,  e  belle,  fi¬ 
gure  in,  moti  diverfi  fcherzan- 
ti ,  che  molto  gradivano  ai  Di¬ 
lettanti .  Il  Cav.  Antonio  Fran- 
cefco  Marmi  di  Firenze  con¬ 
ferva  un  belliffimo  quadro  di 
quedo  Virtuofo  ,  nel  quale  fo¬ 
no,  fopra  6 00.  figure  dipinte 
nella  piazza  del  palazzo  Du¬ 
cale ,  fattogli  dipignere  da  Gia¬ 
cinto  Marmi  Architetto  filila 
norma  del  difegno  da  lui.  fat¬ 
to  dello  delfo  palazzo.,  li  Re- 
fchi  morì  d’anni  5 6 .  per  una 
vena  di  petto  fcoppiatagli  ,  nel 
cadere  del  fecolo  feorfo  .  M.  S. 

Panfilio  Nuvolone  nato  di  Gen« 
te  illudre  in  Cremona .  Pe 
genio  particolare  alla  pittura» 
entrò  nella  fcuola  di  Gio.  B* 

rida 
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tifia  Trotti ,  detto  il  Cav.  Ma- 
loiFo;  portoffi  affai  bene  in  Mi¬ 
lano-  ,  dove  nacquegli;  Carlo 
Francefco,  e  Giufeppe,  i  qua¬ 
li  riufcirono  celebri  Pittori, 
come  fi  è  detto  „  e.  dal  nome 
del  padre  ,  che  morì  nel  1Ò51. 
portarono  il  nome  dei  Panfìli . 

l^ntaleo  Calvi.  Genove  fé  fu  fi¬ 
glio  di  Andrea  pittore  >  dal 
quale  Cazzerò  il  fratello  ebbe 
i  principi  del  difegno ,  e  la 
perfezione  del  colorire  da  Fe¬ 
rino  del  Vaga.,  Marcantonio, 
Aurelio  ,  Benedetto,  e  Felice 
furono.  Tuoi  figli,  e  tutti  pit¬ 
tori  ,  deferitela  fuo*  luogo  .So¬ 
pra  ni;  fol.  71. 

Paolo  Albe/toni  Romano  Pittore- 
Marattefco,  e  fcritto  al  cata¬ 
logo  dell*  xAccademia  P  anno 
I6p$»  poco  dopo  del  quale 
morì .  Lafciò  opere  fue  nelle 
Chiefe  di  Roma,  cioè,  in  S. 
Marta,  in  S.  Carlo  al  Corfio, 
e  in  S.  Maria,  in  Campo  Mar¬ 
zio  .. 

Paolo  Antonio  Barbieri  da.  Cen¬ 
to  fratello  del  Guercino,  Uo¬ 
mo  prudente,  caritatevole,  mo¬ 
dello  ,  di  tratto  nobile ,  ìnten 
dente  di  pittura  ,  e  pittore  di 
frutti ,  di  fiori ,  e  di  animali 
al  naturale  vivamente  dipinti  .. 
Un  giorno  avendo  coloriti  cer¬ 
ti  pelèi ,  riufcirono  tanto  ve- 
rifìmili  ,  che  un  gatto*  ingan¬ 
nato  ,  s’avventò  per  farne  pre¬ 
da  ,  e  un  fanciullo  golafo  fiele 
la  mano  per  rapire  certe  ce- 
xagie  da  un  quadro  ,  nel  qua¬ 
le.  il  Guercino  colorì  fi  Gito,- 
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lana  venditrice;  con  forum® 
dolore  del  fratello ,  morì  fi 
anno  1640..  Malvada  par.  4. 
fol.  3  7 6. 

Paolo  Antonio  Paderna  nato  in 
Bologna  fi  anno  iÒ49ìFu  della 
Scuola  del  Guercino  ,  dopo  la 
morte  del  quale  pafsò  in  quel¬ 
la  del  Cignani  :  il  fuo  diletto 
particolare  era  di  fare  paeli  con 
una  macchia  Guercinefca,  co¬ 
sì  ben  toccata  in  pittura  ,  e 
in  difegno  ,  che  da  molti  fono 
filmati  di  quel  Maeftro  .  Morì, 
fi  anno  1708.- 

Paolo  Bernini  figlio  del  Cav.  Ber¬ 
nini  ,  mofirò  il  fuo  fpirito  nel- 
11  due  De  politi  fcolpiti  nella 
Cappella  della  Concezione , 
dipinta  da  Carlo  M ararti  nella 
Chiefa  di  S.  Ifìdoro  di  Roma. 
Ab,.  Tici  fol.  307.  Fu  fcritto 
al  catalogo  dell’  Accademia 
Romana  1’  anno  1 671* 

Paolo  Biancucci  Lucchefe  cercò 
fempre  d*  imitare  Ja  maniera 
del  fuo  gran  Maefiro  Guido 
Reni  accompagnandola  con  va¬ 
ghezza  di  colorito  ,  e  gentilez¬ 
za  d’  invenzione  ,  e  quando 
volle  copiare  gfi  originali  di 
Guido  ,  lo  fece  eccellentemen¬ 
te  ,  perchè  era  diligentiìhmo 
nel  fuo  operare  .  In  Lucca  fu  a 
patria  fi  vedono  L  principali 
opere  di  quello  virtuofo  Arte¬ 
fice  »  il  quale  fu  di  nafcita  af¬ 
fai  Civile  „  e  graziofo  di  per- 
lona  ,  e  di  tratto .  Mancò  di 
vivere  l’  anno  1Ò53.  Baldinue* 
fec.  5.  num.  8  i-.. 

Paolo,  Bifogni,  Andrea  ,,  e.  Cam¬ 
mino, 
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rnuitj  Bifogni  in  Modena  han¬ 
no  iafciate  alli  poderi  belle 
.memorie  del  loro  nobilifìimo 
ilile  nei  lavori  di  plafìica  ,  e 
di  te ult ara  .  Vidriani-fol.  1  rp. 

Paolo  Brilli  nato  m  Anverfa  1* 
anno  1554.  Fu  fcolare  di  Da¬ 
niello  Vokeiman  ;  inclinato 
•dalla  natura  a  dipignere  .paefì, 
sodò  a  Roma ,  dove  lavorava 
Matteo  tuo  fratello  maggiore , 
e  celebre  paefìka  nelle  Logge, 
e  .nelle  -Gallerie  Vaticane  ,  or¬ 
dinate  da  Gregorio  XIII.  ivi 
fece  tale  acquilo  ,  che  morto 
Matteo  ,  rimale  al  fervigio  di 
Siilo  V.  e  di  Clemente  Vili, 
per  il  quale  dipinte  41  ella  bella 
Sala  Clementina  quel  famGfo 
paefone  di  ,£>$•>  palmi  ,  entro 
il  quale  ò  S.  Clemente  -gettato 
in  Mare  con  1*  ancora  al  col¬ 
lo-  Tutti  cercavano  avere  dei 
Tuoi  pezzi ,  ed  era  fatto  il  prez¬ 
zo  a  100.  feudi  1’  uno  fono» 
alle  flampe  ©pere  varie  di  que¬ 
ll©  Maefìro  :  mari  dfanni  72. 
fepoko  nella  Madonna  deli’ A- 
nima  .  B&ldinucci  par.  a.«  tee. 
4.  fol.  i8<5« 

Paolo  Brezzi  Bolognese  citato 
dai  Soprani  fol.  23.4.  ajutè  di¬ 
verii  Figurici  in  Genova,  e  di- 
pigoeva  ornamenti ,  colonnati, 
prGfpeKivc  ,  cartellimi,  meda¬ 
glie,  cappezzqrie  fìnte  di  broc¬ 
cato  ,  lurnéggiate  -d’oro,  tìucchi 
fìnti,  ed  altre  bizzarrie,  che 
ingannavano  T  occhio  . 

Pao'o  Cagliari  da  Paolo  Scultore 
nacque  1’  an  10  1532.  in  Vero- 
.  m ,  e  fu  chiamato  volgarmen- 
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te  Paolo  Veronefe  1  aodefìràto 
al  -di  Pegno  forco  la  difeiplina  &® 
Antonio  Badile  fu©  Zio  ,  riu- 
fcì  quel  famofo  pittore  dal 
Mondo  tanto  nominato .  Dalla 
natura  fu  dotatodi  lublime  in¬ 
gegno  ,  di  feconda  memoria, 
di  genio  nobile  ,  di  valle  idee, 
d’invenzione  erudito.  Dall’ar¬ 
te  fu  adornato  di  pittura,  di 
prcfpetciva ,  di  Plafìica  ,  e  d* 
Architettura .  Dall’  indole  fu 
guernito  d’ ingenuità  nei  tratti, 
d’  oilervante  parola  ,  di  pru¬ 
dente  governo .  Celebrato  da¬ 
gli  Scrittori ,  lodato  dai  poe¬ 
ti  ,  onorato  dai  Monarchi,  maf- 
fìmamente  da  Carlo  V.  che 
.creoli©  Cavaliere  ,  fu  defederà- 
-Co  dal  Principi  ,  riverito  dai 
Mobili  ,  e  da  tutti  imiverfal- 
.mente  amato. 

Paulo  C  aliar  0  Veronenfi  Pi  &  or.it 
natura  emulo  , 

Artis  mir acido  ,  fupsrjìite  fa* 
tis  ,  fama  vi  ti  uro  . 

tea  regiftraeo  nei  fuo  depofito  iti 
5.  Sebateianodì  Venezia  ,  dove 
.d’anni  56  fu  lepolto  nel  15  88. 
vedi  Car/ecto  11  figlio .  Ridolfi 
par.  1.  fol.  283.  e  1’ EJog.  12. 
del  tom.  VII.  pag.  ioi. 

Paolo  Cammiilo  Landnani  Mi- 
lanefe ,  feguitando  le  veftigie 
,d’  Ottavio  Semini  ,  giunte  ali® 
acquilo  di  gran  nome,  dipin¬ 
te  a  maraviglia,  come  fa  fe¬ 
de  il  Lomazzo ,  che  Io  no¬ 
mina  fra  quei  giovani ,  che 
al  tuo  tempo  fiorivano  nella 
pittura.  Soprani  fol.  66. 
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Pàolo  Caracci  Bologne  fa  più  me¬ 
morabile  per  edere  flato  fra- 
lello  di  Lodovico,  che  perle 
pitture  da  lui  dipinte:  era  Uo¬ 
mo  di  poco  fpirito  ,  anzi  eso¬ 
si  fe  nplice  ,  che  mandato,  e 
rimandato  a  cacciare  vino  da 
una  borie  vuota-,  ritornò  in  fi¬ 
ne  col  dire  a-floìutamente,  ohe 
il  vino  bi fognava  fuflè  dal  mez¬ 
zo  in  fu- ,  non  volendone  usci¬ 
re  dal  mezzo  in  giù  ;  altre  de¬ 
bolezze  fu  e  troverai  nel  Mal¬ 
valla  par*  3,  foì.  52  3.  Ndla 
Madonna,  di  Si  Colombano  a 
Bologna  fi  vede  di  fua  mano 
il  Bambino  Gesù-  che  fshgyza? 
con  S.  Gioacchino 

l3aolo-  Garrandin*  Modanefè  col 
d ifegno,  0  con  eccellente  mi¬ 
niatura  fregiò  la  corona  d’ al¬ 
loro  legale *  e  la  nativa  nobil¬ 
tà  p  di  cui  andò  adorno  in  Ro- 

'•  ic  morte  immatura  non1 
gli  aveflè  interrotto  il  corfo  a 
si  belli  progredì  r  certo  è,  che 
averebbe  battuto  la  via  della 
perfezione.  VidTiani  fol.  14 6. 
^aoìo  Gavazzala-  Veronefe  feo- 
lare  di  Francefco  Moroni.  Qùe-- 
flo  giovane  d’ottimi  coflu mi , 
e  deliofo  di  rendere  famofò  il 
fua  nome  .  non  perdonando 
ad  alcuna  fatica*,  aveva  già  fu- 
parato  il  Maeflro  nell’  opere 
multiplìcace  in  patria  a-  olio  » 
€  a  f,refcò ,  quando1  ©p prefio* 
dagl’  indifereti  flsd; >  e  dalle 
vigilie*  d’anni  3$.  pafsd  all9 
altra  vita-.  V afarà*  par.  3*  Mb,- 
3  •  fol. .  Z.J  F»~ 

Cefpade.  di •  Cordo  rada. Alar 


roi's 

d’afa  zia  nelle  Spagne ,  pittore, 

.  Scultore  »  Architetto  ,  Poeta  » 
e  Oratore  verfato  nelle  lingue 
Greca  ,  e  Latina ,  detto*  dai 
pittori  di  Roma  il  Razioniere, 
egli  apprefe  un  bel  modo  di 
colorire  a  frefso  da  Federigo 
Zuccheri  ,  come  fl  vede  nelle 
Ghiefe  di  S.  Orlo  al  Gorlb  * 
di  Araceli ,  della  Trinità*  dei 
Monti ,  e  in  altri  luoghi  di 
Roma.  Vacò  in  quel  tempo 
un  Canonicato  nella  Cattedrale 
di  fua  patria  ,  e  veflito  1’  abi-* 
co  Clericale  f  ottenne ,  e  at¬ 
tere  &  fervire  agli  altari,  e  mo¬ 
rì  in  patria  .  Bagliori  fol  34 
Di  queflo  Cefpade  feri  ve  il 
Butron  fol.  122'.  che  feguf  il 
difegno?-  del  Buonarruoti ,  e-  in¬ 
calorito  del  Correggio 

Paolo  da  Faenza  ha  dipinto  nell® 
Cappella  della  Madonna  in-  S., 
Maria  Maggiore  di  Roma  il 
Pontefice  Paolo  V.  ginocchio— 
ni  avanti  la  Vergine.  Vidna- 
ni?  fol.  240. 

Paolo  de  Las  Roelas  nato  Z& 
Siviglia  fu  Colare-  di  Tiziano  9 
e  con  ìe  fue  pitture  in  pubbli¬ 
co-  e  in  privato  grande  ripu¬ 
tazione  acquidosi  .■  Ira-  S >  Ifi- 
doro  di  Siviglia  dipiefe  arm- 
raviglia  il  tranJIto-  del  Santa 
Titolare  di  detta  Chielà  ?  ©- 
pera  veramente  compita  no® 
mera  per  il  difegno  r  che  per 
F  invenzione  y  e  il  colorito  z 
avendo  m  quella  perfettamen¬ 
te  imitato  ii  fu©- rinomato  Mae- 
Aro*».  Da?  Madrid  gli  furono  or- 

she  coll». 
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fteffa  maniera  efeghì ,  e  che  a 
gran  prezzi  pagar  fe  le  fece  » 
dicendo  ,  che  donarle  volea , 
pi utto fi: o  che  avvilire  la  fua 
virtù  ■.  la  età  avanzata  fi  fece 
Religiofo ,  e  ottenne  un  Ca¬ 
nonicato  decorofo  e  di  buona 
rendita .  ìn  età  di  anni  6 o. 
partì  da  quello  mondo,  e  fa 
fepolto  con  onore  in  fina  pa¬ 
tria  ,  compianto  da  tutti  per 
la  virtù  ed  efemplare  fua  vi¬ 
ra  ..  Palomino  tom.  :a.  a  car„ 
2,  §  '2. 

Paolo  de  Mattel  Napoletano , 
detto  Paoluccio,  velocifiìmo 
nel  dipingere ,  creare ,  e  par¬ 
torire  in  un  fubìto  opere  gran¬ 
di  tanto  a  frefco ,  quanto  a 
olio  j  fiudiò  prima  in  Roma  , 
e  poi  dal  gran  Luca  Giorda¬ 
no  ,  del  quale  eon  modo  arti- 
iìciofo  ne  feguì  io  fiìie,  come 
molto  fpefib  folea  trasformarli 
col  fuo  ^mirabile  pennello  a 
Raffaello  d’  Urbino  ,  a  Tizia- 
ziano,  ad  Antonio  da  Correg¬ 
gio  ,  a  Carraccìo ,  a  Guido 
Reni  ,  e  al  Cavalier  .Mattia 
Preti  detto  il  -Calabre fe  ,  ed 
altri  ,  a?  quali  imitando  ,  ed  e- 
mnlando  infieme ne  ottenne 
il  fuo  defiderato  fine  con  gra¬ 
dito ,  e  manierato  impafio  di 
vago  colorito,  e  corretto  di- 
fegno  ,  come  rilevali  :da  mol- 
tiffime  opere  grandi ,  di  Gal¬ 
lerie  ,  e  di  Chiefe  ,  e  fra  le  più 
infignis  e  fingolari  da  quella  della 
Cupola  della  Cafa  Profeffa  della 
Compagnia  di  Gesù  di  Napo¬ 
li  ,  dalla  Chic  fa  -,  e  cupola  tut~* 
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ta  di  S.  Francefco  Saverio,,  <e 
cupola  di  S.  Caterina  a  Fot* 
mello  de?  Padri  Predicatori ,  e 
da  altre  infinite  opere  per  T  Eu¬ 
ropa  tutta  ;  e  in  Francia  fu 
chiamato  più  volte  da  Luigi 
XIV.  ivi  molto  dipinfe  a  fre¬ 
fco  ,  e  a  olio  ,  indi  Fu  chia¬ 
mato  in  Roma  da  Clemente 
XI.  e  Clemente  XII.  e  poi  da 
Benedetto  XIII.  ove  dipinfe 
molte  opere  ;  e  chiamato  poi 
da  Portogallo  ,  Inghilterra  ,  e 
Spagna,  non  potè  portarviii 
per  la  fua  avanzata  età  ,  ben¬ 
ché  avèffe  per  1  fuddetti  Prin¬ 
cipi  molto  dipìnto-  Morì  a? 
2<J.  Luglio  1728.  di  anni  6tj, 

10  Napoli  coti  fommo  dolore 
de’  Puoi  fcolari  ,  e  di  tutti  ii 
Virtuofi ,  e  fu  fepolto  nella 
Chiefa  delie  Crocelle  in  una 
fua  ‘Cappèlla  . 

Paolo  del  Potìte  d*  Ànverfa  nato 
Tanno  1603.  Fece  i  fuoi  Stu¬ 
ri  j  predo  Luca  Vofirrmans,® 

11  Rubens .  Àpplìcoffi  all’  In¬ 
taglio-,  e  Fu  di  maniera  affai 
dolce  conducendo  alcune  cofe 
del  fuo ,  ìq  molto  più  del  Van- 
dich  ,  e  il  ritratto  che  io  ile f- 
fo  Vandich  aveva  dipinto  di 
fe  medefimo  :  quello  però  di 
Paolo  vedefi  intagliato  da  Pie¬ 
tro  de  lode  Baldin.  Tee.  5. 
num.  377. 

jPaoIo  di  Verona  così  chiamato 
dal  Vafari  pr.  tom.  a  car. 
374.  nel  finedella  Vita  di  An¬ 
tonio  Pollaiuolo,  fu  eccellente 
ricamar  or  di  figure  ,  e  fiorì 
-circa  gli  anni  1480. 


Paolo 


102$ 

Paolo  Dontons  di  Valenza  pie-» 
tore  di  vago  ,  e  delicato  co¬ 
lorito  ,  li  crede  abbia  Radiato 
in  Italia  ,  per  edere  Hata  la  Tua 
maniera  molto  diveda  dall*  ti¬ 
fato  carattere  Spagnuolo .  Di- 
pinfe  in  varj  luoghi  della  Spa¬ 
gna  ,  ma  fpecialmente  in  Va¬ 
lenza  ,  nella  Chiefa  ,  e  Chio- 
flri  del  Convento  della  Mer¬ 
cede  ,  opere  adai  ben  condot¬ 
te ,  e  di  ottimo  gufto .  Di  an¬ 
ni  66.  morì  in  patria  nel  1 666. 
Palomino  tom.  a.  a  car.  359. 

Paolo  Farinati  degli  U berti  na¬ 
cque  d’  onelti  parenti  in  Ve¬ 
rona  P  anno  1511.  Fu  alleva¬ 
to  nella  pittura  da  Niccolò 
Golfino  ,  Sin  da  fanciullo  mo¬ 
lerò  vivacità  nei  penfieri,  fran¬ 
chezza  nel  difegno  ,  rifoluzio- 
ne  nel  colorito ,  pratica  nella 
plaftica  »  intelligenza  nell*  ar¬ 
chitettura  civile  ,  e  militare  , 
coraggio  nella  fcherma  ,  e  fa¬ 
condia  nel  perorare  ;  adorno 
di  tante  prerogative  ,  fu  ama¬ 
to  dalli  Principi  ftranieri  ,  e  da 
tutta  la  patria  ,  in  cui  fi  con¬ 
templano  opere  copiofe ,  de¬ 
gne  d'  un  canto  maertro.  Li¬ 
ei  e  fedo  al  la  voro  non  mai  po¬ 
sò  i  pennelli  fino  agli  anni 
84.  di  lua  età .  Raccontali  , 
che  tulle  edratto  dal  ventre 
delia  madre  morta  di  parto  , 
e  che  giunto  alla  morte  ,  ri¬ 
trovandoli  nella  danza  medefi- 
ma  la  moglie  inferma,  Paolo 
gli  dicedè:  moglie  mia  io  fpi- 
ro ,  ed  ella  fòggiungendo ,  e 
io  vengo  ceco ,  amendue  Ipi- 
Tomo  XIII. 
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fallerò  ad  uà  tempo  ,  e  fode¬ 
ro  fepolti  in  S.  Fermo.  Ri- 
doifì  pare.  2.  fol.  12$.  e  I9 
Blog.  3*  del  com.  VII.  pag* 
*7* 

Paolo  Francelco  Fra ncefchi ,  core 
Martino  de  Vos  in  cafa  de! 
Tintoretto  ,  imparò  il  dipin¬ 
to  ,  e  colori  nei  quadri  del 
maedro  i  paefi  ;  ritiratoli  poi 
da  fe  ,  fece  numero  infinito 
di  paefi ,  nei  quali  era  molto 
valente  :  dipinte  ancora  una 
tavola  d?  Altare  ,  e  nella  Sala 
del  Gonfigli©  v*  è  una  fioria 
di  fua  mano  .  Servì  Ridolfo  IL 
Imperadore  di  due  gran  qua¬ 
dri  .  Dipinfe  i  quattro  Ele¬ 
menti  ,  facendo  cadere  nell*  a- 
ria  augelli ,  nella  terra  qua¬ 
drupedi  ,  neli5  acqua  pefei ,  nel 
fuoco  minerali  ;  le  quattro  Ra¬ 
gioni  parimente  con  fiori ,  e 
frutti  adeguati  al  tempo ,  ogni 
cofa  capricciofamente  condot¬ 
ta .  Difpiacque  a  tutti  i  prò- 
fedori  del  buon  difegno  la  dì 
lui  morte  ,  fucceducag.li  nel 
155)6.  in  Venezia  in  età  di  56. 
anni.  Ridolfi  par.  2.  fol.  73. 

Paolo  Fredeman  figlio,  e  fcola- 
re  di  Giovanni  gran  pittore 
di  Frifia ,  che  morì  J*  anno 
1604.  come  fi  è  detto  a  fu© 
luogo.  Fu  ua  no  di  copiofe 
idee  ;  per  la  Maeflà  dell5  Im- 
peradore  dipinle  in  Praga  una 
cela  di  lunghezza  200.  piedi » 
c  un’altra  con  li  12.  meli  deli' 
anno ,  e  nel  mezzo  Giove  ful¬ 
minante  ;  inoltre  fece  una  bel- 
iifiima  Galleria  con  un  giardiU 
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no,  e  un  fonte  cosi  al  natu¬ 
rale  ,,  che  alcuni  nel  palleg¬ 
giare  per  quella  ftanza ,  /li¬ 
mandola  vera,  tentarono  pof¬ 
fare  più  oltre.,  Salomone  fri 
fu  a  fratello,  e;  amendue  aiu¬ 
tarono  al  padre  ...  Raldinucci. 
par.  2.  fèc.  4„  fol.  74., 

Paolo  Gioì  fini  pittor  Veronefe 
fiorì  circa  il  fecola^  1400.  Si 
conte rvano  di  lui  pitture  a  fre- 
fco  di  buona  maniera,  e  di 
vaghiOimo  colorito  ».  le  quali 
per  eflTer  fatte:  in  tempo  che 
la  pitturai  cominciava  ad  a- 
vangare  in;  vaghezza  e  buon 
gtifto meritano  di  edere  ap¬ 
prezzate  moltiflìmo . 

Paolo  Guidi  pittor  di  quadratura 
menzionato  nel  PaiTeggier  Di- 
lìngannato  a  car.  210. 

Paolo  Guidotti,  Lucchefe  *  Dot¬ 
tore  dell*  una,,  e  l’  altra  Leg¬ 
ge  »  Aflrologo  ,.  Mattemacieo  , 
Poeta  ,  Sonatore  famofo,  Ma¬ 
lico  ,  Architetto  ,  Scultore ,  e 
pittore  ,,  le  di  cui  rare  qualità 
gli  meritarono  da  Paolo  V.  F 
onore  d’  efler  fatto  Cavalìer 
dell*  Abito  di  Ciifta,  e  Con- 
lèrvatore  nel  Magi/lrato  del 
popolo  Romano  r  ebbe  una  fi¬ 
glia  in  ogni  virtù  paterna  am- 
mae  Arata ».  che  Io  pianfe  ama¬ 
ramente  »  quando  F  anno  ££>26. 
fe  lo  vide  feda  geo  a  rio  morire 
in  Roma  .  Raglioni  fol.  303  . 

Paolo  Juvenal  pittore  Norimber- 
gefe  morì  F  anno  1555.  come 
uaccogliefì.  dal  fuo  ritratto 
Campato . 

Faolo  Mazzocchi,  detto  Uccel- 
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Io  ,  per  la  fingolarltà ,  che  a- 
veva  nel  dipignere  gli  uccelli  ; 
fe  ave/Te  applicato  il  tempo  a 
difegnare  le  figure  ,  e  non  fi 
fu  de  perduto  in  ricercare  nuo¬ 
ve  invenzioni  di  profpettiva  , 
nella  quale;  fece  difegni  ftu- 
pendi ,  ai  certo  farebbero  com¬ 
par/è  più  degne  F  opere  fue  » 
abbondanza  di  paefi  ,  di  figu¬ 
re ,  d’ ammali  ,  e  di  profpet- 
tive  ,  molte  delie,  quali  ritro¬ 
va  n  fi  in  Firenze  fu  a  patria . 
D’  anni  83.  fu  fcpolto  in  S. 
Maria  Novella  ,  correndo  il 
1432-  Vafàri.  par.  2.  fo  .  178.. 
Vedi  Paoìuccio^ 

Paolo  Morelli  pittore e  Sena¬ 
tore  di  Utrecht,  fu  fcolare  di 
Michel  Mireveld  i,  per  fare  a- 
equi  fio  maggiore  del  diiègno  % 
vide  Roma,  poi  rivide  la  pa¬ 
tria  con  gloria  >.  per  la  bella 
pratica  »  che  le.  fece  vedere 
nel  clifporre  /opra  le  tele  i co¬ 
lorì,  e  formare  Aorie e.  ri¬ 
tratti,  che  poi  fi  videro  con 
fommo  diletto  degl*  Intagliato¬ 
ri  dati  alle  dampe.  Lafciò  d* 
eflère  fra  i  viventi  F  anno  i63 8» 
Sandrai  t  fol.  j«t.. 

Paolo  Naldini  Romano  ,  Plafii- 
co  ,  Stuccatore ,  e  Scultore  ,  le 
di  cul  opere  fparfe  per  i  Tem¬ 
pli  di  Roma  rendono,  buon 
conto  delia  diligenza  ,  e  del 
fondato  difegno.  ,  col  quale  le 
condufìe  a  termine  glorio  fo  ; 
fu  fcritto  al  catalogo*  degli  Ac¬ 
cademici  F  anno  1654.  Pafcoli 
nel  2£*  tona,  a  car.  457.  fa  la 
vita  .. 

Pao- 
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paolo  Pagani  pletore  nato  fallo 
Stato  Miianefe,  ftudiò  in  Ve¬ 
nezia  ,  e  nella  Germania  :  per 
la  fua  grande  invenzione,  e 
ftravagante  ^maniera  fu  favori¬ 
to  da  molti  Principi .  Morì  1* 
anno  1716.  d’  anni  5?.  in  cir¬ 
ca.  Il  Marchefe  D.  Cefare  Pa¬ 
gani  Senatore  di  Milano  emen¬ 
do  mancato  fenza  fiacceffione 
mafcolina  ,  nominò  il  figlio  del 
fuddeteo  Paolo  ,  il  quale  fu  am- 
meffo  nell*  eredità ,  e  fldecom- 
miflo  di  Gafa  Pagani ,  ma  po¬ 
co  dopo  la  morte  del  padre, 
morì  anctfeffo.  M.  S.  Nella 
Scuola  della  Mifericordia  in  Ve¬ 
nezia  fi  vede  di  lui  un  gran 
■quadro-. 

Paolo  Perugino  fcolare  di  Pietro 
da  Cortona  in  Roma  ;  vsg- 
gonfi  in  S.  Agata  di  piazza 
Nuova,  e  in  altri  luoghi  ope¬ 
re  fue ,  regiftrate  dalP  Ab.  Ti¬ 
ri  fol.  248.  Fu  di  Cala  Gi- 
fmondi:  è  fcritto  al  Catalogo 
dei  pittori  di  Roma  V  anno 
1 66%  • 

Paolo  Pini  pittore  Lucehefe  Fu 
vaiorofo  nelle  proiettive  ,  e 
nelle  Figure  :  un*  opera  fua  fi 
vede  nel  Carobio  di  Milano. 
Torre  fol.  tip. 

Paolo  Piazza  ,  che  poi  fi  fece 
Cappuccino:  vedi  FraCofimo 
Piazza . 

Paolo  Pocdi  Coftanza  attefe  mol¬ 
to  tempo  al  ricamo  ,  d’  indi 
entrato  udì  a  Compagnia  dì  Ge¬ 
sù  ,  dipinte  di  quadratura  -,  di 
profpctuva  ,  e  per  i  Teatri  fu 
ingegnofiilimo  nell5  inventare 
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macchine,  e  ornamenti  eccle- 
fiatici  .  Ebbe  un  fratello  per 
nome  Tobia,  del  quale  parie- 
Talli  a  fuo  luogo  «  Sandrari  fot 
3 1 9‘ 

Paolo  Polarani  pietor  Milanefe  » 
dipinfe  in  Bologna  nell*  Orato¬ 
rio  di  S.  Tommafo  del  Mer¬ 
cato  la  Santiffima  Annunziata  « 
Paffeggier  Difingannaco  a  car. 
1  09. 

Paolo  Porpora  pittore  Napole¬ 
tano  ,  fcritto  al  catalogo  di 
Roma  F  anno  1 6$6. 

Paolo  Romano  Orefice  ,  e  Scul¬ 
tore ,  Uomo  timorato  di  Dio  , 
modello  ,  e  vaiente  nell’  arte 
fua ,  ai  contrario  di  Mino  tut¬ 
to  arrogante  ,  e  pieno  di  fu- 
perbia  ,  che  volle  giuocare  100. 
feudi  con  quello  ,  fe  formava 
meglio  una  (tatua  di  S.  Paolo, 
e  rimafe  perditore .  Quefta  fta- 
tua  poi  per  ordine  di  Papa 
Clemente  VII.  fu  polla  all* 
entrata  di  Ponte  S.  Angelo  , 
fopra  il  primo  capitello  :  la¬ 
vorò  per  Pio  II.  che  durò  Pa¬ 
pa  dal  1458.  fino  al  14Ò4. 
Vafati  par.  a.  fol.  274.  e  1* 
Elog.  12.  deltom.2.  pag.  47. 

Paolo  Ro detti  da  Cento  fece 
grande  onore  al  fiio  maefiro 
Girolamo  Muzsano  ;  (ebbene 
poche  pitture  sveggonfi  di  fua 
mano ,  ammiranfi  però  molti 
lavori  a  mufaico ,  particolar¬ 
mente  nelle  Cappelle  Grego¬ 
riana  ,  e  Clementina ,  e  nelle 
Cupole  Vaticane  •  fu  uomo 
pio  >  e  onorato  ;  invecchiato 
morì  nel  i<j2i.  Lafciò  eredi  i 
T  tt  ?  Pa~ 
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Padri  di  S.  Lorenzo  in  Luci¬ 
na  ,  dove  fu  feppeìlico .  Ba- 
glioni  fol.  \6g. 

Paolo  Salvatici  Cittadino  Moda- 
nefe  lavoratore  di  conj  nelle 
Zecche  Ducali  di  Modena ,  e 
di  Panna  ,  dove  d’  anni  55. 
morì ,  e  portato  a  Modena  , 
fu  fèpolto  nel  Carmine  1*  an¬ 
no  1606.  Vidriani  fol.  131. 

Paolo  S.  Qairico  Parmigiano,  di- 
leccava!!  in  Roma  di  fare  ri. 
tratti  di  cera  coloriti .  Fattoli 
amico  di  Cammillo  Mariani 
Vicentino  maeflro  di  fculcura, 
apprefe  V  arce  di  modellare  da 
quello  :  pafsò  poi  in  Corte, 
e  fatto  Canonico ,  e  Buflòlan- 
te  di  più  Pontefici  ,  fpendeva 
il  tempo  in  lavorare  di  cera , 
di  bronzo  ,  difegnare  di  fotti- 
ficaziotie  ,  e  dare  lezioni  d’  ar¬ 
chitettura  :  fu  piacevole  ,  d’ 
amena  converfazione  ,  di  bell* 
ingegno ,  e  fpiritofo  in  fcena 
nei  contraffare  ogni  linguag¬ 
gio  :  mancò  nel  Pontificato  d* 
Urbano  Vili,  in  età  rì’  anni 
65.  BagJioni  fol.  312. 

Paolo  Spagna  Romano  fcritto  al 
catalogo  degli  Accademici  del 
difegno  Panno  16$  1. 

Paolo  Tagliapietra  Modanefe  ,  fi¬ 
glio  ,  e  allievo  di  Giacomo 
Scultore ,  le  di  cui  fatture  e- 
rano  di  tanto  buon  gufio  ,  che 
Ercole  II.  Duca  di  Ferrara, 
quando  fermava!!  in  Modena, 
palTava  gran  parte  del  tempo 
nella  cafa  di  quello  Artefice , 
per  oifervarc  i  lavori .  Vidria- 
ni  fol.  6i, 
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Paolo  Vianefe ,  ©  di  Viana  (  Ca- 
ftello  poco  dinante  da  Trajeft  ) 
imparò  il  difegno  ,  e  la  pia- 
fìica  in  terra,  e  cera  da  fuo 
padre  famofo  Argentiere  ;  an¬ 
dò  a  Roma  ,  e  fece  lavori  ma¬ 
gnifici  di  vali ,  di  figure  ,  e  di 
ilorie  d’  argento .  Accufato  di 
beftemmia  al  Sacro  Tribunale 
della  Santa  Inquifizione ,  patì 
molti  meli  di  prigionia  .  Dopo 
s’ inviò  a  Praga  al  fervizio  di 
Ridolfo  Imperatore  .  Adamo 
il  fratello  lavorò  aneli’  efio  in 
limili  materie  .  Sandrart  fol. 
3  39- 

Paolo  Zoppo  Brefciano  buon  pit¬ 
tore  ,  e  diligente  miniatore  , 
morì  in  Defenzano  nel  viaggio 
di  Venezia  per  dolore  d’  un 
bacile  di  ciifiaìlo ,  che  fe  gli 
ruppe ,  nel  quale  per  lunga 
diligenza  e  fatica  avea  figurato 
il  Tacco  di  Brefcia  dato  dalli 
Francefi  ,  in  cui  ritraffe  Mon- 
fieur  du  Fois ,  e  altri  princi  ¬ 
pali  Capitani ,  che  intervenne¬ 
ro  a  quella  imprefa  ,  e  lo  por¬ 
tava  a  donare  al  Doge  Gric- 
ti.  Ridolfi  par.  1.  fol.  246. 

Paoluccio  Cattamara  Napoleta¬ 
no  valente  in  dipignere  ferpi , 
uccelli,  e  altri  animali,  fiori  , 
e  frutti ,  e  rapprefencare  egre¬ 
giamente  in  palco  ogni  per- 
fonaggio .  V*  è  flato  ancora  ii 
Maluccello  bravo  in  fare  ani¬ 
mali  ,  e  quello  credo  fu  db 
Paolo  Mazzocchi  fopradetto  . 
M.  S. 

Papìno  della  Pieve  fcolare  dì 
"Niccolò  Soggi}  averebbe  fatto 
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grand*  onore  a  fe,  e  alia  pa¬ 
tria  ,  fé  non  fotte  tantotto  para¬ 
fato  a  vita  migliore  .  Vafari 
par.  3.  lib.  1.  fol.  3  pi. 

Paris  Àceiajo  da  Sarezaaa  eccel¬ 
lente  Difegnatore  ,  e  Intaglia¬ 
tore  in  legno  ;  di  quelli  fa 
menzione  il  Soprani  fol.  54. 

Paris  Bordoni  da  Nobili  parenti 
Trevigiani  tralTe  i  natali;  da 
fanciullo  fu  mandato  a  Vene¬ 
zia  alle  le  noie  di  lettere  uma¬ 
ne  ,  di  mufica ,  di  fuono >  e  d* 
altri  civili  efercizi  ,  ma  pre¬ 
valendo  in  lui  fuori  di  modo 
il  genio  alla  pittura  ,  flabiiì 
la  fua  permanenza  nella  cafa 
di  Tiziano  .  Avanzato  in  età 
crebbe  in  virtù,  e  Venezia  , 
Trevigi  ,  Genova ,  Milano  , 
Firenze ,  e  la  Germania  cer¬ 
carono  le  fue  pittare  ,  ma  più 
d’ ogni  altro  la  Francia  ,  dove 
invitato  l’anno  1359.  da  Fran- 
cefco  II.  fece  il  di  lui  ritrat¬ 
to  ,  e  quelli  delle  più  belle 
Dame  con  altre  fatiche ,  che 
piacquero  Ibmmamente  a  quel 
Magnanimo  Re  ,  il  quale  pren- 
devafi  diletto  di  trattenerli  a 
Vederlo  dipignere ,  o  fentirlo 
fonare  il  Lento ,  onde  ricevet¬ 
te  grazie ,  e  doni  Angolari ,  coi 
quali  ritornato  alla  patria  ,  vide 
felicemente  il  redante  di  fua 
vita  »  che  durò  lino  agli  anni 
75.  Ridolfi  par.  1.  fol-  209.  e 

,  I’  Elog.  12.  del  tom.  VI.  pag. 
99m 

Paris  Nogari  nato  in  Roma,  det¬ 
to  Paris  Romano,  fegukò  la 
maniera  di  RaiFaellino  da  Reg¬ 
gio»  diede  molte  prove  d’  un 
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profondo  fapeffi  nei  ^Pontifica* 
ci  di  Gregorio  XIII.  di  Siilo 
V.  e  di  Clem.  Vili.  Lavorò 
nelle  Logge,  nelle  Sale,  nella 
Galleria  Vaticana,  nella  Sca¬ 
la  Santa,  in  S.  Gio.  Lacerano* 
e  in  altri  Tempi»  e  Palagi  di 
Roma .  Crefcìuto  in  età  ripo* 
sò  i  pennelli,  cercando  la  quie¬ 
te  con  le  miniature ,  e  con  il 
taglio  al  bulino  ,  ma  Findilcn;- 
tezza  di  tante  fatiche  carie  olio 
di  un’  infermità  mortale  ,  dalia 
quale  riavutoli ,  fece  voto  di 
fare  il  viaggio  della  Santa  Ca¬ 
fa  a  piedi ,  contro  il  conliglio 
dei  Medici,- ancora  convalefcen- 
te  imraprefe  il  cammino ,  nè 
andò  lungi  una  giornata  ,  che 
ricaduto ,  fu  portato  a  Roma  s 
dove  morì  d’  anni  65.  accorn* 
pagliato  alla  fepoltura  nella 
Trinità  dei  Monti  da  tutti  i 
Pittori .  Baglioni  fol.  87. 

Paris  Spinelli  Aretino  figlio,  e 
difcepolo  di  Spinello ,  poi  di 
Lorenzo  Ghiberci,  fece  le  fi¬ 
gure  fvelce,  ma  fiancheggianti, 
e  meglio  fcorciate  d’ogni  altro 
pittore  dei  Tuoi  tempi  :  fu  a- 
doperato  in  molti  luoghi  della 
fua  Città  :  dipinfe  alcune  Ma¬ 
donne  divote.  Affittito  dai  pa¬ 
renti  ,  con  i  quali  aveva  con¬ 
trailo  ,  fu  foccorfo ,  e  difefo  ? 
ma  tanto  timore  rettogli  nel 
cuore  che  dipoi  fece  tutte  le 
figure  fpaventate  :  fiorì  circa  il 
1400.  morì  d’  anni  $6.  fepol- 
to  in  Santo  Agallino.  Vafari 
par.  2.  fol.  199. 

Parrafio  Michieli  familiare  di  Ti¬ 
ziano  »  dopo  la  morte  del  qua¬ 
le 
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3e  legai  Paolo  Veronefe  ,  tra¬ 
endone  conciimi  difegni  per  e- 
feguirli  in  pittura:  (ebbene  non 
abbondava  di  fpirito  rnel  colo¬ 
rirli  ,  fuperava  però  con  le  ric¬ 
chezze  ogni  difficoltà.  Tene¬ 
va  cafa  aperta  adorna  di  ricche 
fupeliettilli ,  di  pitture  ,  /-di  la¬ 
vale  fempre  imbandite  eli  con¬ 
fetture  ,  e  di  vini  prelibati,  con 
li  quali  regalava  gli  amici,  e 
con  quello  modo  guadagnava!! 
1*  affetto  di  molti  a  commen¬ 
darlo  ,  e  ben  trattarlo  nella  ri¬ 
cognizione  delle  fatture.  La  fua 
patria  di  Venezia  ha  qualche 
quadro  in  pubblico  di  fua  mi¬ 
no  ,  maffinaamence  la  Chiefa 
di  S.  Giufeppe  ha  un  Altare.  il 
quale  fabbricò  ,  dipinfe  ,  e  gli 
fervi  di  fepoitura.  Ridolfì.  par. 
2.  fol.  134. 

Pafquale  Caci  da  Jefi,  uno  dei 
più  adoperati  Pittori  dalli  Pon¬ 
tefici  Gregorio  XIII.  Siilo  V. 
Clem.  Vili,  e  Paolo  V.  in  fi¬ 
gure.,  in  fregi ,  e  in  ifiorie  ;  fe 
mofirò  qualche  durezza,  e  fa¬ 
tica  nel  difegno,  nel  colorito 
però  non  difpiacque^  podagre- 
fo ,  e  maligno  condaife  -lavi¬ 
la  lino  agli  anni  70.6  nel  Pon¬ 
tificato  di  Paolo  V.  volò,  co¬ 
me  il  (pera ,  alla  gloria .  Ba- 
glioni  fol.  112,. 

Pafquale  'Orano  Veronefe  fcolare 
di  Felice  Ricci  ,  detto  del  Bru- 
ciaforci ,  feguì  così  bene  la  ma¬ 
niera  del  Maeftro ,  che  termi¬ 
nata  la  vita  nel  1605.  e  lambia¬ 
te  moke,  opere  imperfette,  £u- 
ffono  compiute  dal  degno  feo- 


lai;e,  aiutandogli  Alefiancìro  Tur¬ 
co  detto  F  Òrbetto  fio  com¬ 
pagno  ,  e  condifcepolo.  Ridolfì 
par.  2.  Fol.  121. 

Pafquale  Pafqualini  pittore  Ferite© 
al  catalogo  degli  Accademici 
di  Roma  Panno  tòpo. 

Pafquale  'Rolli  Vicentino  detto 
Pafqualino  in  Roma ,  dove 
fu  fc ritto  tra  gli  Accademici 
del  difegno  nel  1670.  Nacque 
P  anno  1Ò41.  e  da  sè  imparò  il 
difegno,  e  dipignere  dal  co¬ 
piare,  e  ricopiare  opere  Ve¬ 
neziane  ,  e  Romane .  Le  fue 
pitture  fono  di  colore  ameno  , 
e  vivace,  particolarmente  certi 
belli  capricci  di  balli,  di  fona¬ 
tori ,  di  fcuole ,  di  giuocatori  , 
di  mufici,  e  di  menfe ,  nelle 
quali  vedefi  una  tal  qual  gra¬ 
zia  ,  e  finitezza  ,  xhe  molto 
diletta  ;  altri  quadri  miranlì  di 
fua  mano  (toriati ,  con  un  for¬ 
te  colore  alla  Tizìanelca^  in 
Araceli,  e  in  S.  Carlo  al  Cor- 
fo  fono  opere  fue  in  Roma  ? 
addellrò  le  figlie  al  difegno, 
ed  una  vagionevolmente  dipi- 
gnea  V  anno  1700. 

Pafiarotto  PafTarotti  Bolognefe  fra¬ 
tello  di  Tiburzio ,  d’  Aurelio  » 
e  di  Ventura,  tutti  figli,  e 
fcolari  di  Bartolo mmeo  ,"  febbe- 
ne  riufeì  il  più  debole  degli 
altri  nei  dipinti,  pure  inge- 
gnoffi  di  comparire  in  pubbli¬ 
co  ,  come  nota  ii  Malvada  par. 
2.  fol.  240. 

Pad  orino  da  Siena  inventò  uno 
iìucco  lodo  da  fare  ritratti  co¬ 
loriti 
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lorsci  al  naturale,  e  ne  fece  tan-  fratelli  di  S.  Maria  della  Neve 

ta  copia,  che  di  quelli  fe  ne  Tanno  1509.  Vidriani  fol.  58* 

ritrovano  a  migliaia.  Vafari  Pellegrino  da  Eologna ,  di  cala 


par.  3.  lib.  1.  fol.  299. 

Patrizio  Cazes  ,  Fiorentino  »  e 
fcolare  di  Ale  (land  ro  Allori , 
andò  a  Madrid  chiamato  al 
fervigio  di  Filippo  IL  per  di¬ 
pingere  ne’ palagi ,  e  gli  riufcì 
con  belle  figure  e  ornati  di  ar¬ 
chitettura  di  far  gufiare  le  o- 
pere  fue  dal  Re  ,  e  da  tutta 
la  Corte.  TradulFe  in  quei  tem¬ 
po  in  linguaggio  Spagnuolo  le 
Regole  del  Vignola  per  bene¬ 
fizio  degli  Architetti ,  che  al¬ 
lora,  nella  Spagna  fiorivano.  Nel 
Palazzo  del  Pardo  ,  nella  Gal¬ 
leria  della  Regina  dipinfe  a  fre- 
fco  Rifiorii  del  cafia  Giufep- 
§>ey,  con  ornati  di  fiacchi  di 
Ina  invenzione  „  e  varie;  pittu¬ 
re  altresì  fece  nell'  Efcnriale . 
Seguitò  a  fervìre  i.  Re  fuccef- 
fori  ,  e  in  età  avanzata,  morì 
in  Madrid «, 

Paudiz  oriundo  dalla  Safionia  in¬ 
feriore  ,  fcolare  di  Remhrand  , 
dipinfe  per  i  Principi  di  Rati* 
stona  ,  e  di  Baviera  opere  c Ina¬ 
ridirne,  e  acquifiò  gran  lode, 
ài  che  foffrendo  di  maT  animo 
Rosler  Pittore  Norimbergefe , 
sfidollo  a  fare  un  quadro,  e 
perchè-  parve  pendente  il  giu. 
dizio  degl’  intendenti  a  favore 
di  Roller ,  tanto  Tene  atcrifiò, 
che  in  poco  tempo  morì.  San- 
drart  fol.  3S4. 

Pellegrino  Arecufi  Modanefe  mol¬ 
to  Rimato  iu  quella  Città  per 
la  pittura,  che  fece  ailì  Con- 


Pelìegrini,  ma  detto  dei  Tibaidi» 
dal  nome  del  Padre  ,  chiama¬ 
to  Maefiro  Tibaldo  Muratore; 
in  Bologna  T  anno  1522.  Seb¬ 
bene  fono  difcrepaiitr  gli  Au¬ 
tori  circa  il  di  lui  Maefiro,  fa 
fia  Rato  il  Bagnacavallo  ,  Fe¬ 
rino  del  Vaga  ,  o  il  Buonar¬ 
roti  ,  baderà  fola  riferire  quel 
canto,  che  di  lui  vantavano  i 
famofi  Carracci  ,  che  lo  chia¬ 
mavano  il  loro  Michelagnolo 
riformato  ,  perchè  addi  medicò 
quella  gran  maniera  ,  la  trattò 
con  colorito  carnofo ,  e  con 
familiarità  graziofa  .  L*  anno 
I547.  fu  a  vedere  Roma  ,  do¬ 
ve  compì  gli  Rudjy  lavorò  di 
(lacco ,  e  dipinte  ;  il  limile  fe¬ 
ce  alla  S.  Cafa  ,  in  Ancona  , 
in  Bologna  ,  e  in  Milano,  dove 
fu  dichiarato  Architetto  della 
fabbrica  di  quel  Duomo,  e  In¬ 
gegnere  di  quello  Stato.  Avan- 
zofii  il  fuo  nome  nelle  Spagne, 
e  là  con  grande  applaufo  chia¬ 
mato  ,  compì  belle  opere  nell” 
Efcuriale ,  che  gli  fruttarono 
da  Filippo  II.  oltre  cento  mila 
feudi,  il  titolo  di  Marchefe  di 
Valfoldo  (Terra  del  Milanefe, 
nella  quale  ebbe  i  natali  il  Pa¬ 
dre  -  )  Fiorì  nell9  architettura  , 
nella  fcultura  ,  e  nella  pittura. 
Morì  fettuagenario  in  Milano  , 
efièndogli  premorto  Domeni¬ 
co  il  figlio,  del  quale  fi  è  par¬ 
lato  .  Dell9  opere  fue  rendono 
conto  il  Mazzolar! ,  il  Vafari, 

il 


il  Bagilooi.*  il  Buffiamo  ♦  !l 
Lomazzo ,  e  altri  riferiti  dal 
Mal  vaila  par.  2.  foi.  1^5. 

Pellegrino  da  Modena  ,  di  Cala 
Alunari ,  frequentava  le  Acca- 
demie  di  quella  Città  ,  quando 
arrivandogli  ali’  orecchio  la  -fa- 

1  svia  di  Raffaello  ,  s’invaghì  di 
farfegli  difcepolo  in  Roma  5 
come  ffeguì ,  e  con  cale  fortu¬ 
na  ,  che  nell’ opere  ordinate  di 
Papa  JLeone  X.  lavorò .  con  gli 
altri  condifcepoli  con  tanta 
gloria  ,  che  Raffaello  volle  ter- 
virfene  in  altre  fatture  .  Morto 
il  Mae  Reo  ,  ritornò  alia  patria 
adoperato  nei  Tempi,  e  nei 
palagi  con  grandi  opere .  Suc¬ 
cede  intanto ,  che  un  fuo  fi¬ 
glio  ,  venuto  a  parole  con  cer¬ 
ti  Modanefi  ,  n’  uccife  uno,  del 
che  porcata  la  nuova  a  pelle¬ 
grino  ,  fi  pofe  in  cammino  per 
foccorrere  il  figlio  ,  acciocché 
non  capitale  nelle  mani  della 
giullizia ,  ma  non  molto  lungi 
dalla  cafa  incontratodai  paren¬ 
ti  dei  defunto  ,  caricandolo  di 
ferite  ,  1*  ucc  itero  1’  anno  151-3* 
Yidriani  foì.  42» 

Pellegrino  da  S.  Daniello  ,  al  Bat- 
cefimo  chiamato  Martino  ,  ma 
da  Gio.  Belloni  fuo  Maefiro 
teoperto  per  *in  ingegno  pelle¬ 
grino,  quando  lo  vide  impera¬ 
re  il  Pordenone  ,  lo  nominava 
jl  fuo  Pellegrino,  e  tal  nome 
portò  fino  alla  morte:  benché 
nato  in  Udine  ,  dalla  lunga  di¬ 
mora  in  S  Daniello  (  Cafiello 
10.  maglia  da  quella  Città  lon¬ 
tano)  m  vece  d  effers  chiama¬ 


to  Martino  'da  Udine ,  portò 
tempre  il  nome  di  Pellegrino 
da  S.  Daniello  .*  veggonfi  ne* 
contorni  Furlani  pitture  di  buon 
-guflo  di  quello  maelìro  *  che 
ville  con  fiorita  fc noia  .  Va- 
fari  par.  3.  lib.  1.  fai.  188. 

Pellegrino  Miniati  Bolognefe  ,  cir¬ 
ca  il  1^27.  dipinte  in  S.  Gio. 
Badila  dei  Padri  Ceieftini  del¬ 
la  tea  Città  il  S.  Silveflro  Pa¬ 
pa  ,  che  battezza  Collanti  no 
Imperadore.  Mafini  Poi.  636. 

Pellegrino  Parodi,  figlio  di  Do¬ 
menico  eccellente  pittore  ,  e 
pronipote  di  Filippo  Scultore, 
venne  alla  luce  in  Genova  . 
Dopo  aver  frequentato  ne’  pri¬ 
mi  fuoi  anni  le  fcuole  dei  PP. 
defilici ,  fi  applicò  dipoi  for¬ 
co  la  difciplina  del  padre  ad 
apprendere  la  pittura  ,  e  in 
breve  tempo,  ufo  facendo  del 
fuo  talento ,  fi  fece  conofcere 
dagli  amatori  dell’  arte  ,  e  da 
Cavalieri  e  Dame,  per  le  qua- 
Ji  fece  ritratti  al  naturale  e  fo¬ 
na  igliantillì  mi  ;  al  qual  genere 
di  lavoro  fi  mofirò  tempre  af¬ 
fai  inclinato  .  Compiva  egli 
alle  volte  dei  ritratti  ordinati 
•al  padre,  con  tanta  puntuali¬ 
tà  e  aggiudezza  ,  che  erano 
creduti  del  padre ,  e  pagati  all* 
iflefiò  prezzo  .  .Si  rifolfe  poi 
di  allontanarli  dalla  cafa  pa¬ 
tema  ,  e  aprir  (cuoia  da  le  » 
alla  quale  vi  fu  grande  ccu- 
corfo  non  telo  di  fcolari,  ma 
di  Signori  vogliofi  di  avere  i 
fuoi  ritratti ,  i  quali  di  mezzo 
bufo  te  gh  facea  pagare  fia 
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dodici  doppie  1*  uno .  Molti  di 
quelli  ne  andarono  nelle  Spa¬ 
gne  ,  in  Inghilterra ,  e  in  Ger¬ 
mania  ,  perchè  ogni  foreiliere 
riportar  a  cala  voleva  come 
cofa  rara  il  Tuo  ritratto  fatto 
da  lui-  Nel  1741.  fece  quello 
di  quel  Sereniffimo  Doge  Spi¬ 
nola  di  Genova  ?  il  quale  in 
Firenze  fu  intagliato  a  bulino 
dal  Gregori . 

Pellegrino  Tibaldi  ,  o  da  Bolo 
gna  ,  o  dei  Pellegrini ,  che  è 
tacco  uno  :  vedi  Pellegrino  da 
Bologna,  e  1’  Eiog.  2.  del  com» 
Vii.  pag.  9. 

Pellegrino  Piola  nato  in  Genova 
V  anno  16*7.  Fu  allievo  di 
Gio.  Domenico  Capellino  ;  con 
lo  fiudio  ,  e  con  P  induflria 
notò  tante  ©Nervazioni  fopra 
le  pitture  dei  migliori  maeftri, 
che  follecitamente  bravo  pit¬ 
tore  compar»  e  .  quantunque 
per  abballare  il  fuo  nome  ,  gli 
«ruoli  lo  chiamaffero  un  no¬ 
vello  Farmigianino  ,  falla men-. 
te  pubblicandolo  per  un  ladro 
«tede  (lampe  di  quello ,  tutta- 
volta  feguì  fempre  di  bene  in 
meglio  ,  ma  la  calo  «aia  s'  a  - 
vanzò  con  invidia  al  furore 
onde  una  notte  del  1640.  ca¬ 
ricato  di  ferite ,  mori  quello 
beilo  /pirico  ,  che  per  altro  a- 
rerdbbe  fatto  (lupire  il  Mon¬ 
do  con  1*  opere  fue.  Soprani 
fol.  147. 

Perino  da  Vinci  Scultore  ,  e  Ni¬ 
pote  dei  famofo  Leonardo  9 
imparò  da  Baccio  Bandinella, 
poi  dal  Tribolo  :  compiuti  li 
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il.  anni,  con  maraviglia  di 
tutta  Firenze  addeflrò  la  tene¬ 
ra  mano  alla  durezza  del  mar¬ 
mo  »  e  di  17.  anni  reftaurò  da¬ 
tile  »  e  lavorò  d’  invenzione® 
Partì  per  Genova  »  e  daJ  No¬ 
bile  Centurioni  impiegato  a 
fare  un  S.  Gio.  Datifta  »  infer- 
moffi,  e  volle  in  tutti  i  modi 
partire  per  Livorno  ;  là  giun¬ 
to  ,  afflitto  dal  viaggio  per  ma¬ 
re  »  e  per  terra  ,  crebbe  in  tal 
guifa  il  male  ,  che  in  due  gior- 
pafsò  all’altra  vita  d’anni  23. 
Vafari  par.  3.  iib.  1.  fol.  415, 
Perino  del  Vaga  di  cafa  Bonac- 
corii ,  nacque  Fanno  1500.  da 
poveri  parenti  nelle  pelli  me 
influenze  del  contagio  in  Fi¬ 
renze:  crefciuto  in  età  per  il 
genio  ,  che  aveva  al  difegno » 
fu  dato  in  cuflodia  ad  Andrea 
de’ Ceri,  e  per  qualche  tempo 
fu  chiamato  Perino  dei  Ceri  ; 
pafsò  poi  nella  fcuola  di  Ri¬ 
dolfo  Ghirlandaio;  finalmente 
fermoffi  col  Vaga  ,  pittore  Fio¬ 
rentino  ,  che  teneramente  1*  a- 
mò ,  lo  condufTe  a  Roma ,  e 
raccomandollo  alli  fuoi  ami¬ 
ci  ;  ficchè  dipoi  Fu  chiamato 
Perino  del  Vaga.  Stante  la  fua 
povertà ,  lavorava  a  giornata 
per  certi  pittori ,  feomparten- 
do  la  metà  della  Settimana 
negli  fiudj  per  fe ,  l’altra  nei 
guadagnarli  il  pane  ;  giunfero 
fuoi  difegni  nelle  mani  di  Raf." 
faello  ,  e  vedendo  sì  bel  fini¬ 
mento  ?  diligenza  ,  e  pulizia. 
So  voile  fra  i  tuoi  giovani  & 
travagliare  nelle  Logge  Vati. 
V  y  v  ca* 
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cane ,  dove  Caperò  moiri  di 
quei  concorrenti  .  In  Roma 
dunque  ,  in  Firenze  ,  in  Fifa  , 
e  in  Genova  (  dove  fermofiì 
gran  tempo ,  )  fece  opere  co- 
sì  belle  ,  che  Tempre  faranno 
ammirate.  Morì  d*  improvvida 
in  Roma  d’  anni  47.  e  nella 
Rotonda  ebbe  il  fepolcro.Va* 
fari  par  3.  lib.  2.  fol.  152. 
Sandrart,  e  F  Elog.  4,  tona. 
pag.  3  »  • 

Pefeilo  Fiorentino  fi  trattenne  30. 
anni  facto  la  ddciplina  cF  An¬ 
drea  del  Cafìagno  .  Dilettofii 
con  fommo  genio  d*  ogni  Tor¬ 
ta  d’  animali  ,  tenendoli  vivi 
in  propria  cafa  ,  e  nei  contra¬ 
farli  dipinti  ,  non  l’avanzò  al¬ 
cun  pittore  dei  Tuoi  tempi  .* 
nelle  tavole  doriate  in  grande  , 
e  in  piccolo  m olirò  va  bei 
maneggio  di  colore  *  e  una 
franca  maniera .  Ebbe  un  figlio» 
il  quale  fegoì  la  maniera  di 
Fra  Filippo  Lippi ,  ma  op- 
preilò  dalle  continue  vigilie  ,  e 
fatiche»  morì  d’  anni  31.  on¬ 
de  dolente  il  padre  lo  fsguì 
al  fepolcro  d*  anni  77.  V  alari 
par.  2.  fol.  310.  e  i5  Elcg.  14. 
del  tom.  2.  pag.  55. 

Pier  di  Cofimo  pittor  Fiorenti¬ 
no  .  Ved.  F  Elog.  25.de!  tom. 
2.  pag.  107. 

Pier  Francefco  di  Iacopo  di  San¬ 
dro  ,  pittore ,  fcolare  di  An¬ 
drea  del  Sarto  »  menzionato 
nella  vita  di  Andrea  Tuo  rnae- 
Rro  dal  Vafari. 

Pietro  Andrea  Torre  Scultore  Ge- 
RQvele  »  nel  difegno  allievo  di 


f©44 

Gio.  Dome ryco  Capellino ,  e 
nella  /cultura  di  Gio.  Badila 
Bidoni  :  lavorava  lìdi’  avorio  , 
e  nel  legno .  Lì  Crocififiì  di 
fa  a  mano  furono  in  grande  Ri- 
ma:  a  cagione  d’  una  ferita 
godette  poca  Fiate  ,  anzi  col 
tempo  lo  conclude  al  lepolcro 
l’anno  iò<S8.  Soprani  fol  243. 

Pietro  Andchio  pittor  Venezia, 
no.  pratico  deli’ arte-,  e  f>  co 
acquido  di  un  fo  to  colorito» 
andò  in  Germania,  ove  ebbe 
buona  forte  ,  e  accumulò  de¬ 
naro  ,  con  cui  ritornato  in  pa¬ 
tria  vilTe  nruìdelì  > ,  avendo  da¬ 
to  faggio  dei  Tuoi  pennelli  ia 
pubblico  »  e  in  privato  . 

Fietro  Anconio  Barbieri  è  nato 
in  Pavia  F  anno  1663-  ed  è 
Rato  fcolare  di  Bit  ita  Ricci  ; 
jha  veduto  Roma  »  e  1’  ann© 
1704.  io  patria  dipinfe  la  Cap¬ 
pella  di  M.  V.  del  Carname 
nella  Ghie  fa  di  S.  Maria  io 
Pertica  .  M.  S. 

Pietro  Antonio  Cerva  Bolognefe 
pittore  di  profpettiva  ;  dipin¬ 
ge  U  quadratura  del  fregio  nel 
Capìtolo  del  MoaaRero  di  S. 
Giacomo  ;  palsò  a  Venezia, 
con  molte  fatture  fece  onore 
alla  Tua  patria:  fiorì  nel  1Ó50. 
Mafini  fol.  6 37. 

Fietro  Antonio  dalla  Cafa  pitto¬ 
re  Parmigiano  non  ignobile 
olio  ,  e  a  frefeo  .  L’  Alcare  di 
Santa  Maria  Maddalena  dei 
Pazzi  nel  Carmine,  e  la  Cu¬ 
pola  della  Chiefa  detta  del 
Quartiere  in  Parma  fono  o- 
perc  fu  e,  e  altre  fono  godute 
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dai  particolari»  "Egli  d  è  fer.. 
vico  ri'  un  forte  colore  »  che  a 
forza  di  chiaroicuri  fece  com¬ 
parire  le  figure .  M.  S. 

Pietro  Antonio  Nardi  Scultore 
Bolognefe  fece  P  ornamento 
delie  ere  porte  del  primo  Chio- 
fìvo  in  S.  Michele  in  Bofco 
con  due  figure  fcolpite  fopra 
ciafcheduna  .  Mafini  fol.  636. 

Pietro  Antonio  Qnillard  ovvero 
Quigliard  ,  nacque  in  Parigi  da 
Stefano  Quillard  di  profeffio- 
ne  Falegname  1  e  di  Maria 
Maddalena  Grellet .  In  età  an¬ 
cor  tenera  ,  che  non  oltrepafe 
fava  T  anno  undecima  ,  fece 
alcuni  difegni ,  che  furono  fil¬ 
mati  di  tanta  perfezione  ,  eh* 
e  Fèndo  prefentati  dall’  Abate 
di  Fleury  Cardinale  a!  Re  Lui¬ 
gi  XV.  quel  giovane  Monarca 
li  ebbe1  tanto  grati »  che  accor¬ 
dò  a  Quiiiard  una  pendone  di 
lire  dugento  ,  quale  fu  accre- 
feiura  poi  fin  a  trecento  »  In¬ 
di  datoli  più  a  conofcere ,  vi 
fu  un  certo  Medico  Svizzero 
da  Neufchaftel  nominato  Mer- 
veilleux ,  il  quale  volendo  paf 
fare  in  Lisbona  incaricata  di 
diverfi  progetti  fotto  il  prete* 
ilo  di  fcrivere  T  Iftoria  Natu¬ 
rale  di  Portogallo  ,  ebbe  la. 
poflànza  di  perfuadere  Quil¬ 
lard  ad  accompagnarlo  per 
difegnare  le  piante,  alberi,  ra¬ 
dici  ec.  Laonde  venuto  in  que¬ 
lla  Capitale  ,  ed  elfendo  p re¬ 
fe  «tato  ai  Re  non  fo  che  qua¬ 
dro  di  fu  a  mano  ,  piacque  taa» 
lo  a  Sua  Maeflè  il  buon  gutlo 
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di  Quillard ,  che  fi  degnò  di 
prenderlo  per  feto  pittore  ,  0 
Difegnacore  injfìeme  delia  Reale 
Accademia  di  Lisbona  con  lo 
fòpendio  di  So.  piaflre  il  me¬ 
le  e  in  quello  efercizio  ville 
alcuni  anni ,  finche  lopraggiuru 
to  infelicemente  da  una  coli¬ 
ca  con  poco  tempo  d’  infer¬ 
mità  pianto  da’  virtuofi  ,  e  da¬ 
gli  amici  le  ne  mori  a  Lisbo¬ 
na  li  25.  Novembre  173  3.  fra 
gli  altri  lavori  di  quello  Vir- 
tuofo  vi  fono  in  Portogallo  Jc 
foffitte  delle  anticamere  della 
Regina  ec.  e  nel  palazzo  dell* 
Eccellentils.  Signor  Duca  di 
Cadravaì  vi  fono  moki  fuoi 
quadri  dipinti  e  difegnati .  Que-, 
Ito  pittore  fegtiiva  la  maniera 
di  Wactò  »  e  pare  ila  flato  feio 
difeepoio  .  Moafieur  Mangiò 
Coniatore  della  Zecca  Reale 
di  Lisbona  poffiede  diverfi  qua, 
ari  di  eifo  Autore  i  così  nella 
raccolta  fkgolare  del  Marche- 
fe  Allegretti ,  e  in  quella  deili 
Signori  Conci  de  Evicera  fi  ve¬ 
dono  opere  beile  di  quella 
Autore  • 

Pietro  Antonio  Torre  Bolognefe 
della  fetida  dell*  Albano  ,  di¬ 
pinte  due  quadri  a  frefeo  del¬ 
la  vita  di  S.  Antonio  di  Pa¬ 
dova  nella  parte  minore  del 
portico  di  S.  Francefco  ,  e  fuo¬ 
ri  della  patria  moflrò  il  fuo 
valore  .  Fiorì  nel  1Ò55.  Mafi- 
ni  fol.  63  7. 

Pietro  Arfen  detto  il  Lungo  a 
cagione  della  grande  datura  del 
Tuo  corpo .  Egli  fu  difeepoio 
V  v  v  %  di 
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dì  Tati  Mandìn  ,  ed  era  nato 
in  Amflerdam  Y  anno  1519. 
li  genio  di  quello  Artefice  lo 
porrò  noti  lo!o  a  rapprefenta- 
re  cucine  ,  bandiera  »  e  altre 
cofe  cohfimili  ,  che  parerla 
vere  j  ma  la  fua  mede  fi  ma  in¬ 
clinazione  lo  moilé  ancora  tal¬ 
volta  alle  figure  grandi,  e  ai 
foggetei  eroici ,  come  vedeyafl 
in  moke  opere,  che  fece  in 
Amfler darri  ,  la  maggior  parte 
andate  male  per  le.  rivoluzio- 
ni  di  quei  paefì  ,  fioche  il  pQ_ 
ver’  Uomo  fortemente  fe  ne 
dolfe,  tu  buon  profpetti  villa , 
e  molto  bene  o/nò  le  fue  fi¬ 
gure  i  panni ,  e  gl’  animali.. 
Ebbe  poco  concetto  di  fe,ne 
fofìenne  con  decoro  il  credito 
di  fua  virtù  ;  così  in  fine  d* 
anni  66.  giunfe  al  termine  dei 
fuoi  giorni  1*  anno  1563.  Eb¬ 
be  quelli  tre  figli,  il  primo 
dei  quali  fi  chiamò  Pieser  Pie- 
cerfz ,  che  oltre  alf  eflèr  buon 
pittore  morì  nel  1Ò03.  con  fa¬ 
ma  d?  ottimo  Letterato  ,  e 
chiaro  per  V  eloquenza  ,  e  dot¬ 
trina  fua  .  Il  fecondo  fi  chia¬ 
mò  Aere ,  e  fece  belliffirm  ri¬ 
tratti  al  naturale .  L*  ultimo  fa 
detto  Dirìch  ,  e  operò  a  Fon- 
tenablau  in  Francia  ,  e  nell’  ul¬ 
tima  guerra  avanti  il  162.3.  re¬ 
ità  ammazzato .  Pieter  il  pri¬ 
ma  ebbe  un  figlio  che  feguitò 
ancora  egli  la  maniera  del  pa¬ 
dre  .  Baldinucci  fec„  4.  num. 
298,  Vafari  part.  3.  a  cart. 
*59- 

Pietro  Aquila  buon  pittore  ,  de- 
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gno  Sacerdote  »  ha  intagliata 
la  flupenda  Galleria  Farnefe  di¬ 
pinta  da  Annibale  Carracci  » 
le  flacue  antiche  di  quel  pala¬ 
gio ,  gli  Orti  Borghefl  del  Lan¬ 
franco  s  varie  invenzioni  di  Pie¬ 
tro  da  Cortona ,  di  Ciro  Fer¬ 
ri  ,  e  di  Carla  Maratti .  Bal- 
dinucci  proenv  foL  6. 

Pietro  Ardi  di  Naisì»  Scultore 
oriundo  dalla  Lorena,  fu  rice- 
vujo  nell*  Accademia  Beale  li 
6.  Giugno  1688. 

Pietro  Atanaiìo  Boccanegra ,  del¬ 
la  Città  di  Granata  ,  fu  pitto¬ 
re  di  fVi ma  ,  perchè  buon  di- 
fegnatore  ,  e  di  frefeo- colorito, 
perch p  fecondo  d’ invenzione  , 
e  fpedito  nell’ efeguire .  Dopo 
avei  dipinto  in  patria  molte  am¬ 
pere  ,  fi  portò  alla  Corte  in 
Madrid  ,  ed  ebbe  luogo  tra  i 
pittori  del  Re  ;  i  quali  tutti  , 
fuorché  Luca  Giordano  ,  a  cui 
Colo  fi  con  fella  va  infexiore,  e- 
rano  da  lui  deprezzati ,  e  ri¬ 
putati  ignoranti .  La  qual  pre- 
funzione  e  alterigia,  difetto  fpia- 
cevole  in  un  valentuomo,  pref- 
fo  moki  odio  gli  partorì,  e  fi 
oppofe  alla  maggior  riputazio¬ 
ne  del  nome  fiuo.  Di  anni  50. 
morì  in  Madrid  nel  1688.  Pa- 
lomino  tom.  3.  a  car.  249. 

Pietro  Balteu  fcritto  nella  Com¬ 
pagnia  dei  pittori  d’  Anverfa 
l’anno  1579»  per  la  gran  fo- 
miglianza ,  che  ebbero  1*  ope¬ 
re  fue  con  quelle  di  Pietro  Bru- 
gola  ,  per  il  tempo  nel  qua¬ 
le  P  uno  ,  e  T  altro  fiorirono  , 
ftimafi  di  quella  fcuoia  :  dife- 
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gnò  a  penna  vedute»  e  pae/T » 
rapprdentò  il  tutto  in  tela  a 
olio,  introducendovi  balli,  e 
fede  radicali  di  bellìttims  fi¬ 
gurine  ,  ricercate  con  grande 
dodici  dai  Dilettanti  ;  ebbe  fa¬ 
miliarità  ringoiare  con  belle 
lettere  nelle  poefie ,  nei  teatri 
japprefentò  eroicamente  farci 
da  Grande  .  Morì  in  Anverfa  . 
E ildin ucci  par.  2.  fec.  3.  foL 
2^5.- 

Fiecro  Ballotti  nacque  P  anno 
1625.  in  Voizano  (  Terra 
della  Riviera  di  Salò.  )  im¬ 
parò  il  maneggio  dei  colori 
in  Venezia  Tocco  Michel  Fer- 
rabolchi  ,  che  affezionatoli  al¬ 
ia  vivacità,  e  alla  lemma  di- 
ligenza  delio  (colare ,  gli  die¬ 
de  infegnamenti  tali  da  (pera- 
re  ogni  gran  liufcita ,  come 
feguì  ..  Ma  comecché  Pietro 
alpirava  ad  acquifere  nella 
pittura  fama  ,  e  pollo  emi¬ 
nente  ,  appliccfiì  a  dipignere 
con  maniera  limata  ,  e  finita  , 
allora  non  praticata  da  altri 
pittori .  Nei  ritratti  poi  s’ a- 
vauzò  tane*  oltre  ,  che  meritò 
onori  (ingoiari  dal  Cardinale 
Ottoboni ,  che  fu  poi  Papa 
Ale  (landre  V1U.  e  dall5  Elet¬ 
tore  di  Baviera.  Fu  di  lui  (co¬ 
lare  il  Duca  di  Ucedo  Spa¬ 
glinolo  8  che  lo  riconobbe  con 
50.  doppie  al  mele  ,  e  con 
piatto  reale  ogni  giorno .  Ser¬ 
vì  i  Duchi  di  Mantova  ,  e  al¬ 
tri  Principi  ;  finalmente  in  Ga¬ 
ngamo  (  Terra  del  Lago  di 
Garda  )  morì  f  anno  6700. 
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Degli  (Iravaganti  capricci ,  c 
dei  cariofi  accidenti  occorfi- 
gli  >  fe  ne  potrebbe  formare 
un  grotto  volume  »  che  per 
breyicà  fi  tralafciano.  M.  S„ 
Pietro  Berrettini  da  Cortona,  det¬ 
to  Pietro  da  Cortona  »  fu  al¬ 
lievo  di  Baceio  Ciarpi  .•  appe¬ 
na  principiò  a  sfogare  le  fu  e 
valle  idee ,  che  gareggiarono 
a  vicenda  i  più  rinomati  Tem¬ 
pi  ,  e  palazzi  Romani  ,  per  ve¬ 
dere  adorni  gli  Altari ,  i  mu¬ 
ri,  o  le  cupole  delle  bellittime 
invenzioni  di  lui ,  come  fora¬ 
rono  la  Chiefa  Nuova  ,  e  il 
gran  Salone  dei  Barberini,  in 
cui  rapprefentò  il  non  mai  ab- 
bafianza  lodato  trionfo  della 
Gloria  ,  che  gli  aprì  la  firada 
di  Tofcana ,  per  fervire  di  tan¬ 
te  belle  opere  quei  SereniOìmi 
Principi.  Ài  (errarli  della  fc  no¬ 
ia  Caraccefca  ,  fpaiancotti  quel¬ 
la  del  Cortona ,  e  da  varie 
parti  tirò  la  gioventù  a  Ro¬ 
ma  »  condotta  dalla  voce  di 
quella  fama  ,  che  per  tutto 
echeggiava .  Meritò  Pietro  di 
Cortona  edere  per  anagram¬ 
ma  dichiarato  Corona  dei  pit¬ 
tori  ,  e  nella  medaglia  coniata 
col  fuo  impronto  ,  e  con  let¬ 
tere  ,  Petrus  Bereiinus  è  Cor¬ 
tona  ,  fi  vede  nel  rovescio  la 
Fama  coronata  di  delle  con  P 
altro  anagramma.  Bene  fuper 
viri us  te  corona t .  In  fatti  nei 
tanti  luoghi  deferirti  dall'  Aba¬ 
te  Tsti ,.  e  da!  Sandrart  fol.  Sii. 
e  da  lui  dipinti  fino  al  1669* 
in  cui  di  73.  anni  mori  .  fi 

può 
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può  vedere ,  die  fu  vera  Co¬ 
rona  dei  pittori.  Ved.  V  Elog. 
p.  del  tom.  X.  pag.  49. 

Pietro  Bernini  da  Sedo  di  To- 
ficana  ,  nacque  1*  anno  1562. 
Avuti  i  principi  del  difegno  in 
Firenze  dal  Cav.  Sirigati ,  an¬ 
dò  a  Roma ,  e  con  Antonio 
Tempera  dipinfe  a  Caprarola 
per  d  Cardinal  Farnefe  :  ritor- 
«ato  a  Roma  rivoltò  tutto  i* 
animo  alia  Tenitura  ;  in  fatti 
addeilrò  così  bene  la  mano 
agii  fcarpelli ,  che  pafsò  a  Na¬ 
poli ,  per  ivi  pubblicare  la  Ria 
virtù  nella  -franchezza  ,  e  nel 
buon  maneggio  di  quelli.  Nei 
Tempj  maggiori  di  Roma  con 
operazioni  magnifiche  fervi  i 
Pontefici  Paolo  V.  ed  Urbano 
Vili.  Morì  in  quella  Città , 
fepolto  in  Santa  Maria  Mag¬ 
giore  ,  in  età  d’  anni  67.  La- 
feiò  il  Cav.  Gio.  Lorenzo ,  e 
Luigi  Tuoi  figli  bravi  Scultori. 
Bagìioni  fol.  304. 

Pietro  Boccini  d’  Ibernia  ,  dipi-a¬ 
ie  nella  Chiefa  del  Collegio 
Spa  gnuolo  di  Bologna  ,  il  Bea¬ 
to  Pietro  d*  Arbues .  Pafìeg- 
gier  Diflngannato  a  car.  202. 

Pietro  Boel  Fiammingo  nipote  di 
Cornelio  Wael  da  Roma  , 
ove  per  lei  anni  -proficcofn  nel¬ 
la  pittura  ,  andò  a  Genova 
per  ritrovare  ii  Zio  ,  che  là 
operava  ;  nei  fiori ,  nei  frutti , 
e  negli  animali  moftrò  un 
grande  fpiiico  ,  e  valore  ,  ti- 
gaendo  con  bravura  ,  e  mae- 
tflria  pitcorelca  ;  partì  poi  per 
la  patria  ,  d*  indi  accolto  in 
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Francia  ,  ritrovò  ai  fuoi  meri¬ 
ti  degniamo  foggiorno .  So¬ 
prani  fol.  §2  7.  Vivea  nel 
iddi. 

Pietro  Bronxhorfl ,  nato  in  Del- 
fc ,  dipinfe  proiettive  di  Tem¬ 
pi  antichi  e  Gotici  alla  ma¬ 
niera  di  Pietro  Neef ,  e  da  fe 
vi  fece  anche  le  figure .  Vi¬ 
vea  circa  gli  anni  1654. 

Pietro  Brucula ,  o  BreugeJ,  nato 
nel  Caflello  di  Breugel  ,  poco 
diftante  da  Breda  »  imparò  P 
arce  della  pittura  da  Pietro  Ro¬ 
be  ,  o  Cocco  ,  terminò  gli 
iludj  forco  Girolamo  Cock , 
fui  metodo  del  quale  non  la¬ 
vorò  fe  non  cofe  bernefche ,  e 
ridicole ,  non  già  per  il  colo¬ 
rito  ,  o  per  il  difegno  ,  che 
furono  nobili,  e  magiflrali,  ma 
per  le  materie  ,  e  F  invenzio¬ 
ni  :  fono  indicibili  i  capricci 
dipinti  per  Mercatanti ,  e  per 
particolari  Signori.  Avvifato  > 
che  fi  celebrafiero  nozze  ,  fe¬ 
lle  ,  o  balli  radicali  ,  veftivafì 
da  villano  ,  e  con  regali  intro¬ 
duce  vali  a  quei  fpettacoli ,  no¬ 
tava  i  collii  mi  ,  i  motti ,  e 
quelle  radiche  procedure  ,  poi 
a  tempra,  e  a  alio  le  carica¬ 
va  in  tavole  ,  o  tele,  facen¬ 
dole  comparire  in  beliiffimi  il¬ 
ei  carri parecci  ,  interrotti  da 
fallì ,  da  monti  ,  da  valli  ,  c 
da  fiumi ,  che  era  una  bella 
delizia  il  vederle.  Fu  fcrkco 
ai  catalogo  dei  pittori  d’  An- 
verfa  P  anno  1551.  Ebbe  due 
figli  pittori,  cioè  Pietro  ,  det¬ 
to  il  giovine  i  icovo  d*  Egidio 

Co- 
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Pietro  Campana  di  Brufelles  , 
dopo  avere  apprefi  i  fonda¬ 
menti  delia  pimi  a  in  patria» 
li  porcò  a  Roma,  e  accomo¬ 
datoli  nella  fcuola  di  Raffael¬ 
lo»  in  quella  sì  abile  pittore 
divenne  ,  che  fu  de/linato  a  di¬ 
pingere  ano  degli  Archi,  trion¬ 
fali  fatti  in  Bologna  ad  onore 
dell5  Imperato*  Carlo  V",  In 
quella  operazione  fi  portò  co¬ 
sì  bene,  eh.  fu  invitato  a  paf- 
fare  in  Ifpagna  ,  e  fermatoli 
alcun  tempo  in  Siviglia  fece 
le  Tzv'Sk  di  Altare  della  Pu¬ 
rificazione  della  VTcrgine  ,  e 
del  Grillo  depoilo  di  Croce  , 
nella  Chiefa  maggiore  di  quel¬ 
la  Città  .  Indi  fa  trattenuto  a 
dipingere  in  S.  Lorenzo  la  Na¬ 
tività  di  Maria  Vergine;  e  la 
Circoncifìone  di  Grido,  nelle 
quali  opere  e  moke  altre  per 
i  Regni  gì  Spagna  e  di  Por¬ 
togallo  ,  degno  (calare  di  così 
grande.  Maedro  fi  d  un  olirò  ; 
fe  non  che  non  abbandonò  mai 
interamente  quella  un  po  fec- 
ca  maniera  di  dipingere  »  che 
nel  tempo  delle  lue  prime  ap¬ 
plicazioni  all*  arte  fatta  fi  ave¬ 
va  naturale  e  fu  a  propria,  la 
età  avanzata  ritornar  volle  al¬ 
ia  firn  patria»  |ove  nei  1750, 
finì  di  vivere  .  I  fuoi  Cittadi¬ 
ni  onorarono  il  fepolcro  di  lui 
con  onorifica  ifcrizione  »  e  ila- 
ftua.  Palo  alino  par.  2.  a  sar. 
H7* 
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Pietro  Candido  Fnd  nato 

in  Bruges  ,  chiamato  in  quel 
linguaggio.  .Pietro  de  Witt . 
Stette  prelibi  Giorgio  Vafari9 
e  gli  fu  in  ajeto  in  Roma  nel¬ 
la  Sala  della  Cancelleria  ,  e  in 
Firenze  nella  gran  Cupola  ? 
che  poi  fu  conclufa  da  Fede¬ 
rigo  Zuccheri;  fece  molti  car¬ 
toni  per  le  tapezzene  del  G. 
D.  Ferdinando  .  Dichiarato 
pittore  del  Principe  di  Mona¬ 
co  vivea  in.  quella  Città  i’ an¬ 
no  1604.  Diede  alle  (lampe 
varj  penlieri .  Ebbe  un  fratello 
nominato  Cornelio ,  che  nei 
1573  era  (oldato  delia  guar¬ 
dia  dei  Sereniilìmi  di  Tofcana, 
e  dipigneva  per  eccellenza  bei- 
lidi  mi  paefi  .  Baldinucci  par. 
2.  fec.  4.  fol.  184.  Sandrarc 
f«l.  277.  11  fuo  Ritratto,  va 
ade  fiampe  . 

Pietro  Caftellacci  nacque  in  A- 
rezz o  l5  anno  1653.  da  Salvie? 
fcolare  del  Cortona  »  quello 
infegnò  al  figlio  il  difegno»,  e 
la  pittura  ,  poi  fi  perfezionò 
iti  Roma  ,  dove  conduflè  a  o- 
lio  ,  e  a  frefeo  ragionevoli  di¬ 
pinti.  M.  S. 

Pietro  Cavallini  pittore  ,  e  lavo¬ 
ratore  di  Mufaico ,  e  Sculto¬ 
re  Romano  ,  fu  difcepolo  di 
Giotto:  era  uomo  di  fanca. vi¬ 
ta  »  e  dedito  alle  Sacre  Im¬ 
magini  »  le  quali  formava  con 
maraviglialo  decoro  ,  come  il 
Crocidilo  miracolalo  nell*  ul¬ 
tima  Cappella  alla  porta  San¬ 
ta  del  Vaticano  ,  e  i5  altro,  di 
rilievo  nella  Bafilica  di  S.  Pao¬ 
lo 
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lo  ,  detto  di  S.  Brigida .  Bbbs 
in  fommo  grado  i’  amore  di 
Dio  -,  e  dei  poveri  »  i  qnali 
dolenti  1*  accompagnarono  d* 
anni  85.  al  fepoìcro  di  S.  Pao¬ 
lo  *.  fiorì  circa  il  134 <5.  Baldi- 
nucci  fec.  2.  fol.  €•  e  1’  Elog. 
5.  del  tom.  I.  pag.  sp. 

Pietro  Cefarei  di  Perugia  »  Fu 
Scrittore  di  libri ,  e  Miniato¬ 
re  .  Ne’  libri  da  Coro  del 
Duomo  di  Siena  vi  è  una 


ture  .  Dipinle  anche  a  olio 
molte  opere  per  la  Tofcana , 
e  per  la  Città  di  Verona  . 
Morì  in  Spoleto  Fanno  16 02. 

Pietro  Cocco  ,  o  Cock  ,  o  Koe- 
kio  Àlofiano ,  fcolare  di  Ber¬ 
nardo  Brufiellefe  pittore  :  pel¬ 
legrinò  varie  parti  del  Mon¬ 
do.,  giunfe  fino  a  Cofiantino- 
poli  al  fervizio  deli'  Impera¬ 
ti  ore  dei  Turchi,  ritornato  in 
patria  dipinfe  varj  riti  di  quei 
Traci  ,  e  fi  vedono  alle  flam- 
pe  <.  Diede  in  lece  Libri  di 
Scultura ,  di  Geometria ,  e  di 
profpertiva.;  traduffe  le  regole 
generali  dell’ architettura;  fiori¬ 
va  nel  1550.  iti  Anverfia  ,  .do¬ 
ve  morì  .  Sandrart  fol.  233. 

Pietro  Cornelio  de  Ryer  nato  in 
Delfr  F  anno  1568.  Riportò 
qualche  fondamento  da  Gia¬ 
como  Villemoz  ,  poi  da  li¬ 
berto  lacobo  celebre  pittore 
di  ritratti  ;  venne  in  Italia , 
dove  pe.i  15.  anni  fludiò  va¬ 
rie  maniere;  fer molli  finalmen¬ 
te  fu  quella  del  Badano  :  con- 
dulfe  opere  kiinice  grandi  ,  e 
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piccole  ,  maflimamente  alcune 
cucine  di  vaga  invenzione  ;  fu 
eccellente  nel  ritrarre ,  bravo 
inventore ,  e  franco  in  dipi, 
gnere  animali  afa  Baflanefe . 
Sandrart  fol.  2  So  Baldinucci 
par.  3.  fec.  4.  fol.  243. 

Pietro  Grilla  pittor  Fiammingo 
mentovato  dai  Vafari  a  c.  857. 
tom.  3. 

Pietro  da  Cortona  .*  vedi  Pietro 
Berrettini . 

dal  .Sole  padre  di  Gio„ 
Batifla  bravo  pittore  Milanefe, 
dipinte  a  frefco  vari  fatti  di 
S.  Benedetto  nel  Chioflro  dei 
Padri  Benedettini  di  S.  Pietro 
in  Milano.  Torre  fol.  320. 

Pietro  Damini  nato  I’  anso  1592. 
in  Callelfianco  Veneziano,  por¬ 
tato  dalla  natura  al  difegno  , 
imparollo  da  fe  copiando  dal¬ 
le  ilampe  ,  e  dalli  quadri ,  da- 
gli  ferirci  del  Lomazzo ,  e  dai 
Libri  della  Simmetria  d’  Al¬ 
berto  Duro  apprefe  le  prò. 
porzioni  dei  corpo  umano  » 
dalle  fiorie ,  e  dalle  poefìe  i 
componimenti;  da  Già.  Bati¬ 
fla  Norcelio  fcolare  del  Pal¬ 
ma  il  modo  di  maneggiare  i 
colori ,  d’  anni  20.  comparve 
nel  Duomo  di  Padova  ,  in 
Venezia  in  Chioza  ,  in  Cre¬ 
ma  ,  in  Trevigi ,  e  in  altri 
luoghi  con  vaga  ,  e  con  feli¬ 
ce  maniera  ;  ma  quando  flava 
nell’auge  della  fortuna,  ecco 
nel  1631.  il  contagio  »  che 
lo  trabalzò  nel  fepoìcro ,  e  re- 
ftò  memoria  perpetua  nel  mon¬ 
do  dell’  opere  lue»  non  meno 

che 
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che  di  Giorgio,  e  di  Damino 
Tuoi  fratelli  pittori .  Ridalli  par. 
2.  fol.  248. 

Pietro  Dankerfe  de  Ry  fu  pitto¬ 
re  di  Uiadislao  IV.  Re  di 
Pollonia  ,  per  la  fua  grande  la¬ 
bilità  e  maefria  nel  far  ritrae- 
ti ,  con  cui  il  Re  e  tutta  la 
Corte  ritraile ,  come  pure  al¬ 
tri  Principi  e  Signori ,  non  fea- 
za  grande  credito  e  applaufo . 
Fioriva  quello  valentuomo  ne¬ 
gli  anni  5630.  ed  è  alle  Ram¬ 
pe  il  fuo  ritratto.  Gabinetto 
Aureo  a  car.  28p. 

Pietro  Dandini  nacque  in  Firen¬ 
ze  T  anno  1647.  Ebbe  docu¬ 
menti  della  pittura  da!  Zio 
Vincenzio  Dandini  ,  poi  fi  li¬ 
dio  in  Venezia,  in  Modena, 
in  Bologna ,  e  in  Roma  ,  do¬ 
ve  fatto  pratico  nel  maneggio 
dei  pennelli ,  con  vaghezza  di 
colori,  con  forza  nel  rignere, 
e  con  abbondanza  d’invenzio¬ 
ni  più  volte  a  olio,  c  a  fre- 
feo  comparve  in  pubblico  in 
patria,  dove  fu  tanto  gradito, 
che  fono  volati  Tuoi  quadri  in 
luoghi  diverlì ,  particolarmen¬ 
te  in  fellonia.  Morì  in  Firen¬ 
ze  adì  25.  Novembre  1712. e 
Jafciò  Ottaviano  il  figlio  bravo 
pittore  per  il  pubblico ,  e  per 
il  privato,  il  quale  al  pari  del 
Genitore  fi  fece  grande  onore 
nella  fua  patria . 

Pietro  da  Perugia  imitatore  di 
Stefano  da  Verona  miniò  tut¬ 
ti  1  Libri,  che  fono  nel  Duo¬ 
mo  di  Siena  ,  c  nella  Libre¬ 
ria  di  Papa  Pio;  colorì  pari¬ 
le^  XI i[. 
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mente  con  bella  pratica  a  fre° 
feo .  Vafarì  par.  1.  fol.  115» 

Pietro  da  Salò  fcolare  del  Saa-= 
favino,  fi  vedono  in  Venezia, 
e  in  Padova  fatue  ,  rilievi ,  a- 
rabefehi ,  e  altre  fatture  pra¬ 
ticamente  dal  fuo  fcarpello 
intagliate  ,  e  notate  dal  Vafa- 
ri  par.  3.  lib.  2.  fol.  244.  Fe¬ 
ce  in  Venezia  a  Rialto  la  fa¬ 
tua  pofa  fotto  la  pietra  del 
Bando  ,  detta  comunemente  il 
Gobbo  da  Rialto . 

Pietro  de  Goder  nato  in  Anver- 
fa  l’anno  1014.  fu  fcolare  di 
Adamo  Cofer  fuo  Zio ,  e  del 
Rubens  .  In  età  di  anni  17. 
venne  a  Venezia,  dove  fi  fer¬ 
mò  ,  prefe  moglie  ,  ed  ebbe  fi¬ 
gliuoli  ,  uno  dei  quali ,  chia¬ 
mato  Angelo ,  f  udiò  la  pittu¬ 
ra  in  Roma ,  e  fece  in  quella 
comparire  il  fio  non  volgare 
talento .  li  padre  nella  Chiefa 
di  S.  Giufina  »  Monache  di 
Venezia  ,  dipinfe  il  fofìtto,  e 
altre  opere  fece  in  privato  c 
in  pubblico.  1/  auno  1702.  di 
anni  òi.  nella  detta  Chiefa  fu 
fepolto  . 

Pietro  de  Jod  nacque  in  Anver- 
fa  l’anno  iòo2.  Riportò  l’ar¬ 
te  dell’  intagliare  in  rame  da 
En  rico  GoJtzio  ;  gran  tempo 
fi  fermò  in  Roma;  con  lode 
rivide  la  patria  ,  ma  con  bre¬ 
ve  dimora,  poiché  nel  1634» 
pafsò  all’  altra  vita  :  rimale  P 
altro  Pietro  Jod  il  giovane  , 
aneli’  efb  franco ,  e  valoTofo 
nell’  arce  rnedefsma  ;  trnefo 

¥  s. 

per  lo  più  incagliò  per  il  Ru- 
Xxx  bens. 


bens ,  e  per  Antonio  Van- 
dyeh  .  Sandrart  foJ.  356’.  363. 

Pietro  del  Pò  Palermitano  è  fcrit- 
to  al  catalogo  degli  Accade- 
mici  di  Roma  V  anno  1650 . 
L’  Abate  Tit.  fol.  30».  regi- 
flra  un  S.  Leone  dipinto  di 
Ina  mano  nella  Chiefa  di  Co- 
flantinopoli  in  Roma.  Pafcoli 
fa  la  Vita  a  ear.  pi.  2.  tom. 

Pietro  de  Line  d’  Anverfa ,  per 
li  ritratti  in  grande  in  Roma , 
e  nella  Corte  di  Dania  è  mol¬ 
to  celebrato  dal  Sandrart  fol. 
SU. 

Pietro  della  Francelca  da  Borgo 
S.  Sepolcro  fa  raro  maeftro 
nelle  difficoltà  dei  corpi  rego¬ 
lari  ,  nell*  aritmetica ,  nella  geo¬ 
metria  ,  nella  profpettiva  »  e 
nella  pittura  ,  delle  quali  fc len¬ 
ze  lafciò  fcritti  moki  libri  ? 
©  parte  furono  dati  io  luce  dal 
maeftro  Luca  Frate  diS.  Fran- 
cefco  da  Borgo  .  Lavorò  bel¬ 
le  *  e  bizzarre  dorie;  fece  quan¬ 
tità  d*  Allievi  :  rimafe  cieco  d* 
anni  <So-  e  negli  B6.  morì  cir¬ 
ca  il  1 4ÒQ*  fepolto  uel  V e- 
icovado  della  fua  patria  .  Va- 
fari  par.  2.  fol.  z6o.  e  P  E- 
Tog-  3.  del  tom.  2.  pag.  21. 

Pietro  Meert  nativo  della  Città 
di  Brufelles  fu  buon  pittore  » 
il  di  cui  ritratto,  vedefi  inta¬ 
gliato  da  Cankercken  .  Baldi- 
nucci  fec.  5.  num.  377. 

Pietro  della  Vecchia  nato  in  Ve¬ 
nezia  V  anno  1Ò05.  Imparò 
da  Aleffandro  Varotari  ,  fu 
chiaro  per  molti  dipinti  dife- 
gtiatì  y  e  calorici  fui  gallo  di 
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Giorgione  da  Cadelfnnco  ?  nel 
ri  farcire  quadri  antichi,©  per¬ 
duti ,  ebbe  una  mano  giufijffi- 
ma ,.  e  da  quelli  vogliono  mol¬ 
ti ,  che  falle  detto  della  Vec¬ 
chia  e  morì  in  Venezia  d’anni 
73.  Fu  gran  difegnatore.  di  tut¬ 
ti  i  mufaici  di  S.  Marco,  do¬ 
ve  fu  onorato  con  fp  !  e  n  d  i  dilli- 
me  efequie.  Sandr  fol.  396: 

Pietro  de  Moya  pittor  di  Gra¬ 
nata,  andò  in  Fiandra  a  du- 
diar  la  pittura  lotto  Antonio 
Vandych,  e  divenne  buon  co¬ 
loritore  e  didinto  maedro.  Ri¬ 
tornato  nelle  Spagne  lì  fermò 
in  Siviglia  ,  dove  aprì  fcuoia , 
che  fu  molto  frequentata ,  e 
diede  faggio  del  fuo  buon  gu- 
do  nelle  Chiefe,.  e  nei  privati 
palazzi.  Nel  1 666.  portandoli 
a  Granata  per  certa  operazio¬ 
ne  ,  nel  viaggio  morì. 

Pietro  de  Malieribus  detto  il 
Tempeda  ,  daik  marine  >  dal¬ 
le  burrafche  ,  dalie  vedute,  dai 
paefi ,  e  dagli  animali  che  di¬ 
pi  nfe  .  Nacque  l’anno  1637. in 
Arlcrae  d’  Olanda  ,  e  dal  Calvi- 
mfmo  chiamato  alla  Tanta  Fe¬ 
de  per  opera  di  un  Padre 
Carmelitano  fcalzo ,  pervenne 
in  Italia  già  ammaedrato  nel 
dipignere .  Accolto  in  Roma 
dal  Duca  di  Bracciano  ,  fi  fer¬ 
mò  gran  tempo  a  fervido  >  e 
meritò  d’edere  fatto  Cavaliere 
da  quel  benigno  Mecenate  dei 
Virtuali.  Partì  poi  per  Vene¬ 
zia,  pafsò  a  Vicenza,  a  Bre- 
£cia ,  a  Milano,  e  a  Genova > 
dove  pad  cinque  anni  di  pri- 
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gionia,  cosvineo  è*  am -facto 
uccidere  la  moglie:  per  inter¬ 
cezione  finalmente  del  Conte 
di  Melgar  Governatore  di  Mi¬ 
lano  liberato  ,  fi  portò  di  nuo¬ 
vo  a  quella  Città  ,  dove  h  an¬ 
no  1701.  finì  la  vita.  Si  trat¬ 
tò  alla  grande,  con  carrozza, 
ilafHeri ,  numerofa  famiglia  ,  e 
un  ferraglio  di  befiie  per  di- 
pignerle  al  naturale ,  e  in  fat¬ 
ti  fu  gran  pittore ,  e  paefifia . 
M.  S. 

Pietro  de’  Petri  Romano  diligen¬ 
te  dilègnatore  ,  ricercato  dal 
Gay.  Maratti  per  difegnarli  T 
opere  di  Raffaello  d’  Urbino , 
che  fono  nelle  Camere  Vati* 
cane ,  fu  efattifììmo  nell*  imi¬ 
tare  ciò  che  copiava  :  conti¬ 
nuò  i  fu  ai  fiudi  nella  fenda 
del  fuddetto  Maratti,  fino  che 
morì ,  e  reftò  erede  de!  nome 
di  valeste  pittore  :  quindi  è  * 
che  fu  impiegato  da  N.  S.  nel- 
ia  Chiefà  di  S.  Clemente  ,  do" 
ve  i  opera  fua  a  frefco  fu  mol¬ 
to  filmata  ,  a  paragone  di  quan~ 
ti  fono  ivi  concorfi  a  dipigne- 
re .  Ha  poi  dipinto  in  altre 
Chiefe  a  olio ,  e  a  frefco ,  e 
per  tutte  ha  riportato  Tempre 
applaufi ,  ed  onore  .  Ma  per¬ 
chè  la  natura  non  lo  provvide 
di  buona  compleffione  ,  per 
lungamente  operare ,  morì  di 
«iaie  d’  idropifia  nei  mefe  di 
Novembre  i7i<J.  d’  anni  45. 

CQn  univerfale  difpiaccre  dell9 

_  Arte  .  M.  §. 

Pietro  Defani  l’ anno  15,5.  ufcì 

afa  luce  in  Bologna;  mfirutto, 

§  allevato  nei  diléguo  da  Leo*» 
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nello  Spada,  feco  andò  a  Regf 
gio ,  per  efièrgli  in  agito  ia 
tante  opere,  che  in  quella  Cit¬ 
tà  conduffe ,  non  efièndovi  per 
così  dire  caia  ,  clic  non  abbia 
qualche  quadro  di  fua  mano. 
Era  uomo  facile  per  compia¬ 
cere  a  tutti  :  febbene  dava  un 
poco  nel  duretto  >  il  difegno> 
però  era  franco,  e  la  cor  polì  zio* 
ne  maefiofa  :  ramavano  i  No¬ 
bili  ,  particolarmente  Monfi- 
gnor  Gonzaga  Àrcivefcovo  dà 
Rodi ,  cl>e  creollo  Cavaliere  . 
2A® ri  d”  anni  6 2.  confumato 
dalle  fatiche ,  ma  più  dai  dl- 
fgufii ,  die  ricevette  da  un  fuo 
unico  figlio.  Fu  fcpoko  nella 
Chiefa  deila  Madonna  di  Reg¬ 
gio  ,  tanto  dai  fuoi  pennelli  ab¬ 
bellita  .  Malvalla  p.  4.  fol.  120. 

Pietro  de  Valk  imitò  Àbramo 
Bloemari ,  e  djpiufe  vaghi  © 
paftofi  ritratti.  Vivea  circa  il 
1 Ò04. 

Pietro  di  Colimo  RofTelli,  che 
gli  fu  amorevole  Maefiro,  quan¬ 
do  feoprì  una  fomma  atten¬ 
zione  ,  quiete  ,  e  folitudine  nel 
giovanetto  tutto  raccolto  in 
apprendere  le  difficoltà  del  di- 
fegno  .  Si  compiacque  della  di¬ 
ligenza  di  Leonardo  da  Vinci, 
cangiò  poi  natura ,  e  cofiumi  » 
facto  bizzarro ,  capricciofo  ,  e 
coloritore  di  cofe  orride  ,  mal 
volle  medicamenti ,  onde  otto» 
genaria  Tanno  1521.  fu  ritro¬ 
vato  morto  nel  letto,  ripoflo 
in  S.  Pietro  Maggiore  di  Fi¬ 
renze  fua  patria.  V  a  fari  par. 

3.  iìb.  I.  ioi.  20, 

Xxsz  Pie- 
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Pietro  di  Franqueville  nato  a 
Cambrai  Scultore  fopra  i  mo¬ 
delli  dì  Francesco  Girardon  » 
M. 

Pietro  Ercole  Fava  Conte,  e  No¬ 
bile  Bologoefe  nato  1’  anno  1699. 
Dal  Tuo  palazzo  adorno  di  va¬ 
ghi  frefchi  di  Lodovico  ,  d* An¬ 
nibale  ,  e  ds  Agollino  Caracci  » 
oltre  ricca  Galleria  di  quadri  », 
c  difegnì ,  chiaramente  gl*  In¬ 
cendenti  riconobbero  che  .*ro~ 
vavad  in  lui  il  medsfìmo  genio 
dei  fuoi  Avi  illudri  Mecenati 
dei  Virinoli*  Praticò  quedi  la. 
fc-uola  di  Lorenzo  Palmelli,  e 
imitò  quella  di  Paolo  Verone* 
fé  in  ampie  tele  ,  le  quali  feli¬ 
cemente  perfuo  diporto  dipin¬ 
ge* 

Pietro  Facchetti  pittore  Manto~ 
vano  troveffi  in  Roma  nel  Pon¬ 
tificato  di  Gregorio  X1IL  e 

S  ^  c 

prevalfe  tanto  ad  ognuno  nei 
ritratti  »  che  ofcurò  la  gloria 
dei  vivi  colori  di  Scipione  Gae¬ 
tano  *  Non  vi  fu  Principe  »  o 
Dama. ,  che  non  volede  di  fua 
mano  F  effigie  -  Dotato  àp  otti¬ 
me  qualità»  aveva  beliidìmi  fe- 
greti  per  fare  vaghi  colori,  cioè 
©Itramari  »  lacche  finiifime  » 
giallifanci  »  e  altri  colori .  Con 
nobile  trattamento  di  fe  fteda 
vide  fino  agli  anni  7  8.  e  mancò 
alla  luce  »  e  alla  gloria  nel  1613* 
Buglioni  fo /.  127. 

Pietro  Facinì  Bolognefe  »  fèbbene 
mai  fognoffi  dover  fare  il  pit¬ 
tore,  pure  dalPaffidua  frequen* 
a  &  nell*  Accademia  dei  Caracci 
U  Tenti  d*  improvvido  mover® 
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da  naturale  indinto  al  difegno, 
€  dagl’inviti  corted  di  Anni  ba¬ 
ie  addedrò  la  mano  al  nudo  » 
che  gli  riafcl  con  franchezza  , 
e  con  facilità  colpito .  Crebbe 
cosi  predo  in  uno  drepitofoa- 
vanzamento,  lavorando  più  di 
fpirito ,  che  di  fondamento, 
che  principiò  ad  ingelofire  An¬ 
nibaie  ,  il  quale  con  deftrezza» 
con  motti  piccanti*  e  quella 
folenniffima  burla  di  fargli  an¬ 
dare  incontro  lo  fcheietro,  che 
tenevano  appefo  ai  foffitto  del¬ 
la  danza  ,  mentre  di  notte  tem¬ 
po  lo  copiava,  fe  ne  liberò 
Sdegnato  ii  Facini,  ad  onta  dei* 
Caracci,  aprì  in  faccia  a  quel¬ 
li  un*  Accademia,  e  con  buon 
lèguito  di  fcolari»  palsò  Ferri  il¬ 
lazione  in  contradi ,  e  perico¬ 
li  ,  non  folo  fra  quei  giovani  » 
di  porli  le  mani  addodo  »  ma 
ancora  fra  i  Maedrì  :  a  perdia¬ 
mone  poi  degli  amici  quietatoli» 
attefe  con  bizzarra  invenzione, 
con  varietà  di  ciere*  con  gran 
moda  di  figure,  e  con  tremen¬ 
do  colorito  carnofo  a  dipigne* 
re  per  le  Chiefe ,  e  per  le  ca- 
fe  ,  ma  durò  poco  il  fua  ope¬ 
rare  ,  perchè  in  frefea  età  mo¬ 
rì  Fanno  1601.  Malvada  par* 
3.  foi  5Ò3- 

Pietro  Ferabofco ,  pittore  e  Ac¬ 
cademico  Romano  ,  che  fi  cre¬ 
de  nato  in  Lucca  *  tinfe  le  fue 
opere  con  ottimo  gudo  alla 
Tizianefca  .  In  Portogallo  il 
Sign»  Co.  di  Afomar  Generale 
della  Cavalleria  podedeva  di 
lui  in  un  quadro  tre  mezze 

facre 
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facre  figure  aiTai  bene  rappre-  com2  da  tanti  lavori  in  Bolo- 

leniate,  e  legnare  coi  propria  gaa  Tua  patria,  e  in  Parma  il 

nome,  e  armo  idiò.  vede:  Fioriva  nel  i <5 14.  Mafini 

Pietro  Fifchier  il  vecchio;  uno  fol»  637. 

dei  più  celebri  Fonditori ,  che  Pietro  Francefco  Gavazza  nac* 


dalle  alla  luce  la  Città  di  No¬ 
rimberga  :  per  compendio  del¬ 
le  Tue  lodi ,  baila  vedere  quel 
famofo  Depofico  di  bronzo  nel¬ 
la  Chiefa  di  S.  Sebaldo  in  fua 
patria,  terminato  nei  1519. 
oltre  le  tante  bolle  opere  man¬ 
date  in  Pollonia ,  in  Boemia, 
in  Ungheria  ,  in  Roma  e  in  I- 
raiia  le  quali  opere  tutte  danno 
a  conofcere  chi  fulfe  quello 
Valentuomo  :  furono  in  di  lui 
ajuto  cinque  figli ,  cioè  Erma- 
no  ,  Gio..  Paolo  ,  Giacomo  ,  e 
Pietro,  detto  il  giovane.  San- 
di-art  foL  209.  218* 

Pietro  Francaviila  nacque  in  Cam¬ 
bra!  Fanno  1548.  Imparò  il 
difegno  da  Gio.  Bologna  a  di- 
fpeteo  del  padre,  che  lo  bra¬ 
mava  Letterato  ,  e  girata  gran 
parte  del  Mondo ,  divenne 
pittori  Scultore  ,  Mattemati- 
co  Ingegnere,  e  Notomiila  ... 
Chiamato  da  Arrigo  IV,  Re 
di  Francia »  là  portofil  c®l  fuo 
difcepolo  Francefco  Bordoni 
Fiorentino  ,  e  molte  opere  con- 
duiTe  a  perfezione.  Compofe 
un  Libro  intitolato  il  Microco¬ 
lmo ,  con  belle  pitture  ,  e  due 
altri  di  Geometria ,  e  Cofrno- 
gràfia .  Baldinucci  pare.  2.  fec. 
4.  fol.  203.  e  FfElog.  4.  del 
tom.  8.  pag.  19, 

Pietro  Francefco  Batcifielli  vai  en¬ 
ee  pittore  per  fare  profpettiv*. 


que  F  arino  1^75.  in  Bologna  » 
dove  imparò  il  difegno  ,  e 
il  colorire  nella  fcuola  di  Gio. 
Viani ,  dopo  la  morte  del  qua¬ 
le  pafsò  in  quella  dei  figlio 
Domenico  Maria  famofo  Pit¬ 
tore  .  Il  fuo  talento  fpiccò  nei 
dipignere  fiorie  facre ,  delle 
quali  provvedde  moki  Orato¬ 
ri  ,  Chiefe  di  Bologna  ,  e  altri 
paefi  di  lue  opere,  le  quali  tra. 
pubbliche,  e  private  accendo¬ 
no  al  numero  di  circa  40.  li 
fio  travaglio  fu  di  gran  forza 
nel  colorire ,  che  tende  alla 
macchia  del  Guercino ,  il  fuo 
ifioriare  fu  d*  una  certa  anda¬ 
ta  ,  e  politura  di  figure  fullo 
fide  di  Paolo  Veronefe,  dimo¬ 
doché  non  fembra  della  fcuo¬ 
la  di  Bologna  ,  ma  Veneziana,, 
quantunque  non  abbia  mai  pra¬ 
ticato  quel  Pache.  Egli  poi  fe¬ 
ce  una  copiofifìirna  Raccolta 
di  carte  fiampate  in  ogni  ge¬ 
nere  fingolari ,  intagliate  dalli 
migliori  Artefici  d’  ogni  nazio¬ 
ne  :  principia  quella  dalli  primi 
Intagliatori  del  1460.  e  cro¬ 
nologicamente  profeguifee  fino 
alli  nofiri  tempi  :  è  ordinata  in 
cento,  e  più.  Tomi,  cinquan¬ 
ta  dei  quali  fono  in  foglio  rea¬ 
le  *  gli  altri  in  fogli ,  mezzi  fo¬ 
gli,  e  forme  minori:,  tutta  la 
ferie  delle  fiampe  afeende  a  cir¬ 
ca  ventimila.  Non.  reftò  mai 

per 
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.per  quello  d'andane  tuttavia  in 
traccia,  di  nuovi  acquici ,  per 
fera p re  più  ac  c  relè  e  ria»  e  ren¬ 
derla  famofa . 

Pietro  Francefco  Cittadini  Mila- 
nefe  (  volgarmente  chiamato  il 
Milanefe  )  .  Dopo  qualche  ftu- 
dio  di  pittura  in  Roma  entrò 
«ella  fatoir  di  Guido  Reni  in 
Bologna ,  dove  ben  prefta  fi 
fece  canafcere  per  un  fublime 
ingegno  ,  univeriàlrnente  pron¬ 
to  a  dipignere  fiorie ,  frutti  > 
animali ,  e  paefi  «  tanto  frefehi, 
e  ben  toccaci ,  con  introduzio¬ 
ne  di  balli  ,  di  Spettacoli,  di 
mercati ,  e  fede  civili ,  e  rura- 
Ji ,  che  è  una  delizia  vederli  : 
dopo  varj  dipinti  per  le  Chie- 
fe ,  e  per  i  Palagi ,  moti  nel 
1:682.  in  età  d’  anni  67.  fepol- 
to  nella  SS*  Nunziata  fuori 
di  Bologna .  Lafciò  tre  figli 
pittori  :  Gio.  Bacifia  univerfa- 
lifiimo  al  pari  del  padre  *  e 
morì  nel  1692.  Carlo  ,  che 
fendette  di  buon  gufto  anch* 
elio  all*  univerfale »  e  Angelo 
Michele  ,  ehe  nei  frutti,  e  nei 
fori  operò  mirabilmente  .  -Prefi 
fo  S.  E.  il  Sigc  Cav.  Michel 
di  S.  Angelo  in  Venezia,  cob- 
fervanfi  le  più  belle  opere  di 
lui . 

Pietro  Francefco  Caroli  da  To¬ 
rino  ,  pittore,  e  Architetto  ,  fu 
dichiarato  perpetuo  Miefiro  di 
pubbliche  lezioni  di  proietti¬ 
va  dall’  Accademia  di  Roma  V 
anno  1679. 

Pietro  Francefco  Mola  da  Luga¬ 
no  »  iippau'à  Ih  Roma  dall’  Al¬ 
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foatio >  tanto  s*  imbevè  di  quel¬ 
la  beila»  e  vaga  maniera,  ma 
un  poco  più  tinca ,  che  i  fuoì 
quadri  fono  in  grande  fiima* 
Nella  tavola  deli’  Ab.  Tiri  fi 
leggono  P  opere  fatte  in  Ro¬ 
ma  :  fu  capricciofo,  e  difegnò 
francamente  ;  fi  vedono  molte 
caricature  alla  Carraccefca  di 
fua  mano ,  e  molte  fe  ne  ve¬ 
dono  in  Roma  .  Mori  di  mor¬ 
te  improvvifa  d’  anni  56.  nel 
1 665.  red.  E  Elog.  7.  del  tom. 
11.  pag.  50. 

Filtro  Francefco  Morazzone,  co¬ 
sì  denominato  dalla  Villa  nel 
Ducato  di  Milano  ,  in  cui  na¬ 
cque  1  il  fiso  Cafato  fu  dei 
Mazzucchelii  ;  condotto  a  Ro¬ 
ma  dal  padre ,  frequentò  le 
Accademie ,  fiudiò  i  dipinti  di 
Gaudenzio  ,  difegnò  1  antico  » 
e  il  moderno  ,  tantoché  il  l'uo 
nome  principiò  a  farli  fentirc 
per  Roma  ,  dove  non  gli  man¬ 
carono  impieghi  :  diedefi  poi  i 
ftudiare  con  attenzione  l’opere 
di  Raffaello  ,  e  del  Buonarruoti, 
in  Venezia  di  Tiziano,  e  del 
Tintoretto  >  onde  ritornando  a 
cafa  potè  competere  con  i 
Procaccini,  aprire  fi  oriti  lfi  ma 
Scuola,  e  concorrere  alle  ope¬ 
re  di  Savoja  ,  per  le  q^aali  da 
quelf  A.  R.  fu  rimunerato  con 
l’onore  di  Cav.  di  S.  Mauri¬ 
zio  .  Chiamato  a  Piacenza  i* 
anno  1626.  per  dipignere  la  Cu¬ 
pola  del  Duòmo  {  che  poi  fa 
terminata  dal  Quercino  )  vi 
diede  principio  ,  ma  inferma- 
tefi  ,  voìfc  ritornare  alia  patria* 

dove 
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dove  iti  vece  di  ricuperare  Sa 
fankà  r  d’anni  55.  perdette  la 
vita.  Eaglioni  fol.  285. 

Pietro  Francefco  Piola  inclina- 
to  ad  ogni  virtuofo  efercizio  y 
molti  ne  praticò  nella  fua  Cic¬ 
ca  di  Genova  ;  fra  gli  altri  vol¬ 
le  provare  il  di  legno  ,  e  fopra 
i  dipinti  di  Pcrino  del  Vaga 
fece  aflìdui  ftudj  ;  imparò  con 
tal  diligenza  a;  conrrafarli-  in 
sarta ,  che  la  Jodatifiìma  So- 
fonisba  pittrice  vedendoli»  non 
fofo  lo  perfaale  a  feguire  l’im- 
prefa ,  ma  nella  propria  cala 
gli  diè  libero  ricerco ,  e  per 
moki  anni  le  vere  regole  della  ; 
pittura .  colle  quali  avanzoffi 
la  fama  »  e  il  nóme  Ino  ;  ma 
non  andò  gran  tempo  ,  che  in 
ccà  di  3$.  anni  ,  correndo  il 
aòoo.  fu  da  morte  immatura 
levato  dal  Mondo Soprani 
fol.  77. 

Pietro  Francefco  Prinada  Nova¬ 
ra  pittore  eccellente  di  gran 
fondo .  e  d*  invenzione  nella 
profpettiva»  e  nell*  architettu¬ 
ra  »  vivea  in  Milano.  Praticò 
parimente  ,  per  molti  anni,  la 
fcuola  del  Francefchini  in  Bo¬ 
logna  Gio.  Francefco  Prina  €0- 
mafco  »-  il  quale  non  meno  con 
la  penna  componeva  dipesila, 
che  col  pennello  dipigneva  qua¬ 
dri  fioriati  ftilia  dolce  maniera 
di  quella  fcuola  . 

dietro  Francefco  Sacchi  pittore 
Pavefe  fioriva  nel  1527.  In  Ge¬ 
nova  fu  filmato  1’  ottimo  fra 
tanti  pittori ,  per  efier  i  fuoi 
dipinti  ben  finiti,  e  con  Audi© 
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indicibile  eonclufr  :  febbene  die¬ 
dero  più  nell*  occhio  le  manie¬ 
re  moderne  del  Pordenone  e 
di  Ferino  del  Vaga  ,  rimafer© 
F  opere  fue  fino  al  giorno  à9 
oggi  in  venerazione,  è  filma». 
Soprani  foli  itfp. 

Pietro  Francefco  Silvani  Archi¬ 
tetto  Fiorentino  ,  e  d’  onorata 
famiglia  dilcepoìo ,  e  figlio  di. 
Gherardo  ,  che  fiando  lotto  1& 
direzione  dei  padre  attefe  an¬ 
cora  egli  all’  Architettura  ,  e 
nella  faa  patria  venuto  in  buora 
nome  dette  molti  difegnì  per 
fabbriche ,  facciate,  altari',  © 
palazzi  continuando  ad  opera¬ 
re  fino  agl’ anni  £^85*  Baldinuc0- 
fec.  5.  num.  528^ 

Pietro  Francefco  Tofi  io  Bologna 
nella  Chiefa  di  S.  Ifaia  dipinfe 
all*  Aitar  maggiore  il  Dio  Pa¬ 
dre  ,  con  molti  Angeli  in  glo¬ 
ria.  Palleggiar  Difing-annato  & 
car.  139» 

Pietro  Francia  pittor  Fiorentino», 
menzionato  dal  Vafari  pan  3. 
a  ear.  204»  nel  funerale  di  Mi¬ 
chelangelo,  a  difiinzione  di' al¬ 
tri  emoli»  dipinfe  il  Buonarruo- 
ti,  che  prefenta  al  Papa  il  di- 
fegno  della  grande  cupola  db 
S.  Pietro  ^ 

Pietro  Francione  Spagnuolo*  ee~ 
cellentifiimo  nel  dilegno ,  e  nel¬ 
la  pittura  nel  152 1.  Alcune- 
Chiefe  di  Napoli  godono  ope  ¬ 
re  fue .  Sarnelli  fol.  15  8. 

Pietro  Francois*  pittore  nativo^  di 
Malines ,  e  intagliatore  di  Nau¬ 
machia  ,  e  di  marine  ;  morì  P 
anno  1^54»  come  fi  raccogli© 
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dal  Tuo  ritratto  in  dampa» 

Gabinetto  Aureo  a  car.  1^3. 

Fiecro  Galiinari  Bolognefe  ,  detto 
Ferino  del  Sig.  Guido  ,  che  gli 
fu  amorevole  ,  e  liberale  Mae- 
ftro  ;  fi  cerchino  le  di  lui  No¬ 
tizie  nella  vita  di  Guido  Re¬ 
mi . 

Pietro  Germain  Scultore,  e  Ore- 
dee  nato  a  Parigi  nel  1660. 
diede  nell*  età  di  17.  anni  prò* 
ve  dei  fuoi  Angolari  talenti .  Il 
Signor  Colbert  Soprintendente 
alle  Fabbriche  Reali,  e  Carlo 
le  Brun  pittore  primario  Io 
prefentarono  al  Re ,  il  quale 
gli  ordinò  di  rapprefentare  in 
oro  ,  e  in  argento  la  ferie  ido¬ 
nea  delle  fue  conquide  ,  e  que¬ 
llo  operato  fu  delle  più  belle 
manifatture  in  quedo  genere  » 
che  fino  al  giorno  d’  oggi  fiali 
effigiato ,  S.  M.  in  vero  ne  fu 
così  fodisfatto ,  che  gli  fece 
adeguare  danza  nel  Louvre  con 
altri  contradegni  della  fua  ma¬ 
gnificenza  .  Quedo  Artefice  eb¬ 
be  tauro  amore  per  lo  Au¬ 
dio  dell7  opere  fue,  che  cam¬ 
biava  i  ripofi  in  vigilie,  mala 
poca  fianità  ,  che  godeva  ,  non 
fecondò  il  Tuo  gemo  ,  onde  mo¬ 
rì  d’  anni  3 6.  Lafciò  Tornma- 
fo  il  figlio ,  del  quale  fi  par¬ 
lerà  .  M.  S. 

Pierro  Gilatdi  naro  in  Milano  1* 
anno  16  9.  da  Anatalò  di  Bruf- 
felles  Gioielliere  Angolare,  pit¬ 
tore  di  fma'lto  ,  dilettante  di 
pittura,  e  già  fido  camerata  di 
Sai vatore  Rofa  -  Quedo  giovane 
mantenuto  dall’  Lccelìentiffimo 
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Sig.  Marehefe  Cefare  Vifconti, 
Conte  di  Gallerate  ,  ebbe 
per  Maedri  in  Milano  Federi¬ 
go  Bianchi ,  e  Paolo  Cazzani- 
ca  :  in  Bologna  Marcantonio 
Francefchini  ,  e  Gio.  Giulèppe 
dal  Sole  ,  fiotto  il  quale  diede 
buone  fperanze  di  dovere  giu- 
gnere  a  fegno  di  perfezione, 
come  feguì  mentre  in  Milano 
profeguì  fiempre  di  bene  in 
meglio  ,  con  buon  colore,  e  di- 
fegno 

Pietro  Giovacchino  Lionardi,  pit¬ 
tore  che  vivea  negli  anni  1446. 
Padèggier  Difingannato  a  car. 

■200. 

Pietro  Gio.  Leonori  Bolognefe  dì- 
pinfe  una  Madonna  con  quat¬ 
tro  Santi  nella  Refidenza  del 
Dazio  dei  Sale,  e  a  fi  eleo  unJ 
altra  ne  fece  fiotto  il  portico  del 
Teatro  Guadavillani ,  fino  nel 
1400  Mafini  fol.  6 37. 

Pietro  Gnocchi  pittore  Milanefe. 
Oltre  le  opere  fue  private  li 
veggono  in  pubblico  altri  di¬ 
pinti  ,  particolarmente  in  S. 
Maria  delle  Grazie,  in  San 
Vittore  »  in  S.  Angelo  ,  e  nell* 
Oratorio  dello  Spirito  Santo  » 
dove  dipinfe  dodici  quadri,  con 
varj  miderj  di  Gesù  Grido ,  e 
nell’Altare  Maggiore  effigiò  la 
Venuta  dello  Spirito  Santo, 
quede  tutte  fono  Chiefe  di  Mi. 
Jano  .  Torre  foi.  298. 

Pietro  Granier  Scultore  nato  a 
Mompelier»  allievo  di  fi  1  ance- 
fico  Girardon  ha  lavorato  con 
fama ,  e  gloria  del  fuo  lapere 
per  il  Re  Luigi  XIVr. 
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tua  mano  fono  nfclte  molte  o- 
pere  »  e  buona  parte  di  quelle 
fi  ritrovano  nella  Raccolta  del¬ 
le  Figure  del  Cadello,  e  parco 
di  Verfailles,  incagliate  da  Si- 
mone  Tom  mah  ni .  Morì  U  la¬ 
ziale  delT  Accademia  Reale  1* 
anno  17 1£.  M.  S. 

Pietro  Isaesz  nacque  in  Helfever 
Tanno  1 $69.  Imparò  i  primi 
rudimenti  del  éifegno  dal  Ke- 
tel ,  ed  ebbe  gl’ incrementi  del¬ 
la  pittura  da  Gio.  Aken,  col 
quale  molto  viaggiò:  Quello 
foravo  naturatila  ordinò  bene  le 
Ho  rie»  fece  Himatifiìmi  ritratti» 
e  Fu  uno  dei  celebri  pittori 
delli  Tuoi  tempi ,  per  quanto 
regilira  il  Van  Mander ,  e  il 
Baldinucci  pare.  3.  fec.  4.  fo¬ 
glio  233. 

Pietro  Iselburgh  di  Colonia  famo¬ 
so  intagliatore  in  Rame  in  No¬ 
rimberga,  dove  T  anno  1620. 
teneva  Scuola  aperta  di  bel 
dilègno .  Sandrart  fol.  3 $6. 

Pietro  Laerrì’  Arleme,  detto  Mon- 
lieur  Bamboccio ,  non  Polo  per 
la  Hruttura  del  corpo  ,  la  di 
cui  parte  inferiore  era  un  ter¬ 
zo  più  lunga  della  faperiore , 
breve  il  petto  ,  e  corco  di  col¬ 
lo  ,  ma  ancora  per  la  bizzar¬ 
ria  di  colorire  eaccie ,  anima- 
li,  tugur; ,  carceri,  fpettacoli 
civili ,  e  rullicali  in  minutiffi- 
me,  e  mezzane  figure,  il  tut¬ 
to  ben  difpollo  in  liti  propor¬ 
zionati  ,  con  belliflinai  -orizon- 
ti  ,  con  paefì ,  q  con  vedute» 
cne  in  Roma  erano  ricercate  a 
gran  prezzi.  L*  anno  1639. 

Tom,  Xlll, 
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partì  dall’  Italia  per  fa  patria? 
e  là  diede  chiaridìmi  fegni  di 
nobile,  e  di  fpiritofo  talento» 
Sandrart  foglio  203. 

Morì  nel  1673. 

Pietro  Lalìman  nacque  in  Har« 
lem  nel  1581.  e  nella  fcuola. 
di  Cornelitz  divenne  pittore  cT 
idorie ,  e  fu  aferitto  al  Caca- 
Ioga  dei  valentuomini  di  fua 
patria  .  Non  li  ha  notizia  del 
tempo  di  fua  morte» 

Pietro  Laurati  pittor  Sanefe  fep- 
pe  così  bene  imitare  la  ma¬ 
niera  di  Giotto  Tuo  Maedro  , 
che  in  breve  divenne  famofo 
per  tutta  la  Tofcana;  intro- 
dudè  miglior  modo  di  dipigoe- 
re  ,  ingrandì  le  figure,  e  diede 
ai  volti  arie  più  nobili, di  quel¬ 
lo  avellerò  mai  fatto  altri  pit¬ 
tori  ;  ficchè  alPefempio  di  lui 
molti  dudiolì  dei  fuoi  contor¬ 
ni  fecero  poi  non  ordinar]  pro¬ 
gredì  nella  pittura  .  Baldinucci 
fec.  2.  fol.  31.  e  P  Elog.  12. 
del  tom.  1.  pag.  33. 

Pietro  Lauri ,  pittor  Francefe , 
fcolare  di  Guido  Reni ,  dipin- 
fe  in  Bologna  nella  Chieda  del¬ 
la  Madonna  della  Libertà,  nel¬ 
la  Cappella  Zagnoni ,  il  S.  An¬ 
tonio  di  Padova  .  Fadèggier  Di- 
fi  ngan  nato  a  car.  200. 

Pietro  le  Gros  Scultore  nato  in 
Parigi ,  allievo  di  Pietro  le  Gros 
fuo  padre  Scultore  del  Re,  e 
Rettore  delT  Accademia  duran¬ 
te  lo  fpazio  di  30.  anni  .  Sua 
Maedà  lo  mandò  all*  Accade, 
mia  di  Roma ,  dove  talmen¬ 
te  il  perfezionò  colf  affiduo  fai- 
Y  y  y  dio 
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dio  fall’  antico >  e  naturale  , 
che  dopo  aver  compiuti  tre 
anni  in  queir  Accademia  »  fi 
fermò  in  Roma  ,  ove  foggior- 
nò ,  e  conduflè  opere  degne 
di  gloria,  come  fi  può  vedere 
dal  S.  Domenico  pollo  in  S. 
Pietro  *  dal  B.  Luigi  Gonzaga 
nella  Chiefa  di  S.  Ignazio,  dal 
B.  Stanislao  Koflka  nel  Novi¬ 
ziato  dei  padri  Gefuiti ,  in  S. 
Carlo  al  Corfo ,  e  da  moke 
altre  di  lui  manifatture,  cheli 
ammirano  in  quella  famofa 
Città  ,  dipinte  da  tante  d’altri 
Autori  moderni .  Egli  fu  deli* 
Accademia  del  difegno,  detta 
di  S.  Luca  onorato  ,  e  filmato 
per  la  ftia  modeflia ,  e  per  la 
grandezza  del  fuo  merito  da 
tutti  gli  Amatori  delie  più  bel¬ 
le  Arti .  M.  S. 

Pietro  Lely  nacque  P  anno  1657. 
in  Weftfalia  ,  ove  fuo  padre 
ferviva  di  guarnigione  in  qua¬ 
lità  di  Capitano.  Fu  allevato 
ail’Haya  ,  e  in  Arleme  d’ O- 
landa  lotto  il  Signor  Grebber. 
L’anno  1641.  pafsò in  Inghil¬ 
terra  »  ove  dipinfe  molti  paci! 
ripieni  d’ ifloriche  compofizi©- 
2i i  :  tuttoché  il  fuo  genio  lo 
portalìe  a  quello  genere  di  la¬ 
vori  ,  fe  ne  fcoflò  per-  attac¬ 
carli  ai  ritratti,  che  gli  erano 
di  più  utile  ,  e  nei  quali  mi¬ 
rabilmente  riufeiva .  Le  grandi 
eommiffioni ,  che  lo  tenevano 
di  continuo  occupato  in  tale 
arte  non  gli  permifero  fare  il 
viaggio  d’Italia,  ma  fupplì  al 
difetto  con  una  grande  Rac- 
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colta  di  (lampe  ,  dì  di  legni ,  e 
di  quadri  dei  più  fatnoli  Mae- 
ftri  dei  noflri  paefi .  Egli  fu 
c  or  retti  di  mo  nel  difegno  ,  mol¬ 
to  verace  nei  Tuoi  colori ,  gra- 
ziofo  nelle  fue  figure,  pratico 
nello  fcegliere  attitudini  ,  e 
veflimenti  più  propri  per  fa¬ 
re  fpiccare  la  leggiadria  dei 
fuoi  dipinti .  Fu  pittore  pri¬ 
mario  del  Re  Carlo  II.  che 
dopo  aver  fatto  il  ritratto  di 
Lui ,  creollo  Cavaliere  .  Era 
difinvoko  ,  ameno  nella  coa- 
verfazione,  e  generalmente  a- 
mato  ,  e  accolto  con  diflinzio- 
ne ,  e  (limato  da  tutti  i  prin¬ 
cipali  del  Regno.  Morì  d’  a- 
poplefìia  nel  i<58©*  d’anni  <>4. 
M.  S.  e  1’  Elog.  ii.  del  tom. 
XI.  pag.  87. 

Pietro  Leone  Ghezzi  nacque  in 
Roma  il  dì  28.  Giugno  1574. 
Imparato  che  ebbe  il  difegna- 
re  ,  e  il  dipignere  da  Giufep- 
pe  fuo  padre  ,  entrò  nelle 
pubbliche  Chiefe  di  Roma  con 
opere  fue  ,  e  principalmente 
per  ordine  del  Pontefice  Cle¬ 
mente  XI.  nelle  Bafiliche  di 
S.  Gio.  Laterano ,  e  di  S.  Sc¬ 
hifila  no  ,  nelle  Chicle  di  San 
Clemente ,  c  di  S.  Teodoro  , 
e  in  Urbino  nella  Chiefa  dei 
Padri  Eremiti  di  S.  Girolamo  . 
Dipingere  dovea  la  Galleria 
nel  palazzo  papale  di  Caflel 
Gandolfo,  per  la  quale  erano 
già  fatti  i  difegni  ,  ma  il  luo¬ 
go  fu  Rimato  dai  periti  trop¬ 
po  angufto  £  e  1’  opera  è  ri- 
mafia  fofpefa  .  Per  i  Nipoti  di 

detto 


/ 
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eletto  Pontefice  ha  molto  ope¬ 
rato  ,  così  accora  per  altri 
Principi  ,  ®  particolarmente 

per  il  Sereniamo  Duca  di 
Parma  ,  il  quale  Jo  creò  Ca¬ 
valiere  .  Per  le  fue  rare  virtù, 
e  qualità  nel  dileguare  ,  nei 
dipignere  ,  nell'  intagliare  all* 
acqua  forte,  per  gli  ornamen¬ 
ti  di  belle  lettere  ,  della  mali¬ 
ca  ,  e  del  Tuono  d5  ogni  fotta 
di  frumento ,  fi  rendette  ca¬ 
riamo  a  tutti  in  Roma  ,  dove 
in  avanzata  età  lafciò  di  vive¬ 
re .  M.  S. 

Pietro  Lelpina  pittore  fcritto  al 
catalogo  dì  Roma  \*  anno  1660. 

Pietro  Liberi  Padovano  Radiò  in 
Roma  1’  opere  di  Raffaello  ,  in 
Parma  quelle  dei  Correggio  , 
e  del  Mazzola ,  in  Venezia 
quelle  di  Tiziano  ,  e  del  Tin- 
toretto  ,  e  con  un  mifto  per¬ 
fetto  di  sì  alti  maeftri  fi  fece 
una  ben  fondata ,  e  fpiritofa 
maniera ,  con  la  quale  com¬ 
parve  applaudito  dal  pubblico 
di  Venezia  ,  e  da  molte  altre 
Città  .  Vide  anni  77.  e  morì 
»eì  1 677.  eflèndo  Cavaliere  . 
f  opere  che  dipinle,  le  regi- 
^Irano  il  Boichini  nelle  fue  ri¬ 
me ,  e  il  Sandrart  a  fol.  397. 

^Pietro  Lorenzecti  Sanelè  fratello 
d  Ambrogio  già  fcritto  ,  im¬ 
parò  da  Pietro  Laurati  ,  ajutò 
il  fratello  nelle  pitture  dello 
Spedale  di  Siena  terminate 
nel  1335’-  Ebbe  un  figlio  chia¬ 
mato  Lorenzo,  il  quale  attelè 
alia  fcuìtura,  e  pofe  in  pub¬ 
blico  opere  diverfe .  Baldinnc^ 
ci  i»c«  2»  fol.  3^» 
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Pietro  LucateIJi  Romano  allievo 
di  Pietro  da  Cortona  ,  fi  ve¬ 
dono  di  fuo  due  pubbliche  pit¬ 
ture  nelle  Chiefe  di  S.  Ago- 
Rino  ,  e  nel  Collegio  Fuccioli 
di  Roma  ,•  ftà  fcritto  al  cata¬ 
logo  degli  Accademici  Roma¬ 
ni  nel  169©, 

Pietro  Lunghi  piteor  Venezia¬ 
no  ,  fiudiò  la  pittura  nella 
icnola  di  Antonio  BaleRra  ,  e 
in  quella  di  Giufeppe  Crefpi 
detto  Io  Spagauolo  in  Bolo¬ 
gna  .  Ma  col  fuo  bizzarro  e 
capricciofo  talento  fi  fece  una 
nuova  e  fu  a  propria  maniera 
di  dipingere  in  piccole  figure 
coraverfazioni  ,  giochi  ,  ridot¬ 
ti  mafehere  ,  parlatori ,  con 
tal  colorito  ed  evidenza ,  che 
a  prima  villa  riconofconfi  le 
perfone  e  i  luoghi  rapprefen- 
tati .  Con  tale  abilità  fall  a 
gran  credito  ,  e  le  fue  opere  fi 
pagano  a  grolla  prezzi ,  molte 
delle  quali  fono  a  quell5  ora 
da  più  di  un  indiare  intaglia¬ 
te  e  date  alle  Rampe .  Moki 
di  quelli  pezzi  a  maraviglia  e- 
fpreffi  eran  poilèduti  da  S»  Ec 
il  Sig.  AgoRino  MafFetti  gran¬ 
de  amatore  della  pittura  . 

Pietro  Maggi  Radiò  nella  fcnola, 
di  Filippo  Abbiati  :  riufeì  pit¬ 
tore  fpiritofo  ,  e  fpedito  ,  che 
fervi  a  molti  in  Milano,  dove 
ebbe  i  fuoi  natali . 

Pietro  Malombra  cittadino  Ve¬ 
neziano  ,  ufcì  alla  luce  V  anno 
15 $6-  Atcefe  da  giovanetto  al¬ 
le  beile  lettere  ,  al  Tuono  ,  al 
canto  ,  e  allo  fcrivere  ,  onde 
Y  y  y  2  paf- 
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palsò  alla  carica  dì  Cancellie¬ 
re  Ducale  .  Praticava  con  Giu- 
feppe  Porta  ,  detto  Salviati ,  o 
Grafagnino  »  e  copiando  T  o- 
pere  lue  ,  adornava  di  fregi , 
e  di  ar&befchi  le  fpedizioni 
Ducali  «  Fallato  varie  perfecu- 
zioni ,  fi  diede  totalmente  a 
dipignere  *  e  s’  avanzò  nel  Ma¬ 
gistrato  ,  nella  Quarantla ,  e 
nella  Sala  dell’  Uditore  ,  nelle 
Chiefe  Veneziane ,  e  Padova¬ 
ne  con  belli  dipinti ,  e  nei  tea¬ 
tri  con  invenzioni ,  macchine  » 
o  proiettive;  nell*  Accademie 
letterarie  con  poefie  ,  e  con 
orazioni  ,  e  pure  adorno  di 
tante  prerogative  ,  provò  Tem¬ 
pre  una  forte  avveda ,  che  d* 
anni  62.  ultimò  il  Tuo  vivere  , 
fotterrato  nel  Cimitero  dei 
Santi  Gio.  e  Paolo  .  Ridolfi 
par.  2.  fol.  153. 

Pietro  Maria  Bagnadore  Brefcia- 
fro  fece  molte  opere  nella  fua 
patria  di  propria  invenzione  » 
e  per  ordine  del  pubblico  co¬ 
piò  il  miracolofo  fuccefiò  di 
S.  Faufiino  in  ripofo ,  che  dà 
fotto  il  Volcone  a  capo  della 
piazza  »  che  già  in  muro  era 
dato  dipinto  da  Aleffandro 
Moretto  ;  dilettoli!  raccogliere 
difegni  »  e  iT  aveva  Audio  co- 
piolo  ,  il  quale  da  lui  fu  ven¬ 
duto  al  Si g.  Conte  Cammillo 
Gonzaga  di  Novellara  -  Coz¬ 
zando  fol.  125. 

Pietro  Maria  da  Crevalcore  » 
bravo  non  meno  col  pennel¬ 
lo  ,  che  con  la  fpada  alla  ma¬ 
no»  fa  uno  di  quei  due  fco- 
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lari  di  Dìonifio  Calvart ,  che 
fece  fpalla  al  maefiro ,  quan¬ 
do  in  Bologna  sfidò  Federi¬ 
go  Zuccheri  coi  pennello  e 
feceglf  un’  alta  pallata,  per¬ 
chè  aveva  (parlato  delle  fae 
pittale  -  Quefio  bravo  difègna- 
tore  dipinte  con  tal  franchez¬ 
za  ,  e  rifentimeiito ,  che  nelle 
pubbliche  pitture  di  Bologna 
diede  a  conofcere  aver  prati¬ 
cato.  i  Caiacci:  fiori  nel  1580. 
Malvada  par.  2.  fol.  23 6. 

Pietro  Maria  da  PefcÙL ,  ItimatiA 
limo  intagliatore  di  pietre  du¬ 
re  e  gioie  col  fuo  eccellente 
difegno  uguagliò  la,  bellezza 
dei  cammei ,  e  pietre  intaglia¬ 
te  dai  celebri  Greci  e  Roma¬ 
ni.  Fioriva  in  tempo  di  Leon 
X.  operando  per  grandi  per- 
fonaggi  ..  Vafari  a  car.  28 ò* 
nella  vita  di  Valerio  Vicen¬ 
tini  - 

Pietro  Maria  Groppallo  nobile 
Genovefe  nacque  Tanno  lòie. 
Te  i  m  inati  gli  Audi  di  belle 
lettere  ,  defiofo  d*  avanzarli 
nella  pittura  ,  ottenne  T  inten¬ 
to  con  le  direzioni  di  G.  B. 
Paggi  ,  pafsò  al  difegnare  di 
fortificazione  ,  d’  agrimenfura  , 
e  di  levare  di  pianta  i  lìti  , 
onde  dal  Senato  fu  impiegato 
in  diverte  occorrenze  .  Lavo¬ 
rò  di  cera  figurine  ,  e  ritratti 
coloriti ,  diede  in  luce  nuovi 
cannocchiali  per  vedute  lonta¬ 
ne  ,  ne  concento  di  tante  bel¬ 
le  prerogative  ,  volle  profegui- 
re  gli  Audi  attendendo  alla  leg¬ 
ge  ,  nella  qnale  fece  si  glo- 
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pe  ottenne  cariche  di  vari  Go¬ 
verni  ,  nei  quali  diede  compiu¬ 
te  ,  e  giufle  fodisfazioni  ai  po¬ 
poli  .  Spedito  poi  per  alcuni 
intereffi.  camerali  a  Montob- 
bio  »  affalito  da  febbre  mali¬ 
gna  ,  diede  1*  ultimo  addio  al 
Mondo  1*  anno  1671.  Soprani 
fol.  263. 

Pietro  Maria  Pennacchi  fiorì  nei 
tempi  di  Gio.  Bellini ,  di  cui 
fu  fcolare  ,  e  cercò  feguire 
quella  maniera .  Nel  Duomo 
di  Trevigi  fece  la  tavola  dell’ 
Affilata  e  quella  dell*  Aitare 
dei  Rinaldi  in  San  Francefco  : 
dipinfe  ancora  in  Venezia  il 
Cielo  del  Tempio  della  Ma¬ 
donna  dei  Miracoli ,  divinan¬ 
dovi  in  molti  fpartimenci  fi¬ 
gure  degli  Apoftoli ,  e  dei  Pro¬ 
feti  ,  che  fu  opera  /Ingoiare  in 
quei  tempi ,  e  nel  fine  di  quel¬ 
la  operazione  terminò  la  vita 
nei  1528.  Ridolfi  par*  1.  fai. 
214. 

Pietro  Maria  Porettano  fcolare 
dei  Caracci  »  dipinfe  nella  Par¬ 
rocchiale  di  S,  Maria  Madda¬ 
lena  della  Peretta  la  tavola  di 
S.  Antonio  Abate  *  circa  il 
1600.  Mafìni  fol.  6 37. 

Pietro  Martire  Neri  fcritto  al 
catalogo  dei  pittori  Romani 
nei  1Ò50. 

Pietro  Mafeline  /cultore  è  nato 
a  Roano ,  ha  fatto  più  opere 
per  Sua  Maeftà  ,  e  tra  le  più 
confìderahili  la  fiatila  eque- 
ftre  del  Re  Luigi  XIV.  ds  un 
folo  getto  in  bronzo ,  fopra  il 


modello  di  Simone  Hutreile,, 
che  s’  unì  con  effo  lui  a  sì 
gran  lavoro  »  e  quella  per  la 
Città  di  Mompelier  .  Morì  pro- 
fefìbre  dell*  Accademia  Reale 
nel  giorno  7.  di  Febbraio  17  08. 

Pietro  Meerte  pittore  di  Bruxel¬ 
les  ,  aferitto  al  catalogo  des  pit¬ 
tori  Fiamminghi  a  car.  351» 
nel  Gabinetto. 

Pietro  Mignard  Francefe  ,  nelle 
Chiefe  di  San  Carlo  alle  quat¬ 
tro  Fontane  (  fàbbrica  mo¬ 
derna  ,  capricciofa  »  e  bizzar¬ 
ra  per  il  difegno  del  Cav. 
Borromini  )  e  in  S.  Maria  in 
Campiteli!  di  Roma  ha  dipin¬ 
to  opere  /limate.  Fu  fratello 
di  Niccolò  famofo  pittore  . 
M.  S. 

Pietro  Montanini  da  Perugia  Pe- 
truccio  Perugino  »  bell’  umore» 
fpiritofo  ,  e  bizzarro  pittore  » 
imparò  da  Pietro  Ba fiotti  fuo 
Zio  ,  poi  da  Ciro  Ferri ,  in 
ultimo  da  Salvator  Rofa  ,  i 
di  cui  paefi  »  falli ,  e  dirupi  i- 
mitò  con  grande  fiudio  ,  in¬ 
troducendovi  belle  figurine  di 
macchia  »  molto  /limate  in 
Francia ,  e  in  altri  luoghi .  Si 
vedono  in  Perugia  fuoi  quadri 
lionati  di  buon  guflo .  VifTè 
70.  anni ,  e  morì  nel  1689. 
M.  S. 

Pietro  Morrot  /cultore  nacque 
nel  1658.  e  fece  fuo  foggior- 
no  in  Roma ,  dove  lavorò  fi¬ 
no  alP  anno  75.  di  fua  età  , 
in  cui  morì .  Pafcoli  diffufa- 
mente  ne  parla  par.  2.  a  car. 
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fieno  Moponi  dlfcendente  da 
quei  famofo  Gio.  Badila  Mo. 
foni  di  Albino  in  Bergamafca, 
tanto  celebrato  da  Tiziano  per 
i  ritratti  „•  atcefe  alla  pittura 
nella  /cuoia  di  Paolo  Verone¬ 
se  ,  e  per  molte  Chiefe  di 
Brelcia ,  per  altre  Città  fono 
Opere  fue  con  bel  colore  ,  e 
buon  difegno  dipinte-  Morì  in 
Riva  di  Soldo  circa  il  161$. 
avvelenato  dalla  moglie  .  Ave¬ 
ro  Idi  .  Cozzando  fol.  123. 

Pietro  NeefFs  ,  Fiammingo  pit¬ 
tore  eccellente  nel  dipingere 
pezzi  di  architettura  in  mez¬ 
zani  o  piccoli  quadri  fu  tacche 
c  rami  .  Faceva  fovente  fiac¬ 
cati  di  Chiefe  alia  Gotica  co¬ 
sì  al  naturale ,  che  paion  ve¬ 
re,  non  dipinte,  imitando  con 
le  tinte  ogni  benché  piccola 
minutezza  .  Dai  più  celebri  Pit¬ 
tori  del  tempo  fuo  faceva  far¬ 
li  le  figu  rette  ,  con  le  quali 
godeva  che  ornate  fodero  le 
fue  profpettive .  Le  opere  di 
lui  fono  fdmariflime  ,  e  il  con¬ 
fervano  con  .gelolia  nei  gabi¬ 
netti  dei  Monarchi .  Fioriva 
negli  anni  1&50.  Ebbe  un  fi- 
gìinol©  di  nome  Pietro ,  an¬ 
cor  elio  abiìiiiìmoi  che  .operò 
quanto  il  padre  .. 

J?ietro  Negri  Veneziano  celebra¬ 
to  dal  Sandrarc  fol.  398.  per 
queir  operoae  ^  che  di  fua  ma¬ 
lto  vedefi  nella  Scuola  di  S. 
Rocco ,  dove  efpre/Te  i  SS. 
Marco.  Sebaftiano,  e  Rocco 
fra  i  Cori  d’  Angeli  in  corteg¬ 
gio  di  M.  Y?  t  di  fouo  la  Se- 
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renifiìma  Repubblica  accom¬ 
pagnata  dalle  quattro  Virtù 
Teologiche  ,  che  fomentano  la 
Fede  ,  e  la  Religione  ,  e  fup- 
plicano  per  la  liberazione  del¬ 
la  pelle  ^  quadro  di  gran  for¬ 
za  ,  e  di  colore,  terminato  P 
anno  1671. 

Pietro  Novelli  ,  detto  il  Monrea- 
lefe,  di  nazione  Siciliano ,  fu 
Pittore  di  aliai  buon  gallo  ,  di 
buon  difegno ,  e  *di  ©ttimo  co¬ 
lorito  .  Toccò  con  finezza  a 
forza  i  fuoi  impalli ,  tratteg¬ 
giando  il  colore  con  fomma 
maeftria  e  imitando  alle  volte 
-Io  Spagnoletto  ,  ma  con  più 
leggerezza..  Faceva  ogni  fuo 
dipinto  dal  naturale  ,  e  Ipecial- 
mente  celle  >  mani ,  e  piedi  , 
che  dileguava  e  coloriva  a  ma* 
ra viglia  .  Fu  conofciuto  da  po¬ 
chi ,  perchè  non  ufcì  mai  dal¬ 
la  patria  ,  e  vi/Te  con  partico* 
lare  modeflù  .  Vivea  nel  \66o» 

Pietro  Nuanez,  di  Madrid  ,  fi 
portò  a  Roma  a  lludiar  la  pit« 
tura ,  e  con  fervore  applica¬ 
toli  a  copiare  le  opere  dei 
primi  maellri ,  fi  fece  pratico 
nel  maneggio  dei  pennelli,  -e 

-  fertile  neJP  invenzione  d’  ilio- 
rie  .  Si  diede  anche  a  far  ri¬ 
tratti  ,  moki  dei  quali  ne  fece 
per  la  Sala  delle  Commedie 
nel  palazzo  Regio  di  Madrid  * 
Di  foli  40.  anni  dovette  par¬ 
tire  per  F  altro  Mondo  con 
grande  cordoglio  dei  fuoi  a- 
mici  *  Palommo  a  car.  307. 
som.  a.  Altro  Pietro  Numiez  , 
di  Si  viglia  »  Cavaliere  dell’  Or- 
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dine  Gerofolimitana  ,  per  a?er 
a  cafo  veduti  quadri  mandati 
in  Xfpagna  dai  Cavalier  Caia- 
brefe  >  s-  invaghì  talmente  di 
quella  force  maniera  »  che  im¬ 
barcatoli  fi  porrò  a  Malta  ,  do¬ 
ve  il  detto  Cavalier  lavorava  , 
e  poflofi  nella  fcuola  di  lui-  a 
copiare  i  buoi  quadri,  gli  riu- 
fcì  di  farlo  con  sì  felice  ria. 
fcira  ,  che  le  fuc  copie  nulla 
©  poco  eran  diffimili  dagl*  o- 
rigina li .  Fece  anche  iftorie  di 
Ina  invenzione ,  e  fomiglianti 
sitratti .  Operò  per  la  fua  Cit¬ 
tà  in  privato  e  in  pubblico ,  e 
da  Carlo  II.  oltre  avergli  da¬ 
to  più  commiffioni  di  lavori  , 
fu  dichiarato  fuo  parcicokr 
pittore  con  pendone  onorifica  . 
Nell*  anno  i  oo*  di  anni  do. 
morì  .  Palo  mino  tom.  2.  a 
car.  457. 

Pietro  Òrrente ,  o  come  voglio¬ 
no  altri  Rente  ,  nato  in  Mar¬ 
cia  nelle  Spagne,  fi  portò  a 
Venezia  a  Radiar  la  pittura 
nella  fcuola  di  Iacopo  Badano 
di  cui  fu  uno  de*  migliori  fco- 
lari,  e  grande  imitatore.  Con 
tale  acauifio  di  cognizione  ri¬ 
tornato  in  Ifpagna  la  fua  Baf- 
fanefca  maniera  incontrò  gra¬ 
dimento  e  applaufo  univerlàle, 
che  gii  procurò  occupazione 
e  impiego  per  i  pubblici  e 
privati  luoghi .  Nel  Regio  pa¬ 
lazzo  di  Buonritiro  in  Madrid 
fece  molti  quadri  mezzani  con 
fquifito  gallo  perchè  oltre  il 
fare  molto  beile  figure,  toccò 
eziandio  i  paefi  con*  grazia  e 
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bravura ,  a  Pegno  che  chi  no» 
ha  gran  pratica  della  maniera 
di  Badano  ,  facilmente  può 
prendere  i  fuoi  dipinti  per  o- 
pere  dello  (beffo  maeftro  ,  del¬ 
le  invenzioni  del  quale  talvol¬ 
ta  fi  fervi.  Vedonfi.  di  fue  o~ 
pere  nelle  pubbliche  Chicle 
dei  Regno  di  Valenza  ,  di  Gor- 
dova  ,  e  di  Toledo  nella  qaal 
Città  nell’  anno-  1Ò40.  lafciè 
la  vita  .  Dopo  la  fua  morte  d3 
ordine  regio  furono  ricercati  i 
fuoi  quadri  ,  con  offerta  di 
pagargli  il  doppio  di  quel  Ch* 
era  fiato  dato  all*  artefice  . 

Pietro  Paltonieri ,  il  Mirandole- 
fi;  ,  nacque  nella  Mirandola 
Tanno  167  ove  da  giovanet¬ 
to  fu  educato  nella  pittura  da 
Gio.  Francefco  CafTana  :  venne 
poi  a  Bologna,  dove  inclinato 
più  tofio  alla  quadratura ,  che 
alle  figure  ,  cercò  i  principi 
di  quella  da  Marcantonio  Ghia» 
r'mi partì  poi  per  Vienna. * 
d’ indi  per  Roma  ,  dove  trat¬ 
tenutoli  molto  tempo  ,  vide  , 
notò ,  e  difegnò  quanto  evvi 
d*  antico  ,  e  di  moderno  m 
quegli  almi  contorni;  che  pe~ 
rò  fi  fece  una  maniera  pro¬ 
pria  ,  facile  s  diligente ,  e  tene¬ 
ra  col  dipignere  a  tempra  fal¬ 
le  tele  ,  e  a  fresco  fopra  s  mu¬ 
ri  vaghe  proiettive  >  coll’  in¬ 
trodurvi  colonnati  architettu¬ 
re  ,  archi  ,  e  marmi  venati  dei 
loro  colori  naturali ,  il  tutto 
difpofto  in  bellifiimi  lìti  »  con 
vedute  ,  e  lontananze  ,  che 
fona  inamente  dilettano.  Quia* 

di 
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dì  è  »  che  In  Vienna  ,  e  in 
Roma  fervi  perfonaggi  riguar- 
devoli  »  come  fece  in  Bolo¬ 
gna,  dove  fi  abili  la  fua  flan- 
za  >  e  attefe  a  fpedire  T  opere 
fue  in  varie  <3ittà  »  die  T  im¬ 
piegarono  ai  lavori  :  quelli  fo¬ 
no  Tempre  flati  animati  da 
buoni  Figarifti  ,  e  particolar¬ 
mente  da  Ercole  Graziani  pit¬ 
tore  Bologngfe ,  il  quale  nac¬ 
que  f  anno  1688.  e  fu  fcolare 
di  Donato  Creti.  Ville  pari¬ 
mente  iu  Bologna  Giufeppe 
Perazzini  detto  anch*  elfo  il 
Mirandolefe .»  nacque  nella  Mi¬ 
nandola  f  anno  1671.  e  fu 
compagno  del  fopraddecto  Pal¬ 
tonieri  nella  fcuola  di  Gio. 
Francéfco  Caffana  :  fi  fermò 
poi  in  Bologna  per  lungo  tem¬ 
po  in  quella  del  Francefchini, 
dalla  quale  ufcì  pittore  di  fio¬ 
rie,  di  quadri  d’ Altare,  e  di 
ritratti . 

Pietro  Paolini  nacque  nella  Città 
di  Lucca  T  anno  1603.  da  ri- 
guardevoli  parenti  j  inclinato 
al  difegno  ,  compiuto  il  terzo 
lufiro ,  fu  dai  .Genitori  man¬ 
dato  a  Roma  ,  e  ricevuto  nel¬ 
la  fcuola  d?  Angelo  Carofelio . 
Difègnando  per  le  Gallerie  Ro¬ 
mane  ,  incontrò  un  giorno  il 
famofo  Domenichino ,  al  qua¬ 
le  con  ogni  umiltà  moftrando 
i  fuoi  difegni  ,  pofegli  una  ma¬ 
no  /opra  una  fpalla  col  dir¬ 
gli  :  feguite  ad  applicarvi ,  o 
giovanetto»  che  yi  Parete  vir- 
tuofo  ;  quelle  parole  diedero  a 
Pietro  un  tale  icopuifo  ,  che 
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alla  brama  del  virtuofo  acqui¬ 
lo  ,  accoppiò  un  ardente  fiu- 
dio  ,  talché  divenuto  franco 
nel  difegno ,  fi  pofe  al  colori¬ 
to  con  tanta  intelligenza  ,  che 
fece  in  Roma  comparire  tante 
maraviglie,  quante  furono  1’ 
opere  del  fuo  pennello  .  Do¬ 
po  30.  anni  di  dimora  in  Ro¬ 
ma  ,  mancatogli  1*  amorevole 
Genitore  ,  partì  per  la  patria, 
ma  nel  paflàre  per  Venezia  , 
ivi  fermoflì  due  anni ,  c  fc  la 
morte,  della  madre  non  lo  ri¬ 
chiamava  a  Lucca  »  di  buon- 
genio  fa  re  bb  eli  trattenuto  in 
quella  Città  .  Difpofti  in  buo¬ 
na  regola  i  domeftici  affari  , 
accafato  con  nobile  Signora , 
ripigliò  gli  fiudj ,  e  a  pubbli¬ 
co  benefìzio  ,  e  a  proprie  fpe- 
fe  aprì  T  Accademia  del  nu¬ 
do,  adornandola  di  ftucchi  , 
di  vafi,  di  ftatue  ,  di  baflìri- 
lievi ,  d*  antichità  ,  e  di  difè- 
gni .  Dilettante  di  giuocare  di 
picca,  e  dì  fpada ,  a  fomi- 
glianza  dei  fuoi  fratelli  ,  valo- 
rofi  Soldati  in  Fiandra  ,  e  in 
Venezia  adornò  una -belli film  a 
Galleria  d’  armi  antiche  ,  e 
moderne  .  Circa  f  opere  fue  , 
fono  innumerabiii ,  e  molte  fu¬ 
rono  ricercate  dalla  Francia  > 
che  gradì  queir  aggi  aliato  con¬ 
torno  ,  forte  maniera  »  kuon 
colorirò  ,  efprefiione ,  verità  , 
e  naturalezza  ;  fra  quelle  alcu¬ 
ne  fembrano  di  Paolo  Vero- 
nefe .  Di  natura  modello  ,  a- 
mabile  ,  e  giallo  ,  terminò  il 
bel  corlo  di  faa  vita  1  anno 

1681. 
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itfgi.  e  «se!  fepolcro  dei  Tuoi 
Maggiori  in  S.  Michele,  ebbe 
il  ripofo .  M.  S. 

Pietro  Paolo  Abati  Modanefe  Fra¬ 
tello  di  Niccolò  ,  fòpra  defcritto 
efpreffe  con  grazia  /ingoiare  gli 
affetti  della  natura  ;  nel  dipi- 
gnqre  poi  ama  furia  di  caval¬ 
li,  non  ebbe  pari.  Vidriani 
fol.  #9.  Pietro  Paolo  Abate  il 
giovane  figlio  d’  Ercole  ,  «  pro¬ 
nipote  -degli  Abati  Seniori , 
imparò  da  fuo  padre;  nei  groc- 
tefchi ,  nei  quadri  fioristi  in 
pubblico ,  e  in  privato  fu  ra¬ 
gionevole  pittore  ;  mori  in  fre- 
fca  età  dopo  il  padre ,  che 
mancò  nel  1Ò13,  Vidriani  fol. 
iotf. 

Pietto  Paolo  Baldini  Icolare  di 
Pietro  da  Cortona  è  nomina¬ 
to  dall*  Ab.  T'iti  nel  Fuo  Li¬ 
bro  delle  pitture  di  Roma , 
per  pratico  pictore ,  e  regiftra 
dieci  operw  nelle  Chiefe  di 
detta  Città , 

Pietro  Paolo  Girolamo  Piola  Pic¬ 
tore  Genovefe  ;  «egli  imparò  da 
iuo  padre,  il  quale  feco  con- 
duffè  a  Piacenza  in  tempo  che 
dipinfe  la  Galleria  del  Sig  Co: 
Baldini ,  nel  qual  palagio  Pao¬ 
lo  Girolamo  dipinfe  un  difot- 
to  in  fu,  che  molto  fu  gradi¬ 
to .  Partito  poi  da  Piacenza 
andò  a  Roma ,  e  ftudiò  lotto 
Carlo  Maracti ,  c  riportò  alla 
patria  un  colorito  vago  4  e  rin¬ 
forzato  di  buon  gufto  scol  qua¬ 
le  fi  fece  largo  a  frefco  in 
compagnia  del  famolo  quadra- 
torifta  Tommafo  AJdovrandi- 
Tomo  XlJI. 
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ni  Bolognefe  pittore  ,  «  a  oli® 
per  luoghi  pubblici  e  privati,, 

Pietro  Paolo  Gobbo  Cortonefe  v 
detto  il  Gobbo  dalli  frutti» 
per  la  grande  naturalezza  »  coila 
quale  efprimevali  :  fe  Zeuii  c  on 
P  uve  ingannò  gli  uccelli ,  que¬ 
llo  delufe  animali,  e  uomini 
dilettoffi  di  fare  paefi  ,  e  vol¬ 
le  provare  come  gli  riulciffèro 
le  figure  ,  e  ne  lavorò  alcune 
attorniate  con  felloni  di  frutti  » 
che  furono  affai  gradite  ;  morì 
in  Roma  feffàgenario  nel  Pon¬ 
tificato  d’  Urbano  Vili.  Bu¬ 
glioni  fol.  343. 

Pietro  Paolo  Oliviere  Scultore» 
e  Architetto  ,  fervi  nelP  una , 
«  nelT  altra  facoltà  Principi ,  e 
Pontefici  nelle  prime  Chiefe  » 
palagi  di  Roma  *  ma  troppo 
preffo  mancò  al  Mondo ,  e  al¬ 
la  gloria ,  cioè  d*  anni  48.  nel 
1599.  fepolto  nella  Minerva  <> 
Baglioni  fol.  y6. 

Pietro  Paolo  della  Nobile  fami¬ 
glia  de’ Jacometti  nacque  in  Re- 
canati  F  anno  1580.  Attefe 
non  folo  alla  fcultura  ,  e  get¬ 
tar  di  bronzo ,  quali  eofe  ap- 
prefe  molto  bene  da  Antonio 
Calcagni  fuo  zio  ,  e  da  Tar- 
quinio  Jacometti  fuo  fratello,* 
ma  volle  far  prova  di  fe  nel¬ 
la  pittura ,  quale  ebbe  occa- 
iìone  d*  imparare  da  Criiìofa- 
tio  Roncalli  dalle  Pomaraucie» 
c  al  quale  fervi  di  ajuto  nella 
Cupola  di  Loreto .  Pietro  in¬ 
tanto  conduffe  opere  molto 
lodevoli  così  nell’  una  ,  come 
nell’  altra  prgfeffione  per  di- 
Z  1  z  \erfe 
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verte  Città  d*  Italia  .  Seguì:  la 
morte  di  quell’  Artefice  1’  an¬ 
no  16  $$•  Baldi  nasci  fec.  &. 
num.  1.8, 

Pietro  Paolo  Rubens  principe  dei 
pittori  Fiamminghi,  traile  i 
natali  dalla  Città  ds  Anverfa  1* 
anno  1577.  Dopo  gli  Rudi  di 
belle  lettere  ,  applicato  alla  pit. 
tura  lotto  Ottavio  Veen,  fece 
tali  progredì  >  che  noa  ebbe 
altro  bifogno ,  che  di  vedere 
Venezia,  e  Roma,  per  pelca- 
re  quel  nobile  colore  ,  forza, 
e  Ipirito,  con  i  quali  conduf- 
fe  sì  belle  opere  in  tante  Or¬ 
sa  maffinaamente  in  Mantova 
dove  da  quel  Sereniamo  fu 
inviato  in  Spagna  a  portare  in 
dono  al  Re  quadri  di  famob 
Mae  Uri  ivi  fece  Ritratti  di 
quelle  Maedà ,  poi  ritornò  a 
M  auto  va  1  indi  alla  patria  .  Di- 
pinfe  per  i  Re  di  Francia,  di 
Spagna ,  e  d’  Inghilterra ,  di 
D  ania ,  di  Pollonia. ,  e  per  1* 
Imperadore  »  Accompagnato  da 
nobiliffimi  tratti  r  ed  obbligane 
ti  ili  me  maniere  ».  e  da  certa 
franchezza  nel  trattare  negozi 
d*  alto  rimarco ,  fu  inviato 
Ambafciatore  dal  Re  di  Spa¬ 
gna  »  a  quello  d’ Inghilterra  » 
per  flrignere  la  pace  fra  quel¬ 
le  due  Corone  :  gli  riufcì  con 
santa  gloria  1’  imprefa ,  che  V 
Anglicano  Monarca ,  alia  pre¬ 
sènza  del  Parlamento  »  levatoli 
la  fpada  dal  banco ,  F  anello  di 
dico.,  un  centanno  tempera¬ 
to  di  diamanti  dal  cappello  il 
imo  gli  prefsptò  m  dono  »  0 
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creoli®  Cavaliere .  Ritornato 
in  Spagna  ,  accarezzato  da 
quella  Maeflà  ,  dichiarollo  fa¬ 
miliare  di  Camera»  con  l’o¬ 
nore  dell’  chiave  d’  oro  .  Con 
30,  mila  feudi  rivide  la  patria  » 
che  fubito  lo  qualificò  con  ti¬ 
tolo  di  Segretario  »  Configliere 
di  Stato .  Comprò  una.  Signo¬ 
ria  >  vifìè  alla  grande  ;  finalmén¬ 
te  con  fplendidiffinne  elT'equie 
morì  F  anno  1610.  Sandrarc  foL 
282.  Bagiioni  fol.  352.  Soprani 
fol.  301-  e  1’  Elogio  2.  del  tara¬ 
si  P*g-  3- 

Pietro  Pancotto  Bolognefe  ulcì 
dalia  fcuola  dei  Caracca ,  mg- 
ftrò  la  fua  animofìcà  nel  Giu¬ 
dizio  universale  dipinto  lotto 
si  portico  di  S.  Colombano, 
dove  caricò  quei  Superiori  „ 
che  a  certe  occorrenze  correli 
fero  il  fuo  ardire  :  v’  è  anco¬ 
ra  di  fua  mano  uno  ftregozzo 
bizzarro  a  olio  ,  che  credevafi 
di  mano  dei  Garacci.  Malvalla 
par.  3-  fol.  575.  Il  Mafìni  foL 
637.  dice  »  che  boriva  nel 
15910.  e  che  morì  in  Roma  » 
mentre  s’  avanzava  nella  pit¬ 
tura  . 

Pietro  Papalco  Tenitore  Palermi¬ 
tano  7  fu  .aggregato  all’  inbgne 
Accademia  del  difegno,  chia¬ 
mata  di  S.  Luca  in  Roma.  V 
anno  1695.  In  quell’  Aima 
Città  fi  trovano  opere  fuc  pri¬ 
vate  ,  e  pubbliche  con  buona 
maniera ,  e  ficuro  difegno  .  E* 
degna  da  vederli  la  flatua  di 
S.  Fabiano  nella  Cappella  Al¬ 
bani  polla  nella  Babbea  di  $. 


Sebattiano  fuòri  delle  mura  * 
la  quale  è  (lata  V  ultima  ope¬ 
ra  da  lui  coadotta .  E*  morto 
in  Roma  T  anno  571  8.  in  età 
di  circa  7 6.  anni .  M.  S. 

Pietro  Perugino  di  cafa  Vannuc- 
ci,  nacque  d’  umìlìfììmi  paren¬ 
ti  nel  Cattei  della  Pieve  di 
Perugia  ;  crefciuto  in  età  ,  an¬ 
dò  a  Firenze  fotto  la  difeipli- 
na  d’  Andrea  Verrocchio  ;  di 
notte  facendo  giorno ,  potè  fi¬ 
nalmente  con  lo  ttudio  giu- 
gnere  a  guadagnarli  quel  pane# 
che  tanto  tempo  aveva  men¬ 
dicato  ,  per  imparare .  Dipi- 
gnea  dunque  per  particolari  , 
e  per  le  Chiefe  di  Firenze  * 
quando  Silfo  IV.  lo  condullè 
a  Roma  per  molti  lavori ,  i 
quali  fini  con  fommo  piacere 
di  quel  Pontefice:  con  quan¬ 
tità  di  danari  ritornato  a  Pe¬ 
rugia  aprì  fcuola  ,  dove  fra  gli 
altri  fcolari  ebbe  il  famofo 
Raffaello  d’  Urbino .  Fu  Uo¬ 
mo  di  fua  opinione  nel  crede¬ 
re  ,  poco  curava  replicare  le 
ligure  già  in  altri  quadri  di¬ 
pinte  ;  amava  il  danaro  ,  e  coi 
fuoi  guadagni  comprò  cafe  ,  e 
poderi ,  ma  convennegli  lafcia- 
sre  il  tutto  nel  1524.  quando 
giunto  agli  anni  78.  finì  il  caf¬ 
fo  della  vita  nel  Gattello  della 
Pieve  di  Perugia .  Sandrart  . 
Vafari  par.  2.  fol.  411.  e  P 
Elog.  22.  del  tom.  2.  pag. 
«9* 

Pietro  Pieri ,  detto  il  Lungo  per 
Ja  fua  alca  datura ,  pictor  dì 
Amtterdam  ,  è  alle  ttampe  il 
fuo  Ritratto . 


Pietro  Pkterfz  Deneyn  dì  Lcy- 
den  ,  nato  nel  1597.  ttudiò  li 
pittura  da  Efaia  Rander  -  Vel- 
de  >  e  fu  pittore  di  vaglia  ira 
paci! .  Si  fermò  fempre  in  pa¬ 
tria,  dove  morì  nel  Ja* 

cob  Campo  a  car. 

Pietro  Pollaiolo  Fiorentino#  fra-* 
cello  dr  Antonio  Orefice ,  fcuì- 
core  ,  e  pittore ,  fu  fcolare  d* 
Andrea  del  Caftagno ,  ma  per 
Ja  fublimicà  dei  fuo  ingegno 
videi!  ben  pretto  maettro ,  e 
eoli5  inlegnare  il  dipignere  al 
fratello  ,  lavorarono  in  varj 
luoghi  opere  degne .  Condotti 
a  Roma  da  Papa  Siilo  IV.  An¬ 
tonio  fece  i  nobiliffimi  Depo¬ 
rti  di  bronzo  per  detto  Pon¬ 
tefice,  e  per  Innocenzio  VII/, 
e  Pietro  artefe  alla  pittura  fi¬ 
no  agli  anni  Ò5.  nei  quali  mo¬ 
rì  nel  1498.  fepolto  in  San 
Pietro  in  Vincoli.  Vafari  par. 
s.  fol.  370. 

Pietro  Pourburs  nacque  in  Olan¬ 
da  nella  Città  di  Goude  ,  do¬ 
ve  divenne  pittore ,  Cofmo- 
grafo  ,  e  Agrimenfore  ;  atre  fa. 
agli  ttudj ,  e  ai  progredì  in 
Bruges  ,  dove  lafciò  memoria 
in  tavole  grandi,  e  in  natura¬ 
lismi  ritratti .  Seguì  la  morta 
fua  circa  il  1583.  Francefco  il 
figlio  Piperò  con  1”  univerfalità 
dei  dipinti  il  padre  .  Baldinuc- 
ci  par.  2.  fec.  4.  fol.  84. 

Pietro  Puget  nacque  in  Marfilia 
Panno  1623.  Fu  (cultore  ,  pit¬ 
tore  ,  e  Architetto ,  allevato 
nella  fcuola  del  Signor  Roman 
fc ultore  ,  e  Architetto  di  Gal- 
Z  z  z  %  ieria 
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leria  «•  ufcita  da  quello  mae- 
lira  palsò  a  Firenze  »,  e  fervi 
d’  opere  varie  quel  Sereniflìmo 
G.i  D.  dopo  di  che  andò  a 
Roma  »  ove.  fi,  diede  allo  Au¬ 
dio.  delle  migliori  (culture,  an¬ 
tiche  »  e  moderne  »  d?  indi  paf- 
sò,  alla  pittura  fotto  Pietro  da 
Cortona »  predò  del  quale  a- 
fcefe  a  tale  fiima  ».  e  concet¬ 
to  »  che  lo  volle  fu©  compa¬ 
gno  nell*1  opere  dipinte  iti  Fi¬ 
renze  nel  Reai  palazzo,  dei 
Pitti  t  ivi  non  reftò  *  che  po¬ 
co  tempo  *  per  ritornarfene  a 
Roma  ,  nella  quale  »  per  Io 
fpazio  di  quindici  anni,  lafciò 
molte  opere  per  quelle  Chie- 
fè  »  Andò  poi  a  Parigi  *  e  il 
Cav-  Bernini ».  che.  ivi  trova- 
vafi,  fece  giufiizia  prcfib,  il  Re. 
fopra  il  merito  „  ed  eecellen- 
sa  di  quello  gran  Soggetto  * 
perlochè  S.  M.  gP  incaricò  la 
direzione  dell’  opere  di  Tenitu¬ 
ra  delle  Gallerie ivi  fece  li 
due  gruppi  dii  marmo  »,  cioè  il 
Milane  ».  e  L*  Andromeda  ».  che 
fono  nel  Giardino*  di  Verfail- 
les  y  il  gran  baffo  rilievo  del 
Diogene,,  1*  Ercole  Francefe  * 
e  altre  opere.  Non,  volendoli 
poi  affòggettarfi  a  Francete© 
Girardon  (  come  fi  è  detto  a 
fuo  luogo  )  parti  per  Marfi* 
Ha  »,  dove  fece  opere  varie  per 
il  Re  y  e  per  Genova  ancora  „ 
dove  mandò*  le  magnifiche  fi¬ 
gure  di  marmo  bianco,  cioè 
Km  S-  Sebafiiano ,  e  un  S.  Am¬ 
brogio  ,  per  la  Chiefa  di  San 
Pietro  di  Carignano »  una  Ver- 
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gìne  per  il  palazzo  Balbi,  c 
un’  altra  per  lo  Spedale  di  det¬ 
ta  Città .  Aveva  poi  modella¬ 
to.  il  Baldacchino  per  T  Aitar 
maggiore  della  fuddetta  Chiefa 
di  Genova ,,  quando  fu  inter¬ 
rotta  P  efeenzione  dalla  mor¬ 
te  ►  che  lo  colpi  negli  anni 
72.  in  Marlìlia-  Relazioni  di 
Giufeppe  Pìtcon  nei  Viaggi  di 
Levante-  Parigi  1717.  voi.  1.. 
foL  8» 

Pietro  Ravara  dalla  Valle  di  Poi- 
cevera  £  Territorio  Gen.ovefe  ) 
Introdotto  da  fanciullo,  al  di- 
fegno  *  fece  tal  profitto ,  che 
il  fuo  maefiro  offervando ,  che 
poteva  praticare  i  pennelli,  e 
colorire  le  tele»  a  quelle  ap¬ 
plico.!  la»,  e  videi!  tendere  ad 
un  colorito  frefeo  ,  dilettevo- 
le,  finito  con  grazia»  con  pa¬ 
zienza  »,  e  con  diligenza  ».  Di¬ 
pinte  tavole  fioriate  copiofe 
di  figure  ,  ornandone  alcune 
con  belli  paefi  »,  con.  fiori  ».  e 
con  frutti.  Arrivò  con  gli  an¬ 
ni  alla  vecchiaia .  Soprani  foL 
229- 

Pietro  Ricchi  »  o  Righi  da  Luc¬ 
ca  ,  ordinariamente  chiamato  il 
Lucchefe ,  fu  fcolare  di  Gui¬ 
do*  Renij,  molte  pitture  di  fua 
mano*  fono  in  Brefcia  a  frefeo 
e  a  olio,  notate  dall*  Averol- 
di.  Morì  in  Padova  - 

Pietro  Ricci  Milanefe  citato  dal 
Lomazzo  »  è  deferitto  per  u- 
no  degli  teolari  di  Leonardo 
da  Vinci  - 

Pietro  Rofa  Breteiano  figlio  di 
Grifiofano  fu  difcepolo  di  Ti¬ 
zia- 
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siano,  dal  quale  venne  erudì» 
Co  con  particolare  affetto  ari- 
guardo  del  padre  che  gli  era 
amorevole  Compare  •  Ritor¬ 
nato  alla  patria  con  franche 
inftruzioni,  ebbe  varj  iaipie- 
ghi  particolarmente  nella  Ghie 
fa  delle  Grazie,  con  la  bella 
tavola  di  Santa  Barbera ,  che 
veramente  dimoftra  uno  ftile 
Tizianefco ,  e  molto-  magiftra- 
Je  *  Se  giovanetto  non  era  pre¬ 
venuto  dalla  morte  fofpettata 
di  veleno  col  padre  »  a,  acca¬ 
dutagli  di  peftilenza  (  come 
vogliono  altri  )  nell1  anno 
157&.  avrebbe  refo  più  glorio- 
fo  il  nome  fuo  ».  Ridolfì  par». 
1»  fol.  i$6°- 

Fietro  Rotini  pittore  fcritto  al 
catalogo  degli  Accademici.  Ro¬ 
mani  nel  165  r» 

Pietra  Sante  Barcoli  Perugino  ha 
dipinto  in  Roma,  ed  intaglia¬ 
to  molti  rami  per  i  più  cele¬ 
bri  pittori,  particolarmente  la 
Loggia  della  Benedizione»  che 
doveva  dipignere  il  Lanfran- 
chi ,  in  fol  18.  la  Colonna 
Trajana,  la  Grotta  Nafonia, 
le  Lucerne  perpetue  ,  e  tante 
altre  notate  nell*  Indice  del 
Roflì  .  Circa  gli  anni  6$.  è 
morto  Tanno,  Santo  del  1700». 
in  Roma  - 

Pietro  Saudcman  ritratuda  in  gran¬ 
de  ,  e  intagliatore  in  rame  , 
fervi  gran  tempo  il  Re  diPol- 
Ionia.  Sandrart  fol.  Bo^.. 

Pietro.  Sigifmondi  da  Lucca  con 
amore ,  e  con  buona  fatica  di¬ 
pinte  in  Roma  il  quadro  deli* 
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Altare  maggiore  di  S»  Nicco¬ 
lò  in  Arcione ,  con  M.  V» 
Gesù ,  S.  Niccolò  »  e  S.  Fi¬ 
lippo  Benizie.  Abate  Tici  fol» 
3di. 

Pietro  Snayers  pittore  ftimatiflì- 
mo  di  animali  vivi  e  morti , 
di  frutti»  battaglie  »  e  paefi  , 
fu  pitcore  di  camera,  dell*  Ar¬ 
ciduca  Alberto  „  o  famigliare 
di  S»,  A~  Infante  e  Cardinale 
di  Spagna  -  Servi  con  fue  pit¬ 
ture  tutte  le  Cord  della.  Ger¬ 
mania  ,  Francia ,  Spagna ,  e 
Inghilterra.  .  Molte,  opere  di 
lui  iòno  in  Lisbona  nel  palaz¬ 
zo  del  Signor  Conte  di  Coco- 
lino  »  e  nelle  cafe  dei  Signori 
d*  Almeda  ;  come  pare  molti 
buoni  pezzi  con  le  figure  del 
Rubens  ».  fuo  contemporaneo 
e  grande  amico  »  nelle  più  co- 
fpicue  Gallerie  di  Genova .  Si 
dà  il  rirratto  e  contezza  di  lui 
nelL’  Aureo  Gabinetto  a  car». 

2  2.  L~ 

Pietro  Sneydre  nacque  in  Anver- 
fa.  Tanno  1595..  come  fi  rac¬ 
coglie  dal.  fuo  ritratto  alle 
ftampe ,  e  morì  circa  T‘  anno 
ródo»  Egli  fu  uno  dei  fa  moli 
pittori  nel  dipignere  animali 
*P  ogni  Torta  vivi  >  e  morti ,  i 
quali  fono  in  grande,  dima  » 
molti  fe  ne  trovano  nei  Regi 
Gabinetti  di  Francia ,  di  Fian¬ 
dra  »  e  fparfi  per  tutta  T  Eu¬ 
ropa  ».  M.  S», 

Pietro  Sontman  ,  fcolare  del  fa¬ 
rri  ofo  Rubens  ».  fece  bei  ritrat¬ 
ti ,  e  dipinfe  anche  iftorie.Ar- 
km  me  fu  fua  patria  ,  ma  di» 

mor4 


morò  in  Pollonia  al  fervido 
del  Re.  Vivea  nel  1660. 

Pietro  Sorri  nacque  nel  Camello 
di  S.  Gufmè  (  Dominio  di 
Siena  )  l’anno  1 556.  Imparò 
il  difegno  dal  Cav.  Salirti  beni , 
c  il  dipignere  dal  Cav.  Paffi- 
gnani  che  feco  lo  condulfe  a 
Venezia  ,  dove  potè  erudirli 
con  lo  Rile  mae/lofo  di  Paolo 
Veronefe;  tante  avanzofii  nel¬ 
la  profellione ,  e  nella  grazia 
del  Maeftro  >  che  eonfeguì  in 
conforce  una  di  lui  figlia .  Dal 
continuo  dunque  lavorare  infic¬ 
ine  s’ impoflèfsò  a  tal  Pegno 
di  quella  maniera ,  che  le  pit¬ 
ture  deli’  uno  non  difiingueanfi 
da  quelle  dell’  altro  .  Dipinlè  in 
Lucca  ,  in  Genova  ,  in  Mila¬ 
no  ,  in  Pavia ,  per  la  Lom¬ 
bardia  ,  e  in  Roma .  Ritornò 
alla  Patria  >  di  dove  fpedì  quan¬ 
tità  di  quadri  per  le  Spagne. 
Non  fola  fu  Rimato  per  l’ ec¬ 
cellenza  dell’arte,  ma  ancora 
per  la  nobiltà  dei  coflumi ,  per 
la  puntualità  nel  terminare  1* 
opere  a  tempo  ,  e  per  gli  ab¬ 
bellimenti  di  mafie  a  ,  e  del 
luono  dei  lento  .  L’ anno 
cadendo  d’  improvvido  ,  cp- 
preilb  da  vertigine ,  sì  mala¬ 
mente  diede  di  capo  fopra  un 
fallo ,  clte  in  poche  ore  pagò 
il  comune  tributo  .  J)a  alcuni 
Autori  è  chiamato  Pietro  O* 
rio.  Soprani  fol.  502.  Baldi- 
nuoci  par.  3.  fec.  4,  fol.  14 6- 
Pietro  Sci  ve  a  s  di  Malines  bravo 
pittore ,  e  Intagliatore  vide 
nei  tempi  d’  Egidio  Sadeler. 


Baldisucci  par.  2.  fec.  4.  foh 

ipi. 

Pietro  Tacca  Scultore  da  Carra¬ 
ra  ,  in  Firenze  fu  fcolare  di 
Gio.  Bologna  ,  riaflit nfe  la  glo¬ 
ria  del  Maefiro  dopo  la  mor¬ 
te  di  lui.  Riufcì  mirabile  Ar¬ 
tefice  nei  due  Cavalli  di  bron¬ 
zo  ,  l’ uno  con  la  figura  di 
Filippo  III.  per  le  Spagne  1* 
altro  per  la  Francia  .  Fece  la 
Ratua  della  Regina  Giovanna 
d’  AuRria ,  e  altri  bronzi .  Mo¬ 
rì  nel  1640.  Baldinucci  par. 
3.  fec.  4.  fol.  354. 

Pietro  Tefta  nato  in  Lucca  V 
anno  1611.  Con  qualche  p  rin- 
cipio  al  difegno  andò  a  Rotn  a 
dove  praticò  molto  la  le  noia 
del  Domenichino  ,  poi  feimof- 
fi  in  quella  di  Pietro  da  Cor¬ 
tona  .  E’  collante  parere  di  chi 
Io  conobbe ,  che  non  vi  folfe 
anticaglia ,  architettura  >  baffo 
rilievo  ,  Ratua  ,  o  fragmento  » 
che  non  difegnafle ,  dimodo¬ 
ché  per  il  Cav.  del  Pozzo  u- 
maniffimo  Mecenate  dei  Vir- 
euofi >  e  fuo  gran  Benefattore 
dìfegnò  cinque  gran  libri  di 
baili  rilievi ,  di  figure  ,  di  Dei¬ 
tà  ,  d’  abiti  confinari ,  di  fpet- 
tacoli ,  di  bagni ,  d’  archi  trion¬ 
fali  ,  di  favole ,  di  vali ,  e  di 
Tempj .  Dipinfe  poi  con  gran 
colore ,  e  con  buon  difegno 
alla  Cortonelè .  Finalmente  in¬ 
vaghitoli  dell’  intaglio  all'  ac¬ 
qua  forte  ,  riufcì  mirabile  nel¬ 
le  copiofc  Rampe  ,  deferitte  dal 
Baldinucci ,  ricercate  dall’  Italia, 
e  dalia  Francia ,  la  quale  a 
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gran  prezza  comprò  i  rami. 
Le  continue  applicazioni  gli 
fufcitarono  un  malinconico  ti¬ 
more  ,  per  il  quale  viveva  ri¬ 
tirato  ,  e  in  balla  fortuna  ;  fof- 
fe  poi  la  difgrazia ,  e  la  di- 
fperazione  (  il  che  non  fi  fa 
di  certo  )  una  mattina  deli* 
anno  1650.  fu  ritrovato  fom- 
merfo  nel  Tevere,  e  con 
pianto  di  moki  Virtuofi  ,  fa 
accompagnato  alla  Sepoltura 
nella  Chiefa  di  S.  Biagio  nel¬ 
la  firada  Giulia  .  Baldinucci 
fol.  8i.  e  fi  Elogio  3. dei  coni. 
11.  pag.  23» 

Pietro  Van- Aelfi: ,  pittore  Olan- 
defe  me  fio  al  ruolo  dei  pitto¬ 
ri  Fiamminghi  nell9  Aureo  Ga¬ 
binetto  a  car.  pi. 

Pietro  Van  Bredael  ,  cittadino  di 
Anverfa >  fu  pregiato  pittore 
di  figure  con  forte  e  buon 
colorito  .  Lavorò  molto  in 
Spagna  per  la  Corte  ,  e  per 
grandi  Signori  .  Fioriva  negli 
anni  1Ò53. 

Pietro  Van  -  Line  ,  pittore  flima- 
tìfllmo  di  Anverfa  .  Venne  a 
Roma ,  e  nella  Cappella  deila 
Santa  Croce  alla  Madonna  del 
Popolo  dipinfe  a  olio  e  a  fre- 
feo;  e  operò  pure  per  il  Ve- 
Icovo  d’  Odia .  Facea  ansile 
fomiglianti  ritratti,  e  in  Italia 
ebbe  occafione  di  farne  diver¬ 
tì  .  Molti  quadri  d’  ifiorie  efè- 
gui  per  il  Re  di  Danimarca 
con  fodi 3 fazione  di  quel  Ma- 
Barca  .  Morì  in  patria .  Aureo 
Gabinetto  a  car.  307. 

^tro  V *  Halcn  di  Anverfa  , 


pitto?  dì  paefi  con  piccole  fi¬ 
gure  a  imitazione  di  Claudio 
Lorenefe  .  Fu  affai  vago,  biz¬ 
zarro  ,  e  capricciofo  nelle  fio- 
riette  e  baccanali,  che  intro¬ 
duceva  nei  fuoi  dipinti  »  Fo¬ 
che  pitture  di  lui  fi  vedono  ; 
nè  fi  fa  quanto  abbia  vi  fiuto . 
In  Lisbona  un  bel  quadro  di 
lui  è  poffeduto  dal  Signor 
Marchese  d*  Orizol  Viceré  dell* 
Indie ,  eontrafiègnato  col  fuo 
nome,  e  anno  1660, 

Pietro  Virburgh  d9  Anverfa  de¬ 
ferito  dal  Sandrart  a  fol.  350. 
per  Uomo  infìgne  nello  fcol- 
pire  firn  ul  ac  ri  e  arabefehi. 

Pietro  Ulerik  nacque  in  Goffrai 
Tanno  1539.  Girate  vai ie Cit¬ 
tà  ,  e  cangiati  altrettanti  mae- 
firi ,  fermofiì  con  Jacopo  Flo¬ 
ris  .  Pervenuto  in  Italia ,  fa 
accolto  in  cafa  del  Tintoretfo 
in  Venezia.  In  Roma,  e  iti 
Napoli  difegnò  quantità  d’  an¬ 
ticaglie  con  penna  gentile ,  e 
dipinfe  a  olio ,  e  a  frefeo  .  Ri¬ 
tornò  alla  patria  fio  tomamente 
gradito  ,  ma  con  sfortunato  in¬ 
contro  nello  fpaceiar  T  opere 
fiue  per  fcarfezza  di  danaro  , 
ficchè  convennegli  darle  ad  ©. 
gai  prezzo  .  Finì  la  vita  in 
Tornai  in  età  di  42.  anni . 
Baldinucci  par.  2.  fol.  147. 

Pietro  Woverrnans  dal  fratello  Fi¬ 
lippo  deferitto  a  fuo  luogo 
apprefe  a  dipignere  e  fece  a 
maraviglia  paefi  e  cacce  di  a- 
mimali.  Le  opere  di  lui  ap¬ 
pena  difiinguonfi  da  quelle  del 
fratello ,  che  nei  fuo  genere  ìch 
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no  eccellenti.  S.  E.  il  Signor 
Conte  di  Brill  primo  Minierò 
di  Sua  Maeftà  il  Re  di  Poiio¬ 
nia  ha  più  di  quattordici  bei 
pezzi  di  quello  Autore  ,  che 
uniti  ad  altri  di  Filippo  fono  una 
piccola  si  ,  ma  riguardevole 
porzione  della  fua  bella  Rac¬ 
colta.  Viveva  egli  nel  1660 • 

l’io  Paolino  da  Udine  fcrirto  al 
catalogo  dei  Romani  pittori  P 
anno  1 678.  Dipinfe  nelle  Vol¬ 
ta  dell’  ultima  Cappella  di  S. 
Carlo  al  Corfo  di  Roma  la 
Speranza ,  -e  altre  figure .  Ab. 
Titi  fol-  341. 

Pirro  Ligorio  .Nobile  'Napoleta¬ 
no  pittore  nelle  Chiefe ,  e  nei 
palazzi  di  Roma  a  olio ,  e  a 
frefco,  e  a  chiarofcuro  4  Ar¬ 
chitetto  dei  Pontefici  Paolo 
IV.  e  di  Pio  IV.  emolo  e 
nemico  del  Buonarruoti  ;  An¬ 
tiquario  di  Cafa  Orfini  ;  Inta¬ 
gliatore  ,  che  in  grande ,  e  in 
piccolo  rapprefentò  la  Città 
<di  Roma;  Scrittore  famofo  » 
che  diede  in  luce  il  Trattato 
dei  Circhi  ,  dei  Teatri >  e  de¬ 
gli  Anfiteatri  Romani.  Inge¬ 
gnere  di  Alfonfo  II.  ultimo 
Duca  di  Ferrara ,  per  il  qua¬ 
le  riparò  quella  Città  dai  dan¬ 
ni  del  Pò  »  :e  ivi  Jafciò  la  fpo- 
glia  mortale  circa  il  15  80. 
Baglioni  fol.  p. 

Plautilla  Monaca  ,  e  Badeflà  nel 
Convento  di  S.  Caterina  di 
Siena  in  Firenze  ,  cominciò  a 
poco  a  poco  a  difegnare  »  e 
ad  imitare  con  i  colori  i  di¬ 
legui  ,  e  le  pitture  4’  eccellen- 
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ti  maeftri ,  ficchc  con  mara» 
Viglia  di  quelli  ,  minìatrice 
comparve  ;  ne  qui  fermoflì  il 
di  lei  fpìrito  lublims  ,  perchè 
pafsò  ancora  alla  pittura  >  ed 
ifioriò  fiacri ,  e  copiofi  quadri , 
mólti  dei  quali  fono  per  le 
Chiefe ,  e  per  le  cafe  di  Fi¬ 
renze.  Vafarì  part.  3.  ]ib.  1. 
fol.  178.  Vi  Fu  un  altra  Plau-_ 
lillà  Romana ,  di  cafa  Bricci , 
Architettrice  citata  dall'  Abate 
Tifi  fol.  la  quale  diede 

difegni  per  la  Cappella  Bene¬ 
detti  di  S.  Luigi  dei  -Francefi, 
e  per  il  loro  palazzetto  fuori 
di  porta  S.  Pancrazio . 

Polidoro  da  Caravaggio ,  di  cala 
Caldara,  non  dall*  arte  »  .ma 
dalla  natura  creato  pittore  « 
Sino  agli  anni  18.  fervidi  mu¬ 
ratore  agli  feoiari  di  Raffaello, 
che  d*  ordine  di  Rapa  Leone 
X.  dipigneva  le  Logge  del  pa¬ 
lazzo  papale  :  Invogliatoli  di 
fare  il  picrore  ,  gettò  il  bigon- 
ciuolo ,  e  fatta  ilrettiflima  le¬ 
ga  con  Maturino,  Jbravifiìmo 
difegnatore  Fiorentino,  fopra 
i  dilegui ,  e  direzioni  di  quel¬ 
lo  tanto  s*  impratichì  ,  che 
giuratali  perpetua  fede  dipin- 
fero  gran  tempo  infieme  -,  e 
come  limili  di  genio ,  così  fu¬ 
rono  di  colorito  ,  terminando, 
o  difegnando  <1*  uno  V  opere 
dell*  altro  .  Dilettaronfi  di  va¬ 
rie  bizzarrie  ,  cioè  d*  antica¬ 
glie  ,  d’  urne  ,  di  va  fi  ,  di  fia¬ 
tile  ,  «T  arabefehi ,  e  di  facri- 
ficj  antichi  ,  introducendone 
fiempre  nelle  loro  incompara¬ 
bili 
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bili  invenzioni.  L*  anno  1527. 
Taccheggiando  Borbone  la  Cit¬ 
tà  di  Roma  »  Polidoro  falciò 
V  amico  »  e  fuggì  a  Napoli  » 
dove  ebbe  a  morire  di  fame. 
Cangiato  clima  »  cangiò  fortu¬ 
na  in  Medina*  dove  accumu¬ 
lò  gran  fomma  di  confanti  ? 
per  li  belìi  frefchi ,  ivi  dipin¬ 
ti  ;  ma  la  fellonia  d’  un  -duo 
fervo  non  lafciollo  padare  a 
maggiore  onore  ,  e  ricchezze  , 
mentre  di  notte  tempo  con 
altri  compagni  1*  aflahrono ,  c 
foderatolo  ,  e  caricato  di  mol¬ 
te  ferite  ,  fu  fepolto  nella  Cat¬ 
tedrale  di  Medina  Tanno  1543. 
Non  andò  però  gran  tempo  , 
che  i  malfattori  furono  dalla 
Giudizia  puniti.  Sandrart.Va- 
fari  par.  3.  Jib.  2.  fol.  202.  e 
1  Elog.  12.  del  tom.  5.  pag. 
59- 

Polidoro  Lanzani  "Veneziano  fco- 
Jare  di  Tiziano ,  atteiè  per  lo 
più  a  dipingere  Immagini  di 
M.  V.  e  dei  Santi  ,  e  febbenc 
era  pittore  ragionevole ,  tutta 
volta  di  lui  fu  tenuto  poco 
conto ,  perchè  -nei  fuoi  tempi 
fiorivano  eccellenti  Maedri .  Ri- 
dolii  par.  1.  fol.  205. 

Polonio  Perugino  egregio  Minia¬ 
tore  è  citato  dal  Padre  Mo¬ 
relli  nel  tuo  libretto  delle  no¬ 
tizie  pittoriche  di  Perugia  fol. 

104. 

Pompeo  Àgoììino  Aldrovandini 
Buiognefe  nacque  T  anno  1677. 
bu  tiglio  di  Mauro  celebre  pit¬ 
tore  di  quadratura  da  Carna¬ 
le  »  e  da  Teatri  in  Bologna  3 
Temo  XIII. 
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>e  in  altre  Città ,  Maeftro  del 
famofo  Tommafo  Aldrovan- 
dini  Tuo  aipote  »  e  di  lanci  al¬ 
tri  pittori  di  quadratura  ,  egli 
morì  in  età  giovanile  in  cir« 
ca  3  anno  ,  e  Iafciò  Pompe® 
in  «enera  età.-  fino  dall*  ora. 
moftrava  il  giovanetto  un  in- 
tenfiffimo  genio  al  paterno  di¬ 
segno.  Fu  pertanto  introdotto 
a  quello  da  Tommafo  Aldro- 
vandini  fuo  Cugino ,  e  in  fatti 
iriufcì  così  fpirkofo  ,  vivace  © 
pronto  nell*  apprendere  le  dif¬ 
ficoltà  dell’  arte  »  e  nell’  idear© 
e  difegnare  a  olio,  e  a  frefc® 
e  a  fecco  Architetture  e  pro- 
■fpetcive  ,  che  i  .principali  pa¬ 
lazzi  ,  Chiefe  ,  e  Teatri  di  Bo- 
lagna  »  di  Turino  »  di  SafTonu 
di  Vienna,  di  Praga,  e  di 
tante  altre  Città  della  Germa¬ 
nia  vollero  goderei’  opere  fue» 
le  quali  in  ogni  luogo  com¬ 
parvero  d?  un  perfetto  dileguo  » 
&  d’ un  chiarofcuro  di  forza» 
padoìo  ,  tondo  ,  e  di  un  non. 
fochè  più  ornato  del  fùo  Mae- 
flro .  Qjindi  è,  che  i  .fuoi  di¬ 
pinti  Tempre  gli  acquiftarono 
grande  onore  ,  tantopiu  »  che 
in  effi  fece  vedere ,  che  non 
ficansò  le  cofe  piu  difficiii  ,  g 
che  ricercavano  itudio  maggiore, 
purché  xiefeilìèro  perfettamente 
compiuti» 

Pompeo  dall’  Aquila  ,  fcordato 
dagli  Scrittori ,  di  quello  non 
fi  può  riferire  altro  che  fono 
flati  -veduti  in  Roma  bellici  mi 
dilegui  a  penna  ,  e  acquarello 
un  ^quadro  della  JDepofìZicri© 
A  a  a  a  di 
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di  Croce  di  Gesù  Grido  nel¬ 
la  Chiefa  di  S.  Spirito  in  Sal¬ 
ita ,  ben  terminato,  e  con  dol¬ 
ce  colore  compiuto ,  molti  al¬ 
tri  dipinti  a  olio,  e  a  frefco. 
Nei  quali  ammirali  una  prati¬ 
ca  di  gran  Maefcro . 

Pompeo  Ferrucci  Scultori  Fio¬ 
rentino  ,  uomo  aliai  ritirato  , 
e  dabbene ,  redaurò  ftatue  au- 
tiche  ,  lavorò  Depofiti  divertì  , 
baffi  rilievi  per  gli  Altari ,  e 
ligure  pubbliche.  Fu  Principe 
dell’  Accademia  del  difegno  in 
Roma  ,  circa  gii  anni  6 o  ter¬ 
minò  la  vita  .  Baglioni  fol.  348. 
vedi  Nicodemo . 

Pompeo  Ghiri  nacque  P  anno 
1Ò3C.  in  Marone  (  Terra  del 
Brefciano ,  alle  fponde  del  La¬ 
go  Isèo .  )  Defiolo  d’  impara¬ 
re  il  difegno  ,  1’  apprefe  da 
Ottavio  Aniigoni  in  Brefcia , 
e  per  cinque  anni  da  Gio.  Ba¬ 
dila  Difcepoli  ,  detto  il  Zop¬ 
po  da  Lugano  in  Milano ,  in 
tal  tempo  non  folo  fuperò  le 
difficoltà  dell’  arte  ,  ma  diven¬ 
ne  compagno  del  maellro  nell* 
opere  fparfe  per  quella  Città. 
Ritornato  alla  patria  ,  aprì 
le  noia  di  difegno  .  Benché  il 
fuo  colorire  non  fuffie  di  gran 
forza  ,  tuttavolta  per  edere 
grande  inventore ,  ferace  dife- 
gaatore  ,  s  Ipedito  pittore  , 
non  mancaroagiì  impieghi  pub¬ 
blici,  e  privati,  in  grande,  in 
piccolo ,  a  olio  ,  e  a  frefco . 
In  lua  caia  fono  fiate  vedute 
calle  piene  di  Puoi  difegni  a 
penna  3  e  acquarello  ,  onde  par- 
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tì  da  quella  non  meno  confi¬ 
da  dalla  farragine  di  tanti  perù 
fieri  ,  che  dalla  compitezza 
del  degno  difegnatore,  che  è 
morto  Panno  *703. 

Pompeo  Leoni  Scultore  Italiano 
c  fonditore  di  tìatue  andò  al 
fervizio  di  Filippo  II.  Re  del¬ 
le  Spagne  ,  e  per  la  Chiefa  e 
Monaftero  dell*  Efcuriale  fece 
molte  ftatue  piccole  e  grandi , 
di  bronzo  ,  e  di  pietra  ,  tutte 
con  grande  intendimelo  e  buon 
difegno  ;  come  pure  altre  per 
i  Regj  palazzi ,  con  che  non 
men  di  gloria  che  di  facoltà 
arricchito  ritornò  in  Italia  ,  e 
morì  nel  1660. 

Pomponio  Allegri  ,  fe  non  me¬ 
morabile  per  le  fue  pitture  a 
olio  ,  e  a  frefco  in  Parma  ,  e 
in  Correggio  fu  a  patria,  dove 
dipinte  coi  dare  in  un  grande 
più  del  naturale ,  almeno  per 
la  gloria  d’  edere  dato  figlio , 
e  fcolare  del  famofo  Correg¬ 
gio  ,  per  nome  Antonio  Alie¬ 
gri  .  Morì  in  età  giovanile  . 
M.  S. 

Pomponio  Amalteo  Furiano  di- 
fcepolo  ,  e  genero  dei  Porde¬ 
none;  benché  non  arrivadè  ali* 
eccellenza  del  maefho  ,  lavorò 
nondimeno  fu  quello  dile  ,  co¬ 
me  vedetì  da  tante  opere  fpar¬ 
fe  nei  tuoi  contorni .  Girola¬ 
mo  già  deferitto  fpiritoio  pit¬ 
tore  fu  di  lui  fratello .  Ridolii 
par.  1.  fol.  1 15. 

Prete  Francefco  Bofchi  nato  iti 
Firenze  l’anno  161$.  e,  dando 
fot  co  là  direzione  di  Matteo 

Rof- 
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Roflèili  fuo  zio  materno  fi  ap¬ 
plicò  eoa  altri  fuoi  fratelli  al¬ 
la  pittura  ,  nella  quale  fece 
grandiffimi  avanzamenti  non 
tanca  nei  colorito  ,  come  an¬ 
cora  nel  dileguo  ,  ficchè  ve¬ 
nuto  in  credito  di  maeftro  o- 
però  varie  cofe  a  richieda  dei 
Cittadini,  e  dei  foredieri .  Fat¬ 
toli  finalmente  Prete  vide  con 
efempio  di  virtù  cridiana  ,  e 
può  creder/i  ,  che  da  indi  in 
poi  come  incelò  a  fine  miglio¬ 
re  più  todo  peggiorade  ,  che 
megiioradè  nell’  arte  ,  benché 
nei  24.  anni ,  che  vide  in  que¬ 
lla  Tanta  vocazione  faceffe  po- 
feia  opere  di  moka  confidera- 
zione .  Efìèndo  arrivato  agl’ 
anni  $6.  di  fua  età  ,  e  ferriere 
operando  per  zelo  di  Dio,  e 
per  utile  del  proffimo  ,  lafciò 
quedo  mondo  pieno  del  fuo 
buon  nome  e  ritenne  per  fe 
ia  gloria  d’  e  Ter  morto  con 
quedo  comun  concetto  appref- 

10  degi’  uomini  di  vero  fervo 
del  Signore.  Baldinucci  fec.  5. 
num.  42 8. 

Prete  da  Urbino  non  folo  ricevè 
dalla  coltella  di  Raffaello  gl* 
infggnamenci  dell*  arte  ,  ma  per 
edere  ùmilmente  fuo  parente 
venne  con  Giulio  Romano  ,  e 

11  fattore  ad  edere  erede  del 
fuo  roaedro  .  Fiori  anche  in 
quelli  tempi  del  1520.  un’  al¬ 
tro  d  icepolo  di  Raffaello  det¬ 
to  di  Pidoia  .  Baldinucci  fec. 
4*  num.  2 4  \ . 

Priore  Andrea  Ramajoli  da  Città 
di  Cadeilp  feoiare  del  Cav% 
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Semino  ;  fi  portò  affai  bene 

nei  quadri  che  dipinfe  in  gio¬ 
ventù  .  Ab.  Tici  fol.  454. 

Properzia  de’  Rodi  Senatrice  p 
Cantatrice  ,  Intagliatrice  ,  e 
Scultrice  Botagliele  ,  le  di  cui 
manifatture  vedond  negli  orna¬ 
menti  d’  una  porta  di  S.  Pe¬ 
tronio  ,  nei  ritratti ,  «die  fla¬ 
tus  ,  e  nei  badi  rilievi  ,  che 
fcolpì  :  lì  ridaffe  fi  no  ad  inta¬ 
gliare  nelle  nocciuole  di  pedi- 
co  figurine  così  ben  mode  9 
che  è  uno  flupore  il  vederle . 
In  Bologna  nel  palazzo  del  Sig„ 
Achille  de*  Graffi  (  nel  quale 
v5  è  nobìliffima  Galleria  di  pit¬ 
ture  dei  Caracci  ,  di  Guido  * 
dell*  Albani ,  del  Tiarini  ,  del 
Quercino  *  del  Maflelletta  ,  del 
Sirana,  di  Pietro  Teda  »  del 
Mola ,  del  Cignani ,  del  Ma- 
ratei  ,  del  Palmelli ,  del  Ta¬ 
rulli  ,  del  Francefchmi  ec.  ) 
trovau fi  in  un  Gabinetto  ,  di 
mano  di  queda  inligne  Scultri¬ 
ce  undici  delle  fuddetee  noc¬ 
ciuole  f  rapprefentami  da  una 
parte  gli  Apodolj  ,  dall’  altra 
diverta  Vergini  ;  inoltre  ima 
Crocetta  di  legno  con  certi 
/comparti  ,  nei  quali  fono  in¬ 
tagliate  le  tede  di  Gesù  Gri¬ 
do ,  di  Maria  Vergine,  d’  al¬ 
tri  Santi ,  il  tutto  artificieri- 
mente  legato  in  Aquila  .di  .d~ 
lograna  d’  argento.  JLa  fama 
di  Donna  tanto  /ingoiare  giuri¬ 
le  all’  orecchie  di  Papa  Cle¬ 
mente  VII.  il  quale  ,  corona¬ 
to  che  ebbe  Carlo  V.  ia  Bo¬ 
logna  f  armo  1533.  fece  ricer-» 
À  a  a  a  z  cara 
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care  di  lei  »  ma  non  fen za  dio 
rammarico  »  iratefe.  edere  fiata 
fepoita  pochi  giorni  avanti  nel¬ 
lo  Spedale  di  S.  Maria  della 
morte  ».  Dell*  opere  che  fece , 
ne  parlano  il  Borghini  a  fol.. 
427.  il  Vafari  par»  3.  lib.  i„. 
foh  176.  il  Mafìni  fol.  637.  il 
Malvalla  par.,  4.  fol.  454.  e 
il  Vici  riani' a  foh  3 5.  e  P  Eiog.. 
2 io  del  tom.  5.  pago.  181. 

IProfpero.  Brefciano,  di  cafa  Sca¬ 
vezzi  ,  fece  gran  profitto  al 
tempo  di  Gregorio  XIIL  nel¬ 
lo  dudiare  ,  e  difegnare  gli  an¬ 
tichi  ».  e  baffi  rilievi5  Romani.» 
applicoffi  a  dipignere  notomie 
e  fcheletri,  dal  che  Valentuo¬ 
mo  divenne »  come  da  tanti 
geffi  appeli  per  le  danze  dei 
pittori  fece  inolcre  figuroni 
di  ducco  »,  il  Depodto  di  Papa 
Boncompagni  in  Vaticano  ,  e 
moiue  alrre  operazioni .  Final¬ 
mente  per  ordine  di  Sido  V.. 
impiegato  nella  Scultura  del 
Mosè  da  collocarli  nella  nic¬ 
chia  »  dove  fcaturifce  P  Acqua 
Felice  a  Termine  »  gli  riufcì  tan¬ 
to  rozza  ,  e  fproporzionata  , 
per  volerla  lavorare  coleata  ». 
che  dentandone  per  tutto  le 
mormorazioni  »  morì  di  dolo¬ 
re  .  Baglioni  fol.  42.  Il  Rodo 
a  fol.  515.  dice  »  che  morì  d* 
.anni  28.  Un  altro  Profpero 
Brefciano  pittore  regidra  il  pa¬ 
dre  Cozzando  fol  126. 

Pr&fpero  Clementi  Scultore  Mo- 
danefe  Valentuomo  intaPefer- 
cìzio  ^  di  fua  mano  vedeii  nel 
Duome  di  Reggio  la  fepoku- 
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ra  del  Vefcovo  Rangoni  *  neh 
la  quale  vi  è  la  datua  di  quei  Pre¬ 
lato  grande,  al  naturale  con  due 
puttini  molto  ben  fatti Fio¬ 
riva  ne!  15,60.  Vafari  par.  3^ 
lib.  2.  foh  1 1.. 

Profpero  Celio»  e  Profpero  Fi- 
denzio  ambedue  pitto  1  i  fcritti 
al  catalogo  di  Roma  nel  1663. 

Profpero  Fontana  Fonte  dJ  ogni 
virtù  nacque  in  Bologna  nel 
1512.  e  trade  i  documenti  del¬ 
la  pittura.  »  da  Innocenzio  da 
Irnola  :  ebbe  gran  fuoco  nell* 
operare;  fu  verace  inventore  di 
copiofì  pender!  »  amatore  più 
di  prcdezza ,  che  di  diligenza  » 
rifoluto  ».  e  sbrigativo  nel  dare 
finite  copiofe  dorie .  Servì  a 
quattro  Pontefici»  e  da  Giulio 
IIL.  fu  provvidonato  ,  e  fatto 
pittore  palatino  La  fua  cafa 
fu  fempre  P  Emporio  dei  Vir- 
tuod  »  ove  come  P  oracolo 
confluivano  i  profedòri  per 
condglio  »  e  per  comporre  i 
pittorici  litigi .  Fu  Maedro  dei 
famod  Lodovico  »  e  Agoftino 
Caracci .  Diede  lezioni  di  pro- 
fpecàva  Ebbe  pratica  di  fa¬ 
vole  »  di  dorie  (acre  »  e  pro¬ 
fane  »  come  rilevati  da  tante 
pitture  nei  palazzi  »  nelle  Chie¬ 
de  di  Bologna  »  e  in  altre  Cit¬ 
tà .  L’  anno  1552.  diede  al 
Mondo  una  figlia  per  nome 
Lavinia  ,  la  quale  fu  pittrice 
di  molti  Principi ,  e  Pontedci, 
in  particolare  di  tutca  la  cafa 
Boncompagni .  Vide  alla  gran¬ 
de»  tractoffi  bene  »  e  morì  in 
vecchiaja .  Maiv»  p.  2»  fol.  2.15. 

Buccia 
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Fuse  io  Capanna  che  fa  circa  il 
E~40.  Ragionevole  Artefice  di 
quei  tempi  ufcito  dalla  fcnola 
dì  Giotto  t-  del  quale  Tempre 
imitò  la  maniera  y  operando  in- 
Firenze  »  in  Pifloia  ,  e  in  Bo¬ 
logna.  Baldinuc.  fec.  4.  num.  45^ 

Q_ 

Quintino  Meflis  d*  Anver/a, 
detto  il  Fabbro,  perchè 
molti  anni  efercitò  taf  arte  ,  la 
quale  lafciò  col  tempo,  a  ca¬ 
gione  d’ un  infermità  ,  che  le- 
volli  le  forze  »  e  lo  conduflè 
ad  eftrema  miferia  .  Senza  Mae- 
(irò  principiò  a  copiare  carte 
flampate  »  e  sì  oltre  giunfe  nei 
progredì  della  pittura  che  u- 
na  Decollazione  di  S  Gio» 
Tanno  I577.ru  venduta  1500.- 
fiorini  .  Fiorì  parimente  nella 
mufìca  j.  la  (ciò  un  figlio  pitto¬ 
re  chiamato  Medio  .  Sandrarc 
foh  230.  e  T  Elogio  5.  del 
tom.  4.  pag.  15. 

Quintino  Vanno  pittore  di  gran 
merito  in  Andelì ,  e  in  Parigi  », 
quedi  fu  quegli,  che  perfuafe 
Niccolò  Pouffin  ,  e  ls  animò 
allo  dudio  della  pittura,  pro¬ 
mettendogli  efìto  felice ,  come 
feguì .  Bellori-  fai»  4080 
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RAffaellino  da  Reggio  ,  di  ca~ 
fa  Motta .  con  i  principi 
avuti  da  Lelio  da  Novellara  , 
entrò  in  Roma  ,  dove  accomo- 
doflì  con  Federigo  Zuccheri , 
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del  quale  coi  tempo  divenne 
concorrente  nell*  opere  .  Con  i 
Tuoi  belli  fr efebi  include  gli 
Amatori  del  difegno  allo  ftu- 
pore  .  Tanti  Tene  vedono  nel¬ 
le  facciate  dei  Palazzi,  e  delle 
cale  di  quella  Città  »  a  chiaro- 
feuro  dipinti ,  con  sì  vaga  ma¬ 
niera  ,  con  morbidezza,  con 
unione  di  colore  ,  con  rilievo  „ 
e  forza  ,  che  la  gioventù  cor¬ 
reva  a  copiarli  fulle  tegole  cal¬ 
cinate^  per  apprendere  quei 
buon  frefeo  -  In  varie  Chiefe 
di'  Roma  contemplane  nobilif 
dme  Tue 'invenzioni  o  Nel  Pa¬ 
lazzi  Vaticano  fono  fei  copio» 
fe  fiorie;  in  quello  di  Capra- 
rola  fono  lavori  tanto  beili  , 
che  pofero  in  gelofìa  Gio„-  dei 
Vecchi  ,  il  quale  portandolo 
predò  il  Cardinale  Farnefe  » 
T  indufTe  a  partire  in  tempo  di 
Sole  in  Lione  .-ma  appena  en¬ 
trato  in  Roma,  aflalito  da  feb¬ 
bre  maligna  ,  cedette  il  campo 
ai  f*oi  competitori ,  in  età  di 
28.  anni  r  circa  il  1580.  e  fu 
fepolto  nella  Chiefa  degli  Or- 
fanelli.  Baglioni  fol.  25. 

Raffaellino  dal  Colle  di  Borgo 
S.  Sepolcro  ,  fu  fcolare  di  Raf¬ 
faello  d’  Urbino,  e  di  Giulio 
Romano  »  al  quale  ajutò  in 
grandi  lavori  ;  con  i  cartoni  di 
lui  lavorò  da  sè  ,  e  di  propria 
invenzione  ;  con  più  forte  co¬ 
lore  del  Maeflro  dipmfe  il  Di¬ 
luvio,  e  T  Adorazione  del  Vi¬ 
tella  nelle  Logge  del  fecondo 
piano  in  Vaticano  .  Vafari  par. 
j.  lib.  1.  fol.  333. 

Raf. 
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$aUaeJlii!ó  idei  Garbo  Fiorenti¬ 
no  ,  con  ifiraordinaria  efpetta- 
zione  fotto  Filippo  Lippi  prin¬ 
cipiò  a  dare  eruditiffimi  faggi 
di  un’  alt©  fapere  nei  fondati 
difegni  a  penna,  e  acquarello  ; 
ma  fmontarono  nel  più  bello  , 
e  quali  li  ridulfero  al  nulla  nel 
fine  .  Dipinfe  dunque  in  pri¬ 
ma  maniera  con  un  modo  fini¬ 
to  ,  morbido  ,  dolce  >  con  beile 
arie  di  tede ,  e  con  migliora¬ 
mento  del  Mae  Uro  ;  fintanto¬ 
ché  confi?  rv.ò  quella  beila  gra¬ 
zia  di  tingere ,  non  fu  fen za 
pubblici ,  e  particolari  impie¬ 
ghi,  Falle  poi  la  gravofa  fami¬ 
glia  ,  o  la  pufillanimità ,  o  la 
mancanza  di  fjpirito  ,  andò  col 
tempo  adulterando  i  parti  dei 
fuoi  pennelli  ,  e  colf  andare  di 
male  in  peggio  ,  terminò  con 
poca  gloria  i  lavori ,  e  la  vita  , 
cioè  d’annj  58.  nel  1524.  e  fu 
fepolto  nella  Compagnia  della 
Mifericordia  ..  Vafari  par.  3. 
Jib.  io  fai.  54.  e  1*  Elog,  9.  del 
torri.  4.  pag.  77. 

Raffaello  Curadi  Scalcare  Fioren¬ 
tino  fcolare  di  Francesco  Fer¬ 
rucci  ,  dal  quale  imparò  il  fer 
greto  di  lavorare  il  porfido: 
dopo  aver  fatte  molte  opere 
lodevoli  ,  vedi  1’  Abito  Religio¬ 
so  dei  PP*  Cappuccini.  Baldi- 
nucci  par.  3.  fec.  4.  fol.  194. 

Raffaello  da  Mantova  fcolare  di 
Ferino  del  Vaga  ,  a  frefpo  ,  a 
olio  ,  in  ritratti  grandi  >  e  pic¬ 
coli  acquiflò  gran  nome  :  con 
difegoi  di  Michelagnolo  dipinfe 
quantità  di  fiorisce  ben  toc- 
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ca te,  e  finite.  Vafari  par.  3. 
lib.  2.  fol.  2 66. 

Raffaello  da  Moatelupo  figlio  ,  e 
fcolare  di  Baccio  Scultore ,  ol~ 
trepafsò  nella  plaflica ,  nel  le¬ 
gno  ,  nel  marmo  ,  e  nel  bron¬ 
zo  il  Padre  ;  fu  caro  ai  Buo- 
narraoti ,  che  adopero!!©  in  di- 
verfc  occafioni  in  Roma  ,  nel¬ 
la  S.  Cala  di  Loreto  ,  e  in 
Firenze  :  acquilfò  la  carica  di 
Architetto  di  Caflel  S  Ange¬ 
lo,  poi  del  Duomo  d*  Orvie¬ 
to  ,  dove  trattenne!!  fino  alla 
vecchiaia.  Vafari  par.  3.  lib.  s. 
fol.  13  3- 

Raffaeilo  di  Biagio  Mettidoro  , 
Maiiotto  di  Francefilo  Met¬ 
tidoro  ,  e  Andrea  di  Ccfimo 
Feltriti! ,  furono  tre  giurati  com¬ 
pagni  ,  che  lavorarono  infierirle 
fino  alia  morte  ,  fpartendo  u- 
.gualmeiirei  guadagni  delf  ope¬ 
re  loro  .  Vafari  par.  4.  lib.  1. 
fol.  231. 

Raffaello  cf  Urbino  nacque  T  an¬ 
no  1483.  da  Gio-.  Sancio  ,  che 
gli  fu  primo  Maeffro  nel  dife- 
gno  ricoperto  nel  figlio  il  ge¬ 
nio  di  variare  paefe  ,  e  fortu¬ 
na  ,  mandollo  a  Perugia  fotto 
Pietro  Perugino ,  che  fuperò 
in  poco  tempo  .  Chiamato  a 
Roma  da  Bramante  d’ Urbino 
celebre  Architetto,  per  fervi- 
zio  di  Giulio  IL  là  fi  trasferì, 
e  divenne  Maefiro  nel  molto 
copiare  gran  parte  delie  Rame, 
e  di  baffi  rilievi  antichi .  Entra¬ 
to  in  Vaticano ,  principiò  la 
fìoria,  quando  i  leologi  ac¬ 
cordano  la  .Fiiofofia ,  e  l5  Aftro-* 

lo- 
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logia  ,  eom  infinite  figure  ,  e  ri¬ 
tratti  ,  fra  i  quali  effigiò  fe  ftef- 
fo  ;  terminata  quefi’  opera  ,  tan¬ 
to  piacque  al  Pontefice ,  che 
fece  atterrare  tutte  1’  altre  dei 
vecchi,  e  dei  moderni  pittori, 
e  le  voile  dalla  mano  di  lui 
compiute.  Il  parnafio  dunque 
con  le  Mule  ,  e  con  i  poeti  ; 
il  Sacrifizio  della  Meda  con 
tanti  Sacerdoti  alianti  ;  il  Giu- 
Miniano  ,  che  dà  le  Leggi  alli 
Dottori ,  acciocché  le  correg¬ 
gano  ;  il  Miracolo  del  Santiffi- 
mo  Sacramento  di  Bolfena  ;  il 
S.  Pietro  in  carcere  cuftodito 
dalle  guardie  d’  Erode ,  il  tutto 
illuminato  dalla  venuta  deli’  An¬ 
gelo  ;  P  Arca  del  Tefiamento, 
con  l’avarizia  cacciata  dal  Tem¬ 
pio  i  V  Eliodoro  ,  che  per  co¬ 
mando  d’  Antioco  fpoglsa  il 
Tempio  ,  e  molte  altre  fiorie 
negli  (comparti ,  e  nelle  Vol¬ 
te  ,  furono  opere  fue  lotto  Giu¬ 
lio  II.  dopo  la  di  cui  morte  , 
fuccefie  Leone  X.  per  ordine 
del  quale  feguì  a  dipingere  1* 
Attila  fugato  da  S.  Pietro  ;  P  In. 
cendio  di  Borgo  ;  I’  Anchife  por¬ 
tato  da  Enea  ,  e  liberato  dagl* 
sneendj  di  Troja  ,  il  Porto  d’ 
Ofiia  occupato  dalli  Turchi, 
che  combattono  con  i  C rifila¬ 
ci  »  il  Papa  ,  che  canta  la  MelTa  * 
e  benedice  1’  olio  ,  per  ugnere 
Francefco  I.  Re  di  Francia  ;  la 
Coronazione  di  detto  Re  ;  la 
Saia  dove  lono  le  Vittorie  di 
Cofiamdno  ;  finalmente  moki 
dilegui  coloriti  per  Arazzi  ,  e 
per  altri  quadri  particolari ,  gran 
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parte  dei  quali  fona  alle  Ram¬ 
pe  ,  intagliati  da  Marcantonio 
Raimondi ,  da  Orazio  Borgia- 
ni  ,  da  Giulio  Bonafconi ,  e  da 
altri  Famolìffirm  Intagliatori  . 
Nò  fia  (lupore  ,  fe  nel  breve 
corfo  di  fua  vita  ridufie  a  per¬ 
fezione  tante  belle  operazioni , 
perchè  fi  fervi  dei  Tuoi  fcolari , 
i  quali  furono  Giulio  Romano  , 
Pellegrino  da  Modena  ,  Ferino 
del  Vaga  ,  Gaudenzio  Milane- 
fe  ,  Gio.  Francefco  Penni ,  det¬ 
to  il  Fattorino,  Vincenzio  da. 
S.  Giminiano  ,  Rafiadlino  del 
Colle,  Maturino,  Polidoro,  s 
Gio.  da  Udine .  E  qui  fiaci  le¬ 
cito  difingannare  quei  moki,  che 
fuppongono  aver  egli  dipinti 
tanti  piatti,  urne,  e  vali,  quan¬ 
do  nella  vita  di  lui  fcritta  da 
tanti  Autori,  non  fe  ne  ritro¬ 
va  fatta  alcuna  menzione  ,  on¬ 
de  convieA  dire ,  eilère  onere 
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delli  difeendenti  da  lui  ,  lavora¬ 
te  con  Tuoi  dilegui .  Per  tanti 
lavori  adunque  caro  ai  Ponte¬ 
fici,  e  amato  dalli  Principi, 
determinò  il  Cardinale  di  Bib¬ 
biena  dargli  in  conforte  una 
fua  nipote,  la  quale  confeguì , 
e  mori  io  figlio  giorno  deile 
nozze ,  come  dalia  memoria 
nella  Rotonda  di  Roma  .  Egli 
poi  d’anni  37.  morì  con  pian¬ 
to  umverfale ,  e  con  gloriole 
eilèquie  fu  fepolto  nella  ftdlk 
Chiefa  :  Scansili,  Sandrart,  Va- 
fari  par-  3.  lib.  z.  fol.  71.  Bor- 
ghini.  fol.  385.  Vittoria  fol. 
in.  Dolci,  ec.  e  1’  Elog.  25, 
del  com.  4.  pag.  iSq. 
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Raffaello  Guido  Tofcano  Inta¬ 
gliatore  a  bulino;  fi  vedono 
belle  carte  con  i  difegni  del 
Cavalier  d’  Arpino  ,  e  del  Ba¬ 
rocci ,  francamente  di  fu  a  ma¬ 
no  intagliate  .•  altre  vene  fono 
di  Michelagnolo  fuo  figlio, che 
in  tale  arre  portoti!  aliai  bene. 
Baglioni  fol.  392. 

'Raffaello  Sadeler  nato  in  Bruf- 
felles  l’anno  2 555.  Fu  fcolare 
di  Già.  fuo  fratello  ,  in  com¬ 
pagnia  del  quale  tagliò  quanti¬ 
tà  di  rami  ;  fencendofi  poi  in¬ 
debolire  la  Vida,  a  cagione 
della  gran  filiazione-,  alla  qua¬ 
le  obbliga  quel  lavoro  deter¬ 
minò  abbandonarlo  ,  e  dire  di 
piglio  alli  pennelli ,  col  mezzo 
rìclli  quali  alerebbe  fatto  bella 
riufeita  ,  fe  ritornato  in  falute, 
non  avelie  ripigliato  l’intaglio; 
compofe  Libri  intieri  di  Santi, 
d’ Eremiti ,  ec.  Vide  vari  paefi, 
finalmente  fermato  in  Venezia, 
ivi  depofe  la  fpoglia  mortale . 
Baldinucci  foi.  34. 

Raffaello  Scaminoflì  da  Borgo  S. 
Sepolcro  ,  imparò  da  Raffaelli- 
210  del  Colie  .  Nella  Cattedra¬ 
le  di  quella  Città  di  mano  fua 
evvi  un  quadro  d’  Altare  .  So¬ 
no  però  piaciute  .più  le  fue 
Rampe,  molti  rami  delle  quali 
conferva  il  Rodi  flampatore 
in  Roma.  Quello  Autore  non 
fi  ritrova  fcritto  in  alcun  luo¬ 
go  -  M.  ;S. 

Raffaello  Soprani  Nobile  Geno- 
vele  ,  iuicl  alia  luce  1’  anno 
16  n.  Attefe  alle  beile  lettere, 
Fdolofia  aila  Mattemiti' 
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'■ex ,  e  alla  proiettiva.  ;  geniale 
di  pittura ,  cercò  la  quadratu¬ 
ra  da  Giulio  Bealo,  il  paefare 
da  Sinìbaldo  Scorza  e  le  fi¬ 
gure  da  Pellegrino  Piola.  Efer- 
citavafi  intanto  per  paflàtempo 
nella  pittura  ,  quando  cenven- 
negli  accompagnarli  con  No¬ 
bile  Signora;  ma  crefcendo  i 
•maneggi  della  cafa  ,  e  la  cura 
dei  figli ,  Jafciò  i  pennelli ,  e 
dato  di  pìglio  alla  penna,  com¬ 
pofe  il  Libro  delle  Vite  dei 
Pittori,  degli  Scultori,  e  degli 
Architetti  Genovefi.  Dopo  tal* 
opera  andò  a  federe  fra  i  pa- 
;trizj  Senatori ,  e  poco  dopo 
mancatogli  la  moglie  ,  velli  F 
abito  Clericale,  ma  dando  vi¬ 
cino  agli  Ordini  Sacri,  mori  d* 
anni  60.  fepolco  nella  Chiefa 
dei  Padri  Conventuali  di  -S. 
Francefco.  Soprani  fol.  337. 

Raffaello  Trichec  du  Frefne,  fu 
mantenuto  in  Roma  con  regj 
Su’iìdj  per  apprendere  J a  pie- 
tura  ,  la  icultura  ,  c  P  architet¬ 
tura  :  diede  in  luce  il  Trattato 
della  Pittura  di  ^Leonardo  da 
Vinci  Rampato  in  Parigi  fan¬ 
no  1651.0  .il  Trattato  della 
Statuaria  di  Leon  Banfi  a  Al¬ 
berti  ,  con  varie  figure  dei  Buo- 
marruoti ,  e  eh  N-ccoiò  Touffin  » 
e  le  regole  delle  finn metrie,  del. 
le  proporzioni ,  e  della  prò» 
fpettiva  .  Sandrart  fol.  3 70. 

Raffaello  Vanni  da  :Siena  Cava¬ 
liere  ,  e  Pittore  fcritto  al  cata¬ 
logo  degli  Accademici  di  Ro* 
ma  f  anno  1655-  Fu  figlio,  c 
fcolare  del  Cavalier  Francen-o, 
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a  cui  fece  molto  'Onore  nelle 
pitture  alla  Madonna  del  Po¬ 
polo  ,  ®  alla  pace  di  Roma  * 
M.  Sa 

Raimondo  la  Fage  Ugonotto pa¬ 
rigino  fece  dupire  Roma  per 
Il  terribile  modo  del  difegnare 
a  pochi  tratti  »  e  puri  contor¬ 
ni  ,  con  tale  feracità  ,  che  pa¬ 
reva  li  burlafle  del  B  lonarruoti, 
di  Giulio  Romano  ,  e  di  An¬ 
nibale  Carnicci ,  pure  non  ■& 
fermò  in  Roma ,  che  per  tra 
anni  lotto  il  Pontificato  d’  In¬ 
ai  oc.  XI.  Non  lì  pafceva ,  che 
sdi  alici,  c  caviale,  era  ilermi- 
nato  bevitore,  e  fc  non  era  a • 
briaco  non  dava  di  piglio  alla 
penna  per  difegnare  -,  e  for¬ 
mare  i  do  rie  in  modo  per  così 
dire  di  cifre,  le  cj  u  ili  nelle  fe¬ 
lle  d’ apparati  di  pitture  li  de¬ 
pponevano  al  pubblico  concor- 
fo  per  maraviglia  .  L>’ anni  28. 
partì  da  Roma  nel  a 6 84.  e 
giunto  a  Parigi  vedendo  la  ca¬ 
la  fua  aperta  entrò  di  carriera 
a  cavallo  ,  eRendo  di  notte,  nè 
©Servando  ,  che  ia  volta  dell* 
ingrelìò  sbalfava  nel  fine,  urtò 
col  capo  in  ella,  t  volendoli 
sballare  rellò  dal  pomo  della 
fella  compreflò  nel  petto ,  « 
fu  prima  villo  morto .  che  ri- 
conofeiuco  dai  parenti .  M.  S„ 

Raimondo  Manzini  nacque  In  Bo^ 
Jogna  fanno  1669.  palla  na¬ 
tura  fu  qualificato  ;d*  un  fiu- 
blime  talento  in  ritrovare  nuo- 
HQ  'invenzioni  per  Ricami,  A- 
ffabefchi ,  e  Archicetture  ,  per 
jFelie ,  Giofire ,  e  Tornei,  per 
Imo  XllU 
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ornare  Palagi ,  Gabinetti  ,  e 
Gallerie  ,  come  fi  rileva  da  tan¬ 
ti  «(perimenti  da  lui  fatti  In 
varie  occaiìoni ,  dove  è  fiat® 
chiamato  da  Sovrani  perfonag- 
gi  ,  Uomo  in  fomma  nel  buoa 
gullo  univerfale,  e  da  Princi¬ 
pe .  Senz*  alcun  Diretrore ,  & 
diftinfe  nelle  miniature,  e  nel 
dipignere  a  olio  fiori ,  frutti  » 
e  animali.  Fu  pittore  da  Ga¬ 
binetto  /di  S.  A.  R.  il  Signor 
Principe  Luigi  di  Baden  ,  per 
il  quale  lavorò  molti  quadri,, 
<e  miniò  varie  cofe  ,  e  tra  ie 
altre  un  Libro  d’Ucceìli  ,  che 
fi  conferva  nella  Galleria  di  S. 
A.  Difegoò ,  e  riduiìè  In  bel- 
“ìifiìme  miniature  le  Figure,  che 
entrano  nel  Tomo  de  Avibus 
della  grand’  Opera  del  Danu¬ 
bio  ,  che  tratta  delle  cofe  na¬ 
turali  ,  che  fono  entro  ,  fuori  , 
e  vicino  a  quel  Fiume  reale  » 
fcricca  in  fei  Tomi  dal  Signor 
Conte  ,  e  Generale  Luigi  Fer  ¬ 
dinando  Mi:fiii,  le  quali  fu¬ 
rono  intagliare  ia  Rame ,  e  con 
tutta  f  .Opera  .fi  .confervano 
nel  Nuovo  Infiituto  delle  feien- 
2 e  di  Bologna .  Ha  Jalciato  di 
lui  mtmoiia  in  un  quadro  mi¬ 
niato  di  varj  uccelli  morti,  pred¬ 
io  ia  «S.  mem.  ?di  Leopoldo 
Imperadorc,  li  quale  gli  donò 
una  collana  d*  oro  con  fuo  irai- 
-pronto  „  ‘Miniò  altresì  uno  Ila- 
dio  di  cofe  naturali,  per  il  Si¬ 
gnor  D.  Livio  ^Odefcalchi  Du* 
ca  di  .Bracciano ,  e  fono  Qua- 
-  •drupedi.  Uccelli ,  pefei ,  Te¬ 
stacei  ,  C.  oftacei ,  Semplici  Ia- 
B  b  b  b  '  \fetUo 
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fecd  *  Moke  altre  opere'  (he 
s  ammirano  in  luoghi,  divedi. 
Ville  in  patria  ove  fu  dichia¬ 
rato  già  pittore  dell*  llluflniìì- 
e  Eccello  Senato  di  Bologna* 

Ramerò  Penino  d*  Amfierdam  » 
per  la  fu  a  bellezza,  detto  Mar¬ 
cilo  ,  fu  compagno  di  Corne¬ 
lio  Bloemart  e  di  Mattami© 
in  Parigi.  Pervenuto  a  Roma» 
introdotto?  nella  Galleria  Giu- 
diniana  »  Radiando  fopra  le  bel¬ 
le  ftatse ,,  e  pitture  ,  fi  francò 
la  roano  al  pennello  ,  e  al  ba¬ 
lia®*»  coi  quali  fervi  a  molti 
pittori ,  e  amici.  Per  l’eccel¬ 
lenza  dunque  di  tanta  virtù, 
e  per  il  vago  fe.mbiante,  di  cui 
lo  fmgoiarizzò  la  natura ,  con- 
ieguì  in  patria  bella  ,  e  nobi- 
J  (filma  fpofa ,  con  la  quale  vi¬ 
vendo  io  pace  ,,  terminò  con. 
vita,  tranquilla  i.  fuoi  giorni . 
Sandrart  fol.  161. 

.Jlaviglioiae  di  Cafalmonferrato  ha 

dipinta  la,  tavola?  tanto  filmata 
del  Cenacolo  ,  che  i  Padri  dall8 
Oratorio  di  S„  Filippo.  Neri 
di  detta  Città  1’  efpongono  al 
S».  Sepolcro  il  Giovedì  Santo  9 
t  un*  altra,  fopra  la  porta  mag¬ 
giore  della  Ghie  fa  di  S*  Croce» 
contenente  S*.  Mie  co  la  Vagella¬ 
to  dal  demonj* 

Xe  mbrandt  del  Reno  nato-  in  Lei¬ 
da  P.  anno  1606»  Da  fe  dei!© 
j^bbisk®^.  u  aa  marnerà  non  rad 
pìbi  ved’uta  *  nè  praticata,,  cioè 
lènza'  dimorai.,  ©■  órcoislcrìzi©- 
m  «fo  ©feloni  „  tutta  fatta 

di  colta  piazzasi  *  &  seplfca- 
&  eoo  $&££,&  iè  faci;  afe© 
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luogo  •  Quello  ,  eh©  rendeiì  qica- 
fi  incredibile  fi  è  ,  come  mai 
poteife  tratteggiare  di  colpi 
lavorare  così  adagio  ,  e  con  di* 
Jigenza  ridurre  le  eofe  a  per¬ 
fezione  sì  nell’intaglio»  come 
in  pittura .  Tanta  (lima  fi  fece 
di  codili ,  che  una  tela  dipinta 
con  molti  cictadi  I ,  gli  tu  pa¬ 
gata  1500.  feudi  *  Quanto 
bizzarro  ,  e  nobile  nel  dipi- 
gnere  ,  altrettanto  fu  di  co- 
dumi  plebeo,  (comparto  di  fac* 
eia  *  vediva  abiti  antichi  impia- 
ftrati  di  più  colori ,  folito  net¬ 
tarti  Tempre  i  pennelli  ad  do  fio: 
tutta  volta ,  per  la  novità  delie 
(lampe  all8  acquafòrte,  acquifiò 
abbondanti  ricchezze.  Paren¬ 
dogli  poi,-  che  le  fue  carte  fi 
vendeffero  a  prezzo  vile  ,  per 
renderle  rare  »  cercò  ricomprar¬ 
ne  quante  ne  potè  ritrovare, 
©  ita  Amfterdam  pagò  50.  feu¬ 
di  la  carta  della  Refurrezione 
di  Lazzaro-,  riducendofi  per 
tal  fpefa  fallico  »  e  in  eftrem© 
bifog.no  :  confègnato  poi  il  tut¬ 
to  al  fuoco,  portoflì  al  fervigio 
del  Re  di-  Svezia  ,  dove  circa 
V  anno  1670.  infelicemente  mo¬ 
li.  Baldinucci  £ol.  78-  e  Y  E- 
log.  zi.  del  tom.  10*  pag- 
143» 

Remigio  Gantagallina  praticò  col 
Gallese  ,  e  coi  Caiacci  in,  Bo¬ 
logna  »  dileguò  a.  penna  belli  fi 
fimi  paefi  ;  con  l8  invenzione  di 
Giallo  Parigi  intagliò  profpet- 
tive  »  {cene  *  macchine  »  e  pae- 
£  .  Fu  grande  Ingegnere  *  Mori 
1#20»  M*  Sr 
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■Remigio  Van-;R^tùdi  Bruxelles, 
fu  pittore  Ri  eredito  in  diarie 
c  ritratti*  di  effo  ne  defcridè 
h  Vita  laccò  Campo  par.  %.» 

'C  &  V  a  * 

Rene9  Charpentier  crebbe  in  gran-» 
de  reputazione,  fitto ,  eh’  eb. 
be  di  marmo  la  figura  del  Me¬ 
leagro  ,  che  donò  ali’  Accade¬ 
mia  ,  quando  da  effa  fu  accol¬ 
to  li  27.  Maggio  1713.  M.  S. 

Rene’  Fremili  Tenitore  nato  a  Pa¬ 
rigi  ,  fcolare  di  Francefeo  Gi- 
rardon  ,  fi  perfezionò  in  Ro- 
ma  lotto  il  Cav.  Bernini .  Ac¬ 
creditato  di  ftima ,  per  il  me» 
tito  eccellente  del  fu©  fcarpel- 
fo,  travagliò  per  Sua  Maeftà* 
e  per  altri  particolari .  Diede- 
gli  ri  Re  alloggio  ,  e  danza  per 
a  lavori  nel  Louvre  ,  e  fu  elet¬ 
to  Profefiore  nell*  Accademia 
il  giorno  30.  di  Dicembre  1706. 
Fu  Nipote  di  Claudio  de  la 
Folle,  per  cui  aveva  fatto  il 
modello  delle  figure,  per  dipi¬ 
gne  re  la  Volta  della  Ciaiefa  de¬ 
gl’  Invalidi .  M.  JL 

Rene5  O valle  Parigino  (colare  di 
Carlo  le  Brun  fegul  quella  ma¬ 
niera  ,  e  molco  lavorò  per  il 
Re  ,  che  Jo  nominò  Direttore 
della  fisa  Accademia  in  Roma, 
nella  quale  efercitò  con  onore  il 
mitufiero  per  Jolpazio  di  cinque 
anni.  Egli  riufeì perfettamente 
nei  dipignere  paefs.  Lafciò  Mi- 
chdagnoio  il  figlio  primario 
pittore  del  Re  di  Spagna  ,  ed 
egli  Rettore  9  e  Teforiere  della 
Reale  Accademia  mori  in  Pa¬ 
rigi  n  A  giorno  27.  maggio  17100 
«Tanni  <$3.  M.  S. 


1  tì'6 

ftengnerio  Renghieri  BoiogT»efe 
Aulico  (cultore  di  Tancredi- 
e  di  Boemondo ,  Signori  d’ An¬ 
tiochia  :  con  quelli  fu  ali’  ini- 
prefa  di  Terra  Santa  ,  e  Tati» 
no  s  s.  1$.  ad  indanza  di  Bai™ 
duino  lavorò  d’  intaglio  certa 
lettere  fopra  T  Altare  del  San¬ 
to  Sepolcro-  Ghirarducci  ii&, 
1.  fol.  A3. 

Riccardo  Tavolino  figlio  di  'Gia¬ 
como  di  nazione  Tedefeo ,  e 
vktuofb  Intagliatore  ira  legno  » 
come  fi  può  vedere  --nel  Cor® 
del  Duomo  di  Milano »  dove 
intagliò  ira  baffi  rilievi  le  Rorie 
dei  Santi  Àrcivefcovi  j  quello 
pigliò  Moglie  rn  Milano  ,  dalla 
quale  nacque  Riccardo  ,  che 
nella  pittura  fu  allievo  di  Cam¬ 
mino  Procaccino  ;  riufeì  tanto 
eccellente  ,  che  Ferdinando  Im- 
peradore  lo  volle  a  Vienna , 
par  fervirfene  in  varie  occor¬ 
renze  .  Dopo  molti  anni  risor- 
•nò  a  Milano  ricco  di  danari  » 
di  collana  d’ oro  ,  con  impron¬ 
to  Imperiale  »  e  con  molti  pri¬ 
vilegi  ,  i  quali  .per  modelli  a 
•non  lafciò  mai  vedere  .  Fu  Uo¬ 
mo  manine  co  ;  poco  Rimava  P 
opere  lue ,  affai  quelle  degli 
-altri;  praticava  di  continuo  Re- 
ìigiofi  ,  in  par.icolare  i  PP, 
Rifoimatidi  S. Bernardo ,i  qua¬ 
li  lalciò  eredi  ;  e  lettaagenarto  fu 
in  detta  ChieU  fepo^o  T  amia 
1678.  M.  S. 

Ricco  di  Lampo  Fiorentino  pit¬ 
tore  ,  ebbe  per  moglie  una  fi¬ 
glia  di  Giotto ,  dalia  quale  na¬ 
cque  Stefano  pittore ,  che  fu 
B  b bb  a  Fa- 
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Padre  di  Giotto  il  giovine,  det* 
to  Giocane  pittore  Baldinuc- 
ci  par».  2 ».  folo  33». 

-  Richard  fon  di  Londra  allievo  del 
fa  molo  Già.  Riley-  pittore  pri¬ 
mario.  del  Re  Carlo  IL  dr  la. 
ghiiterrao.  Facto?  imitatore:  del¬ 
ia  maniera  del  fuo  MauTrocon- 
dutte  alia  naturale  fomiglianz$i 
ì  ritratti,  con  un:  tale:  impatto), 
di  carne,  così:  vera ».  che  non 
lem  brava  no?  dipinti  mi  ani- 
xmati  collo,  fpirito.  Quindi  è> 
che.  i  primati  del  Regio  cer» 
earono  a  gara  di  avere  di  fui 
mano  dipinto  il  proprio  ritrat¬ 
to  .  Per.  le.  belle  arti  pofcia  del¬ 
la  pittura  »  frullìi  ra  »  C;  Archi¬ 
tettura,  ebbe  un  genio,  non  or-- 
dinario  »  e  continuamente  lo 
dette  a  divedere  nelle:  belle  rac¬ 
colte  »  che  egli  fece  dei  più  ra¬ 
si  difègni  dei  migliori  Maettri; 
ds  Europa»  i  quali  con  lemma 
diligenza  »,  e  ftudio  affitti  fopra. 
finilhmai  carta  »,  perfilàti  ds  oro 
riempierono  circa  trenta  libri  », 
i:  quali  ferviron©  non  folo  al 
fuo  diletto  »,  ma  ancora  a  quel¬ 
lo  di,  tutti  gli;  Amatori  della 
pittura- Scritte  un.  libro  .Rampa¬ 
to'  in  Londra  Fanno  1715»  in¬ 
titolato  -,  Sàggio  della.  Teorica 
della  pittura  - 

Midollo  Breira  Tigurino>  quanto? 
più  lordò  ,  e  muto»  più  loqua¬ 
ce  per  la  fama  p  che:  parlerà- 
fempre  dei  fuoi  dilegnì  »  delle 
pitture  »,  e  degl’  intaglia  il  tut¬ 
to  acquattato  dalla  natura  fenza. 
Maeilro  ».  Sandra  rt  foli  3 14. 

tóftiif®!  Cani®  Milanefe  lcolare 
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efei'  Gerani  dipinfs  in  Milano 
nella,  Chiefa  di  S.  Marcellino 
la  tavola  del  S».  Antonio»,  e  in 
quella  di  S„.  Tommalo*  varjj. 
Santi  »  Quetto,  pittore  è.  lodato 
per  le  lue  pitture»  per  le.  qua¬ 
li  entrano  incendj  o  fatti  not¬ 
turni  ».  e  di  quelle  li  veggono 
adornati  molti  Gabinetti-  Tor^> 
re  foL  2  3p„. 

Ridolfo  Fioravanti  Bòi ogn e fe,  det¬ 
to  Ariftòtile  »  gran;  di  regnatore». 
Architetto  ,  e  iugegnìere  »  che 
nel  da  un  luogo  alfaltro», 

dittante  jj».  piedi»  trafportòì 
con  le  campane  il  Campanile, 
di  So  Maria  dei  Tempio,  detto, 
della  Mattane  ira  Bologna»,  e  di¬ 
rizzò,  quello  della.  Chiefa  di  S». 
Biagio  di  Cento»,  che  pendevi: 
5.  piedi  ,  e  mezzo  .  Ira  Unghe¬ 
ria  rifece:  i  Fonti  fopra  il 
Danubio»  che  però  quel  Mo¬ 
narca:,  in  ricompenfa  »,  dichia- 
rollo  Cavaliere».,  e  permileglì 
battere-  monete  col  proprio 
impronto*  ©>  nome».  Mafins 
foL  65  lo. 

Ridolfo  Ghirlandaio  pittor Fiorenti¬ 
no  amato  da  Raffaello»  e  dal  Buo- 
narruoti  »,  che-  lò»  dichiararono 
uno  del  migliorisi  difegnatorì> 
che  viveffe,  a  quei  tempi  in  Fi¬ 
renze  ?:  riportò)  tale:  perfezione 
di  colorire  dalla  fcuola  di  Fra 
Bartolommeo  di  Si  Marco,  che, 
dovendo  partire  Raffaello?  per 
per  Roma  chiamato  da  Papa 
Giuda  IL.  lalcìolli  un?  quadro 
dà  terminare;  per  la  Città  di 
Sien-v  ».  e  lo  compì  con:  place' 
KQ-  cuiumfale  di  quei  Signori  «, 

Nella. 
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Nella  fisa  Patria  poi  (  dalia 
quale  mai  ufci  benché  invia¬ 
to  in  più  luoghi  )  dipinfe  in 
^arie  Cliiefe ,  e  Palagi  »,  e  in 
Ifpecie  nelle  danze  Ducali.  Per 
F  ingrelTb  di  Leone  X-  e  di; 
Cario  V.  unito  con  ì  fuoi  fco- 
lari  „  fece  cofe  maravigliofe  a 
olio  »  e  a  cempra  ,  e  a  frefco. 
Arrivò  alfaano  ijdo»  efettan- 
tefimo  quinto  di  fu  a  età  »  in 
cui  riposò  felice  in  S  Maria 
Novella  »  preda  Domenica  fuo 
Padre  pratico-  Pittore  *  Vafari 
par.  3.  iib.  2 .  fol-  2  3.  e  1*  E- 
log.  1 1.  del  Tom.  5.  pag  69» 
Ridolfo  Manzoni  fiori  negli  anni 
17 il.  in  Venezia  con-  riputa- 
zio*e  di  buon  miniatored’ido- 
rie»  di  pa eli  e  ammalia  e  fe¬ 
ce  in  quel  genere  cofe  a  dai  di¬ 
ligenti  e  ben  colorite  »,  Nelle 
mani  dei  fuoi  Eredi  nel  1739» 
circa  il  qual  tempo  morìa  è 
/lata  veduto  un  Paracfifo  terre- 
lire  »  che  per  Fefattezza  certa, 
mente  dee  dimarfi  una  della 
migliori  fue  opere 
Eidolfo  Mayr  Tigurino  figlio  »  e 
fcolare  di  Dietericoj  fi  fece 
grande  onore  nell5  efprimere  ri¬ 
tratti  col  bulino  intagliò  So». 
Emblemi  per  Daniel  Cramer  ; 
diede  in  luce  2 6°  fogli  figurati 
col  ballo  della  morte ,  che  d” 
anni  33.  lo  compì  nel  16380. 
Sandrart  fol.  24 5V 
Rinaldo  Botti  Fiorentino  fu  uno 
del  migliori  fcolàri  di  Jacopo 
Chiavidelli ,  il  quale  con  loda  in¬ 
telligenza  dipinfe.  F  architettu- 
M»,  coma  ha  fatto,  in;  varie  Ca~ 
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fè ,  Palagi ,  Chiefe  ,  e  altrove 
adieme  con  Lorenzo  del  Ma* 
ro  fuo  congiunto»  e  Pittore  di 
frutti  ,  fiori,  animali  »  e  figure; 
amendue  in  queft’  arte  furono 
continuamence  adoperati .  Giu- 
feppe  Tonellr  Fiorentino  na¬ 
to  l’anno-  1668.  fu  altro  degno 
fcolare  del  Chiavidelli»-  che  ds 
anni  32.  fu  poi  mandato  a  Bo« 
fogna  al  Serenidimo  Gran  Prin¬ 
cipe  Ferdinando  di  Tofcana  „ 
acciocché  vede  (Te  F  opere  delli 
Bologne/!  Frefcanti»  e  fpecial- 
mente  quelle  del  fatinolo  Tom- 
mafo  Aldrovandini.  Ritornato- 
in  Patria  per  le  RR»  Monache 
di  Santa  Maria  a  Candela  di¬ 
pinfe  la  Volta  della  loro  Chie¬ 
da  cori  varie  architetture».  TAn- 
tìcamera  del  piano  terrena  del 
Serenidimo  Gran  Principe  fud- 
d’etto-,  un  bel  fofhcto  nel  Pa¬ 
lazzo  dei  Signor  Duca  Salvia¬ 
te  ,  e  in  altri  luoghi  .  Benedetto 
Fortini  parimente  feguìia  /cuo¬ 
ia  dei  Chiavidelli ,  e  oltre  il 
dipignere  di  buon  guflo  a  fre- 
feo  d*  architettura  ;  fu  filmabile 
nei  fio  ri»  e  frutti,  Tufo  di  di¬ 
pignere  i:  quali  apprefe  da  Bar- 
tolommeo  Bimbi  ,  con  cui  d  ette 
alcun  tempo.  Un  fuo  fi  atei  lo 
per  nome  Gio vacchino  fu  Scul¬ 
tore  di  qualche  dima  »  e  due 
fiat  uè,  e  baffi  rilievi  di  mar¬ 
mo  di  fua  mana  fono  nella 
Chiefa  di  S.  Filippo  Neri  di 
Firenze  »  M.  S. 

Rinaldo»  Mantovano  (colare  di 
Giulio  Romano  ,  deferitto  dal 
Vafari  par».  3*  Iib,  2»  foL  13» 

per 
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per  Valentuomo  nella  pittura; 
di  Tua  mano  v*  è  una  tarda 
di  S,  Agnefe  di  Mantova, con 
M.  V.  S.  Àgottino  ,  e  S.  Gi. 
roiamo ..  La  morte  troppo  pre¬ 
tto  levollo  dal  Mondo . 

Rizzardo  Taurino  da  Roano  di 
Normandia  fu  celebre  (culto¬ 
re  .  Nella  Chiefa  maggiore  di 
Padova  fcolpl  il  nuoyo ,  e  il 
vecchio  Tettamento  attorno  ai 
Coro ,  e  nella  Chiefa  princi¬ 
pale  di  Milano  fece  le  25» 
{iorie  delia  Vita  di  S.  Ambro¬ 
gio  nelle  fedie  del  Coro  .  £-0:- 
mazzo  Idea  del  Tempio  foL 
164, 

Roberto  Hoech  d*  Anverfa  .  Nel 
dipigiiere  battaglie ,  frontefpi- 
zj,  e  fortificazioni  in  piccolo 
ebbe  pochi  pari  ;  per  tal  vir¬ 
tù  ricevette  grandi  onori  dal 
Re  delle  Spagne  ,  dal  quale  fui 
chiamato  primario  Architetto 
militare  fopra  tutte  le  Fortez¬ 
ze  della  Fiandra .  S^ndrarc  foL 
313. 

Roberto  Lelorrain  feukore  nato 
a  Parigi ,  (colare  di  Francefco 
Girardon  .  E’  dato  a  Roma  ; 
ha  fatto  più  opere  in  Regio 
fervizio  >  ed  altre  più  per  par¬ 
ticolari  ;  il  fuo  genio  fu  di  do¬ 
nare  la  grazia  alle  tette  delle 
fa  e  figure  »  le  quali  riefeirono 
di  tale  attrattiva  ,  che  non  po¬ 
che  ridotte  in  piccolo ,  fono 
ftate  gettate  in  bronzo  .  Fu 
profettbre  delia  Reale  Acca¬ 
demia  di  pittura ,  e  di  Iculrn- 
ra  ,  accolto  nella  medefima 
nel  giorno  27.  Settembre  1710* 
M. 
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Roberto  Nanteuil  ineifore  nato 
in  Rerns  da  un  padre  il  piti 
bizzarro  ,  e  bisbetico  ,  che  mai 
provattè  un  figlio  sfortunato. 
Imparò  contro  fua  volontà  Fi- 
lofofia ,  e  T  intaglio  al  bulino 
dal  Regnattbn.,  e  incife  le  con- 
clufioni  della  fua  prima  dife- 
fa .  Pattato  poi  per  confeguir» 
per  moglie  una  figlia  del  mae» 
ttro ,  r  accolte  in  eafà  per  li¬ 
berarlo  dal  jigorofo  gioco  del 
Genitore.  Andottène  a  Parigi, 
dove  ritratte  i  Principi  del  fan- 
gue  ,  e  favorito  delia  familia¬ 
rità  di  .Luigi  il  Grande  ,  fece 
per  tre  volte  il  ritratto  di  lui  ; 
furono  affidai  i  familiari  di- 
ieorfi  .con  Sua  Maefià ,  che 
gradiva  le  poefie ,  e  1*  inven¬ 
zioni  pittoriche  d’  un  tanto 
Virtuofo  ,  che  finalmente  fef- 
fagenario  fpirò  in  Parigi  nel 
1Ò78.  e  fu  fepoko  in  S.  An- 
.drea  dell’  Arti.  Baidinucci  fol. 
90.  e  r  Elog.  14.  dei  co m.  11. 
pag.  if?. 

Roberto  Tourniere  nato  a  Caen 
di  Normandia,  fu  allievo  di 
Frate  Luca  dell’  Haya  an  fi¬ 
landa  ,  e  ricevuto  nell*  Accade¬ 
mia  Reale  di  pittura  in  Pari¬ 
gi  P  anno  1702.  Si  applicò  a 
far  ritratti ,  e  dori  e  ,  e  in  pic¬ 
colo  fu  d’  un  gatto  finiriffimo  . 
Veggonli  di  fua  mano  la  Fa¬ 
miglia  di  Monfiegr  di  Ponc- 
chartrain  Cancelliere  di  Fran® 
eia  ;  quella  di  M.  Deiaunay 
Direttore  della  Moneta ,  una 
Sufanna ,  un  S.  Stefano  ,  la 
Regina  Candace  >  e  più  altri 
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Soggetti,  tanto  in  formi  di. 
ritratti  che  di  dona ,  i  quali 
tutti  riportarono  indiftintamen- 
te  approvazione  univerfale  * 
M.  S. 

Roberto  Van  Hoeck  (ingoiar  pit¬ 
tore  in  piccole  figure  ,  e  ra- 
rillìmo  per  averne  fatte  po¬ 
che  .  Un  Faraone  fommerfo 
da  lui  rapprefencato  in  un  pic¬ 
colo  quadretto  fu  comprato 
per  ordine  del  Duca  Reggente 
di  Francia  al  prezzo  di  Dop¬ 
pie  150.  in  così  alca  dima  fa- 
lirono  le  ©pere  fue  .  Fu  egli 
altresì  grande  ingegnere  ftipen- 
diato  da  S.  M.  Cattolica  in 
Fiandra ,  e  vivea  in  Anverfa 
fu  a  patria  circa  gli  a  nni  1660 . 
Gabinetto  aureo  ne  dà  notizia 
a  carte  341.  ed  è  il  ritrattoli* 
(la  arpa  . 

Roberto  Van  Heil  d’  Ànverfa  eb¬ 
be  un  genio  particolare  per  le 
pìccole  figure  ,  e  1*  opere  fùe 
vennero  molro*  richiede  dai 
Principi .  Egli  fu  foprintenden- 
te  delle  fortificazioni  per  fer- 
vizio  di  Sua  Maeftà  in  Fian¬ 
dra  .  il  di  lui  ritratto  vederi 
intagliato  per  mano  del  Cau- 
Lercken  ,  Baldinucci  fec.  5. 
oum.  37  6* 

Roberto  Yard  uno  dei  primari 
imitatori  d’  Egidio  Sadelear ,  co¬ 
me  fcopre.fi  dai  ritratti  dei 
Brktannici  Monarchi,  fecondo 
i  delineamenti  d7  A n scoio  Vars- 
dycbr  npoTta^i;  col  bulino  al- 
le  (lampe  eoo  tane’  altre  ope¬ 
razioni  di  fa  mori-  Autori'.-  Fio¬ 
riva  in.  Londra  &el  a<S>2&-  Saia- 

jisairc  Ibi  jy$0. 
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Rocco  Marconi  ,  pirtore  e  Cit¬ 
tadino  di  Trevigi ,  ftudiò  la 
pittura  in  Venezia  dalle  opere 
del  Palma  vecchio ,  e  fi  fece 
pratico  e  abile.  Poche  cofe  di 
lui  fi  vedono  in  pubblico  ,  a- 
vendo  egli  con  grande  ftudio 
lavorato  quadri  per  private 
perfone .  Nella  fua  patria  pe¬ 
rò  fi  vede  di  fua  mano  ,  e  di 
morbida  maniera  la  Tavola 
deir  Altare  de’  Pelliccia j  nella 
Chiefà  di  S.  Niccolò.  Ma  per 
rilevare  il  merito  non  ordina¬ 
rio  di  quell’  Autore  sì  nell5  in¬ 
venzione  che  nel  colorito  , 
conviea  vedere  il  bel  quadro 
con  P  Adultera  acculata  a  Cri- 
fio,  pollo  nel  Capitolo  di  S. 
Giorgio  Maggiore  in  Venezia  , 
Ne  parla  il  Ridalli  pr.  tom,  a. 
car.  2  16. 

Rocco  Senone  fruitore  s  Archi¬ 
tetto  Lombardo,  entrò  giova¬ 
netto  in  Genova ,  ivi  eferckoffi 
nella  profefiìone  con  vivacità 
di  lpiruo  ;  ebbe  incombenza  dal 
Senato  di  moderaare  tutto  il 
Coro,  e  il  S anela  Sanelorum 
della  Metropolitana  di  S  Lo¬ 
renzo  ,  ornandolo  di  fi  ni  fiì  mi¬ 
marmi  ,  e  di  colonnati  »  di  nic-* 
chie  ,  di  capitelli  9  di  corni¬ 
cioni  r  di  cartellami  ,  e  d!  al¬ 
tre  vaghezze  1  refiaurò  altre 
Ghie  fé  ,  e  palazzi.  Nell’  anno 
contagio  fa  del  i6$j~  perì  in 
Ct k  virile  »  Lafiriò  Canio  S  g- 
fano  il  figlio  mediocre  pitto* 
re  ,  e  (cultore  »  Soprani  foh 
3:3-1. 

Zog-f®  ?  Wto&sad* 
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aio,  (colare  di  Pietro  Perugi¬ 
no  ,  nominato  dai  Vafari  par. 
pr.  a  car.  41  p. 

Rolando  Rogman  nato  in  An- 
fierdam  ,  fludiò  da  (e  la  pittu¬ 
ra  ,  coir  oflfervare  e  copiare 
dal  naturale ,  e  dipinfe  fcei  pae- 
faggi .  Dimorò  in  Anverfa ,  e 
vivea  circa  gli  anni  162 o.  Ja¬ 
cob  Campo  par.  pr.  a  car. 
397* 

Rolando  Saverì  pittore  Fiam¬ 
mingo  ,  allievo  »  e  imiratore 
di  Paolo  Brilli ,  riufcì  quale  fu 
il  maeflro  nell*  eccellenza  dei 
paefi.  Più  opere  di  quello  Au¬ 
tore  furono  intagliate  dalli  Sa- 
deler .  Felibien  par.  ^.fol.305. 
Mori  in  Utrecht  nel  idjp 

Romolo  Cincinato  pittar  Fio¬ 
rentino  ,  fervi  con  V  ufo  dei 
Tuoi  pennelli  al  Re  di  Spagna 
Filippo  II.  e  per  ordine  di 
lui  dipinfe  la  Cappella  ;di  S. 
Maurizio  ne!  Regio  Efcuriale, 
©  nel  Coro  P  ifioria  di  S.  Lo- 
renzo .  Per  il  Collegio  de’  Pa¬ 
piri  GTuiti  di  Evenca  fece  la 
Tavola  della  Circoncifione  di 
Gesù  3  che  è  ‘Confiderata  pit¬ 
tura  -di  pregio.  :iu  compagnia 
di  Eugenio  Caxes  altre  non 
poche  piccare  fece  per  Madrid 
<£  altre  Città  del  R.'gno.  In 
età  avanzata  ivi  morì  iafeian- 
do  un  figlio  di  nome  Drego 
anch’  edb  pittore  »  Talomiao 
tona  2,  *  a  car.  270. 

Ro  nolo  F.  rucci  .  detto  del  Tad- 
da  ,  Scultore  Fiorentino  ,  e  fi¬ 
glio  di  Franeefco,  ebbe  'qual¬ 
che  principio  del  difegno  sdal 
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padre,  ma  compi  d’imparare 
da  Andrea  Ferrucci .  Godeva 
il  fegreto  di  lavorare  nel  por¬ 
fido  ,  e  da  quel  duro  fallo  rf 
;efcavava  con  facilità  ogni  Tor¬ 
ta  d’  animali  quadrupedi  per¬ 
fettamente  intagliati .  Morì  P 
anno  1620.  Vedi  Niccodemo» 
Raldinucci  par.  3.  fec.  4-  fol° 
2  94* 

Romolo  Tanfi  Fiorentino  fcblft- 
re  dei  Vignali,  dipinfe  bene 
in  grande  ,  in  piccolo ,  in  ri¬ 
tratti  ,  e  fu  particolarmente  ec¬ 
cellente  nel  colorire  paefi ,  © 
battaglie»  Ebbe  buona  pratica 
del  ballo  ,  -della  fcherma  ,  e  di 
fonare  il  violino .  Delle  abilità 
di  quello  Virtuofo  fi  compia¬ 
cquero  il  Gran  Principe  Fer¬ 
dinando  ,  e  il  Cardinale  Leo¬ 
poldo  dei  Medici.  Morì  nel 
cadere  del  iecolo  feorfo  ia 
Carmignano  ,  dodici  miglia  da 
Firenze  lontano  ,  dove  per  or¬ 
dinario  faceva  il  fuo  foggior- 

no .  M.  S. 

Romolo  pittore  Italiano  fervi  Fi¬ 
lippo  li.  Re  delle  Spagne  ,  e 
con  forte  e  rilevato  colore 
dipinfe  otto  opere  facre  meli8 
Efcuriale.  Ebbe  un  figlio  per 
nome  Diego,  il  quale  gli  ma¬ 
leque  in  Madrid  ,  e  col  tempo 
fi  portò  a  Roma ,  ove  T  anno 
1Ò20.  Imparava  il  difegno  ,  e 
3a  pittura.  fMazzolani  ;fol.  5  fi. 
Un’altro  Romolo  pittore  Fio- 
tentino  *  che  fu  , fcolare  di  Cec¬ 
co  Salviati  :»  nomina  il  Lo- 
mazzo  nella  Tavola  del  iuo 
Trattato  della  pittura .  Egli  è 

prò- 


probabile ,  che  potere  effère  il 
fopradetto  Romolo  ,  il  quale 
fioriva  nel  1585. 

Rondinelle  da  Ravenna  »  Vedi 
Niccolò  Rondinelli  . 

Ronìnd  pittar  Fiammingo  fect 
piccoli  quadretti  con  figure  fu 
tavole  con  la  maniera  di  Rem- 
brand  ;  ne  fono  flati  veduti 
ccntralFegnati  con  tal  nome  in 
Lisbona  predo  il  Sig.  Conte 
di  Villanova  » 

Rofalba  Carriera  nacque  in  Ve¬ 
nezia  1*  ami©  i6yi.  Quella 
Virtuofa  col  difegno  giunfe  % 
tale  eccellenza  nella  miniatu¬ 
ra  ,  che  fi  rendette  Singolare  „ 
®  oltre  pafiò  tutti  gli  altri  .prò- 
felibri  dai  fuoi  tempi.  Ella  fu 
ammeflà  iolennemente  nell*  Ac¬ 
cademia  di  S.  Luca  di  Roma, 
><s  regidrata  nel  catalogo  degli 
Accademici  di  merito  »  e  pre¬ 
sentò  in  dono  all ’  Accademia 
me  deli  ma  una  delle  fu  e  belle 
©pere  ,  la  quale  li  conferva 
per  tedimonio  del  fuo  valore 
«ra  gli  altri  doni  degli  Acca¬ 
demici  .  Viffe  parimente  in 
fVenszia  altra  Miniarne©  nomi- 
aiata  Caterina  Litterini ,  la  qua¬ 
le  è  degna  di  memoria  per  la 
fu-a  rara  virtù  ,  e  quella  è  na¬ 
ca  T  anno  1Ò75.  M.  ;S.  e  f 
Elog.  33.  dei  toni.  si.  pag» 
16$. 

Rofalba  Maria  Salvioni  pittrice 
figlia  di  Gio.  Maria  flampa- 
tore  Vaticano,  e  dilcepola  di 
Sebaftiauo  Conca  :  quella  gìo- 
vanetta  di  fpirito  vivace ,  in 
età  d’  anni  15.  copiò  efatea- 
Tcm&  XU  L 
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mente  alcuni  quadri  del  -Cav» 
Maratti,  e  di  altri  Valente©  - 
mini ,  i  quali ,  col  ritratto  del 
Pontefice  in  occafìone  4i  visi¬ 
tare  la  flamperia  Salvionana  , 
prefentati  alla  Santità  fé  a ,  fu¬ 
rono  con  fom  ma  clemenza 
graditi  ,  e  fu  rimunerata  la  pit¬ 
trice  con  due  ben  grandi  me¬ 
daglie  d’  oro  ,  e  *cT  argento  » 
Altre  fu.e  operette  fono  fiate 
prefesitate  a  Principi  divertì, 
delle  quali  fi  fono  aliai  com¬ 
piaciuti  .0  Ella  ha  donato  al 
pubblico  nella  Chiefà  de*  Pa¬ 
dri  Minori  Ofièrvand  Rifor¬ 
mati  di  F  rafcàti  un  quadro 
rapprefentaiìte  S.  Caterina  V» 
e  M.  e  nella  propria  ©afa  fi 
■veggono  di  fua  mano  ritrarre 
le  lue  Sorelle  con  altre  opere 
che  fanno  onore  a  lei  e  alla 
patria.  M.  §. 

Rotato  Rofati  tenitore  ,  e  Archi¬ 
tetto  da  Macerata  è  feriti© 
al  catalogo  degli  Accademici 
di  Roma.. 

Rodò  de’  Giugni  Fiorentino  in¬ 
tagliatore  di  cooj ,  q  medaglie, 
nominato  dal  Vafari  pr.  tona* 
delia  3.  par.  a  car.-2.p3» 

Rodo  Fiorentino  dotato  dalla  na¬ 
tura  di  bel liffi ma  prefenza  >  e 
dell5  arte  di  fenteaziof© ,  e  di 
..grave  difeorfb .  Fu  Poeta  ,  Fi- 
lofofo  ,  Malico  5  Architetto,  e 
pittore  2  le  di  cui  eompolizio- 
ni  di  penna  ,  ©  di  pennello 
comparvero  fempre  '  eroiche  , 
terribili  ,  e  fondate .  Se  F  Ita¬ 
lia  non  conobbe  quello  r.obi- 
rlifiimo  Virtnofo  ,  io  gradì  al 
Ci  C  C  0  f  u  SXJ- 
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fornaio  la  Francia »  mamma» 
mente  il  Re  Francefco  I.  che 
lo  dichiarò  Capomaeftro  ,  e 
pittore  fopra  tutte  le  Gallerie 
coti  provvifione  di  400»  feudi 
annui  »  di  piatto ,  di  cafa  ,  e 
di  fervitù  pagata»  Furono  tan¬ 
ti  i  reali  doni  »  e  le  grazie  & 
lui  concede  »  che  ridalla  la  Tua 
entrata  a  più.  di  mille  feudi 
annui  »  vivendo  non  piu  da 
pittore  ».  ma  da  Cavaliere  .  Stan-* 
ca  la  fortuna  di  più  favorirlo? 
per  certo  rubamento  ,  che  gli 
occorle ,  s*  iuduffe  ad  incol¬ 
parne  un  fuo  confidente  ami¬ 
co  »  il  quale  purgatofi  nelle 
mani  della  giufiizia  con  la  tor¬ 
tura  ,  pretsfe  ,  che  fi  óifdiceC 
fs  pubblicamente  delf  impolìti¬ 
ca  ;  ma  egli  per  non  mentire» 
piuttofeo  s*  elede  prendere  vo¬ 
lontariamente  iJ  veleno ,  eoa 
diremo  di lpi acimento  del  Re  » 
fu  nel  1541.  Vafari  par.  3. 
lib.  J.  fol.  209.  e  F  E  log»  23. 
del  tom.  5»  pag.  ip> . 

Roviale  Spagnuolo  (colare  di  Frati- 
cefeo  Salviati  in  Roma  ?  ajutò 
al  maeftro  ,  e  dipinfe  d’ inven¬ 
zione  la  Converfione  di  San 
Paolo  nella  Ghicfa  di  S.  Spb 
jk a*  Vaiar!  par»  3»  lib.  a.  fol» 
94* 

Huggera  Depiles  nato  F  anno 
16.35»  a  Ciamecy  nel  Nircr- 
n.efe  da  Famiglia  dipìnta  ».  fece 
à  faci  feudi  a  Nivers  ?  e  in¬ 
vialo  a  Parigi  predò  Dorbec 
Zio  9  e  Canonica  della 
Cattedrale»,  acce  le  a  perfezio- 
stadi  usila  beile  k etere  ia  Sor- 
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bona  ,  e  al  dileguo  »  il  quale 
imparò  forco  Fra  Luca  Recol- 
let  buon  difegnatore  ,  ma  me¬ 
diocre  coloritore  :  fatto  pofeia 
amico  di  Carlo  Aifoafo  di 
Frefnoy  »  traditile  a  compiaci¬ 
mento  di  lui  dal  latino  in 
profa  francefe  il  fuo  Poema 
fopra  la  pittura  »  aggiugnendo 
a  quello  le  olfervazioni  del  ce¬ 
mento  (  Libro  più  volte  ri- 
fìampato  ,  come  fi  è  detto 
avanti  in  Frefnoy  .  )  Fece  al¬ 
tre  opere  curiofiffime ,  e  utili 
concernenti  alla  pittura  .  La 
maniera  (ua  poi  nel  dipignere 
confidava  nell’  imitazione  per¬ 
fetta  degli  oggetti  ,  con  una 
grande  intelligenza  del  chiaro- 
feuro ,  e  del  colorire  .  Veg- 
gonfi  di  fua  mano  più  ritratti 
ÌT  amici  fuoì .  Unì  affiena  e  un 
gran  numero  di  rìifegni  rac¬ 
colti  nei  differenti ,  c  varj  viag¬ 
gi  fatti  a  Venezia,  in  Olanda, 
Spagna  »  e  Portogallo  ,  log- 
giornatovi  in  qualità  di  Segre¬ 
tario  d’  ambafeiate  -  Morì  Con¬ 
igliere  d’  onore  dell’  Accade¬ 
mia  Reale  nel  dì  5.  Aprile 
1*709.  Vedi  nella  Tavola  IL 
Depiles . 

Roggero  Ruggeri  detto  da  Bo¬ 
logna»  oltre  le  pitture  lafciate 
in  patria  ,  circa  il  1540.  andò 
con  F  Abate  Primaticcio  in 
Francia  »  e  con  molti,  altri  giova¬ 
ni  fervi  ad  un  tanto  maeflro  nelP 
efeguire  con  i  difegni  di  lui 
le  pitture  di  quelle  Gallerie 
Reali.  Mifiai  foL  638» 

Ruggero  Salice  »  o  Vander  ,  pit¬ 
tore 
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tore  di  Bruxelles  grande  in¬ 
ventore  ,  efprelfivo ,  e  fecon¬ 
do  neìlo  ftoriare  quadri .  Ri¬ 
mile  uno  di  quei  Principi  con 
tanta  fimilitudine ,  che  gii  {la¬ 
bili  un*  annuo  cenfo  ,  il  quale 
cefsò  1*  anno  15  29.  Sandrarc 

fol.  19$. 

Ruggiero  Vati  -  Bruges ,  fcol are 
di  Giovanni  Abeych ,  feguì  3a 
maniera  del  maeftro  ,  acco¬ 
llandoli  però  un  poco  pivi  ali* 
ufo  di  quei  tempi,  ne*  quali  fi 
cominciava  ad  imitare  la  na¬ 
tura  .  Ville  in  Bruges,  dipin¬ 
gendo  Ilo  rie  facre  ad  efempio 
del  maeftro . 

Ruggiero  di  Brugia  dilcepoJo  del 
celebre  Gio.  da  Bragia  ,  al 
quale  fi  afcrive  1*  invenzione 
del  dipingere  a  olio  .  Egli  mer¬ 
cè  dei  luoi  ftudj  fece  tanto 
profitto  che  fi  acquiflò  il  gri¬ 
do  di  eccellente  maeftro  pre¬ 
valendo  nel  difegno  ,  e  in  un 
certo  fuo  fare ,  che  fu  molto 
graziofo  così  a  tempera,  co¬ 
me  a  olio ,  e  fimilmente  in  di- 
pignexe  tele  a  colla,  e  chiara 
d*  uovo  per  ufo  di  paramenti 
da  camera,*  nel  qual  modo  a- 
vendo  fatta  non  ordinaria  pra¬ 
tica  ne  condulìe  moltiflìme  . 
Fioriva  colini  circa  V  anno 
3490.  Baldinucci  fec.  5.  num. 

Ruggiero  Vandervveyde  ,  al  qua¬ 
le  debbono  molto  i  Fiammin¬ 
ghi  per  aver  egli  migliorata 
di  quel  che  era  da  prima  ,  e 
ne*  prineipj  fuoi  la  pittura  . 
Furono  molto  in  ftitna  i’  ope- 
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it  fue  s  e  perciò  ebbe  occa  - 
fìone  di  farli  ricco  ,  e  iafeiare 
dopo  la  fua  morte  ai  poveri 
la  gran  quantità  delle  ricchez¬ 
ze  acqui  fiate.  Morì  quell*  Ar¬ 
tefice  f  anno  1329.  e  il  fuo 
ritratto  fu  dato  alle  ftampe 
con  intaglio  di  Tommalò  Gal¬ 
le  .  Baldinucci  fec.  5.  num- 
244, 

Ruggiero  Vander- Weiden ,  pio 
tor  di  Bruftèlles,  dipinfe  ifto- 
rie  nel  palazzo  della  Ragione 
di  fua  Città  appartenenti  al¬ 
la  Giuftizia,  molto  ftimate,  q 
commendate  dal  Vafari  toni, 
pr.  a  ear.  857. 

Rutili©  Dandioi  pittore  icritto  al 
catalogo  degli  Accademici  Ro¬ 
mani  Ranno  165  o. 

Rurilio  Maneti  pittore  nominato 
dal  Lomazzo  ,  e  dal  Baldi¬ 
nucci  par.  2.  fec.  4.  fol.  146. 
Fu  fcolare  del  Cav„  Francefco 
Vanni  ,  ma  dipinfe  con  ma¬ 
niera  totalmente  diverfia  da 
quella  del  maeftro . 

Ryckaert  Herftz  .  La  dilgrazia 
che  accadde  a  quello  pover* 
uomo  dì  avere  a  perdere  dei 
tutto  una  gamba  io  portò  ad 
applicarli  alla  pittura  ,  quale 
apprefs  da  Gio.  Merftrart ,  fic¬ 
chi  in  poco  tempo  divenne 
valorofo  maeftro .  Fece  moke 
opere ,  che  fi  fparfero  per  la 
Fnfia ,  e  la  fua  maggiore  abi¬ 
lità  la  dimoftrò  nelle  figure 
nude  .  Amò  la  quiete  ,  e  fu 
allegro  e  piacevole ,  ed  ebbe 
una  faccia  sì  bella  e  così  pk~ 
torefea ,  ^he  Francefco  Floris 
C  c  c  c  2  lo 
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lo  volle  ritrarre  per  San  Lu¬ 
ca»  che  dipinge  Maria  Vergi* 
k*  Ell’etidogii  in  fine  dell’ ul¬ 
tima  vecchiezza,  mancata  in 
gran  parte  la  villa ,  e  perciò 
mettendo  molto  groffo ,  e  in 
faverella  abbondanza  il  colo¬ 
re  »  T  opere  fue  non,  vennero 
più  richiede  ,  cofa  che  le  fu 
di  grave  pena ,  ne  fe.  m  potè* 
va  dar  pace*.  Vide  quello-  pit¬ 
tore  anni  novantacinque  ,  e 
morì  nel  1 577.  Baldiaucci  fce. 
4.  num.  218. 

S 

SA  lai  s  o  Salaino  ,  Milanefs  fer¬ 
vo  ,  e  fcolare  di  Leonardo  da 
Vinci  ,  fu  giovane  belliffimo  * 
graztofo ,  e  vago  ,  per  i  belli, 
e  arricciati  capelli  ,  dei  quali 
tanto  fi  fervi  il  Maeflro  per 
modello  nel  dipiagnere  Ange¬ 
li  ,  o  altre  figure  ;  per  V  amo¬ 
re  ,  che  gli  portava  T  ammaedrò 
©elle  piu  principali  difficoltà 
dell’arte..  Vafari  par.  3,.  hb.  s*. 
fol.  13» 

Salomone  Coningh  nato  in  Arofler- 
dam  Tanno  1609.  Stancò  più 
Biaeilri  ,  in  fine  addottrinato 
dalla  natura  fece  da  sè  cefo 
mirabili .  Sandrart  fol.  3  io.  In 
Lisbona  nella  galleria  del  Sig. 
Conte  di  Cocolino  ve  do  ufi  di 
lui  un  quadro  fegnato  1*  anno 
SÒ40.  con  un  fìlofofo  che  leg¬ 
ge  al  lume  di  una  fi  ne  (ira  co- 

IO  • 

sì  naturale  che  par  vivo ,  e  con 
ai  delicata  e  giuda  maniera  di 
chiaro  e  Taira,  che  inganna  E 
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Salomone  de  Bray  nato  in  H&iv 
lem  T  anno  1597.  dipinfe  ilio¬ 
rie  ,  e  morì  Tanno  1664.-  la- 
cob  Campo,  par.  i.a  car.  39SL. 

Salvatore  Gafligìiotve  Gen  o vsfe- 
fratello  di  Gito.  Benedetto  fa- 
mofo  pittore  d’  animali  *  fai  lo. 
Rile  fraterno  divenne  univerfa- 
le  in  pittura  ,  e  comunicò  taf 

*  a 

virtù  a  Fraacefco  il  figlio,.  So¬ 
prani  fol.  225. 

Salvatore  Fontana  Veneziano  nel¬ 
la  Cappella  di  Siilo  V.  eretta 
©ella  Chiefa  di  S.  Maria  Mag- 
giore  di  Roma,,  nei  lacerali  ha 
colorito  la  Santiffima  Nunziata  ». 
e  la  fio  ria  d’  Erode  .  Ab.  riti 


fol.  227.; 


Salvatore  Rofa  Napoletano  ,  des¬ 
to  Saivacoriello  Ri  ma  ti  filmo  pit¬ 
tore  ,  e  poeta  s  imparò  da  Aniel¬ 
lo  Falconi  Napoletano.  Trat- 
tennefì  gran  tempo  in  Roma* 
c  difegnò  T  antico  ,  e  il  moder¬ 
no  :  diede  al  pubblico  cinque 
opere .  regimate  nella  tavola. 
dell9  Ab.  Tki  .  Fermandoli  nel 
dipìgnere  paefi ,  v9  introduRd 
faffi  ,  acque  ,  piani  »  vedute  ,  a- 
ni  mali ,  e  figu  re  sì  bene  atteg¬ 
giate,  e  vivamenre  efpreile  ,  che 
iaduflè  gli  animi  dei  Dilettanti 
a  provveder  fi  dei  fuoi  dipinti  1 
feffàgenario  morì  nel  lóy 5 .  fe- 
polto  nella  Certofa  di  Roma. 
Sono  alle  Rampe  varie  fuepoe- 
Re ,  e  dipinti .  M.  S»  e  T  Elog» 
i,  del  tom.  1 1.  pag.  òy- 
Salyo  Gaftellucci  fcolare  di  Pietro 
da  Cortona  cercò  fecondare 


quella  maniera  ,  e  k  feguì  in 
opere  particolari  in  Roma ,  e 
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pubbliche  nella  Cai  patria  ef  A- 
rezzo >  dove  terminò  la  vita 
nel  ^72*  in  età  d’anni  64. 
Lafciò  Pietro  il  figlio,  che  fili¬ 
la  paterna  maniera  ragionevol¬ 
mente  in  Roma  s’  adòprava 
M.  S, 

Sara nelle  Bernard  pittore  ,  profef- 
fòr-e  nell*  Accademia  Reale  naco 
a  Parigi  •  ebbe  un*  abilità  par¬ 
ticolare  nelle  miniature  ,  e  nel 
dipingere  a  frefeo  :  veggo-nfi. 
di  fua  mano  110’  infinità  di  qua¬ 
dri  fioristi  ,  paeii ,  e  ritraiti  , 
intagliò  P  Attila  di  Raffaello  ,  e 
morì  d’anni  72.  nel  1687.  e- 
nel  dì  24.  Giugno .  M.  S. 

Sam nelle  Gooper  nacque  in  Lon¬ 
dra  ls  anno  idoj);  fu  pittore  al¬ 
levato  con  Alefiàiidro  fuo  fra- 
Jrello  maggiore  fotto  la,  dire¬ 
zione  dei  Signor  Hoskins  fuo 
Zio  ;  fiudiò  ancora  con  molto 
profitto  Topiarie  opere  di  Van- 
dych ,  e  riufcì  mirabile  nei  ri¬ 
starti,  e  nelle  miniature.  Fu 
altresì  buon  Muflco  ,  e  Sonato¬ 
re  di  Leuto  ».  Vide  la  Francia  , 
®  P  Olanda ,  da  per  tutto  con 
ifìima  riguardato  dalle  perfone 
di  merito.  Morì  d’anui  61.  e 
fepolto  rimane  nella  Chiefa  di 
S.  Pancrazio  fuori  della  Città 
di  Londra  .  M.  S. 

Samuelle  Hofman  Tigurino  figlio 
d'  un  Predicante  ,  fcoiare  di 
Ringlio  ,e  di  Pietro  Paolo  Ru¬ 
bens  ;  nel  fare  ritratti ,  avanzò 
quali  torti  i  Pittori  d’  Amfler- 
dam  .  Ebbe  due  figlie  ,  le  quali 
contraffecero  al  naturale  fiori , 
$  frutti..  Morì  di  dolore  dipo» 
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dagra  Panno  1^49.  in  Francforto 
Saudrarc  fol.  382. 

Sandrino  Badiale  Bolognefe  fido» 
e  coraggiofo  fcoiare  di  Flami¬ 
nio  Torre  ,  del  quale  eoa  giu* 
ftatezza  , e  leggiadria  intagliò  all3' 
acqua  forte  un  Grido  dspoflo* 
dada  Croce,  una  M  ad. i  alena* 
col  Bambino ,  e  un  5  Giufep* 
pe.- dipinte  parimente  in  pub¬ 
blico  ,  e  in  privato  :  in  età  d  an¬ 
ni  47,  fu  uccilo  nel  16  j  i .  M.  S. 

Sandrino  del  Galzoldjo  Fiorenti¬ 
no  fcoiare  di  Gio.  Antonio  So- 
gliani  j.  con  bdliffimi  fegni ,  e 
con  franchezza  di  pennello  da* 
va  fìcuri  indizi  di  valente  pit¬ 
tore  ,  quando  ai  progredii  eli  lui 
s’ interpofe  la  morte  ,  che  tron¬ 
coni  in  gioventù  lo  (lame,  vita¬ 
le  .  Vafari  par.  3.  lib.  1»  foL 
1 9S. 

Sandro  Botticelli  Fiorentino  cer¬ 
vello  ftravagante  ,  e  bizzarro  0 
che  da  Filippo  Lippi  riportò 
tutti  i  necefiàri  documenti  per 
la  pittura  ,  ficchè  gran  Maefìro 
comparve  .  Terminati  molti 
pubblici  quadri  in  patria  ,  volò 
la  fama  d’  un  tanto  Pittore  a 
Roma  ,  dove  Papa  Siilo  I  V. 
fecelo  chiamare  per  i  dipinti 
della  fua  Cappella,  e  riportò 
grande  onore ,  e  mercede  :  ri¬ 
tornato  a  Firenze  comentò  una 
parte  di  Dance .  Diede  alle  fla ra¬ 
pe  alcune  opere  proprie ,  e 
molti  quadri  dipinfe  :  sebbene 
furono  copiofi  i  fuoi  guadagni  , 
nulladimeno  per  il  poco  gover¬ 
no  ,  fcialato  un  gran  vaìfente , 
fi  ridalle  alla  vecchiaja  mifera- 

bil'e. 
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fcik? .  Darò  la  Tua  vita  fino  ai-li 
78.  anni»  e  morì  nel  1515.62- 
f>olco  in  Ognifiàati .  Vafari  par. 
2.  fol.  375.  e  F  Elog.  24.  del 
tom.  2.  pag.  i©|. 

Sancagofiini  Giacinto ,  e  Agofti- 
iio  fratelli  Pittori  dipìnferoìa* 
fisme  in  varie  Chiefe  di  Mila¬ 
no  Patria  loro  ,  e  diedero  alle 
Rampe  un  catalogo  delle  pit¬ 
ture  infigni ,  che  fono  efpofie 
in  quella  Città . 

S.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi 
sacque  in  Firenze  da  Nobilif- 
fimi  Parenti  l’anno  1  $66.  En¬ 
trata  nel  Monafiero  di  S.  Ma¬ 
ria  degli  Angeli  (  Religione 
Carmelitana  )  fra  le  tante  eroi¬ 
che  virtù  morali ,  intrecciò  an¬ 
cora  la  dote  naturale  del  rica¬ 
mo  >  c  della  pittura ,  e  aven¬ 
do  per  Maefiro  F  Apelle  Divi¬ 
so  ricamò  ,  e  più  volte  dipin- 
lè  a  occhi  chi  ufi  ,  o  bendati 
Immagini  divote  »  molte  delle 
quali ,  come  miracolofe  con- 
ièrvanfi,  particolarmente  il  Tor- 
colare  confervato  dai  Padri 
Carmelitani  di  Parma  »  in  cui 
«(fervali  Gesù  Grido  fotto  na 
torcalo  fpargere  fangue  da  tut¬ 
te  le  piaghe ,  e  da  una  figura 
vellica  di  luce,  che  efprime  l 
Anima  ,  viene  raccolto  .  Viflè 
anni  41.  e  morì  Tantamente  nel 
ÌÒ07.  e  confervafiil  fuo  corpo 
incorrotto  in  Patria  .  Vincen¬ 
zio  Puccini  nella  vita  di  detta 
Santa  cap.  63. 

Sante  Andre"  nato  a  Parigi  allievo 
di  Luigi  Bobrun  fuo  Zio  tra¬ 
vagliò  con  eccellenza  nei  ritrai" 
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ti  ,  particolarmente  in  quello 
della  Regina  Madre  del  Re ,  che 
meritò  efière  accettato  nella  Re¬ 
gia  Accademia  ;  fece  parimente 
quello  del  Re  affifo  ,  e  veftito 
di  abiti  reali ,  che  ora  fi  trova 
nella  Sala  del  Louvre  ,  ove  fi 
vrnifee  F  Accademia  Reale  ;  la- 
fciò  molti  difegni  per  Arazzi  » 
i  quali  fi  fono  fabbricati  ai 
Qobellini.  Felibien  par.  4.  foL 
224» 

Santi  Buglioni  lavorò  con  forn¬ 
irla  fua  lode  nel  catafalco  di 
Michelagnolo  .  Vafari  par.  3.  a 
car.  205.  aoò". 

Santi  di  Tito  Titi  architetto ,  e 
pittore  da  Borgo  S.  Sepolcro 
in  gioventù  andò  ad  abitare  in 
Firenze ,  e  riportò  difegno ,  « 
colorito  da  Bafiiano  da  Monte 
Carlo  »  da  Angelo  Bronzino  ,  e 
da  Baccio  Bandine  Mi  :  pofto  in 
opere  pubbliche  per  varie  Cit¬ 
tà  ,  fu  univerfalmenee  gradito  . 
Dipinfe  molti  ritratti  ,  fra  ì  qua¬ 
li  quello  di  S.  Maria  Maddale¬ 
na  de*  Pazzi  :  gli  anni  1538.  e 
£603.  furono  i  confini  dei  fuo 
vivere  :  Tiberio  il  figlio  termi¬ 
nò  F  opere  imperfette  del  pa¬ 
dre  ;  fiorì  anch’  efiò  in  piccoli 
ritratti .  Baldinucci  par.  a.fec.  4. 
fol.  no.  e  F  Elog.  101.  del 
tom.  7.  pag.  161. 

Santi  Peranda  cittadino  Venezia¬ 
no  nato  nel  1  $66.  Diverten¬ 
dolo  il  difegno  dagl’  incammi¬ 
naci  ftudj  di  belle  lettere ,  da 
Leonardo  Corona  ,  poi  dal  Pal¬ 
ma  cercò  quei  picco  1  ici  in  le¬ 
gna  meati  ;  che  da  gran  tempo 
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fperava  acquirtare  ;  In  fatti  noti 
andò  fallace  il  desio .  Goduto 
die  ebbe  la  villa  delle  beile  da¬ 
tile  ,  e  delle  pitture  Romane  , 
dopo  pochi  anni  viaggiò  per 
la  patria  con  un  mirto  così  per¬ 
fetto  di  colorito  ,  e  di  difegno  , 
che  fall  ben  predo  le  leale  del 
Ducale  Palagio ,  ed  entrò  nelle 
fale  con  copiolìdlme  rtorie  .  In¬ 
vitato  alla  Mirandola  »  e  a  Mo¬ 
dena  fervi  quei  Sereniffirm  Prin¬ 
cipi  :  rivide  Venezia  i  dove  la¬ 
vorò  per  molti  Signori  .  Finì 
con  diligenza  P  opere  lue  ;  fu 
Uomo  malinconico  ,  e  lontano 
dalle  convenzioni  ;  patì  male 
di  pietra,  per  cui  d’  anni  72. 
morì ,  e  fu  fepolto  ne*  Padri 
Tolentini.  Ridolfi  par.  2.  foh 
271. 

Santi  Rinaldi ,  detto  il  Tromba , 
dalP  efercizio  del  Padre  fonato¬ 
le  di  tromba  .  Sebbene  origina¬ 
no  di  Francia  >  nacque  in  Fi¬ 
renze  ,  ove  a ccefe  alla  pittura 
sulla  fcuola  del  Furiai  ;  riufeì 
Ugurirta  »  ma  eoa  più  genio 
£  applicò  a  dipingere  battaglie  , 
©  paefi  :  si  dilettò  di  poetare  nel¬ 
lo  rtile  piacevole  e  fu  introdotto 
aaelf  Accademia  dell*  Arcadia 
di  Firenze  ,  della  quale  fu  Fon» 
datore  Niccolò  Raldinucci  Sa¬ 
cerdote  Fiorentino  ,  e  Poeta  di 
aion  poca  rtima .  II  Tromba 
morì  d’  anni  $6.  nel  fecole  paf¬ 
futo  .  M.  S. 

Santi  Zago-  le olare  di  Tiziano  9 
camminò  sì  bene  Culle  regole 
del  maeilro,  che  chi  vede  la 
Savoia  «f  Altare  dell’  Angelo  « 
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che  concia 0e  Tobia  ,  nella 
Chiefa  di  S.  Caterina  ,  a  pri¬ 
ma  villa  la  crede  di  Tiziano  p 
e  fe  non  fuflè  alquanto  infe¬ 
riore  nella  tenerezza ,  al  certo 
raderebbero  ingannaci  ancora  k 
periti  .  Bofchini  fol.  19.  € 

430. 

Sa  lti  Vandi  pittar  Bolognefe  >  fu 
alla  fcuola  del  Cignani  ,  ma 
datoli  a  fare  piccoli  ritratti  » 
fu  in  quelli  con  anfietà  impie-  * 
gato  da  Cavalieri  e  Dame  .  Si 
dà  conto  di  lui  nella  Vita  del 
detto  Cignani. 

Santo  Creara  pittor  Veronele,© 
difcepolo  di  Felice  Bruciafor» 
ci ,  fece  in  fu  a  patria  molte  o- 
perazioni  in  pubblico  e  in  pri¬ 
vato,  con  buona  maniera  fu 

10  rtile  del  fuo  maeftro .  Poz¬ 
zo  a  car.  168. 

Santo  Piati  Veneziano  ebbe  à 
principi  della  pittura  dal  Cav. 
Diamancini »  ma  rifolvendo  di 
farli  maniera  di  fe  ,  fi  applicò 
a  rtudiare  inrtancabilmente  dal 
naturale,  e  coprì  con  erudite 
irtene  le  fue  tele  ,  con  beile 
macchie  ,  e  forti  contrapporti; 

11  diede  allo  Audio  delie  belle 
lettere  ,  e  d’ iftoria  ,  per  poter 
propriamente  e  conveniente¬ 
mente  rapprefentare  quello  che 
doveva  dipingere  ;  e  con  tal 
capitale  di  cognizioni  diede 
maggior  bellezza  e  rifalto  sii© 
opere  fue .  Vide  in  patria  eoa 
credito  di  affai  abile  ed  crudi» 
so  maertro . 

Scipione  Angeli  di  Perugia  fu 
Rimato  affai  nel  dipinger  fio» 

Sì  3 
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-ri  ,  e  fono  e  furono  ricer¬ 
caci  i  Tuoi  quadri  per  la  fre- 
fchrzza  ,  e  vaghezza  del  co¬ 
lorito.  Pafcoli  nelle  Vice  de* 
pittori  Perugini  -a  car.  2 ,55. 

Sghizzorte  compagno  di  Vincen¬ 
zio  da  S.  Gimigniano  dipinfe 
cofe  lodate  in  Borgo  ,  in  Cam¬ 
po  Santo .  e  in  S.  Stefano  de¬ 
gl*  Indiani  di  Roma  ,  ma  -per 
il  facco  dato  a  qaella  Città  f 
anno  1527.  fu  dalla  poca  di¬ 
screzione  dei  foldati  sì  mala¬ 
mente  condotto  ,  che  indi  a 
a  poco  perdette  la  vita  »  Va* 
fari  par.  3.  lib.  e.  fol.  118. 

Scipione  Bagnacavallo  il  giovane 
figlio  di  Gio.  Bacifia  Ramen¬ 
ghi  »  febbene  non  giu  afe  al  va¬ 
lore  dei  Tuoi  Antenati  >  vajfe 
però  nella  quadratura  con  ere* 
dito ,  e  con  riputazione  fua  » 
dipinfe  parimente  a  olio  qua¬ 
dri  d*  Altare  »  e  fece  ritratti, 
fioriva  nel  idoì.  Malvalla  par. 
3.  fol.  141. 

Scipione  Cignaroli  nacque  in  Mi¬ 
lano  da  Martino,  detto  il  Ve¬ 
ro  ne  fe  ,  eccellente  paefifia ,  fu 
Scolare  del  Cav.  Tempefta,*  an¬ 
dò  a  Roma ,  e  fece  gran  (In¬ 
dio  fopra  le  opere  di  Gafparo 
Pouffin ,  e  di  Salvator  Rofaj 
ritornò  a  Milano  ,  ove  dipinfe 
©pere  molto  gradite ,  indi  pai- 
sò  a  Torino .  M.  $. 

Scipione  Gaetano  ,  così  detto  , 
perchè  nativo  di  Gaeta  ,  per 
altro  di  ©afa  Pulzone  ,  fu  fico- 
lare  di  Iacopino  del  Conte  5 
ai  fuoi  tempi  non  ebbe  uguale 
in  ritratti  ;  cane*»  accurato  le- 


cefi  vedere  in  quello  del  Card. 
Ferdinando  Medici,  che  fino 
entro  le  pupille  vedeafi  il  ri- 
fleffò  delle  finefire  vetriate  del¬ 
la  camera .  Ritraile  Gregorio 
XIII,  Siilo  V.  i  Principi  di 
Napoli ,  di  ;Roma ,  e  di  Firen¬ 
ze.  Pefiofo  di  gloria  maggiore, 
di  pi  afe  ..per  le  più  rinomate 
v’Cjhiefe  di  Stoma  otto  quadri 
d*  Altare  ben  terminati ,  e  con 
fiamma  diligenza  dipinti.  Fa 
Uomo  ,  che  ebbe  p  re  lènza  da 
Principe,;  trattàri  alla  grande, 
e  fi  fece  ben  pagare  F  opere 
fine.  La  violenza  d'uri  volvolo 

10  portò  ,  come  fi  fpera  ,  alla 
gloria  d*  anni  3.©.  e  fu  fepolt© 
in  S.  Spirito  in  Salila  ,  per  al¬ 
tro  era  degno  di  vivere  fecola 
interi  per  gl®  infegnam enti,  che 
dava  agli  fcolari,  e  per  la  no¬ 
biltà  dei  tratti ,  con  i  quali  re- 
fpettivamente  praticava  co» 
tutti.  Ab.  Tiri.  Ragioni  foh 
52* 

Scipione  Sacco  Pittor  di  Ro« 
magna ,  nel  Duomo  di  Cefena 
dipinfe  una  Tavola  con  S.  Gre¬ 
gorio  Papa,  figura  maggiore 
del  naturale,'  e  nella  Chiefadi 
S.  Domenico  in  detta  Città 

11  martirio  di  San  Pietro  Mar¬ 
tire  o  Di  eoftui  fola  mente  ne 
parla  lo  Scanelli  a  car.  rg3.1I 
qual  dice ,  edere  fiato  fcolare 
■di  Raffaello . 

Sebafiiano  Aragonefe  Brefcian© 
profittando  nella  pittura,  ap- 
plicodì  al  difegno  di  penna;  fe. 
ce  con  fomma  diligenza  sóoo. 
Jìkratti  di  medaglie  antiche  eoa 


li  roteici  ;  200.  cartelloni  d’ics- 
venzione  >  e  difegnò  tutti  i 
marmi  Brefciani ,  le  lettere  de. 
gli  antichi  fepolcri,  e  le  pub. 
bliche  intenzioni,  Fiorì  nel 
1567.  Rodi  fol.  517.  Cozzan¬ 
do  fol.  131. 

Sebadiano  Bombelli  da  Udine  na¬ 
to  T  anno  1*35.  Imparò  in 
Bologna  dal  Quercino  da  Cen¬ 
to  ,  e  in  Venezia  fu  imitatore 
di  Paolo  Veronefe  s  In  fatti 
flava  per  ufcire  Valentuomo 
nei  quadri  boriati ,  come  da 
principio  diede  pubblica  tno- 
ilra  »  ma  divertiti  dal  fare  ri¬ 
tratti  »  tanto  da  quelli  prevalfe 
ad  ogni  uno,  che  fu  ricercato 
dall*  Impero  ,  rdalla  Baviera  » 
da  Firenze,  da  Mantova,  da 
Brunfuik ,  da  Lunebargo  ,  e 
da  altri  luoghi ,  per  gradire  ai 
principali  Monarchi,  e  Brinci- 
pi  con  la  namralezza  delle  .lo¬ 
ro  effigie,  'Della  fua  virtù  ne 
parlano  il  Botehini  nelle  fue 
rime  fol.  558.  e  il  Bandiate 
fol.  400. 

Sebadiano  Bourdon  'nativo  di 
Mompelier  ebbe  un  genio  (ira- 
ordinario  alla  pittura  ,  alla  qua¬ 
le  li  applicò  tron  molto  Spirito, 
e  vivacità .  'Vide  Roma  ,  e  la 
Lombardia,  e  mifurò  rii  fiso 
vado  talento  fopra  -gran  tele , 
e  muri  ;  la  franchezza  del  fuo 
dipingere  gli  meritò dalla  Com¬ 
pagnia  degli  Orefici  il  fare  il 
quadro ,  detto  di  Maggio,  per 
Ja  Metropolitana  di  Noflra 
Donna  di  Parigi ,  in  cui  di¬ 
pinte  la  Croeififfione  di  S.  Pi  e- 
Tom .  XI  li* 
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tra,  la  quale  fu  molto  applau¬ 
dita.  Avea  imamente  così  va¬ 
da  ,  e  ripiena  di  quanto  avea 
veduto  »  che  fenza  fare  feeka 
d’uno  ftile  particolare,  ufciva 
fuori  nei  fuoi  dipinti ,  ora  con 
una  maniera  Lombarda  ,  ora 
Puffinefca  »  ora  di  altri  Maeftri, 
c  con  tutta  facilità  li  diipone- 
va  ,  e  fopra  1  colori  dava  un 
lucido  ,  e  una  frefchezza  tale9 
che  a  tatti  piacea .  Andò  in 
Svezia,  e  meritò  di  fare  il  ri¬ 
tratto  della  Regina  Criilina, 
e  fe  quella  Regia  Maedà  non 
fuffie  data  vicina  a  mutare  Re¬ 
ligione ,  ivi  farebbe  dato  im¬ 
piegato  in  opere  grandiofe.  Ri¬ 
tornò  dunque  a  Parigi ,  e  diede 
mano  a  quel  vado  lavoro  delle 
fette  Opere  corporali  della  mi- 
fe  rie  ordia  ,  che  intagliate  fono 
alle  (lampe .  Mercè  i  fuoi  mol¬ 
ti  guadagni  trattava  alla  gran¬ 
de  la  fua  Famiglia  abbondante 
di  quattordici  tra  figli,  e  figlie, 
alcune  delle  quali  riufeirono 
Pittrici .  Nacque  in  Bourdon 
fui  principio  del  fecole  pafiàto, 
e  morì  Rettore  dell’Accademia 
Reale  di  Parigi  in  età  provet¬ 
ta.  Felibien  4.  fol.  1Ò0. 

Sebadiano  Brunetti  Boìognefe  fu 
difcepolodi  -Lucio  MaiTari,  do¬ 
po  la  morte  del  quale  pafsò 
alla  danza  di  Guido  Reni,  che 
volontieri  Paccolfe  ,  sì  per  la 
nobile  idea  ,  con  ia  quale  avea 
fervito  più  volte  il  defunto 
Maedro,  in  occasione  di  [rica¬ 
vare  Angeli ,  come  per  la  mo¬ 
dedia  ,  per  la  faviezza,  e  per 
Cddd  il 
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si  bel  modo  di  difegnare  : 

31  Tuoi  dilegui  ingannò  i  più 
efpern  »  coatrafacendo  gii  an* 
lichi-,  onde  compraci  dalli  Ten¬ 
ia!  i  per  originali  avvilirono 
quantità  di  Studj  mligni .  Mor¬ 
ta  Guido,  ritiro®  a  lavorare 
da  sè  »  e  tèbbene  era  un  poco 
freddo »  e  pefante ,  ad  ogni 
modo  avrebbe  pigliato  fuoco  » 
e  fveltezza ,  fe  la  morte  non 
V  avelie  atterrato  in  fretea  età.. 
Malvalla  par.  p  fol.  5# i. 

Sebaftiano  Galli  e  ri  Tedeico  fco~ 
lare  di  Domenico  Tintoretto . 
Per  i  tanti  tèrvigi  predaci  al 
Maeftro ,  meritò  reftare  erede 
dei  difegni e  delle  pitture  di 
lui ,  anzi  di  godere  in  matri¬ 
monio  Ottavia  forella  del  de¬ 
funto.  Fiorì  nel  1648.  Riddi! 
p’  2.  fol, 

Sebadiano  C  e  rv  e  t  £0  Ge  nove  fe  cli- 
fcepoìo  di  Gioi  Andrea  Ferra¬ 
ri  terminato  il  corte»-  degli  {la- 
ài  nel  difegno  »  e  nel  colorito* 
appago®  fedamente  di  copiare 
opere  infigni  foddisfece  in 
gioventù  al  tributocomune  eoa 
la  morte  .  Soprani  fol.  2- 5' 9. 

Sebafiano  Conca  nacque  ia  Gae¬ 
ta  fanno  1680.  da  onefH  Pa¬ 
renti  ,  i  quali i’applicaronoallo 
Radio  delle  lettere  umane,  ma 
feoperto  il  genio  del  figlio  al 
difegno  ?  lo  mandarono  a  Na¬ 
poli  fo  ce©  Frac  cefo  a  Soli  mena, 
dalla  rigatola  direzione  del  qua¬ 
le  fece  cali  progredì»,  che  in 
età  di  anni  s*  avanzò- a  di- 
pignere  d’ invenzione  ;  ivi  tèa- 
diè  con  fomma  applicazione 
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per  Io  fpazio  di  16.  anni  »  e 
dipinfe  in  più  luoghi  a  olio  » 
e  a  frefeo  ;  ma  c  refe  cado  tèm¬ 
pre  in  lai  il  defiderio,  e  femu- 
1  azione  di  avanzarli  nell*  arse  » 
fi  portò  a  Roma ,  dove  con 
©gai  diligenza ,  e  fervore  im¬ 
piegò  il  fio  talento  ,  e  nella 
propria  cafa  aprì  F  Accademia 
del  nudo  per  lo  fpazio  di  lètte 
anni.  Perfezionato  dunque  nei 
difegno  ,  nella  franchezza  ,  nel 
colorito  ,  fu  impiegato  dal  S. 
P.  Clemente  XI-  nella  Ghie  fa 
di  San  Gemerne  a  lavorare  tre 
quadri,  due  a  olio-»  e  uno  a 
frefeo  ,  come  ancora  in  S.  Gio» 
Laceraivo  ,  e  in  altri  luoghi  pub¬ 
blici  j  parimente  nelle  priyate 
Gallerie»  e  Palazzi  di  moki 
Signori  .  Non  li  mancarono  im¬ 
pieghi  per  Roma  »  nè  commif- 
fioni  per  oltramontani  paefi  3 
nei  quali  £  fece  conofcere  con 
F  opere  fue  valente  Pittore  «> 
M.  5.  e  1*  E  log.  24»  del  tom9 
ix.  pag,  16 7» 

Sebaliiano  d*  Herrera  Pittore  » 
tenitore  »  Architetto  ,  iòpria- 
tendente,  alle  Fabbriche  e  pit¬ 
ture  delia  Monarchia  di  Spa¬ 
gna  ,  nacque  in  Madrid  di  nobi¬ 
le  famiglia,  e  RudiAla  pittura 
nella  te  noia  di  Alante  Caao . 
Nella  Ghiete  di  S.  Ago  (li  no  in 
tea  patria  dipia  fe  la  itaiia.  del 
Santa  Titolare j  mi  come  le 
grandi  occupazioni  e  loprin- 
tendenza  alia  Cala  Reale  già 
cubavano  tacco  il  tempo  ,  po¬ 
che  altre  pitture  di  Ina  mano 
i  vedono .  Fini  di  vivere  Fan- 

m 
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no  1671.  in  età  di  anni 

6g. 

Sebafliano  Filippi  pittor  Ferra  re¬ 
fe  ,  detto  comunemente?  Badia¬ 
li  dio  ,  Audiò  la  pittura  nella 
Scuola  Fiorentina,  e  tenne  quel¬ 
la  maniera  »  e  operò  molto  nel¬ 
le  Chiefe  -della  Tua  Città  con 
buon  colorito  *  e  fua  lode.  V’ir 
vea  circa  gli  anni  1.540. 

Sebafliano  Folli  .pittore  ,  e  Ar¬ 
chitetto.,  dopo  avere  dipinte 
diverfe  Aorie  a  olio  ,  e  a  Are¬ 
ico  nella  fua  Patria  di  Siena» 
andò  a  Roma  per  iervigìo  dà 
Papa  Leone  XI.  e  flava  per 
correre  buona  fortuna.,  fe  U 
morte  m  27.  giorni  non  rapiva 
alla  gloria  il  Pontefice  .  Baldi- 
micci  p.  3..  tèe.  4.  fol.  xòi_ 

Sebafliano  Ghezzi  della  Terra 
della  Comunanza  d*  Afeoli,  feo- 
lare  provettiffimo  del  Guerci* 
*0 ,  fu  pittore  »  fcultore  in  le, 
gno ,  Architetto  ,  e  Ingegnere» 
nel  qual  miniftero  tanto  s’  a- 
vanzò  «  che  da  Papa  Urbano 
Vili,  venne  ricercata,  ed  elet¬ 
to  Reviibre  delle  Fortezze  dell© 
Stato  Ecclefiaflico .  Pofledette 
molte  virtù,  che  i©  re  (èro  qua¬ 
lificato  ,  e  flimato.  Sono  opere 
lue  pubbliche  *  e  private  ia 
Afcoli ,  e  in  altre  Città  dipinte. 
Lalciè  Giufeppe  il  figlio  ple¬ 
tore  già  delcritto.  M.  S. 

Sebafliano  Mardnez ,  dichiarato 
pittore  di  Sua  Maefls  Filippo 

r  3V-  Re  delle  Spagne ,  per  or¬ 
dine  di  cui  molte  opere  dipin- 
fe  con  tal  Aravagante  modo  e 
fua  propria  maniera  condotte  . 
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che  per  aa  bizzarro  e  capric- 
-ciofo  genio  II  dimofirano.  Fiori¬ 
va  in  Madrid  nei  1660» 

Sebafliano  .Mazzoni  pittor  Fio¬ 
rentino-,  dimorò  in  Venezia 
-quali  tutto  il  tempo  di  fua  vi* 
ta ,  operando  in  pubblico  e  i& 
privato  continuamente  con  ili- 
ma  e  applaufo  ;  ivi  pure  mori 
circa  il  1085. 

Sebafliano  Mombelii  eccellente 
pittor  di  ritratti  nacque  nel 
Friuli  ,  ma  fu  alla  (cuoia  di 
Fnmcefco  Barbieri  detto  il  Guer¬ 
rino  in  Bologna .  Venuto  poi. 
a  Venezia ,  aprì  danza,  e  facen¬ 
do  ritratti  per  i  Nobili,  e  Cit¬ 
tadini  fall  in  tanta  Aima  ,  che 
u  e  fluii  personaggio  di  qualità 
qui  capirò  che  di  fua  man© 
aon  voi  eh  e  il  fu©  ritratto.  Ser¬ 
vì  T  Imperscor  Leopoldo  ,  il 
Redi  Danimarca,  e  quali  ruttigli 
Elettori  della  Germania-  I  Tuoi 
ritratti ,  oltre  edere  fomiglian- 
fi ,  fono  di  sì  delicato  colorito, 
che  fembran©  carne  vera»  Co¬ 
piò  anche  con  tal  bravura  le 
opere  eli  Tiziano  e  di  Paolo  » 
che  fono  flimate  quanto  gii  -o- 
■riginali ,  e  con  gelosa  c  ufi  odi. 
te  da  chi  ne  poflìede .  Mori 
in  Venezia  in  età  avanzata,  la- 
foia n d©  pingue  .eredità  ai  Tuoi 

'  nipoti , 

Sebafliano  Marenos  pittore  Spa- 
gnuolo-,  fu  allievo  del  celebre 
Glandi©  Codio  »  e  riuleendo 
fpiritofo  ,  e  dando  grande  efpst* 
fazione  di  sè ,  la  Regina  D. 
Maria  Luifa  d’  Orleans  Moglie 
di  -  Carlo  IL  lo  mandò  a  Roma 
D  d  d  d  2  $ 
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a  perfezionarli  nella  (cuoia  di 
Carlo  M aratei*  ove  coilo  dudio 
e  operazione,  pratico  e  buon, 
pittore  fi  fece.  Ritornato  a  ca- 
fa  ».  per  ordine  delia  Regina, 
dipiafe  nel  fo Latto  di  un  Ga¬ 
binetto-  la  favola  di  Angelica  e; 
Medoro ,  e  ornò,  con  fue  pit¬ 
ture,  una  Galleria»  nelle  quali 
opere  di  buon  gudo.  e  intendi¬ 
mene©-  diede  inconcradabili  pro¬ 
ve  .  Per  il  che  da  Sua  Maedà 
fu  dichiarato  fuo  pittore  con 
adeguamento  di  buona  rendita. 
Col  fuo  Maedro  Claudio. andò-' 
a  Saragoza  a  dipingere  una 
Cappella  a  frefeo  in  S.  Tom  ai* 
fo  di  ViÌianova,.ehe  riufeì  mol¬ 
to  vaga.  Redi  cui  coli  a  Madrid», 
mentre  dipingeva  a  frefeo  una. 
Cappella.»  eflendoglid  rotto  e. 
mancato  il  foftegno  »  cadde  fo- 
pra  un  candeliere  d*  aitare»  e 
in  quel  momento  fpirò  f  anima 
in  età  di:  anni  3  6°  nel 
con  difpiaceredi  tutta,  la  Corte» 
e.  del  Re, che  per  compadrone, 
del  cafo  ».  e  per  la  buona  me¬ 
moria  del  valentuomo^  conti; 
miò,  alla.  Moglie  finché,  vide  lo¬ 
dine  ndio  adègnato  al  Marito  ». 

S  e  badia  no,  Razali  fu.  lcelto  a  di- 
gnere  nel  funerale  di  Agodino 
Caracca,  di  cui  fu  (colare  .  Vedi 
là,  Defcrizione.  di  quel  Fuaera^ 
le  a.  car.  23  . 

S'ebadiano  Savorelli  Sacerdote: 
di  Forlì»  fiudiò.  dal  Cav»  Ci- 
gnani  la.  pittura  »,  e  con  buon 
gudo  la  efexcitò  »  dipingendo 
non.  tanro  perla  fua  patria., che 
p alerei  Città»  ^menzionato 
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qoat  degno  fcolare  nella  Vita 
del  fuo  Maedro  a  car.  61. 

Serafino  Rigari;  pittar  Bologaefe» 
è  menzionato  nella  Idoria  della 
Accademia  Clementina  a  car» 

295..  par.  3_o. 

Sebadianu  Seccante  da  Udine  di- 
pinfe.  due  quadri  nella  Sila  dei 
Rettori  del  Friuli ,  con.  li  ritr  at¬ 
ti.  dei.  mede  (ima  una  tavola  di 
Santa.  Lucia  ec„.  Ebbe  un.  fra* 
tello  »  che  d’anni  50.  fi  pofe 
a  dipignere  ;  di.  quello  fi  può, 
vedere,  la  paffione:  di  Gesù  Gri¬ 
do  nella  Compagnia  dei  Cal¬ 
zolari..  Ridalli  par.  i.  fol.  117* 

Sebadiaua  Serbo  Rolognefe  erede 
di  modi  fc ritti  ».  e  difegni  di 
Baldadarre.  Péruzzi  Pittore  »  e. 
Architetto  Sanefe i  quali  per 
il  gran  credito  fono  dati,  più 
volte  ribampati»  altri  d’anti¬ 
chità  Romane,  intagliate  ,  e  da 
lui  mi  furate.  »*.  e  altri  di.  porte 
radicali,  e:  civili»  Fioriva,  nel 

1544..  Di  quello  grande  Autore 
ne  parlano,  il  Vafari ,  il  Bti- 
maldi,  e:  il  Madni  foh  6 38* 

Sebadiano  Stofope.  d’  Argentina, 
fcolare  di  Daniello  Stoma  »  la¬ 
vorò  egregiamente  cofe  natura¬ 
li».  come:  frutti  »  vali  »  vetri  , 
menfe  »  e  utendii  domedici 
pattarono  i  fuoi  dipinti  per  ma¬ 
no.  dei  Principi  »  e  dilettoffenc 
a  dai,  Ferdinando  II L  Im  pe  ra¬ 
dere  ».  al  quale  fanno  itf£i« 
pxefentò  due  quadri  molto  gra¬ 
diti  «  Saudrart  foh  304*  Altrg 
nomi  di  S.ebadiano»,  vedi  Ra¬ 
diano 

Sendno.  Brefciano;  univerfaìeinta- 
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gìiatore  in  ogni  materia,  par¬ 
ticolarmente  nel  ferro  ^  da  lui 
temperato  in  una  maniera  tan¬ 
to  perfetta ,  che;  alcuno  mai 
arrivò  a  tanta  cognizione  ;  Y  o- 
pere  lue  fono  /limare  al  pari 
dell*  oro .  Fece  u  f  armatura  a 
Carlo  V.  tutta  incagliata  di  ma- 
ravigiiofifiimì  fc  am  parti  ;  uno 
fiocco,  a  Francefco  I-  Re  di 
Francia  ,  che  gli  fu  contrac¬ 
cambiato  con  una  collana  &■  oro 
e  rimeritato  col  titolo  di  Ca¬ 
valiere  mori  decrepito  ,  e  fu 
fepolco  in  S.  Francefco  di  Bre- 
fcia  .  Rolli- foL.  5*  1 3 . 

Serafino  Serafini  Modanefe  ,  del 
quale  ne  fa.  menzione  il  Vi. 
driani  fol.  1 i..  operava  fino  nel 
1385»  e  nella  Cattedrale  di 
Modena  vedeva!!  neSiòfr.  una 
fua.  tavola  all*  Altare,  di  S.  Nic- 
colò,  che  per  quanto  poteva 
pretender/!  da  quelli  fecoli  ,  era 
sfiài  lodata  da  tutti  contene¬ 
va  in  sè  molte  figure  »  col  no¬ 
me  e  millefimo  fopraddetto  o 
Baldinucci  fec.  2.  foL  no.. 

Severo  da  Bologna  riferito  in  cer¬ 
ti  Manofcritu  dal  Baldi ,  è  no¬ 
minato  per  uno  degli  fcolari  di 
Lippo  Ds.lma.fio  ma  fra.  tante 
opere  antiche  proceda  non  a- 
ver  mai  riconofciuta  le  fue  ~ 
51  Bumaldi  fol.  141., 

Sforza  Compagnoni  da  Macerata 
Cavaliere  ,  e  Pittore  fcritco  al 
catalogo,  degli  Accademici  Ro¬ 
mani  ... 

Sguazzino  da  Città  di  Caffè! lo  «, 
5^1  quello  Autore  fcrive  il  P. 
torelli  nel  fu©  libretto,  delle 
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Pitture  di  Perugia  fol.  pò.  che 
tutte  le  figure  a  olio  ,  polle  fra 
gii  archi  della  nave  maggiore 
dei  Gesù  ,  come  pure  1  late¬ 
rali  deli’  Aitare  di  S„  France¬ 
fco  ,  rapprefentanti  i  fatti  di 
detto  Santo  liano  di  fua  mano  « 

Skùfmondo  Betti  ,  Fiorentino  fu 
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feohre  di  Matteo  Boneclu  ,  e 
coll*  afiidua  attenzione  ,,  e  co! 
continuo  dileguare  all*  Accade¬ 
mia  del  nudo  divenne  franco 
nell*  invenzione  ,  ed  eccellente 
nei  lavori  fi  a  frefeo  come  an¬ 
cora  a  olio.  Fu  chiamato  a 
Genova,  a  Savona,  e  a  Turi¬ 
no',  ove  lafciò  molte  memorie 
del  fuo  valore  .  Nella,  patria 
fece  molte  opere  per  il  Gran* 
Duca  Gio.  Gallone  ,  e  fu  im¬ 
piegato  da  molti  Signori  I li¬ 
gi  e  ii  nei  dilegui  colle  opere 
più,  cofpicue  di  quella  nobilif- 
lima  Galleria .  Ebbe  ancora 
pubblici  lavori  a  frefeo  in  di- 
verfe  Chiefe  .  Lavorò  anche  a. 
palmello  eon  modo  così  luci¬ 
do  ,,  forte  ,  e  vago  ,  che  non 
ebbe  pari  ,  Mori  nella  patria 
più  che  fectuagenario  . 

Sigìfmondo  Caula  nato  in  Mo¬ 
dena  1*  anno  lójj-  fiudiò  nella 
fcuola.  di  Monfieur  Gio»  Bo- 
Janger,  poi  in  Venezia  da  quei 
famo/ì  dipinti  ;  con  forte  co¬ 
lore  ritornato  alia  patria ,  di- 
piale  nella.  Chiefa  di  S.  Carlo 
il  gran  quadro  del  contagio 
che.  in  fatti  riufeì  molto  fofie- 
nuto ,  e  fe  di  quella  tinta  a- 
vefie  Tempre  colorito  ,  gran 
fuggezione.  avrebbe  dato  ai  cir- 
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-eoimcmi  pitterà .  Di  terra  ,  refi 
.gè  fio  ,  e  di  fhicco  vedonfi  mol¬ 
te  figure  .di  Da  a  mano  ,  come 
pure  varj  di-légni  d’  un  fotte 
acquarello  di  diligine  ben  tin¬ 
ti,  e  difegnati ,  e  molte  altre 
pitture  pubbliche  9  e  private. 

Sigifmondo  Coccapani  pittore ,  e 
Architetto  Fiorentino  nacque 
il  giorno  lo.  Agodo  15S3. 
Spedito  dagli  primi  Rudj  delle 
buone  lettere  ,  fi  diede  a  quel  - 
li  della  Mathematica  ,  poi  del 
difegno  ,  del  colorito ,  e  dell* 
Architettura  fotto  il  Cigoli  ,  e 
in  quelle  facoltà  acquiftò  non 
ordinaria  lode.  La  prima  fua 
opera  ,  che  dipiufe  fu  una  ta¬ 
vola  d’  Altare  per  la  Chiefa 
di  San  Ponziano  in  Lucca.  Ls 
anno  1  6-iq.  in  compagnia  di 
fuo  raaeltro  ,andò  a  Roma  ,  per 
efiergli  in  ajuto  nei  dipinti  , 
che  fece  nella  Cappella  Paoli¬ 
na .  Per  la  pratica  che  polpe- 
deva  nell’  Architettura  Icrifls 
ipoite  annotazioni  ,  e  compofe 
un’  erudito  Trattato  con  le 
figure  dimodradve ,  per  ridur¬ 
re  il  fiume  Arno  in  canale  ,  e 
quello  ebbe  tutta  Ja  dovuta 
approvazione  dal  fanaofo  Gali¬ 
leo  .  A  concorrenza  d’  altri 
profeiPori  fece  il  difegno  della 
facciata  del  Duomo  di  Firen¬ 
ze  .  Fu  Architetto  .e  pkrore 
di  due  Cappelle  nel  Duomo  di 
Siena.»  .e  fia.dmente  riverito  da 
«urti  come  valente  pittore,  e 
celebre  Architetto  *  morì  eoa 
fua  gloria  nel  giorflO  23.  Mar¬ 
zo  Ai»  S.» 


Si  gifm  011  do  Lai  rè  Ba varo ,  al  te  m  - 
po  di  Papa  Gregorio  XI IL 
entrò  in  Roma ,  e  capitò  in» 
.eafa  di  Francefco  da  Cafieilo 
Miniatore  Fiammingo ,  dal  qua¬ 
le  apprefe  il  buon  modo  di 
colorire  in  piccolo  ,  fenzafec- 
«aggine,  ma  con  vaghezza,  e 
tal  pulizia,  che  non  potevafi 
bramar  di  più  .  Dipiufe  quan¬ 
tità  di  Madonne  portate  nell* 
Indie  ;  miniò  bellifiime  floriet- 
te  fopra  vario  pietre  preziofe*" 
pervenuto  all'  età  di  S<5.  anni 
con  molte  ricchezze  ,  diedeiì 
a  fervire  a  Dio.»  e  dopo  ave¬ 
re  fondati  diverfi  legati  pii  » 
pafsò  all’  altra  vita  con  riguar- 
devoli  -edèquie  fepolto  nella 
vRotonda  di  Roma  .  Baglioni 
ibi.  353. 

Sigifmondo  Scarfella  da  Ferrara 
detto  Mondino,  degno  pittore, 
ricco  d’  invenzioni,  intelligen¬ 
te  d’  arehiteteura  ,  ed  eccellen- 
ce  di/egnatoref  5  lavorò  quali 
Tempre  fuori  della  patria,  maf- 
fimanaente  in  Venezia  ,  e  in 
Trevigi:  1*  opera  più  bella  * 
che  lafciaflè  alla  fua  Città  ,  .fu 
il  figlio  Ippolito  detto  Scar- 
ièllino  ,  dei  quale  fi  è  parlato? 
morì  nel  1A14.  Superbi  foL 
^27. 

Sigifmondo  Stefani  pktor  Vero- 
•jronefe  ,  nella  Chiefa  di  San 
Giorgio  dipinfe  fovra  una  tela 
il  Martirio  di  S.  Lorenzo ,  e 
vi  fcrifTè  il  fuo  nome  coll’ sn^ 
no  1-5^3.  Foz^o  a  car.  143. 

Siila  Lungo  da  Vigiù  (  Termo, 
rio  Mhaaefs  )  lavorò  di  fcuL 
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tura  .  r eflaurò  Ratne  antiche  in 
Koma,  ne  fece  di  propria  in¬ 
venzione  nei  Depofici  »  nelle 
fontane  ,  e  negli  Altari  ;  fu 
molto  Rimato  per  1*  eccellen¬ 
za  dei  fuoi  layori  ,  invecchia¬ 
to  morì  nei  Pontificato  di  Pao¬ 
lo  V.  Baglioni  foL  120* 

SilveRro  Buono  illustre  pittore 
Napoletano  ,  discepolo  di  Già. 
Bernardo  Lama  •  Nella  Chie 
jfà  di  Sa»  Lorenzo  di  Napoli 
la  tavola»  in  cui  c  dipinta  M. 
V.  col  bambino  in  feno ,  e  ai 
piedi  di  quella  i  Santi  Anto¬ 
nio  di  Padova,  e  Margherita  , 
è  opera  fua:  in  S.  Caterina  a 
Formella  è  ancora  di  fua  ma¬ 
no  la  tavola  dei  Re  Magi ,  e 
in  altre  Chiefe  molte  altre  o- 
pere  fue  «  Fioriva  nel  1590. 
Sarnelii  fol.  113. 

Silveftro  Chiefa  Genove!®  allieva 
di  Luciana  Forzoni ,  la  di  cui 
natura  allegra  »  faceta ,  e  con 
vena  poetica  *  fa  cotanto  con¬ 
facente  a  quella  del  maeRro  » 
che  pofegli  grande  amore  ,  eoli9 
ànfegnargli  di  buon  cuor®  tutte 
le  difficoltà  dell’  arte  pittorica 
Giunto  a  fegno  fio  uro  efpole 
in  pubblico  opere  da  tutti  Ri¬ 
mate  :  poi  facendo  pa Ràggio  a 
lavorare  ritratti  sì  famofo  com¬ 
parve  »  che  moki  ne  fece  a 
memoria  ».  anzi  sulle  sol®  re¬ 
lazioni  effigiò  persone  da-  lui 
mai  vedute  con  indicibile  so¬ 
miglianza-  .  Il  contagio  dei  165 ©;- 
separali©  da?  viventi  m  gio¬ 
ventù  .  Soprani  fok  216. 
SilveRro  Meaaigo  pkuor  V eoe- 
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siano  v  Icolare  dì  Gregorio 
Lazzarini  ,  con  difegno  affai 
ben  intefo-»  e  con  belli  e  ag¬ 
gi  ufìati  quadri  fi  fece  eonofce- 
re  nella  tua  Città  in  privato  0 
in  pubblico  .  Vedonfi  alle  Ram¬ 
pe  molte  opere  da  lui  dife- 
gnate  ,  e  imitò  qualunque  ma¬ 
niera  Veneziana  :  fece  anche 
belliffime  eofe  di  miniatura  »- 
Rimate  in  ogni  paefe  Nel 
1744.  fece  un  quadro  fomma- 
mente  gradito  per  la  Cattedra¬ 
le  di  Bergamo* 

Silvio  Colino  da  Fiefole  beli*  in* 
gegno  »  capricciofo  Poeta,  Can¬ 
tore  ,  Armigera,  e  fc  ultore  » 
fìrperò  la  gloria  d’  Andrea  da 
Fiefole  fio  maeRro  nelle  Ra- 
tue  ,  nei  Depositi  ,  nei  ritratti  » 
e  nelle  bizzarrie  di  marmo  9 
dimodoché  piacendo  quell’  o* 
perare  al  Buonarroti  ,  adope- 
rolio  in  diverfe  occafioni .  Di 
eoRui  narrali ,  che  elfendo  Sa- 
greRano  nella  Compagnia  del¬ 
la  Mifericordia  ,  che  in  Fifa 
accompagna  i  condannati  al 
patibolo  ,  una  notte  traffe  un 
giuRiziaco  dal  fepolcro  ,  e  do¬ 
po  averlo  dileguato  ,  fcortieol- 
lo ,  e  copiò  minutamente  o- 
gni  parte  natomiea .  Fiori  nel 
1538.  Vafari  part.  3.  lib»  s. 
fol.  11 5. 

Silv  io  Poccetd  pitto?  Perugino , 
Radiò  la  pittura  nelle  feuoìe 
di  Roma  •  ed  ebbe  credito  per 
le  opere  fue  ^  Fioriva  negli 
anni  16^0.  Pale  oli  nelle  Vite 
de*  pittori  Perugini  a  car,  208. 

limone  Balli  Fiorentino'  difee po¬ 
lo 
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lo  d*  Aurelio  Lomi  ;  accanato 
in  Genova  ivi  dimorò  lino 
alla  morte  ,  lavorò  con  dili¬ 
genza  fopra  ìallre  -di  rrame  di¬ 
vorili!  me  Immagini  :  moittrò 
ancora  di  non  paventare  d’ in¬ 
traprendere  quadri  grandi ,  dan¬ 
done  ie  prove  nella  Chiefa  del 
Carmine  ,  e  nell*  Oratorio  di 
S.  Barcoiommeo .  ^Soprani  fol. 
Sv¬ 
isimene  Barattino  nativo  di  Boi- 
cevera  (  Territorio  Genove- 
fe  )  erudito  nel  difegno  da 
Bernardo  Gattelli,  occupò  il 
primo  luogo  in  quella  fcuóla , 
e  quali  pareggiò  il  maeftro  s 
perlochè  invidiofo  d’  un  tanto 
avanzamento ,  cominciò  a  o- 
diarlo ,  e  a  mendicare  pretetti 
per  tenerlo  dalla  ftanza  lonta¬ 
no.  Attentato  da  quella,  die¬ 
de  fuori  due  operoni ,  fopra  i 
quali  1’  emulazione,  e  1’  invi¬ 
dia  tanto  s*  inoltrarono ,  che 
abbandonata  la  fua  patria,  ri¬ 
trovò  fortuna  migliore  in  Mi¬ 
lano  ,  ^bbotìtlandogli  le  coni* 
mittìoni  in  modo  che  a  olio , 
c  a  frefco  retto  gran  tempo 
occupato  ,  col  frutto  di  co- 
pioli  guadagni .  Avido  poi  di 
maggiori  ricchezze  ,  laiciò  la 
profeffione  per  applicarli  a 
mercanteggiare  colori  per  i 
pittori ,  ma  indebitato  di  gr of¬ 
fa  fon  ma,  per  opera  del  fuo 
corrifpondence  fu  carcerato  ,* 
non  potendo  foffrire  quei  di¬ 
ligi  ,  repentinamente  infermo!- 
li,  e  iafciò  ila  Ipoglia  mortale 
in  frefca  età .  Soprani  fpl#  $6, 
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Simone  Benlch  da  Bruggia  ,  di 
grande  abilità  nel  miniar  libri 
e  altre  cole ,  ricordato  dal  Va- 
fari  par.  3.  a  car.  §59. 

Simone  Bianchi  fcultore  Fioren¬ 
tino  ,  dimorò  quali  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  In  Venezia, 
dove  fono  molti  lavori  di  fua 
mano  .  Vafari  par.  2..  fol.  42. d- 

Simone  Bosboon  Snidano  fcul¬ 
tore  -,  e  Architetto  di  tanta 
eccellenza  che  fèmpre  go¬ 
dette  la  protezione  dell*  Elet¬ 
tore  di  Brandemburgo  in  qua¬ 
tte  ,  e  111  altre  arti  -peritittìmo 
profettore .  Sandrart  fol.  35®. 

Simone  Brentana  nacque  in  Ve¬ 
rona  T  anno  ;i 6 $6,  Di  nove 
anni  rimatto  fenza  padre ,  e 
fenza  beni  fcialacquati  dal  Ge¬ 
nitore  Mercante  di  lane,  ap- 
plicottì  alla  muttca  ,  ne  ritro¬ 
vando  difpofìzione  in  quella, 
pafsò  all*  Aritmetica  ,  e  alla 
geometria ,  mette  quali  confu¬ 
mò  qualche  tempo  chiaman¬ 
dolo  poi  il  genio  atta  pittura 
principiò  più  per  pratica ,  che 
per  fcienza  a  difegnare  nell’ 
Accademia;  in  quelle  fcnten- 
fdo  commendare  Tiziano  rRaf- 
faello ,  41  Buonarroti  ,  c  il 
Tintoretto  ,  leggeva  fovente  le 
Vite  loro  fc ritte  dal  Vafari  9 
e  dal  Ridotti,  e  con  li  docu¬ 
menti  di  quelle  ,  applicando  1* 
occhio  ai  dipinti,  fece  <una 
maniera  ,  che  comparve  aliai 
gradita,  tanto  più,  che  ap¬ 
plicando  alla  notomia  ,  alia 
profpetriva ,  c  all’  ottica  ,  toc¬ 
cava  bene  I  nudi,  e  i  Uri  prò* 

por. 
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porzionati  difponeva  le  figure» 
Defcrive  la  qualità  di  lui  1* 
Averoldi  fol.  248. 

Simone  Cantaridi  da  Pefaro,  det¬ 
to  il  Pefarefe ,  nacque  1*  anno 
idi?.  Al  difpetto  del  padre, 
che  non  lo  voleva  pittore, da 
Gio.  Giacomo  Pandolfi  fu  con¬ 
dotto  a  Venezia,  per  infognar¬ 
gli  il  difegno  :  avvifato  il  Ge¬ 
nitore  del  profitto  del  figlio  , 

10  volle  in  patria  folto  Clau¬ 
dio  Ridolfi  pittore  Veronefe, 
pervenuto  intanto  a  Pefaro  un 
quadro  di  Guido  Reni ,  rima¬ 
le  efiatico  nel  contemplare 
quella  bella ,  ed  elegante  ma¬ 
niera ,  che  però  copiato,  e  ri¬ 
copiatolo  ,  giurò  voler  feguire 
quel  maeftro»  Trasferitoli  dun¬ 
que  a  Bologna ,  introdotto  in 
quella  ftanza  ,  fingendoli  pùn- 
eipiante ,  di  foppiatco  notò  , 
fiudiò ,  e  apprefe  quei  colpi 
maefiri;  divenuto  franco  nell* 
intaglio  .all’acqua  forte  ,  e  nel 
colorire  ,  fentendo  le  fue  fat¬ 
ture  paHare  per  mano  di  Gui¬ 
do  t  affencato  da  quello  ,  ribel- 
loffi  ad  un  tanto  maefiro,  per- 
lochè  fi  concitò  tutto  V  odio 
dei  Tuoi  protettori  ,  e  provò 
molte  avverfità  ,  ficchè  trovò 
benevolo  amico ,  che  V  accol¬ 
se  •  Per  occorfo  accidente  par¬ 
tì  per  Roma;  fiudiò  P  opere 
di  Raffaello ,  e  l’ antico  ,  ritor¬ 
nato  a  Bologna  aprì  fcuola,  e 
fece  opere  bdliiìirne  ;  fopr av¬ 
venendogli  intanto  ordine  di 
portarli  a  Mantova ,  per  fare 

11  ritratto  di  quel  Sereniffimo 
Tomo  Xlll 


vedendo  non  poterlo  colpire  , 
benché  replicaffe  la  prefenza 
in  modello  »  partì  con  tale  di- 
fpiaccre  ,  che  giunto  a  Vero¬ 
na  morì  1*  anno  1548.  e  fu 
fepalco  in  S.  Eufemia  Chieda 
dei  Padri  Agoftiniani.  Malva¬ 
lla  par.  4.  fol.  43  $. 

Simone  da  Bologna  di  cafa  A- 
vanzi  ,  detto  dai  Crocififiì , 
per  il  genio  che  aveva  a  di- 
pignerii ,  fu  fcolare  di  Franco 
Baiognefè ,  e  compagno  di  Ja¬ 
copo  Avanzi ,  col  quale  dipin- 
fe  molte  fiorie  (  come  fi  è 
detto  nella  Vita  di  Jacopo .  ) 
Sono  in  Bologna  fino  al  gior¬ 
no  ds  oggi  opere  ben  confer- 
vate  di  quefto  pratico  pittore, 
che  fioriva  nel  1370.  Malvalla 
par.  1.  fol.  17. 

Simone  Gioii  da  Settìgnano  ben¬ 
ché  refiaffe  ne*  limiti  della  me¬ 
diocrità  venne  continuamente 
impiegato  in  opere  per  le r vi¬ 
zio  della  Reai  Famiglia  de’ 
Medici.  Fioriva  circa  il  1600» 
Baldinucci  fec.  4.  par.  3.  num. 
167. 

Simone  di  Vos  pittore  figurifia 
di  Anverfa  ,  lavorò  molte  o- 
pere  per  commiffioni  venutegli 
dalle  Spagne.  Vivea  negli  an¬ 
ni  1645.  e  coloriva  le  fue  fat¬ 
ture  alla  maniera  di  Vandych  . 

Simone  detto  il  Cronica  fc ulto¬ 
re  ,  e  Architetto  Fiorentino  . 
Ved.  1*  Elog.  18.  del  tom.  3. 
pag.  100. 

Simone  di  Leon  Leal  pittore  di 
Madrid  ,  dipinfe  in  grande  e 
in  piccolo  ifiorie ,  ritratti ,  col 
Eeee  gufio 


gufio  e  colorito  dì  VancfjrcJi. 
In  una  Chiefa  di  Tua  patria  fi 
vede  il  Trionfo  di  S.  Uberto* 
con  figure  pm  grandi  dei  na¬ 
turale,  opera  la  borio  fa ,  e  rni- 
labilmente  condotta  »  per  cui 
lì  refe  degno  di  ricordanza. 
Moke  pittare  fece  per  ordine 
della  Regina,  e  nel  1687. 
feiò  quella  vira  in  età  di  anni 
7®. 

Sìmone  Fiorentino  fratello  di  Do¬ 
natello  fcultore»  L’anno  1431^ 
con  Antonio  Filarete  fu  chia¬ 
mato  a  Roma  da  Eugenio  IV. 
acciocché  .  far  mafie  una  ddle 
porte  di  bronzo  di  S.  Pietro, 
la  terminò  in  12.  anni .  Dopo 
tal  fattura  fece  la  fepoltura  di 
Martino  V.  in  S«  Gio.  Lute¬ 
rano  .  In  Siena  ,  in  Prato ,  in 
Rimini  ,  in  Firenze  ?  e  io  A~ 
rezzo  fono  lapide  ,  getti ,  e  Se¬ 
polcri  di  fua  mano  .  Morì  d9 
anni  55.  Vafari  pare.  2-.  fbL 
Ì53. 

Simon  Francois  nato  in  Tours 
i*  anno-  i6©6.  Dal  copiare  le 
pitture  migliori  di  quei  con¬ 
torni  divenne  pittore  da  fe ? 
fece  il  ritratto  al  Duca  di  Bet- 
tunes ,  il  quale  nell*  andare  che 
fece  Ambafciadore  a  Roma  fe¬ 
ce  lo  condufiè ,  e  gli  procurò 
ama  pendone  dal  Re .  Nel  fuo 
ritorno-  pafiàndo  per  Bologna, 
flrmfe  amicizia  con  Guado  Re¬ 
ni,  che  gli  fece  il  fao  ritrat¬ 
to  :  giunto  a  Parigi  ebbe  Y  o- 
note  di  fare  i  ritratti  del  Del¬ 
iino  *  e  della  Regina ,  e  mol¬ 
te  altre  opere  ;  fa  Uomo  da 
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bene?  e  crifiianamente  morì» 
come  era  vifiuto  nell’  anno 
1Ò71.  Depiles  fol.  500. 

Simone  Gionima  nacque  in  Pa¬ 
dova  T  anno  1 65Ò.  da  Fran- 
cefco  pittore  Dalmatico:  per. 
venuto  a  Bologna  imparò  da 
Cefare  Gennari  ,  e  foggiornò 
in  Vienna  ,  dove  non  gli  man¬ 
carono  impieghi  privaci  ,  § 
pubblici . 

Simone  Guillain  fruitore ,  e  Ar¬ 
chitetto  nato  in  Parigi  ,  figlio 
d’  abiliffimo  fcultore  ,  fopran- 
nomiaato  di  Cambiai ,  perchè 
nativo  di  quella.  Città  in  Fian¬ 
dra  .  Con  vantaggiofifiìme  ,  na¬ 
turali ,  e  ingenite  difpolizioni 
fece  un  gran  progreflo  dal 
proprio  padre  ammaefirato  » 
che  per  i&abilirlo  nel  colmo 
dell’  arce  lo  inviò  pofeia  a  Ro- 
ma.  Fece  opere  di  gran  ri¬ 
marco,  e  tra  le  altre  i  quat¬ 
tro  Vangelidi  nel  Poreicaie  di 
S.  Gervafio  in  Parigi  ,  1*  Ar¬ 
chitettura  ,  e  le  figure  dell’Al¬ 
tare  maggiore  nella  Chiefa  di 
S.  Eufiachio  i  le  principali  fi¬ 
gure  nella  Chiefa  della  Sorbo¬ 
na,  e  infinite  altre  manifattu¬ 
re  in  varie  Chiefe  di  Parigi , 
Città ,  e  luoghi  circonvicini . 
Era  Uomo  di  coraggio ,  per¬ 
ciò  fu  eletto  Capitano  del  fuo 
Quartiere,  e  nel  1651*  fu  uno 
dei  primi  Fondatori  dell*  Ac¬ 
cademia  Reale  di  pittura  ,  e 
Icukura  in  Parigi ,  dove  morì 
in  età  di  77.  anni ,  e  falciò  e- 
redità  confiderabile  agli  fuoi  fi¬ 
gliuoli  *  M*  S» 
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Sìroone  Hirtrele  fcultore  nacque 
isi  Bettunes ,  andò  a  Parigi ,  e 
fa  accolto  nell’  Accademia  Rea¬ 
le  ,  e  da  quella  fu  .invitato  a 
Roma  ,  ove  refiò  per  lo  fpa- 
2Ìo  di  14.  anni  con  regio  Èli- 
pendio  >  perfezionato  nella  fori¬ 
ti*  ra  ,  collo  Audio  facto  full* 
antico,  c  fopra  1*  opere  del 
Cav.  Bernini ,  ritornò  a  Pari¬ 
gi  ,  e  per  il  Re  compì  opere 
diverfe  ,  tra  Je  altre  fece  il 
modello  per  far  fondere  in 
bronzo  la  Statua  equcAre  del 
Re  Luigi  XIV.  per  Ja  Pro¬ 
vincia  di  Linguadoca  e  in 
quefta  gran  manifattura  ,  tutta 
d’ un  pezzo,  s*  uaì  con  Fier-ro 
Idafelme ,  e  terminata  che  fu 
refiò  inalzata  nella  Piazza  prin¬ 
cipale  della  Città  di  Mompe- 
lier  ;  dalla  mano  di  quello  Ar¬ 
tefice  il  Re  di  Pollonia  ricer¬ 
cò  una  figura  in  marmo  d* 
una  Leda  ,  della  quale  refiò 
eoa  fuo  piacere  ferviti  Sua 
JMaefià  ..  Egli  refiè  aggiunto 
Profefiòre  alla  Reale  Accade¬ 
mia  di  pittura ,  e  in  feukura 
in  Parigi .  M<  S. 

limone  le  Roy  ,  Carlo»  eTom- 
mafo  Dorigo),  Luigi  Farnefe, 
Gio.  le  Rambert ,  Carlo  Car- 
rrsois ,  Gio.  e  Guglielmo  Ron¬ 
de' et  tutti  pittori  del  Re  Fran- 
cefco  L  dì  Francia  »  lavoraro¬ 
no  unitamente  coll*  Abate  Pri¬ 
maticcio  folto  gli  ordini  di  Fi- 
liberto  -dì  Lorme  »  Architetto 
c  fopriatendente  alle  Fabbriche 
Reali ,  alle  quali  il  Primatic¬ 
cio  fuccedeue  circa  P  anno 
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Felibien  par.  3.  fol.  7S. 

Simo  ne  detto  Ma  Pero  Si  mone  , 
Cremo nefe  »  ecceìlentiffimo  pie- 
core  negli  anni  1 335.  Un  fuo 
quadro  è  nella  Ghiefa  di  San 
Lorenzo  in  Napoli  ali*  Altare 
di  S.  Lodovico  Veìcovo  di 
Tolofa  ,  in  cui  fi  feorge  il  ve¬ 
ro  ritratto  di  detto  Santo  ,  che 
porge  la  corona  al  Re  Rober¬ 
to  fuo  fratello ,  il  quale  da 
parimente  dipinto  al  naturale® 
ZI  Sarnelli  foglio  113.  è  in  er¬ 
rore  in  dire ,  che  co  Ani  faceC 
fe  il  ritratto  di  Laura  del  Pe¬ 
trarca  ,  che  fu  fatto  da  Si  mo¬ 
ne  Sanefe  » 

Simone  Memmi  Sanele  difcepolo 
di  Giotto  acqui Aò  tanta  fama 
per  2  fuoi  dipinti ,  che  non 
mancarongli  impieghi  d’opere 
magnifiche  nelle  principali  Cit¬ 
tà  .  Servì  divertì  Pontefici  in 
Avignone,  dove  F  anno  1344® 
fella  gena  rio  morì  *  e  fecondo  il 
Vafari  fu  fepoko  in  Siena  « 
Fiorì  nei  tempi  del  Petrarca  » 
il  quale  più  volte  lo  commeu  < 
dò  nei  fuoi  verfi  ,  e  per  de¬ 
gno  pittore,  e  per  il  ritratto 
fatto  della  faa  Laura.  Baldi- 
nuoci  fec.  2.  fol.  3.  e  F  Elog, 
Ò.  del  som.  1.  pag.  23. 

Simone  Mofca  da  Sectignano  9 
feukore  e  Architetto  »  allievo 
d’  Antonio  da  S,  Gallo .  Da¬ 
gli  feukori  Greci  e  Latini  in 
quà  ,  niuno  intagliatore  mo¬ 
dera©  .pareggiò  F  opere  belle , 
e  difficili ,  che  fece  nei  capi¬ 
telli,  nelle  batì_,  nelle  fregiatu¬ 
re  ,  nei  cornicioni  »  nei  trofei  , 
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nei  fedoni  »  nelle  mafchere  >  e 
nei  candelieri,  nei  quali  i»~ 
croduiTe  uccelli  grotcelchi  ec. 
Lavorò  iti  Firenze ,  in  Lore¬ 
to  ,  in  Roma  ,  in  Arezzo  ,  e 
in  Orvieto,  dove  Arabili  cafa, 
e  famiglia  .  Mori  d*  anni  58. 
correndo  il  1554»  Lafció  Fran¬ 
cefilo  il  figlio ,  detto  il  Mo¬ 
rbino,  che  fu  bravo  fcultore 
come  fi  è  detto  .  Vafari  par* 
3*'  hb.  i«-  fol.  4pl*' 

Simone  Petarzano  Veneziano  , 
(colare  di  Tiziano,  fu  vago, 
leggiadro  ,  ed  efpreflìvo  nell® 
opere  fue  ,  come  nell’  Adunca 
di  Maria  Vergine  dipinta  in 
Milano  nella  Chiefa  di  Brera  , 
e  in  altri  luoghi  :  fiori  nel 
s>tfo.  Lomazzo  nell*  Idea  del 
Tempio  fol.  161* 

Simone  Pignoni  difcepolodel Paf- 
fignano  ha  dipinto  a  olio  nella 
fua  patria  di  Firenze  molti  (li¬ 
ni  e  cofe,  e  in  particolare  (lo- 
aie  *  dove  entrano  femmine  * 
nelle  qaali  ha  avuto  ottima 
maniera ,  e  fono  lavorate  di 
forza-  Nella  Santifiima  Nun¬ 
ziata  evvi  un  S.  Michele  ,  che 
preme  il  demonio ,  e  in  S,  Fe¬ 
licita  un  quadra  di  S-  Luigi  , 
che  difpenfa  la  carità  ai  po¬ 
verelli ,  che  in  fatti  fono  o- 
pere  bellifiìme  di  quello  de¬ 
gno  pittore  .  Mori  d*  anni  pi*. 
nel  1706. 

Simone  Vovet  da  Parigi  uno  dei 
primi  maedri  Frane  eli  *•  con 
le  fue  belle  pitture  »  e  con  li 
ritratti  acquicoli!  la  grazia  del 
Cardinal  di  Richelieu ,  d*  Ur¬ 


bano  Vili,  e  di  Luigi  XII?* 
Re  di  Francia,  del  quale  fa 
Aulico  ,  provvifionato  ,  e  pri¬ 
mario  pittore  :  redaurò  la  ma¬ 
niera  Francefe ,  e  v*  introduce 
piu  elegante  difègno ,  onde  la 
fua  fcuola  fu  fempre  abbon¬ 
dante  di  gioventù  ,  che  con¬ 
fluiva  da  ogni  parte  ,  per  ap¬ 
prendere  quel  galante  ,  ed  e~ 
rudìto  dipignere  *  Sona  alle 
(lampe  varie  opere  fue .  San- 
drart  fol.  367-  e  PElog.  i.  dei 
torri»  io.  pag.  I. 

Sinibaldo  Scorza  da  Voltaggia 
(  Territorio  Genovefe  .  }  Fu 
(colare  di  Batilìa  Carrofia,  poi 
di  G.  B.  Paggi  :  fui  le  prime 
molle  dilettoli!  di  fare  anima¬ 
li,  fiori,  paefi  ,  e  copiare  con 
penna  gentile  le  (lampe  d*  Al¬ 
berto  Dura,  che  ingannarono 
molti  pittori ,  (limandole  (lam¬ 
pare  ,  o  almeno  originali  ;  paf- 
sò  poi  a  miniare ,  e  regalando 
frvente  il  Marini  (  allora  ai 
(èrvizio  di  Savoja  )  fu  per  o* 
/  pera  di  quel  famofo  Poeta  in¬ 
trodotto  in  quella  Corte  eoa 
onorario  di  5 a.  feudi  al  mele,* 
Ivi  fece  opere  da  fare  (ìupire 
ogni  indullria  umana  ;  in  fei 
fogli  di  carta  reale  iftoriò  la 
Sacra  Gened  con  invenzioni 
tanto  bizzarre  d*  animali  ,  d* 
alberi,  di  paefi  ,  e  di  figurine 
graziofe,  che  gareggiarono  con 
le  miniature  del  celebre  Giulio 
Clovio .  Per  le  guerre  poi  di 
Savoja  con  gli  Genoved ,  con- 
vennegli  partire  per  la  patria* 
ivi  acc tifato  dai  malevoli  pei 

con» 
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confidente  del  Osca  »  fu  man¬ 
data  in  bando ,  andò  a  Roma 
dove  fa  univerfalmente  ono* 
rato  per  i  Tuoi  dipinti  j  richia- 
mato  dal  bando  ,  cangiò  i 
pennelli  nel  bulino  ,  e  tagliò 
in  rame  le  proprie  invenzio¬ 
ni  i  ma  alTalito  da  febbre  ma¬ 
ligna  cedette  il  campo  alla 
morte  d*  anni  41.  nel  1641. 
fepolro  in  S.  Francefilo .  So¬ 
prani  fol.  127.  e  1*  Elog-.  in 
del  tom.  9.  pag.  129. 

Siilo  Badalocchio  di  cafa  Rofa 
Parmigiano .  Fu  allevato  nella 
cafa ,  e  nella  (cuoia  d?  Anni- 
baie  Caracci  in  Bologna  »  e  in 
Roma  .*  fu  giovane  di  rara 
bontà  ,  di  favj  collami  ,  di 
buon  ingegno ,  e  atto  a  tutte 
le  belle  arti  ;  ma  in  quella 
della  pittura  ebbe  un  dono 
particolare  di  facilità  mirabile* 
e  nel  dilegno  di  franchezza 
(Iraordinaria,:  onde  foleva  dire 
Annibaie ,  che  difegnava  me¬ 
glio  di  fe  ftedb .  Si  vedono  gli 
effetti  di  tante  prerogative  nel¬ 
le  pitture  fparfe  in  tanti  luo¬ 
ghi  >  e  nel  bel  taglio  della 
Galleria  Farnelè  col  Lanfran- 
chi  dileguata  ,  incagliata ,  e  de¬ 
dicata  al  fuo  maedro  1*  anno 
1Ò07.  Malvada  part.  3*  fok 
5*7- 

Sofonisba  Angofciola  nobile  Cre~ 
monefe ,  dilcepola  di  Bernar¬ 
dino  Campì  *  poi  del  Sojaro  : 
tanto  s*  avanzò  quella  celebre 
pittrice  *  che  Filippo  IL  Re 
delle  Spagne  ,  nel  1559.  ac¬ 
compagnata  da  due  Dame ,  da 


due  Gentiluomini ,  e  da  fei  daf¬ 
fari  la  defiderò  alla  Corte  » 
dove  terminati  i  ritratti  di  quel¬ 
le  Reali  Maellà  ,  gli  fu  ade- 
gnata  un*  annua  pendone  di 
200.  feudi  »  e  donato  un  dia¬ 
mante  di  valore  di  1500.  feu¬ 
di  .  Meritò  in  quel  tempo  di 
ricevere  lettere  da  Papa  Pio 
IV.  in  grata  ri  (polla  del  ri¬ 
tratto  della  Regina  mandato¬ 
gli  .  Tanto  poflèflo  ebbe  nella 
grazia  di  quei  Monarchi,  eh® 
la  congìunfero  in  matrimoni» 
con  D.  Fabbrizio  di  Moncada 
Siciliano ,  con  dote  di  dodici¬ 
mila  feudi  e  un"  altra  pendo¬ 
ne  di  mille  ducati  fopra  la 
Dogana  di  Palermo  .  Cosi  ca¬ 
rica  d’  onori  ,  di  gioje,  di  tap¬ 
pezzerie  »  di  vedi ,  e  di  dana¬ 
ri  ,  fu  inviata  allo  fpofo ,  il 
quale  dopo  lungo  tempo  man¬ 
cato  ,  pafsò  alle  feconde  noz¬ 
ze  m  Genova  -  Ridotta  ali*  ul¬ 
tima  vecchiaia  »  e  perduta  la 
villa ,  gioiva  parlare  con  gli 
Virtuofi  pittori  delle  difficoltà 
deir  arte,  dimodoché  Antonio 
Vandych  ebbe  a  dire  ,  aver 
ricevuto  più  lume  nella  pittu¬ 
ra  da  uaa  cieca  ,  che  dal  fuo 
maedro .  Infegnò  F  arte  alle 
fue  forelle  Lucia  ,  Europa  ,  e 
Anna  Maria.  Vafaii.  Sopra¬ 
ni.  Baldinucci  par.  3.  fec.  4. 
fol.  154.  e  F  Elog»  io.  del 
tom»  7-  pag.  89. 

Solofmeo  menzionato  dal  Vafari 
come  uno  dei  fcolari  di  Am 
drea  del  Sarto. 

Spinello  Aretino  nacque  in  Arez- 
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zo  fanno  1328.  Fu  fcolarc  'dì 
Jacopo  Cafenrino.i  diede  cesi 
belle  arie  ai  Santi,  e  alle  Ma¬ 
donne  ,  che  fpirano  amore  ,  e 
indicano  alla  divozione;  lavo¬ 
rò  con  diligenza  »  e  con  dol¬ 
cezza,  e  pure  fu  fpedico  ,  e 
facile  ;  amico  dei  poveri  ,  ,e 
degl*  Infermi  ,  mai  abbando- 
nolli  ,  anzi  nei  contagio  dei 
1383.  efercitò  la  carità  di  vi¬ 
etare  gli  ammalati ,  e  feppel- 
lire  i  morti .  (pianto  più  caro 
a  Pio  ,  canto  più  in  odio  al 
demonio  ,  che  però  dipigne>n- 
do  nel  Duomo  d’  Arezzo  da 
caduta  degl’  Angeli ,  ingegnan¬ 
doli  dipiguere  deforme  Luci¬ 
fero  »  quello  una  notte  appai*, 
vegli  in  fogno  con  terribile  a- 
fpecto,  e  lo  fgridò  ,  dal  che 
dato  in  un  gelato  fudore ,  co¬ 
tanto  (paventato  rimale ,  che 
,di  11  a  poco  tempo  ,  in  età 
d’anni  p2.  mori  ,  e  da  F or- 
zone  orefice ,  e  da  Paris  bx*a- 
vo  pittore  amendue  fuoi  figli, 
fu  fepolto  in  S.  Agallino .  Bai- 
dinucci  fec.  2.  fol.  5 6 .  e  i* 
Elog.  11.  del  tona.  i.  pag. 
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Scefanino  deila  Bella  nacque  in 
Firenze  l’anno  61©.  Praticò 
con  Gio.  Badila  Vanni,  e  col 
Cantagallina  »  copiò  le  carte 
del  Callot  >  e  fermoffi  con  Ce¬ 
sare  Dandini  bravo  pittore  :  fu 
diftgnatore  mirabile  ,  princi¬ 
piava  le  figure  dai  piedi ,  e 
profeguendole  fino  al  capo  ,  le 
terminava  col  fiato  .  Vide  Ro¬ 
tta  ,  Parigi ,  la  Fiandra ,  V  Q- 
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landa ,  e  Amflerdam ,  e  gua¬ 
dagnò  per  tutte  le  Corti  pre¬ 
mi  ,  grazie ,  e  onori ,  fu  caro 
ai  fuoi  Principi  naturali.  Do¬ 
po  avere  lafcìate  tante  belle 
invenzioni  ,  e  caprìcci  alle 
Rampe  ,  tutte  regiftrate  dal 
Baldinucci  fol  6§ •  carico  di 
gloria,  morì  d’ anni  54.  fepol¬ 
to  in  S.  Ambrogio.  Vcd.  1* 
Elog.  1.  del  coti.  11.  pag.  1. 

Stefano  Amadei  Perugino  diice- 
polo  di  Giulio  Cefare  Angeli  » 
-etere  il  dileguo  ,  atcefe  alla  Mat- 
tematica  ,  e  alla  profpectiva 
fotto  il  Dottore  Lemme  Ridi 
famofo  Matematico  Perugino . 
Le  lue  fianze  Lem  brava  no  un* 
Accademia  di  Cavalieri ,  tra  i 
quali  rifplendeva  D.  Fabio  del¬ 
la  Corgna  ,  già  deicritco .  Fu 
memorabile  il  fiso  nafeere ,  e 
morire  ,  perchè  nacque  agli 
20.  di  Gennajo  159I.  a  mez¬ 
za  notte  ,  e  nel  mefe  ,  nel 
giorno  ,  e  ora  medefima  morì 

nel  164.4*  M.  S. 

Stefano  Coda  nella  feuola  di  Gio. 
,Batiila  'Santacroce  fece  affidai 
<Rudj  in  Genova  >  per  impara¬ 
le  il  dileguo ,  e  la  fculcura  . 
«Nell*  intaglio  avanzoffi  a  tal 
tfegno  ,  che  può  dirli ,  che  fu£ 
fé  efatto  imitatore  dei  maeltro, 
dal  quale  appartato ,  andò  a 
•Rara  con  Gio.  Badila  Bilioni , 
detto  il  Veneziano,  perequa¬ 
le  fece  molte  opere  ia  avorio, 
in  legno  ,  in  grande ,  c  in  pic¬ 
colo  .  Mon  profegnì  molto  l1 
arce ,  perchè  il  contagio  del 
*657.  $*  incerpofe  ai  luci  a. 

van- 


variamenti.  Soprani  fot.  198. 

Stefano  da  Ferrara  fcolare  di  An¬ 
drea  Alantegoa  fiorì  circa  il 
1520.  e  fece  figura  di  buon 
maeftro  .  Servì  la  Corte  di 
quel  Duca  con  onorevole  iti- 
pendi®. 

Stefano  dall’  Arzere  con  bella 
pratica  a  frefeo  dipinfe  in  Pa¬ 
dova  fua  patria  al  Ponte  di  S. 
Sofbnia  i  Giganti  fulminati  da 
Giove .  Nella  Chiefa  degli1  E- 
remicani  fece  Mosè  ,  Giofuè  »- 
e  gli  Apolidi  Pietro  *  e  Pao¬ 
lo  .  Nei  Padri  dei  Servi  1*  Ai¬ 
tar  maggiore  >  e  in  altri  luo¬ 
ghi  opere  varie  ,  come  dal  Ri- 
dolfi  par.  1.  fol.  74. 

Stefano  du  Perach  Parigino  ven¬ 
ne  in  Italia-  ,  e  trovandoli  in 
Roma  occupato  negli  fbu- 
dj  dell*  architettura  ,  difeguò 
la  Chiefa  Vaticana  .  e  le  anti¬ 
chità  Romane  ,  che  poi  fi-  vi¬ 
dero  alle  flampe  :  valfe  tanto 
nell*  architettura  ,  che  meritò 
efièr  fatto  Architetto  del  fu© 
Re .  Dipinfe  a  Fontanablò  nel- 
la  Sala  dei  Bagni  cinque  fiorie 
degli  Dei  marmi,  con  gli  a- 
mori  di  Giove  >  e  di  Callido  ; 
incontrò  i-a  morte  circa  il  16&1, 
d*  anni  3-2.  Baìdinucci  par.  2. 
fec.  4-  fol.  275. 

Stefano  Fiorentino  figlio  di  Ric¬ 
cio  di  Lapo  j  (colare  e  nipote 
di  Giotto  ,  il  quale  Ih  però  in 
Rifa  nella  Madonna  di  Cam¬ 
po  (àuto-  :  tirò  di  profpettiva; 
diede  qualche  barlume  dì  ma¬ 
niera  moderna  ,  fu  bizzarro  ,  e 
movo  negli  fcorci,  e  il  pri¬ 


mo  che  ufeìfle  da  quell’  antico 
modo  tenuto  dai  Maeflri  iiroi 
antece fiori .  Roma  ,  Milano  , 
Fifloia ,  Affili  ,  Perugia,  e  al¬ 
tre  Città  videro  V  opere  fuer 
morì  nel'  1399.  in  età  di  49, 
anni.  Baidinucci  fec.  2.  fol.  35» 
Vi  fu  un  altro  Stefano  Fio¬ 
rentino  ,  il  quale  fu  amato  di- 
fcepolo  di  Gerardo  Fiorenti¬ 
no  ;  vedi  Gerardo  Fiorentino  » 

Stefano  Gavaflèté  fcti'tore ,  Mi¬ 
niatore  .  e  Doratore  celeberri¬ 
mo  ,  fu  padre  di  Cammilio , 
e  di  Luigi  bravi  pittori  Mò- 
dànefi  ,  già  deferita  .  Vidriani 
fo!.  1130 

Stefano  Legnanti  ,  chiamato  co- 
munemente  il  Legnano  ,  '  |Mila-- 
nefe  ,  pittor  di  ftima ,  fludiò 
nella  fcuola  di  Carlo  Cignani  » 
e  fu  buon  coloritore  sì  a  fre- 
feo  che  a  olio .  Nel  Duomo 
di  Milano  dipinfe  grandi  qua¬ 
dri  a  concorrenza  di  altri  (li¬ 
mati  pittori .  Morì  giovane  ira 
fua  patria  circa  il  1700. 

Stefano  Lechongre  fculcore  nato 
a  Parigi  nel  1628.  Fu  (colare 
di  Giacomo  Sarazin  ;  pafsò  fei 
anni  in  Roma  con  regia  ,  e 
buona  provvifione  in  ilretta 
amicizia  col  Cav.  Bernini,  poi. 
ritornò  alla  parria .  Nel  gran 
numero  di  lavori  la  (ciati  alla 
fama  in  fer vizio  del  Re,  e  di 
tanti  particolari  ,  fono  degni 
d5  ammirazione  quelli  ,  che  fo¬ 
no  nella  Chiefa  del  Collegio 
Mazarino  in  Parigi,  e  la  fia¬ 
tili  equeflre  dì  bronzo  del  Re 
Luigi  XIV.  per  la  Piazza  pub* 

blica 
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blica  di  Dione  in  Borgogna  . 
Mori  Rettore  della  Reale  Ac¬ 
cademia  di  pittura  ,  e  fcultura 
nel  155,0.  d’anni  61.  M.  S. 

Stefano  Maderno  fcultore  Lom¬ 
bardo,  dal  reflaurare  1*  antiche 
ftatue  Romane ,  pafsò  a  mo¬ 
dellare  moderne  (culture ,  che 
furono  poi  gettate  di  metallo, 
per  fervizio  di  Perfonaggi  emi¬ 
nenti  .  Sono  adorne  molte  Chie- 
fe  principali  di  Roma  dei  fuoi 
balli  rilievi  ftoriaci ,  e  di  figu¬ 
re  ai  naturale  .  Per  beneme¬ 
renza  di  sì  belle  fatture  ,  fu 
provveduto  di  un’  ufizio  fopra 
la  Gabella  di  Ripetta  ;  Jafciò 
la  profeflione,  e  accefe  a  quel¬ 
lo.  Seflagenario  morì  nel  1535. 
Baglioni  fol.  345. 

Stefano  Maganafco  Genovefe  ,  al¬ 
levato  nel  difegno  da  Valerio 
Caftelli ,  cercò  in  Roma  mi¬ 
gliore  perfezione  ,  per  cinque 
anni  continui ,  dopo  i  quali 
aprì  danza  in  patria  ;  ebbe  per 
la  Francia  pubbliche,  e  priva¬ 
te  commidioni  ,  per  la  gran 
maniera,  che  aveva  nel  colo¬ 
rire:  non  andò  però  a  lungo 
il  fuo  operare  ,  perchè  fu  in¬ 
terrotto  dalla  morte  Soprani 
fol.  2  62. 

Stefano  March  pittore  Spagnuo- 
]o ,  datoli  a  dipignere  batta¬ 
glie  >  riufeì  in  quelle  eccellen¬ 
te  i  ma  fu  sì  flravagante  nel 
fuo  modo  di  vivere  che  ofeu- 
rò  in  gran  parte  la  fua  glo¬ 
ria  .  Poco  dipigneva  ,  e  fol 
quando  era  forzato  dalla  ne- 
ceihcà .  Quando  dovea  farlo , 
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fi  chiudeva  nella  fua  danza  eh* 
era  piena  di  armi  ,  e  quelle 
con  gran  fatica  a  maneggiar  fi 
metteva,  fino  a  che  fi  fianca¬ 
va,  e  allora  prendeva  i  pen¬ 
nelli  ,  e  a  maraviglia  efprime- 
va  morti  »  femivivi  e  feriti. 
Poche  opere  di  lui  fi  trovano 
benché  arrivato  ila  all*  età  di 
anni  70.  Per  non  aver  voluto 
lavorare  morì  in  miferia  nel 
i55o. 

Stefano  Maria  “Legnani ,  detto  il 
Legnarono  ,  a  didinzione  di 
Ambrogio  fuo  padre  pittore  di 
ritratti ,  e  dal  quale  ebbe  gli 
principi  del  difegno  •  In  Bo¬ 
logna  ebbe  per  maeftro  il  fa- 
mofo  Cav.  Cignani ,  nella  fio¬ 
rita  fcuola  dei  quale  intenfiva- 
mente  fludiò  il  difegno  ,  e  il 
colorito ,  dopo  tre  anni  pafsò 
a  Roma  fotto  il  Cav.  Marat¬ 
ti  ,  e  con  un’  im palio  Lom¬ 
bardo  ,  e  Romano  ufcì  fuori 
con  un  colorito  sì  piacevole  , 
con  arie  di  tefìe  sì  belle  ,  e 
con  una  vaghezza  tale  »  che 
pofe  in  diletto  Cittadini  ,  e 
Nobili  di  pofisdere  qualche 
fuo  dipinto,  particolarmente  il 
Sig.  Principe  di  Carignano  , 
che  teneramente  f  amò .  In  No¬ 
vara  dìpinfe  la  Cappella  di  S. 
Gaudenzio  ;  in  Milano  nella 
Chiefa  di  S.  Angelo  P  Arco 
deli*  Aitar  maggiore  fu  colo¬ 
rito  con  1*  Incoronazione  di 
Maria  Vergine,  e  quantità  d* 
Angeli }  opere  tutte  di  tanto 
fludio,  che  pofero  in  riputa¬ 
zione  la  gloria  di  sì  famofo 

mae- 


maeilro .  Quindi  è  che  nel  pad- 
faggio  di  S.  M.  Co  per  Mila¬ 
no  ■*  gli  furono  ordinati  due 
quadri ,  uno  per  Y  Imperato¬ 
re  ,  f  altro  per  F  Imperadri- 
ce ,  la  quale  volendo  couofce- 
re  il  valente  Dipintore ,  ono¬ 
revolmente  lo  mandò  a  pren¬ 
dere  ,  ma  in  quel  punto  era 
paflato  air  altra  vita  d’  anni 
55.  nel  1 6 1  Lafciò  ricco 
valfer.te  ali®  fue  figlie  acqui¬ 
eto  dalle  fue  lodevoli  fatiche 
e  fu  fepolco  nella  Chiefa  di  S. 
Angelo .  M.  S. 

Stefano  Mariani  da  Vicenza  fcol- 
pì  i  Santi  Àpoftoli  Pietro ,  e 
Paolo  ,  e  la  llatua  della  Reli¬ 
gione  con  un  pattino  di  ('qui- 
Sita  bellezza  nella  Chiefa  della 
Minerva  di  Roma .  Ab.  Tifi 
fol.  135. 

Stefano  Montaltì  pittore  Milane¬ 
se  .*  fono  opere  fue  in  S.  Gio. 
in  Conca  ,  nella  Maddalena  , 
an  S.  Euftorgìo ,  in  S.  Maria 
delle  Grazie,  nel  Carmine,  © 
nel  Grocififfo .  In  S.  Giorgio 
dipinfe  tutto,  il  Coro  con  la 
Volta,  e  nella  Chiefa  di  S. 
Girolamo  col  fratello  Giu¬ 
seppe  color)  tutta  la  Volta  s 
fono  opere  fue  in  altre  Chiefe 
«li  Milano  ,  regidrate  nella  ca¬ 
mola  del  Torre.  Fu  dei  Dane¬ 
si  ,  e  detto  ancora  Gio.  Ste¬ 
fano  „•  morì  d’  anni  «Si.  nel 
idBp.  Vedi  Giufeppe  Danedì. 

Stefano  Pieri  pittar  Fiorentino 
parto  della  fenda  del  Bronzi¬ 
lo  vecchio  ;  fu  molto  adope¬ 
rato  nelle  pitture  per  i’  edè- 
Tmo  XIU> 
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qule  del  Buonarroti ,  e  mol¬ 
to  lavorò  per  F  apparato  nel¬ 
la  venuta  della  Regina  Gio¬ 
vanna  ,  fpofa  del  Gran  -  Duca 
Francesco  :  ajucò  ad  Andrei 
«lei  Minga  j  a  Giorgio  Vafari  » 
e  a  Federigo  Zuccheri  ;  da  fe 
dipinfè  ©per©  lodate  in  Roma, 
£  in  patria »  dove  finì  i  fuoì 
giorni  cV  anni  £7.  regnando 
Clemente  Vili.  Ealdinucci  -, 
RagMossi  fol.  8p.  Vaiati  parto 
3.  a  car.  208. 

Stefano  Speranza  nativo  di  Ro¬ 
ma  difegnò  nella  fcuola  di 
•Francefco  Albania  vago  di  Scul¬ 
tura  fece  modelli  copiati  dalle 
belle  opere  antiche,,  e  riufeì 
valente  fcultore.*  fu  adoperato 
iu  molte  occorrenze  dal  Cav. 
Bernini  4  lavorò  nel  Depoiito 
della  ContelTa  Matilde  in  Va. 
deano,  in  Araceli,  e  altrove? 
fermò  la  morte  i  fuoi  fcarpel- 
li,  quando  correva  alia  gloria^ 
pianfe  Ja  perdita  d*  un  tanto 
Virtuofo  Gio.  Batiila  il  fra¬ 
tello  bravo  pittore  già  de- 
fcritto.  Baglioni  fol.  351. 

Stefano  da  Tevio  Veronefe,  fcorfl 
i  priacipj  della  pittura  fotta 
Liberale  Veronefe  ,  s9  introduf- 
fe  in  Firenze  nella  fcuola  d* 
Angelo  Caddi  .;  fermolfì  per 
jgran  tempo  a  Rudiare  i  mae- 
flri  Fiorentini  ;  iìcchè  andato 
.a  Verona  fece  opere  iniìnice  , 
e  tali  in  bontà  .,  che  Donatel¬ 
lo  infigne  Tenitore  ,  nel  tempo 
che  trovofii  a  (colpire  in  quel¬ 
la  Città  ,  vedendo  i  frefehi  di 
coRui ,  affermò  edere  i  miglio* 

F  f  ff  n  * 
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ri  che  Haa  a  quel  tempo"  fuf^ 
fero,  flati  dipinti  .  Baldinucci 
feCo  2.  foL  79. 

Steinvvinkel  nelia  Corte  di  Cri- 
fimo  IV-  Re  della  Dania  Tan¬ 
no  1(540»  fioriva  famofo  nel  di¬ 
pingere  cosi  al  vivo  i  cavalli, 
che  efpofti  al  pubblico  tiravano 
i  veri  a  fiutarli,  o  nitrire  .  Saa~ 
drarc  foL  383- 

Stoldo  di  Cigno  Lorenzi  Fioren¬ 
tino  imparò,  a  dileguare  con  Gi¬ 
rolamo  Macchietti ,  con  inten¬ 
zione  d'applicàrfi  alla  pittura; 
ma  diftratto  dall*  arte  del  Pa¬ 
dre  lavorale  di  ferro  »  fu  ca¬ 
gione,.  che  inclina  Ile  T  animo 
alla  tenitura  *  nella,  quale  fece 
fi  atei  t  a buonìilìma  in  Patria, in 
Fifa  *  e  in  Milano dove  nelia 
facciata  ,  ed  entro  la  Chiefadi 
S»  C elfo  fono  fue  flatue  di  mar¬ 
mo  maravigliofe.  Nacque  T  an¬ 
no  15 35»  Rorghini  foL  6oj° 

Stradano  ,  ovvero  Gio^  della  fira¬ 
da,  nacque  ia  Bruges  T anno 
3 5 3 .  Imparò  fino,  agli  anni 
12-  da  fuo  Padre  ,  e  quello  de¬ 
funto  »  ne  pafsò  due  finto  Maf- 
fiLmiliana  Franco;,  poi  andò-  ira 
Anverfa  »  e  ss  accomodò  eoa 
Pietro-  Lungo-  Olandefe ,  nella 
fatala  del  quale „  in  tre.  anni, 
portò  via  tal  franchezza ,  che 
da  fe  principiò  a  lavorare*  Per¬ 
venuto  in  Italia ».  trattenne!!  in 
Venezia,,  e  in  Firenze,,  dove 
fi  abili  à  difegni  per  varj.  Araz¬ 
zi  »,  in.  Reggio  dipinfe  a  frefeo 
una  iàla  ^  in  Roma  difegnò  tut¬ 
te  Topere  di  Raffaello  ,  e  del 
Buonarroti  3  dipinfe  con  Daniel- 
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Io  da  Volterra  ,  con  Frane  eleo 
Salviati ,  prendendo  in  gran  par¬ 
te  la  maniera  di  lui  »  Ritornato 
a  Firenze  dipinfe  a  olio  »  e  a 
frefeo  fece,  altri  cartoni  per 
Arazzi »  e  infiniti  difegni  per 
le  ftampe  »,  che  furono  intaglia¬ 
te  da  Filippo  Galle,  e  dal  Gol- 
tzio  .  Seguì  a  Napoli ,  e  in  Fian¬ 
dra  D.  Già;,  d’  Aufirix».  e  di¬ 
pinfe  tutti  1  fuoi  fatti  militari  “ 
fece  ritorno  a  Firenze,  dove 
multiplicò  T  opere  fue  „  Ebbe 
molti  lcolarì  »  fra.  i  quali  An¬ 
tonio  Tempefia ,.  e  Scipione 
Strada  fuo  figlio:  vide  anni  Sa*, 
e  fu  spalto.  nella  Chiefa  della 
Santi  filma  Nunziata.  B  Minac¬ 
ci  par-  2.  fec.  4,  fol.  140 
Suor  Angela  Veronica  Airola  No¬ 
bile  Genovefe  ,  Monaca  in  S- 
Bartolommeo  deli’Qhveìla  ,  ap- 
prefe  dai  Serazana  il  difigno  9 
e  il  colorire  •  nei  proprio.  Mo¬ 
nafiero  mirabilmente  dipinfe ,  e 

calori  per  altri  luoghi  diverte 
tele  fra  le  quali  una  tavola  d’ Al¬ 
tare  nella  Chiefa  di  Gesù  Ma¬ 
ria.  In  concetto,  di  buonifiìma. 
Reiigiofa  pafsò  avita  migliore 
nel  1Ò7Q0.  Soprani  fol.  253- 
Sufanna  Mayr  pittrice  Augufiana  , 
figlia»  e  difcepola  di  Gio:  Fite 
cher^  nel  ricamo  ,  nel  dipinto  » 
e  nel  tagliare  con  le  forbici  , 
in  carta  bianca  *  cacete»,  ritrat¬ 
ti,  e  fiorie  »,  fu  mirabilifiìma  « 
Viveva  nel  fecolo  pafiatoinecà 
d’anni  74*.  Sandrart  foli 
Sufanna  Sandrart  Norimbergefe  fi-* 
glia  di  Giacomo  ,  fu  pittrice  „ 
e  intagliatrice  »  diede  alle  fianu 
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pe  libri  del  nuovo  e  del  vecchio 
Trita  mento  >  d’ornati  Romani , 
di  vali  antichi»  e  moderni,  e 
d’ filone  ;  sicché  meritò  forn¬ 
irla  lode,  non  folo  per  tanta 
virtù  ma  per  la  confanguinità  , 
eh’  ebbe  con  Giovacchino  San¬ 
dra  re  ,  Autore  del  nobili  (lìmo 
libro  in  foglio  delle  vite  di  tanti 
Pittori ,  entro  il  quale  vi  fono 
ritratti ,  e  (lampe  di  mano  di 
quella  famofa Donna.  Sandrare 
foi.  3pi. 

T 

TAddeo  Barrali ,  @  di  Barto¬ 
lo  Predi ,  che  fu  il  nome  di 
fuo  padre ,  Pittore  Sanefe  :  ieb. 
bene  fiorì  nei  Tee  olì  badi ,  nul- 
ladimeno  portò  dalla  natura  , 
oltre  i  bei  tratti  ,  nonfochè  di 
pittorico  elegante ,  col  quale 
s’ introduce  in  Padova  ,  in  Sie¬ 
na  ,  in  Pifa ,  e  in  Firenze  ; 
non  mancarongli  mai  lavori  -, 
fe  noti  quando  la  morte  gii  le¬ 
vò  dalie  mani  ì  pennelli ,  e  fa 
’ici  1410.  in  età  d’anni  5$, 
Do  nerico  il  nipote  V  avanzò 
nei  dipinti.  Vaiati  par.  3.  fori 

Taddeo  Cartari  Pittore  ,  Sculto¬ 
re  e  Architetto  nato  in  Remo 
(  Terra  dei  Lago  di  Lugano  ,  ) 
Imparò  da  Giovanni  fuo  pa¬ 
dre  »  perfezionoili  in  Roma  ,  e 
fi  (labili  in  Genova  ,  dove  non 
mancano  opere  ine.  Fu  sì  vi¬ 
vamente  innamorato  della  vir¬ 
tù  »  che  averebbe  voluto  po¬ 
terla  infondere  in  tutti,epsr- 
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ciò  foleva  ragunare  in  fu  a  cala 
giovani  Rudenti ,  alli  quali  con 
ìilraordinario  amore  conferiva 
ogni  difficoltà  dell’  arte;  non  Ca¬ 
peva  che  cofa  Luffe  avarizia  , 
(pendeva  quanto  guadagnava  in 
bene  educare  ,  e  fare  infegnare 
ogni  feienza  alli  fuoi  figli ,  folito 
dire,  che  vere  eredità  paterne 
per  i  figliuoli,  fono  le  virtù. 
Morì  quello  Magnanimo  virtuo- 
fo  Panno  1  <5 1 3 -  e  nella  Chic- 
fa  di  S.  Francefco  di  Caftellet- 
to  fi  legge  la  fu  a  memoria  in 
una  lapide  fattavi  erigere  due 
anni  dopo  da  Gio.  il  figlio  • 
'Soprani  foh  2.93. 

Taddeo  Gurradi  Fiorentino  ,  det¬ 
to  il  Battiloro  ;  d’  ogni  arte 
meccanica  fu  franco  polIeiTorc 
Màttenaatico ,  Schermitore,  So¬ 
natore  di  Lira ,  Artefice  d’  ogni 
Tiro  mento  da  fuono ,  e  bravo 
Scultore  ;  con  I  precetci  di 
Birifta  N aldi  ni  lavorava  sìbelli 
Grocùìili,  che  foleva  dire  Gio. 
Bologna  ,  non  avere  pari  ,  anzi 
fe  a  lui  ri  erano  ordinati  ,  fole¬ 
va  inviare  ogri  uno  al  Battilo¬ 
ro  ;  era  uomo  pio,  e  caritate¬ 
vole  ;  godeva  la  grazia  del  Gran 
Duca  Francefco  I.  aveva  tre 
figli ,  Francefco  il  primo,  il 
quale  per  la  perfezione  del  di¬ 
pingere  fu  creato  Cavaliere  , 
gli  altri  Pietro  ,  e  Cofinio  an- 
ch’  elfi  pittori  .  Baldinucci  par. 
z.  iec.  ,4.  'fol.  178. 

'Taddeo  Gaddi  Pitter  Fiorentino  , 
dopo  la  morte  di  Gaddo  Gad¬ 
di  fuo  padre-,  *e  primo  Mae- 
firo  nel  difegno,  fermo  (lì  24. 

Ffff  a  anni 
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anni  con  Giotto  ;  quelli  defun¬ 
to  *  comparve  il  più  pratico 
Architetto ,,  e  Pittore  di  quei 
tempi.*  dò  fi  Comprende  ddii 
tanti  Puoi  dipinti  ,  e  dalli  due 
Fonti  di  S.  Triniti ,  e  Ponce 
vecchio  rifatti  coti  fuo  difegno 
Fanno  13 53. quando  un  diluvio 
d’  acqua  rovinò-  quali  Firenze  ». 
fu  la  fpefa  di  2 da.  mila  fiori¬ 
ni  d’  oro .  Fece  il  campanile 
di  S*  Maria  del  Fiore ,  e  di¬ 
pi  ale  gran  tratta  di  muro  in 
S.  Maria  Novella.  Dalla  eafa 
di  quella  Virtuofo  (attiro no- 
Vefcovi ,  Cardinali,  e  Mece¬ 
nati  ».  che.  furono  Tempre  amo¬ 
revoli  verfo  i  Pittori,  e  Sttr- 
diali  ;  morì  in  età  d*  anni  52. 
da  Angelo  ,  e  dà  Gio.  filai.  fi¬ 
gli  fepolco  in  S.  Croce ,  nel 
1352.  Vafari  par.  r.  fol.  93. 
Baldinucci  fec.  2.  fol.  35.  e  F 
Blog.  9.  del  toni»  2.  pag.  37^ 
'Taddeo  Landisai  Scultore  Fioren¬ 
tino  entrò  in  Roma  nei  tempi 
di  Gregorio  XIII.  ne  manca- 
r.ongli  incombenze  nelle 'Fonta¬ 
ne  ,  nei  Depofiti ,  e  nei  Giar¬ 
dini ,.  perchè  in  fatti. aveva- bel¬ 
li  filmo.  difeg.no-,  profondo  Cape¬ 
re  nel  maneggiare  gli  -■(carpelli,, 
e  lavorare  di  bronzo  .  Servì* 
dunque  il  fud detto  Gregorio  » 
Siilo.  V.  e  da  Clemente  Vili, 
fu  dichiarato  Architetto  Gene¬ 
rale  Copra  le  fabbriche  da  farli  ». 
sma  là  mala  fortuna  ,  con  iui 
morbo  incurabile  ,  gli  deformò 
in  sai.  maniera:  laj  fàccia-,  che 
molto  afflitto  morì  »  circa  F 
anjsQ  1 5 94;.  Ragli  cui  fbl.  ó$°- 
Taddeo  Zuccheri  ariuadb  da  So. 
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Angelo  m  Vado  (  Territorio 
dr Urbino .  )  Nacque  Fanno 
1519.  Fu  figlio ,  e  difcepolo 
d’  Ottaviano  ,  poi  dì  Pompeo 
da  Fano  :  d’  anni  14.  andò  a 
Roma ,  dove  quali  fi  ridufle 
mendico  ,  dormendo  fatto  £ 
porticafi  ,  ne  ritrovando  ajuto 
da  Prancefco  ,  detto  il  S.  An¬ 
gelo  ,  Pittore  di  groctefchi ,  e 
fio  parente  »  ritornò  alla  Patria, 
infermo,  rifai  ito  volle  rivede¬ 
re  Roma,  e  dopo  qualche  Au¬ 
dio  accolto  dai  parente  ,  e  da. 
Daniello  de*  Por  Parmigiano  » 

(  che  moki  anni  praticò  coi 
fcoliri  dèi  Correggio-,  e  del 
Mazzola)'  fu  condotto  a  Vitto 
(  oggi  Ducato-  del  Principe 
Gallio  )  per  aiutarlo  nei  dipin¬ 
ti  d’una.  Chiefa  .  D?  anni  ig. 
dunque  fece  flupire  i  Romani 
pittori  con- nove-  Il  arie  dipinte 
a  chiarofcuro  nella  facciata 
Mattel'.  Roma,  Tivoli,  Ca- 

prarola  ,  Firenze,  Venezia,  e 
tane*  altre  Città  fono  belli  te- 
ilirrronj  degli  eruditi  operemi  » 
che  dipinfe  nel  corfo  di  37. 
anni  ,  che.  vide.  Dipinfe  eoa 
dolce,  con  paflolà  e  con  va¬ 
ga  maniera Fu  copiofo  nella 
componimenti  ,  morbido  nei 
nudi  ,  faeìle  nei  prezzi ,  defiofo 
di  giovare  a  tutti ,  particolar¬ 
mente  a  Federigo  minor  fra¬ 
tello,  il  quale  iafeiò  pratico 
nella  pittura  ,  e  dal  quale  nella 
Rotonda,  vicino  a  Raffaello* 
ebbe  onorata  fepokura.  Vaia¬ 
ti  par.  3;.  lib.  2.  fol.  107.  e 
F  Blog;  9.  dei  toni.  7.  pagi  71* 

Ta*. 


Tarquinio  da  Viterbo  gran  Tre- 
fcante  ,  e  Pittore  di  quadratu¬ 
ra  ;  in  &  Marcello»  in  S.  Sii- 
veftro  ,  e  in  S,  Cecilia  di  Roma 
dipinfe  profpettive  ,  colonnati , 
bizzarrie  ,  fedoni  »  e  pattini , 
degni  da  fame  particolare  me¬ 
moria  :  morì  nel  Pontiftcato  di 
Paolo  V.  Baglioni  fol  i<58. 

Tarquinio  Iacomgtti  da  Recanati 
Scultore,  e  Gectacore  di  me¬ 
talli  ,  nipote,  e  difcepolo  d* 
Antonio  Calcagni  ,  col  dilegno 
del  quale  fece  di  bronzo  la 
Porta  a  mano  flniftra  nella  fac¬ 
ciata  della  Santa  Gafa  1*  armo 
2 59<$.  Ebbe  un  fratello  per 
nome  Pietro  Paolo  ,  che  lavo¬ 
rò  le  darle  di  bronzo  fonate 
nel  Fonte  avanti  la  della  Chie- 
fa.  Baldinucci  par.  3.  fec-  4. 
fol.  227» 

Teodora  Danti ,  Pittrice ,  e  allie¬ 
va  di  Pietro  Perugino,  fu  adài 
filmata  al  fuo  tempo  per  lo 
fpirito,  e  per  la  imitazioo  del 
maeftro  .  Morì  nei  15*7  3  .  di  anni 
75,  Pafcoli  dà  contezza  di  lei 
nelle  vite  de*  Pirtori  Perugini. 

Teodoro  Babrer  Olandeic ,  di- 
pinfe  fpaccati  di  Chiefe  moder¬ 
ne  a  imitazione  di  Pietro  Neefs  , 
ed  ebbe  fama  in  tal  genere  di 
pittura-  .  Fece  fu-a  dimora  in 
Anverfa . 

Teodoro  Bernardi-  ,  Pittore  di 
Amfterdancv ,  al  cui  ritratto  , 
che  è  alle  Rampe  ,  va  congiun¬ 
to  F  elogio  di  fiia  rara  abilità  . 

Teodoro-Cornhart  d’  Àmfterdam 
Poeta  ,•  e  franco  Intagliatore  in 
Tameo  come  il  può  vedere,  dal- 
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le  canee  sarte  dileguate  da  Mar¬ 
tino  Emskerken  ,  e  da  altri 
Pittori r  da  lui  tagliate  :  mori 
gf  afoni  78.  nel  1590.  Sandiare 
fol.  353*  e  fingolarmente  il  fa- 
mofo  chìo  ftro  Andrea  del 
Sarto ,  che  fi  ammira  in  Si- 
renze  nella  Compagnia  dello 
Scalzo-  * 

Teodoro  della  Porca  Cav-  e  Scul¬ 
tore  fc ritto  al  catalogo  degli 
Accademici  Romani .  Dilla  futa 
cafa  fono  fioriti'  uomini  inltgnà 
nella  Tenitura  . 

Teodoro  Ghigi  Romano  (colar© 
di  Giulio  Romano  difegnò  eoa 
gran  diligenza  a  penna  ,  e  ac« 
querello ,  fui  gufto  del  Mae- 
ftro  . 

Teodoro  Greuget ,  o  Crirger  bra¬ 
vo  intagliatore  in  ra  me  fervi  il 
Cavalier  Lanfranchi ,  e  pubbli¬ 
cò  molte  deli’  opere  fue  ,  e  da 
altri  Maeftri . 

Teodoro  Direck  d’Àrlem  può  dir¬ 
li  de*  miglior  i  Maeftri  che  nel 
2460.  fiorivano  ne’ paefi  baffi» 
Egli  dipinfe  di  una  maniera  più 
tenera  ,  e  più  paftofa  di  quel¬ 
la  che  fi  ufava  ai  tempi  d’ Ài» 
bertoD-uro  fuperando  tutti  quel¬ 
li  ,  che  dopo  lo  ftefto  Alberto 
facevano  i  contorni  alquanto 
fecchi  :  dove  Teodoro  fecegli 
più  belli ,  q  1  capelli  e  le  barbo 
più  morbide,  e  più  delicate» 
Bald.  fec.  3.  num.  124. 

Teodoro  Hembrecker  pittore  ù* 
Arlem  nacque  Fanno  1624.  da 
Cornelio  mufteo  di  profeffione  , 
organifta  celebre  ,  e  Maeftro  di 
cappella  *  Imparò  per  un-  anaq 

da 
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da  Pietro  Grebber  flimatiffim© 
pittore  .di  figure  ;  •quindi  lenza 
altro  M  adira  fi  pofe  a  copiare 
quadri  di  Valentuomini ,  e  fece 
fna  fcorca  il  naturale  nel  dipi, 
guerci Tuoi  capricci .  Venne  in 
Italia  lì  fermò  alcun  tempo  in 
Venezia  ,  poi  in  Roma  :  diret¬ 
toli  in  amicizia  con  Gio:  Vil¬ 
tà  fuo  paefano  pittore  ,  feco  li 
portò  a  Lion  di  Trancia,  d’  in¬ 
di  alla  patria  ;  ritornò  in  Italia  „ 
c  in  Firenze,  Venezia,  Napo¬ 
li,  e  Roma  ove  dipinfe  cole  varie, 
per  lo  più  di  Bambocciate .  In 
Roma  però,  ove  (labili  la  fu  a 
dtanza  ,  evvi  di  fu  a  mano  un 
quadro  nella  nuova  Sagrestia  di 
Santa  Maria  della  Pace .  M.  S« 
Teodoro  Matham  d’  Arleme,  fi¬ 
glio  ,  e  fcolare  di  Giacomo  im¬ 
parò  a  difegnare  ,  e  a  dipinge¬ 
re  per  giungere  con  fondamen¬ 
to  ad  .intagliare  in  rame,  egli 
yiufcl  l’anno  1663»  di  fare  ftu- 
pire  i  Francefi  intagliatori  di 
Parigi ,  con  le  58  carte  copia¬ 
te  dalli  quadri  infigni  di  Mon- 
lieur  Faverò  .  Sandrart  fol.  3 do, 
Teodoro  Onerert  d’  Amfterdam 
riufcì  eccellente  intagliatore ,  e 
fu  quello  che  intagliò  moke 
opere  di  Martino  Hemskereq 
dette  fine  al  viver  Ino  il  fef- 
fantefimo  di  lui  età  1’  anno 
1590.  Baldin.  lec.  4.  num.  347- 
Teodoro  Mingat ,  mato  in  Cata¬ 
logna  ,  iìudiò  la  pittura  in  Ro¬ 
ma  da  Michelangelo  Buonarro¬ 
ti  ,  e  li  fece  nome  di  buon  di- 
fegnatore  e  pittore .  Da  Filippo 
IL  Re  delle  Spagne  fu  chiamato 


a  dipingere  nel  Palazzo  del  Far¬ 
do,  dove  nufcì  di  fommogra- 
dimentoi  Indi  fu  mandato  all* 
Efc  urlale,,  ove  con  egual  fua  lo¬ 
de  ,  a  competenza  d’altri  valo- 
rofi  pittori ,  da  perito  ed  abile 
artefice  il  diportò .  Morì  egli 
nel  1590.  in  età  di  anni  50. 

Teodoro  Rombouts  apprefe  la 
pittura  nella  fcuola  d*  Abramo 
Janfen  in  Anverfa ,  e  fu  buon 
pittore  d’  iflorie  ,  Si  fermò  in 
Italia,  e  lavorò  in  Firenze.  E* 
flato  veduto  un  quadro  di  lui 
coll’  anno  1625.  Ved.  l’  elogio 
li*  del  Tom.  X.  pag.  69. 

Teodoro  Rofs  nato  a  Varfam 
i’  anno  1638  difeepolo  di  Cor¬ 
nelio  de  Bey  ,  entrato  nel  ter¬ 
zo  lutlro  principiò  a  dare  ajuto  a 
Gio:  Enrico  fratello  maggiore 
nelle  belle  pitture  ,  che  efeguiva 
per  l’Elettore  Palatino  ,  la  grazia 
del  quale  acquiflò  con  i  favo¬ 
ri  d’  altri  principi  circonvici¬ 
ni  ,  ai  quali  compiutamenre  fe¬ 
ce  ai  naturale  veri  ,  e  foml- 
glianti  ritratti .  Sandrart  foglio 
390. 

Teodoro  Van-  Tulden,  nato  a 
Bois-le-Duc  nel  1 610.  fu  alla 
fcuola  di  Rubens ,  e  nel  rappre- 
Tentar  con  pennello  cofe  ville- 
reccie  a  lume  di  luna  ,  o  di 
fuoco,  particolarmente  nufcì  * 
e  fi  dhlinfe  ;  benché  anche  be I- 
liffimi  quadretti  di  bambocciate 
a  lume  di  giorno  abbia  fatto  , 
Vivea  circa  gli  anni  1Ò4 6. 

Teofilo  Torre  Aretino  imparò  da 
Bartolo  mmeo  Torre ,  nel  dipi- 
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qualche  parte  neldifègno»  ma 
foperò  il  difetto  con  la  fran¬ 
chezza  ,  e  col  colorito  ;  fono 
in  Arezzo  lale»  camere ,  e  ca- 
fe  intere  dipinte*  Fioriva  nel 
160Q.  Al*  S* 

Teramo  Piaggia  nativo  di  Zoagli 
nella  Riyiera  di  Genova  »  im¬ 
parò  da  Lodovko  Brea ,  e  con 
Antonio  Semino  fuo  condifce- 
polo  camminò  Tempre  con  i- 
fcambievoie  accordo,  e  amore;, 
ponevano  le  mani  amendue  nel 
meddimo  dipinto  ,  o  fufle  di 
figure,  o  di  profpettiva ,  e  con¬ 
cluderà  P  opere  loro  infilarne  fi¬ 
no  alla  morte  *  Fiorirono  nel 
1 550.  Soprani  fogì»  22* 

Terenzio  da  Urbino  fu.  uno  di 
quei  Pittori»  che  T  opere  loro 
vogliono  Tracciare  per  antiche; 
era  folito  procacciarli  tavole 
vecchie,  annerite  dal  fumo»  o 
corro  le  dal  tarlo  :  poi  dipingen¬ 
dovi  fopra  qualche  figura  con 
vernice  »  cori  impiaflri»  e  con¬ 
fumo  »  tanto  le  rendeva  pate- 
nofe ,  che  le  faceva  apparire 
avanzate  dall5  ingiurie  di  più  fe¬ 
noli  °  Con  queft3  arte  rìelufe  i 
più  fapienti  Dilettanti ,  ma  non 
andò  canto  a  lungo  fi  inganno  ». 
che  non  fufle  il  precipizio  di 
lui.  Per  un  limi I  Quadro  ven¬ 
duto  ai  Cardinal  Montalto  fio 
Padrone,,  e  benigno  Benefatto¬ 
re  ».  Icoperta  la  frode  »  fu  cac¬ 
ciato  dal  Palazzo  ».  e  la  perdi¬ 
ta  d”  uo  tanto  Protettore  si  a- 
marameine  Pafflifle,  che  nel 
Pontificato  dì  Paolo  V.  morì  * 
ila  cinque  Chiefe  di  Roma  fio- 
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no  tavole  d* Altare  di  fua  ma¬ 
no  dipinte ,  come  regiftra  U 
Baglioni  foh  157. 

Terefa  Maria  Ccriolana  figlia  del 
Cav.  Bartolommeo  Bolognefè  » 
che  intagliò  tante  belle  opere 
di  Guido  Reni ,  allevata  nel 
difegno  dal  padre ,  perfezionofii 
nella  pittura  fiotto  quella  gran 
Donna  Elifabetta  Sirani .  Mal- 
vada  par*  4.  foh  487. 

Terefa  Muratori  figlia  di  Rober¬ 
to  eccellentifiìmo  Medico  .  Na¬ 
cque  in  Bologna  P  anno-  1(502* 
Inclinata  al  Tuono ,  al  canto, 
e  alla  pittura  »  a  fimilicudine  di 
Manetta  Ti  neretta  »  giunfe  sì 
oltre  nella  mufica  ».  che  com- 
pofie  dolciffime  Cantate  »  e  O- 
rator) . ,  e  nella  pittura  ammae- 
firata  da  Emilio  Tarulli  »  da 
Lorenzo  Palmelli»  e  da  Gkv 
Giufeppe  dai  Sole,  tanto  berte 
imitò  le  loro  maniere  ».  che  me¬ 
ritò  di  comparire  con  fiacre  fio» 
rie  nelle  Chiefe  di  S.  Stefano , 
di  S.  Gio.  ire  Monte  »  nelle  Mo¬ 
nache  della  Sandffima  Trinità» 
e  di  So  Elena  ,  e  ntlla  nuova 
Chiefa  di  S.  Domenico  »  eret¬ 
ta  in  Ferrara  con  Quadro  eru¬ 
dito  ».  e  tinto  d'ameni  colori» 
rapprefentante  Maria  Vergine 
corteggiata  dagli  Angeli  »  che 
appare  a  S.  Pietro  Martire  * 
Morì  il  dì  19^  Aprile  1708* 
fepolta  nella  Chiefa  della  Ala- 
donna  di  Galliera  ». 

Tiberio  Tinelli  nacque  ire  Vene¬ 
zia  Panno  1589.  Ebbe  i  prin¬ 
cipi  del  difegno  dal  Cav*  Con¬ 
tarmi»  e  gP  incrementi  della 

pie- 
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pittura  -dal  Car.  .Ballano ,  on¬ 
de  con  la  difciplina  di  quelli 
nobili  Maefiri  riafcì  ili uftre  pit¬ 
tore  ,  particolarmente  in  fare 
litratti  ;  quelli  veduti  da  Lo¬ 
dovico  XIII.  Re  di  Francia , 
per  allettarlo  a  portarli  a  Pa¬ 
rigi  ,  ordinò  al  fuo  Ambafcia- 
dorè  in  Venezia,  chelpereaf- 
fe  Cav.  di  S.  Michele  ,  come 
!  feguì  al  difpetto  di  tanti  /noi 
«moli  ;  condufle  una  vita  poco 
contenta,;  ammogliato  conven¬ 
itegli  fare  con  la  moglie  di¬ 
vorzio  ;  imparentato ,  prendet- 
te  T  armi  contro  i  parenti  ; 
portato  da’  Grandi  vi  fu  fe  ria¬ 
pre  chi  cercò  precipitarlo  ,  fin 
che  giunto  agli  anni  52.  faziò 
la  mala  forte  con  la  fua  mor¬ 
te  ,  che  lo  vide  in  lodevole  de- 
pofito  fepolto  in  5.  Canziano . 
Ridolfi  par.  2.  fol.  2S7. 
Tiburzio  Maino  fcultore  Favefè , 
con  Angelo  fuo  -fratello  lavo* 
rò  belliilime  figurine  di  mar¬ 
mo  ,  riferite  nel  Trattato  di 
pittura  dal  Lomazzo , 

Tiburzio  Pafiarotti  Bolognefe  fi¬ 
glio  ,  e  difcepolo  di  Bartolom, 
meo,  nacque  a  Ventura,  ad 
Aurelio  ,  ,e  a  Fa  fa  rotto  mag¬ 
giore  fratello,  ma  migliore  niel¬ 
li  fondamenti  pittorici ,  nel  di¬ 
segno  ,  e  negli  fc orci .  Aperta 
ilanza  ripiena  di  famofi  difè- 
^ni ,  di  (lampe  ,  di  rilievi  ,  di 
fcheletri ,  dj  medaglie  ,  d’idoli, 
di  cammei di  gioje e  di  r&- 
tfiffimi  Libri  ,  invitava  ogni  Di¬ 
lettante  deli’  arte  ,  e  ogni  Per- 
iònaggio  foie  fiere  ad  ammira- 
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«*e  la  ricchezza  di  fi  nobile  rac¬ 
colta  .  Viveva  con  Splendore 
si  pari  del  padre  ,  e  V  opere  ~ 
fue  gli  erano  ben  pagate ,  non 
Xolo  per  la  forza,  e  per  ileo- 
lorito ,  ma  ancora  per  il  gran 
credito  acquifiat©  ,  benché  nei 
Lupi  tempi  fiorifero  i  famofi 
Caracci.  Arcangelo  bravo  nei 
ricami ,  e  Gaipero  nelle  mi¬ 
niature  furono  fuoi  figli,.  Mal* 
valla  par.  2.  foh  238. 

Tiburzio  Verzelli  da  Camerino 
fcultore  ,  e  Gettatore  di  me¬ 
talli  ,  difcepolo  di  Girolamo 
-Lombardi ,  poi  d’  Antonio  Cal¬ 
cagni  :  r  anno  J589.  fece  alla 
Santa  Cafa  la  porta  di  bron¬ 
zo  a  mano  delira  ,  con  do¬ 
verli  fparti menti  ftoriati ,  e  in 
altri  luoghi  gettò  bellifììmi  ri¬ 
lievi .  Baldinucd  par.  2.  fec.  4. 
fol.  154. 

Timoteo  delle  Vite  ,  detto  Ti¬ 
moteo  da  Urbìno,  defiofo  dei 
diléguo  ,  Io  cercò  nella  Città 
di  Bologna  dai  più  famofi  di¬ 
pinti  ,  e  con  la  pratica  di  mol¬ 
ti  pittori  ,  lenza  appartato 
maefiro  ritrovollo;  ficchò  gui¬ 
data  la  mano  dalla  natura ,  die¬ 
de  di  piglio  ai  pennelli ,  e  ani- 
mofamence  fiemprò  colori  fo- 
pra  tele ,  e  muri ,  e  diede  in 
mna  vaga,  e  RaiFaellefca  ma¬ 
niera  ,  che  autenticò  F  efpetta- 
zione  univerfale  di  tutta  laCie- 
là.  D’  anni  2<$.  ritornato  alla 
patria,  entrò  nel  Duomo  ,  e 
in  altre  Chiefe  con  eruditi  pen- 
iìeri .  Invitato  a  Roma  da  Raf¬ 
faello  j  fatto  si  gran  maefiro  @ 

nel 
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nel  sorfo  <f  un*  anno  ,  acquilo 
più  fondata  perfezione?  -e  aja- 
tollo  nella  Chiefa  della  Face  « 
Chiamato  dalla  -Madre  a  Ur¬ 
bino  »  là  da  Te  ,  e  col  Genga 
eonduffè  grandi  opere  «  .Fu  ga¬ 
gliardo  difegnatore?  fonava  o- 
gni  ilramento  »  e  fopra  la  Li¬ 
ra  dolcemente  improvvifava  .. 
Mancò  d’  anni  54.  nel  1524» 
Va  (ari  par.  3.  Jib.  1.  fol.  1-18. 

Tinti  Parmigiano  ,  cosi  chiama¬ 
to  dal  Malvalla  tom.  pr.  a  c. 
212.  Fu  pittore  e  fcolare  di  O- 
razio  Samachimi .  In  Parma  in 
una  Cappella  del  Duomo  in 
cui  il  fuo  rnaefiro  avea  dipin¬ 
to  tutti  ri  frefchi  »  egli  dipiafe 
una  tavola  a  olio. 

Tiziano  Àfpetci  nobile  Padovano» 
fc ultore ,  e  nipote  per  parte 
di  Madre  del  fa  molo  Tiziano 
pittore .%  pervenuto  in  età  ,  ap- 
plicoffi  agli  fiudj  del  dileguo  » 
e  della  Tenitura  nella  Città  di 
Venezia  .  dove  fono  molte  o- 
pere  Tue  vidi  bronzo  »  e  di  mar» 
amo  »  come  pure  in  Fifa  ,  e  in 
Firenze ®  Morì  in  Fifa  F  anno 
1607.  in  età  di  42.  anni ,  Te- 
polto  nella  Chiefa  dei  Padri 
Carmelitani  »  con  Depofito  »  c 
alatua  intagliata  dal  Tuo  difee- 
polo  Felice  Palma  »  che  na¬ 
cque  in  Malia  di  Carrara  nel 
15 §3.  e  riufcì  bravo  nella TcuL 
tura  »  e  nell*  architettura  »  e 
amori  nel  1625.  LI  opere  dell* 
uno ,  e  dell*  altro  fono  deferir- 
te  dal  Bàidinucci  pai.  3.  Tee® 
4.  fol.  16 4.  Di  Tiziano  Pado¬ 
vano  ne  parla  ancora  il  Vafari 
par.  3.  lib.  2,  foL  243® 

Turno  XllL 
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Tiziano  Vecelli  da  Cadore  (Ter¬ 
ra  nei  confini  del  Friuli  .  ) 
Nacque  T  anno  1477.  Piu  dal¬ 
la  natura  »  che  dagl’  infegna- 
xnenti  di  Grò.  Bellini  chiama¬ 
to  alla  pittura  »  rinnovò  con 
V  opere  Tue  li  ftupori  degli  an¬ 
tichi  Tecoli  ?  per  confondere  i 
venturi  ,  i  quali  fi  glorieranno- 
folo  d’ imitarlo ,  ma  non  giam  ; 
mai  di  uguagliarli  a  quello  - 
cercò  nei  primi  tempi  trai 
sformarli  nella  maniera  d 
Giorgione ,  e  nel  decorfo  a- 
vaazolio  di  Torta  tale  »  che  il 
grido  del  fuo  nome  fecefi  fen- 
tire  per  Venezia  ,  Padova  » 
Veroni  ,  Brefcia  »  Bologna? 
Ferrara,  Roma  »  Milano»  e 
per  tante  altre  Oltramontane 
Città  »  d  ove  giunterò  opere  fu  e 
deferiate  da  tanti  Scrittori  »  ce¬ 
lebrate  da  tanti  Poeti  »  inta¬ 
gliate  da  tanti  Maeftri  Così 
alto  lo  fece  afeendere  la  virtù 
che  divenne  familiare  di  Carlo 
V.  il  quale  per  il  primo  ri¬ 
tratto  lo  regalò  di  mille  feudi 
d5  oro  ,  per  il  fecondo  creollo 
Cavaliere ,  e  Conte  Palatino 
(  raccontandoli ,  ohe  nel  ritrar* 
io  gii  cadefie  di  mano  un  pen¬ 
nello  il  quale  levato  da  terra 
da  Sua  Maefià  »  gli  fu  prefen- 
tato.  )  In  propria  cafa  fu  vi¬ 
etato  da  Enrico  III.  Re  di 
Francia,  e  da  tanti  altri  Prin¬ 
cipi  ;  accarezzato  da  Paolo  III. 
e  da  altri  Pontefici  ,  favorito 
da  Alfoniò  I.  Duca  di  Ferra¬ 
ra  »  e  da  infiniti  Peridnaggs  ; 
quantunque  tante  grazie  goder¬ 
le  f  fu  le  rapire  corte  fe  »  imode- 
G  ggg  fio 
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ilo»  ,  umile»  caritatevole ,  e  a. 
morc/o  verfo  i  Tuoi  fcolari  . 
Solo-  il  contagio  deli’ anno  157^. 
poteva  rubarlo  alla  gloria  „ 
mancandogli  un  anno  a  com¬ 
piere  un  fecolo;  per  altro  era 
degno  di  vivere  perpetuamen¬ 
te  a  benefizio  deli’  arte .  La 
Chiefa  dei  Frati  fu.  il  teatro» 
dove  rapprefentaroni!  le  lue 
famofe.  effequie  ,  e  dove  ora 
in  pace  ri  pò  fa  .  Sandrart,  Va¬ 
iar  i»  Ridalli  par.  1.  fol.  13J. 
e  T  Elog.  18.  del  T.  IV.  p.  145. 
Tobia  Poch  di  Coflanza  degno- 
di  lode  per  un  metodo  nobi- 
lifliirro  ».  col  quale  terminava 
con  felicità  i  faci  quadri  bo¬ 
riati.  Fioriva  nel  fecolo  paca¬ 
to.  Sandrart  fol.  318.- 
tTobia  S timer  Scaffufmano  Inta¬ 
gliatore  di  fiori  e  ».  e  di  Geo¬ 
grafia  :  le  lue  (lampe  furono 
duelliate  dal  Rubens  fioriva  nel 
1590.  Abel  fratello^  maggiore 
dipigne  va  (opra  vetri,  e  Cri- 
flofano  minore  intagliava  in 
legno  .  Sandrart  fol.-  244. 

.Tobia  Verbaschi  d*  Anverfà  gran* 
Pittore  di  fiorie  a  frefeo  :  una 
>  delle  glorie  (ingoiar!  di.  q  uè  fio 
Amore;  fu  V  edere  flato  primo 
direttore  del  Rubens:  egli  na- 
que  negli  anni  i$66*-  e  mori 
nel  163  i  .  Sandrart  fok  280* 
Tofano  detto  il  Lom bardino  ,  ’Ar* 
chitetto,  erede  con  iuoi  dile¬ 
gui  molti  palazzi  in  Milano  ,  o 
la  facciata  della  Chiefa  delle 
Jyion  schedi  S.  Caterina  a  Bor¬ 
ia  Ticini*-  V alari  par.  3.  a 
$£7. 
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Tolomeo RainaM  pittore  ,  archi- 
ietto  »  filofofo  »  e  laureato  Dot» 
lare» nacque  da  Adriano  pari¬ 
mente  pittore,  e  Architetto,® 
fa  fratello  di  Girolamo--,  e  di 
Gio:  Batcifla  tutti  architetti  di 
buon  nome .  Tolomeo  andò  a 
Milano ,  c  ivi  accafatofi  fu  di¬ 
chiarato  architetto  delia  Regi& 
Camera ,  per  la  quale  molte 
opere  fece .  Ebbe  due  figli  s 
cioè  Dumìzio ,  e  Giovanni  » 
i  quali  furono  architetti  »  e 
detti  i  Tolomei.  Da  Gio.  Bat¬ 
tila  nacque  Domenico  pittore  », 
e  architetto.  Girolamo  fu  ar¬ 
chitetto  delli  Sommi  Pontefici 
Clemente  Vili,  Paolo  V.-  In- 
noceszio  X.  e  della  caia  Pam- 
iili ,  quello  mori  in  età  d'  anni 
85..  nel  1655.  Lafciò-  Carlo  il 
figlio  architetto  »  e  Cavaliere  dei 
SS.  Maurizio- »  e  Lazzaro  vi¬ 
vente  il  padre  fervi  anch’efTo  al- 
coni  dei  fuddetei  Pontefici  ,  e 
fece  li  daiegno  della  Chiefa  di 
S.  Agnefe  in  Piazza  Navona  fi¬ 
no  al  cornicione,  ®  il  di  fopra 
della  cupola »  e  facciata  fu  fat¬ 
ta  dal  Cavaliere  Borro-miao  » 
sona®  nota  P  Abate  Titi  fol» 
3;op.  Che  è  quanto  fi  è  potu¬ 
to-  avere  di  notizia  di  quelli  fa- 
moli- artefici  tutti  Romani  M.  & 

Tolomeo  (cultore  fu  emolo  di  Bac¬ 
cio  ,  del  quale  fece  quella  fo° 
lennillhna  relazione,  di  dirne 
tutti  i  mali  alla  prefenza  dei 
Cardinali  Ridolfi  »  Cibo  ,  e  Sal- 
viati ,  io  tempo  che  Baccio  fla¬ 
va  nafcoflo  fotta  una  portiera 
a-  fentirlo.  Valili  par.  3.  lib.  l. 
fol.  42#.  Tom* 
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Tommafo  Àldrovandiui  csto  iti 
Bologna  Fanno  2^53*  Appena 
riconobbe  i  principi  deli’  archi¬ 
tettura  ,  e  della  quadratura  di 
Mauro  lùo  Zio ,  che  appog¬ 
giandoli  di  verone  alle  vedute 
dei  più  celebri  Maeftri  frefcan- 
si»  divenne  imo  dei  principali 
pittori  d’ Italia  ,  che  colle  fue 
Beile  invenzioni ,  arabeschi ,  car¬ 
tellami  ,  colonnati  >  cornicioni , 
adornamenti  di  fide  >  di  chiefo , 
s  di  gallerie  con  tanta  faciliti 
condotte,  fervi  molti  Princi¬ 
pi  »  e  Cavalieri  in  diverfe  Cit¬ 
tà  »  ai  quali  fu  Tempre  gradita 

V  amenità  ,  la  tenerezza  ,  e  il 
profondo  intendere  dello  fa  e 
Belle  arehitetture  ,  e  proietti¬ 
ve  dipinte  .  L’  anno  1 704.  di- 
pinfe  nella  gran  Sala  dei  Con- 
ilglio  maggiore  di  Genova  ,  in 
compagnia  di  Marcantonio  Frao- 
cefchinà  celebre  figurila  ,  vide 
in  Genova.  Domenico  il  fra¬ 
tello  minore  anch’  efiò  nella  qua¬ 
dratura  ,  e  nel  frefco  ragione¬ 
volmente  operò  in  Parma  ,  ma 
Pompeo  figlio  del  luddetto  Mau¬ 
ro  fu  franco  nella  quadratura  » 

!  €  in  molti  luoghi  ha  dato  buo- 

EÌfiìme  riprove  del  fuo  raro  ta¬ 
lento,  come  fi  è  détto. 

Tommafo  Aleni  Cremo nefe  ?  det¬ 
to  il  Fadino  ,  imparò  da  Ga¬ 
leazzo  Campi ,  e  sì  bene  F  i« 
imitava ,  che  non  didinguevafi 

V  una  dall’  altra  maniera  $  nac¬ 
que  nel  15,00.  M  S. 

gommaio  Baili  ni  Modaaefo  con¬ 
temporaneo  di  Serafino,  c  fi- 
sjii»  alla  marnerà  di  lui  ;  nel 
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Coavcnto  dei  Padri  Àgofiinn- 
ni  dipinfe  un  opera,  sì  bella  , 
che  per  il  colorito  »  €  per  la 
vaghezza  d’  arie  di  teda  me-» 
rita  lode.  Vid riani  fibl.  2 2. 

Tom  maio  Bianchi  da  Parigi  in. 
chinato  da  fanciullo  alla  feul- 
tura  ,  fu  divertito  dal  Sassàia 
Statuario ,  perfoafo  alla  pittu¬ 
ra  ,  ali’  architettura  ,  e  alla  prof* 
pectina,  c  ben  prefto  ne  fece 
maravigliofi  progredì  :  girò  per 
l’ Italia  »  o  in  Roma  fi  com¬ 
piacque  dell’  Algardi ,  di  Po  ufi. 
fin  ,  e  d’  Andrea  Sacchi  j  lavo¬ 
rò  molti  quadri  per  la  Fran¬ 
cia  ,  per  i  quali  meritò  edere 
dichiarato  Capo  dell*  Accade¬ 
mia  francele.;  fiori  sei  16$®» 
Sandrart  foL  380. 

Tommafo  Blanchec  nativo  di  Lione 
dipinfe  opere  grandiofe  all’Oilel 
de  Ville  ,  e  fon©  d’jan  buon  gel¬ 
ilo  di  colore  i  fu  ricevuto  nell* 
Accademia  Reale  di  Parigi ,  che 
J’avea  eletto  profefibre  ,  tutto¬ 
ché  d’ordinario  foggiernafife  a, 
Lione  «  ove  morì  nel  giorno  22. 
Giugno  1489.  in  età  d’anni  72 
M.  S. 

Tommafo  Rosa  onerato  'Pittore 
in  Brefcia  ,  viveva  nel  tempo  , 
che  fu  demolita  la  Chicfa  fot- 
terranea  di  S.  Faiifiino ,  e  fu 
inalzata  la  nuova  ,  dove  con 
gran  lode  dipinfe .  Cozzando  fol. 
127. 

Tommafo  B  agoni  Pittar  Vene¬ 
ziano  ,  dipinfe  la  cupola  dell® 
Aitare  ,  del  Sacramento  in  ,S. 
Maria  Mater  Domini ,  in  fu  a 
patria.. 

lG  g  g  g  %  Tom- 
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Tommafo  Campana  Bolognefe  di- 
fcepolo  di  Guido  Redii  nei 
Chioflro  di  S.  Michele  in  Bof 

.  co  »  nello  fcendere  la.  fcala  ». 
che  va  al  coro  ,  a>  mano  de- 
ftra  dìpinfe.  due  quadri  della 
vita  di  Santa.  Cecilia.»  Mafinl 
foh  6$$o 

Tom  ma  io  Cartoni  fc  ultore  Lom¬ 
bardo  ,  figlio  ,  e  difcepolo  di 
Giufeppe  lavorétto  Genova  ,  e 
in  Turino  ,  dove  morì ,  e  d'or¬ 
dine  di  quel  Sovrano  furatigli  ce¬ 
lebrate  fpleadide  eflequie  ,  con 
ftatua,  e  iicrizioaeal  fepolcro  » 
Soprani  foL.  197. 

Tommafo  Clerici  Genovefe  fco¬ 
lare  di  Francefco  Merano  ,  por- 
soffi  tanto  bene  col  tocca  lapis 
alla  mano. ,  che  il  Maeftro  po- 
Celo  al  treppiè  ,  e  fe  ne  videro 
mirabili  effetti  dai  Tuoi  pennel¬ 
li..  Sono?  in  pubblico  di  fua  ma¬ 
no  quattro  tavole ,  e-  altre  to 
privato ,  e  pure  non  campò  che 
2©„  anni,  uccifo*  dal  contagio 
del  15^7=  Soprani  foh-  203;. 

Tommafo  Coda  da  Saduolo  loda¬ 
re  di  Mon fieni  Gio  Bòulanger^ 
fu  gran,  lavoratore  a  frefco  e  a 
olio  5.  introduce  profpettìve  ,  Q 
quadrature  nei  Tuoi  dipinti;  mo¬ 
rì  in  Reggia  ds  anni  56»  nel 
5  dpi  o.  fepolto  in  Santo  Spirito? 
M»  S. 

Tommafo  delia  Porta  da  Porlez  »■ 
raro  Scultore  nel  contraffare 
T antico  ,  nel  gettare  di  bron¬ 
zo,,  nel  lavorare  elegante-,  c 
nel  raccogliere  antichità  o  Sen¬ 
tendoli  un'  certo  pizzicore  per 
k  vita:*  s’ unfe  con,-  olio*  e  in: 


vece  di  toccare  foto  i  polff 
bagnoffi  le  braccia  ,  e  il  petto,, 
perlochè  acceio  il  l'angue ,  oc¬ 
cupò  il  cuore ,  e  immediati- 
mente  P  uccife  nel  idt8.  fu  fé- 
polco  nella  Chiefa  del  Popolo 
di  Roma  «  Buglioni  foto  15 1. 

Altro  t  ommafo  Porta  vieti  no* 
minato  dai  Vafarj  a  car.  845.- 
che  dice  edere  flato  fcolare  di 
Leon  Leoni ,  ed  edere  flato  mi¬ 
rabile  n  elf  imìtaz’o  ìe  degli  an¬ 
tichi  Tenitori ,  Quando  non  vi 
fia  errore  di  ila  apa ,  bifògna 
dire  che  quello  Tom  mifo  ila 
diverto  da  quello  dvf entro  dal 
Baglioni  ,  che  lo  fa  morto-  nel 
idi  quando  il  Va  là  ri  mette 
la  morte  dei  fuo  nel  i558<>ne  flato- 
farebbe  in  cato  df  adeguare  la 
morte  deli*  altro  ,  effendo  eflò 
Vafari-  mancato?  di,  vita.  nel. 
*57 4-. 

Tommafo  da  Lugano  ,  fcultore  v 
e  fcolare  del  Sanfovino„>  oltre 
le  tante  belle  fiatile  fatte  per 
ordine  del  fu©  Maeflro>  fece 
da  sè  nella  Chiefa  di  S.  Seba- 
diano  di  Venezia  la  belSiffima. 
ffatua  pofla  fu  Y  altare  della 
Beata  Vèrgine:  col  Bambino 
Gesù  ,  s  Giovannino  .  Vafa¬ 
ri  tom°<  j:  a  car.  245. 

Tommafo  da  S.  Friano  di  cafa 
Manzuoli  ,  imparò  da  Carlo  da 
Loro  ,  e  fuperolto  |  fu  uno  di 
quei  fpiritofi  giovani,  che  dì- 
pinfero  nell*  efeqaie  del  Buo¬ 
narroti  lavorò  in  pubblico  „ 
e  in  privato  ;  fece  ritratti  ; 
morì  nel  1570.  d'  anni  3p.  al 
riferire.  del  Lemazzo  *  e  del 

Bar-- 
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Eurghini  foL  54®.  Fu  fepolto 
se!  Carmine  di  Firenze  .  Vafari 
par  j.  car.  7p5.- Scampa  di  Fio¬ 
renza  c 

Tommafo  di  Marco  Pittore  Fio¬ 
rentino  ,  dii'eepolo  d*  Andrea 
O  rcagna  :  di  codui  non  vr  è 
altra  memoria  r  che  le  pitture 
dipinte  in  S.  Andrea  di  Pifa  1* 
anno  1392»  Baldinueci  (èc„  i°- 
foL  10&. 

Tommafo  di  Stefano  nacque  in 
Firenze  nel  1234*  Imparò  il 
difegno  da  fuo  Padre  r  datoli 
dipoi  a  dudiare  F  opere  di  Giot- 
eo  ,  ne  divenne  così  grande  i- 
micatore >  che  fu  chiamato  per 
foprannome  Giottino  ;  dipinfe 
con  accurate  zza  ,  fenza  fermarli 
nella  confiderazione  dei  guada¬ 
gno,  ma  nel  Colo  defiderio  del¬ 
la;  gloria  ;  F  affidimi  nei  lavo¬ 
ri;  in  pittura  e  nella  (cultura, 
gli  cagionarono  una  tifichezza  >■ 
per  la  quale  d’  anni  31.  finì  la 
vita  :  di  lui  parlano  il  Vafari , 
il  Sandrart ,  e  il  Baldinueci  fec. 
%.  fol.  59.  Un  altro  Tommafo 
di  Stefano  Fortunatino ,  che  fi 
erede  difcepolo  di  Giotto  ,  re- 
giftra  il  Baldinueci  fec.  2.  fol.  75.- 

Tommafo  Dolabella  Beliunefe  feo- 
lare  d5"  Antonio  Vafilacchi-  pafsò 
in  Poiionia  agli  dipendi  del  Re 
Sigifmondo  III.  Ivi  fece  i  ri- 
eratti  di  quella  Maedà  ,  della 
Regina,  e  dei  Principi  Figli, 
con1  altre  pitture  ;  incontrò  la 
grazia  Reale  r  con  la  quale  oe~ 
«enne  molti  favori  ,  e  buoni  a- 
vanzl  di'  fai  tane  c  Ridolfì  par. 
?  »  log.-  2  2.fc 


ino 

Tommafa  Gatti  è  nato  in  Pavia 
Fanno  1642.  Ha  imparato  da 
Carlo  Sacelli»  e  con  buonodu» 
dio  fatto  in  Venezia  ,  lavorò 
con  buon  gudo  in  patria  M.  S. 

Tommalo  Germain  (cultore  »  e 
orefice  nato  a  Parigi  da  Pietro  » 
che  gli  fu  padre ,  ebbe  la  di- 
fgrazia  di  perderlo  di  fette  an-„< 
pi,  ma  fu  erede  di  tutti  i  gran¬ 
di  talenti  di  lui,  i  quali  non 
folo  olfervò,  ma  gli  aumentò 
in  guifa  tale,  che  d’  anni  12. 
pafsò  a  Roma  ,  ove  nella  Cap¬ 
pella  di  S.  Ignazio  del  Gesù, 
(colpì  il  bado  rilievo  .  Ritorna¬ 
to  a  Parigi  ordinogli  il  Re  un 
vafo  ,  che  fece  ds  argento  e  nella 
Chìefa  di  nodra  Signora  di  Pa¬ 
rigi  formò  due  infigni  trofei  d8 
altezza  25.  piedi  .  Ha  lavorato 
per  la  Chieìa  medefima ,  e  pa¬ 
rimente  un  Calice  d”  oro  di 
ballò  rilievo'  arricchito  di  figuri 
(folate,  ordinatogli  da  S.  A.  FE- 
lettore  di  Baviera  di  grandif- 
firn  a»  valore .  M.  S«- 

Tommafo  Guidoni;  vedi  Marchef& 
Tommafo 

Tommafo  Lancili  da  Borgo  San 
Sepolcro  nacque  Fanno  1603* 
Imparò  da  Raffaello  Scarninoli  , 
vide  auni  79.  Ebbe  due  fratelli 
pittori,  Vincenzo,  e  Matteo  « 
Per  gran  tempo  avanti  fiorì  nel¬ 
la  fua  cafa  la  pittura ..  S.  M.. 

Tommafo  LaurettiSiciliano ,  chia¬ 
mato  Tommafo*  Siciliano.  Ri¬ 
trovandoci  in  Bologna  con  mol¬ 
ta  riputazione  a  dipingere  da 
Gregorio  XIII.  fu  chiamato  a 
Roma,,  per  la  fala  di  Codan 

tinoa 


tzi  I 

tino  ,  provveduto  di  fèrvidi  »di 
piatto,  e  di  cavalcatura,  prò- 
rò  trattamenti  da  Principe;  fer¬ 
vi  tutto  il  tempo  di  quei  Pon. 
tificato  Gregorio  fuddetro  ,  poi 
Siilo  V.  e  Clemente  Vili*  Fu 
principe  dell*  Accademia  Ro¬ 
mana  ;  amò  teneramente  i  Puoi 
difcepoli,  alli  quali  infegnò  la 
proiettiva  ,  c  F  architettura.  . 
JMorì  ottogenario  ,  e  fu  fepolto 
nella  Chiefa  di  S.  Luca*  Ba- 
glioni  fol.  72. 

Tommafo  Luini  figlio  d*  un  Ve¬ 
neziano  ,  ma  nato  in  Roma . 
Imparò  dai  dipinti ,  e  dalle  Ac¬ 
cademie  Romane  un  bel  modo 
di  difegnare,  e  di  dipignere, 
.6  perchè  volle  feguire  la  ma¬ 
niera  del  Caravaggio  fu  fopran- 
nominato  il  Caravaggino  .  Di- 
pinfe  fei  opere  per  le  chiefe  di 
Roma  ;  molte  ne  confervano  i 
particolari .  Fu  kojtio  brigofo  , 
fmargiafib  e  bizzarro .  Per  a- 
ye re  ferito  un  fuo  emolo  ,  pad 
lunga  prigionia ,  e  feotendo  , 
che  P  avverfario  non  era  mor¬ 
to  ,  ma  foto  reflato  doppiato  , 
ne  pigliò  tasto  -dispiacere ,  che 
di  malinconia  morì  d’anni  25. 
circa  il  1 6 3 1.  Paglioni  fol.  35 

T.o  mmafo  Milhroli  Faentino  ,  det¬ 
to  il  Pittor  Villano,  portato 
dalla  natura  al  difegno  cerco  il 
colorito  da  Guido  Reni  in  Bo¬ 
logna  ;  riufcl  ancora  nella  fcul- 
fura  ,  ma  non  gli  riufcl  giun¬ 
gere  fe  non  ai  63.  anni,  e  man¬ 
cò  nel  iópp.  Terefa  Caterina 
pittrice  in  Patria,  e  Claudia 
Felice  ia  Bologna,  morta i’an- 
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sio  1703.  furono  ftie  figlie.  S.  M 

Tommafo  Paperello  da  Cortona» 
/colare  di  Giulio  Romano  lavo¬ 
rò  molte  opere  con  i  difegni 
del  maefiro  ;  il  die /appone  ia 
cflo  non  volgare  abilità,  e  in¬ 
tendimento  .  Vafari  nella  vita  di 
Giuilo  par.  2.  voi.  2.  car.  33.20 

Tommafo  Paperelloda  Cortona  9 
/colare  di  Giulio  Roman© ,  la¬ 
vorò  molte  opere  con  i  dife¬ 
gni  del  maeftro,-  il  che  Pappo¬ 
ne  iti  efTo  non  volgare  abilità  » 
e  intendimento  .  Vafari  nella  vi¬ 
ta  di  Giulio  par.  3.  voh  e.carc 
3  3 

Tommafo  Piccioni  pittore  Anco¬ 
nitano  citato  dall’  Ab.  Tiri  in 
.ere  chiefe  di  Roma. ,  dove  ha 
dipinto . 

Tommafo  Pinager ,  e  Armando 
Suaverd  pittori  contemporanei , 
i  quali  ri  ipinfe.ro  con  eccellen¬ 
za  i  Paefì .  Felibien  par,  4.  fo¬ 
glio  13&. 

Tommafo  Pjfàno  fc ulto  re ,  e  ar¬ 
chitetto.  Era  opinione  nei  tem¬ 
pi  del  Vafari ,  ohe  cjtre  l’efihre 
Rato  difcepolo  d’  Andrea  Or- 
cagna  gli  foflè  ancora  figli  uolo  : 
fi  vede  il  fuo  nome ,  e  quello 
d’  Andrea  in  un  mezzo  rilievo 
intagliato  nel  Convento  di  S. 
Francefco  di  Fifa  ,  dove  rap- 
prefentò.  M.  V.-con  altri  San¬ 
ti.  Opera  di  fua  architettura  fu 
la  parte  e  fi  rema  a  del  campanile 
d’  gflà  Città  .  Baldinucei  fec.  2. 
fol.  38. 

Tommafo  Red  onera  fcuho  re  (crip¬ 
to  al  catalogo  degli  Accademi¬ 
ci  di  Roma  nel  16 jo- 

rap 

Iona* 


Tommafo  Regtìàuldm  (cultore'  na¬ 
to  a  Maulins  nel  Borbcmefe; 
fur  allievo  di  Francefeo  Angtìier  , 
e  molto  lavorò  per  il  Re  Lui¬ 
gi  XIV.  il  quale  rinviò  a  Ro¬ 
ma  con  annuo  adeguamento  di 
mille  feudi;  ivi  fece  tanto  fog¬ 
giamo  *  che  badò  a  perfezio¬ 
narlo  ,  e  ritornò  nell'  Arre  ec¬ 
cellente  in  Francia*.  Una  parte 
deli*  opere  fue  fono  nella  Rac¬ 
colta  delle  figure  del  Gattello, 
e  Parco  di  Verfailies  ,  intagliate 
da  Simone  Torwmafini.  Mori 
Rettore  dell’  Accademia  Reaie 
di  Parigi  li  3.  Giugno  1706. 
di  anni  79.  M.  S» 

Tommafo  Romani  Bolognefo  r  det¬ 
to  il  Fornarino  ,  dipinfe  a  fre- 
feo  nella  Ghiefa  vecchia  di  S. 
Barbaziano  nella  Cappella  del 
Crocifitta  ,  e  altrove  :  nel  1Ò75. 
fu  fepoito  nella  Ghie  fa  dei  Pa¬ 
dri  Celeftmi  entro  F  arca  di  pro¬ 
pria  cafa  .  Mattai  fol.  639, 
‘Tommafo  Salini ,  detto  Mao  ,  fi¬ 
glio  di  Battitta  Tenitore  Fioren¬ 
tino ,  nacque  in  Roma,  e  fece 
gran  profitto  nella  pittura  con 
à  dilegui  del  Cav.  Baglioni  ;  di- 
pinfe  in  varie  Chiefè,  e  di  pro¬ 
pria  invenzione  comparve  in 
pubblico-  con  opere  affai  dili¬ 
genti  .  Dopo  quelli  lavori  pro¬ 
vetti  a  copiare  dal  naturale  fio- 
fi*  e  frutti ,  e  li  fece  per  ec¬ 
cellenza  ,  fu  fatto  Cavaliere  del¬ 
lo  Spron  d’  oro  in  età  d’anni 
50.  Mori  nel  1625.  Baglioni 
fol-  2S7, 

‘Tommafo  Sandrrni  eminente  fag¬ 
gete©  Brefoiaao  nella  profpetti- 
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vs. ,  e  nelf  architettura  :  le  voì- 
te  di  San  Fauttino  ,  di  S.  Do¬ 
menico  ,  del  Carmine ,  e  del 
Duomo  di  Brefcia  ;  le  Città  di 
Milano  ,  di  Ferrara  ,  della  Mi¬ 
randola  &c.  fono  vivi  tettimo- 
nj  del  furo  valore  .  Morì  in  Pa¬ 
lazzo  lo  in  età  di  56  anni  nei 
16 3  f.  Cozzando  fol.  116. 

Tommafo  Vincidor  pittore  ec¬ 
cellente.  In  Cremona  trovanfl 
opere  di  lui ,  ed  è  alle  Rampe 
un  fofiìtto  con  tutti  gli  Dei 
egregiamente  Rimati  c  difpottL 

Tommafo  Villebort  in  Anverfa, 
fcolare  di  Gerardo  Segers  ;  refe 
famofo  il  fuo  nome  per  letto- 
rie ,  favole  ,  e  ritratti  dipinti 
con  grave  fandamenco-,  e  con 
nobiltà  di  colore  .  Nacque  nei 
lèi  3..  Sandrart  fol.  joò. 

Torregiano  Torregiani  Fiorentino 
franco  difognatore  ,  Scultore ,  ed 
emolo  del  Buonarroti ,  al  quale 
in  una  riffa  con  un  pugno  fchiae- 
ciò  di  caì  maniera  il  nafo  ,  che 
ne  portò  Tempre  il  fegno  r  dal¬ 
lo  fca-rpello  pafsò  alla  fpada  ,  e 
fu  fatto  faldato  del  Duca  Va¬ 
lentino,  cPindl  Alfiere  di  Re¬ 
tro  dei  Medici;  ritornò  in  fine 
alia  Tenitura  ;  fu  condotto  in 
Inghilterra  ,  poi  nelle  Spagne 
fom  ma  mente  Rimato  per  F  o- 
pcre  fue  ,  dove  terminò  i  fuoi 
giorni  Fanno  1722.  malamen¬ 
te  condotto  da  lunga  prigio¬ 
nia  .  Vafari  par.  5.  libro  1, 
fol.  5  8. 

Toro  del  Nunziata  fcolare  di  Ri¬ 
dolfo  Ghirlandaio,  lavorò  af¬ 
fai  pesr  il  Maettro  ?  inviò  Tuoi 

di- 
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dipinti  iti  Alemagna  ,  in  In¬ 
ghilterra  ,  e  nelle  Spagne  ,  il 
che  fu  cagione  »  che  JuiTe  in¬ 
viato  dall*  Anglicana  Monarca  , 
al  quale  portoli!  »  e  ricevette 
grand'  onore ,  c  grofii  Ripendj. 
Vafarì  pag,  1.  fol,  sio. 

ToulTaint  de  Brevil ,  cioè  Ognif 
fanti  di  Brevil  ,  fcolare  del  Pa¬ 
dre  di  Martino  Freminet  ,•  per 
la  morte  ;delP, Abate  Primatic¬ 
cio  (  feguita  circa  il  1570  )  fu- 
bentrò  all'  onore  d’ Aulico  pit¬ 
tore  del  Re  di  Francia  ,  e  con 
difegno  di  lui  nelle  camere  del¬ 
le  linfe  fi  vedono  quattordici 
ilorie  .dei  fatti  d’  Ercole ,  e 
molte  altre  di  propria  inven¬ 
zione .  Ebbe  per  cofiume  di 
fare  dipigncre  coi  fuoi  cartoni 
pittori  Fiamminghi ,  poi  con 
colpi  maeftri ,  e  rinforzati  dar 
loro  perfezione .  Dilettoci  di 
fuonare  il  leuto  »  di  correre  al¬ 
la  lancia  e  di  falcare  il  caval¬ 
lo  .  Mori  in  giovanile  età  fot- 
to  il  Regno  di  Enrico  I  V. 
Baldinucci.  par.  2.  fec.  4.  fo¬ 
glio  174. 

Trofo  da  Monza  pittore  antico 
lodato  dal  Lomazzo  :  veggonfi 
nella  firada  dei  Maravigli  in 
Milano  nella  parte  efieriore 
d’  una  cafa  pitture  da  lui  co¬ 
lorite  a  tempra  ,  che  fono  mol¬ 
to  Rimate  ,  e  altre  opere  fue 
fono  nella  chiefa  di  S.  Gio. 
della  fua  Patria  .  Torre  fog* 


25 1  l  5 

3? 

ÀilSant  noto  nella  Germania^ 
e  nell*  Olanda  per  le  fue 
pitture  fioriate,  per  i  ritratti  al 
maturale  ,  per  i  bellifiìmi  fuoi 
■difegni  ricercati  dai  Principi  * 
■e  dai  Dilettanti  per  adornare 
le  loro  Gallerie .  Sandrart  fo- 
glio  378. 

Valentino  Francefe  nativo  di  Briè  « 
poco  lungi  da  Parigi  ;  in  Ro¬ 
ma  fa  imitatore  di  Michelagno- 

10  da  Caravaggio  ;  dipinfe  cova 
buona  maniera  bea  tinta,  toc¬ 
cata  con  fierezza  »  e  con  iìcu- 
rezza;  perlochè  fc  ne  fervi  af¬ 
fai  il  Cardinale  Francefilo  Bar¬ 
berini  nipote  di  Papa  Urbano 
Vili,  il  quale  procuragli  il 
quadro  dei  Santi  Procedo  ,  c 
Martiniano  efpoRo  nella  Bafill- 
ca  Vaticana  .  In  tempo  poid'e- 
Race  e  Rendo  Rato  in  certa  ricrea¬ 
zione  fuori  di  Roma ,  nel  ri¬ 
torno  fencendofi  foverchiamente 
infiammato  .dal  troppo  bere  ,  c 
;dal  troppo  prendere  tabacco , 
penfando  rinfrefcarfi ,  entrò  nel¬ 
la  fontana  detta  dal  Babuino  • 
ma  concentratoli  più  che  mai 

11  calore  ,  in  pochi  giorni  P  uc- 
cife .  Baglioni  fol.  307. 

Valentino  Martelli  fcultore t  ar¬ 
chitetto  Perugino .  Nella  Piaz¬ 
za  piccola  di  Perugia  fiopra  il 
portico  dello  Studio  y*  è  di  fua 
mano  la  Rama  di  bronzo  rap- 
prefentante  il  Pontefice  S1R0  V. 
Morelli  fol.  10^. 

Valerio  CaRelli  Genovefe  figlio 
di  Bernardo,  che  gli  mancò  « 

■entra- 
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entrato  che  fu  ne!  primo  la¬ 
bro  :  crefciutogli  col  tempo  il 
delio  della  pittura  ,  iludiò  I  di¬ 
legui  del  Padre  »  -e  il  dipinto  di 
Ferino  dei  Vaga  ;  in.  line  en¬ 
trò  nella  fcuola  di  -Domenico 
Fiafeìla  ,  e  lo  fece  ben  -piatto 
frupire  col  dolce  ,  e  vago  ma- 

intanto  non  meno  le  lodi ,  che 
le  commiffioni  al  -novello  pit¬ 
tore  ,  il  quale  avido  di  gloria 
maggiore,  partì  per  Milano» 
per.itudiare  dall’  opere  dei  Pro¬ 
caccini  ,  e  da  quelle  del  Cor- 
teggio  in  Parma.  Riportato  al¬ 
la  Patria  un  bel  mifto  dilette¬ 
vole ,  e  ameno  »  ritrovò  fpalan- 
cate  le  ehìefe  »  le  gallerie  ,  e  i 
palagi  principali ,  che  ambiva¬ 
no  i  -fuoi  dipinti  »  ma  morte 
snvidìofa  ,  quali  d*  improvvifo» 
troncò  a  erutti  le  ben  fondate 
Speranze  »  privandolo  di  vita 
ael  trigesimo  quarto  anno  di  fua° 
età  nel  H659.  fòtterrato  io  S. 
Martino dVAlbaro-  ‘Era  Uomo 
allegro ,  dì  "bello  -dTpctto  ,  com¬ 
pito  ,  liberale  »  veloce  ssei  di-  , 
piglierete  amorevole  -cogli  feo 
■lari.  ‘Soprani  fot  331, 

Valerio  'Cicli  nato  in  Settignaao 
circa  P  anno  ,ié>tq.  .Fu  vaiente  -, 
giudizidfo ,  e  -diligente  Tenitore  ; 
imparò  prima  da  Tuo  padre  » 
poi  dal  Tribolo,  in  fine  in -Ro¬ 
ma  li  fermò  -con  .-Raffaello  da 
Moatelupo in  giovanile  età  re- 
-iìaurò  moke  dame  ,  e  memo¬ 
rie -.Romane-.  lavorò  nelf  etìé- 
-quie  del  BuGnarruoti ,  e  ai  fe- 
poJcro  di  ini  fco'lpì  con  fom- 
Tm.  ìli 
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ma  diligenza  la  'fiatai  delia  icuf 
tura,  avendo  altri  profeffori  con¬ 
dotte  T  altre  due  della  pintura  » 
e  dell*  Architettura  -  Morì  f apra, 
gli  anni  jo.  «  lafciò  un  bravo 
difeepolo,  per  nome  Gerardo 
Silvani  Cittadino  Fiorentino  i  il 
quale  nacque  nel  -157.9.  ai  13- 
Dicembre  .  Queili  in  meno  di 
un  a«no  crapalso  tutti  gli  altri 
compagni,  -e  principiò  a  lavo- 
rare  in  marmo;  morto  il  Ciò- 

fatta  amicizia  con  Bernardo 
Ruontalenti  famofo  architetto  » 
budiò  la.  profpetsiva  »  e  nelf 
«ina,  c  aìeir  altra  arte  diede 
gran  faggi  di’se  come  fece  an¬ 
cora  Pietro  Francefco  11  figlio 
dopo  la  morte  del  padre,  che 
feguì  in  età  dì  anni  So.  Anto¬ 
nio  Novelli  Fiorentino  fu  feo- 
lare  di  Gerardo ,  e  benché  at- 
tendeìFe  alla  poefia ,  alla  mali¬ 
ca  ,  e  al  Tuono  di  varj  bramen¬ 
ti  ;  ciò  non  oliaste  lafciò  mol¬ 
te  opere  dipinte  pubbliche,  © 
private.  Baldìnucci  par.  3.  Tee. 
4.  fol,  173.  M.  5. 

Tu  eccelleste  rehauratore  di  fia¬ 
tile  antiche  parte.  3.  a  car.  9. 

‘Valerio  Cort  Aglio  di  Ferdinando 
nobile  Pavefe .  Nacque  in  Vene¬ 
zia  Tanno  1 5  3  ©.-e  ville  moki-in¬ 
ni  ili  quella  Città ,  dove  per 
-•e fière  famigliare  di  Tiziano  di¬ 
lettoci  .;non  poco  della  pittura  , 
particolarmente  dei  ritratti-.  An’ 
*do  a  Genova  ,  e  per  Taìpecto 
graziofo ,  -per  r  ornamento  m 
beile -lettere-,  e  d’  obbliga  uri 
fiiere ,  trovò  sì  'nobili  srarteni- 
H  h  h  h  raen- 
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menti?  che  fermo 01  a-  fervir® 
yarj  Principi  ,  e  Cavalieri.  Eb- 
bv  per  moglie  una.  C  cntildon. 
aia  Geo  o  vele  ,  dalia  quale  nac¬ 
quero  Cefars  {limata  *  ttore* 
e  Marcantonia  eccellente  fo¬ 
gnatole  -  Avanzato  nelfetà  la¬ 
ici  olii  adelèayc  da  certe  efpe- 
rienze  chimiche ,  nelle  quali 
confumò  le  acqaiftate  facoltà  * 
e  la  vita  circa  l'anno  13.80» 
Soprani  £ol.  281» 

Valerio  Profondava!!®  di  Leva¬ 
rne»  nel  Btabaate  »  tu  fa^ofo 
nel  dìpignere  qcalfifia  fioria  fo- 
pra  vetri  .*  leguì  le  paterne  pe¬ 
date  Prudenza  la  figlia ,  la  qua¬ 
le  lafciò  in  Milano  nobili  fegni 
del  fua  Capere  circa  il  iypo* 
Lomazzo  idea  del  tempio  fo¬ 
gli» 

Valerio  Vicentino  incifore  in  gem*> 
me  ved  V  elog.  3.  del  tomo 
3.  pag.  21. 

Valerio  Vicentino,  uno  dei  più 
rinomati  intagliatori  di  cam¬ 
mei  ,  gioje  ,  ©  enfiai!!»  che  caia 
buon  dìfegno  e  finitezza  abbia 
eguagliato  le  opere  degli  anti¬ 
chi  Greci  e  Romani .  Servì  con 
molti  lavori  al  Pontefice  Cìe« 
mence  VITI-  tra  i  quali  eccel¬ 
lente  fa  una  cadetta  di  enfia! 
di  monte ,  fu  cui  intagliò  la 
ùaffione  di  GLesù- Grillo  eoa  tal 
indigenza  ?  che  pervenuta  alle 
mani-  di  Francefco  I»  Re  di 
I* rancia- >  fu  da  elfo  come  cofa 
Angolare  ripofia  nei  fuo  Reai 
Telare  ,  in  cui  al  dì  d’oggi  coa¬ 
cervali  .  Tante  belle  opere  ha 
feto  quefi©  vakncwmo  ?  che 
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pàfe  abbia  avuta  qualche  fé- 
ereto  di  render  molli  e  tener® 
le  gioje  e  le  pietre  di  fiia  na¬ 
tura  dtirifiime  -  In  tutti  famoll 
Mufei  di  Europa  fi  vedono  in¬ 
tagli  di  fua  mano-  In  Lisbona 
nella  celebre  raccolta  dei  Signor 
Marchefe  di  Abrantes  ,  evvi  un 

vafo  di  crifiaHr»  rnn  ^uautitò 

buona  grandezza  nir  dihimo  di 
di  figure  cosi  diligentemente  in¬ 
tagliate,  che  nulla  cede  a  neC 
funa  della  più  infigni  opere  an¬ 
tiche  .  Fece:  molti  conj  di  me¬ 
daglie  cavate  dall’  antico  ,  che 
da  chi  non  ha  tutta  la  cogni¬ 
zione  per  originali  fi  prendo¬ 
no.  Colmo  di  gloria  per  le  firn 
rare  fatiche  morì  ia  Vicenza 
Panno  *$4.6.  Jafciando  ai  Cuoi 
eredi  uno  fiudio  di  antichità 
da  efio  raccolto .  Vafari  pag,  2  6 
a  car.  2  pò. 

Valerio,  e  Vincenzio  Zuccheri 
Trevisani  coi  difegni  di  Tizia¬ 
no  »  in  S.  Marca  di  Venezia 
lavorarono  molti  Mufaici ,  parti, 
««ìlarmente  quelli d*ll’  Apocalif. 
fe  ;  e  certe  fiori  ette  in  piccoli 
quadretti ,  che  ofiervace  da  bafc 
Co  ?  fembrano  non  folo  dipin¬ 
te  ,  ma  miniate  »  Vafaripar.  3 
Kb.  1.  fol.  233.  * 

Vanb-ucle  pittore  Fiammingo  {co¬ 
lare  di  Pietro  Scnyders,  fu  gran¬ 
de  imitatore  del  naturale  ».  e 
fintile  al  fuo  Maefico-  nel  dipi, 
gnere  ogni  Torta  di  animali  ,  e 
febbene  guadagnava  quanto  vo¬ 
leva,  ciò  non  ofiante  (pendeva 
tutto  fuperfiuamente ,  onde  mo¬ 
rì  la  safek  all’  oiferia  di  Die» 
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in  Parigi .  Felibicn  par.  4.  fo- 
gl.278. 

Vandervert  pittore  Fiammingo  » 
il  più  Rimato  di  ogni  altro 
profeffore  m  quei  contorni  » 
ftantechè  F  opere  Tue  benché 
di  mediocre  grandezza  Te  le 
fece  pagare  mille  feudi  ;  in  quel¬ 
le  fi  vede  ima  fondata  cogni¬ 
zione  ,  gran  gufto ,  aa  perfet¬ 
to  difegno  »  e  un  pennello  »  che 
rinifee  a  maraviglia:  dei  Tuoi 
dipinti  fe  ne  trovano  in  Roma 
predò  il  Sig.  Card.  Ottoboni  , 
e  Sig.  D.  Carlo  A-lbani.  Vide 
in  Roterdam  pittore  attuale  ,  e 
ilipendiato  da  S-  A.  1’  Elettore 
Palatino,  M.  S. 

Vafco  chiamato  nel  Regno  di 
Portogallo  col  titolo  di  gran 
Vafquez  per  le  molte ,  e  infi- 
gni  pitture  da  lui  fatte  >  e  per 
tutto  quel  Regno  difperfe  .  Tut¬ 
te  le  Regie  fabbriche  ,  mona. 
£erj ,  e  chisis  per  ordine  Re- 
:gio  fatte,  adorne  fono  delie 
belle  opere  di  lui .  Pare  dalla 
Tua  particolare  manici  a  che  ab¬ 
bia  Rudiato  nella  fcuola  di  Pie¬ 
tro  Perugino  ,  avendo  con  efit- 
tezza  difegnato  fu  io  Itile  di 
qad  fecola,  ed  efpreffb  con  le 
attitudini  ad  evidenza  le  com¬ 
mozioni  deli’ animo.  Con  bei 
pezzi  <F  architettura  ,  c  con  na- 
turaiiffimi  paeli  dava  ribalto  al¬ 
le  fae  pitture  .  Operò  fernpre 
cofe  facre ,  e  in  otto  pezzi  di 
Mugolar  bellez-za  pofTeduti  dal 
Sig.  Marehefe  di  Valenza  di¬ 
pinte  la  vita  di  Maria  Vergi-* 
oe  •  Da  uno  linimento  di  acqui- 
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‘Ho  fatto  da  eùb  di  certi  moli- 
■ni ,  che  anche  al  di  d’  oggi  'di¬ 
cotili  i  inèlini  d*  un  pittore  s  ri* 
levafi  eflVr  eh©  vihuto  circa  Fati¬ 
no  1480, 

Ubelefqui  di  nome  AleiTandro  p 
pittore  nato  in  Parigi  ,  fu  feo- 
fare  di  Cario  ie  Brun  ,  trava¬ 
gliò  in  opere  rìiverfe  per  S.  M. 
e  morì  ptofeflbre  della  Reaie 
accadsmia  Fanno  1717.  M.  S. 

Uberto  Abeyk  dalla  Fiandra  eb¬ 
be  i  natali  F  anno  eorr. 

Gio.  minore  fratello  già  de-, 
ferino  ,  in  Bruges  ,  e  in  altri 
luoghi  dipinte  opere  memora* 
bili .  Morì  in  Gand  Fanno  1426. 
t  fu  onorato  di  Tepolcro ,  e  di 
lapide  di  bronzo  in  S.  Giovar!» 
ni  con  epitaffio  compodo  dai 
famofò  Lampfonio ,  Sandrare 
Tal.  -3©i.  vedi  Gio. 

Uberto  Goitzio  da  Venlò,  pitto¬ 
re  ,  intagliatore  »  e  Rotko ,  fa 
difcepolo  di  Lamberto  Lom¬ 
bardo  ;  diede  alle  Rampe  libri 
divelli  cioè  medaglie  antich© 
degli  Imperadori  Romani .  nei 
$563.  La  vita  di  Giulio  Cefa- 
re  nel  1565.  La  vita  di  Lam¬ 
berto  Tuo  MasRro  nel  1565. 
I  falli  'Romani  con  le  Meda¬ 
glie  nel  1567.  Un  libro  dedb 
reato  al  Senato  Romano  ,  il  qua¬ 
le  lo  chiamò  in  Campidoglio, 
dichiarolìo  -Cittadina  con 
•-molti  privilegj  nel  1574-  Il 
<tefare  Àugrito ,  con  le  meda¬ 
glie  intagliate  ,  e  le  &nnotaz-io- 
.hì  ■in  due  Tomi  nel  157Ò.  La 
Sicilia  9  e  la  Magna  Grecia  con 
ie  .medaglie  greche  »  e  latine  : 
Fi  h  h  h  *  cut- 


tutte  quefP  opere  fono  Campa¬ 
te  in  Bruges  ;  le  lue  pitture,  fo¬ 
no  dipinte,  in  An.verfa  con.  gran 
franchezza  ,  e  velocità  di  pen¬ 
nello  ;  morì  circa  il  1583.  in 
Biuges .  Baldinucci  par.  3.  fec*. 
4.  fol.  7f». 

Uberto.  Gjimani  .<>:  nato  in  Delft  $ 
il  quale  credefi  abbia,  confeguito, 
un  tal  Cognome  ».  per  aver  Mu¬ 
diate  la  pittura  in  Venezia ,  e 
aver  avuto  dalla  famiglia  Gri- 
maai  i!  comodo  di  fìudiare ,  e 
il  benefizio  di  vitto  e .  vedilo.» 
Studiò  le  opere  del  Tintorecto  ». 
e  fu  ritrattifta  »  toccò .le.  fue  pit¬ 
ture  con  colpi  franchi  •>  Morì 
in  Venezia  uei  1628^ 

Sellano  da.  Padova  fcultore  lavo¬ 
rò  di  bronzo  la  flatua  di  Papa 
Paolo  II.  rinchiufa  ira  un-  nic¬ 
chio  contro  la  parete ,  che  guar¬ 
da  la  Piazza  della  Città  di  Pe¬ 
rugia  :■  dori  nel  1407-  Morì 
d?amii  pò»  Morelli  fol.  1 8*  Va¬ 
iar!  fob.  1  SS.  Fu;  dlfeepolo  di 
Donatello  Fiorentino  1  baf- 
fìrillievi  di  bronzo  nel  Coro 
della  Glùefa  di  5».  Antonio  in 
Padova  *.  come  pure  i  candeh 
Beri  fono  di  fu  a  man© .  Fu  ar¬ 
chitetto  5.  e  con  fuo  di  Pegno  or¬ 
nò  il  Palazzo  di  Sa  Marco,  ira 
Roma  ;  e  fece  di  Bronzo  la  fia¬ 
ta  a  di  Papa  Paolo-  Veneziano 
fu  la  fcaìa  di  detto  Palazzo  . 
Fece  pure  per  la  Città-  db  Pe¬ 
rugia  ira  bronzo  la  flàtua  di  det* 
co>  Pontefice  più  grande  del  na» 
Corale  .  Ritornato  alla  Patria 
morì  c  fui  fepolto  nella  Chiefa 
di  S.  Antonio  *.  vedi  1!  elog»  il» 
del  tona.  %,  pag.  45.. 
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V'endélm  Dieeerlìn  ?  gloria  della 
fiia  Patria  Argentina»  sì  ira  pit¬ 
tura  ,  come:  ira  architettura  ;  la- 
fciò  molti  trattati,  e  fondamento 
coi  quali  &’  inalzarono  fabbriche, 
magnifiche  nella  GermaniaJìan- 
drarc.  fol.  304.. 

Ventura,  da  Bologna  Architetto  ». 
pittore  »  e  Scultore  f  nel  1.220. 
d’ordine  d’Enrico  della  Fratta 
Vefcovo  di  Bologna  adornò  di 
leoni  ,  e  di  figure,  di  marmo  la 
porta  meridionale,  di  S.  Pietro  ;; 
dìpinfe  alcune.  Madonne,  »  e  al¬ 
tri'  Santi  »  Malvafia  par.  1,  foh 
B.  Vizani  lib.  3.  fol»  5>,8..  Ma- 
fini  fol.  Ò39- 

Ventura  Paflarott!  Bolognefe  fi¬ 
glio  ,  e  fcolare  di  B.a itolo mmeo» 
quello  valentuomo  fu  letterato  », 
ritrattila  „  idoneo ,  pittore  „ 
franco  dileguatole  a  penna  »  e 
pratico  del  nudo  alla  Michela- 
gnolefca  »  come  da  tante  fue 
opere  ira  Bologna  »  C-  in  Roma. 
fi,  vede  :  fioriva  nel  1577.  Mah 
valla  par.  2»  fol.  240. 

Ventura;  Salinibcni  Sanefe.  figlio» 
e  dilcepolò*  d?  Archangeio  ,  e. 
fratello  uterino  del  Cav..  Vara¬ 
ni  r  dileguò  per  la  Lombardia». 
Y opere  migliori,  finché  perve¬ 
nuto  a  Roma  fervi  Siflo  V.  nel¬ 
la  libreria  Vaticana  »  ira  Late¬ 
rali©  »  eira  altri  luoghi  :  per  varj 
componhnenri  dipinti,  al  Card» 
Bevilacqua  Legalo  Pontificio  fu 
dichiarato  Ca v.  dello  Sprora  dJ  o- 
ro  ::  dìpinfe  ira  Firenze»  in  Fi¬ 
fa  ^  in  Lucca»  e  in  Siena.-  Se 
dagli  amori;  non  fofie  flato  di¬ 
vertito  ».  avrebbe  refe  più  chia¬ 
ro?  il  nome  con  f  opere  fuea. 
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elle  terminarono  in  Pàtria  neìPe* 
tk  di.  55-  anni.  Bagliori!  foglio 
Baici  .inucci  par*.  3.  fec,  4. 
£bi- 12.7.  e  T  Elogio.  10.  del. tona- 

4-  Pag* 

Veraciiii  Agolli no ■  pittore  ...  Con 
tutta,  ragione  vantar  fi  può 
la  Città  di  Firenze  »  madre  in 
ogni  tempo  feconda  ds  uomini 
va laroG  ia  qualunque  genere 
di  nobili  arti  »,  e  di  Icienze  » 
d^aver  prodotto  verfo  la  Hne 
dei  pallata  fecola  (1)  uno  di 
quei  cauti  illu/iri  Cittadini ,  che 
dotati  di  peregrini  talenti  »  e 
di  particolari  prerogative  con 
mirabili  produzioni  d*  ingegno 
le  accrebbero  perenne  gloria  » 
e  fplendore  >  e  renderono  nel¬ 
la  mente  de*  pollerà  venerabile 
ed  eterna  la  rimembranza  del 
proprio,  nome .  Fu  quelli,  il 
tanto  accreditato,  dipintore  A- 
godino  Veracini  ,  che  da  Be¬ 
nedetto  fuo  padre  avendo  ere¬ 
ditata  la:  naturale  inclinazione 
pittura  ,  e  dal  celebraciffi-- 

sitq  prò*  c.lTor«  S^Ka/Tiant^  Ric¬ 
ci  (2)  appiè  fi  avendo  i  pre¬ 
cetti  dell’  arte  *-  ed  imparata  la 
maniera  di;  divenir,  vaientuo- 
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mo  t  co5  Tuoi  numero!!  dipinti 
giunfe  a  farli  didinguere  in  o- 
gai  oeeafione  qual  degno  figlio^ 
non  punto  degenerante  dalla, 
virtù  dell1  efperto  Genitore;  p 
qual  gloriofo  difcepolo  di  pre¬ 
cettore  sì-  grande  »  e  qual  pro¬ 
fetò  re  eccellente,  a  cui  fra  la 
fchiera  degli  altri  arteftci  vient 
desinato  un  pollo  di  merito 
luminofo  ,  e  diftìnto  .  Se  le 
leggi  dà  noi  ftabilite  della  bre¬ 
vità  ci  permettellero  dì  enu¬ 
merare  legnatamence  i  diverli 
e  copio!!  labori,  di  quello  giu- 
dlziofo.  pittore  ,  potrebbe!!  a- 
gevolmence  fare  oiTervare  il  di 
lui  gran  valore  in  tante  tavo¬ 
le  da  Altare  ,.  ehe  in  molte 
CMefe  della  nollra  Città  (3), 
e  della  Tofcana  éonrìufle  ;;  e 
nelle  sì  diverfe  pitture  a  olioc 
ed  a  fiele  o,  che  nes  luoghi  de¬ 
sinati  al  culto  dì  Dio,  nella 
cafe ,  e  nelle  ville  de*  nobili 
personaggi  terminò  per  ogni 
dove  eoa.  uguale  bravura  ;  (4) 
e  per  mcoatraftabile  dimoftra- 
zione  della  di  lui  non  efagera- 
ta  virtù  deferiver  porrebbe!! 
almeno  la.  vaga,  bellezza,  del 


(2)  Nacque  quefto  eccellente  pittore  in  Firenze  il  dì  14.  del  mefe  di  Dicembre 
ScIF  anno  i6Sg. 

(2) .  Nel  Val.  IV.  del  Mufeo  Fiorentino  fi  leggono  alla  pag.  237.  le  dì  fante  no- 
ti'iìe  di  quello  vaiente  pittore,  dal  quale  appreie  in  Venezia  il  Veracini  1’  arte  del¬ 
la,'  pittura  fiotto •  la  protezione  del  Gran-Principe  Ferdinando  di  Tofcana  che  con  ge¬ 
nererà  munificenza,  il  mantenne  in  quella  illuiìve  Città,  per  tutto  il  tempo  della  di¬ 
sierà  ,  che  fu  neceflaris  per  gli  fu.©i  fìtidj 

(3)  Nelle^  notizie  Iftoriche  delle  Chìefe  Fiorentine  compilate  dal  Pi  Ridia  con 
fornina  lode  li  fa  (pelle  volte  menzione  delle  tavole  e  d'  altri  lavori  del  Veracini  ; 
le  quali  tavole^  efeguite  bravamente  non  tanto  nella  noflra  Città  di  Firenze,  come 
ancora  nella  Tofcana  tutta  afccndono  al  numero  di  cento  nove .. 

,  (4J  Pra  le  altre  pitture  da  eflb  condotte  fi  dee  annoverare  la  Sala  del  Rufchi  di 

Fifa  „  e  molti  altri,  sfiondi  frefeo  con  canta  tanti  ritratti  ia  circa,  fatti  nella  Città 
«  Fila  c  Firenze.  ., 
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vali®  sfondo  ,  che  nella  volta 
Telia  Chiefa  di  San  Giovanni- 
'E©  lavorò  con  uni  vedale  ap- 
prova-doae  falla  fine  degli  an- 
eì  faci  .  Ma  fè  corretti  noi 
lì-amo  a  yrapafiàr.e  Coito  iìlen- 
2Ìo  quefie  canee  »  e  si  chiare 
ffiprbvc  del  fino  gran  merito; 
la  fola  onorata  menzione  ,  che 
coi  facciamo  delia  forpren- 
dente  abilità  ,  che  egli  con  in¬ 
goiar  vasto  fpoilèdè  perfetta¬ 
mente  di  ritoccare  ,  e  di  .re¬ 
cita  ire  al  primiero  le  {Irò  le 
più  antiche,  e  dilettabili  pit¬ 
ture  ,  colf  uniformarli  a  tutte 
le  differenti  maniere  de’ più  in- 
tigni  maefiri ,  potrà  fupplire 
..ad  ogni  altra  mancanza  .  vEd 
infatti  rimane  toflo  convinto 
dd  valore  ammirabile  del  Ve- 
ffasini  chiunque  -fi  ponga  a 
confiderare  con  qual  maefiria 
s’  adoprò  egli  intorno  alle  fi* 
gure  ,  che  adornano  il  Cappel¬ 
lone  del  Convento  di  S.  Ma¬ 
ria  Novella»  ìe  quali  coperte 
d’  un  incallita  polvere  eifo  at¬ 
tentamente  le  ripulì  ,  ravvivan¬ 
done  gli  fmarr-iti  -colori  ,  con 
adattarli  con  raro  iniendim en¬ 
eo  a  quelle  maniere  sì  anti¬ 
che  .  Ma  -chi  poi  ne  br  a  mafie 
ulteriori  conferme  ,  può  mi  ra¬ 
ffi  la  tavola  della  Cappella  de’ 
Kin uccisi  nella  -Ghiaia  di 'Santa 
Croce  dipinta  già  da  Taddeo 
Caddi  »  il  quadro  d’  Atanafio 
B imbacci  nella  Chielà  di  San¬ 
ca  Maria  Maddalena  de’ Pazzi  ; 
la  Madonna  colorita  da  Cima¬ 
rne  nella  iìaaza  dd  Capitola 


if  Padri  Teramani  i  la  tavola 
di  Manetta  Albertinelli  nella 
Ghieià  di  £*  Giuliano;  un  qua- 
-dro  finalmente  di  Sandro  Bot¬ 
ti  celli  nella  Chielà  di  San  Bar¬ 
naba  :  opere  tutte  refiituite  al¬ 
la  propria  loro  bellezza  dal 
Veraeini  ,  -che  oltre  a  tane® 
-altre  antiche  pitture  da  lui  ri¬ 
toccate  elegantemente  nell® 
Spedale  delle  donne  degl’  In¬ 
nocenti  a  una  tavola  dì  Giot¬ 
to  die  nuova  vita  e  fplendor© 
con  tal  mirabile  rmgifiero  „ 
che  a  quella  ih  affida  a  per¬ 
petua  memoria  una  beila  in¬ 
scrizione  ,  meno  eftefà  però 
dell’  altra  affai  magnifica,  e 
decorala  ,  che  Vincenzi©  Got¬ 
ti  Tuo  valente  ed  unico  fcola- 
re ,  dopo  la  di  lui  morte  ec- 
caduta  il  dì  2©.  di  Febbraio 
dell’anno  1762.  fece  collocare 
fotto  io  fplendido  roaufolec  d& 
lui  eretto  a  sì  gran  maefiro  in 
uno  de’  vefiiboli  interiori  delia 
Chiefa  .d’  Ggnifianti  »  dov'  ei 

Cài  fepolr-ra 

Veronica  Fontana  Bolognefe  i- 
Gradata  nel  dileguo  calìa  fa¬ 
vola  Tlìlabetta  Sir  ani  ,  dipeli 
ad  intagliare  in  legno,  e  ria. 
ibi  unica  nel  fecoio  pafiat© 
.in  detto  taglio .  .Malvalla  par* 
4.  fol.  <*87. 

Vefpaiiaao  Strada  figlio  dr  un  pie. 
tore  Spagnuok>  ,  nacque  is 
Roma  »  e  da  .piccolo  dileguali- 
.do  le  beile  pitture  ,  le  icalrti- 
re  Romane ,  e  fiequenrauda  1* 
Accademia  »  buon  pittore ,  e 
pratico  maefiro  divams.  Di 

«a 
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fila  ramo  fono  bell"  opere  per 
le  Ghiefe  r  per  i  palazzi  ;  die- 
deli  poi  a  dipignere  corami,  e 
SÌ  bene  gli  coloriva ,,  che  gran 
guadagni  ne  ritraeva  r  morì  d* 
anni  35.  lotto  il  Pontificato  di 
Paolo  V,  Baglioni  fofi  164. 

Vincenzio  Ar  manna  celebre  Fiam¬ 
mingo  pittor  di-  paefi  abitò  in 
Roma  e  morì  in  Venezia  nel 
1Ò45,.  Calièri  pag.  1720 

Ugo  da  Carpi  »  uno  dei  primi 
inventori  deile  fiampe  in  le¬ 
gno  di  tre  pezzi  >  fervi  va  il 
primo  di  profila  ,  e  di  tratte  , 
il  fecondo  d*  acquarello  ,  e  à* 
ombra,  il  terzo  di  lumi;  pia¬ 
cque  tanto  tale  invenzione  al 
Parmigianiao  >  ad  Antonio  da 
Trento ,  e  a  Baldafiàrre  Pe- 
fuzzi ,  che  molte  ne  condufiè- 
so  fu  quello  fide  ;  dipinfe  an¬ 
cora  a  olio  fenza  adoperare 
pennelli ,  ma  le  dita  ,  e  fotta» 
vi  fcrivevai  Ugo  da  Carpi  ha 
fatto  quella  pittura  fenza  pen¬ 
nello  »  chi  non  Io  crede  fi  bec¬ 
ca  il  cervelli»  .  „,,i  ,  ^ 

Vafari.  Vidriani  fol.  58. 

Ugo  de  Goes  da  Gio*  Abeyk 
apprefe  il  dipignere  a  olio,, di 
cui  egli  fu  inventore  :  circa  F 
anno  1480.  dipigneva  in  Gani 
con  grande  appiani©  ,  e  ono- 
se  Copra  vetri,,  e  tavole  ».  San¬ 
dra*  c  fi>i.  a  03. 

Ugo  di  Anverfa  pittor  nominato 
dal  Vafari  par.  5.  a  car.  3.S7. 

Ugo  Jacopi  pittore  ,  e  padre  dei 
faóiofo  Luca  di  Leida ,  detto 
sf  Cianca  fioriva  nei  X599.  Bai- 
diaucei  fol.  1*, 
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Ugofino  Sauefo  fcohre  di  Cima*, 
bue  ,  la  di  cui  maniera  volle 
fompre  ofiinatamente  ieguire  », 
quantunque  vede  ile  più  ap¬ 
plaudita  quella  di-  Giotto  :  di» 
pinfe  per  moke  Città  d’ Italia 
e  in  particolare  per  Firenze  » 
dove  colorì  la  divota  Immagi* 
ne  »  detta  del  Pilafiro  nella 
Loggia  alla  Piazza  d*  Orfan- 
Michele,  per  mezzo  della  qua¬ 
le  poco  dopo  Iddio  lece  tari¬ 
ci  miracoli ,  che  riempirono  di 
voti,  e  di  grazie  tutto  quei 
P  orticaie  -  Pervenuto  alP  età 
decrepita  ,  morì  1*  anno  x  34$, 
Baldinueci  fec.  2.  fol.  43. 

Vicino ,  o  Vifino  pittore  Pifano 
difcepolo  di  Gaddo  Gaddi ,  la¬ 
vorò  nella  Tribuna  maggiore 
del  Duomo-  di  Fifa  alcune  fi¬ 
gure  di  molàico  lafciate  im¬ 
perfette,  per  mancanza  di  Fra 
Jacopo  da  Turrita  ,  altre  ne 
fece  da  per  fe  »  fcrivendovl 
folto  il  proprio  nome  ,  e  mil- 
i}i‘-  Daidinuceì  fec.  l» 

fol.  30* 

Viliem  Van  der-Uliec  nacque  sia 
Delfc  Fanno  1584.  Dipmlè  i- 
fiorie  e  paelaggi  in  piccolo, 
ed  ebbe  firma  per  il  diligente 
modo  di  finire  fu  e  opere  .  Mo¬ 
rì  in  patria  nel  1642» 

Vincenzio  Anialoni  Bolognefè  al¬ 
lievo  di  Lodovico  Caracci  r  il 
San  Sebaftiano  nella  Cappella 
Fioravanti  in  S.  Stefano  ,  e  la 
graziofa  ,  giufia  »  e  tenera  ta¬ 
vola  con  la  IL  V.  in  aria  ,  g 
fatto  I  Santi  Gio.  Rocco  ,  e 
Sebacico  «ella  Chiefa  dei  P*. 
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dri  Celerini  iono  memorie del 
fuoi  pennelli.  Malvada  par.  3. 
fòì.  377. 

Vincenzio  Bagnoli  con  II  fratei- 
lo  Bernardo  da  Reggio  >  con¬ 
duce  di  marmo  i  Santi  Van- 
gdifii,  e  altri  ornamenti  alla 
Cappella  maggiore  di  S.  Pie. 
tro  di  Bologna  ,  Mafini  fol.  171. 

Vincenzio  Benavides  nato  in  O- 
rano,  fortezza  pofieduta  dalla 
Spagna  in  Alfrica  ,  dai  fuoi 
primi  anni  mofirò  genio  per 
ia  pittura  ,  e  mandato  a  Ma¬ 
drid  nella  icuoia  di  Francefco 
Ricci ,  fi  fece  così  abile  nell* 
Architettura  e  profpeuciva  ,  eh® 
meritò  di  eflèr  dichiarato  Mae- 
firo  del  Teatro  Regio  nel  pa¬ 
lazzo  di  Buonritlro-  Finì  fu  a 
vita  in  Madrid  F  anno  1703. 
Falomino  arcar.  4*)?. 

.Vincenzio  Boccacci  difcepolo  del 
Cigoli  dotato  di  grande  fpiri- 
Co ,  e  valore  nel  tirare  le  li- 

3iee  .  Quelli  iervì  In  Àìemagna 

dMugegfiere  r  j  mperadore  con 
titolo  di  Capitano  ;  chiamato 
pofeia  in  Tofcana  per  le  guer¬ 
re  del  ÌÒ43.  nelle  fortificazio¬ 
ni  di  Pitigliano ,  e  Sorano -det¬ 
te  gran  ikggio  del  fuo  Papere  . 
Terminò  di  vivere  nella  Cirtà 
del  Borgo  a  S.  Sepolcro.  Bal- 
dinucci  ;fec.  4.  pare.  3.  num. 
46.  nella  vita  di  Lodoyico  Ci¬ 
goli» 

Vincenzio  Bozza  difegnò  ecl  efe- 
guì  a  molàico  la  fentenza  di 
Salomone  nella  Ghie  fa  di  San 
Marco  di  Venezia  . 

Vincenzio  Cacciane  miai  Genti- 
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duomo  Bolognèfe  ,  «  fediate  dei 
Parmigianino  dipinfe  in  S.  Pe¬ 
tronio  nella  Cappella  EleFan- 
tuzzi  la  Decollazione  di  Sara 
Gio.  Banda  ,  e  un9  altra  me 
colorì  più  bella  ve  da  maefiro 
V  anno  1454.  in  3.  Stefano  nel¬ 
la  Cappella  ,  Macchia  velli  »  Ma  ¬ 
fini  fol.  <53 

Vincenzio  Campi  fratello  mino¬ 
re  -d*  Antonio  ,  e  di  Giulio  > 
tutti  figli  di  Galeazzo  Cremo- 
neie  pittore:  Fu  'hnva  «atura- 
Sifia ,  tenendoli  Tempre  al  ve¬ 
ro:  veggonfi  mokiffime  pittu¬ 
re  fatte  -con  gran  facilità ,  tan¬ 
to  di  fiorie ,  quanto  di  .fiori  ,3 
e  di  frutti  :  ajutò  ad  Antonio: 
colorì  gran  parte  dei  fuoi  qua¬ 
dri  per  la  Francia,  e  per  la 
Spagna  ,  dove  fu  ,  ed  è  fiato 
lèmpre  celebrato  il  iuo  nome. 
Untele  bene  F  architettura ,  e  la 
geografia  ;  delcrifie  tutto  il 
Cremonefe  in  piccola  carta,  *3 
intagliò  ia  rame  la  pianta  di 
Cremona  F  anno  a  584.  Baldi- 
micci  par.  2.  lec.  4.  fol.  87. 

Vincenzio  Carducci  pittore  9  « 
Architetto  Fiorentino ,  fratello 
di  Bartoiommeo  pittore.  Ih  ni- 
flore ,  e  Architetto  ,  il  quale 
dopo,  che  ebbe  prefiato  aiu¬ 
to  a  Federigo  Zuccheri  nella 
Cupola  di  Firenze,  ficco  andò 
a  Madrid  ,  e  troyandoii  in  quel¬ 
le  magnifiche  occaponi  di  tan¬ 
ti  lavori ,  là  chiamò  Vincen¬ 
zio  ,  il  quale  perfezionò  odi9 
aite ,  tantoché  in  vira  di  Fi¬ 
lippo  II.  e  III c  abbellì  d’  ape- 
sq  fine  parte  dei  Reale  palas- 
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zo ,  e  dipiale  la  Volta  della 
Reale  Cappella  del  Fardo  ,  i 
lacerali ,  e  gli  angoli  di  fagré 
fìorie  concernenti  il  mirabiliffi- 
mo  Sagramelo  deli*  Altare . 
Morto  Rartolommeo  il  frate!- 
lo ,  a  Vincenzio  toccò  il  la¬ 
ro  della  Galleria  poda  a  mez¬ 
zo  giorno  ,  nella  quale  di- 
pinfe  la  Vita,  1*  Educazione, 
e  i  facci  dell*  Aquila.  R  ivide 
per  poco  tempo  la  patria  ,  poi 
ritornò  a  Madrid  ,  e  per  le 
Chiefe  di  quella  Citàà  lafciò 
fue  memorie.  Ebbe  in  Ibmmo 
onore,  e  (lima  l’arte,  anzi  ne 
fende  un  Libro  in  lingua  Spa¬ 
gnola  ,  intitolato  Dialogo  del¬ 
la  pittura,  m  cui  aliai  notizie 
diede  d*  opere  di  Valentuomi¬ 
ni  ,  che  erano  al  fuo  tempo 
nelle  Reali  Gallerie ,  e  palaz¬ 
zo  ,  e  fi  crovaifcampao  in  Ma¬ 
drid  1Ò33.  ove  paisò  all’altra 
vita ,  e  lafciò  non  poche  fa¬ 
coltà  ai  fuo  nipote.  B3ldinuc- 
ci  par.  3.  ^  foj,  31^, 

In  quei  tempi  parimente  era 
al  fer vizio  di  5.  M.  Angelo 
Nardi  pittore  Fiorentino  ,  il 
quaie  dipmfe  in  varie  Chiefe , 
e  pallide  va  una  frugolare  co¬ 
gnizione  delle  maniere  dei  pit¬ 
tori  ,  e  £.  M.  frequentemente 
fi  ferviva  deli’  opera  fua  nel 
dare  giudizio  lopra  le  pitture , 
che  taceva  venire  dall’  Italia . 

M.  .  Nel  iò3§  di  anni  óo. 
morì  ,  come  il  Falomino  ac¬ 
certa  nelle  Vite  de’  pittori  Spa¬ 
gnoli  a  car.  £93. 

Vincenzio  Catena  Cittadino  Ve- 
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neziano  vide  nei  tempi  di  Gior- 
gione  da  Cadslfranco  ;  con  o- 
gni  potere  cercò  emulare  h 
gloria  di  lui;  ma  non  lo  dipe¬ 
lò  nella  madida  ,  benché  ufaf- 
fe  ogni  diligenza  ,  e  buon  co¬ 
lorito  nelle  fue  fatture  ,  come 
vedelì  nelle  Chiefe  ,  e  nei 
privati  ritratti  -  Seguita  la  fua 
morte  nel  1532.  fi  ritrovaro¬ 
no  nel  fuo  tedamento  molti 
legati  pii ,  di  maritare  zittelle  » 
di  fare  limoline  ai  pittori,  po¬ 
veri  ,  e  il  refiduo  dell’  eredità 
lafciollo  all’  Accademia  dei  pit¬ 
tori  ,  i  quali  fabbricarono  le 
eafe  a  S.  Sofìa  ,  e  la  danza  , 
ove  fanno  le  ragunanze  loro . 
Ridold  par.  1.  fol.  Ò48 

Vincenzio  Civerchio  ,  detto  Vec¬ 
chio  ,  o  Verchio  da  Crema  ? 
valfe  molto  non  folo  nella  pit¬ 
tura  a  odo  ,  e  a  frefeo ,  ma 
ancora  nell’ architettura  ,  eneli® 
intaglio  „•  una  fua  pittura  fa 
mandata  in  dono  al  Re  di  Fran¬ 
cia  :  dori  nel  1500.  Ridoid  par. 
I.  foh  401. 

Vincenzio  Conti  nacque  in  Ro¬ 
ma  ,  e  imparò  da  fuo  fratello 
Cefare  ;  fervi  Fapa  Siilo  V, 
lavorò  per  varj  pintori  ,  e  fu- 
però  il  maedro  ,*  asdò  al  in¬ 
vizio  dei  Duca  di  Savoja i  fi¬ 
nalmente  lòtto  Paolo  V.  dalli 
vita.  Baglioni  foh  167. 

Vincenzio  Corberger  iiiudre  pit¬ 
tore ,  e  Mattematico  Fiammin¬ 
go  ,  dipinfe  nella  Chicla  di  S. 
Maria  ,  detta  di  piedi  Grotta 
in  Napoli  la  tavola  grande ,  e 
quattro  altre  piccole  >  che  tuc- 
Xiii  se 


ee  fono  nella  Cappella  del  Ve- 
fcovo  d*  Ariano  *  Sarnelli  fol. 
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Vincenzio  Dandini  nacque  in  Fi¬ 
renze  Tanno  1607.  Imparò  da 
Celare  fuo  fratello»  dai  Pa  fo¬ 
gna  no  »  in  fine  da  Pietro  da 
Cortona  in  Roma  ,.  (òtto  il 
quale  dopo  avere  molto  tem¬ 
po  difegnato  »  meritò  edere  di¬ 
chiarato  Principe  deli’  Acca¬ 
demia  ,  per  cui  fece  un  quadro 
grande ,  che  gli  fruttò  un  ono¬ 
rario  degno  del  fuo  merito  i  ri- 
ìornato  alia  Patria ,  fboperto 
per  pittore  di  buon  guflo ,  e 
d’ottimi  coffa  mi  ,  dipinfe  mol- 
se  tavole  per  le  Chiefe ,  e  fu¬ 
rono  gradite  ai  fornaio  da  tur¬ 
ai,  carico  di  gloria,  e  di  ono¬ 
ri,  ben  veduto  da  fuoi  Princi¬ 
pi  naturali  »  morì  di  60.  anni . 
M.  &.  e  T  elog.  24.  dei  Torn¬ 
io.  pag.  1  o  1 .. 

.Vincenzo  Danti  Perugino ,  fratel¬ 
lo  di  Fra  Ignazio  Danti  Do¬ 
menicano  ('del  quale  5’  è  par¬ 
lato  );  efièndo  giovanetto  di  ra¬ 
ro  »  e  di  beli’  ingegno  atteie  ali9 
arte  deli’  orefice  ».  e  fece,  in  que¬ 
lla  profeffioue:  cofe  di  ffupore  » 
al’ anni  20.  gettò  la  ffacua  di 
Papa  Giulio  III.  che  oggi  è 
£ulia  piazza  di  Perugia  t  fervi 
in  marmo  ,  e  ia  bronzo  Cc fi¬ 
lma  di  Tefè&na ,  e  godette,  la 
protezione  di  luì  :,  lavorò  nell9 
gffequie  del  Bonarroti:  Tanno 
3  5.ÒQ  ingegno  fa  mense  riduffe  Fa- 
equa  perduta  della  fonte  di  Pe¬ 
rugia  ,  e  fece  molti  altri  lavo- 
fì&orì  nel  1575*  V  alari  pax- 
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te  3.  libro  2.  foglio  280. 

E  a  fol.  2  $6.  e  a  fol.  3053:  par¬ 
te  3.  lib.  2,  e  a  car.  43S  ter¬ 
sa  parte . 

Vincenzio  da  S*  Gimignaao  m 
Tofcana,  uno  di  quei  difcepoli 
di  Raffaello ,  che  fopra  i  dife- 
gni  di  lui  lavorando  nelle  log¬ 
ge  Papali  ,  meritò  dal  maeftro 
gran  lode  per  la  diligente  ma¬ 
niera  »  per  il  morbido  colore  » 
©  per  le  belle  cere. ,  da  le  di- 
pinfè  molte  facciate  di  palagi  » 
fino  aff  anno  1527.  che  fu  il 
Sacco  di  Roma  ,  nel  quale  mal¬ 
trattato  »  partì  per  U  Patria  a 
e  per  il  dolore  d’aver  perdu¬ 
ta  sì  cara  Città  »  e  per  i  pa¬ 
titi  difegnì ,  s’andò  co  n  fu  man¬ 
do  ,  e  poco  dopo  morì.  Va- 
fari  par.  3.  lib.  1.  fol.  117.  e 
T  elog.  2&.  del  Tomo  3.  pa¬ 
gina  rip. 

Vincenzio  Poppa  dal  Ridolfi  par¬ 
te  1.  fol.  245.  detto  Brefcia- 
n.o,  dal  Lorriazzo  nel  fol. 
creduto  Milane fe  :  bori  nel  140/ 
Nel  tarmine  »  e  in  S.  Pietro 
Gliveto  di  Brelcia».  e  in  Santa 
Maria  di  Brera  in  Milano  fo¬ 
no  pitture  di  fu  a  mano  con¬ 
dotte  con  Cile  ragionevole  per 
quei  tempi:  meritò  il  titolo 
d’  eccellente  nella  profpetciva  3 
fcriilè  un  libro  deli’  arte  della 
pittura»  e  morì  in  Brefcia  »  fo- 
polto  in  San  Barnaba  con  epi¬ 
taffio»  Roffi  fol.  508. 

Vincezio  Gelderfman  di  Malinss 
aliai  bravo  pittore  ,  e  1’  opere 
fue  furono  molte  lodale  dagl’ar* 
telici  Bald,  fèc.  4.  num»  304* 

Via- 
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Vincenzio  Gotti  Bolognefe  difce- 
polo  di  Dionigi  Calvart ,  con 
Guido  Reni  in  età  di  20.  an¬ 
si  parti  per  Roma ,  e  dopo 
avervi  dipinte  alcune  cole  »  an¬ 
dò  a  Napoli  richiedo  da!  Vi¬ 
ce  Re,  poi  a  Meffina,  d’indi 
a  Reggia  ,  dove  pigliando  mo¬ 
glie  fi  fermò  fino  alla  morte  p 
che  gli  fegul  nel  1656*  Sono 
innumerabili  le  pitture  da  lui 
dipinte  nel  tempo  ,  che  vide  , 
effèndolì  ritrovata  dopo  morte 
«ina  iifia  ,  in  cui  erano  delcrit- 
te  21 8*  tavole  dipinte  in  diver¬ 
tì  luoghi  del  Regno  di  Napo¬ 
li.  Mafini  fol.  63  &> 

Vincenzio  Malò  di  Cambra!  im¬ 
parò  l’arce  di  dapignere  in  Au- 
verfa  da  David  Teniers,  poi 
invaghitoli  del  modo  del  Ru¬ 
bens  ,  fermatoli  in  cala  di  quel¬ 
lo  per  qualche  tempo  ,  pafsè 
a  Genova  con  vago  colorito, 

€  a*  ebbe  cauto  applaufo  ,  che 
non  fi  filmavano  bene  adornati 
quei  gabinetti  ,  eh5  erano  privi 
di  qualche  fina  tavoletta,  talu¬ 
na  delle  quali  fu  ancata  eli  piti¬ 
ca  fui  guflo  di  Cornei  io  VaeU 
non  è  però  che  ancora  in  gran¬ 
de  non  lavorati*;  tavole  d’  alta¬ 
re  ,  come  fece  ira  Firenze  ,  e 
in  Roma  ,  dove  morì  ds  anni 
45.  Soprani  foh  330* 

Vincenzio  Manenti  Sabinefe  da 
Canimort®  .  imparò  dal  fuo  pa¬ 
dre  Alcaaio,  poi  in  Roma  dal 
Domeaichin®  .  Si  vedono  in  Sa¬ 
bina  opere  ragionevoli  di  que¬ 
llo  pittore,  (coprendo fi  in  quel¬ 
le  diligenza ,  e  vago  colere  2 
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mori  d’anni  74.  ne!  1Ò74.  e 
lafciò  Scipione  il  figlio  con  qual¬ 
che  pratica  nei  -dileguo* 
Vincenzio  Meticci  piti  or  Fiorenti¬ 
no  nacque  intorno  agl’ anni  da 
Grillo  $  693 .  Fino  dai  Puoi  più  te* 
neri  anni  dimoflrò  una  grande  in¬ 
clinazione  per  le  cofe  ,  che  al¬ 
le  Belle  Arti  (Ingoiarmene®  ap¬ 
partengono  .  Per  la  qual  cola 
fu  dai  Puoi  genitori  podo  fot- 
co  la  direzione  di  Sebatliano  Ga¬ 
leotti  ,  acciò  gli  dalle  i  primi 
a  rsmaefiramenti  del  difegnare  • 
Il  genio  naturale,  e  P  indefelTa 
fui  applicazione  furono  le  prin¬ 
cipali  cagioni ,  per  le  quali  fece 
in  breve  rapidi  avanzamenti,  del- 
ch^  fatto  confàpevole  Gio.  Bat¬ 
tila  Barcollai  Saiimbeni  Genti¬ 
luomo  Fiorentino,  di  lui  pre- 
fe  fpecial  protezione  ,  e  in  tut¬ 
to  il  corf®  della  fua  vita  fegla 
dimofirò  fèmpre  fuo  gran  Me¬ 
cenate.  Ed  affinchè  più  facil¬ 
mente  fi  porcile  perfezionare 
nel T  arte  delia  pittura  ,  e  giunge¬ 
re  ad  acquifere  il  buon  guflo  „ 
e  lo  fliie  dei  più  valenti  arte¬ 
fici  volle  ,  che  andafìe  a  prò. 
fieguire  i  Tuoi  fèudi  nella  Città 
di  Bologna  ,  ove  fermo  Hi  per 
qualche  tempo ,  e  pafsò  pofeia 
a  Parma,  e  Piacenza  forco  la 
difeiplma  di  Gio.  Giu  Ceppe  dal 
Sole  rinomato  pittore  dei  fuo» 
tempi .  E’  indicibile  P  affiduicà 
colla  quale  continuò  a  Radiare 
ài  Meucci  foce©  il  nominata) 
precettore .  Servirà  fola  il  di¬ 
re  ,  che  fu  sì  grande  ,  che  giura- 
to  farebbe  a  perdere  total  mera- 
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te  la  fatate  >  fe  1*  amorevole  fuo 
protettore  non  avelie  colle  fu  e 
ammonizioni  pollo  argine  all9 
ccceffive  fue  applicazioni .  Do¬ 
po  aver  terminati  gli  dudj,  e 
dopo  aver  viaggiato  per  tutta 
la  Lombardia  >  e  per  lo  Stato 
Veneto  per  offervare ,  e  co¬ 
piare  i  dipinti  dei  valorofi  prò* 
felibri  ,  che  in  quelle  parti 
lavorarono  credette  bene  Vin¬ 
cenzio  di  mandar  qualche  fag¬ 
gio  dei  fuo  operare  alla  fua 
patria  ,  e  al  fuo  benevolo  Me¬ 
cenate  per  far  conofcere  i  pro¬ 
gredì  delle  fue  fatiche .  Ed  in 
fatti  giunti  appena  in  Firenze 
quelli  primi  faggi  dei  fuoi  la¬ 
vori  »  ed  offervati  dai  profeUò- 
ii  dell’  arte  incontrarono  tal¬ 
mente  i’  univerfale  approvazio- 
Eie  »  che  collo  fu  richiamato 
a  Firenze  ,  e  fubito  dalSig.  Ca- 
valier  Marteilini  gli  fu  data  la 
commifiione  di  dipingere  la 
Galleria  del  fuo  palazzo  pollo 
{opra  la  piazza,  d’  Ogni  (Tan¬ 
ti.  Si  pofe  con  tutto  l’impe¬ 
gno  il  Meucci  ad  un  tal  lavo¬ 
ro  bene  e  faggiamente  penfan- 
do ,  che  fe  folle  rie fc ito  in  que- 
Ila  fua  prima  opera  non  gli 
farebbero  pofcia  mancate  ccwn- 
mniffioni  da  poter  far  moflra  del 
fuo  talento-  Ne  punto  lì  in- 
gannò  ?  poiché  elfendo  quella 
a  refe  ita  di  grand’  eccellenza  gli 
procacciò  in  avvenire  continue 
commiffioni  di  lavori  fi  a  olio  » 
come  a  frefeo  parte  del  quali 
faranno  da  noi  brevemente  no¬ 
tati»  Nella  Città  pertanto  di 
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Firenze  nel  Reai  Falazzo  dei 
Fittili  vedono  di  fua  mano  due 
sfondi  »  in  uno  dei  quali  clf  è 
affai  commendato  rapprefentò 
Venere,  e  Marte,  e  nell’altro 
Flora  con  alcuni  Crepufcoli . 
Nei  palazzi  eziandio  delie  due 
famiglie  Capponi  di  Via  Lar¬ 
ga  ,  dipinfe  le  Gallerie  con  al¬ 
cune  Deità ,  e  parimente  co¬ 
lorì  quella  dei  Signori  Pomi  ira 
Borgo  Santa  Croce .  Fece  al¬ 
tresì  nella  Sala  dei  Signori  Ce¬ 
rini  in  via  del  Cocomero  uno 
sfondo  efprimente  la  Verità  in 
atto  fupplichevole  al  Sole  con 
altre  figure ,  ed  altri  lavori  - 
Moke  cofe  fece  ancora  nel¬ 
la  Cafa  Aleffandri  in  Borgo  de¬ 
gl’ Albizi,  tra  le  quali  fono  de* 
gne  di  ricordanza  le  nozze  di 
Teti ,  o  fia  il  Convito  degli 
Dei ,  ove  colorita  mirali  la  di- 
feordia  in  atto  di  gettare  il  po¬ 
mo  ,  acciò  da  Paride  fia  dona¬ 
to  alla  piu  bella.  Adornò  al¬ 
tresì  delle  fue  pitture  il  palaz¬ 
zo  Martelli,  sa  una  danza  del 
quale  figurò  le  quattro  parti 
del  Mondo,  ed  abbellì  ancor* 
quello  dei  Signori  Aldovrandi. 
ni  fituato  ia  piazza  Madonna  , 
ov!  efpreds  la  Virtù  opprimen¬ 
te  i  vizj .  Troppo  lunga  cola 
farebbe  il  voler  rammentare  tut¬ 
ti  i  lavori ,  che  fi  trovano  fparfì 
nelle  cafe  private  dei  nobili  Fio¬ 
rentini  ,  mentre  poche  fono 
quelle  ,  che  non  fi  pollano  glo¬ 
riare  di  poffedere  opere  dei  fuoi 
pennelli*  onde  patteremo  a  far 
parola  di  quelle,  che  nelle  Ghie- 
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fe  efpofle  li  trovane  siila  pub¬ 
blica  vida .  Mancando  iti  quei 
tempi  alla  Cupola  di  S.  Lo¬ 
renzo  il  fu©  dipintore  tra  i 
vaienti  artefici  di  Firenze  dal¬ 
la  Elettrice  Vedova  Palatina  .fu 
defìinato  Vincenzio  Meucci  >  il 
quale  fpiegato  avendo  in  car¬ 
ta  il  fuo  nobile  Concetto ,  che 
aliai  piacque  alla  PrincìpelTa  lo 
efegul  con  univerfale  gradimen¬ 
to.  Rappresentò  egli  in  queda 
Cupola  molti  Santi  Fiorentini , 
i  quali  mofirano  vivamente 
quanta  fia  la  gloria  dei  loro  cuo¬ 
ri  ,  veggendovili  ancora  effigia¬ 
ta  S.  Anna  ,  il  cui  nome  por¬ 
tava  1’  Altezza  Elettorale  >  e  nei 
peducci  colori  quattro  Evan¬ 
gelici  .  Nella  Chiefa  poi  delie 
Monache  dì  Monticelli  vedeli 
di  Ina  mano  uno  sfondo  rap- 
preientatue  S.  Frane sfeo  m  glo¬ 
ria  ,  e  nella  Cappella  Falconie¬ 
ri  della  Saatiffima  Annunziata 
fono  opera  dei  fuoi  pennelli  le 
pitture  efprìm.cuii  l»  S&aùflìma 
Triade  con  divelli  Angioli  ,  e 
la  tavola  a  olio ,  -©ve  effigiata 
mirali  la  Madonna  dei  Dolo¬ 
ri  ,  S.  Giuliana,  e  il  Beato 
AlelTandro  Falconieri .  Dipin- 
fe  parimente  nella  mentovata 
Chiefa  imi  piccolo  sfondo  del¬ 
ia  Cappella  del  Crociffifo  ,  ove 
li  vedono  alcuni  Angioli  fofte- 
sienti  la  Santa  Croce .  Ammi¬ 
rali  ancora  aldo  sfondo  nella 
Chielà  dei  Signori  della  Mif. 
£one  9  come  pure  tre  Cappel- 
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le  nelh  Chiefa  di  Santa  Mark 
Maggiore ,  delle  quali  una  det¬ 
ta  del  Sandffimo ,  'e  rapprefèa- 
tante  il  Sacrifìcio  di  Abram® 
è  ftimata  delle  più  belle  ope¬ 
re  ,  ohe  e  lei  fièro  dai  fuoi  pen¬ 
nelli.  Molte  altre  fue  pitture 
il  potrebbero  ricordare ,  quali 
Farebbero  alcune  lunette  eoa 
foro  ma  felicità  efeguite  nella 
Chiefa  delle  Monache  di  S.  Do¬ 
menico  del  Maglio ,  e  in  quel¬ 
la  di  So  Salvadore  polla  nell’ Ar¬ 
ci  vefeovado  lo  sfondo  della  vol¬ 
ta  rappreientante  con  belliffirna 
invenzione  1*  Affienilo  ne  dei  Si¬ 
gnore,  e  la  Rifurresdone  dei 
medefimo  fatta  in  altra  parte 
del  medefìmo  luogo .  Si  po¬ 
trebbe  eziandio  far  menzione  di 
molte  altre  Tue  pitture  ,  le  quali 
elicono  nelle  Chiefe  dei  Car¬ 
mine  ,  dì  S.  Paolo  >  di  Ogni!» 
fanti ,  di  S.  Maria  Novella  di 
,S.  Anna  fui  Prato,  .delle  Mona¬ 
che  della  Crocetta  (i)  ,  ma 
per  non  dilungarli  di  foverchicr 
faremo  Toltane©  parola  di  una 
tavola  a  olio ,  che  vedeli  nel¬ 
la  Chiefa  delle  Oblate  di  Bo¬ 
nifazio  efprimente  io  Spo fall¬ 
alo  Ai  S. Caterina.  Per  tali,  e 
tante  opere  c^efcluto  in  gran 
credito  non  ò  maraviglia ,  fs 
non  folo  fu  richieho  a  dipin-, 
-gere  nelle  ville  fufcurbani  di  di- 
veri!  nobili  Fiorentini  e  in  mok 
te  Città  della  Tofcana ,  e  fuo- 
si  àncora  della  medellma  .  Per 
la  qualcofa  dipinta  vedeli  dai 
I  i  i  i  3  ffioi 


(i)  Chi  trama  avere  una  tìiftinta  notizia  'celle  pitture  _nelte  preaets,© 

Chiefe  Potrà  vedere  il  padre  Ilieha  nelle  Notizie  Iftoriche  celle  Ciueie  Fiorentine • 
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fuoi  pennelli  la  Galleria  della 
Fabbrica  delle  Porcellane,  di 
Doccia  dei  Signori  Marche!! 
Gi  no  ri ,  e  la  Galleria  della  vil¬ 
la  di  Marignolle  dei  Signori 
Capponi e  finalmente  quella 
della  villa  a  Capra ja  di  atte- 
senza  dei  Signori  FrefcobaldL 
per  tacere  i  lavori  fatti  a  Em¬ 
poli  ».  Prato  >  e  Siena  »,  ove  mol¬ 
to  travagliò  per  i  Signori.  Ghi- 
gì  »  e  per  non  parlare  di  un8 
altra  fua  opera  fatta  in  Livor¬ 
no  nella  Chiefa,  dei  Padri  Do¬ 
menicani  lafciata  imperfetta  per 
Indifpolizioni  di  fua  falute  ».  co¬ 
me  Jq  è  ancora  di  prefente  « 
Non  meritane-  però  di  efier 
paflàti  fotte  lilenzio  i  due  qua¬ 
dri  laterali»  che  fi  trovano  nel¬ 
la  Chiefa  dello  Spirito  Santo: 
di  Pifioja  ».  in-  uno  dei  quali 
eolorì  la  Natività  di  nofiro 
Signore  Gesù.  Crifio ,  e  nell8 
altro  la  Venuta,  dello  Spirito 

con  gli  ApoHoli.  congregati  con 
Maria  Vergine.  Dipinfe  altresì 
In  Roma,  ad  ifianza  del  Cardi- 
mal  Neri  Gorfini  la  Libreria  di 
detta  Cafa  ».  e  molto  più  nella 
detta.  Città  avrebbe  lavorato  t. 
£e  la  delicatezza  di  non  pre¬ 
giudicare  ai  pittori  Romani  non 
F  avelie  diftolto  dall*  accettare 
molte  commiffioni  ,  che  gli 
erano  fiate  procacciate  da  quel 
IPorporato ..  Nel  qual  tempo 
ai-  detto  Cardinale  avendo  a- 
vuto  la  commillione  dal  Mo¬ 
laica  delle.  Spagne  Filippo  V. 
di  mandargli  un*  eccellente  pit¬ 
tore  per  dipingere  alcune  fisa» 


1244. 

ze  nel  palazzo  Reale  fu  dal 
medefimo  prefcelco  il  Meuc- 
ci.  i!  quale  >  nonofiante  le 
vancaggiofe  condizioni  »  non  vol¬ 
le  partire  dalla  patria  »,  ed  ac¬ 
cettare  un  tale  onorevole  im¬ 
piego..  Finalmente  dopo  tanto 
ìiie  gloriofe  fatiche  cefsò  di  vi¬ 
vere.  in.  età  di  anni.  7J.  non 
compiti  correndo  1*  anno.  17660 
dell’  Eia  Crifiiana  »  e  nella  Chie¬ 
fa  Parrocchiale  di  Santa,  Maria 
Maggiore  gli  fu  dato  onorevo¬ 
le  fepoltura.  Quelle  notizie  ci 
fono  fiate  fomminifirate  con 
fomma  gentilezza  dai  Sig.  Giu- 
feppe  Meucci  figlio  del  pre¬ 
detto  Vincenzio  il  quale  alile- 
me.  con.  altro  fuo  fratello  abi¬ 
tante  in  Roma  efercitano  la. 
ptofellione  di  pittore. 

Vincenzio  Qaofri  (cultore  »  e  Pia- 
fiico  Rolognefe  (  dall*  Achillini 
nel  fuo  viridario  »  e  dal  BumaL 
di  fol.  24S-  chiamato  Vincen¬ 
zio  da  Bologna.),  Quelli  con 
le  Tue.  teniture  di  mezzo  »  di 
ballò,  e  d’  alto  rilievo,  entrò  in 
varie  Chiefe  di  fua  Patria  »  cioè 
in.  So,  Procolo  »  in  S,  Biagio  9 
in  S.  Maria  del  Servi»,  in  So 
Giacomo  »  e  in  S.  Petronio  , 
dove  il  mortorio  di  Gesù  Gri¬ 
llo  attorniata'  dalle.  Marie  »  e 
da  altre  figure non  è  di  Nic¬ 
colò  da  Puglia  (  come;  crede  il 
Malinì  a  fol.  li  l,  feguitato  dal 
Malvalla  )  ma.  è.  dello,  fielia 
Vincenzio ,  come  in  occafioiift 
di  rifiorarle  Carlo  Daraldi ,  al¬ 
tre  volte  nella  fcuala  Cignani , 
ne  feoperfe  la  memoria,  nell® 

paro- 
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parole .  Vincentius  Nufrius  Bo- 
noaiae  f.  incife  nel  guanciale 
forto  i!  capo  di  Gesù  Crifto» 
Fiorivi  negli  anni  1524.  Mali» 
ni  fol.  <5 39. 

Viacenzio  Pellegrini  Perugino  na- 
to  1*  anno  1575.  per  la  Tua  bel¬ 
lezza,,  fit  detto  il  pittor  bello , 
c  creduto  fcolare.  del  Barocci; 
1’  Altare  maggiore  della  Chiefa, 
di.  So  Antonio  ,  quello  della  com¬ 
pagnia  della  Morte  ,  e  la  Con. 
cezione  nella  Sagreftia  della 
Chiefa  Nuovi  di  Perugia  fo¬ 
no  lue  fatture  defcritte  dal 
P«  Morelli?  fu  uccifo  in  età 
giovanile  per  gelofia.  M.  S- 

Vincenzio  Pefenti  da  Sabioneta , 
comunemente  detto  il  Sabio- 
«eta ,  fu  fcolare  del  Cavalier 
MalofTo  ,  e  1*  ajutò  nell*  opere 
grandi  a  frefco  .  M.  S. 

Vincenzio  Pifanelli ,  o  Spifanelli 
o  Spifano  »  come  vogliono  al¬ 
tri,  oriundo  da  Orta  (  Territo¬ 
rio  Milanefe  .  )  Fu  fcolare  ira 
Bologna  di  Dionigi  Fiammin¬ 
go  1  tanto  s’avanzò- in  poco tem¬ 
po  in  quella  maniera,  che  Tela 
refe  facile  ,  sbrigativa  ,  e  di  fan- 
calia  :  fu  uno  dei  più  adopera¬ 
ti  pittori  dei  fuoi  tempi  come 
da  tante  opere  fi  può  vedere  . 
Ville  67.  anni ,  e  morì  nel  1 66ic 
Ebbe  due  figliuoli  Giulio  Ma¬ 
ria  Tenitore ,  che  morì  giova¬ 
ne  ;  e  Ipolito  pittore,  che  pre¬ 
cipitò  da  una  fineftra ..  Malva¬ 
ia  par.  2.  fol.  162- 

*\Tmceazio  Rolli ,  o  dei  Rolli  fcul- 
tore ,  e  architetto  da  Fieiole „ 
imparò  da  Baccio  Bandinella ,  e 
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dimorò  feco  in  Roma  »  quau-» 
do  lavorava  la  fepoltura  di  Pa¬ 
pa  Leone  X.  e  di  Clemente  . 
VII.  Le  ftatue  ,  i  fepolcri ,  le 
fontane ,  i  badi  rilievi ,  e  gli 
arabefehi  da  lui  fatti  furono 
molti .  e  fono  tutti,  notati  dal 
Borghini  fol,  595.  e  dal  Bal- 
dinucci  par.  3.  fec.  3.  fol.  iù8« 
Vafari  parte  3.  Voi.  pr.  a  car¬ 
te  449- 

Vincenzio  Stella  Brefciano  Pittore 
fcritto  al  catalogo  degli  Acca¬ 
demici  di  Roma  » 

Vincenzio  Verchio  Pittor  Brefcia- 
no  ,  lavorò  in  patria  molte  ope¬ 
re  a  frefco  per  tefiimonianza 
del  Vafari  a  car.  426.  par.  2. 
del  tom..  !»  nella  Vita  di.  Vit¬ 
tore  Carpaccio  .• 

Vincislao  Cuoburger  Pittore  di 
Brufièlles  fu  tenuto  in  buona 
Rima  dalia  Fiandra  per  P  eccel¬ 
lenza  dell*  arte,  per  il  fublime 
ingegno ,  e  per  la  rarità  dei 
reconditi  fiegreti  •  viffe  al  férvi- 
gio  dell*  Arciduca  Alberto  .  San- 
drart.  foh  295. 

Vincislao  Hollart  di  Praga  ,  per 
i  tumulti  della  Boemia ,  perdu¬ 
ti  tutti  i  beni,  abbracciò  la.  pit¬ 
tura  ,  nella  quale  fece  mirabili 
progredì  folto  la  difciplina  di 
Matteo  Merian  in.  Francforc  «, 
Dipinfe  in  Inghilterra  ,  e  in  A11- 
verfa ,  dove  morì ,  dopo  aver 
dato  alle  Rampe  varj  penfieri 
Sandrart  fól.  363.  • 

Vincislao  JamicKzer  nato  in  No¬ 
rimberga  Fanno  1508.  Fu  ec¬ 
cellente  nel  diléguo ,  nella  pla¬ 
cca  ,  e  nell*  orificeria  ,  con  la 

qua- 
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■quale  fervi  Imperadori ,  Re,  e 
Principi.  Sandrart  fol.  379. 

IVincislao  Kaberger  fcolare  di 
Marcino  de  Vos  ,  nato  in  Av¬ 
verta  ,  fatta  qualche  pratica  nel 
•dipinger  iftorie  fi  portò  in  Ita¬ 
lia  ,  e  dallo  ilutlio  delle  opere 
del  Tintoretto  e  della  Xcuola 
Veneziana  maggior  franchezza  » 
perizia  ,  e  intendimento  acqui- 
ftofiì .  Aprì  fcuola  di  pittura 
in  Bruxelles ,  dóve  morì . 

Virgilio  Bucci  da  Città  di  Ca¬ 
mello  fcolare  di  Francefco  Al¬ 
bani  ,  dìpinfc  nella  Chiefa  Cat¬ 
tedrale  di  Eia  Patria  i  due  la¬ 
terali  all*  Altare  .dell5  Angelo 
Cuftode,  e  -fono  due  (lo rie  , di 
Tobia  copiofe  di  figure  fatte 
con  diligente  ,  e  delicata  ma¬ 
niera  .  Ab.  Tiri  ibi.  444* 

Virgilio  Romano  fcolare  di  Bal- 
daffarre  Peruzzi  dipinfe  in  Ro¬ 
ma  fua  patria  ,  come  defcrive 
il  Vafari  p.  3.  lib.  1.  fol.  J49. 

Virginio  sole  IncagUacors  Tede¬ 
sco  merita  fomma  lode  ,  per 
le  belle  (lampe  date  in  luce, 
perchè  con  quelle  apri  la  vie, 
a  molti  Pittori  d’ illuminare  be¬ 
ne  P  operazioni  loro  .  Sandrart 
fol.  2 1  9*  V edi  nePa  Tavola  "V» 
la  Tav.  A.  aì  n.  i:p. 

Virginio  .ZabalU  Fiorentino  fco\ a- 
re  di  Jacopo  -da  Empoli  fu 
gran  copi&a  ,  -inventore  ,  e  in¬ 
gegnere  di  macchine  j  ajurò  il 
fuo  Maeftro  mendico  in  vec¬ 
chiaia,  comprò  parte  dello  (In¬ 
dio  di  lui  5  viflè  anni  84.  e 
mancò  nel  Baidinucci 

p.  2.  fec.  4-  fol.  183. 

Vitale  Bolognefe  ,  fecondo  il  Mal- 
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vaila  par.  i.‘  fol.  1$.  fu  fcolarò 
di  Franco  da  Bologna ,  e  allo 
fcrivere  del  Baldinucci  fec.  2- 
foL  3  5.  fu  dilcepolo  di  Giotto  . 
comunque  fia  ,  vedefi  nel  Rio 
dipinto  una  diligente  ,  e  deli¬ 
cata  maniera,  che  fembra  mi¬ 
niata  ;  fotto  la  pittura  fcrìve- 
va ,  Vitalis  fecit ,  .come  in  una 
.fatta  nel  1345. 

Vito  Hirfchuogel  nelF  arte  di  di¬ 
pingere  fopra  i  vetri  non  eb¬ 
be  pari  in  Germania.*  feguiro- 
po  quello  Bile  Tito,  Gio;  c 
Agallino  Tuoi  figli  .  Sandrarc 
fol.  2  19. 

Vito  Scolilo  pittore  ,  intagliatore , 
g  Statutario,  le  opere  di  cui 
fcolpite  refero  ammirazione  al¬ 
la  Fellonia  ,  più  che  le  dipin < 
te.  Mancò  d*  un  luftro  a  com¬ 
piere  un  fecolo  di  vita ,  e  fio¬ 
rì  nel  1 526.  Sandrarc  fot  218- 

Vittore  Bellini  Fanno  1526.  fe¬ 
ce  convenevoli  pitture  nella 
Confraternita  di  S.  Marco  di 

Venezia,  ©  nella  villa,  di  Spi- 

nea  fopra  MeBre  :  altre  opere 
fu  e  fono  notate  dal  Ridolfì  p.  1. 
fol.  6 1 . 

Vittore  Bontadino  Bolognefe  in¬ 
tagliatore ,  architetto  ,  e  inge¬ 
gnere  ,  affaticoflì  in  Malta  cir¬ 
ca  Fanno  lòia,  introducendo¬ 
ci  acque  dolci  ^  condottandole 
otto  miglia.,  e  fpartendole  ira 
.diverfe  fontane ,  che  rendono 
.onorificenza,  e  gran  comodo 
a  quella  Città  ,  dove  morì  « 
Malini  fol.  940. 

Vittore  Carpaccio  cittadino  Ve-» 
peziano  ,  (ebbene  nei  primi  tem¬ 
pi  parve  un  poco  duro  nei  di-< 

pintq 
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piato ,  col  tempo  però  V  ad¬ 
dolcì  ,  allontanando^  da  quel 
fare  antico ,  e  tagliente  :  lavo¬ 
rò  a  competenza  dei  Bellini 
nella  fala  del  Configlio  mag-  . 
giare  ;  ma  meglio  di  tutti  s 
luoghi  »  l’anno  1495.  nella  Com¬ 
pagnia  di  S.  Orfola  Spiegò  in 
fette  quadri  la  vita  di  detta 
Santa  con  delicata  maniera  3 
eon  profpettìve ,  con  abiti  va¬ 
ri  ,  e  con  belle  invenzioni  ;  ginn- 
le  alla  vecchiaja  carico  di  glo¬ 
ria.  Ridalli  p.  1.  fol.  27.  e  ì* 
Eìog.  25.  del  Tom.  III.  p.  155. 
Vittore  Gambell©  {cultore.  In  S. 
Stefano  di  Venezia  all*  Aitar 
Maggiore  il  Tabernacolo  ricco 
di  fini  marmi  »  e  ornato  di 
molte  ftatue  è  lavoro  di  lui 
pittore  Pifanelli  Veronefe  abbellì 
la  Patria  con  le  pitture ,  che 
fece  in  S.  Anaftafia  »  in  S.  Fer¬ 
mo  ,  e  altrove:  operò  in  Ro¬ 
ma  per  ordine  di  Papa  Marti¬ 
no  V.  in  S  Gio:  Laterano  %  fu 
{limato  da  Eugenio  IV.  e  da 
;  "Niccolò  V.  Sommi  romena  ; 
i iì  Venezia  dipinie  la  fioria  d* 
Alefiàndro  111.  Pontefice  .  Eb¬ 
be  la  ventura  d’  avere  amici  il 
Guarino ,  e  altri  Scrittori  di 
quei  tempi ,  i  quali  con  le  pen¬ 
ne  loro  Io  rallevarono  ali?  au¬ 
ge  della  gloria  fiorì  nel  1450. 
Ridolfi  p.  1.  fol.  23. 
littorio  Sigari  Bolognefe  ,  pey 
naturale  ifiinto  riulcì  pittore 
non  fola  di  quadratura ,  ma 
incordi  figure,  col  quale  e-fer- 
€izio  fi  fece  eredita  e  fama  sì 
fa  patria  che  fuori .  Ville  ia 


patria .  e  le  di  lui  notizie  non 
lenza  le  dovute  lodi  fi  leggono 
nella  fec.  par.  delia  ifioria  dei- 
li  Clementina  Accademia  a 
_  C.2S5* 

Urbano  Romanelli  da  Viterbo  fi-* 
glio ,  e  feohre  di  Francefco  2 
Seguitava  aliai  bene  i  paterni 
infegnamenti ,  ma  acciocché  no» 
fuperafie  il  padre ,  la  more© 
gl’  impedì  la  via  a  gloria  mag¬ 
giore  nel  lètto  lufiro  nel  1682» 
■c  fu  fepolto  nei  Padri  Scalzi 
della  fua  patria.  M.  S. 

Urlino  fcolarg  del  Francia  Bigio 
Fiorentino  ,  era  per  riufeire  ec¬ 
cellente  nella  pittura  *  ma  la 
morte  levollo  dal  Mondo  i$ 
giovanile  età.  Vafari  par.  3*. 
Jib.  1.  fol.  217. 

Urfone  antico  pittore  Bologrcefe 
fiorì  con  Guido  1’  ancichifiìmo  » 
e  con  Ventura  da  Bologna  nel 
12  2-5»  fi  vede  una  Madonna 
nel  muro  dei  Padri  nella  Città 
con  le  parole  Urfo  f.  Mal-», 

valici  p.  fi.  fui.  8. 

Wollf  Ave  man  di  Norimberga» 
dipinie  con  buono  fiiie  prò- 
fpeteive  moderne ,  e  fpecial- 
mence  fpaceaci  di  Chiefe .  Ma¬ 
ri  in  patria  nel  1629. 
Wisbrand  de  Geefi  ,  nato  in  Gian* 
da  nel  i<55o.  fiudiò  ha  pittura 
in  Roma ,  dove  fi  fermò ,  $ 
dipinie  con  lode  paefi  e  fiorie  » 

Z 
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2f  Accana  bacchio  da  Volterà 
J  rafe  ultore,  e  fcolare  di  Bac¬ 
cio  da  Monte  lupo  j  ia  Bologna 

for- 
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fermò  varie  cote  di  ferra  cot¬ 
ta  »  e  di  marmo  particolarmen¬ 
te  nella  Chiefa  dei  Padri  di  S. 
Giuseppe .  Vaiar!  p. 3.  lib.  1. 
fol.  135. 

Zara  Bellini  Cittadino  Veneziano 
figlio  *  e  feoiare  di  Jacopo,  e 
fratello  di  Gentile  ,  tutti  pitto¬ 
ri  fuperati  dalla  di  lui  gentile , 
jpadoìà ,  e  più  elegante  manie¬ 
ra  ,  col  metodo  di  dipingere 
a  olio  (  fegreco ,  che  riportò 
■da  Antonello  di  Meilìna  con 
la  finzione  di  farli  ritrarre  .  )  Per 
gloria  di  quello  grand’Uomo 
baila  dire  ,  che  fu  unico  Mae- 
£lro  del  famofo  Tiziano  ;  a  ca¬ 
gione  della  morte  fopravverau- 
cagii  in  età  di  p©.  anni  nel 
5514.  non  potendo  terminare 
le  Baccheide  ,  che  dipigneva 
per  Àifonfo  I.  Duca  di  Ferra¬ 
ra  ,  fu  termi  nata  dallo  fleiTo 
Tiziano ,  e  ora  il  quadro  (la 
in  Cafa  Aldobramìini .  Ridolfi 

pare.  z.  fol. 

Zanobi  Laftricaci  provveditore e 
foprmtendeuce  al  Catafalco  del 
Buonarroti ,  mofirò  la  fua  vir¬ 
tù  »  e  ingegno  a  fronte  di  can¬ 
ti  pittori ,  e  fc ultori ,  che  iti 
quello  lavorarono  allorache  fe¬ 
ce  di  fua  mano  la  Fama .  Va- 
fari  pi  3.  lib.  2,-  fol.  -206. 

Zanobi  da  Poggino  pittor  Fioren¬ 
tino  difcepolo  di  Gio.  Antonio 
Sogliani  Fioriva  quell’  Artefi¬ 
ce  circa  il  1530.  t  e  predo  i 
fuoi  acquifiò  gran  credito  ef- 
ferado  continuamente  dai  mede- 
fimi  richiedo  delle  opere  due,; 
perchè  copiava  molto  bene 
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non  fclegnò  d’ Impiegarli  in  fi. 
milr  fatture  ,  e  quelle  ,  che  fu¬ 
rori  fatte  da  lui  fono  al  pre¬ 
ferite  tenute  in  gran  riputazio¬ 
ne.  Bald.  fec.  4.  num.  2,85. 

Zanobi  Rolli  pittore  Fiorentino  0 
fcolare  di  Criflofano  Allori  j 
dopo  la  morte  del  Maefiro  fi- 
ni  un  quadro  rimafìo  imper¬ 
fetto.,  a  cui  fu  dato  luogo  ita 
Santa  Trinità  nella  Cappella 
degli  U  firn  bardi .  Baldiimcci  p.§c 
fec.  4.  fol.  3 od. 

Zeno  Donato  Veronefe  ,  detto 
Maeflro  Zeno  ;  lavorò  in  Ri- 
mini  la  tavola  di  S.  Marino-, 
e  due  altre  ne  conduffè  eoa 
diligenza  ,  ma  non  deferiste  dal 
Vafari  p.  2.  fol.  427. 

Zuan  Badila  Molinari  da  Vene-’ 
zia ,  imparò  il  dipingere  da 
Pietro  della  Vecchia  .  1/ anno 
i66§,  nacquegli  Antonio,  il 
quale  nella  fcuola  del  Zanchi 
imparò  il  colorire  ,  e  ii  fece 
grand®  onore  nei  fuoi  dipinti 

Zuane  Segala  nato  in  Venezia 
Fanno  i<%6.$ .  Ebbe  per  Mae- 
firo  Pietro  della  Vecchia  ,  per 
poco  tempo  fianeechè  feguì  di 
quello  la  morte ^  da  sé  poi 
fuli’  opere  di  Tiziano ,  e  di 
Paolo  Veronefe  fece  buona 
pratica  ,  e  dipinfe  opere  va¬ 
rie  in  Patria  .  M.  S. 

Zuanirao  da  Capugnano  termine¬ 
rà  la  lunga  ferie  di  tanti  pit¬ 
tori  ,  con  la  fua  vita  ,  che  ira 
fatti  fu  gufiofa  ,  e  ridicola  «. 
Nacque  vicino  a  Capugnano 
.(  Luogo  falle  montagne  di  Bo¬ 
logna  .  ) 


lagna .  )  SognofH  quello  Villa¬ 
no  d’ efièr  pittore ,  e  feraza 
Maefir©  venne  a  ftanziare  ira 
Città ,  dove  aprì  bottega  »  da¬ 
va  il  colore  a  cade  ,  armar?  , 
e  fine ft re ,  e  dolevafl  Tempre 
della  Tua  sfortuna  in  non  ede¬ 
re  rieonofciiito  »  e  tanto  più 
fe  ne  querelava  »  quanto  che 
da  certi  farbacehiotti  ».  che  fe 
ne  prendevano  piacere ,  erano 
lodaci  i  fuoi  dipinti.  Chiamato 
in  campagna  a  dipingere  ,  non 
fapeva  fare  ,  che  canne  per 
dritto ,  o  uccelli  per  traverfo  , 
formando  un  -)  ia  vece  di 
quelli,  fe  li  faceva  pagare  rara 
tanto  il  cento.  Ebbe  ardire  di 
fare  Immagini  facre ,  che  pe- 
rò  Monfignor  Vicario  precet¬ 
tali®  con  proibizione  di  nora 
dipingere.  Dalevafi  con  Leo¬ 
nello  Spada  fcolare  del  Carac.- 
ci  della  perfidia  di  Mondano* 
re ,  e  raofirolli  il  precetto ,  il 
quale  dall’  afiuto  Leonello  gli 
fu  glofiàta  intenderli  la  proibì- 
zio  uè  di  non  farne  vende» 
re  ,  ma  foio  per  divozione  ,  e 
l’ itìduifè  a  dipignere  uria  Ma¬ 
donna  ,  con  ìs  feg aerati  parole 
ai  piedi  j.  Joanraes  de  Capa  g na¬ 
so  fscit  ifiam  beila  n  M adora- 
BÌnam  de  vocio  rais  grada  -  im¬ 
brattò  varie  tele,  immagina  ra¬ 
do  fi  farvi  paefi  con.  uccelli  più 
grandi  degli  uomini ,  alberi  più 
piccoli d’  rancane,  pecore  mag¬ 
giori  d’ rara  bue  r  ma  che  di 
bue ,  o  di  cane  ,  o  di  pecora 
non  avevano  forma .  Deliofo 
df avere  uno  fcolare ,  impetrò 
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dai  Caracci  Leonello  Spada  v 
il  quale  lodando  Tempre  il 
Maeftro  ,  e  moftrando  una  forra - 
ma  fatica  ira  copiare  1*  opere 
fue ,  fu  amato  come  figlio  ,  e 
e  n*  andò  a  ringraziare  i  Ca¬ 
racci  di  giovane  tanto  aecofifl- 
maco;  ma  il  poyero  merlotto 
s’ accorfe  ben  prefio  della  fusi 
pazzia.  Occorfe  al  Capugrn- 
no  attentarli  dalla  Città,  per 
andare  a  dare  di  colla,  e  di 
vernice  ad  una  porta  racco¬ 
mandò  intanto  a  Leonello  chiu¬ 
dere  la  bottega  la  fera  »  e  aprir¬ 
la  la  mattina ,  che  anch*  efiò  » 
a  due ,  o  ere  ore  di  fole  corra- 
parfo  farebbe  ;  Leonello  allora 
dato  di  piglio  ad  una  tela  ,  co¬ 
lorì  una  teda  belli  Ai  ma  di  Lu¬ 
crezia  Romana,  e  quella  la¬ 
icista  fopra  il  treppiè  ,  ripor¬ 
tò  le  chiavi  a  cafra  del  Mae¬ 
ftro  ,  poi  la  mattina  per  tem¬ 
po  affitte  fopra  la  ferraglia  una 
facìrica  compofizjone .  Ritorna¬ 
to  la  mattina  Z  lanino  ,  e  ira- 
camminatoli  verfo  la  bottega  » 
ftu.pl  nello  icoprire  da  lontano 
tanta  gente  ,  e  fpinrofi  fra  quel¬ 
la  ,  levò  con  raooia  il  cartello  9 
e  accompagnato  dalle  fife  hi  at  e  » 
porto. fi  ad  Agodi  no  Caracci , 
dolendoli  di  quell’  ingrato  ,  © 
traditore  di  Leonello  .  Àgofti- 
no  (  confa  pevole  del  fatto  )  lo 
placò,  con  afiìcurarlo  non  po¬ 
tere  edere  fiato  lo  fcolare  ,  per 
eftergli  appunto  la  fera  ante¬ 
cedente  foppr aggiunta  la  feb¬ 
bre ,  e  con  buone  parole  ac- 
co rapaglieli©-  a  cafra  per  le  ehia» 
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vi ,  d’ indi  alla  bottega  2  que- 
fta  aperta  fcoprendo  il  espu¬ 
gnano  la  teda  ancora  frefca, 
reftò  fiordito;  poi  prefentan- 
dola  ad  Agoftino  :  ecco ,  gli 
difle,  il  frutto  del  mio  allie¬ 
vo,  or  vedete  ,  per  fervirfi  dei 
miei  difegni ,  a  che  termine  è 
giunt»  in  poco  tempo?  orsù 
fc  mi  iàrà  provato  »  che  egli 
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£ion  abbia  fatto  quello  libello  ; 
mi  contento  ripigliarlo  alla 
bottega  ;  allora  il  Caracci ,  eoo 
«in  ferio  rimprovero,  cercò  far* 
gli  capire  la  lùa  ignoranza ,  la 
pazzia ,  e  la  fua  prefunzione  P 
onde  confufo  latciollo *  Lave¬ 
remo  adeflb  di  fcrivere ,  e  fa¬ 
remo  padaggìo  alla  lecQiid® 
fatte  di  quello  Libro  c 
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